DEC A MERO NE 

SPIRITVALE-  r  9 

CIOÈ  C  "  ' 

LE  DIECE  SPIRITVALI 

GIORNATE 
DEL  R.  M-  FRANCESCO  DIONIGI 

DA  FANO. 

Nel  quale  fi  contengono  cento  famigliari  ragionamen- 
ti detti  in  diecedì  da  diece  deuoti  Giouani  Copra 
molte  nobili  materie  Spirituali . 

Opera  non  men  bella^h'vtile,  e  projfit  tettole  per  coloro ,  c  he 
ChriHianamente  volendo  viuere.defiderano  di 
camìnare  perla  via  della  Jalute. 

CON    PRIVILEGIO-  ^ 


IN    V  E  N  E  T  I  A, 
Appretto  gl'Hcredi  di  Giouanni  Varifco.  MDXCIIII. 
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ALL  ILL VSTRISS 

ET  RE  VERENDISS  MONS 

SIC   ET   PATRON  MIO 
COLENDISSIMO, 

IL  SIG.  GIROLAMO  RVSTICVCCi, 
Cardinale  Ampliamo,  àc  Vicario 
generale  di  N.  S. 

NgenuamenteconfeiTb,  fllftfttiJT. 
&  ReuerendifT.  Monfig.  eh'  io 
veramente  non  fo  fé  colui ,  che 
fu  primo  à  dcdicar'ad  altrui  ali 
ferirti  fuoi,iI  fec^ò  perche  temef 
fei  morfi  de  gli  arrabbiati  inui- 
dioli  maldicente  il  numero  di  cui  è  ho^gi  fenza  nu- 
mero; o  putrii  facete  per  la  grande  oiTeruanza,ò  fer- 
mai ,  chaueiTe a  qualche  Prencipe fuo  Signore  e 
Patrone.  Mafiafipure  flato  per  qual  fi  voglia  del- 
Pvnadelle  due  cagioni 5  che  qucfti  hebbe  penfiero 

degnodimoltalode.Percioche,feperfuggirìmor- 
lì  de  gli  muidi  maluagi  il  fece5  bene ,  &  ottimamen- 

tefece.Imperochenonè  cofi  malalingua  al  mon- 
do,chenontemagrandementelasferza,eiI  flagd- 
lo  de'Pnnapi5e  che  più  torto  non  fi  contenti  di  tron 
carfi :  co'dcnn  la  lingua,  e  tacere,  che  biafimando 
quelle  cole,  eh  a  grandi  fi  confacrano ,  riceuerne  a!- 
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tro,che  caftigo  di  parole,  e  di  male  parole  etiandio 
Se  per  grande  offeruanza,  òperferuitùacio  fi  rifol- 
fe  quefto  tale5  non  è  dubbio,ch'egli  medefimamen- 
te  con  ottimo  giuditio  fi  rifolfe  .  Peroche  quefti 
pagò  quel  debito,  che douéua  alfuo  Signore 5  e  da 
lui  riceuutoingratiaj  fi  può  credere,  che  folle  da 
tutti  coloro,  che  lo  conofceuano,  molto  riputato, 
e  caro  tenuto .  Io  non  folamente  per  Pvna  delle  due 
cagioni  5  ma  perlina,  e  per  l'altra  vengo  horacon 
ogni  riuerenza  à  confacrare  a  V.  S.  IlluftrilT.  &  Re- 
uerendiif.  quefta  mia  picciola  fatica  5  ficuro,  che 
leggendofele  nella  fronte  Pautoreuole  nome  fuo; 
non  folo  fi  faranno  mutuli  i  maldicenti  maligni  5 
ma  anch'io  pagherò  quel  debito  che  deuo  all'al- 
tezza del  nome  di  V.  S.  Illuftriflima  &  Reueren- 
dhT.àcui  fono  con  tutti  gli  altri  dicafa  miaferui- 
tore  fcdelifllmo,  edeuotiflimo  .  E  per  dirla  come 
ella  è ,  à  quaPaltro  Prencipe  poteuo  io  con  più  giu- 
ditio confacrare  i  miei  fcritti ,  poi  che  in  lei  non  pu- 
re e  Pautorità  poco  men,  che  fuprema,  ma  etiandio 
à  me  è  tanto  Signore ,  e  Patrone,  che  niente  più  ;  Io 
non  dubito  punto, che  i  buoni  giudiciofi  non  fiano 
per  lodare  grandemente  quefta  mia  rifolutione  5  & 
tanto  più ,  che  fc  tutta  la  fua ,  e  noftra  Città  nelPar- 
riuo  di  V.  S.  IlluftrilT.  5c  Rcuerenduìiin  quella  à  t 
mefipafTati  non  folo  moftrò  infinito  contento,  e 
indicibile  allegrczzasma  anche  pochi, e  rari  furono 
quegh,  chenonlaprefentalfero  nobilmente,  eric- 
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camcntc  in  legno  della  Iòr*aircgrczza,c  dcll'offer- 
uanza  grande,  e  hanno  alla  perfona  fua,fi  perche  el- 
la ama  tuttijiìetìandio  per  li  cottidiani  fauori ,  eh* 
ogni  di  riceuono  dalla  cor  refe  benignità  fua  $  per- 
che non  deuo anch'io,  feben'alquanto  più  tardi , 
mofìrar'in  parte  quell'allegrezza  grande,  e  quell'in- 
finito  contento,  ch'all'hora  fentij  per  efferle  quel 
feruitore  fedele,  che  le  fono  perii  molti  fegnalati  fa- 
uori^ benefi  ti  j  riceuuti  dall'Illuftriif.Cafafi^epre- 
fentaile,  quafipouero  contadino  apotente  Xerfe, 
con  ambe  le  mani ,  dell'allegrezza  cioè,  e  dell'offer- 
uanza  mia)quefto  baffo,  pouero,  &  humile  prefen- 
te,c'horaledò,  dono,  e  confacro  con  tutto  l'affetto 
maggiore  del  cuor  rnio?  Deuo  certo,  e  niuno  mi 
puedi  ciò  giuftamente  ripigliare.  Percioche  non 
pure  faccio  il  mio  douere,  ma  anche  m'aflicuro,  eh' 
alcuno  non  farà cofi  ardito,  à  cui  barn'  l'animo  di 
mordere  quefto  mio  dono  5  maflìmamente  effendo 
in  lei,  non  pure  l'autorità  c'hodettOj  ma  anche  il  fa  - 
pere,e  la  dottrinatoti  cui  potrà  di  leggieri  ribattere 
ogni  temerità  d'ogni  profontuofo  Ariftarco .  Rcfta 
adunque ,  che  V.  S.  Illuftriff.  &  Reuerendiff.  non  fi 
fdegni  di  mirar  cofi  baffo  $  ma  con  animo  lieto,  c 
cortefe  riceuere  volontieri  quel  poco,che  le  può  da- 
re la  molta  feruitù  mia,  e  l'affetto  mio  grande,gran- 
demente  ambitiofo  della  gloria,  non  folamente  del 
nome  fuo,  ma  anche  di  tutta  l'Illuftriff.  Cafa  fua. 
h  quindi  poi  alcuna  volta  dopo  gli  affari ,  &  i  nego- 
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tij  importami/lìmi,  che  l'apportano  il  grado,  cVvf 
fido  IIluftrifT.  andar  per  ricreatione  fpirituale  leg< 
gendo  quelle cofe  chef!  è  compiacciuto  lo  Spirito 
di  Dio,  che  fcriua  il  baffo  feruitore  di  V.  S.  Illuftriff. 
&  ReuerendiiT.  ch'io  non  mancando  di  pregar  Tem- 
pre il  Signore ,  che  le  dia  il  colmo  d'ogni  commune 
defìderato  contento,  con  ogni  humiìtà  le  bacio  le 
facre  vefti ,  e  derìderò  vera  (aiuto . 
Di  Vinetia  il  di  i  2 .  di  Genaro  1594. 

DiV.S.  Illuftrifs.  Reuerendtfi. 

Semit.  dedittjf.cdewtifi. 

F ranci/co  Dionigi. 


LO  STAMPATORE 

A    I  LETTORI. 

Ntornoal  ^Decamerone  del  Boc' 
f  3  cacete,  e  al  Decamerone  del  Dio- 
nigi-, nel  quale fiuede  quanto fia- 
no  conformi  nelt inuetione,  e  quan 
todifcordi  nelle  materie  trattate 
da  loro.  Da  che  potrà  cia/cuno  fe- 
condo la feia  ine  Itnat  ione  ampliar  fi  a  quello,  o  a  quefio. 

i 

JlBocc  accio  con  toccafion  della pejìe  in  Fiorente, 
mena,  fuori  in  Contado  diece  perfine  di  buon  tempo, 
doue Jlando,ragionano  in  diect giorni  cento fauole. 

2 

j\(ella  prima  giornata  non  fi  rtfiringe  il  "Boccac- 
cio a  materia  particolare  nel  ragionar  le  fauole-,  ma 
ogn  uno  può  di  licenzia  della  7{eina  parlare  di  che 
materia  di  fauole  gli  piacer . 

3 

T^eUa  giornata  feconda  fi  rifiringe  il  Boccaccio  à 
ragionar  di  particolar  materia  di  fauole  ,  Dioneo 
l'i) no  de fauoleggianti,ha  dalla  compagnia  autorità 
di  ragionar  ultimo,  e  di  che  materia  gli  piacer. 

ZN^ella fine  di ciafeunagiornatafifà  nuouo T^e,  e 
fi  canta  da  uno  de  i  compagni  una  cannone  per  ri- 
creatorie della  compagnia. . 
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Fauoleggiato fi  die  ce  giorni  Jfauoleggianti ji 'torna- 
no di  concorde  volere  aFiorenz>eyefini/ce il  libro . 


fi  Dionigi  con  U  occaficne  detta  fame  in  Fano , 
mena  fitor?  in  Villa  die  ce  de  note perfori  e ,  dotte  Ban- 
do ,  in  die  ce  giorni  ragionano  cento  fpirituali  ragio- 
namenti. 

2 

3\QeJla  prima  giornata  il  Dionigi  non  firiftringe 
a  materia  particolare  nelragionare  i  ragionamenti , 
ma  ogni  vno  può  di  licenzia  det  Frencipe  ragionar  di 
che  'materia  di  ragionamenti  gli  pare ,  pur  che  fia 
Spirituale . 

Ometta  giornata  feconda  fi  rifiringe  il  Dionigi  à 
ragionar  di  p articolar  materia  di  ragionamenti  ,  e 
(jherardo  t<vno  de  i  ragionatori  ha  dalia  compagnia 
autorità  di  ragionar  Jemprevltimoy  e  di  cjual  mate- 
ria gli  piacer 

Duella fine  d'ogni  giornata fifanuouo  Frencipe  ye 
fi  canta  da  vn  de'  compagni  vna  cannone  fpirituale 
per  ricreatione  della  Compagnia . 

/ 

Kagionatifi dieci  giorni  ,  i  parlatori  Spirituali  fi 
tornano  di  concorde  volere  a  Fano}eforniJce  il  libro . 

Doue 


Doue fi vole,che  quant'ait ordine,  et  alla  tefiitura 
non  e  quafi  differenza  di  niente  fra  l'vno ,  et  l'altro 
Decamerone.  Sola  doue  il  Boccaccio  nel  Juo  con  alteT^ 
Zja  difille 3h a  ragionato fauole ,  lajciuie ,  ecofi  mon- 
dane 5  //  Dionigi  nel  nuouo  Jùo  Decamerone  Spiri- 
tuale con  mediocrema  pulito  parlare,  ha  ragionato 
ragionamenti  Spiritualijòfra  diuerfe  materie,  e  fem 
pre  coni' autorita,conla  dottrinai  con  le JentenZjC^f 
de'  Padri,  dei  Dot  tori,  e  d'altri  aAutor  graui,  e  con 
gli  ejfempi  bene  fpeffb  de  Santi,  bauendo  hauuto 
oggetto  principalmente  ( per  honor  di  Dio,  e  per falu 
te  del  pr  opimo  )  dife  acci  are  il  vitto,  e  d'introdurre 
la  virtù. 

I 

Nella  prima  giornata  adunque, fi  ragiona,  come fi 
e  detto,  di  varie  materie  Spirituali .  Il  primo  ragio- 
namento e  della 
Canta. 

2  Del  nome  0orifiiano. 

3  Dell' amar  l'inimico, 
jf    'Della  Paces. 

j    'Della  [aHita . 

6  In  biafino  dell' Viri ach e zj^a . 

7  In  biafino  della  Lufiuria. 
$    In  biafino  dell'Otto . 

p  In  biafino  dell'  Inuidia-j  enei 
io    Si  rag  tona  della  Penitenza. 

Nella 


Nella  feconda  giornata  fi  tratta  dell Humiltà  , 
t  t'ultimo  fio  ragionamento  è  del  Digiuno . 
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Nella  terz,a  giornata  fi  ragiona  della  Santa  So- 
litudine^ ,  e  l  ultimo  fio  ragionamento  e  del  Si- 
lentio . 

4- 

Nella  quarta  giornata  firagiona  dell'Olinone , 
e  Epitimo  fio  ragionamento  dichiara  POradon 
Dominicale*. 

:  s 

Nella  quinta  giornata  fi  tratta  della.  Pouertà fan- 
lagene  It  ultimo  fuo  ragionamento  fi  dice  delle  mife- 
rie  di  quefia  ulta  3  e  della  felicita  della  futura  ulta 
beata . 

Nella fefia  giornata fibtafma  l'Auaritia,^  nell'ul- 
timofuo  ragionamento  fi  tratta  delle  D  cci  m  e  - 
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Nella  fèttima giornata  fi  tratta  dell Elimofina  , 
e  l'ultimofuo  ragionamento  e  della  Perfeueranza^. 

8 

Neil  ottaua  giornata fi  tratta  della  Tribulatione, 
e  l'ultimo  fuo  ragionamento  e  della  Perfecutiono. 

Nella  nona  giornata fi  tratta  della  Paticnria,  e  l'ul 
timofuoragionamentoedella  Vbbidienza . 

Nella 


Nella  decima  giornata  fi tratta  della  Beatitudi- 
ne, e  t'ultimo  Juq  ragionamento  è  del Giudirio  uni- 


CATALOGO  DITVTTI  GL'AVTORI 

Citati  nel  Decamcrone  Spirituale  del  molto 
Reuer.  M.  Francefco  Dionigi 
da  Fano . 


A 

Abacuc  Profeta. 
S.  Agoftino  Vefcouo. 
Aimone 

Alberto  Magno . 

Aleffandro  Velutello. 

Alouigi  di  Granata . 
S.  Ambrogio  Vefc. 

Amos  Profeta. 

Anfilochio  Vefc. 

Angiolo  Policiano. 
S.  Anfelmo 

Apuleio 

Ariftotile. 
S.  Atanagi  Vefc. 

Atti  Apoftolici . 

Auicenna. 

Aulo  Gelilo  » 

Aurelio  Filucci . 

B 

Baruc  Profeta. 
S.  Bafilio  Magno . 
Battila  FuJgofo. 


Beda  Prete. 
S.  Benedetto  Abbate. 
S.  Bernardo  Abbate. 

Boetio. 

Bruto  Guarini. 

C 

Caffiano . 

Caflìodoro . 
S.  Chiefa. 

Claudio  Tolomei. 

Climaco . 

Catone. 

Cicerone. 
S.  Cipriano  . 

Columella. 

D 

Daniel  Profeta . 

Dante  Poeta . 

DauideProfeta. 
S.  Dionigi  Areopagita. 
S.  Dionigi  Cartufiano . 

Diodoro. 

Dio- 


Diofcoride. 
Difccpolo. 
Domenico  di  Tolofa. 
Dottori  dileggi. 

E 

Eritrea  fìbilla. 
Eftcr. 
turipidc . 
Eufebio 

Ezechielle  Profeta» 
F 

Faufto  da  Longiano. 
Feliciano  Arciuefc. 
Frane.  Petrarca. 
S.  Fulgentio. 

G 

Gabrielle  Barletta. 
S.  Giacomo  Apoftolo . 

Giac.  Filippo  da  Ber. 

Giac.  di  Valenza. 
S.  Giouanni  Chrifoft. 
S.  Giouanni  Damafc. 
S.  Giouanni  Euang. 

Giouanni  Gerfon . 

Giouanni  Boccacci» 
S,  Girolamo . 


Giro.Mutio  Iuftinap. 
S.  Gregorio  Papa. 
S.  Greg.  Niflcno  Vefc. 

Gulielmo  Beraldi. 

I 

Ieremia  Profeta. 
Ianfenio  Vefc. 
Iobbe. 

Ioelle  Profeta. 
S.  lgnatio. 
S.  Innocentio  Papa  . 

Iorath  Filofofo. 

Ipericio  Abbate  • 

Ifaia  Profeta. 
S.  Ilario  Vefc. 
S.  Ifidoro. 

Iftoria  Tripartita. 

Iuucnale  Poeta. 

L 

S.  Leon  Papa. 

Lodouico  Ariofto. 
S.  Lorenzo  Patriarca. 
S.  LucaEuangclifta. 

Landolfo  Vefc. 

M 

Malachia  Profeta . 

S,  Mar- 


S.  MarcoEuangelifta. 

Marco  Catone» 

Marco  Marulo. 

Marco  Varrone. 

MartialePoeta. 
S.  Mallìmo  Vefc. 

Maeftro  delle  fent. 
S.  Mattheo  Euang. 

Mondegneto . 

N 

Nicolò  di  Gorra» 
Nicolò  di  Lira. 
Nicolò  di  Ploue. 

O 

Oratio  Poeta. 
Origene. 
Ouidio  Poeta. 
Ofea  Profeta . 

P 

Panormitano . 
S.  Paulo  Apoftolo . 

Perdo  Gramm. 
S.  Pietro  Apoftolo . 
S.  Pietro  Banciano . 

PietioCanigio . 
S#  Pietro  Chrifologo. 


Pietro  Gabrieli. 
Plinio. 
Plotino. 
Plutarcho. 
Profpcro . 
Publio  mimio  . 

Quintiliano. 
R 

Rabano. 
Rimigio . 
Rodorico  Vèfc. 

S 

Sabelico. 
Salomone. 
Sai u ilio  . 
Seneca. 

Sibilla  Tiburtina. 
S.tobeo . 

T 

Terentio  Poeta. 
Tobia. 
S.  Tomafo. 
Teibrode'Prcd. 


TitoLiuio. 

-T  V 

Valerio  Maflìmo . 
Vegetio . 
Vergilio  Poeta. 
Vgo. 
Viguerio. 
Vice  de  S.  Padri. 


Vo  raggine, 
X 

Xenofontc. 
Z 

Zenone. 
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COMINCIA  IL  LIBRO 

CHIAMATO   DECAM  ERONE 
S   P    I   R   I   T   V    A   L  E, 

Nel  quale  fi  contengono  cento  fpiritualì 
ragionamenti  in  diece  giorni  detti 
dadiece  deuon  Giouani. 

Proemio- 

Il  HJ  STJ^X-^  cofa^  M  compatir 'alt affiitticnide'mferi, 
e  come  che  à  ciafiuno  flia  bene ,  à  coloro  è  maffmamente  dice- 
-  uolc ,  li  quali  per  qualche  tempo  hanno  di  conforto  hauuto  mi- 
nicri,e  l'hanno  in  altrui  ritrouato;tra  i  quali  s  alcuno  ne  fu  mai 
>gnofo,e  gli  fu  caro  trouandolo,  io,fen^a  verun  dubbio ,  fon 
ime  di  quegli .  Verciochc  nell'età  più  bella  della  mia  giouineT^ 
■^ifiy.  ali  imbiancar  delle  terapie  hauendo  con  ardcntijfimo  af- 
fetto di  leale  ,  e  ftdel  f  ruitore  feruito  à  vri 'integriamo 
T relato  ,  di  tutte  quelle  rare  virtù  adornato ,  che  pvr.no  ren-  ^ 
der' altrui  riguardatole ,  vhonoraro;  e  quegli  battendomi  inaffettata  morte  da  gli  oc- 
ehi  delia  fonte  rapito  ,  fidamente  nell'intimo  del  cuore  lafjandomi  più  che  mai  v;ua  QO . 
la  memoria  di  lui,  mifudicofi  acerba  amaritudine  cagione ,  che  pofeia  molte  volte 
mi  fono  meco  ftefj'o  con  iiiupore  non  picciolo  marauigliato  come  pò  fa  effere  flato*,  ch'io  di 
cordoglio  morto  non  fa.  T^e  alcuno  fi  creda,  eh  affettato  dijscgno  di  mondano  interefie 
nihauefie  à  tanto  dolore  fatto  foggetto  „•  peniochcà  questo  non  attefi  iogiamai ,  ma  fo- 
la delia  gratin  d'amoraiole,  &  virtuofu  Signore i  miei  peri/ieri  pngai .  Onde  menando 
io  amarif jima  vita  perla  perdita  di  Loft  vi)  tueJòTadrc ,  éf  alcune  vulte  hauendo  non 
picciolo  conforto  prefo  da  i  piacevoli  ragionamenti  d  alcuno  amico  che  mi  confidaua,<&  in 
parte  queli'intenfo  dolore  menomato,  the  ni  'afftigcua,viua  rimanendomi  tuttavia  ndl'a-  . 
turno  l'imagine  ncucrendffima  di  cuj;  degno  Ti  ciato  ;  di  leggieri  mi  fono  auncduto ,  che 
mi  difaceìbaì  la  miapena  ,  molto  gioueucli  fiatimi  fono  gli amoreudi  ragionamei-.ti  de 
gli  amici ,  e  i  loro  confai  ti  alti  Cji  ■  E  perche  la  Gratitudine^ a  l'altre  viltà  non  pureè 
degna  di  molta  lode  tra  gli  huom.hii ,  ma  anche  ì  molto  gratiqfà ,     accctteude  nelco- 
fictto  della  Outin.iTicià  ,  pei  cioched  idei  fveiifica  il  deito  del  Sauio ,  che  dice,  T^tor-  *«!e.Cc»p.r 
tianu  nei  litoti  di  doue vfeirono ,  aocioahe di  mono  ricorrano  i fiumi;  (2  il  fio  contrario, 
cioè  flngrai  cudine ,  è  degna  £  infuno  biafme  ,  poi  ch'ella  è,  come  dice  il  deuoto  Brinar-  £  ™ 
do  $  InintLad  i'S  anima ,  vacuatrice  di  meriti,  diffipktrke  delle  virtù  ,  confumatrice  ftaxt»» 
de  beni,  pr>  c.  mento  de  benefici]  ,?'cnto  the  abbrufia  .  c  f eia  il  fonte  della  pietà,  la  ru- 
j  *tl$  della  mi fericordiaic  igieni  fiumi  d  da  grati*  »  tonfarne  ù  quel  che  diffe  ^fgo~\ 


Monfìgnsr 
Francefco  Pj» 
fticucci  Ve- 


Remarci» 
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Proemio. 


S.  Agort  ino  flln  fanto  vita  volta ,  cioè,  che  t  Ingratitudine  dispiace  grandemente  alla  Diurna  Titti, 
.  uhi.  capa».  e  c}jeiia  i  [a  yadice,  e  l'origine  <T ogni  male  jpirituale.evn  certo  vento,  chefecca ,  e  che 
abbrucia  ogni  bene ,  che  chiude  ,'e  ferra  fipra  gli  buomini  il  fonte  della  diuina  Mifiricor- 
dia ,  e  da  lei  rinafeono  l'opere  cattine  già  morte ,  e  muoiono  l'opere  viue  in  tanto ,  che 
non  fi  pepino  più  riacquistare:  ho  meco  fleffo  non  pure  propojìo,ma  tifioluto  affatto  etian- 
dio ,  di  voler  in  quel  poco,  chele  mie  deboli  for^e  potranno ,  in  vece  di  ciò,  ch'iorice- 
uetti  di  conforto  nel  mio  maggior  bifogno ,  bora  ch'in  buona  parte  se  menomato  il  dolo- 
re, e  feemato  l  affinino  ,fenon  à  coloro ,  ihe  mi  conciarono ,  a'  quali  perauentura ,  i 
per  lo  fenno  loro ,  ò  per  buona  fortuna  non  fi  niftierì ,  à  (-negli  almeno,  a' quali  fa  luo- 
go per  quahhe  lor  vola ,  ahuno  alloggiamento  pi  eslare .  Et  ancor  che  il  mio  alloggia- 
mento, ò  il  mio  conforto  fia  per  effiere  a'  bifbgnop  apaipoco ,  e  manchcuole  :  nulladime- 
«o  mi  pare  quello,  quantunque  fi  fa  per  douertpere,  doueil  Infogno  maggiorente 
appari  fi  e  ,  più  toslo  poigere ,  che  non  dai  lo .  E  chi  non  loderà  quejlo  molto  più  alle  de- 
uote  Donne, che  à  gli  buomini  conuenirfi  donare  ?  Epe,  come  quelle ,  à  cui  non  è  concefo 
dalla  lor  fragilità  naturale  di  portar  il  pefo  de  glifludij  delle  diurne  lettere,  e  molte  volte 
lèda'  Vadri ,  e  dalle  Madri ,.  da'  mariti ,  e  da' fratelli  negato  etiandìo  £  andar" ad  vdire 
velie  publiche  Chiefe  i  fiacri  maefìri  della  parola  di  Dio ,  la  maggior  parte  del  tempo  ri- 
tirate, e  fiolinghe  nel  picciolo  circuito  delle  difagìate  camere  loro,  otiofe  dimorano. 
Onde  afiai  volte  occorre ,  ch'effe  volendo,  e  non  volendo,  in  vii  medefmo  tempo  varìj 
penfiieriper  l 'animo  fi  riuolgono ,  i  quali ,  come  non  e  poffibile ,  che  fiempit  allegri  fieno  , 
tofi  è  impoffibile ,  ebefiempre  fieno  delle  cofe  del  Cielo  ,  e  della  lor  falutT^a .  lidie  degli 
buomini  deuoti  non  può  amenire,  come  ficopertiffimamente  fi  può  vede)  t .  Tercioihe  gli 
buomini  effondo  più  forti  alle  fatiche  de  gli  Jìudi?,e  di  loro  Beffi  patroni,  e  fignori,pomo 
più  ageuolmente,e  fen^a  ccntrafio  veruno  attcndcre,non  folamcnte  à gli  fiudvj  delle  Sacre 
eartc,ma  anche  ponno,p,  attuando  eon  ogni  dotto  della  legge  di  Diojàr  molto  profato  nel 
la  via  deh" eterna  falute.  Da  quali  modi  può  ageuolmente  ciaf  uno  trarne  molivtile  ff  iri- 
tuale,emolta  eonfiblatione  almeno  per  buono  fifiatio  di.tempojencn  per  pmpre^Adunque-, 
accioche  da  me  in  qualche picciola particella  s'emendi  il  difetta  della  dcbole^a,e  del  maC 
ufo  nelle  Donne;  in  fiocco; fi,  e  à  confiolation  delle  dtuutc  (ih' ali' altre  è  di  fiutr  ch'io  il  cin- 
guettar della  tale,e  dcU  altra  tali)  io  intendo  di  raccòtar  loro  cento  fpnituali  ragionamenti 
fipra  diuerje  nobilijjime  materie  ragionati  in  diece  giorni  ( come  manifiislameute  fi  ve- 
drà) da  VM  denota  brigata  di  diece  religiofe  pei fine  ,  nel  tempo  causìiofio  della  papa- 
ia fame  fatta  ,  e" alcune  fipirituali  canzonette  da  i  detti  deuoti  con  multo  guilo  cantate 
per  loro  boiesla  ìicrealione .  7{e  i  pali  fiirituali  ragitnameni ,  potranno  le  timcrofe  di 
Dio  molte  cofe  vtili  apparare  per  la  loro  Jfalute ,  ohe,  che  fuggiranno , fìintualmente 
«ccuparJvft ,  il  dannofo  difetto  delTQtio,  ilquale  è  di  molti  mali  cagione  bene  (pefo,  e  di 
mine  .  E  credo,  che  le  già  dette  Donne ,  ehe  quisii  ragionamenti  leggeranno, pano  per 
riceuere  ottimi  configli,  ji  per  fuggire  il  male,  come  per  opera;  e  il  bene  etiandìo  à  loro 
fpirituale  contento  ,  e  diletto ,  e  à  molti  giuueuoli  fi  uni  raccogliere  .  llche  sauuerrà  ,  al 
S  ignore  ne  rendano  gratie  immortali ,  il  quale  non  pur  s'è  degnato,  liberandomi  dal  pafi- 
fato  dolore  ,  darmi  ch'io  habbia  potuto  attendere  à  ciò ,  ma  anche  quanto  dibumio  pi 
ietto}  tutto  è  venuto  dall' abondaucliffimo  finte  dilla  plagiaria.  1 
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Nella  quale  dopo  la  dimofrratione  fatta  dall' Auttore  perche  cagionò 
auucnifle  di  douerfi  quelle  perfonc,  ch'appreflb  fi  dimo- 
fìrano  ,  ragunare  à  ragionare  infienje  ,  fotto 
il  Reggimento  di  Nicoftrato 

Sì  ragiona  ài  quello  chepu  aggrada  a  ciascuno. 


\V  A  t^Ty^j  QVE  volle ,  deuotijjime  Donne  ,  vado  me- 
co fìejjò  confida  andò  quanto  in  voi  fia  naturalmente  la  Vie- 
ta, e  la  Cbrijìiana  compafjione ,  tante  volte  conofeo ,  cbe'l  pre- 
ferite volume  arrecherà  al  vojho  giuditio  grane  ,  e  dolorofo 
cominciamento  ,  fi  com'è  la  noiofa  memoria  della  pafiatx 
fame ,  generalmente  à  ciafiuno  ,  che  quella  fifferje  ,  è  in  al- 
tro modo  conobbe ,  rincrefccuole ,  la  quale  effo  porta  nella  fua 
fronte  .  il  che  non  voglio  già ,  che  di  più  auanti  leggere  vi 
fgomenti ,  qua  fi  che  fempre  debbiate  tra  i  fofpiri ,  e  tra  i  ra- 
mtrìcbi  leggendo  dimorat  o  .  Qutflo  d/fpiaccuole  principio  vi  fia  non  altramente  » 
ebeà  f\auiga>ui  vii  mare  tempeflofo ,  e  fremente  ,  vicino  àcui  vn  ficuro ,  e  tran* 
quilio  porto  fi  veggia,  il  quale  piùvien  poi  gratiofo  ,  e  piaceuole  ,  quanto  mag- 
giore fu  il  pericolo  dell' abiffar  fi  fra  tonde,  ingolatrici ,  e  voraci  del  mare;  ebe  fi  co- 
me le  folte  tenebre  dell' ofeura  notte  fono  dileguate  dalla  ferena  luce  del  Sole ,  cofi  le  ca- 
lamità ,  e  le  miferie  da  fuccedente  letitia  fono  fornite  ,  e  terminate^  .  queflà 
briene  affanno  (briene  percioche  in  poche  parole  fi  contiene  )  foprauiene,quafi  in  vn  ba- 
leno, il  contento ,  e  l'allea  re%%à  di  raccogliere  da  quefti  ragionamenti  quei  configli,e  quei 
frutti ,  che  vi  ho  poco  dianzi  promefj'o .  Mi  fin  fi  appo  voi  la  vostra  pietà,  che  s'io  ha- 
tejfi  potuto  per  altra  slrada  condurui  à  quello ,  ch'io  difegno,  che  per  cofi  difageuole  fen- 
ticro  come  quefio  faràfio  più  che  volentieri  fatto  l'haurei.Ma  affinchè  lappiate  qualfofie 
la  cagione,  che  le  cofe  ch'apprtf}o  fi  leggeranno,  fi  dicej]'ero,non  ho  potuto,  fe  non  con  que- 
sta ricordatione  moflrarlaui.  Onde  quafi  da  necejfità  confiretto  à  cofi  fcriuere  mi  conduco . 

Dico  adunque ,  ch'erano  già  gli  anni ,  dopò  la  natiuità  dell'eterno  Verbo  incarnato  > 
éniuati  al  numero  di  Mille,  e  cinquecento  nouanta  ;  quando  nella  nobile  Città  di  Fano  , 
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tom'anche  in  tutta  Italia  ,  e  in  molte  parti  del  mondo,  era  nata  la  pcflifera  careflia  :la 
quale  e/fendo ,  ò  per  la  ftcrilità  della  terra  ,  ò  per  le  noflre  maluagie  operationi,  per  giu- 
jìo  giudicio  di  Dio  ,à  nojlro  castigo  mandata  [opra  le  genti ,  in  cofi  fatta  maniera  creb- 
be ,  che  particolarmente  in  quella  Città  à^vn  numero  qua  fi  infinito  di  viuenti  diede  mi- 
ferabilmeìitclamorte .  Fu  prouijia  la  città  di  molti  vfliciali ,  che  la  ttneffero  con  tutte  le 
for^c  loro  abbondante ,  maffmamente  per  beneficio  de  i  poucri ,  ma  il  tutto  era  poco ,  o 
niente  >  fouercì/iandù  in  faaore  della  careflia ,  e  in  danno  de  pouexi ,  lamaluagia  ingor- 
digia de  i  poco  timorofi  di  Dio .  tìaucuano  i  ricebi  ufi  rifiretta  la  manici  a  del  vivere ,  è 
cofi  s'erano  dalla  pubhcavoce  delia  prefente  careflia  impanitele  genti ,  che  più  non  fi 
l'edeuatra  i  figliuoli  di  Dio  vefiigio  alcuno  di  pietà  ehìifiiana ,  ò  di  Carità  .  Onde  quei: 
f  cutri  miferabili ,  che  dalle  limofme  de1  ricchi  Rimano  Jet  nane  il  viucr  loro ,  mista- 
mente di  fame  languendo ,  per  le  publiebe  firade  della  Città ,  e  perii  cantoni,  efialaua- 
«o  l'anime  con  molto  cordorglio  di  coloro ,  che  timorofi  di  Dio  baurebbeno  vdentiei  iaiu 
tati  loro,  s'hauefj'ero  hauuto  con  che .  Ter  fuggir  quefia  morte  cefi  flentata ,  e  cop  fini- 
tile ,  non  put  è  di  Ile  cofe  lo)  o  per  vili ,  e  per  abiette  che  fi  fero ,  pur  che  pre^o  trar  ne  ■ 
fot  cfJcro3fi  priuauano  le  poucre  famiglinole,  vendendole  ;  ma  di  tutte  ì  altre  cofe  più  ca- 
re ctiandio  fi  ùotarcr.o  le  proprie  cafe .  Era  cofi  trincata  la  Cai  ità  ,  e  la  pietà  perduta , 
the  rari  erano  colóro,  che  per  amor  di  Dio  uole fiero  con  un  pc^jo  dì  pane  un  pcueicllo, 
the  fi  moriua  ^occorrere,  la  notte,  quand 'altri  fi  credeua  qualche  npofo  pigliare,  dalle, 
diurne  foUcdtisdini  ;  era  più  che  maiconfìrctto  altrauaglio  ;  pei  cloche  un  numero  gran- 
de di  derelitti  poutrelli  per  le  pnbiitbcuie  ad  alta  ucee  gridavano ,  che  fiuenian  meno 
di  fame .  Qv.iuift  raccon.mandauano  ccn  ogn'artepcr  mueucr  altrui  à  pietà  gli  huomini 
pirfaabili ,  e  qtvui piangeuano  conifli idori  fin' alle  fidle,  ipoueri  fanciulli ,  da  i  propri 
padri ,  e  dalie  pepile  madri  loro  abbandonati  in  biaccio  alia  fame  per  non  haue; 'eglino . 
con  cui  nutricai  li,  e  tati  u'erano,  ch'erano  slato  fatto  pupilli  di  tutti  i  propinqui  loro  dal- 
ia slrettc^a  del  uiucre ,  e  dalla  fame ,  che  ucci  fi  gli  haueua .  Quale  cordoglio ,  e  quale 
fietà  era  li  ueder,  prima  cbe'lgioino  affatto  apparifìe ,  una  meltitudine  d'afflitta  gente 
mendica,  emafihi,  e  firmine,  e  grandi ,  e  metani ,  e  piccioli  ch'àpenameucuano  il 
fafo ,  andar  come  proctffonahnente  per  l  infelice  Città-,  ncn  domandando ,  ma  gridan- 
do ,  e  chiamando  foccorjo  centra  la  fameyche  daua  Lr  la  nwrtclQuante  ucneravdc  ma- 
trone per  non  perder  l'boncfìà  loro,  e  per  non  fi  morir 'boa àbilmente  di  fame,  fi  p<  fero- 
ci mendicare  per  la  Città ,  ch'era  un  cordoglio  à  uederlc  ?  U  quanti  uencrabili.  uccchi  la- 
nuti tolfe  la  ulta  la  fame,  onde  centra  loro  più  uaifie  l  inopia ,  che'ltempo,  e  che  letà  ? 
Quante  pouere  maritate  con  le  braccia,  e  co  i  petti  carichi  di  fglìmlìnì,  perche  di  fame 
non  fi  mon fiero  con  loro ,  ar.dauano  mendicando  ,  e  non  tìouauano  ehi  lor  facefie  bene  f* 
ItrtouaneUfc  °"demolte  itoltt  fiuerif.caua  quel  detto  del  Trcfita  che  dice,  ^  àdìmandarono  il  pane  i 
kBCBt.c*    poueri  pargoletti ,  e  neri  era  chilo  fte^affe  loro.  Quante  pouere  donzelle ;  e miferabili 
Verginelle  per  farfi  fchermo  conti  ala  fame,  chele  cen  battetta  per  uccidere  in  loro  la 
loro  uaginità ,  andauano  mendiihc  procacciando  fi  ccn  honeslà  il  uiuere  ?  E  quant 'era- 
no quell'altre  infelici ,  cofi'maritate  come  nò,  che  ncn  potendo  fofienere  l'ejfercitio  delU 
\appa  ,euergognandofidi  mendicare  poterono  fofienere  ilpefo  dell'infamia  ,  e  del  pec- 
cato ,  e  non  fi  uergognarorto  di  uendere  pei  pre^o  di  pane  Ihonefià maritale ,  e  l'honor 
verginale  à  federate  perfone  ,dià  quesi 'attendevano  con  molto  Sudio  ,.e  con  effefa  in- 
finita della  diuina  Pietà  ?  Quante  furono  le  dishonesle  Madri ,  che  più  tojìo ,  che  mcrir- 
ficonle  figliuole  dì  fame,  furono  per  fi  jltjje  ministre ,  ih cileno  perdutala  dunne- 
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fca  bouesìà  ,  uìuefìero  infami ,  e  uitnperofe  nel  eccetto  di  Dio,  e  degli  Luommì  con  ma  - 
tti] ejh  pericolo  di  morir  fi  d'eterna  morte  nel  futuro  fecolo,com' erano  in  quejlo  morte 
hmmti  &  al  detoro  ?  Quanti  fitrcnocoloro.cbcpiù  lofio  che  f-ffrii'm  poco  di  fame,nen 
pm  e  ;<•  proprie  mogli  a  dishonefìi  efìercitu  [ottopofero,  ma  anche  a  difetto  loro  il  fimil 
'tei  t  i  o  celle  proprie  figliuole  ?  Ma  perche  mi  màio  rauolgendo  tanto  in  quesla  pu^a,  e 
in  quej'to  letame  delia  disbonefìà  delle  maluage  f emine ,  poi  cljef  mini/tri  dell'^tltijjìma 
ài  lontano  m'accennano  con  mano,  ch'io  non  Meda  i  loro  patimenti  ,  [fieni  ,  non  so 
s'io  mi  dna  dalla  penuria ,  o  dall' agghiacciata  carità  ne  i  poco  fedeli  di  Chrisìo  ?  Eram 
tufi  cjlenuati,  non  dal  digiuno  ordinario  [diamente ,  ma  dalla  fame  continua  i  f  Uteri  re- 
liftofi  ,  che  era  una  pietà  troppo  grande  il  uedeili  •  Trulla  gicuaua ,  òpoco,  ebei 
trombetti  dello  Spirito  fantomojlra/ìero  con  alta  noce  da'  pergami  in  qttolc  stato  di  mije- 
ria  fi  >  itroiufjao ,  tu  r,  pure  le  pouere  Religioni ,  ma  il  popolo  minuto  ctiandio  ^e  U 
poutrtà;  perchemti.no,  ò  pochi  porgevano  loro  le  mani  adiutrici  in  tanta  mi  feria,  e  iit 
tanta  calamità  ;  la  quale  era  cofi  grande,  che  quel  che  fleua  efier  cibo  d  animali  im- 
mondi ,  era  cibo  de  gii  buomini  ,euene  fojfe  pure  flato .  !\fc  pur  lefhue ,  egli  altri  le- 
gumi fi  mef  'cohuano  per  fame  il  pane ,  ma  le  radici  dell'herbe  ,  e  la  gramigna.  ^Ah 
mifera  Vouertà,  ah  derelitti  pouerclli,  a  che  termine  v.i  trouaiìcuoi  infelici,  quando 
con  tanf  empietà  foste  ,  quaft  cani,  della  Città  [cacciatici)  che  molto  peggio  fecero  a 
noi,  fh'a  i  cani  non  fecero .  Tercicche  dove  uoi  fujìe  da  gli  boritali ,  e  da  gli  altri  al- 
berghi p»  ,  e  Mi  Città  medefima  diacciati  fetida  pietà  ,  i  cani  nelle  proprie  cafe  de  t 
loro  pati  ohi  a  bue  ne  jfif  fin  ono  la [ciati  slare ,  [e  ben  ci  dice  il  Signore ,  che  mn  è  bene    '         •  * 
teglia  e  a  i  figlinoli  il  pane ,  e  darlo  a  i-cani  .  Ma  rnifiri  non  uoi ,  ma  coloro  ,  che  ne  fu- 
i  ono  autori  ■>  e  che  li  ateenfentirona  .  Che  non  a  uoi  ,  ma  al  uoflro  capo  C hriflo  fu  fatto  s-Mam  c;i  ^ 
qitefì  atto  uillano,queri  ingiuria,  equeiìomale.  Quello  e  battete  fatto  a  uno  de' miei 
minimi,  l'hauetc  fitto  a  me,  die  egli  mede  fimo .  jlh  cattiuclli,  cattiuelli,uerrà  quel  tem 
po ,  il  imale  non  è  ancora  ftato,che  doti  eglino  [cacciarono  fuori  delia  Città  con  tante  cor- 
doglio  \  e  con  tanta  empietà  noi  pouerclli,  e  con  uoi  Cbriflo  mede  fmio  >fi  eon  de- 
gna penitenza  r.on  [odi sfar  anno  alla  diuina  giuslitia  ,  nell'ultimo  dì  c'ali  uniuerfal  giti-  . 
ditto  [aranno  eglino  da  L  hrifìo  amato;  e  de'  poueri,  [cacciati  della  città  della  celefte  Cie~ 
Tttjfdemmc ,  delia  patria  del  paradifo  ,  a  patir  fuori  del  regno  del  I{c  della  gloria ,  e  del 
Dio  dilla  Mr.tjlà  sempiterna ,  nelle  pei  pente  fiamme,  ne  i ghiacci  eterni ,  e  ne  i  crucia- 
ti iuta  minabii:  d'tnfemo ,  quella  fame ,  c'huomo  urflite  di  quefìa  cai  ne  non  può  ne  capi- 
re re  ina  nWen .  i  'erano  cofi  raffreddate,  an^ipure  co[i  agghiacciate  le  menti  de  gli  huo- 
viini  ndl'opeic  delia  corporale  mifericordia ,  che  non  fellamente  comportauano,  come  pi 
detto  ,  che  [i  morigero  per  lejìrade  di  fune  i  pouerclli  di  Cbùfio  ;  ma  anche  ,  morti  che 
erano,  niuna prouijione  fi  faceua ,  che  fjfjèro  quei  corpiuccjfi  dal  difagio ,  e  dall' i>wpì£t 
dati  aita  [epoltioa ,  e  coloro  mediami ,  a  cui  qutfla  cura  era  d'obligo ,  non  pure  a  ciò  per 
Urofleffi  mn  fi  moueuana  per  carità  ,  ma  ne  anche  uiacconfintiuano  pcifuafi ,  vangati 
da  i  licuer.){cttori  dt-Ue  Turochk,  dotte  cofi  fatti  mejchini  fhitrcuauano,  ma  pre^o  uo~ 
leuant  da  chiunque  gli  ricereaua  per  ciò ,  con  molt'tfie[a  dilla  diuina  Tutà,e  degli  ìjuo- 
min:  caritatìui .  filgpcrcbe  mi  vad'io  tanto  rauolgendo  in  tante  wijciie,  e  in  tante  em- 
pietà ,  Jt  d'tj'ur  hmue  in  ciò  n'ho  preme jjo ,  pictofiffime  Donne  ?  Urne  medefimoincre- 
J'ce  grandemente  fondarmi  tanto  [ra  tante  calamità  rauolgtndo .  Onde  Volendo  boi  mai 
dali'zna  delle  bande  iafare  Hate  quelle  to[e ,  che  commoda/nente  po/so  lafidte  ,  dico* 
Che  itando  in  quefii  iQmpajjwncHoli  tanè»  la  nojlra  città ,  aunennt  (come  da  perjotu, 
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degna  d" effer  creduta,  mi  fu  raccontato)  che  nella  Catcdrale  cbìefa ,  vn  martedì  matti- 
na ,  depo  forniti  gli  vffitij  ,  fette  giouani  fi  ritrattarono,  tutti ,  ò  per  amistà  ,òper  vici- 
nanza ,  ò  per  parentado  congiunti ,  de' quali  ninno  itera  ,  che'l  trentefmo  anno  dell» 
fua  etade  baueffe  f affato ,  ne  era  minore  di  vent'otto ,  Sauio  ciaf  uno  ,  nobil  di  fangue  , 
&  ornato  d'ottimi  costumi .  I  nomi  de' quali,  per  cloche  fpirituali  furono ,  come  fi  ve* 
irà  ,  i  loro  ragionamenti ,  &  honefiiffima  fu  la  loro  corner  fattone ,  in  propr  ia  forma  ui 
racconterò ,  &  ambe  affinefx: ,  quello  che  ciafeuno  di  loiodiceffe,  fi  poffa  fen^a  confufio- 
ne  comprendere .  il  primo  adunque,  e  quegli  ch'era  di  maggiorità ,  T^icofirato  era  chia- 
mato ,  il  fecondo  Cirillo ,  Crifippo  ilter^o,  W  il  quarto  Fgonc  ,  &  apprefio  T^icandro 
baueua  nome  il  quinto ,  e  Crifogono  il  Jesìo ,  e  per  Tanf.lo  era  da  tutti  cono  fiuto  il  fet- 
timo  .  I quali  àcajò  ,  e  fen^a  alcun  proponimento  efiendofi  nella  capella  de'  nobili  Hinal- 
duce  '»addunati ,  e  quiui  in  cerchio  poHift  l'un  contra  l'altro  à  fedire ,  dopo  alcuni  ragio- 
namenti ,  della  qualità  del  tempo  carelìiofo ,  e  di  uarie  cofe,  cheaccadeuano,  cominciaro- 
no à  ragionare  fra  loro  .  Onde  efiendo  d'uno  in  un'altro  pen fiero  tra  fior  fi,  fempre  della 
maluagitàdel  tempo  ramaricandoft  per  amor  de' poueri,  tacendo  gli  altri  yì^icoflrat» 
cefi  cominciò  à parlare .  h[obiliJfimi giouani ,  voi  potete  cofi  ccm'io  ,  molte'xolte  bauer* 
ttdito  ,Ch'àniuno  fh  ingiuria  colui,  chi  honejiamente  ufa  la  fita  ragione.  E  naturai  ra- 
gione di  ciafitmo  per  conjeruarla  fua  ulta  quanto  può,  ognicofa  fuggire ,  ch'arrecando- 
gli molestia ,  gli  può  efierdi  danno  cagione;  e  molti  barino ,  per  difender  la  bruita,  uc- 
tifi  gli  Intomini ,  fenica  ch'eglino  habbiano  in  niente  patito ,  poi  eh' è  lecito  con  la  forr* 
(cacciare  lafor^a  .  E  pe  ciò  concedono  le  leggi,  nelle  follecitudini  delle  quali  è  il  ben  uiue- 
re  ,  eia  quiete  degli  huomini ,  quanto  farà  maggiorente  conce  fio  à  noi  di  pigliar  quei- 
timedif,  che  noi  poffiamo  più  bone/li  per  confi;  uatwne  della  nostra  ulta ,  fuggendo  di 
ueder  tante  mifirie ,  e  tante  calamità ,  le  quali  occupandoci  gli  animi  col  dolore,  cipoffo- 
mo  facilmente  non  picciol  danno  arrecare  nella  ulta  ,  e  darci  la  morte  ?  Se  fi  riguarda  be- 
ne ,  non  fi  truoua  luogo  ueruno  in  quefla  mifera  Città  ,  che  non  fia  colmo  di  spettacoli  ai 
dolore ,  e  di  compaffione  .  Vedete  ;  fi  nelle  pi  oprie  (afe  ci  trattenemo ,  altro  non  fintia- 
mo y  che  fioche  uoa  de  miferi  affamati ,  che  gridano ,  che  fi  dia  loro  aiuto  per  fuggire 
dalle  mani  della  morte ,  che  gli  uccide .  Se  per  le  piètiche  flrade  andiamo  camixando  tot 
bora,  eh  ahro  sode  ,  fe  nonlingue  ch'addir):  ardano  jòccorjo  contra  la  fame  ,  che  gli  di- 
vora i  E  fe  per  le  Chiefe,  com'hora  facemo ,  ti  trattenemo  alcuna  uolta  ,  altro  non  s'ode 
da  i  (ami  de'facer  doti  mede  fimi ,  che  far  memorie  ne  i  fin»  uffitij ,  enei  celefii  fanifi- 
ttjptr  f  anime  di  coloro ,  che  da  quefia  à  miglior  una  paffarono  ,  ne  anche  potemo  con  lì- 
baaatt atti}  ne ,  t  denota  accompagnare  gli  uffitij  loro ,  impedendoci  la  moltitudine  de' 
fouerelH  maidici ,  ch'anche  per  le  Chic  fi  uanm  cercando  da  i  limoftnieii  qualche  com- 
feufj  contra  la  morte .  Onde ,  e  qui,  e  fuori  di  qui ,  e  in  cafa ,  io  comprendo  ,  e  noi  pari- 
mente il  potete  comprenda  e  ,flar  male .  E  fe  così  è,  conte  uerawent'è ,  che  facciamo  noi. 
ftfì  ?  Che  pen  fio/ma,  e  che  attendiamo  ì  "Perche  fimo  negligenti ,  e  non  cerchiamo  di  dar, 
qualche  alleggiamene  all'affiamo  continuo ,  che  ci  arrecanoie  tante  mifirie  ?  Vercbe  non. 
jfkcciamon*  come  moli  alni  de'noiiri  Cittadini  hanno  faito,cnon  ci  >  ubiamo  per  qual- 
chegiorno  in  Villa ,  doue  per  auentura  tanti  fi)  idori  compaffioneuólUicn  fentiremo  ,  e 
tanti  pouereHi  non  uedì  emo  languire  dalla  jàme,  e  dal  difagio  ?  Ogn'tm  di  rivi,  per  grafia 
di  Dio ,  ha  polfo  ;  e  luoghi  commudi  non  ci  mancano,  doue  potremo  rubarci  alla  quiete* 
H alripofv  per qualche  dì.  Ve)  cicche ,  doue  qui  nella  mifera  Città  altre  non  s'ode ,  che 
fridori  di  poutrclli  >  t$  altro  non  vi  fi  vede ,  che  faccie  impallidite ,  non  dico  dei  digiu- 
ni 
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ito  piamente ,  ma  della  fame  ;  e  per  quella,  i  miferi  languire  ;  quiui  in  rìH*  >  in  ve* 
dell' bombili  voci  de  gli  affamati  }vdremo ,  almeno  mille  foaui  voci  d'vccelli  dmerfi , 
<b:  di  ramo  in  ramo  favellando par  che  cantando  dicano*  lo  amo,  io  amo  ;  e  quiui  etian- 
dio  vedremo  i  colli ,  e  le  valli  non  pur  d' herbe  ,  ch'olifcono ,  verdeggiare ,  ma  anche  di 
temo  varietà  di  beUiffimi  fiori ,  vaghi ,  &  adorni .  Quiui  ci  fa>à  più  a  grado  il  vede* 
le  (empitene  bellezze  del  Cielo  allo  feopcrto  ,  che  ti  veder  queile  mura  affamate  della 
ynekhina  Città  .  Et  ancorché  quiui  cofi  fi  muoiano  i  huoratori  de'  campi ,  come  qui  fanno 
vli'habitaTon  della  Città  ,  nulladimeno ,  tanto  manco  ci  farà  il  diffiact,  e  ,  quanto  più  ra- 
de fono  quiui  le  cafe ,  e  gli  habitatori  di  quelle .  Niun  biajmo  temo ,  che  fia  perauuemra 
feruendo  cotai  configlio ,  doue  compaffionc,  dolore,  e  forfè  per  quale» accidente ,  morte  t 
■noi  fedendo ,  ci  potrebbe  accadere^  .Ter  lo  che,  quando  non  vi  dislaccia,  io  direi ,  che 
prendendo  noi  tutti  i  noflri  feruitoti  ,e  cernie  coft  che  àfono  opportune  facendoci  fcguita- 
je  indilla,  comhodctto,  riandammo ,  e  quiui  quegli  bont fu  piaceri  pigliaffimo  ,ctx 
ti  fono  dueuoli.  In  queflo  mr^p,foprauenendo  qualil*  frutto  delia  terra,  f,  rifloreran-. 
tu Un  qualche  particella  i  pmeri  ,  onde  noi  non  bauremo  di  tanto  cordoglio  cagione  .  Gli 
altri  liouam ,  vdito  il  parere  di  ^icoilrato  ,  non  folamenteil  lodarono  molto ,  ma  de fi- 
derofidi  Jeguitario,  to»  parole,  e  con  cenni  mojlrauano,  che  non  fi  defje  indugio  ad  efie- 
Zuirlo  .  Mentre  tra  quefli  fette  Giouani  cofi  fatti  ragionamenti  paffauano ,  ecco  altri  tre 
%iouani  entrare  nella  Chicla ,  li  quali  non  erano  perì,  cofi  gwuam ,  che  non  paffafk  l  eti 
4i  vent'anm  il  manco  vecchio  di  loro .  De  quali  l'vno  era  chiamato  Theofilo,  Teodora 
il  fecondo  e  l'vltimo  Gerardo ,  affli  deuoto ,  e  coturnato  ckfctmo  .  Li  quali ,  tolto  che 
dallekro  deuotioni  leuatifi  furono  ,  da  Hicoslrato ,  e  da  gli  altri  tutti  furono  chiamati 
<on  mano ,  ch'à  loro  n'andaffero  .  Dotte  effendo  aniuati ,  e  fcatnoieuclmente  efiendofi  fa- 
lutati  con  lieto  vifo  ,  diffe  lor  T^coslrato  ciò,  che  pur  all' bora  haucuano  deliberato  di  fi- 
re,  &à  nome  di  tutti  loro  gli  pregò  con  iflan^a,  che  con  loro  effer  volefiero  volontari, 
*  con  frMcllcuolc  amore  voleffer  abbracciar  la  lor  compagnia .  I  tre  giouani  da  principio 
quafi  credettero ,  che  Hkoflrato  cofi  parlaffe  per  ifebcr^o ,  ma  poi  che  videro ,  che  con 
buon  fermo  par  lana  loro,  Uberamente  rifrofero  fe  effer  apparecchiali  per  fegmr  Uro  come 
■gli  addimandauano .  E  fen^a  niente  tardare,prima,cbe  di  quindi  fi  partifiero  ,  ordinarono 
*iò  ch'à  firn  hauefiero  in  fui  partire  .  Et  ogni  cofa  opportuna  fati  apparecchiare ,  e  con 
ordine  ;  e  prima  mandato  là,doue  d'andar  intendeuano,  la  feguente  mattina,  cioèilMer- 
cordì ,  in  fu  lofpmtar  dell'alba  i  diece giouani  con  alquanti  lor /fruitori ,  vfeiti  della 
-Città ,  fmifero  in  via  ;  ne  da  quella  tre  picciole  miglia  fi  dilungarono ,  eh  eglino  à  quel 
■luogo  pervennero  ,  dì  era  flato  da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra 
<vnamtniifimoColle ,  tra  due  picciole  montagnette ,  cofi  vago  ,  e  cofi  diletteuole  a  ri- 
guardanti, che  di  Irggieri  chiunque  veduto  l'baueffe,  vno  de'  più  bei  luoghi  diquelpae-- 
fe  giudicato  l'baurelbe.  Quale,  effendo  lontano  dalle  pubi/chefir  ade,  era  moli  acconcio 
per  cofi fatta  brigata .  Haueua  nella  cimadi  lui,  queflo  bclUJfimo  Colle,  vn  molto  nobile, 
e  cemmodo  Talagio  ,  nel  mago  di  cui  era  vngrande.e  bel  cortile ,  con  vn  po^o  d" ac- 
que cofi  viuc,  e  cofi  belle ,  che  aistallo  pareuano;  con  loggie,  con  fole ,  e  con  camere  cofi 
fornice,  non  pure  dinobilijfime  pitture  di  dotta  mano  ;  ma  anche  di  riccbiffimi  addobba- 
menti; che  moliadagiato  farebbe  flato  per  qualunque  perfonaggio  ;  doue  anch  erano  fre- 
fchfjme  canthur,  piene  di  pretiofi  vini,  cofepiu  atte  à  difjòlutttraccanatvri,  ib'àfubru', 
e  costumati  giouani ,  com'erano  questi .  Intorno  à  coji  nobile  ,  e  pompofu  palagio,erar 
■  fionon  fot»  verdiflimi  pitti,  che  (U  va>tjf^>  diuano  d'o^n 'intorno,  mav'craneetian- 
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dio  giardini  cofi  belli ,  ch'era  marauiglia  grande  il  vedere  dalla  dìftofirione  delle  pùn- 
te quant'era  fiato  intendente  quell'huomo ,  e  giuditiofa  quella  mano ,  che  piantate  l' ba- 
vetta. Sopra  le  quali  erano  foaiùffimi  frutti  di  tutte  le  forti,  chela  flagione  portaua  .  il 
quale  tutto  netta,  politole  fpu^to,e  nelle  camere  fatti  i  letti;  &  ogni  cofa  divari]  fio- 
ri, che'l  tempo  glidaua,  piena  ,  la  foprauegneme  brigata  con  fuo  fonano  piacere 
,  trottò  .  Quiui  giunti,  &  al  pìimoaniuo poflifi-à  federe  ,  Ghtìatdo  ,  ch'era  afjai  piace- 
vole giouane  ,  difie  loro  .  ì\obiliffimi  compagni  ,fe  s'ha  à  dire  il  vero,  come  fi  dette ,  io 
tredo  ,  che  noi  (di  noi  tre  dico  ,  che  non  fummo  a  i  primi  ragionamenti)  molto  oblir 
jjo  doutmo  baucre  al  vojìro ferino  ,  e  al  voftro  auuedimcnto,  che  qui  ci  ha  condotti  ;  do* 
tie , lontani  datanti  trauagli ,  e  da  tanti  cordogli ,  potremo  qualche  ricrcatione  piglia- 
te ,  l'ernia  offendere  altrui ,  in  tanti  affinai .  Io  non  sò  cloche  voi  de'  vojiri  penfier  i  v  in- 
tendete di  fare  •  i  mici,  fo  bt  n'io ,  che  fu;  ono  da  me  laffati  dentro  alle  mura  della  mifera 
C  ittà  ,  quando  con  voi ,  per  qui  venire ,  poco  fa  mvfctj  fuori .  Quijhito  per  quel  fine, 
the  voi  fapete,  e  però  ciafeuno  à  quello  camini  ;  che  fe pur  vi  voltile  delia  tribù- 
lata  Cittàdar  qualch'affinno ,  contentateui ,  eh  io  ritorni  la,  doueimiei  cofi  fatti  penjie- 
ti  Ixfìai ,  e  megli  ripigli  ;  accioche  io  falò  non  fa  in  cofi  nobile  brigata  fpenfierato ,  e  fen- 
%à  follecitudiiie  .  U  cui  ì^icofirato  non  d'altra  maniera ,  che  fe  fimilmcnte  kiuefje  tutti 
ì  fuoi  da  fe  cacciati ,  lieto  ri fpofe .  Gherardo,  bene,  &  ottimamente  ragioni,  allegra- 
mente^ con  feflaviuer  Jì  vuole  ;  ne  altro,  che  queflo  ciba  fatto  i  ramai  ubi ,  ehtri- 
fie^e  fuggire  della  Città .  Ma  perche  le  coje ,  che  fono-  moderate  durano ,  e  quelle ,  che 
fono  fen^i  modo  non  pojfono  durar  lungamente,  io  che  primo  fui  de  ragionamenti  cagio- 
ne, da  quali  pofeia  cofi  nobile  compagnia  habbiamo  fatta, penfando  ch'eli  'habbia  per  no  • 
ftro  honejìo  contento ,  e  diletto  à  durare  fin  à  quel  fine ,  che  ci  parerà  ,  ejìimo  ch'ottima 
(ofa  fa ,  e  di  neceffità  etiandio ,  che  fra  noi  vn  principale  fi  faccia ,  il  quale  noi  vbbidia- 
tno ,  ehonoriamo  come  maggiore  ■„  & egli  habbia  quei  penjìeri,chegli  bi fognano  per  far- 
ti fra  i  termini  della  conuencuole^a,  viuere  lietamente  ,  e  contenti .  Et  acciochc fappia 
tiafeuno ,  prouando ,  quanto  fia  il  pefo ,  &  il  diletto  etiandio ,  che  feco  porta  la  maggio- 
rana^ ,  e  per  confeguen^a  dall'  vna  ,  e  dall'altra  parte  tratto,  non  pofla  ,  nólprouando> 
ìnuidiar e  alcuno  ;  dico ,  che  conueneuolc  cofa  mi  par  che  fia,  ch'à  ciajcuno  di  noi  per  vn 
porno  il  pefo  fi  doni ,  e  la  degnità;  e  chi  di  noi  habbia  à  effer  primo  à  ciò,  neU'ellettione 
di  noi  tutti  fi  flia-  Di  quelli  poi  c'hauranno  à  feguire  di  tempo  in  tempo ,  comel'hora 
della  fera  farà  venuta ,  quegli,  ch'à  colui  piacerà,  che  farà  per  quel  giomoTrencipe  fla- 
to ,  hauràfucceffìuamente  il  gouerno  di  tutti  noi;  e  questi  fecondo  che  gli  parerà .  per  tut- 
to il  tempo  della  fu*  Signoria ,  del  luogo,  e  del  modo  y  nel  quale  habbiamo  à.viuere,or- 
dini,  e  difbonga.  "Piacque  femmamenteà  ciafeuno  queklo  diuifo,  onde  con  voci  concordi 
lui  Trencipe  elUffero  del  primo  giurno,e  Crifippo  cor  fi  fubit  amente  ad  vn'Oliuo ,  percio- 
éìemolte  volte  haueua  lctto,&  vdito  dire,  che  pace  dimosirauano  quelle  fiondici  quel- 
lo alcuni  ramofeelli  colti ,  e  fattane  honoreuole,  &  apparijeente  ghi;  landa  ,  quella  fjpra 
la  teflapefe  di  \iceslrat» .  La  quale  poi  mentre  cof  i  nobile  compagnia  durò  ,  fu  fempre 
fegno  delU  principale  degnità  di  colui ,  che  nera  inghiilandato .  T^itofhato  fatto  prenci- 
fe ,  comandò  che  ciafeuno  taceffe ,  &  bauendofi  fatto  venir  e  dauantii  lor  famigliari,  co- 
fi  difie .  ^yiccioehe  io  prima  dia  à  tutt  i  gli  altri ,  cìrin  quefia  S  ignoria  mi  deuono  fucce- 
iere,buon  efiempio.  ptr  lo  quale pofjiamo  di  ben'in  meglio  procedere^  chela  noflra  com- 
pagnia con  imior  di  Dio,  e  mirro  fpiriiuale  contento  dia  i  quant'à  grado  ne  fta  ;  io  in  pri- 
main  prima  linieri  famigliare  di  Gherardo ,  cov.sìitiàfto  mio  Sinifcalco ,  &  alai  tutu 
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U  cura,  t  tutto  il  penfiero  della  noflra  brigatta  commetto,  e  ciò  <»Mfj^££ 
di  mimi .  righetto  famigliar  di  Theofilo  ,  voglio ,  chedinoifia  lo  i^^rol 
di  Rimeri  farti  i  commandamenti.  Riccardo  famigliar  di  Cnfogpno ,  &^mrfAni 
O  So  Me  camere  attendano ,  quelle  tenendo  ben  nette ,  e  dilicate ,  renando  i 
le'feìahelfe  .  Bomba*  di  Cinlio,  e Vafqmno  d  Vgonenella  Cucina  Jaranno  con*- 
'     nitide  con  diligenza  appurando ,  che  da  Rinmi  faranno  lor  commandateo 

Me  sciati ,  che  bifogno  nbaurà,  daranno  bere  .  Giannotto  mio  poi ,  faccio  Cre- 
lentie"  %cn\ero  del  vino  da  dar  fi  ai  tre  giouani,  che  feriranno  alle  nofire  tauoleie  ■ 

di!  Z J  Sdi,ò  vada,ò  torni,  ò  veggia,od.oda  qualunque cofa  cbemai  fenonlietr 
Za    v&fXiZT* ,  dicendo  .  Quifino  ridenti ,  e  gratiofi  giardini ,  qui  diletteuoh 

Jcùd»iotJrigata,clnd^^ 

%tiUlJiandJdo,  idtpo;tofn  ì*&  e&n?°  ve~ 

nuta ,  e  tutti  fecondo  l  ordine  del  Vrencipe  decreto  la  radunai ,  di  doue  partiti  s  erano 
troulrono ,  che  R^ùeri  hauem  con  diligenza  cominciatoli  fuo  vffiuoVercioòeent^ 
in  vnagran  Sala  terrena ,  quiui  con  tenaglie  bianchirne,  e  con  bicchieri   che  dariento- 
paremno ,  le  tavole  pofle  videro ,  &  ogni  co  fa  di  rofe  ,  e  d'altri  fiori  Qarfa  con  mirabile 
odore. Veube  data  f acqua  alle  mani ,  e  fatta  la  benedizione,  comeal  Vrencipe  piacque,, 
fecondo  il  Cenno  di  l{i>ùeri ,  tutti  à  federe  fi  pofero  con  allegrezza ,  le  villanie  con  moU 
ta  dcHcatcrza  fate,  vennero,. tfinfieme al  fuoluogo  erano  apprettati  i  perfcttiffmi 
-vini  dgouerm  di  Giannoto;  &  i  ^famigliari  fenza  più,  chetamente,  e  con  diligenza 
f bruirono  alle  tauole .  ¥  ornilo  il  mangiarci,  e  refe  le  gratie ,  percioche  buona  parte  di . 
loro  fipemno  ottimamente  cantare, e  fonare ,  il  Vrencipe,  cl> eranon  il  fogW  W  lo- 
ro ,  comandò  che  gli  foffe  lafua  Cetra  portata ,  e  mandati  i  famigliari  a  mangiare  ,  e  con 
maefìreuol  mano  quella  fonando ,  a  Crifogom  impofe ,  ch'ai  fuono  della  fua  Cetra  vnx: 
Cannone  cantale  ,  la  quale  efifendo  fornita,  &  appuro  quella  moli  altre  cantate  da  tja- 
KigioHam,pa,ued  Vrencipe ,  che  addormirei  bora  foffe venuta .-.  Veuhedataa  tut- 
ti licenza ,  cubino  alla  fua  camera  fi  ritirò,  quelle  medcfimamente  di  vanj  odoroji  fiori 
trovando  piene ,  perche  Pagliato  fi  ciafiuno,  s'andò  àripofare  .  T^on  era  di  moli  bora  paj- 
fata  \ma,  cbel  Vrencipe  leuatoft.  fece  tutti  gli  ah/i  leuare ,  dicendo  effer  molto  nociuo. 
ii  dormire  troppo  il  giorno ,  Ver  lo  che  andatift  di  brigata  in  vn  vago  prateUo  di  minuta, 
burba  pieno  ,  e  di  mille  varietà  d'odoroftjion ,  eh  a  i  piacevoli  fiati  di  Zefiro  apparta- 
no lini ,  e  ridenti ,  fi  come  il  Vrencipe  volle  ,  tutti  in  cerchio  all'ombra  dolce  ,  che  quoti: 
tra  d'alcuni  arbori  folti,  in  grembo  ali'.hcrba ,  O"  a  i  fiori ,  fi  pofero  a  federe ,  a  quali  egli 
dose  cosi .  Deuoti  compagni,  come  voi  potete  vedere,  il  Sole  è  ancora  molt'alto,  e  il  cal- 
do è  grande,  e  l'andare  d  attorno  a  qucflhora  fenza  dubbio  veruno  feiocchez^a  farebbe  ,. 
Qui  è  buono,  e  commodo  ftare,  però  che  ninna  noia  ci  apportanti  raggi  del  Sole ,  anzi», 
mnevoifentite ,  vn  vcrniullvfoaue  tutti  ci  itnfrcfca ,  ukonfola.  \on  marnano,  comt: 
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fapete ,  e  Tauoglieri,  e  Scacchiere,  onde  può  eia feuno ,  fecondo,  che  più  gli  piace,  dilett* 
prendere  .  Ma  s'in  ciò  ihautfjè  il  mio  configlio  feguire,non  col  giuoco  ,  nel  quale  Canim9 
d'vno  di  ci»  giuocaconuien  che  fi  turbi  con  qualche  difriaccredcll  altro,e  di  chi  Ha  a  ve- 
dere berte  ftejjh  ,  il  tempo  trappafjcrei  ;  ma  ^ritualmente  ragionando-,  il  che  può  porge- 
re, vi:ò  dicendo ,  a  tutta,  la  compagnia ,  che  l'afcolta,  molto  diletto,  quell'ardente  parte 
del  giorno  logereni  .  Voinon  haurefie  fornito  ciafemodi  direvn  fuo  ragionamcnto,chc'l 
Sole  bauria  cominciato  à  cadere ,  e  mancato  il  caldo  ;  e  potremmo  poi  doue  più  ci  farla 
à  diletto  ,  andare  prendendo  piacere .  E  però  quando  quello ,  che  vi  propongo  vi  piaccia 
(che  dirotto  fono  à  non  vfeire  del  piacer  voftro)  faccia  fi  ;  e  doue  queflo  non  vi  fofìc  a) 
grado  ,ognvno  fin' all'ima  di  Fejpro  quel  fàccia ,  che  più  gli  piace .  1  giouanivaloroft, 
e  deuoti  lodarono  tutti  grandemente  il  ragionare,  e  majjme  di  cofe  jpirituali ,  e  dcuote 
confederando ,  che  di  molt'vtile  cagione  farebbe  à  tutti  loro,  ^dunque ,  diffe  il  Trenci- 
pe.fcqueflo  v'aggrada,  questo  fi  faccia ,  e  per  quella  prima  giornata  voglio ,  che  nclU 
libertà  di  ciafeuno  fiadi  quella  materia  ragionare,  che  più  gli  piacerai  e  riuoltofi  à  Theo- 
filo  ,  ch'alia  fina  mano  deslra  fedeua ,  gli  diffe  piaceuolmente ,  che  con  vn  fuo  ragiona- 
mento ,  à  gli  altri  deffe  principio .  La  onde  Theofilo ,  fentitoil  comandamento  ,  &  elen- 
io già  da  unti  i  compagni  aJcoltato,preslamente  cofi  cominciò . 


I  RAGIONA  DELLA  CARITÀ",  CIOÈ-  CHE 
cos'eli?,  fia ,  e  fi  loda .  Si  difeorre  etiandio  /oprale  parole  dell'  A  po- 
rtolo quando  difle ,  ch'ella  rolera ,  ch'ella  crede ,  ch'ella  fpera,  ch'el- 
la foffre  tutte  le  cofe,  e  che  mai  non  cade;  e  lì  dice  della  Carità  di 
Chriftoverfo  glihuomini,  edei  fuoi  Santi  verfo  la  diiiina  Mac- 
ftà  fua. 

Ragionamento   P  r  ni  o, 

E\CIOCHE,  nobiliffimi  Giouani,  è  cofa  molto  lodatole  il  ragionar  delle 
cefe ,  che  non  pure  fono  dhonore  alla  Divina  Maefìà  dell'eterno  Vadre  cele- 
fte;  math'etiandiofonodinofir'vtile,  e  di  nostro  Jpirituale  contento ,  do- 
nne? io  effer'il  primo  a  quefii  deuoti  ragionamenti,  e  innanzi  à  tutti  hauen- 
ào  à  correre  quefi' arringo  s  dell' vna  delle  maggiori  virtù,  eh' è  la  Carità  ,  perhonordi 
Dio ,  e  per  vtilnoshopirituale,  mi  piace ,  e  mi  rifoluo,  che  fia  con  voi  hoggi  il  mio  pri- 
miero ragionamento  .  Voi,  corte  fi,  pregate  con  carità  per  me,  la  gratìa  dello  Spirito 
Janto  impetrandomi  con  le  voslre  preghiere;  &  attenti  volontieri  porgete  orecchio  fol- 
lecito  atte  mie  parole  vi  priego;  Ch'io  hor'hora  con  la  celeile  benedìttione,dò  al  mio  ragia 
namento,e  à  qucsla  primiera giornata,principio  in  qucsla  maniera.il  defidcrio  adunque, 
deUaaioflra  carità  ricerca  da  me,  ò  diletti ,  ch'io  ragioni ,  e  ragionando  in  vn  punto  all' 
efpettation  voflra,     al  mio  debito  fodisj accia  .  Ma  tante  fono  le  cofe ,  che  mifpauenta- 
no,  e  che  l'animo  à  dietro  mi  richiamano  dal  ragionare  ,  ch'io  dubito,  ebefe  vorrò  al  va- 
Siro  defiderio  vbidire ,  tionfta  fen^a  molto  pericolo  di  me  s~teJ]o.  Vrimo,  perche  giouane 
fono  sformato  à  ragionare,  e  innanzi  à  tutti  nella  preforma  di  voi ,  che  di  più  matur'età 
fitte ,  ch'io  non  fono  ,•  e  poi  perche  temeraria  cofa  mi  penjo,  che  fta  il  voler  ignorante  ra- 
gionar fra  coloro  che  forni  antica,  e  dappiouata  dottrina  poffeimn «  e  macJìri.E  sia 
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vìvine  dir:  ,T  adottate  alla  mia  verecondia ,  e'alla  mia  età ,  ricordandomi  tnaffima- 
tnente ,  cb'à  voi  è  fiato  comandato  dal  Sauio,  che  parliate ,  pei  che  tocca  à  voi,  chcfictc  «.J.% 
più  vècchi ,  voi  con  quella  carità  [anta,  con  cui  preualete,  mi  ridonderete  dicendo.  Var- 
ia, è  gioitane,  parla  ;  pei  «  che  coft  ci  piace .  U  cui  s'io  ridonderò .  Che  cofa  volctcch  io 
J'u  %ni  rifonderete,  Quelle  cofe  dì,  che  da  i  vecchi  imparaci,  mentre  dalla  tuapuert- 
tia  e  le  loro  voci  fentifli  ',  e  le  [acre  carte  sludia  ndo  volta/li ,  Onde  non  potrò  effere  fiu- 
to* l  oji  <  mandandomi  voi  ;  e  tanto  più,  quanto,  che  l'^poslolo  Tanto Janto ,  non  pure  $  ^  fc  i 
n'inanima  ,  ma  il  mi  comanda  etiandio  nelfuo  diletto  difccpolo  Ttmottomentre  dicc^ .  jmx+ 
Kiuno  dilhcTTi  la  tua  giouane^a;ma su  effempto  de  jedelinetlaja.ola  ,  e  nella  con- 
wìjatione  ;  nella  carità,  nàia  fede ,  nttCajmà .  E  sto  pure  diro ,  ch'io  non  U  bbia  che 
dire  mi  direte.  Mdmanda,  e  non  ti  mancherà  che  dire,  perche ,  come  dice  la  verità 
Jf.-'ù  Oiefu  thrifto  nofiro  Signore*  Kpn fi1"0       cbe  Pa>lamay rm  è  la  SP!UC0  delleter-  S.  Marc.  c.rW 
'ni  fa  ire  che  parla  in  noi .  Da  queste  polenti  ragioni  sfiato  adunque ,  con  carità  ad  ^ 
dr,  o  non  mi  z  ollerò  ragionando ,  fe  non  à  i  fanti  vefligij  de  Ila  Carità ,  che  vi  ho  detto  »  Che  coft  fi* 
e  di  lei  vJtndo  parlare,  dirò,  ch'ella  altro  non  è  ficcando  ytgoftinfanto  ,  fe  non  una.  ret-  s  ^  nrf 
ta  volouà  ,  totalmente  contraria  à  tutte  le  preferiti  terrene  cofe  ;  à  Dio  infeparabilmen-  tratc.  delle  lo- 
ie congiunta,  e  vmta  con  vn  certo  fuoco  dello  Spirito  finto ,  da  cui  è,  e  in  cui  accefafi  ri-  di  de' la  Cai* 
fcrifce,fìranic>a  (fogni  brutterà  ,  ignorante  ogni  corrosione  Joggetta  a  niunamuta-  storno.* 
bihtà  :  eccelfa,  e  maggiore  di  tutte  le  cofe ,  che  s'amano  carnalmente;  più  polente  di 
tutu  gli  affetti  ;  defidtrofia  della  Diurna  eont empianone -Jempr e  muitta  in  tutte  le  cofe  ; 
fomma  delle  buone  anioni  ;  falutc  de  i  costumi;  fine'de  i  celesti  comandamenti;  morte  de 
i  delitti .  vita  delle  virtù;  Virtù  de  combattenti  ;  palma  de  vincitori  ;  armatura  delle 
finte  menti  ;  cagione  demeriti  buoni  ;  premio  de"  perfetti;  fen^a  cui  niun  piacque  a  Dio; 
frmuofa  ne  i  penitenti;  allegra  neproficienti  ;gloriofa  ne  i  perfeuaantì  ;  vitto)  iofa  ne  i 
martiri ,  e  totalmente  opero  fa  con  tutti  i  fedeli  :  in  cui  viue  ciò  che  fi  trucua  di  buono.  La 
Carità,dice  in  un'altro  luogo  queflogran  Vadre>è,  Ama  il  Signor  Dia  tuo  co  tutto  itcuor  ^g^* 
tuo,  e  con  tutta  l'anima  tua ,  e  con  tutta  la  mente  tua,  e  poi  come  tefleffo  ama  il  projjimo^  ^  u 
tuo .  in  confo) mità  di  che  diceua  l'eloquenza  greca  Giottanni  Chrifijìnmo  Janto,La  carità  s.  Giouanni 

i  //.  ,        ri.'rt  .  I,n««vi«vin  >'  iir/i/^mi  n/i4n.  V  rlii  !i  i  tiupfì.i  r/irit  jl nnn  ha  Cllnfòftom© 


tire,  che  la  Carità  non  confale  nelle  pai  ole  folamente ,  e  ne  i  (aiuti  finti  femplicemente  ,  Cai  irà  r.  i. 


madia  è  ini' aiuto,  vn  patrocinio,  evua  dhnoflralionc  della  volontà  congiunta  con  &  ^He'lU 
l 'opa  atiotii,  dice  il  dotto  Giouanni  Cirri fiflomo fante .  V  erbi  gratta  lineila  è  Carità ,  fe  tu  (uoc0J 
fittogli  alcuno  da  i  legami  della  pouertà ,  e  lo  fouuicni  per  amor  di  Dio  ;fe  tu  foccorri  à  gli  $.  Giouanni 
affitti  nell'infermità;  fe  tu  liktri  alcuno  da  i  pc>  icoli ,  in  cui  fi  truoua  ;  fe  tu  fouuicni  a  Chriroitomc* 
loloro  ,  che  fono  oppnffi  Jall'affiittioni ,  e  dalla  neceffuà .  e  fi  tu  cengiungi  il  tuo  pianto  "'"I1^°1^p^_ 
eoli  l'alti  ni  pianto ,  e  la  tua  allig;  ezxa  con  l'allegrezza  mefcoli  del  ptoffnno  tuo.  Questa  i\^nm?ri_ 
èt ' -itili  ,  dee  quei!)  granTadre  .  Quefia  fantavhlù ,  nob':li([imi  giouaiii  r  ci  fa  aitiate 
l'amiio  in  Dio ,  c  ti  fk amare  l'inimico  per  Dio .  0  fantifjimo  legame ,  adunque ,  ò Lucia. 
Jkéuiffima^to»  cui  ci  allacciamo  all'eterne  allegrezza  del  Cielo  eo  i  fan(i .  Deh  perche* 
'  mifero  me ,  wn  mi  è  conceffo ,  che  dall' altifjimainestinguibile  fornace  dell  amor  di  Dio- 
nel  mio  cuore  vna  fnuilla  difenda  di  quel  fuoco-eterno ,  e  fi  mpiterno,  il  quale  coft  mac-  . 
cenda  l'anima,  e  il  cuore,  ch'altro  nondefidcri  anundo,  che  di  f  idre  quella  maeflà  indi- 
vbile,  i/iciixonjìriitJ  .  e  maimnìntefa  àpUno  da  huorm  mortale  >ne  da.  altra  creatura  ? 
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uill'hora ,  ma  mifero  la  mia  indegnità  il  mi  vieta  ,  godrà  la  perfetta  Cariti  godendo 
!S.  Gi».  i  .c  4  d/0  .  Terciocbe  come  dire  l'^fpoflolo  Gioitami  fama,  Dio  è  Carità ,  e  chi  Uà  in  Carità  , 
,       Jlà  in  Dio ,  e  Dio  Uà  in  lui .  0  jantijfima  Carità  .  Chi  ornalo  dell'eloquenza  di  Tullio  , 
ehi  ricco  della  facondia  di  DemaStant ,  cebi  dotato  d'ogni  faenza ,  e  d  ogni  fipien^a  è 
ballante  à  efprimere  le  lodi  della  Carità,  &  è  fttfficiente  a  dichiarar  totalmente  le fìte  vir- 
tù f1  ì^on  è  bailante  lingua  mOi naie  a  voler  delle  lodi  della  Caritàfantatrattare,chenon 
può  picciol  vafo  l'immenfità  capere .  Chi  può  dire  a  pieno  le  ledi  della  Carità ,  feDio, 
tome  dice  Gicuanni ,  * come,  è  Carità  1  La  carità  e  pienezza  della  legge,  e  fine  del  pre- 
fan  Paulo  I  i  Cett0  '  ^a  PHr°  CUOre  *  ^U  confclcn7£  h{om  •>  eda  fede  non  finta ,  dice  l'^pojìolo  Taulo 
|t»nv  ca*  ».  fanto .  La  Carità  t  cagione ,  e  madre  di  tutte  {e  virtù,  quale  fe  manca  ,  indarno  s' hanno 
;.aTim.cij.  tutte  T  altre ,  fi  come  s'ella  s ha,  tutte  l'altre  fi  poffedono  dice  ^gofiìn  finto .  T^on  è  cofa. 
S.Agoft.de)le  coft  difficile,  che  non  fi  fàccia  con  la  Carità .  Jlma,  e  fa  cloche  vuoi  ;  percioche  tutte  le 
tifi  t.f.  *  Ca  cófcf'fi1™0        » &ageuoli  con  la  Carità,  dice  quejlo  gran  Tadre.  O  Carità  fanta,dol- 
•ce ,  e  falutifero  legame  delle  menti ,  fen^a  cui  H  ricco  cpouero^  e  con  cui  il  pouero  tric- 
S.Agoft.  nel  eo  .Chi  ha  la  Carità,  Dio  èirilui,dicejlgojlino,& egli  è  in  Dio,  adunque  chi  baia  Ca- 
ftr.44.del  té-  rità ,  ha  Dio.  E  che  cofa  ha  il  ricco  fe  non  ha  Dio>  E  il pouero  che  cofa  non  ha ,  sba  Dio  i 
f°  '  E  non  è  da  dir  fi,  che  ricco  fta  colui  folamente ,  c'ba  l'arche  graui  per  moli' oro  ;  e  pouert) 

.  fta  quell'altro ,  la  cui  confcien%a  riempie  lamor  di  Dìo ,  perche  non  è  coft.  Colui  è  vera- 
mente ricco,  c'ba  Dio ,  e  in  cui  Dio  fi  degna  bàbìtare .  'Chi  non  vorrà ,  adunque,  effer  più 
preilo  ricco  di  Dio,  che  dell'oro,  e  delle  mondezze  del  mondo,  ch'altri  chiama  ricchez- 
ze tO  cara  carità,  quanto  cifei  necefìaria ,  £5"  accctteuole  .Tu,b  finta  carità, fei  ncll'au- 
tierfità  pallente ,  temperata  nelle  profycrità ,  forte  nelle paffwni ,  lieta  nelle  buon'opera- 
tioni ,  ftcurlffma  nelle  tentationi,  larghiffma  tieWbofpitaliid,  fra  i  veri  fratelli  allegra, 
e  feflòfa ,  e  fa  i  falfi  fùfferentiffim-a  .  Ter  lo  facrifiao  fofte  grata  in  ribelle,  f ecura  in 
T^oè  per  lo  diluuio  ,fedeliffirna  nella  peregrinatione  ti'^ibmamo  ;fra  l'ingiurie  piaceuo- 
liffima  in  Moisè ,  manfuetiffima  nelle  tribulationi  di  Dauide  ,  ne  i  tre  giouani  bebrei  in- 
vocentemente  guardafli  placatoli  i  fuochi ,  fortemente  tolerafii  l'ardenti  fiamme  nei 
Macabri ,  foili  cafìa  in  Sufanva  verfo  il  marito ,  libera  in  Taulo  nel  riprendere ,  humile 
in  Tietro  ncll 'ubbidire,  hmnana  fei  ne  i  chrifìiani  nel  confeffare,  e  diurna  in  Cbrisìo  f.nal- 

>   „  •    mente ,  nel  perdonare  .  Cucila  Carità ,  dice  Innocentio ,  t'inforna  difuinre  tutti  di  al- 

lnnocentio  .  .  r,.    ,       .  ...     -         ,  ...         ,  ,,       tVi  ,.  * 

delle  lodi  del  nettamenti,  di  calcare  1  piaceri ,  di  raffrenare  le  concupifctnye  della  carne ,  di  rompere,  e 

h  Carità .     di  {pelare  i  non  leciti  defideri-,  di  difprez^ar  gli  huomini,  &vltimame>ltetii  rifiutar 
tutti  i  diletti ,  e  tutti  i  foladi  •  Di  quejla  difie  lo  Spofo  nelle  cantilene  d'amore.  Toni  me 
come  vn  fegnalc  fopra  il  cuor  tuo ,  perche  è  forte  come  la  morte  la  dilettione ,  -e  dura  co- 
me l'irferno  l'emulatione .  0  Carità  virtuofa ,  an^i  è  legame  dolcijjnr.o  di  tutte  le  virtù. 
S.  Paulo  1.  a  ì  Delle  uirtù  della  Carità  parlando  l'^ipoìlolo  Taulo  fanto  particolarmente  Sifie ,  ch'ella 
Cor.  cap  1/.  t olerà ,  ch'ella  crede ,  ch'ella  fj>cra,c  ch'ella  foflitne  tutte  le  cofe ,  la  Carità  mai  non  cade. 

Ch'ella  toleri  tutte  le  cofe,  fi  uide  in  Kloc, ch'ella  creda  tutte  le  cofe ,  fi  conobbe  in  ^ibraa 
mo,  ch'ella'fperituttele  coje,apparue  ne  gli  antichi  nosìriTadri,  cioè  nel  popolo  dlfrael- 
le  ,  di  cui  è  nato  il  Signor  voflro  ,  ch'ella  fofienghi  untele  cofe,  fi  manifeiìa  nel  noflro  ca- 
Jio  Gieju  Chrislo  noflro  Signor  e ,  quale  è  la  uera  Carità ,  che  mai  non  cade .  Ma  uediamo 
un  poco ,  ò  diletti,  come  fu  in  Xoè  la  ttìrtn  della  Carità  che  tolera  tutte  le  <ofe  .  Fu  pre- 
•Gtncfi  c.fr.  detto  da  Dio  a  queflogran  Tadre,  che  crefcenio  la  maluagità  degli  huomirii ,  anneghe- 
rebbe fotto  gli  abiffi  dell'acque  tutto  il  mondo  -,  X3eglifubito ,  ammonito ,  fe  ne  fuggi  più 
the  di pajlaal  legno ,  e  dopo  l'ampia  amenità  de'  Camphft  chiidc  nell'arca  angujia, 
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teiera  il  fremire  iti  cielo  addirato ,  fopporta  il  roco  fuono  dell'acque ,  e  dinmU  foffielo 
ilrepito ,  ilampi,  e  le  procelle.  E  dopo  tutte  quelle  cofe  colui ,  ch'era  folto  a  goder/,  il 
dolce  conforno  de  gli  buomrni ,  in  vn  certo  modo  è  fiuto  compagno  delle  fiere ,  e  de  i 
lhptnti  !  2V>  f,  impauri/ce  quefto  g>;ancT  huomo , che  fianofeco  ^^fj^"^ 
Jmla  fnità  cenofee  l'ordine  fuo,  perche  conMe  fi  Vef^  ^"T° 
ZbtidifiZ  le  fiere ,  e  i  fer penti  nell'arca  perche  conobbero  che  l  ^rnovttidu* 
al  fJfitperiore  Dio.  ^IfieUa adunque,  e toltra  quefio  grand  huomo  pieno  di  Canta, 
UHne  Jd  Juuìo  ,  ne  prima ,  che  venghi  quefio  fine  /cauta  dell  ^frea  le  fiere ,  e  gl, 
JZliS'am^e  adunque  di  podere  ,ò  diletti  ,  la  virtù  della  carità che  tolera  tutte 

l^ 

«3  levo  della  Croce  dt  Ciefu  Chrifto ,  feraochc  fa  beniffimo  gouernar colui ,  che  s  è 
a^nttoaeare  Solamente  habbiatc  la  virtù  della  Carità,  che  tolera  tutte  le  cofe. 
«C-  *m  %'neuidalla  fermerà  diqueHUrca  della Croce  del  SaluatoreMa 
vcZno  fe  Ipadre  de  arderai  ^braamo  hebbe  quefla  virtù  della  Canta  che  crede 
ogni  co/al  poiché  non  indugiò  dopo  la  prima  vocatione alafiare  Upatna  ,  lacafa  rfe 
KmiÀa  tuttele  cofilajsa  per  ubbidire  al  Signore  ,  che  gli  comandaua  .  Lfi  del  tuo  ™** 
paefe  %li  diQe  Dio  ,  della  tuaparentela  ,.deUa  Cafa  di  tuo  Vadre,e  vieni  nella  terrar 
clJthnoHmò.  Sentendo  queHofant^ 

pdè  a  pentirete  a  dire  fi-afe  medefimo ..  Doue  andrò  ,a  cui  fiderà  me  flejjo ,  oinqual 
pane  vungerò  io  ?  ut  niente  penfa  :  amtifubho ,  ch'egli  finte  le  diurne  parole ,  fi  Iteua 
camma,  corre ,  s'affretta  :  econ  velocità  defidera  di  giungere  aV.apromeffa.tara,  quale  fe 
ben  non  vede ,  nulla  di  meno  ,  credendo  d'hauerla  ,  fermamente  la  tiene ,  e  la  poffiede  . 
Et  ecco  c'hauendo  aednto ,  gli  è  data  la  mercede ,  percioche  amua  alla  promefla  terra,  e 
attinie  dilatato  ,  e  moltiplicato ,  dipanerò  è  fiuto  ricco  ,  d'ignobile  pofiente ,  &abbon- 
deuole  di  tinti  i  beni  intanto,  ch'm  lui  s'adempì  quel  che  fu  detto  poi  a  ìjuoi  difcepoli  dal 
celeìle  Maeflro  Chrislo chiunque. die  egl'habbandonerà  in  queila  vita  là  cafa,o  ifratel-  s  Um  &t> 
li ,  ò  li  fonile ,  ò  il  padre ,  ola  madre ,  ò  la  moglie  ,  ò  i  figliuoli ,  ò  i  campi  per  amor 
mio  ,farà  ientuplicuamcnte  rimunerato,  c  nel  futuro  fccolo  pofieder ài 'eterna  vita  .  T^e 
qui  fi  ferma  la  mer  cede  di  questo  fedele,  percioche  ejjendo  vecchio,  e  con  moglie  jìenle ,  Genefi  c  17 
gli  èpromnfio  vn  figliuolo-,  Ó  battendo  quella  virtkdella  carità,  che  crede  tutte  le  cofe,. 
niente  dubita,  non  fi  diffida  della  fua  età,i:epenja  alla  moglie-  inftconda,ma  crede,  e  ere- 
derido  fi  rallegra,  ama  maggiormente ,  e  dalla  moglie JÌ e>  ile,  la  quale,e  l'età,  e  la  fiere-  GeneU.  cu 
Sta  haueua  priuata  di  $eramra  di  partorire,  vn  figliuolo  ricette,  nel  quale  t  promeffa  la 
benedittione  di  tutte  legentu  Se  defidirate motìrarò  di!etti,c'habbiate  quella  virtù  del- 
la carità,  che  crede <ogni  cofa ,  efe  volete  feguire  i  vefligtj  della  fede  di  queilo  gran  Va- 
drc r.ofiro  ,  vfiite  della  vofira  terra  ,  della  voilra  parentela,  lafiate  i  vofiri  comfcenti , , 
e  le  cafe  de'  uoilri  padri ,  cioè  fedelmente  rinontiate  al  Diauolo,  alle  pompe,e  a  gli  àn- 
gioli [noi .  Ouero  vfiite,  come  dice  Ugofiin  fanto ,  della  terra  uofira  >.  ch'altro  non  l\  S.Agoftin  nel 
chela  noftra  carne  ,  dieuiufeimo  ucramente  all' bora,  ch'abbandonando  le  carnali  ufan-  i«-5  te 
Tee  nofhe,  ci  accollarne  alle  pedate  di  Chrifio .  Et  alt  bora  ufeimo  della  noslra  terra  ,  cioè  P°  ' 
di  mi  medeftmi ,  quando  alcuno  difuperbo  ,/J  fa  bumile ,  d'iracondo patiente,  di  lujSu- 
riofo,caslo  (Panaro  liberale.,  d'bmdiofo  benigno  ,  e  di  fanguinolente  piactuole ,  & 
all' bora  in  uerità  felicemente tifiamo  ddla  terra  nofira,  quando  per  amor  di  Cbriflo  coft 
ti  cambiamo  •  2^o»  fapete,  che  bene  Jpefio  fi  dice,  quando  alcuno  huomo  tattiuo  fi  muta: 


Sal.ii. 


14-  Giornata  Prima . 

in  vn  fubito ,  e  fi  buone  op emioni ,  coflui  èvfcito  dife  flejfo  ?  E  bene  vfcìrcnio  del* 
terra  nofìra  ,la  quale  auanti  il  battefmo  era  terra,  de'  morti,  &  boa  dopo  il  battefmo  è 
ferivi  de  viui,  fe  fuggiremo  ivitn,  e  i peccati  ;  li  quali  altro  non  fono  ,  fi  non  la  nofìra 
parentela  ,  e  però  a  fi  dice  ;  Efci  della  tua  parentela ,  cioè  abbandona  i  vitij ,  e  i  peccati , 
liquali  in  vn  certo  modo  dal  padre  fi  nacquero  con  noi,  e  dilla  nofìra  infamia  co  i  cattiui, 
e  peffirni  coflumi ,  fono  accresciuti ,  e  nut,  iti  con  noi .  F fette  della  voflra  terra ,  adunque  , 
ò  diktt i ,  e  della  voflra  parentela  ;  e  qttafi  nouelli  ^braami ,  feguitate  la  dritta  flrada  , 
che  ne  mena  alla  terra ,  nella  quale  faremo  fatti  ricchi,  grandi,  e  compagni  d'ubraamo. 
Ma  vediamo  l'altra  virtù  della  Carità ,  che  Jpera  tutte  le  cofe ,  la  quale poco  dianzi  vi 
diffi  i  effere  fiata  negli  antichi  pad)  inoflri ,  cioè  nel  popolo  d'I  facile.  Sperarono  in  te  i 

Efofa,  a    mfi"  pad"  ' due  il  rcZale  Vtofcta  Dauide  '  {peranno ,  e  gli  liberafli .  E  comandato  ì 
*'  quefìo  popolo ,  che  fi  fugga  d'Egitto ,  egli  è  promefio  terra ,  the  Slitta  latte,  e  micie.  Si 
fuSSe>  e  fuggendo  paffa  per  me^o  Untar  rofeio  fin  charriua  al  deferto  .  Cliconduffe 
Uff  cranio,  della  Carità,  accioche  conofeeffe  quel  popolo  ,  che  Dio  ama  fen^a  premio ,  e 
gratiofimenie .  Dopo  l'eremo ,  hebbero  dalla  pietra  il  miele,  mangiarono  il  pane  del  Cie- 
lo ,  non  furono  prillati  del  lor  defiderio ,  e  la  promefjà  terra  hebbero ,  che  fperarono  .  Si 
lieui  qui  l'anima  cb'è poffeduta  dalla  virtù  diqueSla  Carità  che  {fera  tutte  le  cofe;  fugga 
dall' Egìtto,cioè  dal  deftderio  di  quefìo  fccolo  tcnebrofijiada  al  mar  rofiio,cioè  al  battefmo 
di  C hriflo,  rofeio  per  lofangue  di  effo  Chrifìo,e  perfiguitata  da  i  peccati,e  dal  Dianolo  au- 
tor del  peccato,  fugga  quefìi  nimki,  e  quefìo  infernale  Faraone ,  che  giunta  al  fumo ,  e 
nella  terra  di  promiffìone ,  refìeranno  fommerjì  i peccati,  e  il  diauolo  con  loro  negliabijfi 
S.  Paulo  i. ài  d  Inferno  .  JL  li bora  riccuerà  dalla  pietra  Umide,  con  cuifatierà  la  fua  fetc-j* .  Vero  che 
Cor.  cap.  io.  Chi  fio  è  la  pietra ,  da  i  cui  precetti  farà  fatiata ,  come  da  vn  fonte  di  dolcezza .  Gufìe- 
rà  etiandio  quel  panedolcifjimo,e  fiauiffimo ,  di  cui  dice  il  pane  medeftmo ,  Io  fono  il  uiuo 
pane, che  fon  difeefò  dal  Cielo.  Citfierà,euedrà,  eh' è  foaue  il  Signore;  beato  Fhuomo,  che 
{pera  in  lu}.  E  s'è  in  quefi'anima  la  uirtù  della  carità,  che  §cra  tutte  le  cofe,  lè  necefarìo 
pafiar per  me^o  il  deferto,  cioè  vfar  quefìo  mondo ,  cerne  fe  non  l'ufifie  ;  e  ficonofca 
effere  peregrina  ,  e  mandante  in  quefìo  mondo  ,fe  de  fiderà  entrare  nella  tena  di  promif- 
fìone ,  la  quale  altro  non  è,  the  la  terra ,  di  cui  cantando ,  dice  il  Citarifìa  dillo  Spìrito 
Sal.xf.        far'*°  Dauide  I{c,  Credo  uedere  i  beni  dei  Signore  nella  terra  de'  uiui;  nella  patria  del  Va- 
radifo .  Uefìa  l'ultima  uirtù  della  Carità ,  che  fofìiene  ogni  cofa ,  cuero  che  fifliene  tutte 
le  cofe,  e  mai  non  cade .  Qucfìa  uirtù  conofeemo  conuenire  al  noflro  cape  Ciesù  Cbrìflo,  e 
per  ciò  ènell'ultimo  luogo  ,perche  tifine  della  legge  è  Cbrifìo.  Quante  fono  le  cofe  mira- 
bili ,  (3  ammirabili ,  operate  da  Cbrifìo  per  noflro  bene,  e  per  nofìra  fallite  per fm fi  dati* 
Carità  [anta  i  Infinite  fono,  e  fenica  numero  certamente ,  e  però  più  di  leggieri  fi  potreb- 
borio  annouerare  leflelle  del  Cielo  ,  l'arene  del  mare  ,  e  con  picciola  mi  fura  tutta  lam- 
pieTga  mi  furare  del  mondo,  e  deli  abiffi  ,  eh' a  pieno  poter  tutte  le  cofe  mirabili  narrare 
operate  da^  Chi  fio  per  noflro  amore .  gitila  dimeno,  fi  ben  fi  etiandio  non  effere  nafeoflo 
alle  Carità  ttofire  l'amor  fuo  iter  fi  noi,  alcune  cofe  dirò  operate  dalla  Diuina  Macflà  fua 
per  noflro  bene.  Ecco  primieramente  (fintite,  e  Stupite)  di  Dìo  fi  fa  intorno  ;  cTinuifibile 
uifibile  d'impalpabile  palpabile;  dincomprenfibile  comprendile ,  e  d'immortale  morta- 
le. 0  carità.Viglia,  cooperante  lo  Spirito  finto,  da  i  puriffmi  fingui  della  ftmpre  glorio- 
fa  Forgine  Madre  la  noftra  carne  mortale ,  afpctta  nella  {fretterà  del  uenttcuerginale 
il  tempo  del  fio  nafeer  colitiche  non  è  capito  da  tutto  il  mondo,  an^i  ctiempìc  l'uniuerfot 
generato  votanti  al  tempo  ,  creatore  del  tempo ,  c  dell'età,  e  dopo  lo  [palio  di  wt+- 
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ttemeft  nafte  dalli  Santijfima  tergine  noHro  Redentore ,  e  Saluatore .  0  carità.  Hn  S.Gi*cj. 
Dia  co  fa  vaco  H  mondo ,  dice  l'aitila  volante  Gioitami  Euangelisìa ,  c'ba  dato  il  fio 
fallitolo  vmrenUo,*ccmi)c  ogrivno  che  crede  m  lui ,  non  fera,  ma  babbia  l'eterna  vi- 
ta Naft  e  "adunque,  al  mondo  il  Creatore  del  mondo ,  e  fenici  cui  non  è  fiata  fatta  al. 
runa  nh  •  \  quella  medeftma  carità,cbe  lo  fa  najeere,  gli  fa  anche  foSìenere  la  Hrettc^ 
?a  e  la  baiìcz-a  d'vn  viliffimo  prefepio  d'animali  fetida  ragione  ;  doue  in  potteriffim* 
tanni  inuolto  èdalla  Santijjìma  eergine  Madre,  e  dal  giufio  Giofeffo,  ammirato,& ado- 
rato 0  carità  .  <^ìma  tanto  il  genere  bumano  fen^a  mun  fuo  merito  precedente  que- 
H-  amante  cele/le ,  che  per  fuo  amore  fofliene  d'efler  fggetto  al  putatiuofuo  padre  Cio- 
)rtfo{iuPo,foJliene,dico ,  d'efler  Dìo  foggetto  all'huomo ,  Creatore  alla  creatura.  Signo- 
re al ìcmoi  e  che  die  io,  che  Dio  fojìenga  l'imperio  d  vrìhuomo,fc  d  vna  Vergine  citan- 
ti* fi Compone  dlcleggìtO  carità.  Ecco  che  ere fciuto  in  eia  queftì  c'ba  lavirtu  della  ca- 
lva ebe  H'iene  tutte  le  cojè,nonfolo  opera  molte  borirne  operazioni  per  amore, ma  fo- 
fliene enadio  molti  mali.Quante  furono  le  maldicente  deglihebrei?  lo  chiamarono  vbns 
'coip:mato,e  Jcduttore,& gli  amante  non  pur  fofliene quefle  maldicenza  da  loro >  fi- 
nità crescita  morti.  Queìlo  armrofo  Valore  celere  cor  diahjfimamente  amando  la 
fmairita  pecorella,! 'anima  no/Ira  ,  cb'aguifa  di  pecorella  andaua  errando  per  lo  deferta 
ca'tiuevjan^e  di  queflo  mondo,  fe  ne  và  al  deferti,  cercandola;  doue  giuntoci  Lu- 
po  inferocii  nimico  dilla  noslra  falute,dcjìderando  pieno  di  rabbia  di  dar  morte  a  que- 
f?m  ove  fw?\tim,l'affAta,&  egli  valorof amente  combattendo  per  noi,  fofliene  il  De- 
MMn  tentarne .  0  carità  Jòftenne  con  carità  quell'innamorato  dell'anime  noflre  nonfi- 
lamente  Giuda  ladro,  ma  etiandio  lo  foflenne  traditore  ;  e  prima  chefofiea  guifa  d'huo- 
mo  maluagioprefo ,  e  legato  dagli  empi  giudei,  che  gli  vclean  dar  morte ,  non  negò  ai 
labri  inganncuoli  del  traditore  difcepolo  il  bacio  della  pace  chiamandolo  amico .  0  cari- 
tà .  T.  nella  fua  acerbijjima  paflìone  quanto  ffferfe  ,  e  quanto  foflenne  quefl'inamorata 
Dio,  Dio  d  amore,  e  di  carità  i  fosìenne  le  fiamme  degli  odii,  e  le  lingue  miniflre  de'  pef- 
fimi  cuori ,  dice  iigoflino .  2ipn  erano  d'odio  infiammatigli  hebrei,  quando  alando  le  s.Ao0R.JelIe 
voci  verfo  Tifato ,  difero,  Crocifigelo,crocifigelo?  0  quanto  amorfamente  foflenne  que-  4.  virtù  della 
it'irinamorato,non  pure  le  parole  piene  di  rabbia,  e  di  dijpetto,  ma  i  fatti  ctiandio  col  Carità. 
mi  d'infinite  offefe,  e  di  dolore .  Vercioche  lo  percoffero  coji  aframente  gli  inuidiofi  Giu- 
dei ;  e  à  ff  una,  un  cvfi  i  on  gii  fputi ,  e  con  le  guanciate  quella  faccia ,  in  cui  deftderano 
di  mi;  ar  gli  .AngioU  del  'Pa^a  Ufo,  che  di  lui  ben  fi  poteua  dire  quel  che  di  lui  fi  fcriffe,  e  lC]-^c  y> 
fi  lefft  xantomi»  p.  ima,  cioè  Ihauemo  veduto  ;  e  in  lui  non  era  affetto;  non  bello  difor-  Sal.44. 
ma  fin  de  i  fat'tuM  de  gli  huomini,  ma  vergogna  da  gli  huomini,  e  come leprofj, viti- 
mi  dt  gli  bue .  ~/i  ini  ;  bnomo  in  tutto  de  i  dolori ,  pe,  coffa  da  Dio,&  hurniliato  in  tanto  , 
th'in  lui  non  era  ne  bellezza ,  ne  decoro  .  0  vltimo,&  aitijfimo  ;  ò  humilc ,  efublime  ;  ò  S-Ber.nel 

-,    .•  ,  j_  ../:  ^j;.sT/u«ifi  /..,„/;,.,„  'della  &r.  * 


ti  ha  amato,per  rifeuotere  il  ferito  prigionie)  0  il  P*  fi  e  non  ha  perdonato  al  proprio  figli- 
uolo, nel  itle fio  figliuolo  ha  a  fe  medejimo perde. iato.  Veramente  troppa  carità,  dice  N;I  mede£- 

mo  luogo. 
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tà  di  Chriflo  di  quella  dì  colui, the  jpende  la  uita  per  gli  amia;  percìotbe  non  per  gli  ami' 
ci  fidamente ,  ma  per  gli  inimici  ha  fpcfo  la  propria  vita  tinamorato  Signor  noSlro . 
Ver  ciocbe  ejfendo  ancora  nimici,per  la  fu  a  morteci  fuo  Tadre  t&afe  mede  fimo  ci  ricon- 
ciliò .  Qual'altra  carità  è  mai  Hata  finnica  ([netta  carità  i  ^4 pena  fi  truoua,  che  alcun 
nuora  perunxgìufio;  ma  Cimilo  battendo  la  virtù  della  carità,  che  foftiene  tutte  le  cofe, 
patì  per  gli  empi/Jmorì  per  le  nofìre  fcclcragg'mi, perdi  era  ucmto  agiuflifiearpergra. 
tia  i  peccatori,  per  far  fitoi  fratelli  i  feiui  ,  per  far  fuoi cobcredi  i  prigioneri ,  e  per  far 
J{eg;  del  Cielo  coloro,  che  erano  da  quel  regno  banditi,  e  difcacciati .  O  carità  .  Ma  pri- 
ma cV  arrwafc  aW  obbrobriofa  morte  delia  Croce  quello  cordialijjimo  amante,  fu  corona- 
to di  fpine ,  fe  ben  era  venuto  per  renturi^are ,  (2  per  eflirpare  le  pur  troppo  pungen- 
ti fptnede  peccati;  fu  legato  con  le  funi  fe  ben era  venuto  a  fciogliere gli  incatenati  in 
potere  di Jatanagò; fu  abeuerato  d'aceto  il  fonte  della  uita,  fu  impiagatala  Jalute,e 
morì  la  uita  ;perchcla  morte  fin"a  un  certo  tempo  ttccife  Unita  ,  accicche  dalla  uita  re- 
slaffe  perpetuamente  uccifa  la  morte.  0  carità.  Chi  operò ,  che  Dio  facefie  tanto  perla, 
nojira  fallite,  e  per  la  no/ira  redentione  ,Jè  non  la  carità  che  mai  non  cade  <  0  carità  quan» 
J.f  °r  della  «  f$*WM  for^dice  ^gofiino ,  poi  che  dal  Cielo  menaflì  Dio  in  terra .  Qucsla  fari- 
riti  .'  tà.'\  dlletti,  premlfe  tanto  in  Dio,dice  Innocentio,  che  fili  all'infermità  della  noftra  huma- 
lnno.delle  Io  nità  condufie  Dio  dalla  Sedia  della  fuperna  Maeflà  ;  impiagò  utiimpajjibile  qucila  cari- 
Ai  della  Cari-  tà ,  legò  un  inoperabile ,  tirò  im'incomutabile ,  &  un  eterno  fece  mortale .  ^Adunque  , 
s'bapatito  tanto  Dio per l'huomo  quant'hauetefentìto  per  picchia  particella ,  quantode- 
ue  patir  Ihuomo  per  Dio}  Domandatene  tutto  ilCóUegio  ^poflolico,che  fcntir'cte,cheper 
render' a  Dio  qualche  fegno  d'amore ,  e  di  carità  quesìi  fratelli  di  Cimilo ,  Tier.o  morì 
con  la  mone  della  Croce  ;  fu  decapitatoTaulo  ;  crocifijfo  Andrea  ;  precipitato, lapidata, 
e  bajìonato Giacomo  giufto  ;  me/io,  dopo  l'oglio  bollente,  in  e  figlio  Giouanni;to;mentato 
con  lame  di  ferro  ajfocate,egittato  in  una  fornace  ardente,  e  dopo  uarij,ediuerfi  fupplkif 
a  colpi  di  lance  fu  morto  Tomafo ,  fopportò  che  gli  fofle  tagliata  la  tefla  il  V 'ergine  fi- 
gliuoldiZebedeo  Giacomo  fanto;  legato  ne  i  piedi,  &  attaccato  in  allocai  capo  ingiù, 
per  amore  fi  morì  Filippo  ;  fu  fcorticato  Bartolomeo  ;  fi  morì  di  fpada  Mattheo  ;  furo- 
no martiri ^ati Simone,e  Taddeo;  fu  lapidato,e  decapitato  Matthia  .  0  Carità  .  Quan- 
t'arferod  amore ,  e  di  caritadei  Santi  Martiri  ?  Dicalo  Stefano ,  che  fendo  inamorato  ar- 
dentemente di  Chrì fio, non  f enti  le  pietre  che  gli  dettero  la  morte.  Dicalo  anche  Loren- 
S  A  o/Un  nel       c^'arde"do  dell'amore,e  della  carità  di  diritto,  non  fentì  il  fuoco  che  fopra  la  grata. 
fer.i'di  S.Lor.  ^ '  ano^ma  »  e  l'abbiutiaua .  Da  quello  fuoco  acce  fa  il  beato  Lorenzo,  dice  ^Igostìn  fan- 
toas.ic.      to,  non  fentì  l'ardore  delle  fiamme ,  e  menile  l'arde  il  defiderio  di  Chriflo,  non  jente  le  pe- 
ne del perfecutoreTiranno .  Dicalo  etiandio  Vincenzo  diacono ,  quale  ardendo  della  Ca- 
rità e  dell'amor  di Cbritto Juperò  il  fuoco,  lagrata,gti  uncini  di  ferro,  gli  ardori  delle  la- 
me infocate,  e  fuperata  finalmente  la  a  udeltà  de  i  tormentatori,  uittoriajò  con  la  palma 
del  martirio  fene  uolò  al  poflèfìo  del  Hegno  del  Cielo.  T^pnbebbcro  forfè  quejla  carità 
le  Jemplici  Verginelle  Je  ben  erano  di- [efio  più  debole ,  e  manco  forte?  L'hebbero  certa, 
me  .ite .  Dicalo  Cbriflina  di  Tiro  <f  Italia,  che  fup erati  infiniti  tot  menti  del  audo  T<adte, 
e  di  Dione  ,fnpero  etiandio  tormenti,  e  uitupetif  fotta  Giuliano;  C  ultimamente  cauatx 
deU  accefa  fornace,  dotterà  fiata  cinque  giorni  cominui,  a  colpi  difaette  fu  fatta  morite. 
Dicardo  le  Vcrgini,e  martiri  Lucia^gata^poUoniayTecla^atarinaie  finalmente  tut- 
ta l  infinita  moltitudine  di  Ile  Sante  Verginelle,  eh' ar fero  dell'amor  di  Chritto,  e  fi  fecero 
fpofètare, &amatedel  figliuoli, della  Jtmf  u'BeaiaVergitu:M&dre.£  wièmarauiglia, 
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notUawrtufiro  mentre  ci  parlava  per  "isTrada  il  Signore  ,e  ciapriua  le  Scritture} 
S' adunque  fu  tanta  la  Cariti,  di  Cbrifìo  uerfo  r.ot,e  dt  Santi  ucrfi  Chrifio,percbe  non  fa- 
rmonÒiamatondiqueftacaritiuerfoD^euerfoilp^monoslro.etam 
dr.  la  PÙKM  meflà  dell  eterno  Verbo  incarnato  dei  comanda  mentre  due;  Quesl  è  d  3-ww* 1*~ 
«  t  >  comandamento,  che  n'amiate  l'tm  l'altro,  come  io  ho  amato  uoi  ?  E  fi  Dio  bcbbe,& 
hit'Ma  c  triti  uerfo  il  genere  bunano,ebe  non  pure da  la  pioggia  fopt 'a  ig'usl>.,maan- 
Àe  lobra  ilurmuOk  e  concede  ctiandio,che  H  Ino  Sole  vafibt  di  mattino  /opra  ibuont, 

Giro!,  nei 
comm.  (òpra 

occhiaia  il  diletto  D'jitpoU  GnuamiEuangéiftanon  potendo  molto  parlare  coi  fiat  rEpilU-(f^ 
Difcepoh  in  Efefialtro  non  diccm  per  tutte  le  cellette  ;  figliuoli  amatati  l'un  l  altro.  Et- 
rulment'tffindo  attediati  i  fuoi  difcepoli,e  glialni,ch'era)W  alle  coUctte,che  da  lui  fi  rn- 
pre  fintiffero  le  medesime  cofe  gli  difiera  ;  Macfirojeube  dicifimprc  coft  ?  //  quale  ri- 
fpofi  loro  una  fentcttZ*  degita  di  lui, dicendo ;Tcr  che  è  precetto  del  S ignorc,c  fi  filo  fai  i 
fatto  .bafia.Mi  marauiglio,e  coi  iflupore  non  picciolo  molte  volte  penfi  meco  medef.ma 
come  pojjà  eficre,cÌH  non  i  amino  gli  huemini,  i  Chrifììanifi  fimi  di  Dio  contattile  fot 
re  loro,poi  chela  cariti  è  coft  dolce  cofa  come  dicono  i  Sardine  particolarmente  ^yfgo-  S.  Agorti".™* 
fiìno,il  qnal  dice,  E  grandemente  dolce  cofa  la  Carili .  Gufli  adur.que,e  inda  quant'efia  <«M  *•  <M  «- 
ae  ilSignorc,pcrcbc  Dio  è  Cariti.E  che  cofa  e  più  dolce,c  più  foaue  di  Dio  ì  Chi  no'lfa,-  gV 
rumini  vn  pòco  quel  c  ho  detta  pur  bora  del  Trofcta  che  dice,  Guslate,e  vedete  quanto 
è  foaue  il  Signore.O  quant'è  felice,  e  beata  quel!:  anima,  che  merita  batter 'in  fila  Cari- 
ti,dice  UgoìTmo.VerciocbCydk'egli,  U  Cariti  è  beuada  all' affittata  ,cibe  all'affamata  s.  Agoft.  ad 
■dolcezza  i  coloro,che fino  nell'amaritndi.'ii>i;cia,c  graia  confilatione  i  iuloro,cbe  fino  med.  luogo. 
nelle  trifìc^e  •  porto  a  i  naulganti ,  ma  e  ftrada  a  gli  erranti,  e  patria  finalmente  de  i 
peregrini .  cjon  fi  vergogni  adunque  alcuno  di  noi  di  fittvpoi  fi  alla  Carili,  poi  ch'ella 
tanto  valfe,.  che  come  dice  Innocentio,fittop(jfea  fi  Riffe  l\Autor  del  nwndo;e non  fi  iter  J^dU  Cai£ 
gogni  il  Lato  difottoporfi  alla  Cariti ,  poi  ih  ella  fi  fottopofiil  vafaio.Qjtefla  cariti  fuel  ^ 
le,  e  carpeda  colui,in  cui  habitaja  radice  di  tutti  i  uitij ,  percb'cìla  è  origine  ,  e  fonte  di 
tutte  le  virtù.  La  Carità  illumina  la  minte  de  gli  buomini,  netta  la  cozfcica^a,.  rallegra 
l'anima,e  moflra  il  Dio  dell'amore, e  della  Cariti.Lafupcrbia  mn gonfia  quell'anima, 
in  cui  bibita  la  Cariti  ;  non  la  ruba,  e  non  la  facebeggia  l'irutidia;  non  la  molesta  l  ira  ; 
non  l'accicca  lauaritia;non  la  diffipa  l'accidia,e  la  trisìe^j;  non  l'infiamma  la  gola  ,  e 
non  la  macchia  la  lufiuria .  La  Cariti  fimpre  è  netta,  fempre  è  quieta,  fernpre  è  casla, 
fempre  è  allegra,  fempre  è  pacifìca,e  fempre  è  modeslx.La  Cariti  èficttra  nell'auucrfiti , 
e  nò  è  fitperba  nelle  profferitila  Cariti  è  una  Croce  fpiritualc,q:ule  ciafiuno  è  tenuto  a 


hmerho  al  combattente  è  premio  alt:  infante.  Quefla  Cariti  tenu:mo,adiinytj.o  diletti; 
qiteft' amiamo  con  ogni  affetto  mJtggioreJtjfe  fimo  ina  morati, amiamo  la  Canti,  fi  firn» 
forti,viniiamo  la  cupiditiifi  pcicgritii^dcjidemmo  la  patria;  che  t'ameremo  la  Cariti, 
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e  U  toneremo,  ella  ci  gouernerà  in  queflo  mondo,epoi  ci  conterà  al  pofjefio  dell'eterne 
Pregno  del  Cielo .  il  che  ci  conceda  Giefa  chrislo,  eh  in  Carità  pei  fetta  itine ,  e  regna  con 
l'eterno  Tadrc,  e  con  lo  Spirito  fanto  Dio  per  tutù  i  fecali  ié fecali .  K^imcn . 


ARGOMENTO. 

SI  PARLA  DEL  NOME  CHRISTIANO,  E  D'ON- 
dc deriui fi  dice. Sibiafmano  i  cattiui  Chriftiani.ei  loromaluagi 
coftumiifi  moftra  ctiandio quai  fiano  i buoni Chriftiani,cquai nò. 

Ragionamento  Secondo. 
I  taceua,  battendo  ali '  amoro fofuo  ragionamento  dato  fine  Teofilo, quando  il 
Vrencipe  uoltatoji  <vcrfo  Chrijbgono,difie.  che  feguha fife.  Ondegli  defidero- 
fod" -ubidire,  coft  diede  al  Jìto  ragionamento  p.incipio  .  Si  come  ,  nobilitimi 
gioitani,  è  proprio  del  Sole  il  calore,  e  la  luce,in  tantoché  fc  dell' vno  di  lo- 
ro manca f e,  mancherebbe  d'efier  il  Sole;  cofià  punto  è  proprio  del  Chrifliano,e  non  al- 
tramente, la  Canta  Santa,  efenra  leinon pure  mancherebbe  d'efier  ChnQiano,  ma  an- 
che mdegno,e  non  meritatole  fi  renderebbe  del  pregio  di  coli  nobile  nomé,e  cofi  eccellen- 
te. Onde  perche  nelfuopajfato  ragionamento  s'è  con  molto  Jlupore  molto  marauigliato 
Teofilo ,  che  gli  huomini,  i  Chriftiani ,  iferui  di  Dio ,  non  s'amino  con  tutte  le  forze  del 
cuor  loro,  di  quello  nome  Chrifiiano  mi piace,chefia  con  uoi  ho^gi,e  con  bteuitd,ilmio 
primiero  ragionamento .  Poi  che  Chrisliani  fiele  gemendo  delta  ucflra  p«  frffwr.e  ra- 
gionare ,  attendetemi  uolontieri,vipriego,  eh" io  horhora,  invocando  con  tutto  l'affetto 
del  mio  cuore  il /nuore  di  Giesù  Cimilo,  da  cui  Chrijliani  cifhcemo  chiamare  imiu„do- 
lo,do  almio  ragionamento  principio  in  quefla  maniera .  Quanto  fia,  adunque ,  grande, 
nobile,  a  eccellente  quefio  nome  Chrifiiano,  cìajcuno,  che  Chrifiiano  fia,  e  che  in  pai  e, 
fot  eh"  a  pieno  non  fi  può,conofca  la  grande^, la  nobiliari  eccellenza  diCbrislo,p.,ò 
facdmente,e  con  dgemUp-a  conofeere,  .eh' è  di  gran  pregio,  di  nobile  conditìone,  <  d'ec- 
cellente prerogatiua  colai,  che  conforme  alla  uita  di  Cbrifio  uiuendo,  fi  truoua  adornai* 
di  queflo  nome.  Dijfi^iuendo  conforme  alla  ulta  di  Cbrifio;  percioche  non  bajla  per  ef- 
ferc  Chrifiiano  haucr  queflo  nome  /blamente  di  Chrifliano  (e  non  opera  come  o  però  Cbii- 
S.  Aeoft.  nel  fiA°  ™deJmo  ' ^0B  " baS^0  dice  ^gofiin  Santole  baobìamo  riauuio  il  nome 

Ser.  ii*.  del  il  chriJiia™  »  fi  nonfkcemo  l opere  buone  Christiane  .  Verche  à  colui gicua  fefier  chia- 
tempo.         matùChrisliano,ch'ama  la  caslità,che  fugge  l  v'ubriachete,  eh  'albo,  rifu  la  Jupabia, 
Ne!  Kb.  &\u    ,     «'fi*"'*  d*  fi^ome  neleno  del  Diauolo  l Inferno, l'I nuidia,  E  com'egli  due  in  uno 
chS  *Ur°  luY;  qUCfl°  mme  dt  Chri^m  ind"n°  s'acquifla  colui,  che  non  imita  Cbrifio . 
«u.t*.        Imperoche,  dtc'egli,che  ti  gioua,che  tu  sij  chiamato  quel  che  nonfei,e  che  tigioua  l  ufur 
farti  l'altrui  nome  ?  Ma  fe  ti  piace  le/fere  Chrifiiano ,  opera  com'eperò  Cbrifio  ,  cioè  fa 
opere  buone  come  fece  Cimjh,  e  col  merito  pigliati  il  nome  dtChifiia,io.  Qualche  mal 
Cbnsìiano  patria  dire,che  non  defiderad' efiere  Chrifiiano,  ma  ftbene  fi  compiace d 't fi- 
fere  Chi lìiano  chiamato.  Quesla  è  grandemente  mi  fera  ,c  brutta  enfa  uolcr'tfia  chiava 
toq,,elcl>enonfa,dice  questo  granVadrc.  Ma  quanti  fimi  canini  Cbnslìani,  o  diletti, 
cb  alti  odel  Chi  iltiano  non  bannoje  non  il  v.»me,quale  co  i  canini  penfieri,  con  le  frofa- 
«f  paiole,  e  con  U  federate  operatici  imbrattano,  e  di  fmatu  di  manierale  pià  te- 
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W„         fiuti*  sefembian^adi  Luciferi,  che  di  Chicani  ì  Infinito  lfemx*dulh» 

f  i  r  «2*  ebauendo  il  nome  di  chrifiitne ,  fi*  attendono  alle  ****** 
u  tmured.  coloro ,  ^  homìando  DÌ0 ,  e  fiondo  al 

fauom  della  »  ™?  J  le  fouumtioni .  Ve,  cioibc  a  lui,  che  fusamente  po>  tand* 
profcmo  ion  gh  ef^e  co  i  fomenti  di  Cb.ijio  ;  deue 

^  l"1,nZwhZ  on  ini  deuoLe  Ìlare  ai  Chiefa  ,  fi»  toHo  diali. 
^^^ilTenlZ'mPie  tela  temetelo  conJMConobaKtix/joal  vomito,**, 

Z^ZJ  manda  dalla  federata  bocea  federate  parole  mefeolate  co  i  rutti,  eamu- 
p  de  t^J^^Zmm.  E  fe  pure  alle  Lite  fe  ne  ua  alla  Chitja  tpt^ifr 

i  "  :  T*L  fue  mahmiitadi  gli  rimetta  pietosa  vi  va  per  ragionar  delle  [uè  cau- 
T<  T  '  ^Uerie %"  spedir  bene  fflo  cobro,cbe  per  malfar  l animo ,  e  U 

Z  i Itt  i  O  de  poi fn^hauer  fatto  alcun  buon  frutto  nella  chiefa  di  Dio  orando,  e  me- 

Z^oeZTd^on  fare  i  «eri  chriHiani,e  i  veri  ftrui  di  Cinedi 

TXacZnd*  c  inpeggior  luoco  feucv.tc;e  quiui  empundofi  U  capo  divmo,di  marne- 

VZlràocomirmalbaUre,afal^ 

no7d7^diZbare,nori  dubita  etiandio  di  faS  adulte,  u,  di  farfara  utomoniany ,  di 
Zud1edf^r7urare,e  di  far  altre  fmiU  fcrlaa^e  in  tanto  ché     tofio  eferuo* 
^elZdi  Lta%afio,che  cbriftkno  few Ódithrifio.M i/era, &         aV,f*r   if^ff  si  AsoftJn, 
ffinìftiano.Tertiocbe  come  dice  Jant^gofìino ,  -Hìunouaa  Cbnsìo  ,cbcfia  ihmmf°  hi,  d°Ja  J 
chrijVano,  e  non  fa  .Colute  fi  Marna  chi{ìiano,corffa  hauer  Clmfìo  Signore  et  ha  Uuiftwna< 
t  Lente  fgn  re,s^li  in  tutte  lecofelvbbidifce,  e  loferue.  Ma  Ce  non  MhJifce* 
Voi  few  fingendo  di  jLirlo^eM  non  è  chriftiano  dipolo  ma  UtChrfc 
toreebcfehialore.Eguaiàlui.Vaciò  che  doppio  giudnw  fe  gli ri ferua,(i  per  c badi- 

fire\Xa!oaMiìoJìe:iandiopnlagrauew 

i  quelli,  che  chriViani  fi  chiamano  ;  e  co  i  fatti  chrisiiar.t  non  fono ,  deuono  da  i  buoni 
ebastiam,  e  da  i  fedeli  di  Chrifto  efiere  diacciati,  &  abboniti,  come  puT^a  e  letame 
diUeflalledab^edellinferno.Miferi.&infelià 

farmenti  trillati  dalle  viti,!  qualinon  efendoattia  niuno  manuale  edifitio,  al  fuoco  Jo 
lamente  li  >  Um<ano;e  come  la  paglia  fonone  uentilato  il  grano,  rcsìa  ndl  aia  in  pudx 
*Ue  fiamme  deW  accorto  lauoratore,c  patrone  della  mcfìe.Ecco.cbe  l  cele  He  Vignaiuolo, 
uedendo  queUi  tali  non  operare  conforme  al  nome  che  tengono,o  che  malamente  s  hanno 
vlu,  vaiolino  mn  è  per  fare,fe  non  per  dar  loro  al  fuoco  uorace  d  inferno  Et  ecco  cbtl 
prudente  Mietitorcdel  Cielo,  uenuto,  che  farà  il  tempo  della  fua  mefe ,  difeemendo  nell 
ma  dcllavalle  di  Gufa  fatte  il  grano  dalla  pagliai  dalla  ^ania-.d  grano  congreghe- 
rà nd  granaio  del  paradifo,  e  la  paglia,ò  la  ^ania,cb'egh  barn  a  la  fiat  a  ere  fiere  inte- 
rne col  grann,fattain  fafcett^daràalle  perpetue  fiamme  d'abìjfo.  E  meritamente;  per- 
cioche  infdici  aon  volfero  conofecre,  che  Dio  gli  atnaua  perche  viueffero,e  non  perse- 
ro; e  dou  eglino  amare  lo  doueuano  conforme  all' obligo grande ,  pm  toP.o  lo  diftre^a- 
ronovitiolamente  viuendo  ;enon  comtcrtendoji  dalle  vie  hropefjime,  efi.eleratc,non 
volfefvbbidire  alla  fua  legge ,  e  femirlo  ;  patendo  kr  forfè  che  l  nome  Jolo  di  cimiti»' 
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no,  cbrifiianifhceffe  loro,enon  l'opere  eh  iftiane.E  chi  è  cofi  pa^o,ignorante,e  iato- 
eo,cheji  voglia  credere  efer  dotto,non  battendo  lettere  apparate  f  E  ehi  è  cefi  mi/ero  e 
Jen^a  ceruello,  che  non  fippiendo  pur  l '  arme  portare,vorrà  far  prof  emìone  di  fildatò,  e 
di  gutnwronionjarà  detto  mu(]co  colui, che  non  bara  delia  mtt (ica,  e  de  numeri  cogni- 
zione: non  farà  tenuto  buono  colui,che malamente  viuendo,fi  fiuopre  cattino,  enialua- 
lio .  E  come  fi  farà  ibridano,  fc  non  apparonoatti  cbrifiievi<Quefto  nome  di  chriitum 
Home  digmfiitia,di  bontà  d  integntàji  fatientia,  di  caftità,  di  prudenza,  à  Immilla, 
u  humamta,d  innocente  di  pietà.  E  '  come  può  efer  dm  filano  colui,  ibe  in  fi  non  ba~ 
urajion  dico  tutte  quelle  virtù, ma  nèanibe  vna  minima  partitella  di  efei  Chriftiano, 
adunque,  ttotitt,  chenonfoloècb.ijtianodi  nome,  maanche  di fntti,edi  ueritàùl  qua- 
le  m  tutte  le  cofe  imita,  ejcguita  Cbrifio.E  dmfiiano  veramente  colui,  eh' è  fanto,  ht- 
nocente,ineontaminato,intatto,nel  cui  petto  non  ha  luogo  la  malitia,  ma  iti  fa  albero 
* vi  fu  fiancala  fola  pietà,elabontà.Colui  è  ebuftiano,  che  mai  non  feppe  nuocere ,  ne 
fendere  alcuno,  ma  feppe  giouare,e  feppe  dar 'aiuto  a  tutti.  Chriftiano  è  colui ,  che  co» 
l  e f  empio  di  C hrifto  non  hebbe  in  odio  ifuoi  nimici,  magli  amò ,  e  fece  loro  bene  per 
coloro  pregando  etiandio,  che  lo  calunniarono  ,  e  per figuitarono  .  Ver  cloche  colui,  eh' è 
apparecchiato  per  nuocere,  ò  per  c  fender  alcuno,  mente  d  eficr  chriftiano  ,  Chriftiano  è 
celta,  che giuftamente può  dire, Io  non  ho  nocciuto  ad ahuno  httomo  nomai  ,  e-wfta- 
*.  Agoft.fo.  ^f'^ho  «mito  con  tutti.  Colui  è  eh  ^  chemn  ÌA 

prati  SA.J6.  ViadiClmfio,niauuolfeguitarlauiadiCbrifioperle  Jue  paffioni .  E  però Jó^vìunse 
qucfto  granTadrc  quefte  notabili  ,fc  ben  britui  parole.  Z(pn  voler  andar  per  atra  «L 
che  per  quella,  ch'andò  Clmfto  .  E  perebe  a  i  timidi  cbriftianeUi  par  molto  dura ,  e  difa- 
geuole  la  ma ,  e  laftrada  di  Clmfto ,  e  dilettofa ,  e  piena  di  piaceri  t  altra ,  che  non  è  di 
Clmfto,non  manca  cfauifarci  queftogran  chriftiano ,  che  fi  la  uia  di  Clmfto  ci  par  dura, 
*Jp{m*l  e  fi  queìX  altra  ci  fi  moftra  dilettofa,  epiaceuole,  è  però  piena  di  ladrone 
celli  infernali ,  che  rubandoci  l  e  virtù,  ci  fagliano  di  maniera  del  lume  dell  intelletto, 
che  credendo  noi  di  caminareper  la  uia  delle  felicità  perarriuarc  alla  Beatitudine, c'ami- 
namofen^intoppo  mrunoper  la  uia  delle  mtfcrie,cbe  con  nofira  eterna  confufior.e  ci  con 
ducono  poiailejempiterne  calamità  d'inferno,™  compagnia  de  i  Demoni,  e  del  fuoco  di 
abifio  perpetuo,  tyineftinguibile.  Madicbimif,  un  poco,  ò  diletti,  come  può  clfir  dm- 
filano  colui,cbe  non  ama  Clmfto?E  come  può  amar  Clmfto  colui,che  malua-namente  ni. 
uendo  corrotta  mta.piu  fi  fiuopre  amare  %  Dniuolo,che  Gin  iftoKome  può  eficr  ebriftia, 
no  colui,  che  non  ofiaua  quel,da  cui  pende  tutta  la  leggc,e  i  Trofeti,  <b'c,  ch'ami  il  Si~ 
JSSXf  ^^f^/^f^^re^ontuttalamma,  con  tutta  la  mente,  e  con  t  une  le  f or- 

Ghriftianx  ™f«  1***  #  quel  chriftiano  ch'ama  Dio,ò  diletti  Colui  neramente  ama  Dio,  che  ubbi 
«P.8.  difeea  tutti  ifuoi  comandamenti.Colui ama  Dio,ch'offerm  le fue leggi,e  i  firn  precetti 

U  .*  j        1  Dr>Cbe  CbmeDÌ°,  ^^"^^fmo.Coliaueramtnte  ama  Dio  ,  chi 

adempie  perfettamente  quel  ebedifie  ilVrofita,  Poich'amate  il  Signore ,  habbiatei» 
odio  il  male.Cdui  ama  Dio  ucrammtc,dì  altro  nonpenfa,altro  non  bramai  altro  non 
defidera.fi  non  leceleftì  riccbc^eDio  medefimo.  Colui  ama  Dio  con  uerità^cb'ama  k 

"  ÌSSÌSSSl  ^.^^^^^m  fanto,  none  fi  nonamato- 
r<  della  fintila,  della  giufiuia,  edeUapietà,  e  colui  fi  dice  amar  Dio ,  che  alno  non. 
opera  ,fi  non  quel  che  vede  x  che  Dio  ama  .  Quefiifino  amatori: di  Dio ,  e  chrifttani . 

Caini. 
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C*luu  ch'afeohi  le  mìe  pnole ,  e  Tvbbidifice,  quelli  m'ama,  dice  Cbrìslo  mede/imo  .Ci 
kit  irna  amar  Dio ,  amar  Chrislo ,  ubbidire  all' Ettangelo ,  afeohar  l'^poflolicbe  am-  ' 
»  mriàd ,  3? ejiegtmle ,  Je volemo eflèr  Chrifliani,ò  amati, è diletti,cari frati Ui,e co~ 
ìwedi  di  ìbrido  .Se  véemo  efier  Christian ,  non  pure  non  ci  è  lecito  conuerfar  co  r 
entrimela  neanche  dettemohatter  di  loro  alcuna  cogmt  iene .  Ilei  dice  manifeftainente 
tptpokdo  Vaulo  (unto,  in  tanto  ,  che  ci  comandale  non  ifpe^jamo  il  pane  co  i  pec- 
Ctfon  •  Sentitelo.  S'alcttno  è  fra  voi  chiamato  fratcllo,dicegh,  &  è  fornicatore ,  b  aita-  £™ule  t.at 
ro,  è  [minor  degli  Idoli,»  maldicente,  ò  ubriaco,  ò  rapace,  con  metto  tale  non  piglia-  '  or-uM« 
te  ne  ancb?  il  ubo .  E-pcròdicma  per  auent u<  a  il  )  egale  Vrefieta  Dattide  finto  ,Hoha-  Salillt# 
tato  in  odio  i  maluagi ,  &  ho  efifieruato  la  tua  legge,  ò  Signore,  il  giufto  Trofia  odia- 
ta i  peccatori ,  gli  adulteri ,  gli  ingiusti,  gli  anali ,  ijkperbi ,  gli  ubriachi ,  /'  beftem- 
tniétori,  i  rapati ,  i  maldicenti ,  i  mormoratori ,  ifedutori ,  i  calunniatori,  gli  vppref- 
fbfi  delle  poitere  ved  welic,c  de  i  mificri  pupilli  derelitti.  Verciocbe  vuole  la  Di'.iiva  Vie- 
ri, ,  Delfino  popolo  fa  finito,  e  lontano  da  ogni  macchia  d'ingiuftitia ,  e  di  maluagità  ; 
e  Huo'e,  che  fiatale,  e  tanto  giufto,  tanto  puro,  tant'imm.uulato,e  tanto  femplice,  che  i  1 
rimici  del  nome  cbrijìiano  non  i  umettino  di  (Ite  lo  riprendano;  aii^i ,  che  con  ammira- 
tane, e  con  maraviglia  grande  dicavo;Beata gente, di  cui  Dioèfiignore,  popolo,cbe  s'ha  SH.jù 
elleno  i*  hcredità.  Tali  dcuono  efere  i  chrifitani,  cioè  manfteti,piaceuoli,modefti,  ncn 
UMgiofi,  prudmtijwmili,  cafti,  fobrij,  pit,  mifericordìof,limofiinieri ,  amatori  de'  poue- 
ri,fin<ueniwi  delle  derelitte  vedovelle, albergatori  de'  percg  rini ,  irreprevfitbHi,  &  im- 
maculati, acetiche  chiunque  conofecìà  loro  tali,  dica  con  ijinpore ,  e  con  cnmniratione 
rivi  piccioli;  Qu:fit'hitomini  fono  Dij,la  conuojationc  di  cui  è  tale ,  che  piùtefto  Dij  fi 
fanno  conofeere  ,  che  bitumini  mondani.  E  tali  pano  nell'opere  ,  e  nella  ecnuerfatior.e ,  ■ 
che  ninno  fa,  che  non  veda  lor  volentieri ,  e  che  volontari  non  afcclti  le  lor  parole,  &  ' 
(fendo  veduti  tali,  fi?  afcoltati,  ninno  fia,  chi  noa  creda,  che  non  ftano  figliuoli  di  Dio; 
Che,  s'altramentc  vivendo,  fi  fihceffero  fmili  a  coloro,  chefimonoa  gli  idJi,& zi  De- 
moni  i'jfbifijb  ,  per  loro  comincerebbe  a  e  fere  bestemmiato  Dio,  e  fi  dirla  loro,  0  chri- 
\\iani,  ò  [bui  di  Dio  ,  la  cui  conno fattone  è  cofi  lattile ,  gli  atthoft  canini ,  l'opere  coft 
b.  ue  ;  la  cui  vita  è  tant'empia,  tanto  federata,  tanto  lufeurieft,  -e  tanto  fuìdida  ,  (ite 

bene  fi  verifica  in  noi  quel  detto  del  Vrofeta,  C  he  pa  itoi  è  fra  le  venti  beftemmiato  il  I^ia  <uj».ci. 

■  •       »  i-      r  •  j  r        ■       i  j- ~  •  ~> •    ■'-  i  '•£»*    San  l'aula  a- 

nome  di  Dio. Ma  guai  a  ctloro,per  liqualt  e  befemmiato  il  nome  ai  Dio.Vtraocite  Dio  ^om  c ,  St 

niente  più  iiccrca,  e  piti  defidcra  da  noi, che  per  l'attion  nofìre  fa  da  tutti  magnificato , 
&  cf  aitato  ilfnnomc,comefi  legge,  ilfacrifido  di  lode  mbomrnà,  Quejt'i-  il facrifi-  Sal.4  * 
tÌ8,cheDio  ricerca ,  &  ama  f  pia  tutti  i  fatìifitij,cbeper  l'operationi  della  no  fra  gin~ 
fuiia  fa  in  ogni  luogo  lodato  il  (ito  nome,e  f  conofez  cinaramete  negli  atti,e  nell'opere, 
ch'egli  è  il  Dio  dé'fitoi  femi,perchc  coLi  o  amano  neramente  Dio,<.b'altroi:cn  esercitano, 
fenb  che  fa  glorificato  ilnomedi  Dio. Ma  quali  fino  l'opere  de  moderni  cbnf:iani,ò  dilet 
ti?  E  come  fimo  conformi  i  fatti  al  nome, che  tegoiw? ylbcbe  molto  dijfimili fimo  i  fatti  al  • 
nome  che  poitanodt  chriftiano.  Cinijìiani  fi  fanno  chiamare,  di  chnfitiano  fanno  prof efi- 
fiione,e  nitrire  advprano  ionie  adoperale  diurebbono  iChrifitiani,  e  però  Chrifito  dice  loro  '. 
nell'Evangelo.  Verche  mi  dite  noi,  ò  Signore  ò  Signore ,  e  non  v.oltte  far  qnt  Ile  cofe  che  **uc*  c 
dico?  E  che  coja  dice  a  fimi  ilcelefte  maeftro  ò  diletti}  ^4  mate  i  uoftri  nemici, die' egli. fia- 
te bene  a  coloro,cbc  u  hanno  odiato,  btntdicete  coloro,che  iti  maledicono, orate  per  coloro, 
cbhàtabimian9,es'a!cuno  ti  percuote  nell'una  delle  got  evoltagli  ia'ta,cont  anche  s'al 
amo  ti  toglie  il  mantello }non  gli  negare  U  tonica  etiandiu.Da  a  ogn'uno,che  t'addinun 

B     3  dr., 
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da,  e  non  ridomandare  a  colui,  che  t'ha  tolto  le  cofe  che  fono  tue;  e  come  volete ,  che  gli 
hnomÌKi  /àcaano  à  voi, fate  voi  a  loro  nel  mede/imo  modo.Date  impreflan^e  fen^t  jpe 
rar  cofa  alcuna,  e  farà  grande  la  voftra  mercede.  E  quale  farà  quejla  mercede,  e  quanf 
farà  grande? Sarete  figliuoli  dellU  Iti  fimo, dice  il  Signore;percb'egli  è  benigno  foragli 
tngrati,efopra  i  catttui.Eperofoggiunge  dicendo,Siaiemifericordiofi  corri ìmìf ericordi* 
jo  il  vomirò  Tadrecelcfle.  *{on  vogliate  giudicare,  e  non  farete  giudicati;  non  vogliate 
condannare,  e  non  farete  condannati;  perdonatele  vi  farà  perdonatole, e  vi  farà  da-  , 
to.  E  qual'e  quel  Cbrifltano, eh'vbbidifca  à  Chriflo  in  queslo  eh' ci  dice, è  ChrislianiUb 
*   «   *•     r   1  Chnfi'ani  dt  1U$°  tempo,Chriflianifi  fanno  chiamare,  e  con  la  croce  di  Chrislo  fi 
mi  fef»  i fe"*»0*  nmm  Un'opera  fanno  di  Chrifliano .  Se  tu  ti  dirai  Chriflumo  faldato ,  die, 
étl  tempo.    fpUn  non  mm  dotto,cbejamo;e  ti  fegnerai freflo  con  la  croce  di  Chrislo,enon  farai 
la  imofim  fecondo  le  tuefor^ce  il  tuo  potere;e  non  vorrai  hauer  la  Caritàja  Ciuflitia  , 
eia  Casina  ,  mente  ti  potrà  giovare  il  nome  dichnjliano .  Teuioche,  com'egli  dice. 
Che  ci  gioua  egli,  che  nella  fronte,  e  nella  bocca  portiamo  il  fegxo  di  Chrislo ,  fe  dentro 
meli  anima  poi  femo  pieni  di  diffetti ,  e  di  peccati  <>  Ter  che  colui ,  che  malamente  pen- 
Ja,  malamente  parla ,  malamente  adopera  .  Se  quando  fi  fegna  non  fi  vorrà  emendare 
tpeflo  tale,  non  fimmuifce  il  fuo  peccato ,  ma  s'accrefee,  e  fi  fa  maggiore .  Molt'inftlici 
tncntre  vanno  à  rubare ,  e  menu' a  far  qualch  adulterio  camimno ,  inciampano ,  e  in- 
ciampando //  fégnano  col  fegno  dclh  croce  di  Ch.  islo,  e  nulla  dimeno  non  ritornano  à 
dietro  dal  malfare  ;  e  non  fanno  miferi ,  che  più  tojlo  chiudono  in  loro  i  Demoni ,  che 
glifcaccmo .  C olui ,  che  col  Dittino  aiuto  dafe  fcaccia  i  peccati,  e  le  maluagitadi ,  e  che 
ion  tutto  il  fuo  potere  fi  sforma  dipenfare ,  e  di  far' il  bene ,  qttefli  giù  fornente  fi  pone 
jopra  le  labbia  il  fegno  delia  croce  di  Ciefii  Chriflo ,  perche  egli  fi  sfarla  di  far 'opere  ta- 
li, che  meritino  di  riccuerc  il  fegno  di  Chriflo,  e perche  è jcritto,che'l  tc*no  di  Dio  non  é 
nelle  parole ,  ma  nella  virtù.  Ci  bifogna  adunque,  ò  diletti,  che  /indiamo  con  tutta  l'in- 
tcntion  della  mente  di  cercare,  e  d'intendere  perche  femo  Chriflnini ,  e  perche  portami 
ueUa .fronte  il  fegno  di  Chriflo.  Ccnofciamo ,  CS  intendiamo,  che  non  per  ciò  femo  fatti 
tbriftiani,aeeioebefiamo  intenti.,  e  folleciti  folamente  alle  cofe  di  questa  vira,vita  c'h* 
folamente  faccia  di  vita,  ò  ihepiù  toslo  è  ombra  di  vitale; cloche,  come  dice  la  trem. 
T.9  ì  ba  dello  Spirito  fanto  Taulo,  S'in  quefla  vita  folamente  femo  fperanti  in  Chrislo  pi* 
*****     mifer  abili  femo  di  mùgli  huomint .  Ter  ciocia  colui,  che  non  penfafe  non  di  quefla  vi- 
ta ,  efimile  alle  pecore, e  a  gli  animali  brutti  fen^a  ragione .  Terrò  che  quefi  ammali 
the  cofa  cercano,  fe  non  mangiare ,  bere,  Infuriare ,  e  dormire  ?  Tali  fono  coloro,  e  quei 
Christiam,  che  più  penfano  alla  carne,  eh' aW anima,  che  più  amano  la  Infuria ,  che  non 
mmanoU  castità ,  e  la  giuftitia .  S'ha  da  fap ere  adunque,  che  perciò  ci  femo  fatti  chri- 
fiiani,  acemhefemprepenfiamol  altro  fecola,  e  l'eterno  premio  della  beatitudine  det 
Cielo,  ttacctochepiu  ci  «fatichiamo  per  l'anima,  che  pel  corpo.  Teròche  quefla  car- 
menoftra  mortale  fi  flaràpoch' anni  nelmondo,  doue  l'anima  noslra,  s'opereremo  chri- 
fiianame  nte,  e  conforme  alia  Christiana  profejfione  ,  regnerà  fen^a  fine  nel  cielo  in  com- 
fagnta  delle  fcbiere  felici  de  gli  àngioli  fanti,  e  de  i  fanti  cittadini  della  fuperna  Gie- 
eufJemmc  tnjcmpitcrna  pace  felice,  e  beata .  Mafe  e f] netteremo,  che  Dio  no'l  voglia, 
ìecattiueoperauommaluagie,  e  ci  sfaticheremo  più  pei  la  luffuria  della  carne  ,  che 
feria  falute  deir  animammo,  miftro,  che  quando  i  buoni  eh  iflt  ani  faranno  dagli  Un- 
itoli del  Cielo  rtceuuti  nell'eterna  vita,  noi,  il  che  fia  lontano ,  faremo  precipitati  nelle 
fimpueme  fiamme  d'Inferno.*  patir  quiui  co  ipu^olaui  Demoni  quei  tormenti^  quel 
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le  tiene  Perpetue ,  che  ci  kauranne  U  nofire  carnali  operationi  acquitele,  J*  che  fi  H 

^LVdr.e^ecclui  fuggirà?^ 

,rezza,eilMosacquii%erà,checihapromefio^  non  haurà 

V£mÌ  oilanre  cubato,  che  non  haurà  fatto  f alfa  tefiimonianza,  che  non  mente,e  no» 

che  va  Mo  col  debito  fine  alla  Chtefa,  ^  ****** 
no  Za  fe  prma  di  quei  non  ha  offerto  al  Signore ,  ch  ogn  anno  paga  le  debite  De- 
Zfalla  Cbiela,  e  a  ipouerelli  di  Chnflo,  ch'ama i  fuoi  facerdoti,  egU  honora  chetut- 
TulL^ma  comefiflefo ,  c  ninno  ha  in  odio .  E  epe  te  tale  non  pur  è  Cbr,(h» 
nhjr^rT    e  L  albergo  Chrite  medefimo.  O  quant'èbuon  Chrifiiano 

—  \eaìrr,d^uefion,mecolli,  cheUfalfeHaMere,  eie  doppie». 
Le  teme  come  coltello  del  Dianolo  d'Mifio.  0  quam'è  buon  confano  colui ,  che  ve- 
nendo alia  Chiefa ,  corifee  all' altare  ,  cfouuicne  ai  pone»  fecondo  il  fino  potere  tecoi 
tZrì  e  col  pane  medelimo .  0  quam'è  buon  cbr.fiiano  colui,  eh  m  cafifia  nccue  i pe- 
nnini Per  amor  di  Chrifio ,  e  lana  loro  con  caricale  i  piedi  fiuuenendoli .  0  quanto  è 
buon  dmfUano  colui,  che  non  filo  non  concita  lui,e  di feordie, ma  ch'anche  riduce  a  con. 
taci*  capaceidijcordi,eidifamoreuoli.  Oquanlo  è  buon  Chn/tiano  colui,  checon 
Lonore  e  cor.  amore  di  vera  carità  honora,^ amai  fuoi  maggiori,  e  il Vadre,  elaMa- 
ére  0  quam'è  buon  chrifiiano  colui,  che  cattamente  viue ,  e  che  ammomfic  con  le  pa- 
role ,einfevn*  congli  cffempi,chei  figliuoli ,e  i  fuoivicim umano  cafii,e  fobttj.  0  qua» 
to' £  buon  chrifiiano  colui,  che  quante vdte  vengono  le  fante  folenmta,aaioche  più  fi- 
ttamente fi  commumchi,  e  con  fmcera,e  ficura  confiienza,colcorpocafl<>,ecolcor  moti 
ilo  s-accofii  all'altare  del  Signore,  per  molti  giorni  prima/ara  fiato  cajto  ctiandio  con  U 
propria  morie .  0  quanto  è  buon  Chinano  colui ,  che  non  filo  haura  bene  imparato* 
mente  n  ^bolo,el'oratione  Dominìcale,ma  ch'anche  l'infignera  alle  figliuole, e  a  i  fi- 
sti. 0  quanto  è  buon  Chrifliano  colui,  che  conofeendofi  fteurtà  apprefio  Dio  dei  figlinoli 
c  haurà  tenuti  al  battefimo ,  non  pure  infognerà  loro  il  Simbolo,l'orali.n  Dominicale* 
il DecaU*o;ma  gli  correggerle  caligherà  etiandio,actwcht  umano  giufii,cafii,efib,u. 
0  quanto  è  buon  chrifiiano  quel  Giudice, che ginflamente  giudica,c  non  nceue  doni,e  pie 
imi  [opragli  innoccnthpeuioche  i  doni  acciecano  i  cuori  de  tjapienii,& acqmflando  da, 
»anari,pcrdono  l'anima;perche  ninno  ha  ingiute  guadagno  fenza  gmfio  damo  ;  gua- 
dagno Lek"  arca ,  e  nella  borfa  ;  e  danno  nell'anima ,  e  nella  confidenza.  0  quanto  è  buon 
Chrifiiano  colui ,  che  non  filo  non  s'inebria  ,  ma  neanche  sforza  altrui  nei  fuoi  cornu- 
ti a  bere  più  di  quclchebi fogna  per  non  perdere  per  Ivbbriachezja  ,  eia  propria  aru- 
ma ,  e  l'anima  delproftmo  fuo  .  0  quanto  è  buon  chrifiiano  colui,  ch'ogni  Domenica,  & 
ogni  giorno  fefiiuo,  non  folo  fi  riuuoua  in  Chic-fi ,  ma  anche  filando  quim  ,  (pende vili- 
mente  il  tempo  nell'orationi ,  leuandofi  col  mezjro  della  Contemplatane  da  terra  a  con- 
templi'e  quelle  cofe  celefii ,  ch'occhio  non  vide ,  rionvdì  orecclno ,  e  non  aficefero  tu 
cuor  d'huomo  giamai .  0  quanto  è  buon  Chrifiiano  colui ,  che  non  fiolo ,  {landò  m  Chie- 
fa,ora  per  la  falute  dell 'anima  Jua  ,  ma  fugge  etiandio  il  ragionar  quitti  ,  bora  con 
quello  e  bora  con  quell'altro  poco  denoto  Christianello  ,  com  ogni  giorno  vedemo  far  fi 
nellcCbiefi,conojfcfadiDio,edcl  projfimo,  e  con  molto  fio  ^rituale intere fie  bene  s  Agoft  H|| 
beffo.  Tercioche  jdice^gofiin  finito,  colui  che  vorrà  ciaAarc nelle  chiefie,  èperren-  Cetm.i  i  *  «lei 
der  conto  ,  e  per  fi ,  e  per  gli  altri,  mentregli  nonafiolta  ,  e  non  laffa  ,  ch'altri  afiolti  tempo . 
la  parola  di  Dio .  Ecco  c  hoggimai  u'ho  mofiro ,  o  diletti ,  quai  fiano  i  buoni ,  equai 
Ciano  i  cattiuicbrijliani:  e  pelò  quei,  che  biunifj/W,  fiauo  imitati  da  noi ,  e  quei  che 
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€at tini  firn  ,e  mahagj ,  fi  coniggi  bili  fino  ,  castigateli ,  e  riprendeteli fempre ,  accio- ! 
ff.  iella  mfirra  > e  derUj  lor  Patirne  ricevute  doppia  mercede .  Ma  s'incombi- 
ci fino  ,e  fin^a  fperanKa  d'emenda,  fiano  da  -voi  non  psr  fruiti ,  ma  abboniti  un- 
<be  come  figliuoli  di  Satanaffo,  e  della  fimpiterna  perdimne.  Quegli  adunque ,  che 
huomfir.o,  caSìi,  fibnj ,  bitmili ,  benigni ,  con  l'aiuto  del  SÌvnore\crfiuenno  nell'- 
opere buone  loro  ;  e  quei  Cbrisliani ,  che  voi  conofiete  tffet  cattiui ,  ammoniteli ,  ebe^ 
frejtofi  corregganola ,  che  l  anime  loro  fi  panano  da  quefla  luce^  .  Tcrciocb^ 
Je  finja  penitenza  fi  moriranno  ,  ebe  Dio  non  vogliamoti  filo  non  armeranno  ali  ettr 
na  vita,  ma farann'anebe  precipitate  nell'eter  na  mo,  te .  Cejfino  adunque  boggimai 
ff^f^ofi,n^,ittiSiof$t  efiandalofi  qua  Manno  il  nome  di  C baiano . 
Chi  fu  fuperbo ,  fa  humile  ■  chi  eraadidtero ,  f,a  caflo  ;  chi  fileua  rubai  e  l  altrui  to- 
stante, comma  a  dare  ai  poueridi  Cbrisìo  etianùo  le  proprie  riubeyre  tue .  Chifr 
vimdtofi  ;  fu  beneuole-,  chi  ingiuriò,  predo  addimandi  perdono  ;  e  chi  fu  ingiuriato  ■ 
mpefieg? ,  t  con  fillccitudme  perdoni  l'ingiuriane  .  Color  c'banno  questo  no- 
me éf  Christiana  ,  auanti  a  tutte  le  cofe ,  in  ogni  luogo ,  doue  faranno ,  ò  in  cafa ,  ò  in 
ifirada  ;  e  nei  conum,  o  fedendo,  ostando  in  piedi;  mai  non  mandino  dallelor  bocche 
brutte  ,  disbonefte,  ehifimiofe  par  de  ;  ma  più  tosto  ammoni fihino  i  vicini ,  e  i  prof- 
fimi  loro  ebe  Hudifno  di  parlar  quel  che  gli  parerà  ,  e  che  farà  bonesio ,  e  Jufio , 
aiaocbe  da  qMmgua,cofi  cui  douemo  lodar  Dio, non  diano  mortali  ferite  neW 
amme^ .  E  quel  Cbrifliano ,  che  fin'bora  è  fhto  finnacebiofo ,  e  negligente  nelCope- 
te  detta  mifiricardia  ,  fi  fuegli ,  e  fi  fkeeia  diligente  hoggimai .  Dia  da  mangiare 
ali  affamato ,  dia  da  bere  allattato,  uefii  il  nudo ,  alloggi  il  peregrino ,  vifuigli  «- 
carcerati,  e  gli  infermi  fiuiunendoli  Jepebfihi  i  morti  con  Tobia,  rifiuota  quei  po- 
veri miferelb  ,  c  he  ilando  utile  mani  de  gli  infedeli  ,  per  non  lafiar  la  fede  di  Cieli* 
€hr,jlo  ,e  per  non  perdere  l'anime  loro ,  paiono  di  continuo  acerbi/fime ,  e  crudeli E 
^J^^9f^^^,é  J^^tà,  Cheficofi  faranno  a  i  pene- 
ri di  Cbnfio ,  oltre  eoe  faranno  opere  Chrijliane,Cbrijto  riceuerà  quesle  cofe  ' 
tome  fatte  nella  fua  propria  per  fina  ,enerendtrà  loroil  pumiocen- 
tupticamente  nel  regno  eterno  del  Cielo .  Quale  dalla  Di  nino. 
tJaejia  fu  fa  dato à  tutti  coloro,  c hanno  queslo  no- 
i  tue  di  CbrijìiaKo ,  e  à  noi  con  loro,  aaiocbe  firn-  ' 

$re  fia  lodata ,  benedetta ,  e  magnif.cata^ 
quella  Mae/là  ,  che  viue  ,  e  re- 
gna Dio  per  tutti  i  fico,, 
li  dé  ficoli  ^ 
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ARGOMENTO. 

CHE  DOVEMO  NON  PVR  EPERDONARE  A  I 
turnici  die  ci  hanno  offefo;  ma  ch'anche  douerao  amar  loro, e 
firlor  bene  nell'occorrenze^  pregar  per  loro  come  fecero  molti 
Santi ,  fi  del  vecchio  ,  come  del  nuouo  Teftamento  ,  e  Chnlta 
medefimo. 

Ragionamento    T  e  R  i  o  y 

OH  era  {ei\i  fipmtuah  contento  giunt' alla  fine  del  fuo  Cbrisliano  ray 
innamento  Crifo^ono,  quando  Crijippo  ,  vedendo  ci)  a  lui  toccaua  il  ter- 
i  io  luo"o  del  ragionare ,  fen^a.  altro  affettare ,  e  gli  occhi  Iettando  ve,  jo 
"  gli  ascoltanti  compagni  ,  che  l' attendemmo  ,  coft  diede  al  fuo  ragionammo- 
Principio.  Molte  fonò.nobtnjjhm  giouani,  l'anioni ,  e  molte,  che  Clmiham  a  jcm- 
prono,  non  pura  gli  huomini ,  ma  a  gli  àngioli  etiandio,  '  &  4  Cknfh  medefimo 
come  dal  Pattato  ragionamento  potete  batter  conoficiuto  beniffimo .  \ulla  dimeno  a  me 
pne  che  Ha  rrandllRmo  inditio  di  Cbrifiiana  perfezione  quello,  quando  non  pure  per- 
dotiamo  ai  noftri  nimici  Vcfefè  ,  che  ci  hanno  fatto  ,  ma  Manche  pregando  la  Duma 
'Pietà  per  loro  ,  faccmo  /oro  con  Voccafoni  fermio ,  e  benefitio  con  tutn  l  amore ,  e  con 
rutto  Metto  più  gran  de  dell'anima  mftra  .  Onde  dottend'io  ragionar'hoggi  di  quache- 
fpirituale  materia  ,  Ch  e  fideuom  amafi  nimici  mi  piace ,  the  f,a  la  morena  del  mio 
primiero  ragionamento  con  voi .  Materia  molto  nobile ,  moli 'eccellente , e  di  tanta., 
Chriftuvu  perfezione,  che  ci  fh  compartecipi  dei  Santi  del  Cielo  nelle  fiempitern^ 
Offe  irerze ,  compagni  degli  ^Angioli ,  figliuoli  di  Dio  ,  fratelli  di  Cimilo  ,  e  cobere- 
ài  della  celejle  Gieru.faUmme ,  e  della  patria  fuperna  del  Varadifo  .  Voi  a  materia  tan- 
f alta, tan(  importante,  e  tanto  gioueuole  innalzate  l' intelletto ,  e  la  mente ;  ecor^ 
attentione  foltecita  fentite  bene  le  mie  parole,an^i  pure  le  parole  diChr  ifio,fin  allafiner 
hì  pnezo;clfio  hor'hora  con  f  aiuto  dello  Spirito  confutatore  dò  al  mio  rag  lonamento  pnn 
àpio  in  qttesìa  manina  Attendete. Svio  ahum,adunque,;ron  pure  dt  cuor  ftero,e  fcluag 
gio ,  ma  di  macigno ,  e  di  diamante  ;  e  cofi  duro,  e  cofi  afpro,cbe  non  foto  non  Ji  pofiono 
Mar  pervadere  d'amare,  è  di  perdonar  l  inimico  ;  ma  ne  anche  è  pofiìbik  quali  poter 
lòr  ritirar  con  laragione,  e  conlaparo'a  di  Cbrijlo  mede  fimo <,a  far  chenon  glioduno,. 
e  non  cerchino  di  nuocer  loro  ;  e  di  far  lor  male ,  e  nella  robba ,  e  nello  vita  ,  e  nel- 
l'honorem .  E  quefio  non  pure  auuien  loro  per  la  loro  mala  dijpofitione ,  fiorje  cofi  ir- 
retiti dall' infligationi  del  Diauolo  d'inferno,  ma  anche  gli  è  di  qitcfla  lor  dure^a^  y 
e  fiercTja  cagione  il  non  bauermai  lette,  e  con  attentione  foUecita  ben  confideratc^x. 
le  fcritture  fiacre ,  i  coflumi,e  le  virtù  de  gli  huomini  in  loro  narrati,  e  lodati  . 
Che  fiele  fiacre  carte  haueffero  letto ,  einfieme  ben  confiderai  gli  animi  virtuofi  dy 
gli  amici  di  Dio  ,  non  pure  non  (ariano  d'animo  cofi  fiero,  e  cofi  duro  ;  ma  da* 
quelle  ,  e  da  gli  ameniffimi  monti  loro  s'baurebbono  fàcili  fiori  ,  e  frutti  tali  „ 
the  prioria  loro  non  follmente  ornamento ,  e  decoro  j  ma  etiandio  medicamento» 
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t  falute  .  0  di  quarti 'ornamento  è  al  Chriftiano',  e. di  quanta  falute  la  piena  ,  età  per 
fetta  dilettione,  per la  quale  fi  può  amare ron  folo  gli  amici,  ma  gli  inimici  etiandio  . 
la  qual  cofa  quanto  debbia  credere ,  tenere,  &  ojjeruare il  Chriiliano  fedele ,  può  ogri 
uno ,  ancor  che  melano  intcnditor  fia  ,  con  agevolezza  conofeere,  fi  dal  vecchio  , 
«eae/T.c.  il.  come  dal  nuouo  Testamento.  Vedete,  ò  diletti ,  quant' amor  fu  in  Giacobbe  ver fo  il 
fratello,  thel'odiaua  ,the  più  tolto  ,  che  riodiatlo,  volfc  in  paefi  lontaniì  fuggire  ; 
e come  feppc l'odio  del  fratello  febiuare  ,cofimn  feppeil  fuo  mede  fimo  fratello  odia- 
rci, doletelo  voi  vedere}  Vedetelo  à  quefìo  ,  che  tornando,  per  rende;  lofi  amico, 
epiaccuole,  l'honorò  con  molti  doni,  e  con  molti  prefenti .  0  quanto  fu  benigno  l'amo- 
re ,  è  piaccuole  la  Carità  de' Santi  antichi  del  vecchio  Tcfìamtnto,  e  con  quanta  ageuo- 
leT^aft  feordauano  non  follmente  gli  odtj,  ch'erano  portati  loto ,  ma  ancbzlcffcfcj  , 
Gen«fi.c.4j.  «  k  perfecutioni .  Tercioche  Giofcffo  Tatriarca  non  ricompensò  l  odio  fraterno  coru 
l'amaritudine  deWodio  ,  battendolo  i  fratelli  tant'odiato  ,  che  lo  vendettero  in  paefi 
Stranieri,  e  lontani  ;  ma  in  fuo  potere  veduti  loro,  non  pure  non  fece  lor  male  ,  mru 
gL  abbracciò  tutti ,  e  tutti  gli  baciò  con  baci  d'amore ,  e  di  carità  ;  e  con  loro  pianfc-j 
lagrime  d'amoreuoleT^a ,  di  tenerezza ,  e  di  dolceTga-, .  E  per  l'odio ,  che  gli  haue- 
f'Af°,n"'!  uanoPortatoi  fratelli, come  dice^goftin  fanto,  refe  loro  amorc,e  beneuolen^a  ;  e  uc- 
teM  .del  te-  dendo  li fuoi  fratelli ,  an^i  di  fratelli  nimici ,  e  volendo  efìer  conojciuto  dalcro,coru 
fuo  dolore  fifcoperfe,emofirò  loro  affetto  d'amore ,  e  di  dilettioncj  .  Gli  baciaua  tut- 
ti ,  e  per  tutti  piangeua ,  e  piangendo  bagnaua  con  le  fue  lagrime  i  colli  de  gli  impau- 
riti fratelli,  e  con  le  lagrime  dell'amore  lauaua  l'odio,  che  gli  baucuano  portato  perla 
paffato .  %  qui  fi  fermò  l'amore  di  quefto  Sant'huomo  verfo  i  fratelli  nimici  ;  ma  an^ 
che  diede  loro  tante  ricchezze  ,  e  fece  lor  tanto  bene,  che  di  leggieri  s'auuidero  tutti,che 
non  pure  s'era  dell' effe fe  antiche  fcordato,ma  the  gli  amaua  etiandio  teneramente ,  e 
she  d amore  fratellemle  era  slrettiffimamente  congiunto  con  loro  .   Ma  quanto  fu 
l'amore  del  manfuetiffimo  Capitano  del populo  eletto  di  Dio  Moisè  verfo  i  i  libelli  della 
S.  Agoft.  nel  D'ùnaMaejlà,everfoinimicidi  femedefimo  ìli  beato  Moisè  etiandio,  dice  >Agoflin 
fer.i  i  s.del  té  fanto ,  volendolo  fpe/jo ,  non  folo  difprcTgare ,  ma  anche  lapidare  il  popolo  rubello  ; 
Sflbdo  e       "cordatole  della  Diuina  Carità,  cofi pregando  Jupplicaua  il  Signore  per  quelpopolo,e 
diceua.  Se  tu  non  perdoni,ò  Signore,  il  peccato  di  questo  popolo ,  cancellami  del  libro 
tuo,cbe  tu  fcriuefli.  E  non  folo  douemo  amare  i  noflri  nimici ,  ò  diletti ,  ma  anche  le  cofe 
loro  per  loro  amore.  Se  tu  incontrerai  il  Rite ,  ò  l'affino  del  tuo  nimico,  che  fe  ne  ttada 
errante ,  dice  il  Signore  nell'amica  legge  ,  riducilo  a  cafa  fua  ;  fe  tu  uedrai  l' tifino  di 
chi  t'odia  giacer  fi  fono  il  pefo  nel  fango,non  palerai  oltre ,  che  tu  no'l  rilieui  inferno 
con  luii& dtroue;\on  vedraiilBue ,  ò  la  pecora  errante  del  tuo  fratello,  e  pafferai  ol- 
tre;ma  la  rimenerai  al  tuo  fratello ,  ancor  die  non  tifa  fratello  prcpinqtto.e  che  tu  noi 
tonofehi  ;gli  menerai  a  cafa  tua ,  e  tanto  fi  faranno  appreffo  te ,  che'l  tuo  fratello 
gli  cerchi ,  e  li  ricetta^  .       quefla  guifa  farai  dell'ai fino  ,  del  veflimento ,  e  iT- 
ogn 'altra  cofa  c'haurà  il  tuo  fratello  perduto;  fe  tu  lo  rìtrouerai ,  non  la  diffre^- 
^erai  tome  cofa  d'altri.  Se  vedrai  l'affino ,  ò  il  Bue  del  tuo  fratello  efier  caduto 
nella  fìrada  ,  no'l  difpre^rare ,  ma  lo  rileucrai  inficme  con  lui .  Da  che  ciafeuno  di* 
ligentemente  eonfideri,cbe  fe  non  ti  è  lecito  lajfarl 'afmo ,  il  bue ,  o  la  peeora  del  noflro 
nemico  fen^ahaueme  cura,  tanto  maggiormente  non  deue  efier  odiato ,  e  difpregiato 
l 'buomo  fatto  a  imagine ,  e  a  fembian^a  di  Dio .  Se  douemo  amare  le  tofedel  noflro  ni- 
mico ,  quanto  maggiormente  douemo  amar'cfio  nimico  ì  L'buomotche  ci  è  nimico,èfat- 
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41  r>;„  rame  noi  Beffi ,  è  fatto  dalla  Diurna  Maeflàfua  àfua  fimbian^a,e  a  fms 
ZtoJZ  TZnonfameZno  ,  ma  t  aiteremo  >  Vefftma  cofa  certo.  Vbmm 
1  a  "  ì  ■  ,',m  lima?ine,el'e(five  diqualcbe  Vrenape  mondano*  non  pure  l  ammi- 
'  ,7  TJtLckd  fZm  efidi  quel  Vrencipe  là  fembian^ma  la  difenderti*- 
?  «  ^S^^iTtep,  edellavita,  accioche  non  le  fia  fatta  da  alcuno 
d,  fijMo  fcj™^  !a  ;i[mt[0  ■  rmagine  t  e  U  fmilltudme  di  Di0 ,  fuprem. 

tCm  2 J  V,  Reji  e  Simon  di  tutte  le  cofe  create,non  pure  l'huomo  non  l'ammira  , 
L*K£  %ol  lo  difende  s 'alcuno  il  volefie  offendere  ;  ma  lo  dila  egli medefima, 
non  l  *w"     ,  U Cnde  etiandio;  e  mifero  non  s'attuede,  che  quefto  uo  mmico,come 

cheperciònon 

tunFLe  fuo  concittadino  nella  fuprema  celefle  Gierufalemmt ,  ma  ebanche  fia  hom.hum.,. 
ZTdt  lui  piu%rande,  e  maggiora  E  queflonon  paia  difficile ,  dice  queflo  gran  Va- 
d  e  menomiamo  le  fcritture,  e  feopertiffimamente  ritroveremo  l*veritadi  quel, 
■  l  .Zto    Vado  Apoflola,  efiendo  ancora  Saulo,era  erudeliffimo  nimico  de  Cbrijtia- 
apZ,'dinrugge^,ehicruddim.  Quando  ?  mi  fi  patria dire    Quando  era  lapi- 
Jà'o  k  po'omartheSÙefitnofanto.  Tercioche  parendoli  poche  le  fite  mani,  conle ma- 
«• "dittatilo  lapidata  .  Veni*  queHo  crudele,  accioche i  Giudei,  chelapidauano  Stie- 
Cam  non  Mero  dalle  vejli  loro  impediti,  ma  accioebe  con  le  mani  libere  il lapidaffe- 
ro  le  veki  di  tutti  jaluaua;  e  cofi  nelle  mani  di  tutti  operami  la  medefima  fcelcraggi- 
rèycbeoperauamgliempigiudei,cbelapidanoStiefknofanto.  Vedete  poi  chea**- 
srhuomo  à  una  vece  del  Signore  fu  di  perfècutore  fktto  predicatore .  Ma  inan^tf  Am.e.  » 
auanzò  tutti  colorocb'egti  odiaua .  Vercmbe  tutti  quei  Chrifliam ,  eh  egli  perfetta- 
Unoneranotaliche  Mero,  com'egli  fu  fatto.  Egli  fu  fatto  ^poflolo  ,  fe  ben  non 
erano  ^pjloli  quei  ChriHiani .  Vedete  adunque,cbe  coltre  hoggi  etènunieo ,  può  ef- 
fcre ,  che  non  filo  ci  fta  amico ,  e  fratello  nella  gratis,  ma  che  a  preceda  ,  e  a  auang 
etiandio ,  e  lia  di  noi  migliore  .  E  per  queflo  douemo  confiderare,che  i  CbriUmm  ch- 
etano da  Saulo  perfècutore  perfegmtati  ,fape(ierobenela  mifencordut  grandedel  Si- 
vnore  ;  e  che  quel  Saulo  perfècutore,  patena  efier  fatta  Vado  predicatore  spermi  a- 
tnauano,  e  pregauano  per  lui ,  e  furono  effonditi;  Saulo  perfegmtaua  ,  e  i  Chrifltani 
pnkfuitati  vinfero,e  furono  vittorioft,  perche  l'vccifero  pregando  pei  lui .  E  etme  ? 
\A  vna  voce  del  Signore  fu  gittata  interra  perfècutore  ,  e  fi  riletto,  non  più  perfècuto- 
re, ma  predicatore;  perche  colui,cbe perfegnhaua  resiò  morto  .  Se  cercamo  Saldo  per- 
ficutore.adunque,  non  lo  ritratteremo,  perche  refufeitò  Vado  predicatore.  Munqut 
i  Cbrijlianivccìfcro  più  lui  orando  ,  ch'egli  non  vccifeloro  perfeguitando .  quejla 
wuifi,  adunque ,  e  per  queflo  fine ,  douemo  orare  per  li  nirnici  noflri ,  ò  diletti,  accioche 
Dioglivccida  ,  cioè  ch'vccida  in  loro  la  loro  ma'itia  ,  che  ci  è  nimica .  Tercioche  non 
vecide  Dio  à  queflo  modo  quel  che  creò  ,  cioè  gli  buomini  ;  ma  quelche  fi  fecero  gli 
buamim ,  thè  il  peccato .  imperaci*  l'huomo  ,  e  il  peccatore  fono  due  nomi;  cerca- 
te in  quefti  due  nomi  che  cofa  fece  Dio,  e  che  cofa  fece  il  Dianolo ,  ebe  trotterete  che  Dio 
fece  l'huomo,  e  l  buomo  feceil  peccato  a  coftfare  pervadendolo  il  Dianolo  d'inferno  . 
Quali  di  questi  due  ui  perfegwta  ?  \on  l'huomo  certo ,  ma  il  peccatore .  Amift  adun^ 
tjuc  l'Intorno;  e  fi  prieghi  Dio,  ch'vccida  il  peccatore  del  Diauolo ,  accioche  nfufciti 
rimomo  di  Dio .  Tercioche  quando  farà  morto  il  peccatore, niuna  cofa  v*  perfeguiterai 
an^i  colui,  che  morto  nei  peccali  ui  perfeguitaua  ,  viuendo  vi  confilera.  E  dotihor*. 
•diate  il  nimico ,  l'amerete  ,  e  non  vi  rallegrerete  delfuo  male ,  e  del  fui  damo,  comt 

fanm 
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fanno  molti ,  che  tifilo,  che  fentono  dire,  ch'ai  lor  nimico  fa  qualche  mak  auuèmtb,pi- 
bho  fi  rallegrano  grandemente,  e  ne  fan  festa  .  Zjjm  faceuano  cofii  fanti  dell'amie» 
Testamento  .  Ilaueua  verfo  i  fuoinimici  unta ,  e  co}]  pei  fetta  carità  Giobbe  patien- 
Giobbe  c.j  i .  ti/fimo,  che  con  allegra,  e  libera  confeien^a  fi  uantatia,dicendo ,  Che  mai  non  s'era  ral- 
legrato per  la  mina  del  fuo  nimico  ;  e  non  baueua  mai  prefo  allegrerà  s  ai  fuo  nimi- 
co-era  qualche  male  auuenuto .  Dauide  Santo  etiandio  ,fe  ben  era  di  molte  virtù  ador- 
c        rf  fe r  nato, niuna attiene  però  più  famigliarmente  lo  congiunfecon  Dio,dice  .Agoflino,  quan- 
j&dd  tfp<£  t0^a  dllett'0}2e>c  ^  amore  de  fuoi  nimici .  Semei  figliuolo  di  Cera  ,  e  huomo  della  Cafit 
*.dc  Re*  16.  di  Sanile,  nimico  di  questo  gran  Rfge ,  f  profeta  di  Dio ,  incontrando  quell'amatore  de' 
fuoi  nimici ,  lo  maledicala,  e  thaua  de'fi-ffi  dicendo ,  Efci  fiuora,  efci  fuor  a  hmmo  fan- 
guinolcnte,  e  huomo  di  Belial .  T'ha  refo  il  Signore  tutto  il  [angue  della  Cafa  di  Sanile; 
pei  ciochegli  fitrafli  il  regno,  &  il  Signore  l'ha  dato  nelle  mani  d\4fs.iLnc  tuo  figliuo- 
lo ;  &  ecco ,  che  li  premono  d'ogni  intorno  le  tue  maluagitadi ,  perche  Jei  huomo  di 
f angue .  Qual' altro ,  che  quefi  amatore  de'  proprij  nimici  non  batteria  fubito  ca/iigato 
quesT infoiente  sfacciato  della  fua  temerità  dandolo  alla  morte  4  Ma  Dauide  non  Jolo 
A      r.on  cafligò  chi  lo  malcdiceua,  ma  lo  perdonò,  e  il  tutto  rimi/è  nel  giudicio  di  Dio, co- 
mandando ad^ibifai,  ch'ai  maldicente  voleua  per  ciò  troncareil  capo,  che  non  gli  fa- 
ceffe  alcun  male  .  E  intanto  non  fu  fimulata ,  ne  falfala  dilettione  ,c  l'amore  ne  ifuoi 
tiimici  di  quefio  grand  huomo.,ch' etiandio  pianfe  [opra  di  loro,  e  non  volfeche  fofier  ca- 
Sal-  7-  Rigati ,  e  prrò  fumo  dtceua  nel  Salmo  quel  che  tutti  gli  huomini  deuono  dire  con  af- 

fai attento,e  tiemante animo;  cioè,  S'io  ho  refomale a  coloro  che  m 'han  fatte  male,me 
ritamente  cadrò  vano, e  vacuo  dai  miei  nimici .  Verfeguiti  l'anima  mia  il  mio  nimico; 
e  pigli,  e  concolchi  fin' alla  terra  la  vita  mia,  e  riduebi  in  poluere  la  miagloria,ò  Signo- 
re .  Ecco  di  quale  maledìttione  condanna  fe  mede  fimo  colui,  che  difpregiando  i  precetti 
del  Signore  nell'amare  inimici ,  non  teme  di  mantener  fi  nel  cuore  quell'odio,  ch'egli  ha 
contra  i  fuoi  nimici .  Onde  s'ha  da  corfiderare  con  qual  fronte ,  e  con  qual  confidenza 
Vrover.  c  14.  potrà  dire  le  parole  di  Dauide  colui  c'haurà  refo  male  per  -male  a'  fuoi  nimici.  Ter  boc- 
ca del  Savio,  chiamalo  Spirito  fanto  dicendo  ;  Quando  cadrà  il  tuo  nimico,  guarda,che 
non  ti  rallegri,  e  che  non  pigli  allegre^  H  tuo  cuore  per  la  fua  ruitia  ;  accioche  per 
difauentura  noi  veda  il  Signore,e  gli  diff  tacciarla  fua  ira  rimucua  da  lui ,  (j  affat- 
to", quando  l'baurà  da  lui  rimoffa  ,  contra  colui  la  dirigi,  che  della  luina  del  fuo 
Prouer.  ct7-  nimico  fi  rallegraua  ;  conforme  à  quell'altre  detto  del  Sauio,  che  dice,Coluixhe  dell'al- 
trui mina  fi  rallegra  ,  non  farà  impunito  .  Ma  mi  fi  dichi  un  poco ,  ò  diletti,  co- 
me orano  l'eterno  Signore  quefl' infelici ,  che  non  vogliono  amare i  nimici  t  Come, 
e  con  ch'animo  dicono 4  0  Tadre  noflro ,  che  fiei  ne'  Cieli ,  perdona  a  noi  i  noslri  debi- 
ti, co  me  perdonammo  noi  a  i  nofìri  debitori  ?  Entrando  noi  nella  Chiefa,  dice  Gio.  Chrifo- 
rJfc-  ^ìdì''  fiùtn0  fJ"t0>  a"ofliamoci  a  Dio  come  fi  comiienc,non  hauendo  desiderio  di  vendetta  nel 
Eucbariit     k  ™c»te>  accioche  non  preghiamo  contra  di  noi,  dicendo .  Terdona  à  noi  come  noi  ha- 
uemo  perdonato  .  Quei'to  mifterio, che 'n  quefìaguift  fi  dice,  è  tenibile  ;  e  fellamen- 
te chiama  a  Dio  colui  che  dice  questo  ;  Ho  perdonato,  ò  Signore ,  perdona  ;  \ho  pagato, 
p  iga  ;  ho  rimeffo ,  rimetti;  s'io  non  ho  pagato  il proffimo  mio,  ne  anche  tu  paga  me; 
s'io  non  gii  ho  perdonato,  ne  anche  tu  perdonarne  ;  s'io  l'ho  afialito  ,  e  tu  affali fà  me; 
nel '°  lPJeila  S'°     d"ì0  '  tU     dm°  '  r'n"J'iraa  me  mlla  medcfìmamifura,c'ho  mifuratv  al  puffi- 
Comlnu.  del  momi(>  '  0  mìferi,ò  infelici  ;  Bifogna  ch'amiamo  l  inimico .  Clr.ifto  (  dice  in  uri altro 
au.ee.         luogo  quello  granVadre)  non  fòhmente  vuole ,  che  perdoniamo  a  i  Koflri  nimici,  ma, 

vuol 


Eccle'ufllco» 
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wo'.  che  gii  amiamo  ctìandio,  e  che  preghiamo  per  loro.  Terocbe  fe  folamtnte  tu  non 
{,■!,  i.u  j',it".\i  ■  j}\j\e  nulla  dbneno  lo  filmi,  e  no'l  vtìoi  uedere ,  fin^a  dubbio  veruno 
refia  la  ferita,  intendete  dellodio,e  del  rancore,nel  petto,  e  il  dolore  s'aeaefee  nel  cuore, 
il  tht&  t«ft  è ,  non  s'è  ancora  adempiuto  quel  che  comanda  Cbriflo  ,  cb' 'è,cb 'amiamo  i 
nojhi  nimicrx  pur  lo  donano  fmc .  Verciocbe  quale  volemo  che  Dio  fiauerfo  di  noi, 
quando  delle  noftre  fceleraggini,e  deinoflri  peccatigli  addimandiamo  il  perdono ,  tali 
ti  dow.mo  dir  noi  a  coloro ,  che  ci  hanno  offefo  ;  e  fe  volemo  che  Dio  ami  noi, noi  per  a- 
mor  &  j  d.uano  amar  l'inimico, farli  bene, e  pregare  per  lui  ;  che  fe  Dio  non  ci  amerà  , 
md  non  à  perdonerà  i  nojlri  peccati ;cofi  anche  noì,ò  Cbrifliani,prima  cibifogna  amar 
tinìmcOyC  con  amarene  con  carità  bifogna,  che  non  pire  gli  rimettiamo  ìoffcfe,  ma  che 
frtgbunlo  per  lu'.,cgh  fteciam  benc,come  s'è  dctto-kilafìa  al  proffìmo  tuo,chct'ha  noe-  ^ccl^!' 

i    dite  il  Saiuo,ì3  all'bora  ti  faranno,pregando  tujajfati  i  tuoi  peccati*  E  come  cere* 
li  fadtà  da  Dio  que\Vbmmo,cbe contra  l'altr'huomo  fi  nutre  l'ira,e  il  rancore  nel  cuo- 
re ì  E  cune  pritga  la  Diuina  Vietà  che  gli  habbia  de  i  fuoi  peccati  mifericordia  colia  , 
che  non  ha  fìmile ,  e  pari  mifericordia  verfo  il  fuo  nimico  ?  cimate  i  vofìri  nimici,di-  s.Maxc*. 
ce  Cbriflo  mcdejimo  ;  fate  bene  a  coloro ,  che  v'hanno  odiato  .  E  perche  ?  E  con  che 
mcicede^  SignorcKi  vuoi  forfè  dar  per  ciò  deU'oro,dell'aricnto, delle  pofieJfioni,degli 
hu:ini,  delle  grandezze,  delle  maggioran^e.e  delle  degni  tà  del  mondo  ,accioche  fumo 
fopra  gli  ahi  huoniim  ?  Ci  vuoi  forfè  far  !\egì ,  Imperatori ,  e  Monarchi  del  mondo  * 
Tiu  affai.  E  che  ì  Uccioche  fiale  figliuoli,  dice  egli ,  del  volito  "Padre  eh' è  ne'  Cieli . 
E  chi  farà  cofi  fiocco,  e  coft  da  poco,clye  non  voglia  con  vn  poco  damare ,  che  fi  dà 
tdH inimico, comprarli  quefia  gran  figliuolan^a  ?  Chi  non  vorrà  ,  amando  l'inimico  , 
Jnrjt  figlino1,  di  Dio ,  fi-atello  di  Chrisìo,  compagno  de  gli  àngioli  ;  e  cittadino  del 
Cielo  ì  E' molto  gran  fatica,  dice  alcuno ,  l'amar  gli  inimici ,  e  pregar  per  coloro,  che  S.  Agoft.  nd 
t'hanno  perfeguitato  .  T^è  noi  il  negamo,  ò  fratelli,  dice  <Agòftin  fanto, e certamen-  j^-<*'  S'Sce 
te  non  è  picciola  fatica  in  quefio  mondo  l'amar  l'inimico  ,  ma  grande  farà  il  premio  » 
e  la  menade  nell'altro  fecola  poi .  Verciocbe  per  l'amore  d'vn'buomc  nimico ,  fei 
fatto  amico  di  Dio.  ,.4n%i  amando  l'inimico,  non  pure  femo  fatti  amici  di  Dio,  m* 
figl-uoli  etiandio ,  com'ho  detto  pur'hora .  0  fe  qualche  grand 'buomo  del  mondo, ricco, 
e  pofjinte  per  mo! t'oro,  e  per  riccbeige  ,  fendo  tu  pouero,dice  quefio gran  Vadre ,  ti 
voleffe  far  fuo  figliuolo  adottino ,  con  patti,  che  tu ,  non  folo  fèruiffi  lui ,  ma  ch'an- 
che feruifji,  CS*  arruffì  i  fuoi  firuidori';  con  quai  modi ,  econqual  diligenza,  lo  ferià- 
rcfti,  e  quanto  il  riputerefli  degno,  e  grande  ?  £ quai  duriffimi fruigi  non  fujkne- 
vefli  fouendo  a  i  fuoi  feruidori ,  e  bene  fpefjò  dall'uno,  e  da  gli  altri  vituperi  ,  e 
vergogne  per  arriuar'vn  giorno  al  pofiefio  della  pattuita  heredità  fragile, e  caducai 
Quello  adunque  ,  che  fiftenerefli  per  l'acquislo  di  quella  terrena  heredità  ,  foflieni 
perl'eternavita ,  ò  Chifliano.   t^on  poffo,  non  puffo  ,  dice  quell'empio  ,  non  folo 
non  poffo  amare  l'inimico  ,  ma  nè  anche  gli  pofio  perdonare  l'offefe  ,  e  gli  oU 
traggi  che  m'ha  fatto.  E  perche  no'l  puoi  amare  i  ti  fi  rifponde.  S'hada  fipere,  S  Agoff.  nrf 
che  C hi  i;ìo  (dice  ^sfgostin  fanto)  non  ha  comandato  cofe  imp  offibili  ,  ma  cófe  per-  *9-Jcité~-, 
fette  ;  e  quelle  cofe  che  fece  Dauide  con  Sanile,  e  con  t^ffùdone  ;.  che  fece  Stafa  S^a» 
M0  per  coloro  che  lo  dauano  alla  morte  con  la  grandine  de  fajfi ,  e  delle  pietre ,  e  *.Ks.ctfI 
che  de fidcraua  anche  l'. A 'postolo  Vaulo  finito ,  quale  defideraua  efferc  anatema  per  co-  A;nxap.7> 
loro  che  lo  perfeguitauano  .  E  quefic  cofe  Cbriflo  infegnò ,  e  fec'egli  rncde'm  -,  neu- 
tre, doli  aiti  Crac:  pendendo  diceua^  Vadre  perdoni  a  costoro  ,  perciò. he  non  fan-  s  LttC-<3-4** 
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no  ciò  che  fi  fanno .  t^ell'altr'opere  buone  ,  alle  volte  può  prendere  alcuno  quaU 
che  f<;u fi,  ma  neW  hauer' amore,  e  carità,  r.iuno  fi  potrà  frujare.  Totrà  dire  alcuno, 
lo  non  p.ijTo  digiunare,non  poffo  per  l'infermità  del  mio  corpo  astenermi  dal  vino,  e 
dalie  carni  ;  non  poffo  fcruxr  la  verginità,  non  pofio  vendere  tutte  le  mie  foilan^e ,  e 
darle  à  i  poueri  ;  Ma  potrà  egli  dire ,  f^on  pofio  amar  gli  inimici  ?  all'amargli  ini- 
mici non  s'affaticano  correndo  i  piedi  ,-  non  ascoltando  l'orecchie;  e  non  oprando  fi  fian- 
cano le  mani.\on  potemo  a  verun  modo  feu  farci.  Ver  cloche  non  ci  fi  dice,..4ndate  in 
Oriente,  e  cercate  la  carità  ;  T^aitigate  nell'occidente ,  e  ritrouarcte  l'amore.  Questa  ca- 
rità, e  queil  amore  non  kaitemo  a  cercare  in  cofi  lontani  paefi,  percioihe  thaucm* 

iiiu.C4*.  dentro  neinoflri  cuori  Aoueciè  comandato,  che  facciamo  ritorno  .  O  preuarhaton ,  n- 
tornateal  cuorc,dicc  il  Profeta  .  Se  l'hauemo  nel  cuore  non  ci  bifogna  cercaìc  in  regio- 
ni  lontane  quel,che  ci  è  addimanlato ,  ch'èlamore.  Si  liiordi  ciò  che  difie  nell'Euan- 

S  Man  c«  'ì'^no'e  C0^*'>C^}S  nm  P*(  vuol' amar  P  inimico,  ma  ne  anche  il  vuol  perdo- 

nare dell'cjfefe,  che  grandi  gli  par  hauer  riceitute  da  lui.  E  che  cefi  dice  nell' Lu.xnge- 

10  il  S ignare,  ò  diletti?  Se  voi  rimetterete,  cioè  perdonerete à  gli  huomini  i  loro  peccati, 
dice  Chriflo,  il  vostro  Vadre  cele  ile  rimetterà,  e  perdonerà  a  voii  vofiri  peccati.  Ma 
fenon  perdonerete ,  ne  anche  il  padre  voflro  perdonerà  a  voii  vofiri  debiti .  Da  che 
fivede,che  per  grafia  di  Dio  è  in  poter  noflro  come  faremo  giudicati  dal  Signore.  Ver- 
ciochedice,  Se  perdonerete  vi  farà  perdonato  ;  e  fe  non  perdonerete, non  vi  faràper- 

S.  Agoftì.  nel  donato,  filino  s'aggabbi,  dice  ^.gostin  fanto  ;  Verche  colui  cha  in  odio  vrìhuomo  in 

fer.?.diS.Scie  quvflo  mondo, ciò  eh' egli  offerirà  àDio  nell'opere  bttone,tutto  perderà, che  non  può  men 

tan,?'  ,     x  •  tire  l'<~sfpoftolo  Vaulo  mentre  dice ,  S'io  darò  tutte  le  mie  facilità  ne'  cibi  de'  poueri ,  e 

S.  Paulo  t.i  i    >•  j    n   ;     ■  .  i  .•       i  i      ,      .  «     .  .  . 

Cor.  cap.  i  j.    s i0     0  '  mo  corP°  ,n  tanto,  eh  io  arda,  ma  non  bolero  canta,  niente  mi  gioua.  In  co. 

S.Gio.  c  j.    formiti  di  che  diceua  l'amato  difcepolo  Giouanni  Eu.ingelisla,Ogn'huomo,che  non  ama 

11  fuo  fratello,  fla  nella  morte,e,  Chiodierà  il  fio  fratello,è  homicida  .  In  queflo  luo- 
go ognhuomo  bifogna,che  fta  intefo  fratello ,  percioche  tutti  fiamo  fratelli  in  Chrijio . 
Infurio  prefuma  della  verginità  fendala  carità  ,niuno  dei  digiuni,  niuno  delle oratio- 
ni  ;  perche  quanto  lungo  tempo  tener  à  l  inimicitia  nel  cuor  e, ne  in  quefle  ne  in  qualunque 
altre  fimili  buone  operationi,  fi  potrà  placare  il  Signore,  dice  queflo  gran  "Padre.  E  pe- 
rò con  molt' amore  foggiunge ,  e  dice ,  Ma  fe  uuole  hauer  Dio  propitio,  non  fi  fdegni 

S.Matt.cap.y.  d'afcoltarilmio  configlio .  sfolti,  non  me,  ma  il  medefimo  fuo  Signore,  che  dice.  Se 
tu  offerifei  il  tuo  dono  all'altare,e  che  quiui  ti  su'  ricordato,  che  il  tuo  fratello  habbia  al- 
cuna cofa  contra  di  te  ;  laffa  quiui  il  tuo  dono  innanzi  all'altare ,  èva  prima  a  riconci- 
liarti col  tuo  fratello ,  e  atl'hora  poi,  venendo,  offerifei  il  tuo  dono,  e  il  tuo  pre- 
dente. Di  doue  fi  caua,  che  non  è  per  efier  grata  ,  ne  cara  al  Signore  alcuna  no- 
stra buona  operazione ,  fe  non  a<n  x  no  il  no  Uro  nimico  ,  il  proffimo  nostro.  E 
non  baila  amare  i  proffmi  noflri,  cioè  coloro,  che  ci  fon  congiunti  di  confinguinità  per 
vbbidire  à  Chriflo,e  per  far  che  l'altre  buon'opere  frano  accetteuoli  nel  colpetto  della 
Diuina  Maeilà  fua  pernoilro  bene,  e  per  no/tra  gloria  ;  che  l'amare  il  padreja  madre, 
9  Gres  hom  '  ^uo^> 1  fi">lteUi  >  e  gli  altri  congiunti  di  parentela  carnale  non  fa  l'vbbidien^a  di 
97.  Chriflo.  "Perche  come  dice  il  morale  Gregorio  fanto,  Mtro  è  quel  che  fida  alla  natura 

per  volótà,  &  altro  è  quel  che  fi  deue  all'vbbidien^a  per  carità  da  i  precetti  del  Si- 
gnore. Ver  cloche  coloro,  ch'amano  i  projjimi  toro  per affettione  di  confxnguinità,  e  di 
carne  ;  fe  ben  non  contradicono  a  i  precetti  di  Cimilo,  nulla  dimer.o,  dice  Gregorio  ,non 
wnfeguijcono  quei  premi  del  Cielo,  che  confeguifeono  coloro ,  ch'amano  gli  amici  in 

Dio, 
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Z  i,,,  gtf  nimtcì  per  amor  di  Dio  ;perchequefli  tali  non  ^/"Y^ChriZ  S.M*-M. 
^ulLte;& atamano  perche  fono  S.  Agoft.  e 

*  mi  ama<e  dicttli,coloro,cb amano  uui,che  mercede  n  haurete?  Il  ladrone  Agoftin  w  ^  de 
madre,ama  i  figligli  orna  »  Leone,gli  «**f  Dracone,gh  ^ 
'    ,.      ,  V  B>MJ,10  ,  ,      .  di  doue  fi  cacche  fe  non  ameremo  il padreja  ma- 

Z^fTriSemo  calorose  damano  ,  per  ancora  non  faremo  migliori  di  quefte 
y^Xonf  m^o  anche  ìpubUcaniiS'adunqueipublicam^ceam,,egUe^ 

:  arn^ 

ne  e  vm  s'hanno  da  amare  gU  mima ,  che  gli  arma  ,  due  ^tgoftin  Santo .  Teraube. 
du^u,lnnimdLÌmfldlanoalco 

che  ,oiot  che  a  rap.fcom  le  noftrecofe  terrene,  e  carnali,  ci  congregano,  e  ci  raccolgono 

deue  UaZbe  ce  l'ha  comandato  Cbrifto*  noi  donano  ubbidirlo  Maxime, 
che  diCio  i  Tur  troppo  mi  par,  che  s  amino  hoggi  i  mmta  e  pur  troppo  fi  faccia  Vinta 
di  loro .  Chi  è  quel  Ckrisìianeìlo  d'boggi ,  che  non  ami  i  fuoi  mmci  <  Chi  è ,  che  non  gli 
adori  ^  0  mifensò  caldndU  infdicinoi.  Tocbi  fono  coloro,  che  non  amino  i/oi mimi- 
ci -  e  «petti  mi  duole,mi  eruche  mi  tormenta  {in  all'animale  nonuorrei,  che  t  mmta 
s'amalo  tanto,quatito  t  amano.  E  gran  noflro  nimico  il  Dianolo,  è  gran  noflro  nimica 
il  Mondo,*  diletti*  pochi  fino  coloro,che  non  gli  amino,  et»  in  un  modo  e  chi  in  un  al- 
tro. OueW  Amro  ingordo,  e  quell'Fjuraro  rapace  per  empirfi  l  arche,  e  le  cafje  d  oro,  e 
iar«mo,i-olta  le  {falle  à  Chnflo,  ferra  l orecchie  all' Euangelo,  che  dice  Date  lelimoft- 

■:.         •"  .  .  r-  i   -  j.:..  >,  „P?,i   /•!./>  ucHev  Cimiti),  e  rhp 


S.Luc.  ci* 


m,V  ecco  che  tutte  le  cofe  ni  fono  monde,e  nette  ;  e  più  pfeHo,  che  ueder  Chrifto,e  che 
af  oliar  la  fua  legge,  che  gli  promette  le  rhebe^e  del  Cielo,  ama ,     adora  ^»<*> 


tuonar  ta  \ua  it^ge,  ujc  &u  yiwwut   , 

i*  queU'oro.i,iqueilariento,in quella  terracquei  letamr,em  quelhpu^a.  QuelCitJju 
riofo  purrjente,che  fente  che  gli  dice  la  legge  di  Dio,  Von  farai  adultero  ;  e  Beati  co-   ■  ■ 
loriche  non  s'ammogliano*  cìnnon  pighano  marito,  perocché  faranno  fìntili  a  gh 
gioii  di  Dio  :  piu  tofto  ch'amar  Cbrijìo,viuendo  cafto.ama  i  fuot  mmta  capitagli  DrA- 
molo>e  la  carnc,che  L>  conducono  foauemente.ch'egli  non  fe  nauuede,  à  gli  eterni  efem- 
fitani  tormenti  d'abiffo.  Quel  fuperbo  orgogliofo  chifempre  de  fiderà  grav.de^mag-  %  Manx  ,  f 
gioran^c,e  degnitadi  ;  per  non  fentir  Cbrifto  che  dice,  che  cbi  s'innalza  farà  abbacato  ,  s.  Lucch, 
&bur.vliato,e  ebechi  salb.ijfx,  e  s'bumilia  ;firà  innalzato,  e  fublìmato  ;  ferra  l'orec- 
thie  dell'intelletto,  e  più  amando  il  mondo,  e  i  caitiuì,  e  i  peffimi  medi,  che  lo  conducono 
alle  mr^gioran^c  bene  (peffo ,  più  ama  il  Diario  capo  de'fuperbi ,  e  le  grande^  del 
mandole  Cbrifto  ìibcraUffimo  datore, e  dettatore  delle  grande^e,  delle  maggiorante, 
eddlcdczmtadidelCklo.  Quell'Iracondo  beftiale,  perche  ama  ifitoi  turnici  ,  e  non  la  s.Mattc.j. 
Ug  ;rf  di  t  h,  ifto,ibegli  dicessi]  confidente  al  tuo  anuet farlo  mentre  fei  in  uia  ;atao- 
tbe  pcrdfiutntwa  l'auuerfirio  non  ti  dia  al  giudice  e  il  giudice  al  mmiftro,  che  t'impri 
giani  ;  ferra  torecclue  à  cofi  fanto  configlio,epiu  toft'a  ma  il  Diaudo,  ftando  fempt  e  ad- 
dirato,e  arrabbiato  col  proffmo,  ch'ami  Cbrifto,  che  ce.cafempre,  ch'egli  fia  pacifico,  e  S  Giroh.i 
mar  fiuto  per  darli  il  Cielo  .  Ve  mole  fecondo  l  configlio  di  Girolamo  Santo  uincer  lira  g***  *;* 
tori  Li  patkniU  ;  r.taffv.aamentc  dicct.dJi  il  patio,  \on  efìer  vdoce  ali  adir  arti  Jper- 
iiocbe  lira  fi  ripuja  nel  feno  ddlo  ftolto ,  e  dtl  fa^o .  Quell'Imudiofo  mduigtot 
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S.Cììo.c  «f. 


eh  dell  «Irm  fehatd  fiimle ,  e  fi  rammarica  ;  più  aWa  il  Dipolo  oppu^ndo! 
e  comedo  aUa  Carità,  ch'ani  Cbriflo,ebe  dicevi  U  mio  comandatole 

SG  r ,  nuftl  uu ...  ^udovMfptau-reà  ^^M^Ge^^^^L 


S.Mart.r.4, 


S.MattcS. 
S.Mar.c.j. 
S.Luc.*. 


r^-^»^»«i«s«p  wW<  UColoJo  anch'evi 'i  per  amar', 
tn  rT7l  Chnft0 >  P U  venne 

noven  a  adaltro,  Jenon  a  mangiare,  e  a  bere  quafi  nuouo  Sardav.apallo.  E  »,»ero  non 

loia  dm  paiola  bocca  acciocbefia  nel  mangiare*  nel  bere.ntodc^c  temperato.  0, 
degù  dtfregundo  qu efla modeiiia,  equeila  temperanti  mangiare*  nel  bc-redi- 
nenta  albergo*  npofo  dei  Demoni  d'Inferno.Si  Ugge  ch'una  lezione  di  Dememi  ednL 

Gloffaj  alcuno  no  haura  uiuuto  agmja  diporco,è  il  Dianolo  mpiglierà  potefià  (òpra  di 
lui.  Ecco  che  pu  s  amano  i  nimici,  ma  non  quei  ebefidcuono  alÌre*  dilet  tami 

^ZmÈ^^T^^  £f™  ™'  >>»™ni*biamati 
alla  gloria  del  Cielo*  sinlorouolemo  odiare  alcuna  comodiamo  il  lorpeeeato,  che  cìè 
rnnueo,  e  preghiamo  per  loro  ;  come  dice  agojìin  Santo  ,  per  coloro,  che  buoni  t 
«o^ochfernpredi^^ 
preJlofifugganoaU'enM 

pregando  nmfi  degni  di  concederci  colui*be  col  padretf con  lo  Spirito  Lo  vme  e  re 
gna  Dio  per  tutu  i  fecoli de' fecali,  ^ylmen.  w  °  "  »ojanto,viue,  ere 
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nata, bi  biafina  la  pnma,e  la  feconda ,  e  fi  loda  l'ultima. 
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,^rro  banca  fine  al  Jho  ragionamento  d'amore ,  non  fenr*  cfTerefiata 
1  rno.to  comendato  da  tutti  Cnjippo  ;  quando  il  Trencipe  z^rfo  Gherardo 
guardandole  lui ,  ^  te  vieribora  il  douer  ragionare .  Ondali  prcsla- 
mm*  radendo  dtfjefe  efiere  apparecclmo*  commi^biliffmi  ciouamf  come 

s ferma' 


S.Agoftiniul 
fer.  ié9.  è* 

KXSLf  , 


JUgìorìamento  Quarto,  s  3 

frrmmtnte  eredo ,  che  fappiate  efiere  dìgun  valore ,  e  di  gran  pofinipU  Cariti 
r\cl-hu;hano  ,  peìdK,non  pure  gli  fk  amare  l'amico ,  ma  l'inimico  etiandio,  come 
poco  dUnri  potete  hauer  fentitonel  principio  del  pafiato  ragionamento  ;  cofi  anche 
fermamente  credo  ,  che  oppiate  ,  che  non  fi  può  hauer  quefia  Carità,,  e  queila  dilet- 
tione  per  poter' amar  l'inimico  per  amor  di  Dio,  fenon  hauemo  prima  la  Tacere 
la  Concordia ,  coji  affermando  ^fgoflin  fantt ,  mentre  dice\;  S'ba  da  amare  la  Ta- 
c  la  Concordia  ;  e  poi  foggiungc^>  ;  Quefle  fono  queUe ,  che  generano  la  Carità  , 
Onde  perche  quel  eh  ifiiano ,  eh' è  fenica  la  Tace ,  e  fen^a  la  Concordia  non  può  hauer 
.  Qfjfl  f  e  la  dilezione  ,  con  cui  s'ama  l'amico  in  Dio,  e  l'inimico  per  amor  di 
Dio  ì  Della  Tace  mi  piace,  che  fta  con  voi  il  mio  bneue  ragionamento  dhoggi  . 
Voi  eh amate  Dio,  e  in  lui  ,  e  per  lui  amate  l'amico,  e  l'inimico  etiandio ,  mentre^ 
iella  Tace  ragiono  ,  fitte  pace  coi  vofiri  penfteri,  vipriego;  &  attenti  fentite  be- 
ne le  mie  parole  ,  quali  fiano  per  eficre ,  fin' alta  fine  ;  ch'io ,  per  attenderà  bene  quan- 
t'ba  p,onteffo  ,  l 'aiuto  chiamo,  e  il  fhuore  dello  Spirito  fanto  ,  e  cofi  comincio* 
Douendo  io  adunque,  della  Pace  trattar  u'hoggi ,  che  cofa  fia  Tace  fecondo  coloro , 
che  t hanno  'dijjinita  ,  vi  dirò  ,  e  poi  fecondo  ,  che  mi  farà  dettato  dallo  Spirito  di 
Dio,  andrò  decorrendo  di  lei  fin' alla  fine  del  mio  ragionamento  .  La  Tace,  adun- 
que è  vno  flato  della  virtù  ,  in  cui  è  la  dilettione  in  Dio ,  fin  %4  contradittione  della 
lame ,  del  mondo  ,  e  del  diauolo ,  che  ci  firn  guerra  ;  e  s  altra  pace  fi  tritona ,  ò  in- 
escale .  Onde  appare  manifeflamente  ,  che  la  Tace  è  vno  fiato  dell  animo  purgato . 
Terimhe  più  fi  da  ai  Tacifici  l'effer  figliuoli  di  Dio ,  ch'à  gli  altri .  TercÌK  fe  bene  U 
mifericordia  affimiglia  grandemente  Ihuomo  à  Dio  quant'aWoperationi  cflenori ,  nulla 
dimeno,  la  Tace  più  l 'affimiglia  à  Dio  quanto  all'operationi  interiori .  La  Tace,  etian- 
dio ,  è  vn  ordinata  tranquillità  delie  menti  concordi  nel  bene_j>  .  Onde  diceua  ^gofiin  s  Agoftin  nA 
fanto .  La  Tace  è  ferenità  della  mente ,  tranquillità  dell'anima ,  femplieità  del  cuore ,  fetm  ■  67.  a  ri 
legame  deli' amore ,  e  compagnia  della  Carità  .Et  è  da  notare ,  che  tùplice  è  la  Pace,  temp». 
La  prima  fi  dice  arr.macchiata ,  la  feconda  fimulata  ;  dateria,  ordinata.  La  Tace 
ammucchiata  è  quella  di  coloro,  che  fono  concordi  nel  male;  quella  Tace  dico ,  eh' è  fra, 
i  ladri,  e  fi  a  gli  afiafiìni,  fra  i  Ciuocatori,  fi  a  gli  vbriaibi,e  fra  gli  adulteri,  i  quali  pa- 
cificamente contengono  nelle  f,eleraggini,e  ntllemaluagitadi ,  come  conuennero  Tila- 
to ,  Ci  Herode ,  che  fecero  infume  pace  nella  morte  dell  innocentiffimo  figliuolo  di  Dio 
Giefit  Chriìlo  Signor  noslro,  conforme  al  detto  del  legale  Trofcta  Dauide  ,  che  difìe , 
Conuennero  in  vno  i  Trencipi  della  terra  contra  al  Signore,  e  cantra  al  fuo  Chriflo.  E  que 
sia  Tace,  non  è  buona  Tace.  La  ragione  uela  dice  l'angelico  Dottore  Tomajò  fanto  ; 


Gio.  Gerii» 
nellib.f  idi» 
Pace  . 


S  Luccij. 

Sdl.i. 


tt77,e  ;  e  pero  deue  ejjer  da  tutti  odiata  ,  fuggita  ,  Ci  abbonita  come  la  pejìe ,  come 
U  motte  ,  e  come  l'inferno  ;  e  imitando  l'effempio  ,  che  ne  propone  Valerio  Maffimo , .  VJerio  MjI". 
non  acconfentire  a  gli  amici  nel  malamente  operare.  Erano  due  amici  ,  dice  Va- 
lerio ;  Cvno  inuitò  l'altro  à  far  non  fo  che  di  male ,  e  non  gli  acconfintendo  l'in 
aitato  ,  gli  difje  ilmaluagio  ;  Che  mi  gioua  egli  la  tua  amiciiia  ,  e  la  pace  ,  ch'i 
fra  noi ,  fe  tu  non  vuoi  far  quel  ch'io  voglio  ?  ~4  cui  faggiamenté  rijpofe  l  aliro%  ti 
*  me  (he  gioua  egli  ,  ch'io  t'habbia  per  amico  ,  fi  per  tua  cagione  mi  bijog.iSfi  ' 
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maggiamente  operare  ?  La  feconda  face ,  ila  Tace  finta  ,  e  la  pace  fimulattiS, 
*"7*         Onde  diccua  il  C itarisla  dello  Spirilo  fanto Dauide  ì{e,  e  Trofeta  ;  Tarlano  la  Tace  col 
Ci«*m.c ■$>   P70!!™0  luro  y  enei  tumpariaiut  mali;  e  mine  ;  conforme  al  detto  del  Tiofeta  Gie- 
remia  „  che  dice;  ideila  firn  bocca  parla  pace  con  l'amico  Juo,e  fecret amente ,  e  di  na- 
fcoslogtt  tende  mjìdie,  Vagitati.  0  quanti  fino  coloro ,  ebe  par  Stabbiano  in  becca  il 
mele  della  Tace ,  &  hanno  l'affen^o,  ilfiete,&  il  tojfico  pur  troppo  amaro  dell  odio ,  e 
del  rancore  mi  cuore.  0  quanti  Jono  coloro,  iheccn  lelabbìaci  dicono  amici ,  e  che 
nel  cuore  et portanopoi guerra  tate,  che  ci  fanno  mifeii ,  &  infelici.  ledete  Giuda  con 
the  prete  fio  sai  ecfiò  al  Signore  quando  d  vdtua  dai  e  nelle  mani  de  gli  empi  per  far- 
ne/ira  w,  e  dargli  la  mo>  te .  Sotto  preti  s'io  damicitia,  e  di  Tace;  Dio  tifalui  Mavflro, 
$.M»f.c  x6.   àife  egli .  Buone  parole  di  pace,e  lattiui  fiuti  di  guerra  ;  perche  con  quella  fina  pa- 
S.Marc.c.,4.    ce  .e  con  quella  f  mutata  amiutia ,  cagionò  al Stgnor  quii  tanti  trauagli ,  e  quella. 

tasi  ujpra  morte,  che  tutti  i  fedeli  fanno ,  e  condono  .  E  credendo  di  coprir  maggior- 
mente col  fegno  della  Tace ,  e  dtli'amicitia  ,  lajjta  fellonia ,  v'aggiunjc  il  bacio'.  Dia 
ti  falui ,  à  Maeflro,  e  bacicllo,  dice  il  Vangelo  .  0  quanto  fu  finta ,  e  auanto  fu  falfa 
quesìa  Tace,  e  qtscjl amicitia  di  Giuda  ;  perde  che  fu  fidamente  nelle  parole ,  e  non  ne  i 
jGio  Cnrif  JMl>enet"*orc:  Quella  e  beata  pace ,  dice  Cwuanni  Chrijujìomo  fanto,  ch'ènelcuo- 
àcll'Hom.  9.    r£  ;  e  "<>»  ?*rftx,  eh' è  nelle  parole .  Coloro ,  e  hanno  quefìa  forte  di  Tace,  non  fi  n'bito- 
Copri  S-Matt.  mini  di  pace ,  ma  beffeggiami  della  Tace  ;  e  tale  fu  Giuda  con  la  fua  Tace  verfo  Cbri- 
^  '  Pacef:mu^ta,pace  finta ,  e  pace  d'inganni .  Onde  diccua  ilTrefeta  Pregio  per  Ie- 
ttare quejta  Tace  ingunncuote  ;  j\ob  pa  rlino  inganno  le  tue  lab  bia  .  Le  labbia  di  «lui 
parlano  inganno ,  dice  quejìo  grande  eloquente  Gìouanni  Chrifofìomo  fatuo  ,  che  nel- 
le labbia  porta  la  Tace,  e  nel  cuore  fattala  r.ialnia  y  e  l'inganno  .  Questa  fmulàt* 
*.  Rej  c.  te  di  Giuda  fu  figurata  forfè  anticamente  nella  per  fona  di  Gioabbe ,  quando  acco- 

SUndofiad<^4mafa;glidifk;Dioti  falui  fi  atei  mio  ,  equafi  badandolo,  con  vn 
pugnale  t  vici fe.  OihcTace,  ò  che  Tace.  Tace  picna,non  pure- d'incanno, ma  di  tra- 
•  dimento ettandio .    Di  amila  fimuktaTace ,  e  di  quefto  batic  diuadimcnto  d:ce- 

Ep£  *  Afe!  "f  GmUmof~«t°  1  M'baciauavo  certamente  le  mani ,  e  con  ta  bocca  di  -vipera  mi  di- 
^  shonerauano  ;fi  dcleuano  con  le  parole  ,.efi  rallegrarne  ,  e  godevano  col  cuor  fimo ,  t 

tradttort.  0  quanti  fono  coloro,  che  ci  [aiutano  con.  la  bocca  piena  di  piactuoìe^za,  e  di 
tifo  t  che  poi  hanno  il  cuore  pieno  d'inganni,  dodio ,  e  d'amaritudiie  uafomiE  pero 
Zenone FiloC  dlccua Zencnc  Fihfifo  ;  Conofci  l huomo  cattiuo ,  che piaceuolmentt  fiiui Uatfjc'il  tuo 
laccio  ,  e  il  tuo  legame  .  Qutjìa  pace  non piace  a  «ÒM  modo  a  Dio  ,  perche' è  [mula- 
ledere,  i       ta,  perche  è  finta ,  e  colma  d'inganni ,  e  di  tradimenti  ;  Che  come  dice  il  Sauio  ,  Colui 
che  [alatamente  filmila,  inganna  il  fuo  amico  : e  perche  Dio  traila  ,  cerne  edi 
*'4*        dtf'mo  dkept<  bocca  del  fuo  diletto  difctpdo  Giouanni ,  lo  fono  verità  e  vha  ;  pe- 
ro abboni fie  grandemente  la  fimulatione ,  e  la  fintkne  ne  i  Cbrifiiani .  La  ter^a  Ta- 
ce e  quella  di  coloro  poi ,  che  cordialmente  s'amano  fra  loro .  Di  qutjìa  Tace  difie  Ckri- 
ÙGiccxc    P°VandoPrefe™*lm™tefimoflm  rcfufcitatoà  gli  ^  poilolt  fuoi ,  Taceavoi  ,  pact 
a  voi,  e  Tace  a  um  la  talvolta  .    Maprima,  cheftpartifie  da  gli  amati  dijupo- 
U  fuoi  colmerò  della  fua paffivnty  lafià  loro  qucfiaTace  ,  eh' annuirne  loro  quandi 
fu  rejujci.-ato ,  dicendo  ;  Io  vi  dò  la  Tace,  e  vi  lajjo  la  mia  Tace .    0  quanto  è  vera. 
S.  Agoft.  fop.  Ta"  '  0  eI"ant0  è  buona  Tace  la  Tace  che  ci  diede  Chrifto,  ò  quanto  è  janta .  La  Tace 
S.  Giouaam  dvuendof, panitf.dice ^ojlinjcm* ,t lafuaTacecidaràpoiiitontandonellt 
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fine  àd  mtrh  i  U  Vace  Ufia  a  noi  in  queflo  ficaio,  e  lafua  Vace  ci  darà  poi  nel  feco- 
la fu  u  n  La  Pace  Uffa  a  noi ,  in  cui  filando  vinceremo  l'inimico  infernale ,  e  la  fu* 
VaZà  darà  Poi  quando  regneremo  fenja  nimici .  La  pace  Uffa  a  noi ,  acaocbe  qui 
•  Simo  Vv*  l  altro  ,eUfiua  Vace  ci  darà  U  ,  doue  ma,  non  aremo  di\cor- 
TorfeTiZ  dono  veramente  l  Dio,  con  cui  a  allaccia  affamar  di  fi*  Di** 
uJa  A    -aU-amordtl  proffimo  naflra  -  Tre  cofe  piacciono  grandemente  al  Signore . 

ddsama ,  La  Concordia  de  Fratelli ,  tornar  di  proemi ,  e 
\Z  ma  e  Uf emina  ,  che  bene  s 'acconfentano  infieme  Fa  con  noi  ,  e  con  l'animano- 
mZTpm  U  Signore,  come  fi  queìl  innamorato  del  mondo  ,  che  tre  cofe  fa  verfo  U 
f,  n  m 2  ■  Vrirna  Vcnfi  volonùer  di  lei ,  fecondo  con  gran  contento  babita  fcco  ,  t 
y^D ''<■':     "".  '  J  n  .        u  r«rr  rm  murlfu,  e dok  lfime cantilene.  Ec- 


fC'  *  to- 

ro" Et  «^iffoZluoi  Igni  giorno  fin alla  fine  del  mondo ,  Megli  «ciefim  *>~* 
mVUEUMnfeìo.  E  inai  mufiche  ci  fece  egii  quando  nacque  da? m*»Uta  ventre  dell* 
b lau  fempreKeigine  Madre!  Mufiiche ,  &  armonie  cele  Hi  veramente  e  concer- 
ti  non  piantai .  Vcrciache  cantarono  gli  àngioli  ntfiam  voci  concordi ,  Gloria  nel 
Cielo  àDio   (3  in  terra  Vace  a  gli  huomini  di  buona  volontà  -  0  che  cantilene  col- 
me di  pace  .  dvnione ,  e  di  Carità  .Mai  da  notare ,  che  fi  come  U  Tace  e  triplice, 
TouL  effer'hamtatriplicemente  ,  cioè  nella  bocca ,  nelcuore ,  enellcpere.nel- 
Zocca  fiLhauerc,  fiutandoci  Ivn  Vaino  ,  come  dice  lApo fiala  ,nel  barn  *°n,..«la*. 
detta  Vace,  e  non  come  fumo  molti  maluagi,  che  per  qualche  fidegnetto  ,  c  per  qual- 
(he  tarruzza  mondana,  incontrando  il  fi  atei  loro  ,ml  falutano  ;  an^i  fe  Jone  fa- 
llitati da  /«/' ,  noi  rifiutano  .    Seguitate  la  Vace  ,  e  la  f antimoni  con  tutu  ,dice  Ali  Heb.cu, 
l^poflolo ,  e  sb  pojfibìle  ,  per  quanto  c  in  voi ,  babbi**  fate  con  tutu  gli  huom-  A .  R.om.c.it 
ni  e  il  Dio  della  Vace ,  e  dell' Amore  farà  con  voi.  £  '  bomtfi  va  ,  &  ottima  coja  l  ha- 
un  pace  con  gli  huomini ,  coni  èbomfifvma  ,  &attima  cofa  l  hauer  guerra  co  ivi- 
tu  .    lìabbiate  pace  con  gli  huimini ,  e  guerra  co  i  viti]  ,  dice  S  eneca  •  In  confor- 
mità di  che  diceui  Agoflin  Santo  :  fiempre  sha  d  hauer  pace  co  i  bnom  ,  e  guerra  s  Agoftin  ^ 
ni  vitù  .  Che  come  dice  queìl  altro,  LaVace  è  hauer  emeo, dia  coi  buoni  coftmni ,  ferm.i66.de» 
dittare  co  i  vitti .  Secondariamente  fi  deue  batter  U  Vace  nel  cuore  .  Amerai  il  tempo. 
profimo  tuo  ,  dice  Cimilo  datar  della  Vace  ,  do  è  col  more  ,  come  te  slefio  .  Ma  Sj'|miic,prl 
quanti  jona  coloro,  che  fàuno  la  Vace  con  la  becca,  e  non  col  cuoie  ?  Infiniti  fan-  s,.Mattxlt. 
no  Vace,  e  promettono  pace ,  ma  con  U  becca  follmente  ,  e  non  col  cuore  ;  ptrao-  S  NU.cc  it. 
che  come  cade  loro  in  acconcio  non  reflxno  di  vendicar  fi ,  e  mìferi  non  sauuedono ,  che,  S.Lucc.»». 
come  diccAgoflin  finto,  mentre  cercati  alla  feoptrta  di  vincer  f  buv.nw ,  fono  oc-  $  A  ft-f 
eultamente  vinti  dal  Dianolo  d'Inferno  .  0  Vace  ribalda ,  Vace ,  die  fitto  u  mantel-  A  S-tL?- 
lo  della  buona  Vace  porti  il  coltello  del  tradimento  ,  e  deli  '  a ff affinar»:, ito  .  Verter-^ 
ficcuehauerlaVace  nell'opere  ,  cioè ,  nelle  neceffità  loro  douem  >  fiuucmre  a  i 
profilimi  nosb  i .    T^ou  amiamo  con  le  pa.  ole ,  e  co*  'a  lingua  ,  ma  con  l  orcr: ,  e  con  S.  Gio.i.e.|. 
U  verità,  dice  l'Aquila  volante  Gioua  ini  EuangrLita  .  Vercioc'ie  c-'nha  U  pgee 
nell'opere  colui  t  ebe  vedetljuo  pio£iiujint:ccefjità,eno'  fouuienc  i  Ogu  b  :om  de- 
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tutto  fi  fi  a  Dio  mede  fimo ,  e  malamente  quand'egli  è  nel  bifogno ,  e  nella  neeelji- 
i  chrtel  r"'**™  a  rm  *  •»«  "ritów  t*r/ta#r,  f haucte  fitto  à  me  di- 
ce to  uo  .    Che  genera ,  0  fratelli,  diee  Giacomo  .Apeflolo  fanto ,  fi  vedendo  il 

a^akLÌ—0^^  '  MwtocottSZt 

fu Zi  Tr  ?£HemTMe*  'Vf*1******  e  Mollateli  ,  c  non  gli  da- 
17  r  ^.'^^^^J^ctd^pof  S^fidiceffe,  piente.  E  però  a 
^  fittali  fi  dice,  Giuditiofe,^  mijericordi^  a  coloro' ,  che  non  hauranno fitti 
tIZZT'  C;ud">0fi"V  ^icordiaacoloro,  ebemn  hauranno  bauutola^ 
Tace  iteli  opere .  Ci  e  necefiana ,  «dunque ,  la  Vace  in  queslo  mondo  ,  fe  volerne  bauer 

j7ù  l  ,z'«"ellapare'  nella^ce  ui  «  Sfidar 

t    rrf-t  trouarin  tutti ,  tornando  .E  però  fe  vorremo,  ò  diletti,  efì 

Jer  ai  Cbnjh ,  douemo  ejler  nella  pace  ,  e  douemoflare  nella  fua  Tace.  Chriflo  ,  comi 
%»«ffe»"t° ,  «  diede  la  Tace ,  e  comandò  che  foffmovnanimi,  e  concordi,  e  cornac 
ZI Z  ~  ^  '  TttK  e  lefomteniimi  dell'amore,  e  della  carità ,  fefiero  in- 
t  JZ'  &/'Mt°latC'  G/!^^ideUaq^al  PaeemonròmirabilmerJeL  urial- 
t.ohogo  dicendo,  Beati  iTaeifiei ,  percioebe  faranno  chiamati  figliuolidi  Dio.  Di 
àoucfcopertiffimamenteficaua,  chefecolui,  ebe  comincia  a  efier  pacifico  ,  comin- 
cia efier  detto  figltuol  di  Dio  ;  colui  che  non  vorrà  abbracciare  la  pace ,  non  uor- 
ra  efier  detto  figliai  di  Dio  ;  e  colui ,  che  diffida  d'ejfer  detto  pacifico  ,  nie- 
ga  che  Dio  gli  fi*  Tadre  0  nujero  ,  ò  cattiueUo  .  E  come ,  orando ,  dice  queflmf" 
lice ,  0  Taf  e  nostro ,  che  Jet  n?  Cieli,perdona  a  noi  i  noftu  debiti ,  e  i  noflri  peccati  > 
S'fe  #  l^UmU  **■  Tifici, piaceuclidi cuore  ,  e  manfueti  t 
fi^/^ffok f^de^Wafetti^iè^amo^  e  che  fedelmente  JaHac- 
cn.o  mfieme  co  1  nodi  dell' unanimità ,  e  della  Tace  .  Ma  è  d'aue.tire  ,  che  queflaj 
race  fi  dette  Jeruare ,  e  fi  deue  cuftodire  co  i  buoni ,  eh  'ubidì feono  a  ì  comandamenti 
H  Dio ,  e  non  co  1  maluagi ,  e  con  gli  iniqui ,  c' hanno  pace  fra  loro ,  come  fi  è  detto  pò- 
"dianzi,  neipeccati,  enelle  federagli  loro.  Terche  la  Tace  di  Chriflo  giornali* 
^lMefempitana,douela  pace  del  Diauolo  arriua  aW eterna  perditione  .  0  Tace  di 
iinjo,  pace  fama,  pace,  che  non  teme  guerra ,  pace  ,  che  non  fa  trauavlio ,  pace 
the  non  conofee  inquietudine ,  ma  che  gode  perpetuo  ripofo  ,  e  fempiterr.a  quiete  .  Chi 
non  uorra  la  Tace  di  Cbmìo  adunque  <  Chi  non  la  bramerà  ,  e  Bramandola ,  non 
la  cercherà  ?  Cfo  ,  trouata  che  l'haurà  ,  e  non  l'abbraccUra  ,  e  tenevi  flretta* 
con  tutte  le  fue  for^e  maggiori ,  perche  fi  Jìia  Jernpre  con  lui  ?  Smurato  ,  feli- 
ce e  beato  colui,  c'haura  quefla  Tace,  ;  percioche,  come  dice  ^gofiin  fanto  , 
la  Tace  fatta  mente  merita  lo  fririto  di  Dio  ;  la  Tace  è  madre  della  dilet- 
tione^  t  e  dell  dimore  ;  la  Tace  è  l'indillo  della  fantità  ,  di  cui  dice  il  Si- 
gnore per  bocca  del  Trofei,  Ornate  la  Tace ,  e  la  Ferità  .  La  Tace  è  finiti 
della  plebe  ,  gloria  del  Sacerdote,  allegrerà  della  Tania ,  terrore,  e  fhauen- 
tode  nimici,cofi  uif,bìli,  com'm:tifibiliye  la  Tace  deù 'effer  cuflodita  con  tutte  le  for- 
¥  '?"the.  I1  flané  s'S^re,  e  fempre  ha  la  compagnia  de  gli  àngioli  ,  e  dei 
S*nu  di  Dl0  ì  colui  }  che  ila  nella  Taci  fatiti  .E' del  Sacerdote  l'ammonire 

pacifi- 
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jwrjh  ^         .  e  ,7  legame  deUvnione,  e  della  Tace  iene  effei  fra  il  Vre- 

finire  gHhe  "°*>'£  amo%  .  perciochefcnza  la  pace,  nè  l'orione  del  Sacet- 
U>W'  '  '^HeTdelp^oL  è  accettevole  nel  coseno  di  Dio  autore,  e  creator  della  Ta- 
Tùvlmo,  adnnque.efrèr  prestamente  afcoltatida  DÌo,ecb'egli  volontari  accett 

ir    -,  Z-a.cmv,         i     _  »     %É.ra  ì  fi.*  A....»-,  rertnmpntr  rfTrr  mTjicc.  in  dimore 


MetLli  U  Diuina  Maeslà  fua  nelfuo  Vangelo ,  com'altra  volta  s'è  detto  boggi , 

Indice  Se  tu  eferifei  all'altare  il  tuo  dono  ,  e  qui,,,  t,  su  ricordato  ,  che  ti  tuo  fra-  S.  ftfatt  c+ 
Zl'Z  vJtbc  cofa  centra  di  tc,lafra  quiui  atiant' all' altare  il  tuo  dono  ,  e  yà  prima  d  . 
teusi  u*  f  '  ~   „  „/      c.«,vnn_  P  sirimra.  venendo  .  cioè  aitando  (arai  Pa- 


far  pace  col  tuo  fratello,  e  *k"bora  venendo  ,  cioè  quando  {arai  pa- 

i  «rfmM»4Ì  r«o  i/o*»  •  «t»*1'«  ».  0         • che'1  sip°*  bì*- 

2 ezranlementedeftdera  ,  che  fìamo  in  Tace ,  che  teniamo  la  Tace  e  checiman- 
Tenùmoin  Tace.  £  lo  defidera  tanto,  che  non  pure  la  ci  dona  egli  medefrmo,comc  ha-  ^ 
lete  fentho  poco  dianzi ,  ma  la  ci  pi  lega  etiandio  daU  etemo  Vadre  mentre  dice;  Taire 
fan'o  cuilodifci  nel  tuo  nome  costoro ,  che  tu  mi  dtfii ,  acctoche  frano  vna  medefrma 
(ofa  come  noi  temo  .  Onde  l'Apofiolo  V aula  franto  esortando  t  fedeli  ,  diceualo   s  paui0,^ì 
r'-  io  vi  Ptuso    o  fratelli,  the  frappiate  il  medefimo ,  e  lift  non  jiano  feifme  fra  Cor.  ci. 
vói  ,  maÀ fi**  f«f**  »el  meiefimofenfo  e neìU  meiefma  ^a  ;&altroice; 
Io  vi  prie*» ,  dic'evli  ;  che  ni  Apportiate  l  un  l'altro  con  panama,  e  con  carità ,  folle-  c<  « 
mìa  infittire ivaitd  dello  Spintoni  legame  della  Tace .  Vn  carpo/ma  ftmtoxome 
Seti  chiamati  in  vnajperanra  della  ucflia  vocatione  .  State  benigni ,  e  trufericordio- 
ft  I'vn  verfo  l'altro,  perdonandola  infreme ,  fi  come  Dio  ha  perdonato  uoi  m  Ch  islo  . 
%,cfì'unità,  e  queila  Tace  fu  già  fitto  gli  ^fpofioli ,  e  fono  il  mono  popolo  de  fedeli . 
ilei  dice  la  Scrittura  .  la  turba  di  coloro,  che  credemno,  ducila,  erano  a  vn  animo ,  e  Atti.<ap.r. 
d'vna  menu.  Et  anche  fikggt',Et  etano  queHÌ  tutti  concordcunlmcntt perieueram  nel- 
l'orione  con  le  Donne ,  e  con  Maria  madre  di  Giefu,  e  co  i  fuoi  fratelli ,  E  pero  perche  Atn.  c*.b 
erano  concordi, e  perch'era  pace  perfetta  fra  loro ,  orauano  con  tfficaajfime  oratiom 
ep.oteuano  con  fiducia  impetrare  qualunque  cofa  addimandauano  dalla  mifencoriia  di 
Dio  0  Vace  ,  ò  Tace ,  quanto  fei  buona  ,  ottima,  ejanta  ;  di  quanto  bene  ,  e  di  quan- 
tajàlHte  ci  ,U  cagione  mentre  ti  «ai  con  noi ,  e  che  noi  t'abbracciamo  con  tutte  le  for- 
re  ddnoH.o  cuore.  Tu  ,ò  frantuma  Tace ,  (ei  quella,  come  dice  ^goHinfanto,  $^6j  J*j 
ìhe  tieaì  le  finte  amhitie ,  che  raffreni  legume ,  che  [opprimi  l'»e ,  che  calchi  i  Juper-  tempo. 
bi,  che  innalzi  gli humill ,  che  mitighi  i  dijcordi,  e  che  concordi  i  ninno  .Tu  (et  quel- 
la ,      rjjima  Tace,  che  a  tutti  fri  piaceuole,  che  non  cmhiq-  e- n  altri  yechcnien- 
te  muti .  io.  Tuinfegni  amare ,  perche  non  fipcflt  odiare  ,  e  tu  non  ti  t'inalzi ,  e  non 
ti  iuhperbifd .  0  fe  fapefle  fratelli,  iice^igofim  Santo  ,  quanta  fri  la  virtù  della  S.Agoftinfèr. 

e  quanta  fra  neteffaria  à  tutti.  Terò  the  è  tanta  la  vii  ti)  ddla  Tace ,  che  nella  z*  •  frati  nel 
/•  ■■     .-ma  i:  glielo  Pan! .      ,  fcriucua  tutte  IcJiteEptilolc  dicendo  ,  Tace  a  voi  ,  tremo- 
e  fi  atta  dal  Signore  Dio  nofim  .  Quejia  forma,  e  qusfla  modo  dt {alitate  primo  de  gli  %  L  ^ 
»      i  diede  ebrilla  .  Tace  à  voi ,  pace  à  voi .  dice  egli .  Qu$a  Tue  hjso  Ornila  s.Gl0- 1 1B- 
i  .  ,-Ja.nentoagli^pojìoli  («ai  come  Jòmma  bene ,  fcn%  cui  min  dee  v  uc  e  .  Coji 
eajadio  il  Taire  eterno  ordito  gli  elementi ,  »  Tunett,  ti  ulne  cof  m,  t  ibih  ,  acctoche 
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iabbracciìjjero  ,  t  s'vniffero  infieme  col  legame  di  lla  Tace .  Quefla  Tace  fi  tmoua  fra 
gli  efferati  gloriofi de  gli  brighili  -%Tace  piena ,  e  pace  perfetta  .  Colui,  che  non  jf,e- 
ra  nella  Tace ,  pene  il  piede ,  e  la  vita  in  peritelo  ,  i  vUoia  la  fua  naue  ne  Ut  tempefle , 
femina  nell'arena  ,  e  precipita  fe  mede  fimo .  La  Tace  purga  la  mente  da  i  vitif ,  e  rode 
il  verme  della  tonfi  ien^a .  0  Tace ,  tu  fei  il  legame  de'  Tatriaitbi,  il  vtbicolo  de  Tro- 
feti,  il  rifugio  de  gli  K^ipofloli,  il JoIut^o  de  Martiri ,  la  cintura  de'  Corife foi  i,il  bal- 
lo delle  Verdini ,  lo  (pecchie  dt  Ut  Fedone ,  lo  frettatolo  de  gli  ammogliati ,  l'aiuto  de' 
prigioni ,  l'odio  de  i  tiranni ,  e  la  morte  de'  ladri .  Tu  ,  o  Tace ,  Jti  ed; fi t io  di  Dio  ;  te 
tonpoffonodijlniggcrelcfaettede'  Trentipi,ne  in  alcuna  cefi  ti  pofjono  offendere  gli 
infiliti  de  i  Demoni .  Tu  fai  l'buomo  di  pouero ,  ricco  ;  tu  Jei  contenta,  e  lieta  in  tutte  le 
cofe  ;  tufei  più  ikca  di  tutti ,  e  tu  filigli  huomini figliuoli  di  Dio  .  Sen^a  te ,  ò  fantif- 
fima  Tace,  non  regnano  i  P^egi ,  efeu^a  te  non  vagliano  ì  Pregni.  Ci  giouano  egli- 
no forfè  fetida  tei  digiuni ,  lorationi,le  limoftne ,  e  gli  altri  beni  f"  Veramentenò  .  0 
eh ,  ijìiano adunque,  babbi  Tace  con  tutti  ,pcrciocbe  fe  tu  t'adiri  col  tuo  frate  Uo ,  fe  tu 
bai  in  odio  il  proff.mo  tuo,  fe  tu  non  iflai  in  pace  con  luì,  fen^a  dubbio  veruno  tu  ti  con 
S,  Matr.  c.  6.    tradici  ncU'Oratione,  che  t  infegnò  il  Signore ,  mentre  dici,  Terdonaci,  ò  Tadre  cele  He,. 

inoflri  debiti ,  come  noi  per  donamo  ài  nofìri  debitori .  Senon  amilaTace,  ò  chiiftia- 
no  ,  Of  bai  in  odio  il projfimo  tuo,  con  che  ragione ,  con  che  patto  ,eionihe fronte ad- 
dimandi  tu, che  tifano  perdonati  i  tuoi  debiti ,  e  i  tuoi  peccati  dall' eterno  Tadre  ctle- 
ftc ,  tu  che  non  Uff  (dice)  l'odio  ,  e  il  rancore ,  t'hai  va  fo  il prcfjìmo  tuoi  Hahbìamo, 
adunque, Tace  con  tutti ,  odiando  però  i  vitif  ,  e  i peccati  di  tutti .  Et  babbiamo,com'bo 
detto ,  la  Pace  delcw,re ,  deUa  bocca ,  e  dell  opere,  perche  chi  non  ha  la,  pace  à  quello 
S.  Agoftin  nel  mo^°  ' mn  dcue  eflw  ^)lamat0  chrifiiano ,  dice  ^yigollin  fanto.  Terciothe fe  Cain  ha- 
ihr. 1. 1  i  frati..  liCJfe  hauuto  la.  Tace  nel  tuore ,. non  hauria  affalito ,  &  vecifo  il  fuo  frateUo  .  S' batic  fife 
6ené£  c4.    hauuto  la  Tace  nella  bocca  affatone ,  non  haurebbe  contefo  col  Tadre .  E  s'hauejìe  ha  • 
a.  Re.c  i       mtQ  ciuda  la  Tace  ntU'upere  ,  non  farla  fuggito  al  laccio  per  fofrenderf  come  fece  .0 
&*Li  ji?1*"'   Ticefan^Jfma ,  bene,  e  giocondità  di  coloro  chabitano  infieme  .  O  quanto  è  buono  ,  e 
quant' è  giocondo  l'habitare  infieme  i  fratelli  dice  Dauidc  fanto  .  0  quant'è  buono,quan- 
to  è  giocondo ,  e  quanto  diuino  l'habitare  infieme  i  fratelli ,  accioebe  fia  un  titor  fio , 
vna  fola  volontà  ,  un'anima  di  tutti,  evv.a  ferma  fola  diviuere.  0  quant'è  tuo- 
no ,  e  quanto  e  giocondo  ,  l'habitare  infume  i  frateUi  in  Tace ,  in  amore,  e  in  ca- 
rità .  Terciothe  non  può  entrar  il  Dianolo  in  quella  cafa ,  e  in  quella  mente ,  dotte  fi- 
gnoreggia  la  Tace .  E'  tanta  la grande^a ,  e  l'ecceUsn^a  di  quella  Virtù ,  e  di  quefia. 
Tace,  chc'l  Trofeta ,  prima ,  che  moUrìffe  ciò  ch  'ella  fofie,  e  di  che  vtiiiià  ,  fi  mara- 
viglia   0  che  gran  marauiglia  prapofe  quando  difìe,  Ecco.  0  quanta  mirabile  vtilità. 
fredìch  quando  fggiunfe  ,  Quante  buono  ,  e  quanto  è  giocondo  l'habitare  infume  i 
fratelli .  Ma  douete  fipcre ,  ò  diletti ,  tb'altune  cofe  fono  ,  che  Jòn  buone ,  ma  non  fono 
giotonde;     altre  tofe  fono ,  che  fono  gioconde ,  ma  non  fon  buone.  Fa  hi  grafia.  Buo- 
ni fono  i  digiuni,  le  vigilie  ,  le  macerationi  della  carne ,  e  l'altre  ftmH  tofe.  Quejìe  fon. 
buone  tofe  ,  ma  non  fn  gioconde  ,  perche  in  quesìe  cofe  la  carne  non  fi  raUegra  ,  an-^i 
i  offe  fa.  Giocondi  fono  certamente  i  colmiti ,  ibaUi,  e  l'vbbriacbeT^e ,  ma  non  fon 
buone  .  Coloro  ,  che  fanno  quejìe  cofe  fi  raUegrano  facendo  male ,  e  fanno  ftfla  ntlle 
pefjime  tofc_j> .     pena  ,  e  ter.  molta  dijf.tultà  fi  può  trouare  in  quello  mondo  vna  lo- 
fi the  fa  buona ,  e  the  fiagioconda.  Defidcrate  voi ,  nulla  dimeno  ,  ò  diletti, di  fio- 
ttar quelima  cofix ,  che  fa  buona ,  e  che  fa  gioconda  <  Seguitate  la  Tace ,  (5  abbiaci 

datela . 


Ragionamento  Quarto.  39 

Amia   tmbetcche  qui  fi*  fila  ™ù  è  quella  cV  è  buona  ,etbe  gioconda  .  Qucjft  SA-!*- 
X  ' SXfiWn  incafa  ccftcotdi ,  acciochc defiliamo  di  viuere  Jcmfne^ 
a  -L»    Vercioche  in  quefio  mondo  my.eme  babmmo  corseti,  e  nel  tutu- 
S  corona  luLna  allegrerà,  OtU  quanto^  ò  Quanta 

-  ,  ne,  o  dilati,  lefier  qui  noi  vaiti  infime  con  pace, • 

fS2^£^l2^«rf.  cbefenralUgra  il  Ciclo  ,  efe» 
r  TheZfaTefia  quefii  Colli  viani  ,glia.bon,  e  le piante  ?  ^nco^e  w. 
I<Kr<?,  ite  ntjanjeji  /  '  „*j;m/..t/,  r^UU  oinia.  e  illor  conten- 


^^/J»SZ7e7ÌS»^  perAnW .  èlbénonti  voglia  ,  ò  P«- 

^  Tin^noganto  tutti  gli  huomini  dicendo  loro  fe  Votino  la  Tace  tutu 
:  ^{l'amamo ,  quel*  deaerano,  quejla  bramano,  e  qu.fia  volano  E  que- 

a  ' '    lr\hro  Ce  non  perche  tu  fa  tal  bene  mllecofe  create,  tanto  miracolofo , e  tari. 

ì  bum  no  Lite  mai  „,»  vinifica  le  membra  fe  non  faranno  prima  vnue  mfieme  ;  cofi 
L  Spirito  Intonai  non  ci  vimfica,fe  nonfemo  vaiti  nella  Pace,*  Tace.  Marno  adun 
ZmIL  Va- e  ò  dilettile  volemo  che  lo  Spirito  finto  a  vmficbt}e  amando  la  Vace,amia- 
Znìm  he'là  Gintotiai  perche  laVace,ela  Giufiida  fono  due  carifiime  amiche ,  '  per- 
r  ai^wZ    U  Giuftitia ,  eia  Vace  fi  fonobaciate  dice  il  Citala  ietto 
gerito  ùnto  Dau'de  ^,eVrofeta.  Amiamola  Tace    perche chiama  laTace  farà 
herede  di  Dio ,  e  chi  non.  fi 4  Pacifico  ,farà  pnuato  dell  ber  edita  del  Cielo  come  rubel  ^ 
lodiCbrifio.  K"n  pHomeuereleprornefie  di  Dio  colui  ,  dice  Jlgoflin  finto ,  i  he  non  ferm.°67,id 
fi  vorrà  concordar  colfuo  fratello  ;  ne  può  effer  d'accordo  con  C  hrifio  colui ,  eh  è  tempo. 
tifar10  col  cbrijliano .  Amiamo  la  Pace  adunque,  bramiamo  la  Vace,  de- 
fideriamo  la  Pace ,  cerchiamo  la  Vace  ,  trouiamo  la  Vace ,  abbrac-  . 
damo  la  Vace  ,  teniamo  la  Vace ,  e  fliamo  fimpre  in  Vace  ; 
acciochc  partendoci  dalla  Vace  di  quefto  mondo,  per  do- 
no ,  e per  mifericordia  del  Dio  della  Vace ,  jiamo 
tirati  a  goderla  ftmpitcrnaVace  del  cie- 
lo in  compagnia  de  i  pacifici  figliuoli 
di  Dio  .  oc*7  quale  fia  fempre 
honore  ,gloria,£?  imperio 
per  tutti  ijccoli  dc'Je 
coli,  ^imen . 
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ARGOMENTO. 

CHE  COSA  SIA  CASTITÀ'  SI  RAGIONA,  DEL 
le fuelodi  li  tratta ,  e  Cornelia  scabbia à  mantenere  fi  difeorre con 
gli  eflempi,  e  conia  dottrina  de' Santi,  fuggendola  prattica  del- 
le Fcmine . 


R 


AGIONA  MENTO     Qjr  I   H  T  O, 


\  Eìl^  dal  fuo  pacifico  ragionamento  fpedito  Gherardo  non  fenici  moto 
contento  degli  afcoltanti  compagni ,  da  cui  era  fiato  Sommamente  comen- 
dato,  e  lodato  ;  quando  il  deuotiffimo  Trencipe ,  voltato  fi  ver  fi,  Cirillo  gli 
impofe  ,  che  feguitafe.  Ondagli  con  allegro  vifo  coft  cominciò  .  £'  cofa 
degna  di  infinita  lode  ,e  (infinito  merito,  nel  Chriiìiano  la  carità  fanta.  Diue  efier  mol- 
to emendato  quel  ferito  di  Chriflo ,  che  non  pattando  indignamene  it  nome  di  Chri- 
fìiano,  jempr 'opera  con  tutte  le  fuefor^e  come  operò  Chriflo .  Merita  gran  corona 
nel  Cielo  colui ,  ch'vbidendoalle  parole  di  Chriflo ,  non  pur  ama  gli  amili  in  Dìo,  ma 
gli  inimici  anche  per  amor  di  Dio .  Gran  tranquillità  s'acqui fìa  nella  patria  del  para- 
di^  queW  altro ,  che  non  facendo  fi  indegno  della  figliuola»^  di  Dio,  e  dell'eterna 
heredità  del  cielo  ,  con  tutta  la  fua  poffan^a  cercala  Tace;  e  pacificamente  vi- 
vendo in  quefla  Vita  mortale  ,  fempiterna  Tace  rivuoila  poi  nell'eterna  vi- 
ta con  gli  àngioli  fanti ,  eco  i beati  Cittadini  della  celefie  Gierufalemme  .  E  final- 
«.  Grefrfcom.  ™mtre.f  mfift£"ole  £  °gù  ^de  colui ,  ò  diletti ,  che  fvpr'ofera  epa  e  buone  per  acqui- 
IJ#  Jtarji  il  cielo  ,  Ma  perche  come  due  il  morale  Gregorio  finto ,  l'opere  buone  fino  nien- 

S.Ago.fer.jtf.  te  fendala  caftità,e  non  piacciono  al  Signore,  e  al  Indentar  no i :ìro  Jen*a  quefla  vir- 
a  s  fraa.  tu  ;  e  p^fo  etiandio ,  come  dice  ^fgoflin  fanto ,  douemo  amar  fommamente  la  ca- 
fìita  ,  femp  cui  nonvaglion  nulla  l'opere  noslre  ;  della  Caftità  mi  piace  di  ragionar 
con '.voi  boggi,  conforme  alle  cafìe  menti  vofìre ,  carijfmi.  Treflatemi ,  adunque, 
foUecita  attenuane  fin' alla  fine  del  mio  ragionamento-  vi  piego,  ch'io ,  Cuccando 
l'aiuto ,  e  il  fkuore  di  tutti  i  cafìi  amici  di  Chriflo,  dà  al  mio  ragionare  principio  in  que- 

&A«xfcr».  n,fmf"!rV  £lwf"*.^'«F.f«i5f«*'«f'-'^tó/«i)  ò  diletti,  che 
xtfJcl  tei*-  ella  F^L  altre  virtù  non  è  la  ficaia  di  cenema .  La  caflità ,  e  la  monditia,  dice  firn- 
pò.  to^gcflmo,pa  l'altre  virtù  hagloìiofo,nobile,  e  fegnalato  luogo  ;  e  nè  dice  la  ;agio. 

ne .  Terche,\die'egli ,  e  fifa  fola  è  quella ,  che  fa ,  chele  moude,e  nette  minti  de  gli  huo- 
&Ma.-t  «p.j.  rr.vn  uedana  Dio .  Onde  diceua  la  diuirn  verità  Chriflo  Signor  no  fìro ,  Beati  i  mondi- 
cordi  ;  percioche  etfi  vedranno  Dio.  Di  dotte  di  leggieri  fi  comprende,  che  miferi  fc-. 
t.o  ,  &  infelici  per  fempre  coloro  ,  che  trouandofi  i  cuori  polititi ,  £/  ammacchiti  ciat- 
U  carnale  concupifien^a ,  fimo  immerfi,  efommerfi  ne  i  Jempiterni  tormenti ,  e  nel- 
l'eterne pene  d'I nfemo  .  Terciò  che  la  carità  è  vita  Melica  ;  e  la  caftità  con  l'humil- 
S«i«zact  "  nieriUch^"iinleilo  Spirito  fir.to,  quale  fiaccia  l'immonditia  delle  libidini, ehex 
come  dice  la  fmttmiU  Sp  trito  finto  fu^g:  il  corposi/ è  fuddito.e  figgevo  a  i  peccati* 

£  futi 
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1  pero  inumo  fludiare,  e  con  molta  diligenza  douemo  attendere ,  e  procurare ,  che 
k  n;fìre  membra  ftano  dedicate,  e  consacrate  alla  Diurna  Maestà,  amatrice  delia  pu- 
rità ,  della  nette-z^a,  e  della  candiderà ,  non  pure  delle  noflr  anime ,  ma  anche  de'  no- 
flri  corpi  ;  e  nonché  jiano  dedite  alla  fornicatione  ,alla  Jporche^a,e  alla  firdide^- 
-a  dedicarne,  llche  farà  con  molt'ageuoleT/^a  ciafeuno  ,  sopponerà,  emetterà  ai- 
rincontro  a  i  deftderij  ,eai  piaceri  della  fua  carne  le  fiamme  de  gli  eterni  cruciati 

cere  nbc  ,omc  dice    goffi*  non  men  dotto,  che  finto,  àquefto  propoft-  Jj{ 
to  ragionando,  Dotte  il immonditia  del  corpo,  quiui  è  il  Diauolo  d'inferno ,  ilqua-  ^po^' 
le  grandemente  gode ,  e  fi  rallegrane  gli  imbrattamenti  delia  noslra  carne.  E  per- 
che grandemente  giacciono  alla  Diuina  Vietà  tutte  l'immonditie ,  e  majfime  quelle 
che  naturali  non  fono,  ci  ammonitela  fcrittura  fanta,e  ridice,  Che  non  andiamo  die-  Ecclc*. 
ti  o  alle  nofli -e  concupì feen^e,  e  che  ci  riuoltiamo  dalle noflre  proprie  volontà.  E  dici» 
perche  ci  ammonifee  la  fcrittura  ,  anzi  pur  Dio  medeftmo  in  quelle  parole  ,  fe 
Hou  Pcche  fe  noi  concederemo  all'anima  noftra  le  fue  concupifeenre  ,  e  i  fuoi  ^ 
sfrenati  deftderij  carnali  ,  ci  farà  cadere  nell'allegrezze  de  noflri  nimici ,  cioè ,  ^n^c°f  * 
farà  che  i  noflri  nimici  infernali  fi  rallegreranno ,  e  fàran  fetta grandiffima  ogni  voi-  Co  *" 
ta,  che  peccando  nella  noflr  a  carne ,  acconsentiremo  a  i  disbonefii  deftderij .  Mortifl- 
ebittm  ,  adunque  ,  fecóndo  il  con figlio  apojìolico,  le  noilre  membra ,  che  fono  foprs 
la  terra  ;  e  nella  monditia  ,  e  nella,  netterà  viiiiamo  della  caflità  ;  percioche  coloro, 
che  viuono  in  caffità,hanno  in  terra  vna  connerfatione  Angelica ,  perche  la  caflità  ci 
congiungf  al  cielo ,  e  ci  fa  concittadini  de  gli  .Angioli .  Non  è  forte  ,  ò  conditione  al- 
cuna di  perfone,  in  cui  non  iflia  bene  quefi'eccellentiffima  virtù  della  caflità,  b  diletti  ; 
E  però  diceua  Agoffin  finto.  0  caflità,  ornamento  de' nobili,  effaltatione  de  gli  hu-  S.  Agoti.  nt 
miti ,  nobiltà  de  gli  ignobili ,  beitela  de'  vili,confvlatione  de  gli  afflitti,  accrefcimcn-  fer- 1  1 
te  della  beitela ,  honore ,  lode,  e  degnila  della  noflra  fanta  Religione  ;  diminutione  tu 
delle  colpe,  e  de  i  dijfetti  ;  moltiplicai  ione  de'  meriti  ;  amica  di  Dio ,  cognata  de  gli 
àngioli  ;  vita  de  iTatriarchi  ;  Corona  de'  Vrofeti;  Cintura  de  gli^Apofloli;  aiuto  de' 
ìlartiri;  vehicolo  de  i  Conftjfori  ;  (pacchio  delle  Vergini^  Bjfjug'O  delle  Fedone;  e 
finalmente  allegrei^a  ,  e  filalo  di  tutti  i  buoni  .  Chi,  adunque ,  farà  eofi  immerfo- , 
e  fommerfo  nel  fango  nel  letame  ,  e  nella  paz^a  della  carne,  che  nondefìderi  efief- 
ornato  diquefla  virtù  per  effer 'ar.muerato  fiat  nobili?  Cìh  non  bramerà  ctefier  ca- 
fio  per  efler 'effahato  fiaglilmmìli?  Chi  è  cofi  ignobile ,  ette  non  voglia  quella  virtù 
per  effer  poi  nobilitato  da  tei  ?  Chi  è  coftvile,eda  poca,  che  non  abbracci  cpiefla 
ca'ìtà  fanta  per  cfìer  abbellito  da  lei?  Chi  è  eofi  afflitto  ,meflo  ,  e  feon flato ,  che 
•non  (petid'efier  confutato  dalla  caflità  fanta?  Chi  è  cofi  leggiadro  ,  e  cofi  bello,  che 
non  fi  curi  della  bel'e^a ,  e  della  leggiadria  della  monditia,  e  della  caffità?  Chi 
è  cofi  buono  nella  chrìfliana  t\eligicne che  non  fi  curi  ,  dell'honore,  della  lode, 
e  della  degnità  che  ci  apparta  quefta  benedetta  virtù  ?  Chi  ha  cofi  poco-  cara  l'anima 
fua,che  non  brami,  che  qietìa  fanta  virtù  d'ella  Caflità  gli  menomi,  e  diminuì febi  le 
fue  colpe ,  e  i  fuoi  difetti  ?  Chi  è  cofi  pieno  di  meriti ,  the  non  ifl'mi,  clx  gli  fiano 
eccrcfciuti ,  e  moltiplicati  da  quefla  virtù  veramente  celefle  ?  Chi  è  cofi  poco  amico  di 
Dio,  che  non  ami  quefla  virtù,ejfencto  ch'ella  fia  ctiatidio  amica  della  Diurna  Maeftù 
fua?  Chi  non  bramerà  di  congiurgerfi,  e  diflringerft  bene  con  lei,per  far  fi, cor»' ella  èv 
cognato,  e  parente  de  gli  àngioli  ?  Chi  ha  cofi  poco  cara  la  vita ,  che  non  voglia  ha^ 
ntr'infe  quefla  virtù  %  poi  eh' ella,  è  la  vita  de  Tatmrchi?  Chi  non  abbraccerà  vo~ 

butteri 
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lontiericon  tutte  te  (ite  for^e  questa  vinù  fai*  pcrefer  poi  da  lui  coronato  fra  i 
Trofetii  Chi  farà  mai  co  fi  nimico  di  fe  (lv{fo,e  della  fua  falutc,che  non  volendo  que- 
fta  finti  virtù  non  vorrà  effer  cinto, & annodata  nel  numero  ,  e  nrll'vnione  apos~ioli- 
ca  *  Chi  e  cofi  negligente,!)  trascurato,  che  non  cerchi  il  fno  aiuto  per  gire  al  Cielo  co- 
pagno  dei  gloriali  ma< tiri  trionfanti}  Chi  è  cofi  foite,e  coli  pojknte,che  non  istimi  que 
Jìovebicolo  de'  Confffori  per  mcfcolarfi  fra  brocchi  è  che  fi  prejttma  d  rfier  cofi  nctf 
e  enfi  conipoflo,che  non  gli  bifigni  questo  lucidi  (fimo  (pecchio  per  poter  fi  degnamente 
transfcrirc  nei  Chori  Verginali  nel  cielo  {  Chi  è  cofi  fciuro,e  fenici  timore,  the  li  per- 
suada di  non  hauer  bifgno  del  riffugio  delle  cajìe  vedute  finte  per  vnirji  con  loro  in 
parad'fo  ?  E  finalmente.  Chi  è  cujt  allegro,  e  feflofo,  che  ixn  fi penji ,  che  gli  bifgni 
qncjl 'allegrerà,  e  quello  folaga  di  tutti  i  buoni  perefer  annouerato  in  ciclo  fra  LroìO 
cattila,  o  natela ,  ò  continente*, quant' 'è  grande  l'ornamento,  ch'apponi  à  coloro,  che 
ti  riccttono;  quant' innalzi l'humiltà  di  coloro,  che  col  cuore,  eco»  l'animo  t'abbrucci* 
no;quhnto  nobiliti  coloro,ihe  tu  poffiedi;  quant  abbellifci  coloro,che  t' amano  ;quanto  con 
foli coloro,che  t  hdno;quant'accrejci  vaghe^^a  in  coloro,che  ti  poffudono;  qmn  t'ador- 
nila Christiana  ì\cligione  in  coloro ,  che  tugouerni  ;  quanto,  e  con  quanta  for^a  facci 
le  colpe,  e  i  dijfjtti  di  coloro,  in  cui  tu  habiti  ;  quanto  moltiplichi  i  meriti  à  coLro  ,  che 
t'vbbidifcono  ;  di  quanta  ventura,  di  quanta  felicità,  e  di  quanta  beatitudine  fei  tu  ca- 
gione a  coloro,  in  cui  fai  fianca, bella  amica  di  Dio,cara  parente  de  gli  àngioli  ;  eter- 
na vita  de'  Vatriarchi,  preciofifiima  corona  de  Profeti,  indifJubile  cintura  de  gli  ^Apo 
fiali ,  ficuro  aiuto  de'  Martiri ,  faliiffimo  vebicolode'  Confeffori,  lucidiffimo  fptechio 
delle  fante  Vergini ,  infallibile  riffugio  delle  fconfolate  Vedouelle,e  fualmenee  alle- 
grerà ,  e  fola^o,che  non  Ira  fine, di  tutti  i  buoni ,  e  di  tutti  i  fanti .  0  JàntiJJima  Ca» 
ftità,  tu  fei  veramente  quella  virtù,  fenja  cui  agn'vno  è  fatto  reo  di  tutte  le  cofe .  Tu 
fei  quella  virtù,chc  ci  raccomanda  alla  diuinaVietà ,  che  ci  fa  fintili  à  gli  ^Angioli ,  e 
che  volando, ci  conduce  [opra  le  stelle.  Tu  fei,  ò  Santiffma  Castità,  quella  virtù, 
■  en^a  cui  non  potemo  portare  i  vafi  del  Signore;  e  tu  fei  quella,  che  non  pure  douema 
fièguire  ,  ma  ch'anche  douemo  abbracciare,  e  tenere  ;  e  per  jàr  ciò,  non  folamente  do- 
Efe/j"1"'^''  uemo  f*$$P$b  fornicatane  ,  ma  anclx,  fecondo  l'^poflolo,  douemo  operar  e, che  pur 
Ca^'      non  fia  nominata  fra  noi  ;  accioche  la  nostra  mente  non  poffa  efier  corrotta  da  i  cani- 
ni colloqui^  ,  e  dai  dishonefii  ragionamenti.  La  Fomicatione ,  e  l' Immondizia  non  fio, 
nominata  fra  voi  come  conuiene  a  i  fanti,4ice  l'apostolo .  Ma  guai  à  noi,  che  non  pu- 
re non  fuggimo,  che  fi  ragioni  fra  noi  di  questa  fornicatione ,  e  di  quest'immonditia, 
accioche  fiamo  cofi  cajli  co  i  penfieri ,  come  col  corpo  ;  ma  anche  con  tutte  le  nofire  dili- 
gente maggiori  cercamo  di  mefcolarci  ogni  giorno ,  ogn'hora,  e  ogni  momento  in  mille 
jporche^e,  e  in  mille  bruitele  carnali ,  cofi  co  i  penferi,  come  con  le  parole ,  e  coi 
fùtti ,  ch'è  molto  peggio  .  E  s 'alcuni  di  tant  inconflan^a  fono  riprefi  taf  bora ,  Fbauer 
detto  ;  T^oi  femo  di  verde  età ,  femo  giouani,  non  potemo  mantenerci  in  quefla  conti- 
nenza, e  ih  questa  cajtità,par  loro  degnamente  ejjerfi  Jcufati.  *A  cui  fi  rifponde,  e  fi 
deue  rifpondere ,  che  per  difauentura  non  pojjono  viuere  capamente,  perciò  che  man- 
giano più  che  non  bifogna  loro;  più  vino  traccannano  di  quel,  che  è  loro  neceffario;per- 
chenon  uogliono  fchiuare  la  famigliarità  delle  feimunite  femine,ne  fi  vergognano  ,ò 
non  hanno  paura  della  fojpetta  prattica  loro ,  di  cui  non  fi  può  hauer  peggior  cofx  . 
S  '  A«oft  nel  fec9n^°  ^goflin  fanto.Ma  afcoltino  quefli  tali  ciò  che  dica  loro  l'apostolo  'Paulo  fanto. 
Cer.}6.  l'Ini,  fuggite  la/ornicaiione}e  non  vogliate  vhriacarui  col  mno,in  cui  è  la  liJfnia.E  Saloni» 

ne, 
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■■■  .  •     r  t  ■  ■>  il        eie  fem'me  fanno  apoflatare  i  fapienti,e  riprendono  S.P»! 

>fi:<^>^ 

fi  fino  ammoglialo  no   Efe M0™™J,    je  ui  facciano  gli  huomini,e  voi  fate 

Uro  melane  *1*™%™;Su«o  ufi*»**  finendo ,  cime  vogliono 
pc,  the  non  fonano  eglino  la fede  *«J^'        '  frr.dl'huomo  è  la  virilità*  nei- 

/,        h  ^^^^fS^ÌSfc  tvincrnheetiaudiosfienioch'egU 

U^idiM 

al  primo  f°^  £^on  hauendo  £,£ M  cui  feruinfeàe,ft  danno  a  credere  che 

È  V/  '  c  'ne  7^(1'  q»efto  diremo  a  punto,  Che  ninno  più  deue  filmare  le  eo  e 
gc^jf  rfeWa  «W  ■  fJ^Jle'lecite.  Et  efiendo  che  lecito  , a  il  pigliar  maghe  ,e  che 

T^t^^tmlel  eh  è  lecito,cioè,Perche  non  pigliavo  moglie  ma  più  pre 
t^^Z  plal  di  Dio  premono  quel  che  non  è  mi  ito»  non  èlecito,cioè 
tii^efa» ?  KJtrf-A  dimeno  fapereje  coloro,  ch'ammogliati  non  fono  e  che  non  fi 
ver  nalo  e  non  1^ 

J^TafTercLdefideradi^ 

corrottoìTercbedefidera  dvnirficon  ^oghevimcdmch^aMt^oigidm^ 

ft  »^M,r«i^ife  «  <?«e/  cfc  /i  Ugge^uumu  che  peccherà*  fa  morirai  E  lApo-  i?ech  c. ,  , 

»S  L  ?  Òwdhhetà  Dio  gli  adulteri,  «ff"™^^  al»ou  gM 

Jc/Mcw  «fi  P«ter  woe/«  odfco/W»  fa/rto  ,  Cte  /ì  come  egli  defidera  di  trouar  s  Agoft 
«££  <W&  I  cofi  e^li  fu  fempre  vergine fin'aUe  no^e;  perche  fi non  f„.i43.del« 

)a7Z^JLUdirUere  la  beneditene  conia fuafpofa Et  in  luisadem  £ 
f  inì  qud  eh  è  fcritto,cioè,Ko»  ™lfe  la  benedittione,e  s'allontanerà  da  lia.Vda,adun 
Lejuelì  infelice ,  *#hm  ne  fa  penitenza,  quelcbefara  diluì  onero  a  qual  finteria 
di  neccffiràfarà  per  effer  filetto  nel  futuro  giuditio,non  effendo  in  queflo  mondo  sla- 
to degno  di  ricevere  la  benedittione  con  la  fua  jfofa,  dice  queflo  gran  Vadre  E  fi  fina 
in  coti  vane  pericolo  colorale  mogli  non  hanno,e  che  tengono  concubine?  che  fanno, 
adulteri  ;  che  farà  di  quegli  altri  infelici ,  che  fino  ammogliale  fenr^a  ricettar  Dio,il 
facramento ,  e  la  fede ,  tutte  le  mite  adulterano ,  che  cade  loro  m  acconcio  , J> uon 
temendo  i  fu  peliti  i d'inferno* non defideràndo  i  premi  eterni  del  Varadifiì  iluo  ebeco 
fi  «tritano,  certamente  non  hanno  fede,  che  sbauefiero  fede,  di  certe^a  crederebbe, 
che  ci  fife  Dioyecon  tremore  temer tbbono  il  futuro  gmditio  vmuer file.  T^on  pojjo  ej~ 
fercafio,  dice  quell'incontinente,  lu]Juriofi>a  guifa  di  Becco  fctido,c pulente .  Sai  tu 
perche  non  puoi  effer  cali o  ?  dice  ^gofìin  fanto^VercheJu 'egli,  t  occupi  a  mente  di  s.  Ago!*  „ 
gS^^dibrìttipen^  pi1 
role,  ma  anche  Jpefiomm  bai  timore  i  e  nontiutrgogni  di  dirle  m  medefitno  con  oflcja  ? 
é  Dioici  pi  ofjimo*  dell'anima  tm.C6minciatadunqne  con  l'aiuto  di  Dìo  c  1 
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iefideri  e  le  coneupìfccnze  della  gola,a  occupare  frefio  la  tua  mente,  e  la  tua  lingua  co* 

*A.«rk««.  WfpeHfi  cn,econ  honefle  parole*  vcéai,  cbecoldiuino  aiuto  potrai  facilmente  effer 
&  Ag0f  hom.  m  Uo  pm  c  Jlo  dl  rd  fa  fiato  fi)ihora         cQme  Tadre.Ko„  » 

tffi*  c  babbia  cattua  fatti  colui,  c'ba  buoni  penficrijncbe  da  i  peneri  mfcono  i  itti. 
E  s  m  tutto  vuoi  effer  cafìo ,  e  netto  delle  macchie  della  carne  nel  corpo ,  dopo  che  farai 
netto  nella  mente  ■  fuggi  non  purelaprattica  delle  femine,  ma  anche  quanto  puoi  abhor 

tX<.ti  r.  rifa  tti  vederle ,  che  fe  Dauide  non  hauefìe  veduto  dal  folaro  della  ca{a  regia  la  bella 
Betjabea  moglie  d'aria  non  hauria  adulterato ,  e  non  hauria  fatto  vecidere  il  marito  di 
tei,comefece.E  pera  è  buona,anzi  è  ottima  cofa,mettcndoft  auanti  gli  occhi  deU'intellet. 
toil  cafo  di  Dauide  per  non  cadere, com'egli  cadde  :rip,imire  gli  occhi  del  corpo  dalla  pe- 
tolantiaj  non  fi  mefcola 'frale femine;e non  alzar facilmente  gli  occhi  alle  fine/tre  Jo- 

«  .    r  i.       u  ell'»°Jo»o.Tfrciocbe  di  lontano  vide  Dauide  colenda  cui  fu  prefo.  Lunvi  la  ferula  e 

Durici  ci*    ve^%Sufa>'™>no»f'r*"Monoa  la/fatala  vi 

«?«Ac ,  .     ta  fra  ta  tempera  delle  pietre  dalle  mani  del  popolo .  Se  non  bauede  il  fortikmo  San- 
i  JeRe  cu.  fine  amato  l  infida  Dalila,  non  farla  slato  dato  dalei  nelle  mani  de'ifnoi  nimici- e  dopo 
tnfinmJcherm,euituperu,non  lauitafra  le  ^  Se  „0„  haueffea*A 

te  Salomone  le  molte  femme  forafliere ,  la  figliuola  di  Faraone ,  le  Moabitidejhm- 
tnomtide ,  tldamee  k  Sidonje,e  le  Cethee,  probibite  dal  Signore  a  i  figliuoli  d'IfraeUe, 
e  con  loro  non  fi  foffe  me/colato  co  n  ardentiffimo  amore,  non  haurebbe adoratogli  Idoli 
come  fece,  faticando  loro  tempi ,  &  altari,  che  fu  cagion  pei ,  cbe  la  Diurna  Ciuflitia, 
non  pure  gli  fufcito  contra  ^fdad  e  Hazon  figliuolo  ctEliad,  ma  ch'anche  gli  diuidef- 

iLf  fnn  ^  l^jHH0Ufemme-  Chi"f>S«Jìo,cbenon  s'abbagli  della 
beUe^a  delle  Donne,  come  fecero  i  veccbi,giudici  del  Vopolo  ?  Chicofi  fauio,, tcofifa. 
F™^'°nlafapi^^ 

e  polente  che  vinca  quel  che  non  vinfe  Sanfone  ?  Dauide  prelo  dalla  bellezza  dell'ai- 

r  C0ZandOTandl0ilbÌl  nMUt°  ddl'^erata  Donna fofe  ucafo  in  battaglia.  Efe 
cofi  cadde  quello  profeta  vedendo  qnallaDmui.pcnLnonpoià  fià  ii^X 
dellZ'l  agmf^av  Cadcr,Unol  *  tanto  fanto  ch'era  Dauide!  Se  i  ludici 

del  popolo,  vedendo  l  immenja  bellezza  della  non  men  cafia  ,  che  bella  Sufanna  arlero 
incontinente  del  fuoco  della  concupifeenza  carnale,  quanti più  fiuMmfZktl 
**>  .Et  *«t™*'™Vff™™à*™  rappiaciècbe  vogale  leggi,  eh    u ££\ 

«e  gli  abbracciar, afciui  dì  Dalila;cuanto  con  manco  fatica  cadrà  ne  Ì^cJuÌZTm 
munite  femme  colui  che  non  farà  di  cuor  cofifiero,e  co*  fortiera  sJnZ  È  l  a 
^"^daDiohcbbetantafapien^chenM 
^oinonpurefifporcòneU^ 

cajutnali  gmem  nt  Ile  brauia  della  lufiuria,  e  della  petulanza  colui,  ch'a  ^ran  lunZ 
«.Oir.VR.uft.  conitgjia^o  indice  qurfieparole.  Cofiucditua  ZZcbeTe^lSTr^ 

Saffi, 


contri 

miano. 
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Sabbi  econofci ,  che  hanno  per  infidiarte  Pancette  chela  ftmono;percioche  quato  è  più 
<v  hk  loro  conditione,tanto  è più  facile  il  danno,  e  la  mina.  Di  douefi  catta,  ch'ottima 
cofa  da  ^  mantenerft  nella  nctte^e  nella  candiderà  della  carità  il  non  veder  le 
(le  fenrne,  quali,  some  dice  in  un'altro  luogo  queHo  gran  Vadre^ltro  non  fono,  eh  una 
Zz7*  mattonici**,  chela  porta  del  Dianolo,  che  la  viadelUnìquiu -che percuoto-- 
noauxft  feorpioni  auelenati .  Onde  fornendo  a  queflo  proposto  al  nedefmo  I{ujìic*,di-  EPnt.* 
iau  U  fem  me  ethndio,che  feppero  il  tuo  nome,  non  /appiano  il  tuo  volto .  Verciocht 
anche  Ciò.  Battisla  hebbe  fantiffima  madre,     era  figliuolo  del  Tonte fice,t  nulla  dime- 
n-  nè  dall'affetto  era  vinto  della  madrine dalle  ficchete  delTadre,che  ftuiueffe  nella 
caVloro  con  pericolo  della  cafìità.  Quale  per  feruare  perfettamente, fi  viueua  nelf  ere- 
mo ■  e  con  n'.i  occhi  the  defiderauano  Chrijb ,  niun'altra  cofa  fi  degnaua  di  mirare .  Era- 
ah' a  la  ueìleji  pelle  la  cinturale  il  fuo  ciboerano  le  locusìe%e  il  mele  faluatico ,  cofe 
Ulte  apparecchiate  pila  virtù ,  e  alla  continenza,  dice  Girolamo  fanto.Se  fono  adunque 
in  tran  vtricoh  della  lor  castità  coloro ,  che  vedono  quelle  f emine jn,quanto  maggiot . 
pericolo  'iranno  coloro,che  pratticano,e  pratticanofpefio  dou 'elleno  fono  f"  Efe  in  mag- 
gior pericolo  fono  coloro.che  pratticano  dou  elleno  fono, in  qual  pericolo, an^i  in  quat  rui 
r,a,t  in  qua!  precipito  fi  trouerà  colui,che  le  tocca  ?  Vercioche,dice  Girolamo  fintoci  S  Gfr. 
modiche  s'abbrucia  fubito  colui ,  che  tocca  il  fuoco,cofi  il  tatto  dell' lmomo,e  della  don  Glou" 
narritela  fua  naturai  intende  la  diuerfità  del  feffo.E  non  è  poffibile  portar  il  fuoco  nel.  Prouer.c*. 
/■  M  forra  abhttfc:arftleueflim3ta;e  no  fi  può  caminar  co'piedi  nudi  [opragli  acceficar 
boni  del  fuoco,e  non  s  abbruciar  le  piante  de  piedi.  Onde  diceua  il  Vrofeta,Chi potrà  di  Itìa-  CSÌ' 
voi  habìtare  col  fuoco.cÌK  diuora?  E  colitiche  toccherà  la  pece,refierà  ammucchiata  da  / 
lni,diccil  Saitio.Chi adunque, non  è  più  fanto  di  Dattide, più  forte  di  San  fone,  e  di  Salo-  Ecccij. 
nume  pi*  fauio;fugga  di  veder questa  cagione  follecitadella  mina  della  carità  finta, 
&  anche  fi  guardi  con  ogni  diligenza  maggiore  dalla  loro  conuc> fatione,e  dal  domeili- 
carfi  con  loro.Vcrcioche fe  l'incauta  familiarità,e  le  pcricolofe  lufmghe  delle  f emine  vin 
fero,e  fupcrarono,comc  dice  jigoflin  fanto ,  quefi  huominì  tanto  forti,  che  penfano  di  fe  &A6"* iì0toi 
sleffi  cohro,cbe  con  l'altrui  f emine, non  folo  conno fare ,ma  ancheflarc  in  una  mcdefima  ' 
tafa;e  con  loro  fpeffo,ò  fempre  conuiuare,  non  temono  ,enon  fi  vergognano  ?  Di  quefìi 
tali  fipuò,efideedire,quelch»delladeliùofa  vedouadiffeÌJtpoUolo  Vaulo fanto, che  S  Paul.i.'aTì 
viuendo,èmorta-0  rare  uolte,ò  non  mai,  dice  a  Vjpotiano  Girolamo  fanto,i  piedi  delle  2*^f  ^ 
[emine  calpcjlrino il rtcopicciolo  albcrgbetto,e  confidadoti  nella  paffuta  castità,  non  ijìa   '  *'epl 
re  con  loro  fitto  il  medefmo  tetto.Vercixhe  non  puoi  effer  più  fanto  di  Dauide ,  nè  pm 
forte  di  Sanane,  ne  pikfauio,e  fapiente  di  Salomone.  Hauendo  canofeiuto  il  Sauio  che  Ecclc^ 
di  molti  mali  erano  cagiont  le  f emine, diceua  quefle  parole.  T^cn  rifguardare  la  femina  . 
vagola.efrafcheggioja,accioche  per  difanentura  non  caggi  ne  fuoi  lacciuoli;  nevoler 
efiere  fpeffo  con  la  jaltatrice,e  no  l'afcoltare,accioche  per  difgratia  tu  non  perifehi  nell'ef 
ficacia  di  lei.\on  rimirare  la  uergine,accioche  per  mala  uentura  non  ti fcandale^i  nel 
la  fua  beitela.  Riuolgi  la  tua  faccia  dalla  femina  abbellita,  e  non  rimirar  intorno  all' al 
viti  be!le^a.Verla  belle^a  della  dona  molti perirono,e da  quejlala  còcupifee^a  s'ac 
cends  quali  fuoco  cimiamo  adunque, à  diletti,  l  effer  lontano  dal  under  quelle  donne, non 
che  d'effer  totani  dalla  prattica  loro  per  batter  quejlagra  uirtù  della  cafiità  fantajperche 
fe  nò  faremo  da  loro  l'otani,di  leggieri  perderemo  queflo  gra  dono,lufj'uriofamente  uiuen 
docó  hiO,co  infinito  dano,e  con  irreparabile  perdimèto  de  i  beni  dd  par  adi  fi.  Coloro,  di  ^  j>°  ^ 
(e *dg(>fiin sato,cbe piùfegiiitano}eua  dietroalla  lujjuiia^h'alla  caflhà,fenra,dubbii  'tr.c7.1t *ti, 

noi 
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non  poffederamo  il  Upgno  di  Dìo .  "Perche  Li  fornicatone ,  die  egli ,  fpìngc  T anima  alla 
fenaje  la  Caflità  inalba,  il  corpo  alla  gloria .  La  Caflità  ci  conduce  al  Cielo,  e  la  Infuria 
ci  fu  precipitare  in  inferno .  La  QifUtà  congiunge  l'buomo,  che  dee  morire  co\i  Santi,e 
congli  ^ngioli  del  Vafadifo;e  lafon/uatione  l  accompagna  con  Satana/so,e  co  i  Demo- 
ni d'abijfo.Fuggiamo  tutti  i  giovanili  de fiderij ,  adunque, accioche  tutti  fiamo  caili,mon 
.  di,enetti.La  quale  caflità,accioche  da  tutti  fia  tenuta  e poffeduta  facilmente ;le  marita- 
te fi  {pecchino  nella  caflità  di  Sufxnna,le  ucdoue  nella  castità  d'Anna,  e  le  Vergini  nel 
£  la  caflità  di  Maria  femprc  Vergine,  e  fempre  cafta. Gli  ammogliati  fi  fpecchir.o  m  ila  a 
Hità  diMalco  monaco  cattiuo,e  prigioniero  ;  1  vedoui  nella  casìità  di  Gìofffo  giuJio,e  i 
Vergini  nella  caflità  diGiouanni  Euangeliila  fantijjimo  Vergine .  Che  cojì  facendolo* 
l'aiuto  del donator  della  tafiità  .bautemo  in  tena  quefla  virut ,  e  in  Cielo  'poi  la  compa- 
gnia de  i  Santi,  e  degli  àngioli  di  collà  su  felici,e  beati .  llcbe  ci  conceda  fuma  <  uole, 
e pietofoGiefuChriflo Signor noilro  ,  che  colTadre,  ctonio  Spirito  fantoèda  tuttele 
mature  benedetto,lodato,  &  esaltato  j>er  tutti  i  Jccoli  de' fecali .    .Amen . 


ARGOMENTO. 

CH'E'  B  RVTTISSIMA  COSA  L'VBRI ACHEZZ A, 
c  fi  biafmano  grandemente  gli  vbriachi ,  e  con  efiempi  dt  'tettato- 
li ,  con*  del  vecchio,  come  dei  nuouo  Teftamcnto,fi  moftra  che 
deueeller  grandemente  fuggita  da  ruttigli  huomini  d'ogni  fello, 
e  d'ogni  età . 

Ragiohauemto  Sesto. 


0  7^  tra  fen^a  molto  contento  de  gli  afcoltantì  compagni  uenuto  alla  fine 
del  fuo  ragionamento  Cirillo,  bauendtli  molto  dilettati  co  i  fmi  catti  pcn- 
fieri parlando,quando  il  Vrencipe  dcuoto;uoltatofi  verfo  Vgoncfece  fegno, 
chefifeguìffeond'eglipreflamente  coft  cominciò .  Molti  fono, difi "egli,  no- 
bilitimi gìouani,inimia della  caflità  fanta,e molti con molta  forcala  combattono  fie- 
ramente per  vincerla,  e  per  fuperarla  bene  fpefio  ;  ma  fra  loro  non  è  forfè  ilfe^aio  il 
Sb.  vinoni  ubriacherà.  La  quale,  tome  dice Innocentio,  brutta  madre, genera  piti  brutta 
j  I  figliuola,th'è  la  luffurìa.  Ver  lo  ebedouend'io  con  mi  ragionarlo  diletti;della  deteHa- 
tione  dell'ubriacherà  mi  piace  di  ragionami ,  &  infieme  di  moflrarui  qnant'tlla  fta 
feffima  cofa,  e  degna  d'effer  fuggita,  &  abbonita,  sì  per  mantenerfi  nella  caflità  fama, 
sì  etiandio  per  non  incorrere  in  tutti  quei  mali,  e  in  tutti  queit  diffetti  ,  tbe  per  picciola 
parte,  col  tciìimoiiio  delle  fritture  [acre ,  e  de  gli  huomini  fanti-  fletè  per  fentire  dalla 
miaboccafe  conattentionem'afcolterete  uolonticri,tome  credo.  Voi,auìò  eh' io  forni fca 
bene  quanto  imaginatomi  fono  ,  con  le  voflre deuote preghiere  impetratemi  uolontieri 
la  gratta,  e  il  fliaore  dello  Spirito  fanto,r,b  io  borhora,deuoto,& humile,dò  al  mio  ra- 
gionamento principio  in  queflamaniera.  Attendete.  Semai,adunque,fu,odbuitio 
fra  gli  buomni,chefia  degno  di  riprenfms ,  e  che  da  tutti  debbia  efft  r  fuggito,  &  ab, 

borrii» 


Ragionamento  Setto.  A7 

.    •         »  -«v  r  come  l'Inferno, amilo  maledetto  vhio  dell' vbriachtfgd  e  quel 
^IZÌTX^ti^^oka^  edallaDiuinaMaeftàgrande- 
'  "  '  2tol  7,22  dimeno  Per  tutto  il  mordo  flato  meffo  tanto  in  vfanza,  &  m  con- 

T  St    i  ti  vogano  ccno^  e  i  pi  ecetti  di  Dio ,  che  fi  tiene  ,  e  non  fi 

da  moti  ,  *       ^  .      ^ .  .  ^ ^  ^ fl  ^ 

^;te%r*o7diuloro,clLcn  pefier^om  eglino  firn»  scannare  gra* r«j- 
*  jK'  Svini  tot»*»*  ;  e  con  la  totemica  amie**  non  fi  vergognano  di  feon- 
ShtSLZmie  più  beuano  di  quel  che  bifigna  loro .  0  quanto  gran  male 
CfoI^  ch  ofZo ,  ch'altri  beua  più  di  quel  che  gl,  bifigna,  e  dìuentt  vbnaco . 
£      frolli  et  sforza  il  compagno  à  ber  tanto  che  s'inebri ,  gl,  baurtacagionat» 

\  M:riadH-?agli haueffevecifa  l'anima,  due  Agosltn  fanto .  Onde biafmartr  Cerm\sl.del 
j   ,   •  f  nhmgw  coloro ,  cb'inuitanogli  altri  al  troppo  bere,  dueua  quejle  paro- 

tempo. 

t u»*X^l a  Zonditàjo sforiamone;  tinniti  al  pranzo  ,  il  vuoi  porta-  S  A.bro  nel 

Zpn'd  fount  e  conturba  ileapo.  E  perche  i  nostri  corpi  fono  tenente  atti  ai  ter- 
T*a»untiauuien  loro  per  lo  fouerchio  bere  che  fi  fa    cilene  aUaterrame- 
tfimTJi  i  con  lunga,  e  con  gran  pioggia  finente ,  infide  bagnata  Verghe 
f,  cornea  fi  conuerte  in  loto,e  in  fango  intanto ,  eh' ella  non  può  effer  arata,  ecoltiua- 
uTpTao  non  può  etiandh  produrre  alcun  frutto  al  patrone  di  lei  ;  a  quefta  guifx 
h  terra  del  noflro  corpo,  la  noflra  carne. fi  farà  da  fouercbto  vino  mbnata,fenza  dub-^ 
L  veruno  non  potrà  neeuere  alcuna  frittale  coltura   ne  potrà  etiandio  produrre  i 
^nnccefihtiaU'anima.cbetamo  importavamo  ogn'vno  di  fattamente  può  dt  leg- 
geri per  fejhffo  difeorrcndo  conofeere .  E  però  nel  modo,  che  tutti  gli  huomim  deae- 
rano di  rittutre  {ufficiente  pioggia ,  e  non  Jouerchia  ne  i  campi  loro,  tuttoché  poffan* 
fecondo  il  biSogno  eoltiuarli,e  da  loro  poi  a  i  tempi  debiti  quei  frutti  raccogliere  ,  eh  at- 
tendono tutto  l'anno  ;  co  fi  mede  finamente  nel  campo  del  corpo  lo,  o,  quefii  incannato- 
ri. <wl  unto  deurebbon  bere  filamele, che  bifgna  loro,accioche  per  la  troppa  vbria- 
(belala  terra  del  corpo  loro,  come  comertita  in  palude,  nonbabbia  più  prejtoA 
generaci  vermi,  t  i  fcpoitidevitu ,  the  produrrei  frutti  delle  buone  operatici. 
Yeuioche  tutti  gli  vbùaehi  fonatali ,  quali  parche  fianole  paludi .  E  the  najcon* 
tuMe  paludi ,  few  tofc,r.fiuttuofe,e  da  niente  ?  Qttiui  rafano  i  fapentt,  equmle 
fm$ùf*gbc  ;  quiui  >.  a fono  le  Rane,  e  quiuile diwj 'e  ulne  fotti di ve; mi ,  quaipmto-. 
ilo  fetèmt  generar  boti  ore  te  fhauento,ihe  produne  alcuna  ciprie  fiagtoucuole  alvi- 
net  Immano.  E  quiU'beìbe.e  qmgli  ai  boriche  nelle  paludi,ò  intorno  allenpc  loro  fo- 
glienti naftcre,fono  co//  mutile  da  nitnte,ibc  ciafimanno  fono  raccolte ,  e  ripofie  pet 
farne  il  fuoco  .  Vtdafi  adunque,the  qutl  the  dall' vbiiatht^a  fi  rattoghe,pei  darlo  al- 
le famme  foLmtnte,  fi  ritoglie.  Tali  fono  tutti  gli  vbriaibi;i  prandi  di  cui  fin  al- 
tadenidSole  fwrra,e  le  lui  cene  final  fuo  rinafer  di  mattine ùnomntt,  feglmnoef- 
fer  pi  tinniate,  e  tirate  invanii  da  loro;e  miftri,  ancor  che  digiuni  fiam  ,  beve  jfcffo 
non  pofiono  ftar'in  piedi  ;  fono  difer.fo  tardi,  grani ,  e  rintuzzati ,  e  in  vn  calo  modo 
quali  fept.lti.Che  farà  di  qut fi' infelici  vbriaehijb  diletti!  Quell  a  punto, eh' è  dell'be:  bc% 
e  degli  arbori,tbt  nafeeno  nelle  palndi,e  nelle  ripe  loro.  Saranno  declinati ,  e  ccndan^ 
wtialle  perpetue^  fémpiterne  fiamme  d'inferno  ;  che  come  dicel'^poslolicavtntà 
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J"wCm  Taulo  fanto,Glivbhiacbinon  poseranno  il  l{egM  di  Dio.  Omìferi,  ò  infelici  ,i 
per  fempre  mifert,&  infelici  ubriachi.Ver  un  poco  di  vmo,per  fodisfar  alfabifio  deU 
lagola,e  per  fati ar  la  fete  loro  infatiabite  con  fouercbiebeuande,  fono  priuati  dettai- 
iegre^a  del  cielo;  della  compagnia  decanti ,  del  confortio  degli  àngioli ,  e  quel  che 
finva  comparatane  molto  più  importarono  priuideUa  fifone,  e  della  fiuitione  di 
Dio ,  in  ori  conftfle  il  colmo  delta  felicità  fempiterna,  c  dell'eterna  beatitudine  noslra . 
$.  Ago»,  nel  cJfatlcor,che,comedice^gofiinJanto,i  Cbrislianì  non  facciano  gli  altri  peccati la 
fcrmiji.dcl  fila  ubriacherà ,  saiiuc-rà  fpefeo,  e  l'emenda ,  eia  penitenza  non  gli  fouuenirà  di 
«empa.        precipiterà  negli  abiffi  d'inferno  .conforme  a  quel  che  fi  è  detto  pur'hora,Che  gli ubria- 
chi non  poseranno  il  regno  di  Dio .  Ma  qualcb'vno  di  quefli  infelici  dnà,lo  non  vo- 
glio il  regno  di  Dio ,  folamentc  defidero  d'ottenere  retemo  ripofo.  S'inganna  quefli 
infelice,  peraoche  due  fonoiluochi,  emn  fi  tmoua  per  alcuno  il  terzo.  Colui,  chenon 
meriterà  di  regnar  con  Chrislo  ,  fen-ia  dubbio  veruno  farà  perpetuamente  ne  ll'eterne 
fiamme  d' abiffo  tormentato  col  Diauolo  infatuile.  Queflo  farà  la  fine  de  gli  ubriachi 
infelici,  le  fiamme  incftinguibili,  e  i  tormenti  fempiterni  d  inferno .  0  quanto  è  brutta 
tofa,o  quanto  laida ,  e  quanto  difforme  que  si' ubriachezza  in  queflo  mondo,ò  diletti.  E 
tanto  brutta,  laida,  edijjòrme,cbc  niuri  altra  hruttc^a,niun' altra  laidezza ,  e  niun'al- 
Innoc  r.e!  z  T  ^T^h  mn  Pur  **™**>m*  ne  anche  fe  l  auicina  di  gran  lunga .  Che  cofa  è  più 
lib.  dei  difpr.  bruUa  deU  vbmco  ■  dlce  Innocentio  ;  a  cui  pu^a  la  bocca  ;  trema  il  corpo  ;  prornet- 
del  mondo  c.  te  cofe  pa^e  ;  manifefla,  e  fiuopre  i  fecreti  ;  la  cui  mente  è  alienata,  e  trasformata  la 
tg.  faccia  ?  T^iun  fecreto  è  dou'è l'ubriacherà .  E  però  ben  diceua  il  Toeta ,  Le  piene 

Orazio.  tm&  abbonfanti>cì"  ™n  fecero  loquace,  e  bhlinghiero  ?  Beue  queU'inJ èlice  fouerchio 
l'ino,  &  tnebriandofi,  di  maniera  s'impazzifee ,  che  niente  attende  à  quel  che  dice ,  e  a 
S.  Agoft  ne!  quel  ch'opera .  E  però  diceua  Ugoflin  fanto  .  f  inalmente  in  efia  ubriachezza  ,be- 
fcr.iji.delte-  ne  (pefio  non  conofeono  ne  fe ,  nè  altri  ;  non  pofiono  caminare,nè  poffono  fiat  fermi  ■ 
F°  •  e  m  tutto,  e  per  tutto  non  pojjono  dire ,  od  afcoltar' alcuna  cofa  ,  che  ragionerie  fa'. 

E  come  fono  in  quefia  infelicità  ,  in  quefl' ubriachez^a,ecco,  che  nafeono  le  liti,  le  rif- 
fe, e  le  contentwni .  Ecco,  che  in  diuerfi  modi,  e  maniere  operano  cofe  fceleratiffime , 
&  indegne  del  Chrisliano.  Quanti  fono. gli  adultera  pulenti  commeffi  da  gliubria 
ehi,  quanti  gli  flupri,  e  peggio  ?  Quanti  fono  gli  homicidij  ,  e  quante  l'ingiurie ,  cofi 
infatti  come  m  parole  ?  S'io  uolcffi  tutte  le  cofe  mal  fatte  raccontare  ,  che  cagiona 
l  ubriachezza,  troppo  a  farebbe,  che  dire, e  prima  ci  mancherebbe  queflo  con  moli  al- 
tri giorni  apprefio,  ch'io  la  mille fima  parte  ne  racconta/fi .  Tur  per  moflrarui  in  qual- 
che piccioli  particcUa,che  l'ubriachezza  è  cagionatile  di  molti  peffimj  effètti,  aleu- 
ta ve  ne  dirò, accioche  da  quei  poi  conofeiate  ittioli 'altri,  chelafjò.  L'ubriache??*  > 
adunque  (affollatemi  con  marauiglia ,  e  con  iflupore)  fece apoflatar gli  Hebrei.Vercio- 
che  hauendo  eglino  pm  uino  beuuto  di  quel,  chebifognaua  loro ,  fnbricarono  il  uitel 
d'oro ,  m  honor  di  cui ,  come  farnetici,  menarono  i  ebori  ballando,  danzando,  e  faltan-  ' 

Gmcfi  *  U      m         m°dÌ'e    V<,rU  maniere-E  Però  dice  b  Scrittura  facra  in  quel  luogo .  Sc- 
"P-9>  dette  il  popolo  a  mangiare,  e  a  bere,  e  fi  Iettarono  pofeia  a  giocare .  S'inebriò  T^oè  più  ■ 
umo  hauendo  beuuto  di  quel  che  gli  bifognaua;onie  fepolto  nel  uino,nella  fmemoratag 
gme,e  nella  fmeticataggine  di  fe  medcfimo  dormiua,e  dormendo, creile  panimofìmua 
fcoperte,che  fen?amoltauergogna,non  fi  lafiano  ad  altrui  uedae.  ì^oè  per  l'ubria- 
S  GircaOce.  cLhe^%a  tvrihorajice  Girolamo  fanto,fcuopre,c  rende  lefue  cofeie  nude,quali  con  la  fo- 
eptt.ty      bnetadifei  cent' anni  baueua  tenute  coperte.  Che  fu  cagionerei/ egli  fu  dal  proprio  fi*. 

gliuolo 
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ttiuo'o  rcbernho-e  beffeggiato  Al  fouerchio  uino  beuutofu  cagione  deh* incefi»  fra  Iff 
eie  propri:  figliuole  ;fi  ben' egli  non  finti  mai  quand' elleno  entrarono  àlui,e  quando  fé- 

ZSrtSZEL  le  figlinole  di  Lotte  .  ^f^^f^^ 
ce  -ra  e  li  r<  xnta  fieler aggine  fia  la  cagione  il  troppo  bere  .  Inganna  l  vbriacbe^a  co 
^^^to^Soioma^èabb^fcUto  dalle  fiamme  dell,  done  coluti 
^PérlfiJo  dalfuoco,e  dal  ^olfo.  In  conforta  di  che  iceua  Giro  amo  fanto  S.Gir 
r\[teperl'ubriache^^  fidine,  e  colui,  che  non  fu 

u  nto  da  <odoma,t  unito  dal  uino.E  non  è  marauigtia;  perciò  che,  come  dice  in  un'altro 
Loto  quello  gran  Padre,  K°  s  accendono  da  tanti  ardori  i fuochi  d'Etna.no  la  terra  di 
Vulcano  non  il  Vcfi<uio,e  non  l'Olimpo  d' Etiopia, come  s  accendono  le  midolle  piene  di  ut 
«0  ed  infiammate  dalle  uiuande.Vbriaco  dormiua  fepolto  nel  troppo  uino  il  Vr etipe  del  Iudfc 
là  'militi*  de  gli  affini  Oloferne;  &  ecco  che  ui  lafiò  col  capo  la  una  perle  mani  d'una 
Còbra  'dizmnadonniciuola.Loflupratoreince!ìuofo^mmonfu  da  palone  fatto  am 
tna'z-'irc  nell'era  per  troppo  uino  ubriaco, e  fuori  di  crruello.  Eia  K$  d'ifraclle  fu  anch' 
extliuccid  da  zàbri,mentrera  pieno  diuino,& ubnaco.l  figliuole  le  figliuole  di  Giob- 
be beuedo  infieme  il  uino  nella  cafa  del  primo  lor  fratello,in  un  batter  d'occhio,in  un  baie 
no  ul  vradijfimo  ueto  dalla  regione  del  deferto  affali  co  furia,  e  c'oquafib  i  quattro  catoni 
della  cafa,ia  quale  cadedo  co  ruina,tutti  gli  uccifi.Se  Sàfone  il  forte  hauefie  hauutofiber 
ino  coirà  il  uino,  non  farla  fiato  dato  in  mano  denimici  della  maluagia  meretrice  Dali- 
la,mcntrer.t  per  troppo  uino  ubriaco;e  non  u  haurebbe  perduto, come  ui  perde, fra  le  mi 
n^e  i  precipitala  uitaMa  laffiamoiin  poco  dall'una  delle  bande  i  molti  antichi  effem- 
fi,ch'e ni  potrei  addurrete  diciamo  un  poco  alcuna  pef/ima  cofa  più  moderna,  cagionata 
da!  nino  f(>uercbio,e  daU'ubriacbcT^a.rrì bombile  cafo  r acconta  fant' A gofiino  d'un  fo- 
Icnnijfimo  ubriaco,  quale  Juccefie  in  Hippone,  doti  egli  era  Ve\couo,e  Vafiore.  Sentitela, 


Giud.c.l* 


i.Agoffèr.jj 
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ft 

..», quattro  gì  auiffi 

mi  ercefifece  in  un  punto. il  primo  fu,ch'oppreffe  bruttamente  la  propria  madre  già  grx 
uida  ;  il  fecondo  <  he  ualle  molare  la  propria  forella ,  il  ter^o  ch'ai  proprio  padre  diede  la 
morte,e  il  qitxrto,chc  due  fot  elle  feri  uicino  al  morire.  Di  che  uituperofe  opcrationifu  ex 

 I'      /..'    -    J2  *(X'  i*./^./ ,>,.-.-;;'  >    O  r  SI  It   A t>tl>ft  Stilli 1    r  l  w.    ,  1  •  i  .   'i  .  -    ,  :  ~r 
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ru  fii  finxa  uerun  configli»'  Tu  fti  un  placatole  Demonio,un  dolce  ueleno,& un  peccato 
fuaue.  Ver  tua  cagione  s'enfia  lo  Homaco,e  puiga  il  fiato.  Tu  acciechigli  occhi,e  tu  fai 
deboli,:  infame  tutte  le  rnèbra.Tu  confumi  i  danari,e  quel  eh' è  peggio,  conduci  co  ifpcdi 
to  corfo  nA  ,cc  alla  morte  coloro, che  t'amano,e  che  ti  ficguono.O  gran  fignoria  del  Dono 
ilio  infernale, du  e  quefiogra  Padre,  quell  'infelice  ubr  'uco,quel  Vadrc,cbc  dopo  Dio  doue 
uà  riunire,  (£  honorarc,  diede  alla  morte, la  czramadre,cbe  portato  l  banca  opprefìt 
ifiindograuida,  e  le forelle che  teneramente  doucua  amare,  una  uolfi molare ,  e  Maitre 

D  due 
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due  cera  ferite  profonde  fece  quafi  morirci  .  E  tutti  quelli  gran  mali  nacque» 
dal  fine,  c.'jw  vino  bcuuto  .  o  quinti  nidi ,  ò  quante  mine  uengonoda  quello  ni- 
no, e  da  quell'ubriachezza,  ò  diletti.  S'empiano  a  quefio  che  si»  per  dirti' Insta  d'botroret 
<*  a    «•  r    e,dl  %JH(ntQ  *W)  huomim.  egli  animali  ,rti  a  ambe  n  {sabbiane  cordoglio,  e  pietà 

^-Ert  "W*  b°^e  Tociocbe  Rende (ù  fi  eie  mezz*  bombile,  efpa- 

S.Marr.c.H.  ^cntcUuli)(i^ì^f"  tdio  di  neppo  vino,  diede  alla  faltattict  Donatila  per  perni»  del 
S  Marce.*.    fuQbalLveil  capo  del  ntaggio.'hucmoche  nafiife  di  Donna  mai.Chiudì  eofa  tanto  fit- 
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torttua  atla  cancrenar,  bautta  creciitto,ebv'l  fanlo  Trofeta  fojfe  flato  da  quella  prigio- 
ne la  fato  nella  fm  Lbertade  ?  Chi /intendo  quel giamo  e  fa' il  natale  d'Hercdt}ejjafo- 
knne  il  conuito,  &  efit  r  tuli  clcttione  della  gicuane  falcattice  taddimandar  qualunque 
cefi  uolefje,non  hauiia  penfato,  ebe  Gidianm  fofe  ftatoafoluto  <  E  pure  fu  nelle  dcli- 
tU  ia  ""dc!t^  %cnei  conttÌ!Ì  la  Murtc  .  Qitc ha  viuanda  ji  doucua  alla  crudeltà ,  con 
Hb^verg.ni  'j'  ftfùto-fint*  Me  pafeiuta  ,  dice  Ambrogio  il  diurno.  Chi  partorì  quefiagian- 
*   •  de  fceleragme ,  o  diletti  t  Cbi  cagiaù  nd  mezzo  de  i  annui  (clenni ,  e  delle  alle- 
grezze quesìa  barbara  ferità  ,  cqueila  mn  più  feritila  crudeltà  in  Hercde  ,  fe  non 
ihbriaibczzaì  Ecco,  adunque,,  dselttcppouisio  ,  d'ubriachezza  ,  mini  Uri  de- 
tefobdifjMi  dilla  puzzolente  lufuria  ,  efiinfsro  la  lucerna ,  the  utnneauanti  il  So- 
le ;  uccifitoiljhuo  ch'apparite  pàma  del  Signore;  ammazzarono  l  amico  che  compar- 
ite innanzi  alio  Spofo  ;  diedero  la  morte  al  Trombetta ,  else mme  prima  del  Ciudi- 
ce;  &  alia  fate  ammutirono  la  noce,  che  chiamò  alianti  il  Ver  bo  .  Che  come  dice 
S.'  Agofc  ne!  goUinfanto;  quello  maggio;  'buomo  di  tutti  gli  huominifu  innanzi  mandato  quafi  vo» 
ftr.ii.de' fan  eeinnanzial  Verbo,  qua/i  hcemaauanti  il  Sole  ;  quafi  trombetta  elianti  il  Giudice, 
quajifetuo  aitami  il  Signore,  e  come  amico  aitanti  lo  Spofo  .  £  non  è  marauiglia  ,  die 
Mafie,  e  che  fallando  mcntefie  premio  di  tanta  crudeltà  la  tenutaria  gioitane ,  ò  di- 
letti, peuioebe  certamente  deu' è  l'ubriachezza ,  quiui  e  il  Dianolo,  t  deue  fi  no  le  di- 
sbontjìe  parole,  eia  fatuùtà  ,  quiui  i.  Demoni)  danzano,  emenano  i  balli ,  dice  k% 
S.Sio.  efiri/T  dottifnno  Greco  Gioitami  CbrijoHvmo  finto  .  0  di  quanti  pi  fimi  t  fiotti  è  cagionatri- 
al  popolo  An  ce  quefla  puzzolente ,  quesla  di  fi  me ,  e  quefta  cicca .  Ella  è  madre  di  tutte  le  fcele- 
delk  uiuJc''  ra*&n!  '  mattria  di  tultc  fe  "Ipe,  radice  di  tutti  \  delitti,  origine  di  tutti  i  mti;,t;i,ba- 
hLoata  .      Uom_     caP°  i  fo'iterftone  dtl  finfo  ,  ttmpeiia  della  lingua,  procella  del  cotpo,  e  nau- 
fragio della  Casttà  finta .  L'ubriachezza  è  perdimento  di  tempo  ,  uolontaria  pazzia  ^ 
ucrgcgnofu  languidezza  ,  debole^  ddla  mette  fina  ,  bruttezza  de  i  co/lumi,  ttitu- 
S.  ftgotituwl  peno  della  ulta ,' infàmia  dell' honijtà ,  e  csìtottda  dell'anima,  dice  ^igofiino .  AJafen- 
jy*J*J'  titeciòcbefoggiungediqutfla  fiera  quefio  gran  Vad,  e.  L'ubriachezza  ,  die  egli,  fem- 
^ip.,,  Ver"'  Pì  c>  e  "c  '  rnafihi,  e  nelle  firmine  appetifee,  e  <U  fiderà  tutti  i  mali ,  e  commette  tutte  1$ 
fccU  ratizze  •  L'ubriaihczza  Ueua ,  e  ruba  ali  buomo  il  timor  di  Dio,  e  da  i  cuor  i,  do- 
ti Ma  ha  il  poftfio  ,  toghe  il  timore  del  futuro  giuditio  uniuerfalc .  L'ubriachezza 
mcgtt ,  eh  altri  me,  iti  di  regnare  con  Chrifto,  fura  a  gli  ubriachi  il  tempo  ,  e  dinafeofo 
tuba  igiorni,  e  le  notti,e'qucl  che  non  poco  importa,!' ubriachezza  fa,  che  l'ebro  non- 
fi  )  icffi  da  erbatura  morire,  e  s'egli  èttii  ino  alla  morte,non  la  uede,nè  con  gli  occhi  del- 
la mente  ,  nè  con  gli  cechi  della  fronte  .  E  madie,  fonte,e  radice  adunque,  di  tutti  ^ 
Mmaiicamemil' ubriachezza,  ò  diletti.  E  penisela  fteguono  tanti  tanti ,  non  so  si; 

mi 


Ragionamento  Sefto.  f  f 

'*!  tica  Immìni,  h  ft*»  0  miferi  ubriachi ,  * J  tiferà  lauoUu  ffMm -Jjg*  ' 

noi,  che  l'ubriacherà  aìtrn  non  è  ,  cerne  due  ^gohmfanto ,  cheun  mamfc 
fi,»  Demonio  *  E"  vn  manifesto  Demonio  di  certezza  .  Teicwche  da  quefia  guida-  wmeax.irm 
ttcol  mezxodi  mde  ,  e  Afari  milk*  > 

f<Bl**  "  corpi  medelmamemednupate 

nel  l cipitio  d'ogni  infelicità,  e  Sogni  mijeria  .  S,  penfa  U  briaco  dr  fiuj*d- 

cZftonolpaahro  gliauuiene,  fenon  perche  l'irle  èpriuo  i  opn tonerò, 

e  mn  ha  lucido  internilo  di  niente  .  Tenieche ,  Come  due  Giovanni  Chnjojlomo  ^  ^ 

ùnto,  L'ubriachezza  altro  non  è,  ch'effer  caduto  dalla  retta  ragione  ;  altro  non  è,  nell'Oc.,. 

Ih'una  P*ZX*  >  <™  P'  "'*"0"1  dctb  ™"'efJM  '  E  Per°  "T        fT  (mHl,  SS**1  G,B* 
3fe  M«         ^ione ,  »,  «.rfe  jb»  da  meno ,  e  pggro» .  Che  come  due  m  «»  Jj^ 
altro  luogo  quello  funtohuomo  ,  Che  cofa  di  male  non  cagiona  qnefia  puzj(a  dchc  de  hoin.,8.ropr. 
Eft    e  deb  ubriacare  ?  Fj  e**  gfi  /«orni»»  /wci  ,  «3  pcgfiOH  ^  s.M*tt 

fai  Pira.  E  pocodofà  figgile  .  Pri^w.  ò^r?,  chenonuilaf- 

fiatémai  pigliar  da  quefia  bmttijfima  puzja  ,ec'habb,atecurad,Janar  coloro  ,  che 
fono  prenda  lei .  Wj«  wg^  S''' /w<3w;""'  P^'0"  rf<"c 

Rre-  percioche  elleno  non  deaerano  più  di  quel  che  bifogna  loro  ,  ma  ptfii 
fandoi  termini  della  modefiia  ,  e  della  mediocrità  ,  fi  comico  manco  ragione- 
«o/idi  queìle.VerciocheqMntoèmiglior'vn'Afino,  e  quante  più  eccellente m  Cane 
d'vrìub  ia'0>  Tutti  gli  animali,  certamente,  chejonofcnza  ragione, quanuo  batono,o 
mando  man?iano,ma)  non  fi  mono  a  bere,oa  mangiar  più  di  quel  che  balla  loro,  etian- 
dio  femiìThuominigli  sforzafiero.tipnfiuedcgli  ogni  giorno  ,  che  quando  a  amo  me- 
ra La  beiiie a  vn  fonte,ò  a  un  fiume,toslo,ch'ella  ha  quel  tanto  beuuto,che  le  Infogna 
per  ifcacciarfi  la  fete ,  alza  da  quell'acque  il  capo,  efe  vi  è  pm  lungo  tempo  tenuta  p:u 
mngu'la  di  quell'acque,  perche  non  vuole,  e  non  puotc?  Dalla  Modejha,  dalla  Tempe- 
ranti', e  d  illa  fobi  ietà  delle  bestie,  s  hanno  punto  di  giuditio ,  confidcrino  ,  adunque , 
glilbriachi  infelici,  fe  fono  da  ejfer  giudicati  peggiori  delle  be>ìie,ònò  .  Impervi '-e 
vedendo  eglino ,  che  le  beftie  liernno  dall'onde  latefta  toflo  ,  c  hanno  con  quelle  fiatata 
U  natura,  e  più  non  ne  vogliono ,  e  non  ne  poffono  bere  ;  e  confiderando  ,  ch'eglino  per 

10  contrario  molto  più  bcuono,  anzi  tracannano  con  grandigie  ta^e  molto  pm  inno, 
che  non  bevono  acque  le  beftie  ,  e  più  afiai  di  quel  che  bifogna  loro  per  ifcacciarfi  la  fe- 
te ;dileggie>is'auuedranmgli  infelici ,  che  peggiori  fino  afiai delle bcilie  ,  e  degli 

animali  fin^a  ragione  .  Tercioche  quei  tanto  da  i  foriti  pigliano  ,  che  bafia  loro  ,  egli  I 
ubriachi  cattivelli  più  bcuono  afiai  di  quel  che  gli  bifogna  ;  onde  (p  jfo  credono  bee^ 

11  vino ,  e  il  vino  beue  loro  ;  percioche  gliaccieca  l'intelletto  ,  gli  toglie  l'vfo  dei- 
la  cagione  ;  e  conducendoli  molte  volte  fopra  le  dirupi  ,  e  i  rompicolli  di •  quello 
mondo  ;  gli  mina  ,  egli  precipita  ne  gli  abiffi  delle  miferie ,  e  delle  calamità  ,  cof' 

del  co,  p»  come  dell  anima.  Imperoche  molti  huomini,  dice  Agoslin  fanto  ,  per  J^f^w 

l'vhiachezza  ,  e  per  cagion  del  vino  ,  fono  iucorfi  in  vita  gramlijfima  debo.ezj  io'aim  C  ]jt 
ira  corporale-^;  e  non  poterono  mai  racqxijlare  l'antica  fanità  tòo  ,  perche  nc>u 

imperarono  fardor  della  gol.t^  .  Onde  beni/fimo  potemodire  con  Giouanni  Chifo-  sGio.  Chrif. 

it  ma  jknto ,  Ad  in  pie  noi  che  ui  inebriate  fiete  peggioìi  degli  animali  fenza  ragio  jnwM  8-Top. 
ne;e  non  Solamente  fiete  tali  appreff  o  colorc,cbe  fino  d:  ment:fana,ma  etiandw  appreffo  Mi8' 
noi  mede  fimi  gmd'd .  Vermét  di  qui  èmanifejla  cofa  mi  diuoftro  g'ud  tio  cfi.r 
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peggiori  de  i  c*ii,edegti<^ffIHÌ;f,enhe  „imo  diloro  sferrate  *  mangiare ,  ò  ber, 
finii  quel  chcghbifogna .  E  Salerno  cereaffe  U  cagione  di  questa  ce  fa,  turno  diékel 
ra  di  njpondere,  Che  per  ciò  non  mangiano  ,enon  beuono  più  di  quel  cije  bifida  lora 
gli  ammali  fenra  ragione ,  acciò  che  lecce  fio  iti  troppo  mangiare,  e  del  troppo  he- 
re  ,  non  ita  loro  detrimento  ,  e  danno .  Interuiene  all'infelice  ubriaco  a  punto  quel 
.che  interine  al  pefee ,  che  mal 'accorto  fpalanca  le  fàuci  per  inghknkfil  efiaM  e 
,  najccfo  ihamo  Vercioche  tosto ,  che  l'infelice  ha  l  efia  ingoiata ,  fubito  fi  ritnul 
uà  nelle  fauci home ,  che  non  pure  lo  fenfee ,  ma  anche  lo  rende  prigioniero  .  3 
quesla  gKÌ fa  l  infelice  <vbri.no,  afre,  e  (palanca  lauida  gola  al  vino  che  Scan- 
na con  gran  w.fure  fenra  mifura  ,  e  non  samtede  ch'vno  mimico  traccanna  che  h 
SPinge-,  qu^  prigioK.ero   ad  ogn'operatione  nefanda  ,  e  federata  ;  e  cofi  Ihuomo  Z 

fSÌ£rtà%?yUm£ Onde  molte  volt, 
auw.ene   che  quefi  tnfeue   hauendo  potuto  il  freno  della  modestia ,  e  vinto,  e  /«- 
pera.o  dalla  parerà  vbriacber^a ,  entra  in  fiuerchie  parole  con  lungo  razionamen- 
to t  compone  vane  ciarlerie  ;  manda  injane  voci  incompofie  -  fi  gttta  per  terra  in 
ogni  lordura;  e  m  tutto,  e  per  tutto  fmenticatofi  di  fi  siefio,  vomita  il  fouenhio  vi 
VlSSu'^^l  ernpie  chiunque  lo  vede,e  fi  gl'auicina,  di  pu^'horrore. 
ed fihifilta;  e  molti  diluì  findono  beffeggiandolo  bemffefio.  £  nh:n  altro  sferran- 
dolo a  coji  fare ,  fi  non  il  vino  ;  tutti  ì Secreti  del  fiu>  cuore  ragiona  ;  e  i  fumi  etìan- 
diochaie  fuoiamiaamti  fiuopre,e  manifesta.  0  vbriacberja  ,  vitio  detesla- 
bdijjirno ,  edafuggirf,  con  tutte  le  forre  maggiori ,  che  citrouiamì.  Ma  è  tanto  fa- 
migliare ,  e  tanto  domefiico  hoggi  quefio  vino  abominatole ,  e  nefando ,  che  non  pur 
gli  huomini  s  inebriano  bene  ftfi ,  ma  anche  le  Donne ,  e  le  vergini  con  molto  danno, 
con  molta  vergogna  ,c  con  molto  vituperio ,  non  pure  di  lor  mcdeftme ,  ma  anche  di 
Mtalaeafa  loro,edellor  parentado.  Fuggi*  l'vbnache^ra ,  è  donne  ,  fuggitela  j 
percioche  guda  per  bocca  di  Salomone  lo  spirito  finto ,  dicendo .  La  Donnaì  bria. 

S.  Ago*,  nel  "  "CbZhe^a    1  '    (**  ««        <ofer"  -  *W 

lib.de/ub.  &  ]?  [vbnacheW>  o  verginelle,  fuggitela  ,  fermebe  dice  -.^fgoflin  finto ,  che 

«rg  «.  ytTFP  non.Pe,rm"te  >  <  "on  Uffa ,  che  le  vergirj  adempiano  la  promefia 
della  Caftita-,  percioche  neWvno ,  e  nell 'altro  fifio ,  Ubriacherai  è  fiata  fempre  ni- 
mica delle  fante  promefje  ;  e  però  Ivbriache^a  non  può  efie)  compagna  al  timor 
dell infamia,  perche  mai  nè  anche  la  cafiità  fu  compagna  dcU'vbriachetra ,  dk^ 
questo  gran  padre  .  ledete,  la  fobneùnelle  feminefa,  ch'elleno  vergognofi  ab- 
bafiano  alena  gli  occhi ,  elmetto;  ma  l'vbriacherra  fu ,  ch'elleno  , perduta  la 
-vergogna ,  arino  ivifi  sfacciati,  e  balestrino  con  gli  occhi  per  ogni  luoio  .  La  fi. 

ITJ*«  n  i  T,faU'">  '  COn  vo«b<>fi«  P»K»o  V*d,  che  vogliono 
di  ed  imprendile;  ma  l'vbriacherra  alle  donne  fa  fenra  vergogna  il  palare, 

!,<••'  f^'1^0^,  adunque,  ò  donne;  fuggitelo  ancor  voi  fem- 
Iccle.c,,.    f  liei  verginelle .  Vercioche ,  come  dice  il  Sauio .  Il  molto  vmo  beuuto  ,  fa  infli- 

gatione  &  ira  ■  e  fa  molte  mine  ;  cora  anche  è  amarerra  dell'anima  il  vino 
S  A,oft  n  .  IT"     fT  ,  V  FUggÌte  ìl  Vin°  '  à  donne  l  o  vergini  etiandio  ; 

LSogt  ti  T    Z    nem°  Sam°  '  ^  l°  ™  è          fi»*»"*  * 

«P-l-         V     -,    7  ""e  f9"°  fiateda  >  "muori  aggabbatc ,  ó~  ingannate^. 

vino  ,  o  vergini,  fuggitelo,  ò  Donne;  percioche  molte  vergini 
$mte  dal  troppo  utno  beuuto,  efmenticatefi  del  letto  paterno,  dettero  la  hr 
»-  pudicim 


I*c!.c.ié. 
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pudìàtìa  à  gli  adulterhe  Molte  Donne  etiandio  co  i  vaghi  loro  hanno  macbìnato  la  mor- 
te de  i  pi  opru'  manti .  Fuggite  il  vino,  ò  Vergini;  fuggitelo  tutte ,  ò  Dinne  maritate  , 
,  vedoue  ,  e  d  ogni  forte  ;  fuggitelo ,  ò  huomini .  Terciochc  dice  Agoftinfanto,  Mire 
con  non  leciti  abbracciar  '!  hanno  hauuto  figliuoli da  i  propri  V*dri,.Altri  fono  flati  che 
vii  hanno  battuto  dalle  proprie  Madri;  Mtre  donne  poi, da  i  propri)  figliuoli  hanno  ba- 
ttuto figliuoli ,  e  nipoti;  e  dalle  propi  ic  figliuole,  hanno  hauuto  figliuoli ,  e  nipoti  i  Va- 
da •  Altre  da  i  fratelli,  &  altri  dalle  JorcUe  hanno  hauuto  figliuoli  ;  &  altre  co  i  generi 
loro'  &  altri  con  le  proprie  Vuore  mefiolandofì  bruttamente,  hanno  generato  figliuoli. 
2\'o»  è  copi  più  difforme  della  Donna,  ctiè  nelle  ielitie,c  non  è  cofa  più  b,  ulta  di  quella, 
tbèvbriaca,  dtceGiouanni  Cbrifflomo  fanto .  Ver  cloche,  die  egli ,  fe  le  o fura  il  SGiwCliric 
fiore  del  vifo,  (e  le  turba  la  ferenità  ,  e  la  purità  de  gli  occhi,  come  da  vna  cena  nube  ne  g|,  Atri  ic 
che  /incede  a  4  ra'Zgi  del  Sole  .  Quant'è  infiaue  cofa  la  Donna  che  fa  di  vino  più  rubi-  gli  Apolth»- 
conda  di  quel  ebebifògna,  piena  di  sbadagli,  e  dvna  gran  nebbia  ;  ($  altroue  dice  que-  n,cU 7* 
fio  gran  Vadre.  Che  cofx  è  più  brutta  della  Donna  vbriaca ,  la  quale  qua  ,  e  là  va  va-  S.  Gio.  ChriC 
gando  piena  di  vino?  Vercioche  quanto  èpiù  inferme  il vafo,tanto  maggiore  ftfh  il  nau  ^om.  j  i.  fopr. 
fragio,  ò  fta  Donna  libera.ò  fia  ancella,  Terche  la  libera  è  fra  leferue  diffamata  dallo 
jbitta'colo,elaferua,  medefimamente,  ò  fatta  brutta  fa  le  ferite.  S'è  coft  brutta  cofa  Iv- 
briacbc7^a,aduque,&  è  cofi  nocciuo  il  vino  come  per  picchia  particella  bauete  fentito 
dalla  mia  bocca,  u  diletti;  tutti  gli  huomini,  tutte  le  vergini,  e  tutte  le  Donne  fuggano 
con  inedito  corfo  veloce  quefla  brutterà,  e  quesla  difformità,  ornandofi  co  i  fregi  pre- 
tioft  della  fanta  fobrictà,  che  come  dice  il  Sauio,il  vino  dal  principio  fu  creato  alla  gio-  EcdeCcj  r. 
condili,  e  non  all'vbriache^a.  Ver  la  moderation  di  cui  fi  facci  lafete  ,  e  non  perche 

fk 
è 

die', 
il  Si.  .. 

fio  color  nel  vetro.  E  perche?  Vercbe entra  piateti  Jr.iwe,  c  con  lufmgbe;Ecco  l  entra- 
ta pacifica;  ma  alla  fine  morderà  come  fer pente,  Ecco,  che  nuoce.  Higgaft  da  tutti  il  fo- 
Hcrihio  vino,  e  lvbriacbc7ga  ;  però  che  Dio  ha  molte  volte  minacciato  guai  a  coloro , 
che  s  inebriano. Guai  a  uoi  Aie  egli  per  bocca  del  Vrofita  ,  che  vi  Iettate  la  mattina  per  Ifiù  Cf. 
andar  dietro  all'ubriachete,  e  al  ber  fin  alla  fera.  E  guai  a  voi  che  fi  jte poffenti  a  ber 
il  uino  .  fùgafl  da  tutti  l  ubriacherà,  i  il  troppo  v:no,perciocbe  dijfpano  tutti  i  beni 
ali  huomo. .Diffipano  i  beni  delia  gratia  fina  i  lor  fondamenti ,  cioè  fin  alla  fede  .  Onde 
diceual Ecchjiaslico.il  vino,e  le  Donne  fimo  apoflatare  i  fapienti.Ejte<vii}iano  etian-  EÓrleCc  r?. 
dio  i  beni  della  natura  fin  ali'infenjibilità.Onde  dice  l'ubriaco ,  Mi  batterono ,  e  non  ini  ?r?n^"c,*/« 
dolfe,  mi  sìrafvurono,  e  non  fenttj.  Onde  ben  diana  K^igostin  fanto, che  l'ubriacherà  ^S0»* 
toglie  la  memoria,  dìffipa  il. fenfo, confonde  l'intelletto, concita  la  libidine, inuoluela  lin- 
gua, corrompe  il f  angue,  fa.  deboli  tutte  le  membra ,  menoma  la  vita  ,  e  dijhugge  ogni 
'falute  fuggafi  da  tutti  il  troppo  vino,e  l'vbriaibeTga ,  che  come  dice  il  morde  Gre'  s  Greeori» 
gono  Canto,  L'ubriacherà  è  vn  piaceuol  Demonio,  vn  dolce  utlcno  ,  mfoauc  pecca-  5 
toye  che  colui  c'ba  rubriacebeta ,  non  ha  fefiefjo ,  e  chi  s'inebria  non  fa  peccato ,  ma 
è  tutto  peccata  .  Tuggaft  da  tutti  l  ubi iache^a  ,  e  il 'nino  fouctebio;  perche  dice  Gi-  S.Girol.a  Oc 
rolamo  fanto,Colui,  che  Iufswia  è  morto  uiuendo,e  colui  che  s'inebria  è  morto,e  Jèpolto.  «Jnoepi/Tgj, 
Et  è  uilmeme  fvpolto  quel  tale,perciochc  l'ubriacherà^  fepJcro  ttile,dice  ì{abano.Fug  l<**b*"°> 
gaft  da  tutti  tubi iatbe^a,  e  H  u'no  i  ptrciocbc ,  dice  Galeno ,  l'ubi iaco  èferuo  di  tutti  cileno. 

D    3       i  peccali, 
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i  peccati,  e  chièvìntodaqucfio  ^  può  vincere  ahnn  peccato  .  Fu^  ddtu^ 

/etti  ?  ,  adunquetttme  due  ite  le ,  livbmcbi  ■  e  Hwvann  ?  ™ÀL.  \  ! 

ti  alni  ****g#mm  &om  à  coliche  fmmdAmtm  bmJLJ^kSL 
daalvmo  ,  e  all'vùrmhe^a.  £  conafeendo mantella  Zia  v,P-»a  ,  J  il  / 
K  Ago»,  nel  fr"ta  Jobnetà,  pacche  ella  è,  ime  lice  il  valiti  2™,  ' V  VT^Z 
frA*  fenfi ,  della  r.Lte ,  e  di  Z  \  ^JSS^iZ^S^^  ^ 
eguarn^  della  pudici  :  ^a  aJ^i^^^t^ZZL 
face  ;  Jempre  tongmtta  ak'bmeStà  ;  cefa  che  filaci  delitti  7^»-  „ 
de  i  ficreti  ;  capate  dede  tetani ,  e  Ùl/d^^et"  \  \  >     '  12  r 

tordella  fibnetà  èvna  fonema  inefiimaVde  delUnZ.  Tfibr^d  5 
ddetti,  e  molto  buona  per  la  finitàdcl  corpo,  e  dell'anuria,  dìcetl  S  auto    La  lite 
taetiandio  allunga  la  vita .  Colui ,  che  sagene ,  sa?  fiume  L  L>-    a~      1  7 
tro  luogo  Salamoile.,  £  douel'vbHacbex^a toglie Lrnfmo^ 

ttSTrSS?"  '  !  ^  Vb"*Che««  &  *****  A**  fra  acJn,^ 
fp»«o;la  fobrieà  non  pure  glintorna  interne;  ma  fottopone  etiandio  ÙZneaL 
Èm^MMm  l'vbnache^a  induce  le  nebbie  della  cL^fienraT^Tr^ 
dcllelibidmi  ,e  ammorba  il  lume  della  coluta,  lafobrietà  La  ìiclZTltr  fi? 

J***--S'Mi>ri*cbeqiafalb^  '™ 
ta  non  ama  le  molte  parole  df  re^a  d  Jufei  bo  lodando  l'humd  ;  c  fa  he  l  Zio 
conofie  fi  effer  debole,  frale  e  ..fermo ;  e  conofiendofi  tale,  fategli  dalla  dt^ae 
i«.aP.j7.  Sìa  cerchamo  per  la  fua  falute  coli  del  corpo  come  deli  anima  Tutti  colon "aduZ 
que  c  hanno  fin  qui  tenuti  fi  Beffi  Mj  »  a,ejh  bmtura  ^  J* 

dell  vbriache^a  fuggano  horamai  alla  beitela  della  fanta  fobrietd;  amJi  tìnt 
aerato, bere,  e  fchmmo  con  tutte  le  for^e  loro  U  vino  fouerchio  ;  aecioche  fu? 
gendo  tutti  *»e,  mah,  e  tutti  quei  danni,  che  per  pochi  ho  raccontati  loro/ 
gli  altri  c  holafìati ■  infima,  poffam  quei  beni  acquiilarfi  col  diurno, 
ficcai fo,  che  s  hanno  acquieto  coloro  e' hanno  finito  nei  di- 
giuni ,  e  nell'astinente  lo  fpofo  edelie  CiefuChrilloSi- 
gnornofiro.  il  quale  viue,e  regna  con  l'eterno  Ta. 
dre>e.  con  là  Spirito  fanto  Dio  benedetto  feti 
tutti  ificolidé  fiioli,. 


^irnen .. 
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ARGOMENTO. 

SI  VITVPERA  IL  VITTO  DELLA  LVSSVRIA,  E 

ifuoi  effetti  fi  moftrano,  e  la  fua  bruttezza  ?  ammonendo  ciafcun» 
con  dfcropi  a  fuggirla  con  tutte  ie  fue  forze,  e  fi  dice  come. 

Ragionamento    Set  ti  m  o. 

AVEVA  Prone  al  fin  lungi  ragionamento  dato  fine  non  Jen^a  e  fere 
'(lato  da  riaffilanti  compagni  molto  commendato  e  lodato, quando  Theo- 
doro,  come  quaft  da  profondo  fanno  dejhtofi ,  al^e  gli  occhi ,  ne  tv, fi 
-  ,Jd  indodi  tutù  coloro,  che  l'attuano;  &  batwidogli  detto  il  Tre*. 
c,Pc   che  fctuitafie,  cofi  corniciò.  Malabeniaèìlvino  3e  maffitne  quandotn  tan- 

nelZoo^ 

P^o  dianzi  &»*Hmj*e  fi**  Janogiudit,o,il po; 
tràd?lezZi  Ledere.  E  tanto  più  quanto  che  l^poHoloVaulofanto   c omesè  _ 
4  ^  feltra  voltale,  non  ^tt^^^Tm^ST^ 
de  diceti  Girolamo  Janto ,  V  vino  è  la  Infima  ,  nelh  l»$*na  Giw. 
«Lem  limpuduitia.  Etaltroue,  llmaugiar  delle  carni  ,dic'egh  il  ber  del  vino  e  u.n.l.bfeco. 
{Tfarild&tttttr.  è/,c^,  elogine  dclUtibidine.  '"^P"***  «•* 
dJon    pnnupio  del  pafiato  ragionamento,  Che  l'ubriacherà  è  brutta  madre  di  più 
tu  ta  figtol,ch>è  UlJfikrU^mé  veramente  è  dalla  teslimoman^a  d  Innervo 
cdiLlìalm  ;  *  prJU  £>*  M*<  è  tanto  dettile  quinto  bautte  finto,  e  più  ; 
forra  èlche  quejia  fua  più  brutta  figliuola  ,nonfolo  fia  tanto  fiéggH4,&  abbonita  quan 
VohrnaTelma  ch'anche  meriti  d'efier  maggiormente  fuggita  da  tutti  come  afa  pia 
bruna  e  più-difforme  di  chi  t'ha  generata.  Ondeaccioche  og-ìvn  fugga  con  cefi  brutta 
madreqLa  fua  bruttila  figliuola  ;  della  ufiururni  ptaceche 

fìa  con  voi  berti  il  mio  ragionamento  ,  ò  diletti .  Voi ,  fecondo  la  vojb  vfanza  pie- 
gatemi cortei  orecchio  fingila  fine  vi  priego,  ch'io  per  mofir ami  quanto  fiama- 
la  cola  la  lupaia,  quanto  bruttalo  (porca,  e  quanto  purulente  ;  affin  r.befia,  non 
pur  da  noi, come,  ma  ambe  da  tutti  i  fedeli  di  Cbriilo  fuggita,  odiata ,  &  aborrita , 
hor'bora  dò  al  mio  ragionamento  principio  in  quejla  maniera.  Molti,  e  molti  Jono  i  ca- 
pi, ò  diletti ,  per  li  quali  dcut  effer  detesto ,  maledetto,  e  fuggito  'questo  brutto  vitie 
delia  pur  polente  lujjuria  ;  ma  principalmente  di  fii  di  loro  ragionammo, che 'fi  trotta- 
no intorno à  auejlo  peccato,  e  poi dtfeorrendo ,  ad  alcune  cofe  l'andremo  afjimiglumdo  , 
tfe  rni  fono  cadute  nell'animo ,  Attendete  .  I  fei  capi,  adunque  .  per  cui  deue  princi- 
palmente efftrd  -.data  la  lulfuria,  ò  cariffimi  ,fono  t  ^fnfieta,laVenitenza  ,  l  End». 
fic^laVuzjra,  la  sporche^*,  e  C Infamia.  Dell' anfietà,e  iella  penitenza  intorno 
a  ««fio  peccato  dice  Girolamo  fanto)  l'appetito  della  fomicatione,  eanfieta,ela  fatte-  S.G.rol*».. 
td,è  Penitenza.  E  chi  è  quegli,che  n  ilo, eli  entra  in  euejl'appMto,  e  mi  quefo  defiderio 
sfrenato  della  purulente  luffuria,cbenon  diuenti  fllecito,  e  diligente  con  molta  anjie- 
tà  per  fornire  imal  computi  defidiri  dishncfian.ente  operando  ?  E  tanto  JoUeato, 
*    1  t  d    4  edili- 


.«ap.i, 


S.  Bernardo. 


ft-onerfe  c.jv 

Gugliff.Beral. 
nelTrac j  del 
ta  LuC  parte 
fumi. 


▼Ite  de'  Santi 
Padii  Jib.j.  c 
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Monne  t  i  '  fi™  P^mnjfrmofine  peruenga  ,  fonde  ti  robba  ,  precipita 

r/  ?:itr?L  ??/t  a  "sfa  *    «  £  «2 

i Vi' muti,  muraglie,  vinti  fimi,  „mj,,.,  i  miri  nML 

B .,;>  iimo„mmVa  cefi  pimeli  fe/ìi .  Molte  vola,  iicnli  ,  r,  vinili  tut- 

P«  fané  chi  ZZI  .  P  S»*U'*Jcino.  Colui  corre  alla  mote  Jò- 
ddfJZh \   a    t^'/V***  ^'Jle  faninette  fin  ali 

reti  SSSSS?  e  an  °/:Tt0>  '  f™°  >  ^ottUnue- 
^pMcd^^TT^l  rCulìil  r  mùlte  !PeJ'e  >  *  con  molndan^ 

; f  J      £ W*P««« ,  (■  u  oijjo  ;  e  col  donare ,  e  col  prefentare  tutte  ir  Cu *■ 

TZJiSUZ^JtL  mah'^ld'fi^-  Wco  eh  apena  è  giunto  ti ,  do- 
mZf  l  o   c  h  e  7^  °PTC  *i  Um  che  gU  è  Intorno  la  Ve- 

l  a  dflia  memi  t  £5  '  * Ff?,  *mht  fi  btne  '       **  «  *•*  ;  ^ 

5, i&  '?■      T  efiempl°  f  le&  d'vw  tergine ,  che  credendo  che 

rni5cye  con iporto.che  le  fojje  tolta  ti  verginità.  Onde  cono  [cent  ella  che  Per  ina  co. 

dife;  fra  lontano  da  le  ,  ch'io  cenciaio 
reui  ti  i,«t;™iir      r    ,  ,     *V        ™  /"r"  ^  ^^'^  ■  e  fi  ««fronde.  E  però  di- 


molte  ótri  n,  fì  r,n«  r>  J   " J""  r.""'c  V"™0      "  «W><-bc  nelia  Prejenrad» 

nasino  t,h  th  7 ?  '  ^  '  ^  »°»  ^»  * 

2»^  : Si ^^^doamuano  a  tanto  deL,Ì  a  tanta  £ 
storta,.**  ambe ,  proM muu  con  le  mogi.  Uro  fi  cuoprono ,  e  fi  ^condor 

H9À<L 
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»?  da  tutti  ili  occhi ,  parendo  loro  che  quell'atto  fa,  com'è,molto  brutto,e  molto  diffor-  • 
w  E  non  foto  è  coji  brutta  soft  come  battete  fruito  qucflo  vitio,ma  anche  è  puzzolen- 
te j>omacbeu?le,e  pieno  di  molta  ifcbifiltà.E  queflo  per  efier  opera  Diabolica  U  infuria, 
i'ba  fi  Uggt  del  noslro  fimtijfimo protettore  Paternianofo  diletti  ?  Queflo  fi  legge  à  puri 
t^ilie  Irand eg'i  nell'eremo,  il  nimico  dell'anime  n?fìre,  il  Demonio  d'inferno,  infera- 
bhinra&k  apparue  d'una  bellijfima  gioitane  dicendoli,che  sformata  da  ifuoi padroni  ad 
gndnper  acqna,baueua  fmarita  la  Hrada  ,  e  che  però  mlcflf,  tenerla  ad  albergatori  co 
portando.ib'ella  andaffe  a  pericolo  deffère  dalle  fiere  dm  nata;  onde  n'hauefs 'egli  à  ren 
ier  ragioneà  Dio  poi.il  che  facendo  il  pitto  fi ffano  Abbate  ;e  riduccndofi  à  mirar  la  fìn- 
ta 'jelìe^t  della  bugiarda  giouane/t  fatti  efier  tentato  di  fomicatione .  Ond'egli  figa- 
te  ,  conofiendo  quefl'efìer'aftutia  del  Diauolo,prefo  il  fuoco,  il  gittò  nel  uifo  di  lla  menti- 
trice donzella ,  an\i  del  Demonio  £  abiffo  in  quella  Jembian^a,  ond  egltfiibito  (parnc , 
li ij. indo  quel  luogo  pieno  di  tanto  fetore ,  e  di  tanta  puT^a,  tire  bene,cd'auantaggio  fi 
io  v.bbe, ih' egli  er  al' autore  dittatele  pui^e  ,edi  tutte  l'ifiìufiltà  .  L'buomoè  pit^a, 
&èvcrmeil  figliuolo  dell' buomo ,  dice  l'amico  di  Giobbe  patientiffrmo .  Onde  diceua  $#Gr 
Gregorio  il  morale  .Che  cofa  è  la  carne,  fe non pu^a,e.uemi  ?  E  chiunque  arde  de  t  de  lia.dc'mor.** 
fideru  carnali,  qual'altra  cofa  ama  egli  Je  non  inermi  >  Verciocheciò  chefta  lafofìan  e.»* 
ra  della  camene  fanno  teflimoman^a  i  fepolcri.Chi  può  fen^aflomacarf,  toccar  nei  fe* 
poteri  la  carne  piena  di  vermi  del  padre,e  delia  madre ,  de  gli  amici  fedeli,  ò  di  qualun . 
que  altro  caro  ,  e  diletto  ?  Adunque ,  die  egli ,  quando  fi  de  fiderà  la  carne,  con  tutte  le 
forre  dell'animo  fi  penfi,e  fi  confideri,  che  cofa  è  questa  carne,  e  cofi  s'auuedcrà,cbe  cofa. 
è  quel  che  s'ama.Cbe  certamente  niente  cofi  uale  per  domare ,  e  per  raffrenar  l'appetito 
de  t  defidcrtf  carnali,  quanto, eh' ogn' un  penfi  che  cofa  fiamorto  quel  eh' egli  ama  vino. 
VertiocÌK  considerata  la  carnale  corrottione ,  fubito  fi  conofee,  che  quando  illecitamen- 
te fi  dcfidcra  la  calne,  fi  defidera  la  marcia ,  e  la  pu^a .  Bene,  adunque ,  fi  diccj> 
della  mente  del  lujfurio  fo ,  come  dice  Giobbe,dke  queflo  vigilante  Tasìore,  che  iver~- 
mi  fono  la  fua  dolcezza;  perche  colui,  eh' arde  nel  defiàtrio  della  carnale  cor.ottione_>y  Giobbe.*.**. 
torre  pieno  d'anfietà  alia  puddella  putrejhttiones .  Et  èdanotare,  ò  cariffimi,che 
quejìa  puqra  della  luffuria  è  etiandio  lordura  del  corpo .  Onde  fopra  San  Vaulo  ,  cbc^>. 
dice,  ch'ogni  peccato, che  farà  l'buomo ,  è  fuori  del corpo  ;  ma  chi  attende  alle  meri- 
trici ,  pecca  nel  fuo  ccrpo,dice  la  Gloffa ,  Gli  altri  peccati  amacchiano  l'anima, ma  In. 
fomiciiune  ,  tontamina  l'anima ,  e  il  corpo  .  Verciocbe  quiui  non  è  folamente  lim- 
m.mditia  fpirhualc ,  ma  ancia  la  corporale? .  0  atto  ,  adunque ,  pieno  di  pu^ja ,  e 
di  lordura;  atto  fionuenwle  ,cmcrìteuole  dimoll'odio  perla  fua  bruitela,  e  per  la- 
fiujpump  ;  però  che  in  ini  è  anche,  come  s'è  detto,  l'infamia.  Di  quant' infùmia  è 
notato  quel  luffmiofò  puzzolente  ,  eh' attende  à  quejìo  vitio  detefìabile,  &  abbo- 
mimuoU  molto  <■    Tercio  che  non  foto  cade  nel  peccato  della  fomicatione  queflo. 
fomite  del  Dianolo  disboneflamcnte  praticando  con  le  publiebe  meretìici  ;  mas. 
ciubc  con  molt'aidore  commette  ftupri,rapine,aductcnj.facriligif,incefti ,  epeggio-E 
colui,  the  commette  cofi  fatti  eccejfi ,  coflgraui  fceleratexje ,  e  misfatti  cofi  enor- 
mi non  farà  injhm<Lj>  ?  E  infàmia  nella  luffuria  ,  è  infàmia^,  .   T^on  vedete-? 
che  la  luffuria  è  chiamata  macchia  della  Gloria^  ?   Viegafli  le  tue  cofeie  alles 
f emine ,  dice  l'Eccleftafìico ,  e  poco  dopo,  Defli ,  die  egli , macchia  nella  tua  glo-  E«-«-47:- 
w<L> .  £  cofi  infame  queflo  peccato  ,  e  queflo  vitio,checome  dice  Girolamo  fanto,quel- 
Iccofe  fono  bonesle  ncU'buomo ,  fono  da  queflo  peccato  polirne ,  (3-  ammacchiate* .  s- 

*  La. 
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La  palma  de  i  vìtìj ,  die' egli  ,  è  d ammucchiare  le  cofe  hovcslo  .  All'hordl 
fi  dice  bene  ,  che  i  wt'u  trionfano  di  cimici)  uno ,  quando  per  lo  peccato  della  Infiltri*-, 
in  lui  Jone  le  c  ofe  honefie  ammacchiate,  e  fitte  fo^ge.  Onde  trionfando  di  lui  cjuefto  vi 
tio,nonfo  perche  non  debbia  effer  chiamato  infame  queflo  tale;  e  tanto  più ,  quanto  che 
e.*.      dic.e  il  fauio  ,  Colui ,  cbèadultcro,per  l'inopia  del  cuore  pende  l'animaci  congrega  infa- 
mia ,  e  non  farà  cancellato  il  fuo  vitupcrio.Tcrcioche  non  folamente  farà  infame  in  que 
fio  mondo  preferite ,  maanebefara  infame,  e  vituperato  iteli altro  fecolo  futuro.  E  però 
Bcc  c.  2;.      .  di  co/i  fitto  lufiuriofo  diccua  un  altra  uolta  que  fio  mede  fimo  Sauio  .  Qucfti  farà  punito , 
e  castigato  nelle  pia^e  della  Città  ,e  quaftpicciol  figliuolo  del  Catullo  farà  mefio  in  fu 
ga,e  dettegli  meno  il  credeuajarà  prefo  ;  &à  tutti  farà  vergognale;  cloche  noninte- 
fe,e  non  conobbe  il  timor  del  Signore .  Onde  fe  queflìfei  capi  non  baflano  à  far, che  que- 
llo peffimo  uitio  fia  da  tutti  odiato,fuggito ,  &  abbonito  più  che  la  mortele  quanto  l  in 
ferno;per  detefiarlo  tanto  più  ageuolmctite,fi  confideri,che'l  lufjurìofo  ha  in  un  certo  ma 
do  lajua  geenna.  Tercioche  egliha,  com'ha  lageenm,il  fuoco,  la  pU7^a,ei  vermi. Ha 
il  fuoco  della  concupì feen^a  ;  la  pu^a  che  fi  è  detta ,  è  la  puiga  deli' infamia,  &  ha  i 
vermi  della  confeien^a  chel  rimorde.  E  fe  ninna  di  quefìe  cofe,ò  tutte  infkmc  non  fono 
Efficienti,  e  baflcuoli  à  fhr  chei  fedeli  di  Cini  fio  fuggano  quefìo  vitio,e  queflo peccato 
coft  pu^olente,e  tofi  infame  ;  fia  almeno {ufficiente  a  far  che  il  fuggano  il  fiìper' eglino, 
ÌM  nel  t  lib  thefc  fammo  1*/J"»ofi,faranno  maffmamente  domeflici,e  famigliari  de  i  Demoni  d'in 
del  fommo'bé  f^-^f^fauoreuoli  a  i  lujfuriofi,e  ai  fuperbi  i  Demoni, dice  lfidoro,cha  gli  altri. 
«.e. E  fe  bene  gli  filimi  maligni  feruono  loro  con  diligenza  ne  gli  altri  viti;  ancora, nulla  di 
mcnojn  quelli  viti]  della  Infuriai  della  fuperbia  fi  congiungono  infieme  con  maggio- 
re  famigliari  tà;e  in  quelle  forchete  maggiormente  feruono  loro  conforme  a  iloro  dif- 
bQricflipenfieri,corrotti,&abbomineuoli.  E  fe  per  ciò  non  fi  curano  ancora  dilafiare, 
an^i  di  fuggire, queflo  1etame,quejla  pu^a,queflì  vermi,c  quefì' ardori  della  Infuriaci 
meno,  almeno  Io  laffino  per  quel  che  foggiunge  queflo  grand  bicorno  mentre  dice,  Chel 
Diauolocon  qitefti  due  vitij  della  Infuria ,  e  della  fuperbia  fignoreggiatutto  il  genere 
humano,tutligli  huomini.  Chi  è  colui  adunque,  cheper  un  picciol  diletto,e per  un  pia- 
Arioft».       ter  di  fi  poco  momento,  comedifie  quel  Sauio,  voglia  efierfoggetto,e  fottopofio  al  demi 
vio,alla  maggioran^a,e aW Imperio  del  Diauolo  d'inferno  i  E  chi uonà  per  un  piacer 
di  carne  brieue ,  pu^olente,ed  infàme,precipitarfi  nella  iurifditione,e  nell'unghie  tena 
ci  del  pu^olentiffimo  Demonio  a  patir  poi  con  effo  lui  la  pinga,gliardori,le  catene  di 
fuoco,  il  freddo  agghiacciato,  gli  bonari  fempiterm ,  inermi,  e  i  feì  penti ,  che  mai  non 
r.iuorono,  le  teneb,edenfe,  e  palpabili ,  e  non  uonà  più  prefio.fuggéndo  con  ifpedito  cor 
fi  ueloce  queflo  vitio  detefiabile,mantenerft  nella  netterà  nella  purità,  e  nella  candi- 
de^ della  fica  carne  capamente  viuendo  per  efier feguace,an^i  membra,  del  candidi  fi 
finto  ^Agnello  Ciefu  Chriflo, per  goder  ficco  poi  quei  tanti  beni,qnelle  toni 'allegrc^e,e 
quelle  fefie  fempiterne  in  Cielo,  che  fi  godono  in  compagnia  de  gli  Angioli  Cittadini 
■     della  fiperna  Gie;u fai  emme  tutti  i  Santi,  e  le  puriffime  Verginelle  Chriflina,  Cataritur, 
Agnefe,  Cicilia,  Agata,  Lucìa,  e  l  altre  tutte  innumerabili  quafi,  che  in  varie  dan^e,e 
tuttebelle, ballando, fannoxorona  fflendiiìffima  alla  Diuìna  Maeflà  ficai  Chi  non  uuole, 
S.  A.mbr.  di  adunque,  effer  foggetto  alla  mifera  feruhù  del  Dianolo  infernale,  fugga  Fimmonditia , 
Arclc  '       ^jP* la  tuJiU"?  '  'V'niKbtyComc  due  Ambrogio  il  Dinino,  "Non  è  a  fa  che  tanto  mi- 
s/pjuIo  4  i  Ieramentef°&gi(>ghi  l'Intorno  alla  feruitù, intendete  del  Demonio, quinto  la  libidine, e  la 
Cor.  i.cA    ùiJfuw.Semo  Cbrifiiani,femo  membra  di  CbrjtOydicc  CApoftoh.^cn  'togliamo, adu* 

que, 
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»,  e  um  tamponino  mai  i  Cbrisiiani, membra  diCkrifiofarfi  mmha  d'nna  mmri, 
*"'.e  7/.  n     '  <  he  dice  Gioitami  Cbrifojbmo  Janto,  ^o» mgmu a, o  villani*  f  ^ 

"  ì^ìlZ  Utili  ,P*cbe  non  foni  di  Loro*  corpi,**  di  Chaflo  .  Hpnfapete  uo,  f      ,  if> 
"^WP'ff'.'?^  dÀmfbicwpiJÒM  membruti  ChùflotToglieroia.  a.Cor. 
******  f«if  ^^S^SS^àmHLwM^  Sia  lontano.  Enon  ^  «I 

fff                wflii  ^««V  «^fèe  i  wfi  foro  «<« 

(;  ■  ■.ttìed*Iì*o,enonjiacuoni  ^    „.i.r.™.l»*dirhri!lo.  £  come  dice 


U^efZàdj^be  come  dice  Ambrogio  Smo^tuc^dclvino  èfo-         *e  ~ 
* i  «  /  ;  1 r     ^ruioaU  carni  fonovapotate  le  vipere  interne, t 'animo  s  accen  s<  Vmbjiel 


«f*?0  ^Ì^^chTepteL  tifìoùtì  ;  pan  inedie  a  i  calli  ;  infiamma  go- 


Protier  c.£. 


CSSZSZtte  iiriueflagaifa  colui ,  cb entra  alle  Donna  del  gtfM 

deteaableHitioèMmgliato  al  fuoco.  Che  cofa  fonole  cogitaUoni,e  i  p  nfieri  della  ^  v 
iSSSSSSiSJ  Gugcliofanto ,  e  cofa  fono  i  motidd  corpo  OMfeM  *»  ^op  '  , 

Vadren4letclouoi  uedere ?  Vedetelo  ^^^^Mr^SS^Z  " 
alo,!  ferrose  per  fe  flefioèdum&agghuuaatOiCofiUHuria.eUlihtin.  ,doma,  ^  4. 
rL/«a//f.    LeWe  fe  «0*  «A*  G^faVthe  la  emina  per  s.Gm,-..,... 

core/a  confdenx*  colfuoco,e  con lafiamma.E  il  ragionar  della  femma  ardi '.pa  i  fu» 
to,due  il  Uiao.  V^dei  anche,  fefi  battono  due  pietre  mfiemefubitont  efee  M^o.yA  Ectt?<- 
quella  tuifa  fefi  toccano  con  tatto  impudico  l'huomo,e  la  donna  fritto u  accende  il  fio- 
Z  ti£  Jcupifcen^edella  Infuna..  Et  ancor  che  non  iabhmfuilmuro  douesa- 
tacca  là  candelaia  dimeno,diuenta  bruto*  nero.  ^  quetiaguifatoslo,  the  Im.je^ 
ro  lufiuriofo  formfee  i  fuoi  disonesti penfteri  lujJuriando,diucnta  nero,bmtto,^  gguu* 
catodaUalaide^adeUaluJjuria  .Efe  benela  nicue  è  frigida,  &  agghiacciata, no» 
è  però,cbcllanonfirifolua  in  acquatilo  eli  ella  s'accoda  alfuoco.CoJt  perific,  cojiu:c 
meno,e  à  queflaguifa  fi  perde  la  verginità colui,cb'ufa  la  fam\gliarna,e  i  colloqui  del- 
le fetmonite  fonine  petulanti..  £  chi  accende  quesìo  fuoco  della  Infuna  ,  0  dtletu  E 
Tipn  Dio  certamente,  ma  fi  bene  il  Dianolo  d'inferno  ,  padre  delle  (porche?^?,  &au* 
tor,ch  andiamo  all'inferno  acconfentendo  alle  fueperfuaftom  mortali,  Vewoche,^  co^ 
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Vtc  il  fibra  dafoccìm  quando  non  può  afuo  modo  piegare  il  ferro  il  pone  nel  fuoco , . 

tantoco  imantta  loffia,  ehel'aeeende,  enefieiò  ch'egli  vuole ;ccfa punto  fiu££ 
Udo  d  inferno- seghnon  può  com'egli  vorrebbe  tirar' alcuno  al  peccato  , /ubila  UccL 

d, Z  i  ,  rflr0fU  1°  ™UrÌÌe>  C°fl  C°  imntKÌ  il  f™  deUa  Ubi 

dine,  e  della  lufuria  quello  gran  Fabro  infernale.  E  chi  fono  i  mantici  del  Dìauolo  per 

SttdSES  /  flr  n"h  dl  UlC're  dl  bMatC  ?r«t"«*fimtamme  nell'albi 
cafe heconleUro  foggeflioni  ,quaft  mantici  del  fibro  d'.bif^accaulono  il  fuoco 
della  LuJJuua  in  quella  Vergine, in  qucUa  vedoua,e  in  quella  maritataci  fono  i  Z 

wSfiTA??1  '  Utram9^^eflagLboccataper  Io  iffiRE 
fono .  Vedete,  quando  alcuno  nonpuo  accendere  il  fuoco  per  elfer  veuli  le  leva  fu. 
hnopigfi* legna  fécte  e  fra  le  verdi  ponendole ,  con  agLlc^a  l  acccJc  %' ga 

TZff  °  T  °  T  PU°  aCCende>  e  n^ll™m  *'  fioco  della  Luffuria ,  piglia 
di  quefie  vecchie  fagaei ,  di  quefte  pelafronti ,  e  adoperarle ,  quali  leg  a  fecche  per 

de  l  Dìauolo  questa  di  gabbar  le  vergini ,  e  le  giouaru  donne  con  la  Domi  Kon  ui  L 
mrne  come fu gabbata  etnfembian^a  di  cui,  la  noftraprtma  madre Eua  !  LlDe,L 
e*r;mu.c.i.  71,0  c  baueKa  faccia  di  donna,  lo  vedo  vna  pentola  acce  fa,  dice  Cier  ernia  ,  cioLiovcdo 
***  secchia  negra .Terciocl, tfu  pur  quanto  fi  voglia  efier  bianca  vna  di  qfejZpZ 

e  fdiggmofa  perla  Luffuria.  0  quanto,  e  quante  volte  mi  Jon  meco  ile  fio  con  £££ 
rnarauigliato,,  che  fiano  cofipriuidi  giuditio  i  Vadri  di  famiglia ,  i  mLti  eflM 
b7ldfrff°f0UaniDTrÌn  "h'tevibffinotrattimc  queflefagaci  Jrìien* 
f 

^^^^ll0'0!^'^6^  e  "U'foreUc,  cnell'altre  gioua^ 

rJ"  "mCng"  hu0mm>  "** 1  ho^d^Cafate,edallefimiglienobili,&hono^ 
rat  ,  equdcbepiu  importa  di  tutte  queste  cofe ,  vecide  l  anima  di  morte  (bmtuale  ,  e 
d^J^crg^ 

V  t  Fr         haTd°  mmt°  ^mente  fecondo  i  dishonefli  cor.fAe  le  pe- 

V  :  tuUnt ,peì Juafwni di quefli mantici d'abijlò,  di  quelle  federate  vecchie  ribalde  Ina 
y                 fitte  limili  a  i  Demoni  per  la  dormita,  per  la  negre^a,  e  per  la  pu^a,  patendo  con 

S  Aeoftm  ne!       E     ^  *  '"^  ' cbe  ™  di  V'à  «™  V*<>  pcìfarl ,  intende- 

ttmp0 .       J;mo>che  1  W"*fò  per  Li  ddettatione  d  un  mometo  di  libidine,vcnda  al  Dianolo  quel. 

GifuCh.iflo  Saluatorejapientifjimo.  Veramente  è  troppo  degna  di  pianto  ,  e  mifera- 
bile  la  conditwne  joggiunge  quejto  Dottore,  doue  in  vn  baleno  palla  aud,che  diletta, 

mento  paffa  Impeto  della  libidine ,  e  fempre  dura  dell'in [die •  anima  l'obbrobrio ,  e  il 
•vituperio.  O  Vadn  adunque,  o  Mariti,  ò  fratelli^  tuti altri,  chauete giovani  Donne  in 
cafaurtate^fcacciate,  e  date  bando  perpetuo  dalle  foglie  delle  cafe  uoslre  a  quejle  cri 
ptte/emmette  tutorie,  fi  uolue  uiuo  ndk  mitra  famiglia  Ibono;  e ,  lajarna,e  la  ri. 
V  putationc 
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étUthèt  \i  fe  non  volete,cbe  molto  più  importale  le  vofire  donne  muoiano  doppia 
Zenit ,  e  nel  corpo,  e  nell'anima  .  Ter  cloche  queste  melane  della  lufiuria,  quejìeejfe 
C-abili  vecchic.cbaggabbano  le  femplici  giouanette,e  che  pemertono  l'intelletto  alle  ite 
dm  ,  e  alle  maritate ,  fono  peggiori  affaire  gli  affaffmi  da  slrada  non  foro.  Ter  co- 
(he  qwfti  tali  follmente  procurano  d'uccidere  il  corpo ,  e  qualche  volta  d'un  buomo  jo- 
ùmeMe  ;  ma  col  me^ro  di  quesle  fceleratc  finfali  delle  disbonesìà  ,  fiprocura  la  mor- 
te dell'anima ,  e  noni  un  folamente,  ma  dell' uno,e  dell'altro  boriante, -cioè  dell'Ino- 
mj  e  d;dalonna,  e  molte  uolt 'anche  con  la  morte  del  corpo.  Lieuinfi  quefli  manici 
t'accendono  queflo  fuoco  della  luffuna  ,  e  qiscfla  fiamma  ;  e  fuggafi  la  luff»- 
da  etiandio  .    H.on  fapete  voi  ,  che  la  lufiuria  è  affigliata  al  Porco  ? 
E  fiotti  p:rche  ?  Tirchi  quii)  imnnndo  animale  fi  sia  fempre  neli^> 
(horcì^e  ,  e  fempre  fi  ripofa  neW  immondi  tie  pulenti.  E  à  quella  guifa  illuf- 
Liofo  tempre  fi  jla,e  fi  ripofa  nelle  tyortitie ,  e  nelle  carogne  puliti  dei  pecca- 
ti  della  carne;  onde  diceua  per  bocca  di  Gie,  ernia  il  Signore;  Fu  fertile  nella  Jua  ^ 
adulcfcvii?a  Moabbe ,  e  fi  ripo  so  nelle  fue  fecce .  E  fimde  al  porco  il  Ixfluwfo  ;  per- 
che li  come  il  Torco  {landò  nel  fango  fifta  più  fui  lato  defi.ro,  che  fui  lato  fimfioi 
co  fi  il  lufìunofo  flà  più  nel  lato  della  luffuria  mcntrè  fui  defiro  lato  delle  pronta, 
che  non  fh  quando  è\nel  lato  finislro  delle  contrarietà,  e  dell' auiier fila  .  Chi  è, 
adunque  ,  quel  Cbrisliano ,  che  non  habbia  a  febiuo  £  effer' affimighato  a  un  anima- 
le co  fi  immondo  ,  e  cofi  foT^o ,  com'è  il  Torco  ?  E  s'egli  ha  fchiuo  d'efjer  affimigltato 
al  Torco ,  fi  f  legnerà  anche  maggiormente  d 'effer 'affimighato  al  Becco .  E  a^migiia- 
toal  Staro  il  luffuriofo  ,  e  ueramente non  fen^a  molto  giuditio.  Turno  per  cagwn  del- 
la lafiiuia.  Tercbe  quell'animale,  fecondo  lfidoro ,  è  animale  lajciuo,  e  petulante, 
e  per  ciò  moli' accefo  all'opere  della  carne.  Cofii  luffuriofi  fonolafciui,  ebollenti  nel- 
le àishonefih  della  carne.  E  affimigliato  anche  al  Becco  il  luffuriofo  per  cagione  della 
libidine  ;  perche  fi  come  quefi' animale  è  molto  libidinose  con  gli  occhi  guarda  in  tra- 
uerfo  allalibidine;cofi  il  luffuriofo  ha  il  guardo  in  trauerfo,  &  impudico  rapprefentante 
Impudico  animale  ;  e  però  diceua  <^Agoflin  fanto,  Che  l' occhio  impudico  ènmtio  del  S.Ag«ft. 
cuore  impudico  .  Ttrr^o  è  fimile  al  Becco  il  luffuriofo  ;  perciò  che  fi  come  il  Becco  è  fe~ 
tido,  e  pisciente  ;  cofi  il  luffuriofo  è  puTjolente ,  e  fetido  per  l'infamia,  che  fi  è  det- 
to .  Onde  piotine  il  Signore  fopra  Sodoma,  Commorra ,  e  l'altre  Città  circonukine  il 
iplfi>,e  ilfuoco,perchencl  peccato  della  carne  arde  il  fuoco  della  concupì feen^a,  epu^ 
Ka  il  xolfo  dell  'infàmia,  il  Becco  etiandio, come  dice  Democrito,  e  riferifee  Tlinio,mn  è  ^^j- 
mai  fen^afebre  ;(Jèdi  tanta  calidità,che'l  diamante,  eh;  non  può  efier  domato ,  nè  pUcio<s  * 
dal  ferro,  nò  dal  fuoco,  è  domato  dal  ealido  fanguedi  quefi'animale,  che  paté  continua 
febre.  .4  quefta  guifa  fono  queilufsuriofiimontinenti,  che  fempre  fono  nell'ardore  , 
e  nel  fuoco  della  concupifeen^a  della  carne.  Mafaria  molto  buonoperloro,  cbefippejfe- 
10  la  mrtùdel  corno  dì  quefi 'animale  ,e  l  addoprafiero .  Si  dice  che' Uomo  del  Becco  , 
abbruciato  ha  forila  di  fcacciareife,  penti,  il  cornodel  lufiuriofo  èilvigor  del  corpo, 
quale  s 'e %  li  abbruciale  col  fuoco  dell' affiittione ,  e  dell' afiinen^a,  fen^a  dubbio  ue- 
runo  fttggirebbeno  i  ferpenti ,  cioè  le  uelenofe  tentationi  della  carne .  E  non  è  il  fiele 
di  qurjt'animale  fen^a  la  fua  virtù ,  per  quel  che  fi  legge ,  eh' è  che  applicato ,  aiuta 
A  rsjkrcnar  la  uisìa  ;  cofi  il  fiele  l'amarena ,  e  la  tribulatione  della  carne  alle 
volte  rifebiara  la  vifla  dell'anima ,  e  fa  ch'ella  vede  il  fuo  migliore  .  £  fe  il  Chri- 
ftiano  luffuriofo  haurà  a  febiuo  £  efiere  affunigliato  al  Torco  ;  fe  fi  JdegncrX 

d'eflet 
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4'effcr  fumicai  Becco  ;  quanto  maggiormente  deurà  bauet'borrore ,  s  eglifentirà  dire] 
Ch'egli  fu  fimile  alla  Botta ,  a!  goffro  ?  Vercioche  quefìo  animale  ha  gli  occhi  acce  fi  co- 
medi fuoco  ;  &  è  tanto  più  pcricohfo  ,  quant'è  più  ardente  il  fuo  affretto ,  e  la  fila  uifta. 
-Odia  la  luce  del  Solc,e  cerca  le  tcnebrc;ama  l 'herbe  dolche  mangia  le  fuc  radiala  man 
glandolai  a<elena;e  però  ne  gli  boni  gli  è  nimica  la  niita;  eamando  i  luoghi  pu^olen 
ti,efangoJi,odia  doue fono  gli  odori,&  per  ciò  fugge  dalle  vigne  mentre  fiorifcono.Cof, 
ti  luffurwfo  a  punto  ha  gli  occhi  difuoco,cioè  accefi,  &  infiammati  col  fuoco  dell'  interio- 
re concupifienr^e  quanto  è  più  ardente  il  fuo  occhio,  tanto  più  l'animo  l  federato*  mal 
S  Pìet  ™;r    Ufg!°  n° 1  ésho,!crti  dcf'deriÌ  caì  nali  •  Dì  quefli  diceua  il  Vrcncipe  del  Collegio  ^po- 
aM.         KoluoTietro  Santo  .  Channo  gli  occhi pieni d  adulteri ij.  Odia  il  lujjimcfo  la  luce,e  cerca 
le  tenebre  ;  perche,come  fi  è  detto  poco  dianzi,  l'occhio  dell'adultero  ofjcrua  la  caligine. 
GJofebccs*  Ouero  ha  medio  la  luce  del  Sole,  cioè  odia,cbe  fia  manifesto  il  fuo  errore,e  il  fuo  pec- 
cato ;  &amà,e  cerca  le  tcnebre,cioèama,chefiano  occultate^  coperte  le  fuc  brutter^e,e 
lefuefiderate^e^ma  l herbe  dolci ;cioè  le  dilettationi  del  piacere,  quai  fono  dolci  alla 
carne  ;  e  mangia  le  lor  radici,cioè  fipafee  con  le  cogitationi  intcriori;  perche  fe  con  s'opta- 
re non  può  mandai  a  fine  quel  chepenfa ,  almeno  il  fi  riuolge  nel  cuore ,  e  co  fi  genera  a  fe 
medefimo  immondi ,  fo^i ,  e  pulenti  penfieri;ma  fe  nel  cuore  di  quefìo  tale  fi  potefjè 
puntare  la  ruta,  cioè  quakh'amara  tributatane, fubito  c  effarebbono  queslivtlcni.jt.ma 
etiandto  quejl' infelice  lufìuriofo  i  luocbi  fetidi ,  e  fango  fi  ;  cioè  i  luoghi  disbonefìi  e  l'ho- 
nefleconuerfatimiodia,e  fugge  con  tutte  le  for^e.Eperò  doue  uede  fiorire  la  vi^na  del- 
lapeniten^a  ,  nonpure  non  fel anuicina  ,  mafie  ne  fugge  ,  e  fe  nallontana.Onde sha  da 
notare,cbe  l'ardore  della  luffnria,e  della  concupifeen^a  s'cslingue,e  s'ammorba  con  l'af- 
fiittione  d'una  dura  peniten^a.L'efiempio  di  cui  appare  dal  medefimo  goffro .  Vercivcbe 
Plinio         dicono  gli  autori,come  dice  Vlìnie,clie  nel  deilro  lato  del  Pvoffro  è  urìoffo,qual  fefimette 
neU'acqua,chebolle,fubito  refta  di  bollire;  e  fin  che  que&offo  fià  in  queWacqua,non  può 
più  bollire  ;  e  dicono  anche,  che  quell'offa  caccia  la  febre  quartana.  Quafi  l\ojpo  è  la  vita 
humana,il  lato  finislro  di  cui  è  lo  sìato  della  colpa,  &  il  defiro  è  lo  slato  della  teniten- 
%a.In  queHo  lato  è  l'ofio,cioè  la  dura  affiittione  della  carne  ,  quale  deue  efiere  caricata, 
egrauata,ma  non  per  uana  gloria,  e  per  vanto, come  fanno  gli  hippocriti:  Quefìadura 
affiittione  della  carne  ammorba  l'ardore  dell'acqua  bollente ,  cioè  l'ardore  della' concupi. 
fcen^a,e  faccia  la.  Quartana,cioè  la  lufmria,qual 'arde  in  quattro  modi;cioe  nel  penfie- 
ro^cU'affettione^nel  vederle  nel  toccare.  Horafuggafi  <jueflo  vitio  deteslabile.enon  fi 
dica.  Faròpoi,e  diròpoi;  perche  verrà  tempo,ch' io  mifatierò,e  mi  [lanchcìò],  che  que- 
i      èfclocco  Penf'er°  »  c°m'è  q«el  ài  quell'altro ,  che  dice  ,  Tofonbuomo,egioùane,faccéo 
hml°*  del  qUd  ^  m'  Metta>fa™  penitenza  poi .  Vero  che  quello ,  dice  ^gqflin  Santo,non  è  al- 
empo.  '      tro  >  ie  non  dire,Io  miferìfeo  con  vn  duro  coltello,poi  and;  ò  al  medico;e  non  fa  l'infeli- 
ce,cbe  la  ferita  fi  ricette  in  vn  punto  cfunljora,  e  a  pena  dopo  lungo  tempo  fi  riha  la  fri 
iìina  finità .  Terciocbe  colui ,  ch'adulterando  dice  di  far  poi  penitenza  del  fuo  peccato, 
perche  non  teme  chel  fopragiunga  vn  fubito  pericolone  gli dia  morte,  e  cofigli  venghi 
meno  il  diletto, e  gli  fucceda  la  dannationeì  Onde  fi  dee  con  molta  dili«cn%a  confiderai, 
e  quanto  fi  può,  temere  quel  che  dice  nell'Euangi  lo  il  Sigficre,Chi  vedrà  vita  Doma,  e 
Matte,  f.     la  defidererà ,  già  ha  fatto  adulterio  nel  fuo  cuore  .  Ver  lo  che  non  filo  sha  da  rcflknarc 
dalle  Donne  firaniere  lafecretafhmìgliarità,  e  l'incauta  fragilità  degli  occhi  ;  ma  anche 
ere»  cy.    dalle  proprie  ferue,  acciochenon  s'adempì  in  noi  quel  che  chiama  ter. -hi  mente  il  Profe- 
ti ,  E' entrata la  morte  per  le  Vislrefineflre.Epe-  quai  fneflre  enu  allanma  nofira 
Y  la  morte, 
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L  mone  |f  non  per  lo  veder  degli  occhi,e per  l'udito  dell 'orecchie  ì  Se  per  la  lingua  ce» 

bacca  entra  all'anima  tua  il  coltello  dell  eterna  morte .  Verctoche  s  &f«"v(r 
?  Zivncattiuo  confidò  qualche  maldicente;  fi  non  ifiaccerai  da  te  qua  lche 

cita  dishoncjle,  e  brute  attiene, per  lenire  del  cuore 
^it SSSL  tua.  E  perche  U  Signoresche  veM 
2  rà  via  l'ha  adulterata  nd  cuor  fuo,s  intende  che  Uperfetta  vMntadtfare^an- 

j      f  I  ^     •  Setuvuoifit,  penitenza  quando  non  puoi  pec  S-AgoC  fen* 

j  »  T  !  X  Stetti  <fc  £r  p«ur«i*i  nel  tempo  della  fua  vecàne^a  .  S  hx 
no  dilla  fide  cobi  nm         nel  giuditio  ;  percioche  non  trouer.ì 

ararle  e  Più  vi  (ivorria  attender  e. Onde  non  è  man 

alesasi  to«s 

aro  chìhaa^"^l  eUf  tcofi  detta  dal  cauare ;  perche  fi  fa  profonda  in 
ÌSSSSSÌ^^  dclLlufiieru  e  profondo,  e  radicato  nella  urrà, 

\t£»Z  dZfì  lodi  di  Lttationi ,  .  di  corrotti  in  cefi  fiuto  vaio  .  Di  cut 
ài- TS  Raro!  ^«»»o  nelle  loro  imentioni,  però  che  come  dmdfuu,o>  è™ 

'  lfi£  profónda  Zfii,  e  fi  fu  maggiorerei  i  lufiumfo,  JJJ*^ 
tf£«  io  renilo,  0  f *****  allafuperfiae  della  tenace  aà*pe\le,  aU 

1%  & ~  !  >  fi  profont,  ^T^Zl^dtolotZ 
dell,  'ibidine .  Oiieffo  mancamente  fi  vede  da  quel,  che  [te  fettboggidt  Oloferne, 
e  di  Dauide;  £  dalla  belle^a  fu  prefo  di  Giuditte,  jg  <  J 

i  HmHeaUaMii  la  lufmia  per  lo  pericolo .  Vero  che  quante  più  profondala  foto  ** 
Zito  più  pelLjo  ti  fale  però  da  prinapio  deuefier  «p^J^SK  Ifid"* 
ceuaijidoro,calLiUapo  delfine;  ^9^^^^^^^ 
maJ,laf4ufiaficttaprofondaf.nalcon^^ 

cuant'aìl  lame  fioche  come  due  Gregorio  Santo,Vhmmo  ^errdo^entra  faulmen  s.  Gre& 
te  nclLt  foCfa  ,  ma  dopo  la  caduta  ,  non  rìefie  co  fidi  leggiere  conageuole^a  .E  fi  bM 
antSeaBuitne  d'ogni  peccato.nnUa  dimeno  aneto  auuien  pur  particolarmente  m  anetta 
peccato  della  lufjuria  ,ji  perla  conottion  del  fomite ,  e  della  concup^a  dtUt*** 

auaUenm  porta  fico  Ihnmo;  fiper  la  preparatone  de  i  fomenti .  Veraoche  tutto d 
iio:r.o  ci  occorrono  auantigli  occhi  vari;  fomenti  di  lufiuria  ,  come  gli  mbehcian  vtfi 

delle  pendami  sfacciate  feminefi  lafciui  parlari  con  loro,il  troppo  empir  fi  ,  ventre -di  a  Tfeft  E«»fe 

Ud£ai,edivimlpiimantÌ:OndehenH^ 

Cerere^  fava  Bacco  s'agghiaccia  V enei <e ;cioè  fintai  fonerei*  ddicati mangiari ,  ejen-  ^  ^  ^ 
■za  i gagliardi  vini  fimofi  s'agghiaccia  l'ardore  della  libidine,  e  della  lufitma  .  Fuggii  femu  47.  a* 
p£du§mÀ  fletti  ;  percioche  cll'altro  non  è,come  dice  A^fin  Santo  «Mg  V*  ferii 


Sal.S». 

PiouavC. 
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peffima  diflruttione  dette  virtà,ch'vno  acaefcimento  deuìtti,  cVvna  combustene  delti 
ditettione,cb  una  diminuitone '  della  cantà,e  ch'una  cuacuatione  delle borfcie.E' dolce  ma 
ecco  eh  igni  doluta  jt  comete  in  unfubito  in  una  grande  amaritudine.  Ter  laluffuri* 
fi  4eHrugge  la  Tacere  fi  fanno  gli  bomicidu;  per  la  lufiuria  furono  abbrunate  le  Città, 
fi  perdettero  iì\egm,i '.per  lei  qua  fi  fi  fono  fatti  tutti  i  mali. Ver  la  lufiuria  Dauide  fu  & 
andò  sbandito  d  illa  fhecia  di  Dio ,  fu  dato  alla  morte  Sanfone ,  fu  diacciato  Salòmo 
ne,e  pan  Lotte,  Ufiando  la  patria,  e  perdendo  la  moglie.  Fugga fi  queslo  vitio  della 
c«rne,e  per  fuggirlo  conmaggior  facilitante  le  volte  che  fi  pafia  vicino  alla  fepoltu 
ra  di  qualche  ricco  Ji  rifguar ài  con  diligenza  doue  fono  le  fue  riccherre,gli  ornamenti, 
la  gloria  Li  vanità,  la  luffuria  ;  e  i  fuoi  piaceri.  Si  confideri  diligentemente,  fi  veda, 
S.  Asoft.  fer.  J£  'J*f  me  nt'a lmr  *  *  5*  >f<  **  cenere,  pu^a,  e  vermine- 

♦óTfrTo.     dl'°  KiomoMe  ^goflm  fanto ,  le  fepolturc  de'  morti,  e  tu  fleffo  di  ite  medefimo.Ec- 
co,  che  di  quelmifi,o,che  fu  qui  dentro  pofto,non  Jìvedealtro,cb'ofia,e  poluerc.  E  fe 
tu  obuomo,volejfi  afcoltar  quel  che  ti  potrebbon  dire  quegli  off  aridi,e  fecchi,fe  pò- 
teflere  par  are;  certo  tu  fentirtlìi ,  ch'eglino  ti  predieberebbono.  0  mifero  quanto  di. 
fcom  perla  cupidità  di  quefto  fecolo  ;  onero ,  perche  fottometti  l'infelice  collo  alla  fu- 
perbia,  e  alla  luffuria  i  E  perche  t'applicaci  a  feruir  a  cudeliffimi  Signori ,  a  i  vitti, 
cioè     a  infetti  Attendi  a  me,  &  intendi;  confiderà  me       babbi  in  horrore  la 
tua  Infuriale  la  tua  auaritia .  Quel  che  tu  fii  bora ,  io  fui  già  ;  e  quel,chio  fon  bora, 
tu  farai  poi  S  in  me  fu  la  vanità ,  te  non  confumi  l'iniquità .  Se  me  ammacchiò  la 
luffuria,  te  adorm  la  casltta  ;  vedi  la  mia  poluere,  t  lafa  il  tuo  cattiuo  deftderìo .  0 
buomo  fe  ci  gabberà  la  belle^a  della  donna  altrui,  ouero  la  concupifienra  della  carne 
quote  e  la  ruma  dell'anima  ,fappi ,  cbe'l  corpo  infieme  con  l'anima  hauranno  pene  e 
tormenti.  Teraoche  quando  la  noslra  carne  s  immarcirà  nel  fepdcro ,  l'anima  fard 
affondata  nel  baratro  d'inferno  ad  e  fer  tormentata .  Ecco  ciò  che  predicano  ne  i  fepol- 
crii  offa  fecche  de  morti .  E  però  fenta  ciafeuno  ciò,cbe  dica  l  anima  al  corpo .  lo  fon 
S.AgofeMp.  venutodalcieoconcefatidaDio;  e  perche  tu  fei  di  terra ,  è  meglio,  che  tuconmeco 
ajcendi  al  Cielo,  che  tu  tiri  me  nell'inferno.  Mentre  vittemo ,  e  femo  infieme ,  operiamo 
buone  operatiom ,  cioè  facciamo  limofine.e  digiuni ,  fiamo  cafii,albergbiamo.  e  valia- 
mo i  pouen ,  e  facciamo  tutte  l'altre  buon  operationi;  accioche  poffiamo  afeendere  al 
poffeffo  del  cielo  ;  doue  non  già  con  la  folutione  del  corpo,ma  con  la  vejìe  dell  'incorrot- 
tione  fiamo  veiliti.  Doue  non  è  pu^a\ma  foauiffimo  odore  ;  doue  non  fono  tene- 
bre, ma  perpetua  luce  ferena  ;  doue  non  è  la  moltitudine  de'  vermi ,  ma  le  fchiere  ,  egli 
efferati  de  gli  àngioli,  &innumerabili  migliaia  di  fanti  ;  e  doue  il  Choro  di  tutti  i 
profeti  con  gli  àngioli  fanti  cantano  inceff abilmente  con  voci  eoncordià  Dio  ,  Santo, 
Santo  santo  il  Signor  Dio  de  glicJJpciti.Ter  arriuar  adunque, al  confortio  de  gli  ^ngio- 
li,e  ada  compagnia  de  i  Sana  ,  ci  Bifogna  fuggir  quefto  vitio,  quefto  vitio  deteftabile, 
purjolente,e  pieno  d'ir.famia.Verciocbe  anche  in  quefto  mondo,non  folo  ci  fa  fimili  alle 
S.Giro.  fopra  J^J  {en<a  rag'^ ,  come  bauete  fentito,oltra  gli  altri  pe fimi  effetti,  che  n'ef cono  be- 
il  4  -c.d'Ofea.  ne  fPeJ]°  i  ma  anche  perche,  come  dice  Girolamo  fanto,cifa  d'buomini,  belìie.  Tercio- 
che  dice  queslo  gran  Vadre ,  Si  come  il  vino ,  e  I  vbriache^a  fanno  mancheuole,e 
diffettofo  detta  fua  mente  colui,  i  he  beue ,  co  fi  la  fornicatione,  e  il  Metto  carnale ,  per- 
itene iljenfo ,  debilita  l'animo ,  e  d'huomo  ragionendc,lo  fa  animai  bruto,  e  fetida  ra- 
to*, g'one .  Fuggafiquesla  pifte,  q;aflo  fuoco,quest  mfamia,queflalupa,e  t  uuta  peffma 
3i.de  «i»r.c.  madre.  Impcroibe,  come  dice  il  morale  G, -egorio^Ua  è  madre  della  cecità  della  mente, 
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ieìTinconlìderatlnne ,  deWinconflan^a ,  del  precipitio ,  deWamor  dìfe  slcffo  ;  dettoti» 
di  Dio,  dell'affato  fouer  ch'io  del  mondo  preferite,  e  dell  horror e ,  ouero  dello  fpauent» 
del  futuro  giuditio  .  Che  fuggendo  quefto  co  fi  gran  viti» ,  eque  fio  coji  gran  peccai»,, 
tonl'aiuto  della  Diuina  Maestà  ,  fuggiremo, non  pure  tutti  gli  alt; nmn fatti,  ma  a*- 
the  faremo  tutte  le  buone  operazioni;  e  cofi  faremo  acquifto  delle  dolccige  del  Cielo  t 
delle  fsfte,  e deli  'allegrezze  del  Tarad'jò,dcl  commertiode'  Santi ,  della  compagni* 
de  oli  àngioli;  e  in  fommafaremo  acquisto  ài  tutti  quei  beni,  ch'occhio  mortale 
non  vide ,  non  afcoltò  orecchio ,  e  non  afceferoin  cuor  d'huomo giamai ,  c'ha  la  Diuirut 
Maefià apparecchiato  a.  coloro  ,  che  l  amano,  llxhe  ci  conceda pietofo  Cicfu  Chriilo  Si- 
gnor nofiro ,  il  quale  con  l'eterno  Tadre ,  e  con  lo  Spirito  Janto  viuc,  e  regna  Dio  per 
tutti  i  fecali  de  fecali .  *4.mcn . 


ARGOMENTO. 


SI  DISCORRE  QVANTO  SIA  DANNE  VOLE, 
cquanti  mali  effetti  cagioni  l'Orio,  infegnando  con  gli  eifempi 
cofi  delle  cofe  fenfate,  come  dell'infenfate,  come  s'habbia  a  £ue 
per  fuggirlo. 

( 
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\jt  per  andar  molto  più  in  lungo  nel  fuo  bufino  della  Lufiuria  ragionan- 
do Teodoro,  s'egli  non  baueffe  perfefleffo  conofeiuto  effere  slato  ragionan- 
do oltre  a  tutti  gli  altri  proli  f"  ;  e  perciò  quaft  tediofo  ,  e  tincrefceuole^ . 
"Perlo  che  hauendo  dato  fine  alle  fu  e  parole;  il  Vrencipe  voltatofi  verfo 
Meandro  gli  impofe ,  che  l'ordine  incominciato  feguifie  .  Ond'egli  con  vifoan^i  ma- 
Icncomco,  che  nò  ,  cofi  cominciò .  Itone  dubbio,  difiegli ,  nobilijftmi  giouani ,  che  fi  , j^mor.'' 
come  dall' iniziabile  voracità  della  gola  nafcela  Luffuria ,  per  la  vicinità  de'rnem-  «p  1 7 
bri,  come  dice  Gregorio  il  morale;  cofi  dali'otio  bene  fpefjò  auuiene  che  lìmomo  cade  S.Agt.ftin  nel 
in  questo  bruttiffimo  vitio  della  Infuna .  Ver  l  otio ,  dice  ^Agostin  finto  ,  fmofo-  Ca'1 7-  *' fHa- 
ucnte  accefiaìla  Luffuria  ;  che  come-ili  dice ,  Mentre  Dauide  s'efkrcitò  nella  miiitia  ,  e 
udì*  guerra,  non  l'affali  la  Lufsuria  ;  ma  dopo  ch'egli  fi  flette  otiofo  in  afa  adulte* 
rò,ecommijèlhomicidio  .  E  la  Luffuria  preflo  inganna  gli  huomuii  dedici  all'olio ,  «;Bcra]IaS# 
dice  U  denoto  Bernardo  finto  .  Bora  perche  delia  deteftatione  s'è  ragionato  dell' v-  rcj.fcr.fi. 
bracherà  ,  e  della  Luffuria  etiandio ,  come  bruttiffima  figliuola  di  cofi  brutta  ma- 
dre ;dtda  decititi  me  dell'otto ,  padre  di  prole  cofi  infame ,  e  cofi  diff'jrmeymi  piace  , 
che  fu  con  v  >i  hoggi  dmio  ragionamento  fi  diletti .  Voife  nell  animo  hauete  quesl' 
mio  ,  quanto  più  prefio  potete  dategli  bando ,  e  da  quello  facciatelo  vi  priego  ,aaio~ 
the  {Meati femiate  bene  le  mie  parole  fin' alla,  fine  ;  ch'io  chiamando  l  aiuto  ,  e  il  fhuor 
di  coiui,  ch'opeia  fempre  tri  noi  ito  che  di  buono  fi  vede ,  hor'bom  dò  al  mio  brkue  ra- 
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gk rumenta  principio  in  queila  maniera  .  il  Vrenclpe  del  Collegio  \Afvfl,  lieo  Vetro 
finto  adunque ,  diletti  conofeendo  ,  che  coni  otio  il  Dianolo  J inferno  ci  fh  grauif, 
mi  danni ,  e  ci  cagiona  molte  mine ,  e  molti  preciphij,  fillecito  della  nofira  filutej, 
SPi«ic<    ^^^'^«^^^^ciammoHÌfie,  eciefiorta%  che  fiamovi'- 
giU,  e  deludendo;  Verghiate,  ò  fratelli  ,  percioche il  Dianolo  voflre  nimico ,  e 
wttroauuerfimva  intorno  a  gufa  di  Leone ,  therngge,  cercando  chi  egli  diuori , 
S.Agofti„ffr.  4  (ltl^tcrf^pnlafed^.  Mala  fede cercai l'oratione ,  e  l'orati-medelidera  U 
K7,a  i  tua..  "  f** *K*  >«'"  -tgoflin  (km .  che  vuol  dir  quello ,  adunane, fe  non ,  che  fiamo  fon. 

Hati  nella  fede  e  che  vcgghiamo  neWorationi  >  Teuhe  douemo  noi  orare  vcwhian- 
do  ,fenon  perche  fe  non  vegghieremo ,  e  fe faremo  otioft ,  non  faremo  fe  non  tiepidi  > 
'      $  JarT°  t,epldi  "  COìflinaerJ  a  vomitare  dalla  fua  bocca  II  Saluatore ,  dicelU- 
*P.<x-<-l-      quia  volante  Gioitami  Euangelifla  nell'ammirabili  fne  vifioni  «?  Dio  vole^ 
dice la Diurna  Maestà  fua,  che  tu  fiffi  fi  igido ,  òcalido;  ma  perche  tu  fei tiepido*, 
ne  jet  ne  frigido,  ne  calido,  comincio  a  vomitarti  dalla  mia  bocca  .  Calido   è  co- 
lui eh  e  acce  fi  al  bene ,  e  frigido  è  quell'altro ,  che  fimpliccmente  dalle  buone  opera- 
twin  fi  ferma ,  e  tiepido  è  il  ter^o ,  che  fi  fio-  tra  il  frigido ,  e  il  ealido .  0  quanto  è 
ZGtokm..  ^^H'if^iepider^a;  percioche,  come  dice  la  Clofainta 'ineare,  più  fperan- 
Y  s  ha.  dei  fagidi.che  non  s'ha  de  i  tiepidi,  che  la  tiepide^  fola  ,  come  dice  Giro- 
lamo fanto  ,  è  quella  che  fuol prauocar  a  Dio  il  vomito  .  Tercioche  i  tiepidi  pigliano 
vna  certa  fiducia,  e  vna  certa  ficure^a  perche  fhr.no  qualche  bene ,  cpeiònonfi  cor. 
reggono;  onde  fono  poi.  da  Dio  vomitati  quando  impenitenti  fi muoiono  ;  cioè  fino, 
ptm  della  vinone  della  diurna  Maestà  fua ,  del  confoi  tio  degli  àngioli  del  Ciclo ,  del' 
commemo  de  Santi,  e  della  compagnia  de  i  beati  cittadini  della  fupertia  Gierufilem- 
me-f  '  ^'Ubiamo  adunque  operando  Jèmpre  qualche  co  fa  di  buono  per  honor  di  Dio , 
per  beneficio  del  proffmo  ,  e  per  falute  dell  anime  nofirtk  intutto  e  per  tutto  dando 
bando^  ali  otto  m  tutte  le  cofè^ .  E  cl;e  co  fa  è  lotto ,  ò  diletti ,  fe  non  vna  fipolwa  de' 
35  r,  J  che  CGfi  fi  colui ,  che  fi  fià  fipdto  in  quella  jepoltura ,  e  in  quell'audio  * 
Htent'altro ,  le  non  marcia,  puT^a ,  e  vermi..  <A  questa  yiifa  cclui ,  ebe  fi  ila  fe- 
psltonetl'. Amilo  dell'otto  altro  non  fh,  fe  non ,  che  JìiUa  marcia  di  Lufiuria  /frinì, 
fu^a  d  infamia ,  e  genera  vermi  di  canini  penfieri  ,  ch'a  mille  disbone  flc  cperatio- 
m  lo  tirano .  Es  quefi,1  infelice  otiofoapmto  come  la  Valude,chc  non  dà  ,  riè  riccia 
«equa  d'altroue,  è  come  vn  Lago  d'acqua  che  non  ha  moto  veruno  .  E  che  produce 
queftaValude ,  oqueflo  Lago  ?>  Non  varie  forti  di  buo.ii  pefei  come  i  fiumi  fanno  ,  che 
Jpno  in  continuo  moto  ,  e  in  continuo  corfo;  ma  fi  bene  ferper.tì ,  rane ,  e  fir^uifigbe  , 
come  s'è  detto  hoggi  altra  uolta .  Quesli  firpenti ,  che  generano  gli  otioft altro  non 
fino ,  fe  non  le  figaci  innentioni  carnali,  e  le  rane  fono  gli  [compositi  cinti  lafciui ,  e 
dishonesìi ,  che  fhmo  ne  gli  otij  loro  ;  eie  fanguifughe  fino ,  che  fibeuono  il  fingne 
altrui,  cioè  indebitamente  ,  e  Jen^a  hauerlo  meritato ,  fi  viuono  di quel,  di  cui  deu- 
rebbono  viuet  coloro ,  che  non  s'immarcifeono  nell'otio  ,  e  nella  pigntia ,  ma,  quafi 
fiumi  correnti,  generano  ottimi  pefici,  cioè  ottime,  e  finte  operationi  perlaloro  filu- 

SSri  '  t^lf^r^lutede,1nmiffimil^v^^'ot.  dice^igoflinfanto.i  Monaci  hanno  in 
fhjìidio  il  rigore  delia  Santa  folitaria  reìigiowy  e;  per  l  otio  fono  molte  volte  tentati 
di  laflarla .  Votio  ,  com'ho  poco  dianzi  detto,  ci  accende  fouenti  bore  alla  lufiuria ,  e  di 
più  ci inanima  allafuperbia,ci  mena  alla  gloria  del  mondo ,  ci  fh  defiderar  d  efj'er  pa^ 
fciuti  con  delicati  cibi  efquifitr,  di  ejfcr  vejliti  con  pretiefe  vcsli  ,  ci  fa  fiuer-*. 
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chixmente  dormire  ;  e  l'odo  ,  finalmente  ci  tira  ai  afcoltar  volontkn  mon- 
tine parole ,  e  disboncfìi  ragionamenti  bene  tpcfj'o .  Quai  credete  voi ,  che  ftano  le  fi- 
gliuole dell'olio  ,ò  diletti?  Dall'olio  najce  la  Malitia ,  il  Rancore  y  la  Vufillanimaa  , 
la  Difperatione ,  lo  Stupore  intomo  a  i  precetti  necejjàri) ,  e  l'Inflabilità  deUa  mente 
v,rfolecofeillicitc,  dicetlmorale  Gregorio  fanto.  0  cattino  padre  dì  pcffime figli- 
uoìcj  ■  £  che  cofa  èque/i olio,  ò  diletti  ?  filtro  non  è  Je  non  un  certo  tacito  vele-  fc,7 
no  da  cui  auelenate  tutte  le  virtù  ,  a  poco  a  poco  langiiifcono ,  e  vengon  meno  ;  e 
tutte  l'arti  nobili,  &  eccellenti  per  ragion  di  quefl'otio  fono  attuiate  ,  ^mmerje^ 
nel  profondo  di  Lete,  dell'oblio,  e  itila  finenticaggine  eternai.  Onde  feri ftevera- 
m^tecon  giitditio  nel  libro  de  i  toftumi  Marco  Catone,  la  vit'humana  efiere  co-  M.Cuone. 
me  H  ferro  ,  quale  adoperato  diuenta  lucido  ,  e  rivendente  .  Di  doue  fi  caua  ,  che 
VI  fon  non  farà  adoperato  ficolmeià  di  ruggine  ,  e  di  brutterà .  Che  comedico  S  Giro.  fopr, 
Girolamo  finto,  citila  guifa,che  fevn  coltello  non  è  adoperato  è  ofltfo,  e  coperto  Uc*.c.i«,.t.r. 
dalla  natine  ;cofi  gli  ingegni  de  gli  Imominì  rivendono  mU'tjferatio,madaWotio 
vile,  e  da  poco,  fono  offefu  e  fatti  pigri  .  Sctiue  Diodoro  efiere  (lato  legge  ap-  DwJ.r». 
prelfo  %U  Egitti}  ,  quale  sforma  cìafcunoa  da,' in  nota  il  proprio  nome  apprefiot 
Trefidìnti ,  e  a  mofir adoro  etiandio  diche  guadagno  vine fiero ,  e  s  alcuno  mentiua, 
merohauefie  v'imito  dingiuslo  guadagno ,  gli  era  tagliatala  testa,  e  fcnxa  ingiu- 
ria certamente-)  •  Vercioche  i  giouani  otioft ,  e  da  poco ,  fono  il  veleria ,  e  ia  pefie^> 
delle  Città;  fono  inchinati  allaùtjjma  ,  e  però  fanno  miU' infoiente ,  e  mille  diso- 
nestà ;  hanno  inuidta  ai  buoni;  rubano  l'altrui  ;  ehi  fomma  riefeono  feditioft,  c 
'turb.itoìTd,jT  altrui  quiete^.  Hcbbe  in  tant'odio  gli  otiefi  Solone,  e  la  loro  dapo- 
taggìne  altresì ,  che  per  legge  ordinò,  the  l  figliuolo  non  foffe  ubligato  a  Joiiuemre  il 
padre  nelle  fue  neceffità  ,  s'egli  daini  non  hauefie  qualch'arte  apparata ,  ò  qualche* 
effercitio .  E  non  gli  huomini  del  mondo  folamente  ;  e  i  fimi}  mondani  h.-bbero  in 
tdio  l'olio,  e  pero  rìprefero  fempì e  gli  otiofi  negligenti;  ma  Dio  mede  fimo,  e  la  Sa- 
pienti* dell'eterno  Padre  riprefe  i  mghittofi  ;  e  diede  loro  occafione  di  fuggir 
quefl'otio -    Vtrciocbe  trouando  nella  publica  pia7^a  alcuni  ,  che  fi  flauano  ne-  ^ 
gbittofi  ,  e  con  le  mani  alla  cintola  ,  diffe  loro  .     Verche  fiate  voi  qui  tutt'  S.Ma 
begli  otiofi  ?   E  quello  non  per  alno  ,  fé  non  perche  la  vita  nostra  e  tempo 
d'operare ,  e  la  morte  poi  è  tempo  di  riceucre  la  mercede  conforme  aW opere .  Ho? è  tem- 
po d adoperar  la  Tappa  nella  vigna  del  gran  Vadre  di  famiglia  cekfie,  e  quando  vene 
ino  al  morire  ,  porgeremo  la  mano  poftia  alla  mercede  fimpiterna  .  £  però  diceua  Ecce. 
il  Sauio  ,  Sa;à  bene  alla  finca  colui,  cheteme  il  Signore^  •■  E  fe  Jarà  bene  a  colui 
che  teme  il  Signore  figgendo  l'otto,  che  farà  di  quel  pìgro,da  poco,  che  tutto  il  gior- 
no Ci  ftà  otiofi  bora  in  quella  bottega  ,  bora  in  queli'altra,moìdendo ,  e  lacerando  horx 
quello ,  bora  quello ,  cbe'l  tempo  disenfiano  in  honordi  Dio  ;  in  benefitio  del  proffmo , 
tin  falute  dtU'anhie  loro  i  Quella  punto  ,  the  fi  legge,  Che  per  cagion  del  fi  ed-  Pro«cr.c.i». 
io  il  pigro  non  volfc  arare ,  mendicherà  neh" efiate,  e  non  farà  fouuenuto .  Quefì  otio- 
fi t'ho,  a  inutilmente  logorano  il  tempo  loro  nelle  vanità ,  e  nelle  frafiherie  dì  quello 
miftro  mondo ,  quandi  verrà  tesiate ,  quando  verrà  il  timpo ,  the  fia  dato  à  ciafeu- 
#10  il  premio  fecondo  l opere,  efiendo  campar  fi  auanti  U  giudice  Clmfio  voti  ,  o 
fen^a  alcuna  buona  opcratione ,  dirà  loro  il  celefic  retribuito) e ,  Andate, eh' io  non  fio  S.Maticif. 
ehi  uoi  fiate  .  Unuenà  ho  a  punto ,  quel  the  auttenne  alle  £«3&c  vergini  fon- 
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macchio fe;  le quali  battendo  dormito  tutto  il  tempo  del  viuer  loro  in  bracci*  ,!P  4 

tate  de,  celere  Spolo  nel  ^gno  del  Cielo  ,  e  giano  poco  Lro  ,  che  duellerò    o  lì 
g r  .'Bru,  :apnci    ò  Signor,  che  al  J non  fecero  ,  fe  non  l^Z 
dire^  ,  inventa  vi  duo  ,  Io  non  vi  conosco  ,  io  nin  fi  chi  voi  fiaU  *X 
£Zfi  d'^r>  Pianale  hereditd  fi  priJno  quefjo^e  Zfifi^ 
nocchio/.     Due  queU  mgrato,  che  dal  juo  Sigr.cre  ha  Luto  i  talenti  "ter  ìT  ■ 
non fiotto  ,mapeuhe  fi  (lia  occupato  Jgotiando  ,  TgZllZl 
*>  habbta  pace  ,  e  quute  fin  che  vuio  ;  e  pur  A  fia  riero  dì  quaibTi  \li„ 
no,  cheto  fia  commodo,  e  che  poU  a[r'i„  otln  L^,#„;  Me  fan- 

pi pouoro,,  menilo.  Colui,  che  l.,m,.,  U  fu,  ima   IM  r'ITl  1  ' 
»  ^  „tl  colui  t(be  liberi  tom.Jiri  nmfiutoli  ZITiiuil  £  "  3 
kb.  ,<.  don   Ambrogio  ,1  omino ,  Clilmomini  L  (,  ùJTS^l  T     f   J  ' 

wtiuo  aeua  unte  ,  e  il  ubo,  che  afatuarfi  per  vuadav -vai  Celo      vt iJ».  „  . 
quefio  luego  ,  che  Ambrogio  U  d!Lo  Lia  ìjau  ol^Zo\    ch'I  n  ZT 
mente  «fincato tornajje  dalla  caccia  .  Ditone  iirL^rJ  A  ^   &  ■ 

^Dei-  To^ttida'Trr^  t 

fiano  tali,  che  con  qlelle  £cia  J^ep^U^o^^ 

filo  &ctTaLl  dTT ne  m  dr  *t**  ***** 

S.Gir.nrfTE-  ^Z^  cl  Jltn      'I^  ìma,  i  nd  ^  ■  "on  ha, cremo  opera L 

Bift.oiuaa.     ^k»ecoM  perla  falnte ,  ducquefìo  buon  Vadre.  E  però  dkeua  GiroUmc, i  A„ 
•  lo   Dtfinbutla  commodamenteU tempo  ,  Q,  babbi  Juatm^T^Ttù^' 
co  une lento dtutno   come  neltefie,  citar  lacere  lodevoli  .  Ter   "che  fi  ^ 

tZe  f/,  fe'T         VeVM°  '  *~  *  t"«à  molto  lungo  iJcorcl  Z 

brune;  chonefiamente  occupandoti  poi  ,  orni  giorno  più  W„    7;  «      '  , 
S^*,  On<icdueiua^ 

tZ^Sttr^  '^fSF  diDioLriùaieZi^1^ 
ÌmM^I^T"™',  !  Ò  ""ti™*  nm  tritar  di  riceuJ co- 

tò'f*  'fr^'r Ì  Ump°  ìoiorandofvM tempo  .  Vercioche  qua! alta  opere 
può  far  l  ouofo  ,  enon  l opere  della  carne  i  E  però  diceua  queflo  granVadr  S 
Utt  P-ornai^Cntadinodel  Cielo  amando  lotto  .  E  peròV tuLoll Zp'er*£ 
o  fratello  due  egh  t  fuggi  l  olio  ;  per  cloche  non  fi  ruoua  ne  iknid^L 
coja  peggiore  decotto  .  E  perciò  di  Ja  il  deuoto  Banardo  Santo  ,  cZ  LZ 
Do  con  tutta  bruente,  per  amor  di  Dio  lafia  ,  e  foge  l'otio  .  vàch  Z7e 

f Ìd&gm'grl  11  regnn°  dÌ  DÌ°  nm  **  dat0  ,  lafiben  e  fa  U 

«  dato  a  gli  huomini  fludio fi  nel  culto ,  e  feruttio  di  Dio     II  re  JdT^onon. 

d«o  *  >  V*vkm*.  ma  farà  dato  a  coloro  ,  che  degnaCt  Tafcl 
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"ahi  per  Dio .  Ctloro  ,  che  fono  pigri ,  e  tiepidi  neU'opere  buone ,  non  hauran  luògt 

nel  regno  di  Dio  .  Onde  defiderofo  di  fuggire  queflo  ricettacolo  dell' immonditie  il 

Vadrc  de  Monaci  Antonio  finto,  dall'Eremo  chiamò  al  Signore  con  gran  voce  di-  ^Agoftiaft*? 

tendo.  0  Samaritano,  Signor  Dio  mio  ;ò  veramente  cuflode  deli  anime ,  e  de  i  cor-  l7**ù»u. 

pi ,  fufcita  in  me  la  tua  gratia ,  e  infondi  al  tuo  feruo  la  mifericordia ,  che  collocato 

nell'Eremo  ,  io  non  iflij  otiofo  nel  colpetto  della  diurna  Maefìà  tua  .  E  che  rifpofl'heb- 

he  queflo  Santo  Eremita ,  è  diletti  ?  Setudeftderi  di  piacere  a  Dio  ,  ò  Antonio  »  \ 

gli  fu  rifpofto ,  ora  ;  e  mentre  non  puoi  orare  ,  affaticati  con  le  mani,  e  fempre  fi 

qualche  coft .  Fa  fecondo  le  tue  for^e  ,  e  quanto  puoi ,  e  no*  ti  mancherà  aiuto  da 

Dio .  E  queflo  gli  fu  detto  certamente ,  perche  i  fimi  di  Dio  non  deuono  effer  mai 

etiofi  ;  e  però  diceua  alla,  forella  il  dolciffimo  Bernardo  fanto  ;  L'ancella  ,  eia  f et-  S.l«r.  Ter.jif 

ua  dtChriflo,  deuc  fempre  orare,  leggere,  e  operare  ,  accioche  per difauentun  lo  ali»  foc 

finito  della  fornicatione  non  l'inganni  la  mente  otiofa  ;  percioelye  la  dilcttatione 

della  carne  è  vinta\dalla  fatica  .    Diuidi ,  •  firella\,  die  egli  ,  lo  {patio  del  giorm 

in  tre  partii  nella  prima  ora  ;  nella  feconda  leggi,  e  nella  terrea  affaticati .  //    _i 

Salomone  per  l'otio  auiluppò  fe  flefjo  in  molte  fornicationi  ;  e  per  la  cupidità  dea* 
fornicatione  adorò  gli  Idoli.  E  però  ,  forella  venerabile ,  quefic  tre  cofe  f^fono  gran- 
demente necefiarie  ,  cioè  l'oratione ,  la  lettione ,  e  l'operatione  .  Con  l'oratìone  firn» 
■mondati ,  con  la  lettione  fimo  ordinati ,  e  infignati  ;  e  con  l  operationi  fimo  beati-  sd.^ 
ficati ,  come  dice  per  bocca  del  Regale  Trofeta  Dauide  lòspirito  Santo ,  Tercbe  man- 
gerai le  fktii he  delle  tue  mani,  fei  beato,  e  ti  farà  bene  .  E  fe  alcuna  volta  refle- 
taidi  leggere  ,deui  manualmente  operare ,  accioche  tu  non  su  mai  otiofa,  però  cltc 
lotto  è  nimico  dell'anima  .  Il  Diauolo  fubito  inganna  colui  ,  che  truoua  otiofo. 
Ter  cincìn,  dice  queflo  denoto ,  Il  Diauolo  ogni  giorno  entra  ne  i  Chiofiri  ,  e  s'alcun» 
truoua  otiofo  ,  fubito  l'accufa  .    E  però,  {pofi  venerabile  di  Chrifto , guarda  bene, 
e  Uà  auertita  ,  che  quando  il  Diauolo  farà  entrato  ne  i  chioftì  i  del  tuo  Mona  sia»  ,& 
haurà  conftderato  l 'operationi  diciafeuna,  che  non  truoui  cofa ,  di  cui  ti  pojjja  acctt- 
fare .  Ter  quejla  cagione  t'ammonifeo ,  ò  forella  in  Chrijìo  da  me  molto  amata ,  che 
per  amor  di  Gii  fu  C  bri  fio  tu  non  su  mai  otiofa.  Onde  volendo  Girolamo  finto  nel 
ptedeftmo  modo  injlruire  il  fio  diletto  monaco  ì\uflicò\  diceua  lui  quefle  parole  .  F<t 
the  tu  babbi  (empre  qualche  libro  in  mano ,  ò  Ruflico ,  qual  tu  legga  ;  impara  a  men- 
te il  Saltero  ,  ora  fen^a  intermijfione  ,  fta  desio  il  tuo  fenfo ,  e  non  pieno  di  vane 
cogitationi ,  e  divani  penfteri.  Sia  d'iridato  fempre  a  Dio  l'animo  tuo ,  e  il  tuo  cor- 
po  altresì .  <^Ama  la  fiien^a  delle  fritture,  e  non  amerai  i  vitti  della  carnea .  Fa 
fempre  qualche  cofa ,  accioche  il  Diauolo  ti  truoui  fempre  occupato .  Che  fi  gl'info-  S.O».ep&.4, 
floli\ ,  che  haueuano  potefìà  di  viuere  dalTEuangelo  saffaticauano  con  le  mani  per 
non  grauare  altrui,  e  dauano  aiuto  ad  altri  ,  da' cui  don  citano  per  le  cofi  {pirituali 
-   cogliere  le  carnali  ;  perche  non  ti  preparar!  tu  quelle  cofe,  che  fono  per  cadere  in 
■vfa  di  te  medeftmo  f"  E  quando  egli  baueua  orato  lungamente ,  haueua  letto ,  e  fluita- 
to U  fu  ra.  Scrittura ,  ei  finCi ,  t  la  mente  haueua  tenuto  occupati  per  buona  pe^a 
Mei  firuigio  di  Dio ,  che  datevi  firn-  quello  firuo  di  fua  Diurna  Maestà  di  quel  tem- 
po ,  che  gli  auan^iua  da  quefle  cofe  per  non  iflar'otiofo  ?  Qudl  a  punto ,  che  gli  di- 
teua  qutfio  granVadrc  ,  e  queflo  g>  an  Maefiro .  Tefii  col  giunco  ,  die  egli ,  1?  f. (cel- 
le ;  ouero  con  le  piegbeuoli  vimini  intreccia  i  canefln;  jàrcbia,e  T^appa  la  terra  ;  di- 
ilinguiconigualijenticii  il  tuo  picciolo  bjrùallo ,  litui  <juando  faranno  Ha  e  gitta^. 

il  tu 
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te  lefi  mcnHdcWberbefo  faranno  flato  pofle  per  ordine  le  piante,  pofia  ejfere  da'quat- 
sbe  mormoreuolentfcelhtto  irrigato  ,  &  adacquato ,  e  cofi  farai  frenatore  di  quei  bei 
verfi  che  dicono. 

4d3aGM  Emo  dal  erta  £vn  pendente  Colle 

™  Ttaggc  fuor  t'acqua,  ebe  cadendo  al  chino 

Dtjla  fu  i  fitjfi  vn  dolce  mormorio , 
.  E  tempra  col  fuo  corjb  i  camp:  ardenti . 
Innefia  gli  arie  rifaluaik  ,e  infruttuoso  (come  dicono)a  occhio^  cole  tiergelle,  acciò  che 
man  dopo  molto  tempi,  raccolghi  i  dolci  frutice  graticfi  molto  delle  tueJàtichc.Fabrica  le 
cajciledc  gli^pi.e  dai  piccioli  cci  pi  loro  impara  loidine,  e  la  regia  d'f  iplim  de' 
_    _  •  *  M  k  reti  co  i  lini  per  pigli,, 'i  pefei ,  e  ferini  i  libri  ;  ai  coche ,  e  la  ma- 

no ji  guadagni  il  cibo  ,  e  l'animo  fio.  pafeiuto  dalla  lettione .  Fuggi  torio  ,  ch'altro  non 
i.  Agofllér..  ttbc  moìtt^MC-il  gran  Vàdrc  K_Agr,jlin  finto  ,  &ap,i  gli  occhi  della  mente,  t 
i7.ai£uiL    it  i  expo,  chéjfoitraì ,'  chi -tutte  le  creature fino  deputate  ciaf  una  al  fuo  uffitio .  E 
molto  Un dicetia  co fi  dicendo  .  Terciocbe  fi  può  pigliar'effempio  prima  dalle  cofey 
the  non  hanno  fenfo,  ni  vita,  ni  ragione,  come  fino  il  Sole,  la  Lunaj, ,  e  le  Selle; 
fecv.ìdxriai+ntc  fi  può  pigliar 'esempio  da  quelle  cof:  c  hanno  vita  ,  ma  non  hanno 
fenfo ,  come  dal!  bobe,  da  gli  arbori ,  e  da  ftmili  cefi .  Te  ?  70  dalle  cofe  c  hanno  -vi- 
-  w  ,  e  fenfo  ,  ma  non  hanno  ragione  ,  urne  fono  gli  animali  bruti  .  Quarto  ,  &  <vU 

timo, li  può  figV.ir'ej]empÌQ  da  qui  Ut  soft  l'hanno  vita ,  finfo ,  ragione ,  e  gratia ,  co- 
vo fono  i  J aiti  baomini  amici  di  Dio  .  ledete,  ò-diletii.  Fece  precetto  il  Signo- 
re al  Sole  tunandandM,  che  ogni  giorno  tinafeendo  in  Oriente  ,  cadefie  ogni  fera  in 
braccio  all'onde  d'Occidente  ;  e  che  ogni  notte  ritornale  in  Oriente  col  mono  giorn» 
per  fkr'ilmedefmo  viaggio,  dislingitendalborc ,  i  minuti  y  e  gli  attorni  ,  &  egli 
ubidendo  al  fio  S ignore,  fi  sìa  fempre  in  continuo  moto  fuggendo  l'oda ,  e  la  pigritia; 
t  cofi  il  giorno ,  corno  la  notte  ;  coft  l'estate ,  come  il  verno ,  infaticabilmente  vbidi- 
fcc  al  precetto  del  fuo  Signore  .  Terciocbe  fi  bene  S'affatica  grandemente  il  giorno  , 
nulla  di  meno  il  feguente  mattino  forge  nell'oriente  odorato  ai  fuo  viaggio  ;  e  pur  non 
tfpetta premio  della  fm  fatica  continua;  riè  alcuna  pena  teme  della  jita  negligenza, 
come  aftetta,  e  temer  buono.  E  forfè  riguardò  a  quefio  ^tgofiin  fanto ,  quando  dif- 
fe  .  E  vergogno  fi  cofa  al  Chrifliano ,  che  lo  ritritoui  hi  letto  il  raggio  del  Sole  nafceit- 
S-AgoW.  tedi mattino  .Veuioehe  fotta  dire  il  Sole  sliauefie  potejlà  di  pa,  lare  ;  Hieri  me fa- 
ticai motto  più ,  che  tu  nonjhcefti^  fmnacchiofo  ;  imperoebe  fetida  mai  leu*r  fella  a  i 
miei  caualli  ;  efin-ra  mai  dar  loro  fieno,  od  oìto  caualcai  dall'Oriente  all'Occiden- 
te ,c  pureffind'io  Iettato ,  tu  ancora  domi  nel  letto  pigro ,  &  otiojò .  Ecco  adunque 
thtl  Sde;  e  non  pw'il  Sole  filamente  ,  ma  anche  col  Sole ,  la  luna ,  e  le  Sulle,  fug- 
alo l'otio,  e  la  pigritia,  Hanno  in  continuo  efjexc'uio,  e  in  continuo  moto,  e  tutti  feri- 
na riporr  fi  giamai ,  effettuano  gli  uffici  loro  .  FedtU  poi  quelle  cofe  ,  c'hanno  vi- 
ta ,  e  non  hanno  fenfo  come  non  fi  flanno  mai  otiofe  ,  a  neghittofi  .  Vbabe  ,  gli 
arbori  ,  e  le  piante  fempre  aefeono  ,  e  fempre  fi  fanno  maggiori  ;  mai  non  ifian- 
80  in  otio  ancor  che  habbiano'da  minima  cofa~  principio  .  Chiunque  vedeffus 
f  tanto  fia  picciolo  arbore  il  Vino  nel  fuo  principio  ,  a  pena  ,  e  con  J;]jicvl- 
■     u  grande  c  ederebbe, ch'egli  fo/se  per  aniuara  tant 'alterca  ,  s'ahe  volte  non  l'ha- 
tujìe  veduto ,  e  pur  u'arriua .  Quant'ingim  ie paiono  dalt'inuemo  honido,  c~  -'ggbiac- 
oiato  gli  arbori ,  e  le  piante^  {  Osanno  fono  fiottati,  *  priui  ntn  jmè  •  tlcj 

prandi 
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fiori)  rthi  Corica  anche  delle  fiondi ,  de  i  fiori ,  e  de ì  frutti [™df«'-* 

nulla  di  meno  nel  dolce  tempo  della  primauera  gratiofa    e  ridente  ,  fi™^™?e" 

fondi   e  di  fiori ,  e  di  frutti  grati ,  e  foaui ,  fuggendo  l  otto  .  0  gran  marauiglia. 

Kon  è  alcuno,  theuedendodìnuerno  gli  arbori  ,co fi  nudi , che  quafi  appanno^ jeccM 

4V  occhi  de  ritardanti ,  non  credeffe,cbe  non  fi  potevo  più  mairiueftire  dtum- 

ta  belle?™  come  fatino.  E  quefio  fibmente  aununc  perche  fuggono  f  otio,percht -  non 

fino  pigri)  e  perche  fempre  operano  .  Confidate  i  gigU  de  campi  come  creano, 

dice  ilìignornoiU  ;  e  pei  -volendo  moflrar  la  grat.oja  belle™  loro  ^"f™> 

tdalnonisWotiof,  Raggiunge  >  Che  neanche  Salomone  ^^"g*»  f* 

tutta  b  fua  gloria ,  fu  vestito  con  uno  di  loro  .  Da  gli  ammali  feifau  mafen^t  ra 

Jone  p  temo  piglia;' e ff empio  aWefièrcitio  dall'empio  che  ciadduce  Salomon^  ^  ^ 

Zurcdke  JaaUa  fLka^pig.o  ,  e  confiderà  bene  le  fue  vie  ,  e  imparala Ja- 

Er«h  formica  m  A  •  »l  ff" 

Tapparcela  il  cibo ,  e  nella  meffe  fi  congrega  il  vitto  .  Quattro  cofefino  da  fpec^re. 
\  da  confiderai  in  quefi'effcmpio ,  ò  diletti .  In  prima  s  ha  da  confiderai  la  pica*, 
l  lVa  deU  formici ,  qudc  Salomone  propone  quafi  maestra  deirhuomo .  Tacche 
fi+c  grandemente  confonder  Ihuomodefier  di  cof,  picciol fipere  ,  e  di  cofi  poca  fa- 
tiema  che  pofìa  efiere  infegnato  da  cof,  picciolo  animale .  Onde  deuna  sforKarfi 
Semate  per  impure ,  e%on  qualche  rotore,  nel  modo  à  punto ,  che  intesene 
ilZoleà  colui ,  che  giàtrande  ;  è  da  un  picaol  fknciullo  injcgnato  ;  i  quale  non 
%^?aXj<ofmoto  fillecitudineu  attende,  ma  anche  n^JtaUbeu, 
rotore  e  amiche  vergola  .  U  quefio  fi  poma  riferire  quel  che  dice  Seneca .  /•  er-  Senec 
Slmlnoi ,  diteglìTdlnpaZ'i  coslumi  da  i  piccioli  animaletti.  E  veramente  fi 
S^pwr  ìùoni,ch>Hna*i»4xofi  fi^n^^b^^E^  ■ 

tZlolnfanto.  Agognati ,  o  Chnfiiano  ,e  ^ditidaUa^J^ 
uatore  ;  perciò  che  t*  fri  approuato  pnt  fciocro  dei  giumenti ,  e  delle  forche  ,  per- 
deche  va  alla  fomua,e  confiderà  U  fue  pedate ,  t  mrfero  rapar*  da  ui  tu  ,ch  an- 
uria col  capo  alio,  e  fuperbo,  credi  afcev.dere  fo?a  U  fieli  e  del  Ciclo .  Confiture 
le  fue  pedate,, he  non  hauendo  maefiro ,  come  follecita  della  fua  filine ,  non  manca 
mi  tempo  dell  efiate  di  raccoglier  fi  i  grani,  con  cui  pofia  poi  viuere  nell  bomdo  tem- 
po dell' inuerno  nietiojb,  agghiacciato  .  E  non  filo  i  feedari  detono  attendere  a 
quefio ,  ma  aw  he  coloro,  the  rtligiofi  feruono  alia  Diuix.i  Maefta  dell  eterno  Vadrc^ 
cehfle  ;  pache  deuono  attendere ,  e  confiderai  le  eonditiom  delie  formiche ,  egrande-- 
mve  imitarle  .  Tercioche  fienai  intemifftone  fi  denono  diltgeni  emerite,  e  confrllca- 
tudine  affaticare,  acciothe  ridi 'e/late  della  prefentc  vita  acquistino  il  frutto  dell'opere 
buone  intanto ,  che  nel  tempo  deli' inuerno ,  del  freddo,  e  delgìnditio  non  fi  muoiano  di 
f  ame  ;  ma  ,  ch'ornati  di  tutti  i  beni  ;  fiano  eternamente  rifiorati  nella  patria  del  Vara- 
difo  '.  Secondariamente  s'ha  da  confiderai  >  chel  Sauio  dice  ,  Confiderà  le  fue  vir^, 
nel  numero  del  più,  e  non  b  fua  via  nel  numero  del  meno.  Vie  chiamarlo  quegli 
en  ori  ;  e  quegli  andare  quei  ritornar  che  fanno  in  diuerfe  parti  per  cercar  fi  il  vmert . 
Vercuchc  più  volte  il  giorno  uanno  per  raccoglier  fi  i  grani ,  e  le  jemezsi  perhauer- 
neilcibo.  Onde  grandemente  fidourebbono  vergognai  quegli  buùVtm,  eh <una uolt* 
fila  il  giorno  fanno  quale!)  opera  di  carità  uerfo  ipcmtrelli  di  Chifia ,  ch'una  volta  fi- 
U  la  fiitimana  uann'alb  mcfia,agliuffitu  dium}e  a  fendi  la  paxola  Dio,e  cb'uuauol- 
ta  fola  l'amo  ricreano  l'anime  loro  con  letccUentiJJimap^ne  qu*ttidiano,col  Santiffmn 

l   4  Sacr*ì 
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Sacramento  deTaltareTer^os'ha  da  confiderai*  la  formica  nell'opera  fua  non  bì 
Ihuomo  capitano  di  chi  pojfa  fegutr  t  efempw.>non  ,M  ^ro^lle  parole  di  cTpS 
&"^'<fZ°»'fa'otiof*;  e*o»baTrencipe,da  au  pojfacjfer  cafti-Z  d  i 

ÌSnlllv     t^l^eMimm  ^omo^tuttiqueLf^ 
al  In  ^^ifiMPnnacchiofo,  e  negligente .  Di  quat  altro  mggJcapl 

cZfTu  tTl  fT!r  rJ}rPÌ°  '/  ^  f"*"e  l'^odelgran  capto  -Jg 
l^"2lÌ  f^f"       l°Jp**'o  della  fia  contrattone  fa  noi,  mai  non  fece  altro  fé 

vuol  ejfcr  degno  foldato  di  fua  Diuina  MaeJìa.Cheil  feruo  di  Dtojcfil  denoto  Bernar 
a  *  ■•„«  ^^^f^aiotìo^ 

Dei.  Preclare. E  cht  non  (è**!**  mo       2.  a„  >.<  ... .  ■•    -,        "  Jtwuoji,* 


*»  ''erii.a  ifra 


Dei. 

S.l 
Sin 
C 
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S.MattclJ.   j»><Sy,orc;  Kè»i  fitte  ^na^mJétrtvL^l^^L 

rot°    TlrT  qtf0f0l°'e  #*  ^unqucdLo  irnp2  coZ 

rochev.gUonofhr  profim  nclla  Vla  della  falme  l       ^  JJJ1* 

7kere  *ì  'J,  ct}l   t°  ^?Tf*  effn  dormente  eafligatol  otiofi  ne 
S.  Paulo  a  gli  ?£"U  '  dt       cbe?m       caftW'o  da  qutjio  gran  T^ncipe  del  Ciclo  Cbridi  poi 

UlrauS.  bende  dt  tutte  le  cofe ,  e  per  cut  fece  i  fecali  ;  ,  poi  cb'à  lui,  com'egli  Ueffo  SS 
èdatoogm  potefiàtn  Cielo,  Vinteli*  E  quai  faranno  i cafiigbi 'dt  quefiT^ 
Trtnctpe  verfi  gh  otiofi  negltgenti  ,  quando  leW  e/tremo  gtorifdi  qlfl  mo nd0> 

Zfl  hPrT  '  qMeJ1°  'è?  Vte§ì°  Tren"Pe  !  **  t»  Senape  della  tara 

ma  anche  fiprjo  Monarca  deWu\inerfi,darà  a  ciaf  uno  fecondo  l'opere  fue,  opu- 
v»o ,  .  caSligo  ì  Quarto  sba  da  ofjeruare  tn  quefi 'ejfempio ,  che  la  formL  Ì  CanL 
dt  tanto  pefo ,  che  bene  fpeffo  ella  è  molto  più  )uciola  del  pefo ,  ci/ella  f  p  talL 
fua  uuy  .  in  queflo  fi  poffono  à  bastanza  confondere  coloro  ,  che  flfiatUd 

tato!  dT°rVl  ' 6  C°l  Ptnf(m  ad  °&altra  >  <h*  re"»  che  f  de- 
va, fi  o  rttornatt  alle  cafe  loro  vacui ,  non  portando  fico  purvna  dima  parola ,  non 

^  alcun  documento  fPmtual^  .  ledete  per  vltimo    che  glt  buonuni  Saut  aZ- 

»•»         '^Dlma!  enfino  nato  otioft,  ne  pipi.  Jo  fin  pouero,  dtcetl  regale  Trofe- 

toca3     ™  "°"  ™n&°  1  p™  «lofa .  La  tromba  dello  Spinto  finto ,  Tanto  Molo  ri- 
trouandoit  tn  Cortrno  m  cafadUqtnla  , ,  di  Tri/olla  ;  dopo  le  dtfpute  del  /alto  nl- 
^Piulb  ai  fc  S.rtagoghe   faccua  Tadtgltom ,  e  trabacche  .  Et  egli  medefmo  Lena  a  auei 
^VCfl- 1      t     T,°  \  Ct  affaUcamo  °P^o  ^  le  no/ire  mani  f  e  voi  Japete    dice  à  tei 

I  hauemo  ptangtato  dalle  noflre  fatiche  ,  e  da  i  noflri  Henti  "inorando  ti  dì  e 
-  la  notte  per  non  gr^uar  alcuno  di  voi  .  Tietro  ,  Toma/o  ,  Ciacobo  y  e  Ciò- 
uanm  i/e  ben  erano  fiati  malati  alla  fublimità  ^p0ììollCa,nnlla  dimeno  rVff«v 
mauano  nell  efieratto  della  pefea,  .  VEuangelisìa  Luca  finto  ,  dopo  lo  stu- 
dio della  fiera  fcrtttura  ruream  l'animo  affaticato  con  l  ane  deUa  pittura  :  e  ne 
Ugm  due  imagim  fi  vedono  difudmmo,  l'unadiGieJk  Chrijìoin  Licia  Sanda, 


IMI* 
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rm ,  e  l'altra  della  Beatiffma  fempre  tergine,  madre  del  figliuol  di  Dio  nella  Che- 
fa  di  Santa  Maria  Maggiore  nel  monte  Efquilino  ,  qualio  ho  con  molto  guflo  ff>i- 
rituale  veduta  più  d'vna  volta  efj'endo  fn  P^mtu .  lantanio  fantijjimo  Eremitt 
ftbcn'oraua  tanto  ,  che  bene  fpefjb  logoraua  le  notti  intiere  neh" orat ioni ,  nulladi- 
metw  nel  tempo  che  gli  auanjaua  dall' oratione ,  coltiuaua  la  terra  ,  e  la  femina- 
hj  co  i  fementi  d'herbe,  buone  da  mangiare  ;  e  per  non  iSiar'otiofo  ,  e  per  gua- 
dagli, ft  con  la  fatica  ilviuere,  teffeua  fportelledi  foglie  di  palma  ;  il  che  face- 
ta'anche  Dowtco  Monaco  in  Egitto,  quai  vendendo  ,  fouueniua  coi  danari ,  che 
ne  trabcua,a  i  poucri  di  Chrifto .  Ma  fentite  ciò  che  fi  legge  della  Santiffima  Madre  di  ^ 
Ciefu  Chrifto  Maria  fempre  Vergine .  Queflo  fi  legge  ,  che  feruend  ella ,  menti  era  libi'.eSal)A 
ancora  giovinetta ,  nel  Tempio  di  Dio  ,  dalla  mattina  allo  fpontar  dell'alba  fin'-  fo.^ 
all'Ima  di  Ter^a  Siam  fempre  in  oratione;  da  Ter^a  fina  K[pna  fitceua  il  me- 
Sìicr  della  lana  ,  e  dopo  il  debole  fuo  definare  final  tramontar  del  folc^  ,  leggeua  te 
Sacre  Scritture ,  e  nella  lor  meditatione  logoraua  quafi  tutta  la  notte .  Ma  che  i"  Vo- 
glio io  forfè  raccontami  tutti  gli  amici  di  Dio ,  che  per  fuggir  l'otio ,  e  la  pigritia  ft 
fono  affaticati  infaticabilmente  il  dì ,  e  là  notte,  bonorando  Dìo ,  faluandol'animcj^ 
loro,  e  fouuenendo  a  i  poueri  bifognofiì  Troppo  ci  farebbe,  che  dire,  e  troppo  ci  £„. 
farebbe ,  che  fa\  c_j> .  BaSia^afai ,  adunque  ,  che  tutte  le  creature  ci  hanno  dato  ef- 
fempìo  per  fuggir  l'otiofle  creature  che  non,  hanno  fenjo ,  nè  vita ,  nè  ragione ,  come 
ti  Sv'.e  ,  la  Luna  ,  e  le  Stelle  ;  quelle  c'Iianno  vita ,  ma  non  homo  fenfo ,  come  l  her- 
be, eie  piarte  ;  quelle  c  hanno  vita ,  e  fenfo ,  ma  non  hanno  ragione,come  gli  anima- 
li  bruti;  &  Mimamentequellec  'hanno  vita,  fenfo,  ragione,  e  gratta,  come  fon» 
gli  buomini  fanti,  amici  dijua  Diuina  Maeftà .  Hora  adunque,  ò  diletti ,  facciamo  da 
voi  o%ni  ociojìtà ,  e  ogni  pigritia  ,  fempre  facendo  qualche  cofa  di  buono .  E  a  chi  non 
rincrefee  di  Salmeggiare,  ò di  orare ,  ori ,  e  falmeggi  fen^a  intermiffwnc  ;  e  chi  ha. 
rincrefiiment»  di  falmeggiare,  e  d'orar  fempre ,  s'affatichi,  manualmente  operando';. 
confiderando,che  quanto  tempo,com  ho  detto  nel  principio  di  queflo  mio  raggionamen- 
to  ,  Dauide  s' efferato  nelle  guerre,  e  nell'armi ,  non  fu  mai  ajjalito  dalla  lufjuria ,  ma, 
che  dopo,ch' egli  fi  flette  otiofo  in  cafa  ,  non  pure  commife  l'adulterio,  ma  cagionò  an- 
flie  l'bomicidio .  Menti hebbe  battaglia  Sanfone  co  i  Filistei ,  non  potè  mai  efier  pre-       >  - 
fo  da  i  fuoi  mimici  ;  ma  ~poi  che  dormì  nel  feno  dell' inganneuole  femina  ,  &  otiofo 
ft  Siene  conlei,fn  pi  cfo  da  loro ,  e  fitto  cien  .  Salomone  mentre  fu  occupato  nel- 
la  gran  fabrica  dei  tempio,  non  feriti  la  libidine  ,  ma  fubito  partendo  ft  dall' ope-  ^fì. 
ra->,  feruti  gli  hifulti  della  LufJuria^  ;  &  infìigandolo  vna  femina  à  gli  Idoli,    . ffifta^  *  ' 
adorò  il  vitel  d'oro  .  Vegghiamo  adunque^  ,  e  fempre  fiamo  occupati  in  qual- 
che lodatole  cofa  per  honor  di  Dio  ,  t  per  noflra  falute  ;  percioche  nè  più  Santi  di  Da-        m  ^ 
uide,nè  più  forti  di  Sanfone,nè  più  fanij  di  Salomone  efiere  ci  conofeo  .  Fuggiamo  l'otioy  ~~ 
frincipio.e  radice,  come  dice  Gio.  L'hrifoSiomo  Santo,de  i  noSlri  mali .  il  the  conofeendo  S.Gio.  ChriC 
la  Diuinj.  Vieta  del  celefle  Vadt e, comandò  al  noflro  primopadre  ^ddamo  ,  ch'operafie^  liom-  1 4. 
's'ajjaticaf'e ,  e  che  cuflodife  il  Varadifo .  Fuggiamo  lotio,che  ci  fa  vanamente  parlare,  Pra  " 
chc  ci  priua  di  tutti  i  beni,  e  che  ci  foglia  di  tutti  i  vcjlimenti  delle  virtù.  Come  s'è  ora- 
toci fai  eia  qualche  cofa  manuale  com'ho  detto,che  fhecua  l'vnica  fpofa  di  llo  Spirito  Jan- 
to  Maria  Vergine\;  e  poi  nella  gu  ifa  che  l  api  ingegnof  fanno ,  che  con  dolce  fu f  un  o  da 
quclfiore,e  da  quell'altro  vanno  il  mele  carpendo,  andiamo  fcegliendo  il  viuu'boneflo, 
t  virtuofi  da  i  faci  i  libri  ;  accioibequclmrfe  ci  raccogliamo  in  Culo  poi,  ile  ùempiz 
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« '  incomparabile  dolcetta  l anime  de'beati.  il  che  ci  conceda  pietofo  il  dolcìffimo  Gìefu 
Ci :nsio  S ignor  nostro ,  ilquale,  e  col  Taire ,  e  con  lo  Spirito  fanto  viue,  e  regna  Dio  per 
tutti  i fecali  de'  fecoli.  ^drnen. 


ARGOMENTO. 

CHE  COSA  SIA  L'IN  V  I  DI  A  SI  DICE;  DI 
quanti  peflìmi  figliuoli  fia  madre  ;di  quanti  mali,  e  di  quante  mine 
fia  cagione  ;  &  in  vituperio  di  lei ,  e  de  gli  inuidiofì ,  con  le  fentenze 
de'padri,molti  biafimi  Ci  raccontano. 

Ragiona  minto  Nono. 

O UVETTE  0  dato  fine  al  biafmo  dell' odo  dannatole,  fi  taceuaKljcanirè 
nonfen^a  batter  molto  piacciuto  à  gli  afioltanti  compagni  col fuo  ragiona- 
mmo ,  quando  il  Trencipc,verfoTanfilo  guarda?ido,difie,  Hora  apprejfo, 
Tanfilo  conalcuna  fpirituale  materia  continui  il  noftro  chrifliano  contento 
ragionando .  Ond'egli prejlamente  rifpofe,doe  volontieri,c  cominciò. Tei ùocht,nobiliffi- 
mi  Giouaniydijs'egli ,  i  trepafiati  ragionamenti  fono  flato  in  biafmo  di  tre  vitìj  diritta- 
mente contrari^  alla  Cattità  fanta,cbe  fono, l'ubriacherà,  la  lujfuria,e  l'odo  ;  cofi  io  da 
gli  auttori  loro  gli  effempi  feguendo,  della  detetlatione  deWlnuidia,<vitio  contra  la  cari 
tà,e  contra  il  viuer'Cbriftiano,veglio,  che  fta  convoi  hoggiil  mio  brieue  ragionamen- 
to^ cariffiml  Voi  con  carità  pregat^  per  me  le  Spirito  fanto,che  tanto  mi  doni  della  fu* 
grada  ceksle ,  ch'io  po  (fa  fornir  quanto  imaginato  mi  fono  per  honore  della  Diurna 
Maefiàfua ,  e  per  utile  noftro  particolare ,  ch'io  hot' hora  nel  nome  del  benedetto  Giesù 
Chrifto  Signor  nojìro,deuoto.,  &  humile  cofi  dò  al  mio  ragionamento  principio .  ^Atten- 
$.  Agoft.  Top.  dete.V  olendo  adunque,^ goflin  Santo,e  tutti  gli  altri  dottori  con  lui,dijfinire,  che  cofa  fta 
il  Sa.  fòj.e  queslo'VÌtio,cbcnoicbiamamoInuidia,altro  non  differì/fere  ,fe  non  -un'odio  dell'altrui 
(LfiUtam!  '  In  sformi**  di  che  dkeua  il  magno  Bafìlio  Santo ,  che  l'inuidia  è  vii  dolore 

dell'I  neiAd»'  de Ua proferita  del proffimo,conceputo  dalfucceffo delle  cofe .  Et  è,com'ahri  dice ,  vna 
è  Vhom.i.  de  tiifteiga  dell'altrui  bene ,  &  un'odio ,  coni  ho  dettoceli' altrui  felicità  .  Et  cfìendo,di- 
SÌrIA»o^°nnel  a  <-x^0^"J  Sant0>cbela  fuperbia  fia  -un'amore  della  propria  eccellenza ,  e  l  in- 
lib.  ffop?il  u'dltz  fia  un'odio  della  felicità  del  proffimo,che  cofa  di  quindi  nafea  è  a  bafian^a 
Gerì.'-  _     in  pronto  .  Tercioche  amando  chiunque  la  fua  eccellenza,  onero  ha  inuidia  a  i  pari 
perche  gli  fono  eguali  ;  ouero  ha  inuidia  a  gli  inferiori,acciocbe  non  gli',  fi  facciano  pari; 
ouero  inuidia  coloro  che  gli  fono  fuperiori  per  eh' è  da  loro  auan^ato.  E  non  è  maraui- 
glia,  ò  diletti,che  queflo  fuperbo  fa  j'empre  inuidiofo  ,  pcrcioche  come  dice  in.  vn  altro. 
S.  Agoft.  Top.  luogo  queiìo  gran  Vadie,  La  Superbia,è  madre  dell' inuidia  ,  e  ogni  fupcibo  è  inuidiofo, 
il  Sai.  ioo.     e  iì  pafeg  fógH  ainui  mAn ,  Qn^e  ^  leggieri  fi  conofee  a  molti  figni  il  pofieduto  da 
quello  vitio  ;  ma  particolarmente  fi  conojce  da  quesìo  ,che  l'inuidio/o  fanpre  fa  fue 
l altrui  bontà;  efenon\le  fa  fue,  grida  per  li  cantoni,  e  per  le  piagge  ;  e  per  quelle 
latra  a  guifa  di  Cane  arrabbiato,  queslo,e  quell'altro  mordendo,e  lacerando  con  pejfime 
parole  ;  e  tnifexo  non  s'aucde,che  quel  proprio  gli  mtien:tcbe  fi  dice  della  Fenice  ;  cioè, 

'  ch'egli 
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A'aìivceide  fé  ftelfo.Terciocke  la  fenice  fubitoch'eUa  fi  cono/ce  ^g'f^ittr 

IrT^Teub^Vola  alle  parti  pìà  calde  ;  e  quiui  raccogliendo  jcccbiffimelegne, 

^■niM^'  eLnnific  .  A  queflagnija  l'inuidiofo  malvagio  fitofio  cor, 
Mm  f  »  HJ"a  ' r(imiof  denm,  /fiori.  Onde ^gofiin  fanto diceua,Cbe\i  come  $.Age.r„.,,. 
fótf l oli TA<  SÌ»  ,ccide,e  confumai' anima  dou'ella   E  come  M«m*. 
la  rt^&M  <mj*m* j        ,  materno,d.u cileno  fono  con- 

S^tS^S-ST  e  perdeva,  dou'ellaè  concep^  fc 
T^Enmh^m  poi.  cbc'l  dotto  Gregorio  W™*'^^  « 

th\  vedi  a  ad  tu  portiinuidia ,  tanto  maggiamente  t'accendi  col  fuoco    con Un- 


Cito  bene,ma  per  camion  aeu  oww        ,  *»..,.>,,  *  x  -  - 

déffSi  felicità;  e  gode,  e  grandemente  fi  rallegra  dell'altrui  male ,  e  dell  al- 
tr/m?d   Ber  A  ^5  M*.  e  fi  nutnfee  di  cofi  fraccide ,  r££ 
Càepergliodon 
laa\jap\(ledell'irldiaj^ 

cojidd  mondo,  e  ne i  beni  dell'anima ,  quafi  -unguenti odorofi,*  £dK  t  »  - 

feaajfermtonc  pria,  t certamente  co é i?« I^^****  taKSJ 
MfiiL*fanto,  Cbètm  fi  truoua  maggior  malignità  d,  lei fioche  gli  anima  ^  ^ 
,  t; J;  eoa  ladulterio,ahneno,comefi  credono,pigliano  qualche  frutto  dall  iniqua  l*  vo- 
lontà, e?C/  hicHffmfo  commetto™  i/  lor  peccato  qucSti  tali.  Magli  inmdio fi  molto 
prima  tubano,  e  cruciano  fe  !ìetfi,cbe  coloro  a  cui  hanno  inuidu,  e  cofi  fempre  batten- 
do i,nùdia,mai  non  fornirono  di  peccarle  fenyniun  fruttole  come  il  porco  fi  ral- 
legra nel  Lrro,  nel  fango, e  nell'mr,ncnditi*:c  come  giubilano  i  Demoni,  ne  i  nofin a  a» 
«Lofi  fanno  fefia  gli  irmidiofi  della  miferia,e  della  calamita  de  i  froffim  toro .  JL  cu» 
soccorre  qualche  tri  Sterza,  ò  qualche  occafione  di  dolore,all'hora  fi  npofano  alquanta,  e 
rifpiranozli  inuidioft,pcrciocbe  gli  altrui  danni  Stimano  lor  gu.idagno,el  altrui  ftWf 
ù  reputano  hrmiferia.e  lor  perdita  grande.  E  in  tanto  Jom  de  ÌTmi  pe^r.i^w*. 
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to  che  quefii  animali  immondi  s'accorrono  quando  fono  prefi,ò  feriti,  il  che  non  tanni 
gli  imìdiofi,an?i  come  s'è  detto ,e replicato, dell 'altrui  male  fi  rallegrano,e  fanno  fefla. 
Tslpn  damano,  adunque ,  effer  lapidati  quefii  maluagi  inuidiofi ,  e  tormentati  con  ógni 
cruciato  maggiore  ?  filtro  non  fono  ver  amente, cht  cani  arrabbiati,  che  Demonij ,  e  che 
furie  d'inferno.  Terciocheaguifit  di  cani  fempre  mordano, e  fempn  lacerane  coloro, che 
muidiano  ;  onero  come  cani  accarezzano  in  faccia ,  e  poi  mordono  di  dietro ,  come  fece 
Giuda  il  traditore ,  che  baciando  il  fuo  Maeflro,  e  Signore,  lo  diede  in  mano  de  gli  empi 
per  furne  quei  tanti  (irattj  crudeli,che  fecero  poi.E  come  Demonij,  e  come  furie  d'infer- 
no jempre  inuidiando,perfeguono  i  proffani  loro  con  modi  difu fatile  con  islrauaganti  ma 
S  Ci  meT€  '  °"de  C<m  <ÌU^°  Veffmo  vitio  ™<™ifc  fornente  ftfcuoprono  effere  'veramente  di- 

•    °- c  ' ì-  fcepoli  del  Diauolo.Teraochcft  come  dice  de  ifuoi  difccpoli  il  Signorc,in  quello  cornice- 
ranno gli  huomini,  chefiete  miei  difccpoli  Je  v'amerete  l'un  l'altro  ;  coji  dice  H  Dianola 
aifuoi  diJcepoli,mqueilo  cono faranno gli huomini,  chefiete  miei  difi epoli  feu'haure- 
temuidia  tunl  altro ,  Un^i  è  co  fi  peftifero  male  queslo  male  dell 'inmdia, che, come  dice 
Cio.Cbrifojiomo  Santo,conue;te  gli  huomini  in  Diauoli,  e  d 'huomini  gli fk  Demonij  cru- 
delìffmì.Efegli  <^4ngioli,e  Lucifero  medefimo,ch'era  cofi  bella,cofi  nobile ,  e  coji  eccel- 
lente creatura,per  cagion  deWinuidia  diuentarono  Diauoli, e  precipitandofi  dall' alte fedie 
del  Cielo,  furono  rinchiufi  negri ,  e  caliginoft  nell'affumicate  grotte  clabifioiquanto  pià 
fepica.6*.    fàcilmente  d'huomim  àinenteranno  Demonij  gli  huomini  inuidiofi  ?  Ter  l'imidia  del 
Dianolo  entrò  la  morte  nel  mondo,  e  l'imitano  coloro ,  che  fono  della  fuafattione ,  dice  il 
fauio .  Imperochefi  come  il  Dianolo  d'abifio  fempre  perfegnita  gli  amici  di  DÌo,gli  huo- 
mini giusli,ei  Santi  ;  e  fempre  malitj^famente  vomita  centra  loro  toffico,  e  veleno  :  cofi 
#  coloro,chefono  dalla/ita  parte,gli  huomini  inuidiofi,  imitando  queslo  Dianolo  lor  capo, 

fempre  pcrfeguitano  il  proffimo  loro ,  e  col  veleno  delle  maldicente ,  fempre  cercano 
d'uccidere  l'mmdiato  con  mille  foggie,  e  con  mille  maniere .  E  miferi  non  s'auuedono,che 
Jono  tormentati  daW  altrui  felicità ,  defiderofi  di  pafeerfi  fempre  con  laltiui  danno;  è  fin, 
che  a  queilo  non  amnano  ,  cioè ,  fin  che  non  vedono  il  danno,  la  perdita,e  la  mina  del 
proffimo  loro ,  fempre  fojpirano ,  fempre  gemono  ,  mai  non  fi  ripcfano,hanno  di  continua 
fpine,e  tribuli  nel  cuore  Jèmpre  fi  rodonc,fi  limano,e  fi  confumano;  latrano  a  guifa  di  ca- 
ni,ediuorano  come  leoni;minacciano  col  capo,fcintiUano  a  guifa  di  (Ielle  con  gli  oa  hi,ten 
Zono  le  m*™  tefiute,& intrecciate,e  slridom  bene  fpeffo  cadenti.  0  adunaue,come  dice 
li  Sfrati     ^g0fim  Sant0>"'uldia PeWor  d'°Z™  vitio,e più  maluagia  d'ogni pesle.  Da  queflo pef- 
fimo  vino  deU'innidia,vitiograue,e  pieno  di  fimulatione,  è  pieno  il  mondo  d'infiniti  ma, 
li,e  d  infinite  rnine.Da  queflo  male  fono  pieni  di  liti  i  tribunali  ;  da  queslo  nafie  l'amor 
de  danan,l'ambitione,e  la  vanagloria.  Ter  cagion  deWinuidia  non  pure  fono  affidiate, 
e  mefie  afacco  le  Città  per  molto  tempo  pacificamente  poffedute  ;  ma  fono  etiandio  de- 
predate le  prcuincie,e  i  regni  con  infinito  danno  de  poueri  popoli;e  qucfla  fiera,e  quefi  iu 
gorda  lupa  arma  non  filo  i  cor  fari  del  mare  in  danno  grandiffimo  de'  Chrisliani ,  ma  an  ■ 
che  i  falfi ,  e  bugiardi  Chrifliani  mede  fimi  arma  in  terra  cantra  i  fedeli  fetui  di  Cu  fu 
Chriiioyedaliquaifiano  gli  affinamenti,  che  fi  fann'boggi  inmolte  pani  d'Italia  da 
S.Gi»Chrift.  * tattutl  Cbriffiani,cbc  di  leggivi  pur  troppo  bene  ci  auedremo ,  che  questa  pesle  è  quel- 
fcowl.  h.  al  la,che  cagiona  tutti  quefii  peffimi  effetti .  Qualunque  male  vedrai,  è  prodotto  da  ausila 
T  Cijr  nel  ^'^'"^""""'^r'fofiomo  S  anta.  Quefia  partorì fee  l'auaritia,è  vitio  che  cìn'fon- 
Ar.4«KÌo,&  de,e  che  dif  ordina  tutte  le  cofe ,  e  che  corrompe  la  Ciufiitia.  T^è  errerà  colui,ch(  la  nomi- 
tuw*     „  aerafigliHoU  dtl  piauolo,dice  auefio  granTadredr.  cjnfomiià  dicbe,Ciprian  Santo  la 
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fì,rtynaun  radice  di  tatti  i  mali,fonte  delle  calamità,  tdcW  ucci  fimi, e  [minano  di  trititi 
delitti.  E  morte  dell*  vita,  pefle  della  natura,  nimica  a  tutti  i  beni,  che  vengono  d* 
Dio  ,  e  finalmente  è  contraria  alla  Diuina  Maefià  fua  ,  dice  Baftlio .  L'inuidia  ,  di  j'"** 
tt  Jgfftt*  Janto ,  è  quella  pefima  tignuola  ,  che  confuma  la  porpora  delle  virtù  ,  ^  v"niì'*c,l 
Quella  rug?;ne,  che  ruba  il  teforo  della  Sapienti*  ,  quel  bruco ,  e  quel  verme.ch ab-  mi  jc*  Varij 
bruf  ia  le  verdure  della  terra  ;  però  che  qualunque  cofa  di  buon  operatione  ver-  argom. 
4      i  neU'buomo  ,  quafi  perde  ,  e  confuma  la  pefle  dcWhiuidia .  Quefi'è  quella,  J",  J^J* 
the  fece  cader  t^ingiob  dal  Cielo,  e  che  /cacciò  l'huomo  dal  paradifo .  Tt»cioche 
Hmko  ferpente  ,  ti  Diauolo  d'inferno ,  considerando  l'antico  noHro  Tadre  ~4da-  s.  Ago»,  lei 
tuo  fatto  da  Dio,  e  vedendolo  fatto  di  terra  a  fembian^t  della  Diuina  Macsìà  fua,  ]ib.  de  falur. 
mm  di  pudicitia ,  tumpofio  di  temperanza  ,  circondato  di  carità  ,  e  vtfiito  d'ita-  ducuta  c.  6». 
moìt*l)tà,em:ào,3  inuidiufo,  che  vnhuomo  terreno  haueffe  riceuuto  tanta  beatitudi- 
ne ,  qual'egli  conobbe,  mentre  era  àngiolo,  hauer  perduto  perla  fua  ftp  erbia^ 
fuÙto'mfauabile  homiciiaimidiò  ilnòflro  primo  Tadre,  e  lui,  e  noi  fogliò  di  tanti , 
e  di  cofi  fatti  beni ,  precipitandoci  ne  i  lacci ,  e  nelle  catene  della  morte .  Verochi  nel 
fnimoajfrento  il  Dimoio  ci  fagliò  di  mjlti  beni ,  cioè,  della  pudicitia,  della  conti- 
nen^a,dclla  patientia,dellamanfnetudine, della  carità,e  dell'immortalità.  Ci  fogliò  del 
la  pudicitia,e  ci  cinfc  d'impudititia;Ci  (baglio  della  temperantia,e  ci  fece  intemperati; 
Ci  foglio  della  carità,e  ci  veflì  con  la  malitia;Ci  fogliò  della  continente  ci  fece  incoa 
tinenti;Ci  faglio  della  p.uientia  e  ci  fece  impatienti;  Cijpogliò  della  manfuetudine,e  ci 
intornio  dijuperbia;  cijpogliò  dall' immortalità,e  ci  diede  la  morte;  e  a  quefla  guifa  per 
l'inuidia  del  Diauolo  d'abifio  entrò,  comico  detto  poco  dianzi, che  dice  il  Sauio,la  morte 
nel  mondo .  Oprila  armò  Cain  contra  il  proprio  fratello  Abclle,  e  fece,che  tvccidefl'e.  Genefi.cap*. 
Vide  Cain ,  che  da  Dio  era  honorato  il  frateUo,e  s'accefe  d'inuidia  ;  e  colui ,  ch'era 
honoratoda  Dio  vecife ,  accioche  irritale  Dio ,  c  konorato  l' hauea  ,  dice  Baftlio  fan-  j,»m.  dell'In^ 
to.  Onde  di  leggieri  ft  vede,  che  quejla  pa^^anon  perdona  a  niuno ,  ò  fa  amico,  uiihom  1. 
ò  ftx  parente,  ò  fta  fratello  .  Vedete  ;  la  fienle  Ruchette  inuidiòla  propria  forella 
Ha  per  effsr  feconda;  e  fece  l'inuidia  ,  cIk  i  proprif  fratelli  iarmaffero  contra  il  Gea.cjo* 
giuslo  Giofcffo ,  e  che'l  vendeffero  fchiauo  in  Egitto  ,  Uaron,  e  Maria  fratello  ,  e  G»cj7» 
Jcrella  diMo:fe-,Se  be  per  amor  fuo  erano  grandemente  honorati;  nulla  dimeno  gli  Ireb- 
bero innidia ,  e  contra  lui  difiero  mormorando  ,   Ha  egli  forfè  per  Moife  folo  parla-         ^  -  , 
to  il  Signore  ?   Kfon  ha  egli  parlato  ftmilmeme  anch' a  noi  ?  0  inuidia ,  vele- 
no amar iifimo  del  Diauolo  d'inferno,  l^el  nome  del  Dio  de  gli  cfierciti  iiien'a  bat-  '  rcc.i7<1 
tàglia  (in.ulare  con  l'incirconcifo  Gigante  Filisteo,  ancora  giouane ,  &  inesperto  nel- 
l'arme Dauidc  ,el'vccide .  Onde  vittoriofo  tornando  coni bombile tefthio  inGieru-  c.  i8« 
falemme ,  gli  efono  incontra  da  tutte  le  Città  dlfraelle  con  diuerft  finimenti  mufici 
le  Donne  cantando,  e  dicendo;  Saulle  ne  percojfe  mille,  e  ne  per  coffe  diece  mila 
DauiiiL-ì.  il  che  fentendo  Sanile,  tocco  ,  an^i  morfo,  e  lacerato  da  quefìo  vele- 
tte{■>  ft -i pente ,  s'additò  grandemente  contra  il  vntoriofo  Dauide  ;  e  difpiacendoli mol- 
to le  ludi ,  che  gh  erano  date',  diffe  ;  Diedero  à  Dauide  diece  mila  ,  &  à  me  diedero 
mille  ;  che  gli  manca  ,  e  ch'alno  gli  teflafe  non  il  regno  folamente  *  E  fi  fofie  pur 
fermato  qui  quefi inuidiofo  maluagio  ;  percioelx  non  pur  non  haurebbe  veduto  mal 
uolomieri  quejio  giouane  trionfante^  ;  ma  ctiandio  non  thaurebbe_j>  perfegui- 
Mto  t  into  ,  come  fecz^}  ,  per  farlo  morirei  .    0  lriuiàvu>  cruàcliffm  /_»  pefics  ; 
fui  (he  nè  anche  i  cuori  perdoni  de  i  [{egi  t-  e  de  gli  huornmi  grai.di  ,  e  fribli- 
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ì>an.ttf.       mj del  mondo .  *A  quefla  guifa  eccita/li  i  Satrapi  del  He  Dario  centra  l "innocenti 'firn* 
Danielle  procurandoli  horribiliflìma  morte  nel  lago  de  i  Leoni  con  imentioni  di  feoper. 
la  m dignità  ;  e  quello  non  per  altro  Je  non  perche  quello  giuditio  di  Dio  Danielle  ,fu- 
1-itf.c  ir.       Peraua:e  dl  &ra»  W<*  <m*Zfé*  tutù  i  Trencipi,e  tutti  i  Satrapi  del  Re  per  efìer'in  lui 
maggiormente  lo  fpmto  di  Dio  .  ^rfe  della  fiamma  dell' inuidia,  che  gli  inceneriua  il 
cuore  anche  il  fratello  del  figliuol  prodigo ,  {emendo  la  fejìa  grande,c  il  giubilo  ,  che 
Jnceua  ilVadre  loro  per  lo  ritorno  di  colui  chaueua,  viuendo  lufluruf amente, confuma  • 
to  tutto  il  fuo  patrimonio,e  però  non  voleua  entrat  e .  Com' anche  arfiro  di  queiìofuo- 
S.Gio.cap.?.  "  pett'fcro,  e  di  quefla  fiamma  arrabbiata  quei  maluagi  inuidiofi giudei,c'hauendo  ve- 
VKtOycbc  Giefu  Chriflo  Sig.  noflro  haucua  con  Unta  gloria  dell'eterno  Tadre,e  di  fé  firflò 
njufataf  U^aroquattriduano,andarono  a  trouar'ifarifei,e  differì  loro  ciò  c'haucua  fht 
lo  con  Labaro  il  virtuofiffimo  Giesù.Onde  i  Vontefici.e  i  Farijei  raccolfero  il  CSfatioZ 
/l  ancb  eglino  da  qu-fio  tarlo  e  dicevano,  chefacemo  miche  quefvbuomo  fh  molti  fonie 
Se  noi  lUafjamo  coft,  mugli  huomini  crederanno  in  lui;c  verranno  i  Romanie  ci  tor,  an 
noti  >UJftro  luogo,e  la  noftragente.O  fuperbi  Farifei,s'hauefle  laffata  la  fuperbia,  quanto 
ut  haurebbono  gioitalo  i  miracolile  i  fegnjfieni  di  marauiglia,e  di  fiupore  di  Gìtfu  Chri 
■  ,  T   ? 1     ,,£  fe,nPreMef"perl>i,e  jempre  l' Inuidia  fuol  nafeere  dalla  fupabia,come 

^Gre  l,b. ,  g.  dice  il  morale  Gregorio  fante ,  non  -vi  giouaranno,e  non  vi  cagioneranno  alcun  bene  fbi 
JJ*  Top.  ,1  c.  rituale. opponmdouegli  voi  medefimi  con  l  i  voslra  fuperbia ,  e  con  la  voftm  imidia 
Tipnardeuate  con  le  faci  dell' inuidia  all' bora,  ò  infelici,  quando  vedendo  i  fezniflu- 
pendi,  e  miracolofi  di  Giefu  Chriflo ,  diceuate,  Che  faccmo  noi,  che  quefthuomofh  mol 
ttfegm,e  voi  vedete,  che  non  facemo  alcun  profitto,ecco,  che  tutto  l  mondo  gli  va 
dietroìl'edcuate  certamente,dice  Gregorio,di  doue  vi  doueuate  conucrtire,e  diueuuate 
più  maluagi.  Cercauate  d'vccider  colui,cbe  fufeitatui  morti  ;  e  nella  bocca  haueuate 
la  legge;  e  perfeguitauate  l'auttore,e  il  fucilare  della  legge .  0  Inuidia ,  adunque  ,  fcr- 
penteche  Jempre  vomita  mortaliffimo  veleno,  e  teffico  amaro,  non  filo  contra  rli  buo- 
rnim  buom,ma  anche  cantra  il  Dio  della  Maejìd,  e  cantra  Cimilo,  ^rfero  tanto  di  que~ 
ita  fiamma  dtU  madia  cantra  Chriflo  i  Vrencipi  de  i  Sacerdoti,  e  tutta  la  Sina?oZa  che 
condurrò  il  figlimi  di  Dio,  dopo  mille  ftrat^mille  fcherni>C  milhffefe, tutto  battito  e 
flagellato  amorirfopra  il  duri/fimo  tronco  della  Croce  nel  me^ro  di  due  ladronLfatto  ui 
S.Matt.c  i7.  tHPe"°  degl'buomim,fe  ben  egli  è  la  gloria  de  glUngidi.Sapeua  Tiìato,dicono  Rti  Eua 
S.Mar.ci gelisli,  che  i  fonimi  Sacerdoti  per  inuidia  l'hawebbono  tradito ,  cioè  effo  figlino!  di  D'o 
Giefu  Chrisìo  Signor  noflro.  E  fi  mantenne  tanto,e  fu  di  tanta  for^a  ne  i  cuori  fuper- 
bi de  maluagi  e  peffimi  Hebrei  quefla  peffima  lupa,  e  quefla  ferpe  fagace  del! inuidia, 
che  muidiando  eglino  la  grande^a  di  Chriflo,  e  l'opere  marauigliofe ,  e  fiupende  che 
Am  «„  r     faìceuar'0'  fed;h  dl  f"*  Diuim  Maeflà  nel  fuo  nome;  enon  potendo  comportare  \  che 
A.u.mf  .7.     gll  ^p^u  fantl  injegnajicro  la  vtrità;non  fola  mifero  loro  più  volte  nelle  carceri  ma 
anche  gli  flagellarono,  perfeguitarono,  e  diedero  mille  trauagli.  0  inuidia,adunque,tc- 
Tn",'1'  °  sÌ~acaata  ;  com'ò> cheti  roda  tamo  Mi»»  bene,  e  l'altrui  ^rande^a,  che  ti 
baili  l  ammo,non  fola  i armarti  cantra  gli  buomini,ma  anche  contra^Chriflo  mede fimo 
Att.«p.4.ef.  e  contrai  Juoi  ferut  diletti  ?  Tu  lapidafli  Stefano;  flagella/li  gli  ^poiloli  ;  e  fra  loro 
crocifigetlii  dui  fratelli  Vietra,& Andrea;  Decolasti  Vado ,  lapidafli,ebaflonafliGia. 
coma  giuflo  ;  mettefli,  dopo  l  oglio  boUcnte,e  dopo  il  velenosi  effigilo  l'amato  Giouan. 
ni;  dopo  le  lame  affocate  di  ferro ,  e  dopo  l'ardente  fornace, e  i  varu\c  diuerft  fuppli- 
cij,vcctdefìi  «  colpi  di  lance  Tomafo  y  fhcefìi  dicaptare  il  vergine  figliuolo  ai  Zcbedc* 
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duerno  Santo;legato  ne  i  piedi,&  in  alto  appiccato  col  capo  ingiù,  fkcefii  morir  Filip- 
Tfatic'  Hi  Bfrtolàmcaifkcefc  morir  di  \ada  Mattbeo;fhcefti  marmar  S mone  e 
Tadde^lavidafiledccapitaTiiMattbìa^  *    a  e 

Jinfinita  moltitudine  de  i  martiri  di  Giefu  Cl»iSlo,&.  vltimamente ,  come  due  Ugo_  $  Agoft.  Ér. 

I  ndo  Tu  fempre  injlighi  gli  inmdwfi ,  quafi  nuoui  Sauli ,  a  perjeguitarife.u,  di  Dio  ; 

proZL  di  Icgar'altri ,  fono  da  te  legati,e,cadendo  in  terra  pentono  dir  con  Saulo  da 
[Zhmedefimo ,  Verde  mi  perfeguitate  voi  ì  Sollecitano  di  tener  gh  altri  ma  ceco 
ci  Zn  fo  o  da  tutti  tenuti  ;  procurano  d' ingannale  d,  gabbar  gli  altri  &eao ,  che 
tuttamente aggabbati,  fubito,e invn  baleno  ,fono  precipitatine^  abiffi  d  Inferma 
patir  quiui  perpetuamente  creile  pene, e  quei  cruciati  indicibili*  c  ba  meritato  loro  la  lo- 
ro utaLgiLde.  Flora  ,  adunco  cariami,  tutti  fuggiamo  iff 
Lfo  Demonio  dell' In,<idia;e  [e  per  difauctura  vedete  *Uun  che  fi*  tocco  da  quefia  pe- 
he  preste  per  lui  ;  percioebe  quest'infelice  tante  volte  muore ,  quante  volte  v,  vede 

Mead%e  diq,ihhe «MM  l  gualche  buona  operatione.Fuggafi  ^  Jf*»f 
dfe  d'infimi  mali  nefandi .  Dall'inuidia ,  dice  il  morale  Gregorio  Santo  ,  najce  Codio  la  SGte&  K  }  ^ 
morm-LioneM  maldicen^l'aUegre^a dell'altrui  nule  >*M^*« £ 
U^zTafi  **fi*  pene  crudele  qìefta  fiera  dibatte  ^tu,  perei* 

he  elm  die  Giouanni  ChnfoUomo  Santo.femo  coturnati  da  coleiji  cui  no  e  cofa  peg  S.  G,o.  CMC 

%cbèf,leg^vn'cjfempiod'uncerto  R£,Cbe  conceffe  a  vi  auaro  e  a  un inuidiofo  che 
tran  nimUmfieme  ,che  dimandalo  alla  fua  corona  qualunque  cofavoleffer  mdono  q*.  Gerfo* 
in  qneflo  modo,cb'à  colui  che  farla  vltimo  a  dimandare  ,faria  duplicato  il  dono.Ed.f-  nd  la  6mauu 
ferendo  l'uno,e  l'altro  diloro  t addimandarc, il  Re  comando all'inmdwfo,  cbefojfepri-  ^  ™* 
mo  a  dimandare  .  Subito  ,ltnuidiofo,fappiendo,  ch'ali 'altro <  fi  iouem i  doppiar il dono, 
ch'egli  addimamlma ,  addimandò  ,  che  gli  fofie  canato  Cun  degli  occhi  ;  e  qneflo  chiefe 
l'infelice  imtidiofo ,  accioche  aliamo  fuo  nimico  fofiero  ambedue  gli  occhi  canati, ere- 
sie in  tntto,e  per  tutto  cieco ,  efen^a  la  luce  degli  occhi .  Mi  maraviglio  come  qneflo. 
malvagio  non  adài,na,iafie,cbe  gli  foie  tolta  tutta  la.  luce  accioche  f offe  tolta  al  fuo  ni- 
mico con  tutta  la  luce  anche  la  vua.  Ma  l  un  de  gli  occhi  f,  faluo  per  veder  lamiferia  di 
colitiche  doueua  refiar  finacchi;  percioebe  nel  modo  ,  dice  Giouanni  Chrifosìomo  San-  s.Gio.  ChriG 
to.che  zìi  Scarabei  fi  nutrifeono  dell  altrui  immonditia ,  cojì  gli  muidtofi  fi  pafeono ,  e  fi  hom.  4i.  Top. 
nutrifeono  dell'altrui  contraria  fortuna,e[fendo  che  fiano  communi  mmici  di  tutto  il ge- 
nere  bumano.Onde  invn' altro  luogo  diceua  quefiagran  Vadre,  che  occhio  dell  inuidiofo  h™.  y  4 Top. 
è  confumato  dal  dolorine  di  perpetua  morte;  e  filma,  che  tuttigh  Immmiglifianm-  S.  G,o.  alk  h> 
mici  ;fi  duole,che  fia  honorato  Dio  ;  e  in  quelle  cofe grandemente  fi  rallegra  ,  e  fa  fesìay 
con  cui  ì  appreffogli  buomini  honorato  il  Dianolo  ;  ma  questo  non  c  bonore,dicequefio 
gran  padre.  Fuggali  l'inuidia,ò  cari{pmi,peroche  ella  è  vna  vclcnofa  fiera, vna  fiera  tiri 
monda,un  morbo  della  uolontà,indegna  d'ogni padono,e  àogmfcufa;madre,e  nutrice  di 
tutti  i  mali .  Fuggafi  l'inuidia  »  e  l' ejfer'muidiofo,o  dilettila  cioche,come  dice  Bernardi*  <;  Tfcf.alklou 
Santo  ,  l'buomo  inuidiofo  è  membro  del  Dianolo  ,  per  linuulia  di  cui,  come  s  èdetto  ,  fer.|^ 
Vitro  la  morte  nel  mondo  .  L'inuidia  abbrufeia  tutti  i  germogli  delle  virtù. ,  diuora  con 
vn  ardore  Peflife.o  tutte,  le  cofe  buone,  è  figliuohdell 'animai  prima  nuoce,  afe  il^a,, 

* j  j  ■        *      •  *  gfcij. 
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eh'altrui.  fuggiamo  t inuidiajntolerabile  male, dice Bafilio  Magno;  precetto  dell'amie* 


ifc  ,Xw»«,  e  iormfwfó  m  quiflo  m>Jno  mondo,  ma  ch'anche,  piandoci  ddlafempiter- 
«^atuud  ne  dei  Celaci  fk  fifa*  h.faao  quei  mali  indicibili ,  che  ne,  L  Un 
Mono  dire  t  ma  re  anche  fi  pojjono  invaginate  Uggiamo  la  /upobta,  &  vccidiarZ 
lu.  La  fupe,b,a  ^e'tamadredch'inuidia.elajup^biafaglunuidioft^ff^ 

uidia ,  Che  è  che  non  nìmutmo  le  cefe  d,  quesic  mondo ,  ma  quelle  del  Cielo.  Che  0  fk- 
y™<°f>>*™™,dU'CmoilriccoperU 

ledegmta,e  de imagifirati;  non iforti,ei gagluxtipe,  tafonezT*t  e  valor  del  cor- 
fOi  ^f^te  non  inuidieremo  alcuno,  che  fia  di  qualunque  a  fi  rf 
che  a  gli  {ciocchi  pare  eccellente,  e  di  grande  flima.  Va cloche  colato  ,  che  defidnanoi 
^ÌT^r-2f  M»*4!*<i+l  nondcu.no  JeSinuia 


'Ueno^e  dello  Spofo  celefie,  non  fi  dcuono  artrite  dell' W,  ddCe^dZl 
S.Cip.Bel  Ter.  ™  *  MP«  loro-  ^  difiepolo  di  Chruto  non  è  lecito  ?t  la,  e,  e  non  è  lecito  l'in 
*  zelo,»  li-  n*™,  due  Cipriano  fanto .  Onde  accioche  dalle  radici  carpiamo  mesta  HeKn*  1><1 
««*  ta  dai  nnfbi  cuori  <-  /,„.»«  ÌU>~.*;  Aj.  j:         _   K  I^^F'Jprìapun 


■re 
re- 


.  j  •    a  ■      •    ;      i  i      ...     .  a  ut  sia  veiiuna  pian* 

ta  dai  nofln  cuori,  ejiamo  liberati  da  i  mali  di  queflo  mondo ,  e  conjeguJno  i  futuri 

^^^TfF^f"^  Pe"ati>  '""^l'amor  del 
proffimonojh  o  Cefi,  C bri  ilo,  ilauale,  e  con  l'eterno  Tadre,  e  con  lo  Spirito  tanto  viue 
•  regna  Diobeuedetto  per  tutti  i  fecoli  de' Jecoli.  ^mcn .  J*nwviue, 


ARGOME  NTO. 

SI  DICE,  CHE  CI  E,  DOPO  L'HAVER  PEC 
caro ,  nccdTana  la  penitenza  Ce  volemo  andaral  Ciclo .  Ciò  ch'ella 
fia  fi  dice  di  fentenza  de  Padri,  egli  vtilì  .he  ci  arreca  fi ugnila, 
eflortando  cufeuno  con  gli  esempi  dcSariri,  cofi  dell  anticatcomc 
delia  nuoua  legge  ,  a  far  dcTuoi  peccati  penitenza  priiaa.ch'alla 
fine  sarnui  della  vita  preferite.  '  a 


Ragion 


AMENTO  DECIMO. 


WE^bmeujdato  fine  ai  fuo  ragionamene  deh"  Imidia  Tanfih,  e  fi 
I  taceua,quando  vedendo,  ch'ali»  filo  reflaual vltima  fhuca  del  ragionare, 
cofi  ^mnao  ^Jo  ghafeohanti  compagni  che  l'attendano,*  dcuotijjimo 
Vrenape.  ^on  è  dubbio  veruno,  valorofi  compagni  dihet'i  Che  te  t'i 

«k  bU'co»  le  parole,  tcot  ragionamenti  (che  prima  d-alcune  virtù  t  e  poi  tal** 


Ragionamento  Decimo.  S  i 

viti}  se  ragionato  da  voi)  converrà  loro,  fe  la  Diurna,  gratta  varatine  rìljauere ,  ,da  i 
viti*  dipartendole  ritornando  alle  virtù,  far  penitenza  devitij  loro,e  delle  loro  mal-^ 
nagitadi.  Onde  perche  ci  è  grandemente  necefiaria  la  penitenza  ,  della  "Penitenza  riti 
■piace  y  che  fia  brieuemente  con  voi  il  mio  primiero  ragionamento .  Attendetemi  vo- 
lentieri, e  con  follecitudine  fin  alla  fine  ,  ch'io  boi  bora  ,  la  gratta ,  &  il  fattore  invo- 
cando di  Giefu  Cbriflo  ,  dò  al  mio  ragionamento  principio  hi  quefla  maniera  .  di 
tanto  bijogno,  an^i  è  di  tanta  neceffaà  a  tutti  coloro ,  c  hanno ,  miseramente  peccan- 
do ,  oflejo  la  Diuina  Vieta  ,  la  fiotta  Vemten^a  ,ò  diletti,  che  non  è  poffibile  Jérnp 
tri  render ft  placata  la  Diuina  Giuflkia  giustamente addirata  contra  i  peccati  ,e  cen- 
trale colpe  de  peccatori  infelici  ;  e  non  jt  può  con  altro  mc^o  entrare  nel  regno  del 
Cielo,  a  goder  quiui  quei  beni  [empitemi,  &  ineffabili  ,c ha  la  Diuina  MifericordU 
apparecchiati  a  coloro,  che  lhaurcr.no  amata,e  ch'vbidcndo  alla  fuafanta  legge  hauran 
no  foggilo  i  peccati ,  e  le  maluagitadi ,  fe  non  col  me^o  della  penitene  fanta  ;  e  peri 
fi  dke,e  dal  precorfore  Giouanm,eda  Cbritto  mcdefimo\FateTemtemg ,  e  s'appreffe  rà  S-MaLc-jx». 
il  regno  de  Cieli  .  Quell'infelice  faifualaccio  carnale ,  che  ftmpre  intentamente  at- 
tende all'opere  della  carne,  e  mai  non  penfadifar  penitenza  de  fuoi  peccati ,  bugiar- 
•damente  fi  crede  dopo  infiniti  peccatacci  d'ogni  forte ,  di  potere  arriuare  all'allegre?^- 
vede  gli  Angioli  in  Cielo  fen^a  pentirfide  juoi  misfatti,  &  l'infelice  s'aggabba; 
percioche  pur  troppo  bene  ci  dice ,  e  ci  replica  il  Salvatore  qutfle  parole  degniffime  di 
molta  confiderationtu  .  Se  non  haurete  penitenza  ,  perirete  tutti  infiemcmenfLj> .  SLu(.t„- 
Onde  diceua  Agofiin  fanto  ,  l peccati ,  ò  piccioli  ,  ò  grandi ,  che  fiano  ,  non  poffono  s;Agoft.fopM 
e (fer  impuniti  ;  è  neceffario ,  che fiano  puniti ,  ò  dall' buemo penitente ,  ò  da  Dio  ,  che  il  fai  ja. 
fi  vendica,  adunque,  ò  diletti  ,fe  cercamo  lamifericordia  di  Dio ,  laffiamo  i  peccati 
del  Dianolo  ;  puniamo  noi  medefimi  i  nos~lri  peccati  in  queflo  mondo  con  picei Ja,  brie- 
ue,  e  facile  penitenza  ;  accioebe  non  ci  partiamo  da  questa  vita  c<jn  macchia  di  pec- 
cato mortale  ;  e  che  non  fiamo  poi  per  fempre  puniti  nell  inferno  per  giuslo  gitidicio  di 
Dio  con  vna  penitenza  grande ,  eterna  ,  C$  importabile  molto  .  Folemo  noi ,  che 
la  Distìna  Siujiitia  non  punifea  cofi  acerbamente  i  nostri  peccati?  Vaniamoli  noi  col 
me^v  della  Penitenza  .  Vercioche  non  può  Dio  ,  dice  Agosiin  fanto  ,  hauer  miferi- 
cordi*  di  tutti  coloro ,  che  operano  l'iniquità  ,  quafì  lufmgando  i  peccati ,  ò  non  gli  e-  go  %  ' 
flirpando .  O  bifogna  che  tu  stefio  pumfchi  i  tuoi  peccati ,  e  le  tue  federate?^ ,  ò  che 
le  punifea  Dio .  Vuoi  tu,  che  non  le  punifea  Dio?  Vunifcile  tu,diie  queslogran  Vadrc. 
Ma  che  cofa  è  quefìa  penitenza  (  mi  fi  patria  dire)  acciò  ch'io  fappia  com'habbia  a  fa- 
re per  rihauer  dopo  infiniti  peccati ,  cho  fatto  effendendo  il  Signore ,  la  Diuina  Mijeri- 
cordia  <*  Dopo  Gregorio  ,  &  Ambrogio  fantiffmi  Dottori ,  dice  l'Angelico  Dot-  S.Gre£orro. 
tare  Tomifj  finto  ,  che  La  Veniten^a  è  piangere  ipaflati  mali ,  cioè  i  pafsati  peccati ,  S.  Ambrofio . 
e  di  mono  non  xommettere  quei  mali,  e  quei  peccati ,  che  s'hatmo  a  piangere .  In  con-  t  J°  ^alrìf* 
fot  mità  di  the  diceua  Agoftin  fanto ,  Che  la  Penitenza  vera  è,non  fare  quelle  cofi_> ,  quodLrlc 
che  s'hanno  a  piangere  ,e  piangere  quelle  cofe ,  che  fatte  fi  fino .  Et  alti  ouclj>  .  Quel-  S.Agollin  nel 
la  è  degna  ,  e  buona  Venitene  ,  che  cofi  piange  i  cumnujfi  peccati ,  che  non  comtnet-         §!l  EcCm 
ta  di  nuoto  quei  c'haurà  a  piangere .  i  b'altrv  è  la  Venken^a  adunque ,  fe  non  pian-  n^c  J*'^  *Js 
grre  i  misfatti  paffati,  e  non  commettere  di  nuoto  quegli  crroii ,  the  ftfaran  piantiì  fau. 
T^elle  quai  parole  duev.fe  fi  ottonano  t  con  cui  l'huvmo  fi  ntonciiia  con  Dio  dopo 
l'hauerL  effe  fa  peccando  .  L'vna  è  che  l  penitente  fi  fitt  pone  alla  ptiuueile- 
riormc/ite  per  toffeft  comineJfcLj  ;  l'altra,  die  per  l Mentre  ft  guarda  di  non 

f    .  incot" 
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di; no* Vertere  più  mai  in  fmilUffe  .  E  quelle  due  cofi bifogmic Ldlklhnfa 
fVMnte  nelcuo^ctoè  pmdiff.no  dolere  dei  peccati ,  ch'eifece  ;  e  fetmo  propofa 
e.  deliberata  rifolutione  di  non  commettete  mai  più  quei  peccati ,  di  cuis  babbia  a  dote- 
>:e_> .  E  pero  duetto,  il  Maesìro,  the  la  penitenza  è  vna  virtù,con  cui  battemo  in  odio 
e  piangano ,  conpropoftto  d'emendarci ,  i  pafiati,.  ò  i  commejfi  peccati  ;  e  per  l'auenir'e 
non  volano  pm  commettere  quei  mali  d*  £ hanno  a  piangerci  .  Onde  s'alcuno,  pian, 
gendo  faefapemtgnza  dei  fuoi^attmis fitti ,encnbaueffefemadcliberatione* 
deliberato  proposto  di  non  peccare  per  l'aucnhe,quefli  certi/fmameute  non  firia  dé 
t  cfLV  T  tenenza,  ma  farla  filjò  penitente  .  Cofi  dice  ^goftin  Janto  ,  Colui 

4. e  nel  fer.n*  fC      PMtt& 1  Pcam  '  cbe  n'abbia  a  commettere  de  gli  altri ,  diffimula,  e  finger, 
a  :  r»ti ..      ■  «  fir  penitenza  ;  c  non  può  queslo  tale  haucrla  grafia  ,  e  il  perdono  de'fuoi  delitti 
Albcr.Mvlg«o  *  egli  non  è  cofi  pentito  ,  come  iè  detto  .  ^dU7J  come  dice  il  gran  Maeftro  >^ilber- 
«til  Ench.r..    |g  Magno  ,  L  argomento  della  va  a  penitenza  è  vna  debita,  &  vna  egual  mifu- 
*  •  •        ra  deua  pena  contrala  colpa  ;  accicche  feconda  la  quantità  delia  colpa ,  fia  la  quan- 
tità, eia  graue^a  della  pena  ;  fecondo  la  dilettatane  della  colpa  ,  fa  l'amare?- 
Ta  della  pena  ;  fecondo  la  lunghezza  della  colpa ,  fa  la  lunghe??*  delle  ter.a  ;  e  fe- 
condo la  moltiplicai  della  colpa,  fa  la  moltiplicità  della  pena  ,  conforme  al  detta 
$ìfitt,c.j>     di  Giouanm  piecorf  re  di  Clmfio ,  cbe  dice ,  Fate  frutti  degni  di  penitenza  .  Ter- 
Sbucci-.     mibeji  come  tutu  l'infamiti  del  coipo  hanno  ciafuna  medicina  necefiariamente , 
e  muna  mediana  è  cofi  efficace,  e  cefi  poffente  ,  che  fini  tutte  l'infermità  ,  cefi  tut- 
te le  forti  de  i  peccati  hanno  vna  ftctiale ,  e  particolare  penitenza  .  Tcrciocbe  non 
dirutamente  s'emendala  fuperbia  con  l' demofina  ;  il  rancore ,  e  l'invidia  con  l'oratio- 
M  ;  Tatui  it ia  col  digiuno  ;  l'impudicitia  ,  con  le  vigilie ,  e  cofi  di  tutti  gli  altri  pece  -i- 
U .  Ma  dirutamente  ,  per  la  fuperbia  fi  fodisfà  con  l  humiltà  fanta ,  per  l'aitantia  con 
Ulaigbcclemofme ,  per  timpudicitia,  con  la  cailigatione  della  ca.ne  nei cilitij, e nel- 
le dijcipluw,  per  la  gola  ,  col  digiuno ,  per  la  loquacità  ,  con  Loratione  ;  per  linuidia 
con  la  carità,  e  col  perdonar  l'ingiurie  ;  per  le  rapine ,  e  per  gli  ingiuUi  poffef]i,con  la  re- 
fiitutione,ecofi  di  tutti  gli  altri. 0  tre,ò  quattro  volte,ò per  fempre  felice ,  e  beato  colui,, 
de  di  tutti  i  faoi  peccati  farà  degna  penitenza  .  Tercioche  cofi  penitente  partcr.dofida 
quello  mifero  mondo,  farà  tolto,e  rapito  alla  famiglia  di  Lucifero  infernale,  e  farà  fatto* 
figliuolo  del  gran Vadre  di  famiglia  celesle-Sarà  tolto  alla  guara,e  dato  alla  pace\fchi- 
uerà  il  trauaglio,e  troueràil  ripefo-ufiirà  delle  tenebre  d  infono**  anderà  alla  luce  fera 
piterna  del  Cielo;/ uggirà  l  bombile  compagnia  de  i  Demoni  d'abiffo,e  farà  abbracciato 
da  gli  ^ngioli,e  da  i  fanti  cittadini  del  paradise  finalmente \nonfippiendo  morir  e, ui- 
£Fà*W~       urà  eternamente  con  Chrisìo  nella  celesle  Cierufalcmme  in  grembo  all'immortalità,  g«. 

datore  di  tutti  quei  bali,  ch'occhio  mortale  non  vide,,  non  afoltò  orecchio^  non  afeefiro. 
m  cuor  d huomo  giamai,apparecchiati  dalla  dtuina  Misericordia  a.  coloro,ch' amandolo , 
hauranno  fitto  de  i  loro  peccati,  e  delle  federatele  loro  cquiualente  penitenza  mentre 
furon»  in  quefia  mifera  carne  mortale.Chi  farà,adunqne,ct.fi  pi  ino  di  giuditio,e 'c  babbi* 
cofi  poco  cara  lafuafalute,chc  non  uoglia  più  tufi»  pmir'i  fuoi  peccati  in  queilo  mondo, 
con  una  penitente  ben' amarasche prejlo  pajfa.e  preìlo  fornifce,che,  non pentendofi,e 
non  piangendo  d'hauer  offefo  la  Diuina  miferìcordia.uole  r'in  inferno  fùr  un*  fempitcrna. 
SA   #•  f  femten^afen^*fi'modìPerdono^  quei  tormenti  indicibili,^  injautabilidn  compa- 
'  u  c  ti.  Ti  £"tadd  male.  irìfuPerbit0  L«cifero?^bi  cbe  bene  è  nero  ciò  che  diffe  ^goilin  fanto  piti 
taì  »    '  uglta,fioc  Cbenafimo  nel  pimtotuwmQ  nella  faica,c  moì  imo  nel  dolor e-E  quel 
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mVt  retth,eda  delcrpgrandemttefopra  tutte  le  cofe;alcuninon  contriti^  nonPc^1 

Zhe  c^tnJnferm,mu^ono^fert,&  'fMì^^^e^r^ 
ro  che  menarono  U  vita lorofenza  niuna  pietà  e  fero  acuendole  molti  &  mfimtt 
Unitamente  tormenti,,™  non  coiranno  l'etonavrta  E  ^/"«^  W  4 
Zito ,  che  due  ilmedefimo  Vadr.  ^giungendo  .Che  perche  Mjgh^rheb^ 
ro  tempo  non  vollero  emendare  la  vita  loro,  intendete pamndofi  da  i  peccati  ce  me£ 
Z  delia  penitenra;che  com'egli  dice  in  un  altro  iuogo,cgn'buomo  c  hauradvpe  ti  balte  s.  Agof  fcr.^ 
Lo  mortalmente  peccato  ,  «magando ,  adultero  fornicando  .rubando,  falfa-  «fan. 
toneteflimoniando  Jpagiurando  ,  &  haurà  conquisa  corneo  altri  fimh,  e  p,A 
"^peccati  :  fe  non  farà  veramente  penitenza  ,fe  non  darà  gtuflalimofina  e  non 
terfeuereri  nell'altre  buone  operationi,  mai  non  entrerà  nel  regno  de  Cieli;  ne  prederà 
t  eterna  vita  ;  ma  con  plinto  difeenderà  r.eU  inferno  a  pam  eptim  quei  tanti  tomenti,  e 
mette  tante  pene  acerhffme ,  che  cuor  dbuomo  vestito  di  questa  ™f™  «™>™** 
toni-  peniate,  uè  intendere.  Temocbe  la  Diurna  Giustina,  il  Dio  della  Mae- 
stà fempitenia  non  permette,  cbereWno  fenza  casligo  i  peccati ,  e ir.uenduatt  , 
impcroche  certamente  bifegna  ,comho  poco  dianzi  detto ,  oche  noi  puniamo  irtofìn 
team  con  la  penitenza  mentre  viuemo  in  qutfla  mi  fera  valle  Magrme  ,*cbtJ 
Itì  punifea  la  giuflitia  infallibile  di  Dio ,  col  rigore ,  e  conia  feumta.  Mas  alcuno 
farà  sìa  o  federavamo ,  e  pieno  di  tutti  quei  maggiori ,  e  più  pulenti peccati che  - 
fi  popone Laginare,  nonché  fornire,  fi  pentirà ,e  P^ff  fj,^  £"*f*J 
culliate  Mezze  a  i  fuoi  padroni; fe  co  i  dig„m,e  co  i  flagelli  joggioghera  a  lo  Spi  ito 
Larneribettant;edoue  fa  luffuriofo  farà  caslo;  e  doue  l'altrui 
ràk  fueaipoueriperamordi  Chrisìo  ;  fe  fuggirà  defere  pergiuro  ;fe  lucrale 
maldicente  ,  e  il  mordacia  fama  del  proffimo  fio  con  tnfhrni  parole;  je  fuggendo 
Vvbriaccbe77e,eifoHerchi  mangiari ,  mene;  à  vita  fobrta ,  e  temperata  ,  fion- 
do tU  adii amerai  fuoi  nimici  per  amor  di  Dio  ;  e  finalmente  s'abbandonando  tut- 
ùi%m]a  tutte  le  faeUraiezz?,  abbraccerà  le  fante  viltà  ,  e  le  v imo fc  ope- 
rationi ,ein  quelle  perforerà  fino  atta  fine;  peuhe  non  colui ,  che  comincia  a  far 
bene  farà  (aluo  ,  ma  colui ,  che  perftuercrà  finalla  fine;  ceniffimamente ,  e  Jenz* 
dubbio  veruno  non  morirà  di  moti eterna ,  e  non  gir  à  all'inferno.  Jlnz}  pere ha- 
urà fatti  de'  fuoi  peccati  penitenza  ,  farà  piefo  da  gli  àngioli  fanti  dopo  queSta^ 
vita  ,  e  farà  portato  nella  Città  del  gran  Re  cclefte  ,  netta  fap.ema  Cierujalcm- 
me  kWaUegveZZt  del  Cielo  ,  a  pofiede;  quei  beni ,  e  quella  gloria  indicibile  ,  e  fem- 
piterna  ,  che  fi  godono  tutti  coloro  ,  c'hanno  fatto  dei  loro  peccati  penitenza  ,  ca- 
ligando con  iguale  cafligo  le  colpe  loro  .  Tercioche  non  è  co  fi  graue  peccato  nell  buo- 
wo,  che  non  fi  cancelli,  e  non  fi  laui  con  la  penitenza,  ledete;  il  Piegale  Trofeta  i^c^cti. 
Pallide  ,  vinto  dalla  bellezza  detta  bella  Betfabea ,  non  pure  commìfel  l'adulterio,  ma 
eon  l'adulterio  fece  l'bomicidio  etiandio,&  effendo  grauemente  ddfuo  fallo  nfrcjo  dal 
Trofeta ,  e  terribilmente  minacciato ,  ritornato  in  fe  fieffo,  e  con  tutto  il  cuore  pentito 
d'hauvrcofi  grani  errori  commeffi  nelcofpetto  della  DiuinaTietà,  con  gran  voce  gri- 
dò,dicendolo  pcccato.E  perche  veramente  era  pcntito,c  nell'intimo  delfuo  cuore,  do- 
tte mhaua  l'occhio  dell  eterno  padre  Dio  ,  eraimmenfo  il  dolore  del  fuo  misfatto  i 
meritò,cbe  fubito  gli  dice fie  ilVrofeia  ;  Dio  ha  tolto  via  d  tuo  peccato .  Ccvfideraie  o 
diletti.quamo  ualfero  quelle  quattro  fi Me  folmentc  detteton  dolore  di  cuore,e  con  nero 
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^  £  bum  lLt/l  f    1  ■       '  ^  EUa>el»«««"it  le  regali  -vefùA 

^on^rroma^ 


nirSumpipiàvicw,  anch'echi 7À  Tr  ^fostoUcol^(rv  fantojtrut- 

due  uohe  nella  wZTdirÉtZt'^T ì  «fi»  più  di 

Vfà  pentito  dlJnmaZ  TSSci  'I  "SI  •'        W  * 

gli  ^iJ^Zfd^^^^f^1^  ^cbelo  wgòtjbarfc par 
delle peccatrici ,  e  SE2Sfi!^*^Ì*  fi<>°»° 

tantoché  di uaf,  dilli  J  '  V  '  e^OT0  /ora  1  l°r  f™**  <«- 
fapona  Idei  lS3tS* *  V1W°>fi«o™  ™fi  di  Gloria  nella  corte 

■JSSS^SSl  À SO.  Tm  COnufiÌUt°  ^ferma  Jce. 

SfW     <,"W/"°  dd*™ falera  dfuo  medico ,  e  con  una  pia  impudenti* 

llrut^nlJt      ^"f^  felicità  m  Odorante  haurefle  Jòfferte  mifirie,e  «t 

ftffW      l'arZ  Tlll  a;  DehfMm  m**  q^fit  penitenti;  deb  cammini» 

tono  P  c  cbTvoiìt     ^  Ì™  '  Che  V°Slwno  *W  «  iiw  SS 
^^^T^^Tl^"^  Mcido  "compagni*  loro. 
p  una  che  muoiano  >Srma  fMAm^tamt^  dice  Ja  tcjkpl  capale ,  e  che  noZ 
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fcfibno  far  penitene ,  facciano  de  i  loro  misfatti  condegna  penitenza  i  peccatori ,  ò  di- 
letti .  Kon  affetti  finall'vltimo  tempo  della  fua  vita  a  far  penitenza ,  aWhora,  auan- 
tìo  non  la  può  pire ,  dice  ^igofiin  [amo  .  Terciochc ,  com'egli  dice,è  poca  cofa,che'l  pec-  9.  Agellin  T«. 
tatare  (i  penta-,  fe  non  farà  penitenza.  Impercche, die  egli,  all'emendar  i  difetti  non  ha-  5  7.  del  rcp». 
Sìa  la  voce  fola  del  penitente,  perche  nella  fodisfattione  de  i  gran  peccati,  nonba- 
ftuno  folamcnte  le  parole  ,  ma  fi  ricercano  l'opere  ;  c  i  graitiffimi  peccati  hanno  bifo- 
cno  di  grauiffimi  lamenti ,  dice  in  vn'altro  luogo  .  Si  dà  pur ,  mi  fi  poni*  dire ,  la  ^af^m,lt' 
"fcniten-za&nchea  coloro ,  che  fono  alla  fine  delia  vita  loro;  &  io  noi  niego .  Mafcn-  31  2tu 
tufi  vn  poco  ciò  che  dica  quesìogran  VaJre.Sidà  certamente, die' egli, la  penitenza  etian  Ux >y  y  id  ^ 
dio  nell'ejbemoi  fi  dà  pò  che  non  fi  può  negare ,  ma  nulla  dimeno  noi  non  potano  ejfere  po . 
auttori,chc  colui  die  cefi  l'addimàda  meriti  d'ejfer'afsoluto.Vercioche  come  fu  penitenza 
tihii,che  fi  ritruoitx  negli  vltimi  termini  della  fua  vita}  E  come  può  far  penitenza  co- 
lui Jhe  non  può  far'alcuna  opera  fodis fattoria?  S' alcuno  pcflo  nelt'vltima  necefttà  della 
(uu  iLniaÀicc  in  vn  altro  luogo  qutjìo  Dottore,  vorrà  pigliar  la  penitente  lapiglie  H«*4f. 
rà,e  lofio  farà  riconciliato, e  fi  partirà  da  quctla  vita,vi  corife ffo,  die 'egli,  non  gli  nega- 
mo quel  che  egli  addimanda,  ma  non  prefumemo,  ch'egli  fi  fia  partito  bene  da  quejh 
mondo.  Hpn  prefumo, non  v'aggabbo,  non p,efumo,dic'egli .  infedele,  che  viue  bene, 
potrò  fi  parte  .  Colui ,  che  fa  penitenza ,  e  che  fi  riconcilia  mentre  eh' è  fano,  e  poi  vi- 
uebene ,  quejli  fi  parte  fiati  0  da  quella  all'altra  vita .  Ma  che  colui ,  che  fa  penitene 
riconciliato  neltvltimo  della  fua  vita  fi  parta  ficuro,  io  non  ne  fonficuro  .  Tofo  da- 
te la  penitenza,  ma  non  pofso  affiorarlo .  0  gran  parole  di  queflo  fintiffimo  Dottore . 
Taro!? ,  che  deuriano  fregare  ogni  duro  cuore  di  macigno,  e  di  diamante .  Va;  ole  che 
detti  iano  intenerire  ogni  ostinata  volontà  d'indurato  peccatore ,  e  rifilile;  lo  in  vn  ritto, 
an?i  in  vnfiu*ie,e  in  vn  mare  amaro  di  lagrime  di  penitenza.  Mipotria  dire  qualche 
vno  ,  Tu  dicidi  non  fiipere  ,  e  tu  dici  eiiandio  di  non  poterci  dare  alcuna  jicure^ay 
che  fipofja  fallare,  &  andare  a  Cimilo  colui,  acni  fui  morir  e  fi  da  la  penitcn%a,sthe 
mentre  viffe  fano  fu  impenitente ,  dice  Ugolino  ;  infegnami ,  adunque ,  tipriego ,  co- 
me  io  habbia  a  viuere  dopo  la  penitenza .(  Fronde  a  colui,  ci*  coftgli  dice  qttejtogran 
Taire,  e  gran,  dottore,  dicendo  .  Udienti  dati 'vbriacher^a  ,  della  cotteupifeen^a , 
dal  furto ,  dal  mal  parlare ,  e  dalle  maldicente  ;  dal  ridere  immodjrato  ,  e  dal  par- 
lar'otto  fo  ,  onde  n'hanno  a  render  ragione  poi  gii  huomini  nel  giorno  dell  vniuer fai  giù- 
ditioesiremo.  Ecco  quarto  leggieri,  e  facili  tofe  ho  detto ,  dice  ^fgofiino ,  tutte  fon» 
nulla  dimeno  graui,e  peflifere-E  v  n' altra  co  fa  dico, die  e  gii, eh  e  l'huomo  fi  dee  guardar  . 
da  quefli  vuu,  non  fio  dopo  la  penitenza  ,  ma  ariete  auanti  la  penitenza  mentre  che 
i  fano  .  'Perche  s'egli  flarà  fin'all'vltimo  delia  fua  vita  a  lajiare  i  vitij  ,  e  a  far 
penitenza  ,  non  fa  fe  potrà  pentirfi,  e '.onfefìare  a  Dio,  e  al  Sacerdote  ifuoipec- 
t«ti.  Ecco  perche  ho  detto,  die' egli , '.he,  e  aitanti  la  penitene  fi  dee  v'mer bene,  e 
dopo  la  piniten^a  fi  deeviuer  truglio .  E  però  attendete  bene  ,  ciò  ci)  io  dico,fog- 
gimge  .  doglio  dichiararmi  bate,  accioche  qualch  vno  non  intenda,  eh  io  habbia  male 
mteio.  Dico  io,dice  ^igostin  fanto,ehe  colui,che  piglia  la  penitenza  negli  vltimi  termi- 
ni dell 4  fua  una  fta  dannato*  Hon  dicoMa  dic'io,i'arà  fduatoì i\c  questo  dico.E  che  mi 
dici  tu} Dico  che  non  sò-3Che  non  pnfumo;  ~Non prometto;  A(o?j  sò.Ma  uuoi  tu  cauarti  di 
dubbio?  Cuoi  iti  fuggire  l'incerto}  Fa  penitenza  mentre  fei  fano.Verebe  fe  farai  pcniteit 
'^autentrejet  fam,e uerrà  l 'ultimo giorno  corri  aricoaci'Urti,e  cofi  facendo,fa\a>  fuuro. 
£  perche  (arai  jiturot  Cerche  in  quel  tempo  jàcejit  de  'tuoi peccati peniten-^a,  hdquale  tu 
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f  ot  sai  fame.  Che  fie  vuoi  fikr  penitenza  qkndo  non  puoi  peccare,  air  bora  tu  non  la/. 
.  .  f"  pacati>ma  lajj.mo  te  i  tuai  peccali .  Mentre  fi  è  fino  adunane, bifiogna  far  peniten- 

'  Suo''  %e  ™ \     f  "  V;°  delh  ui:j><V«»«»  l'i  infa™,Cbe  come  due  ^g0/lino,la  pmterm 
th  iadimaim  du'd  infermo  è  infermai  quella  penitenza  ,df 'è  addi-mandata  da  colta  t 
che  fi  muoveremo  che  non  fu  morta.  Eperò.ò  diletti,Chiwique  vuol  ritrattar  la  Divi- 
na nife;  teorèta  ;  chiunque  vuole  il  perdono  de  fui  peccati ,  faccia  penitenza  mentre  è 
fino  in  queflo  m  raio,acdochepo(l\i  e/ferjàno  veli  altro  fecola  futuro  .  Coji  fece  il  peni- 
tente Dande  f{e ,  e  "Profeta  ;  \on  umettò  di  far  penitenza  ndl  ultima  fua  vecchiaia  , 
quando  Jono  co  fi  deboli,  e  fiacche  l  opere,  con,  è  dt  bile,  e  fiacco  da  gli  annue  dall'età  il 
torpo,e  le  corporali  forre  ;  anri  frìtto  Umiltà  f  .p.x  la  terra,  pianfe,d,giuno,e  a  ruijk 
di  Leone  rugando, adempiè  quei,cbiegli  fie/h  hauea  detto  nel  Salmo .  Lauerò  per  tutte 
le  notti  il  mio  letto;  c  qnelh  irrigherò  con  le  lagrime  mie  ;  e-aguifia  di  pane  mangiano 
kt  cenerete  ed  pianto  m.fJaiu  ti  mio  bere.  E  perchenon  fi  trattenne  con  mortifera  fi- 
eureka  a  far  penitenza ,  cofi  presto  richiamo  in  fe  ile/so  la  Diuina  MUericordia,  che 
S.  A-oft?  fcr  "0HP"y?  r'onPer^'^egno,numeritàetiandiodiriceuere  tldonoddlo  'spirito  fanto  . 
4?-af  truà.  '  F^c!-h'M'<^e  penitenza,  ò  diletti,  prima,  che  la  morte,  nimica  della  naturaci  afiìa- 
gtta.  Ordinarti jci  mi  Confi fnne  femplice,  humile.  vtile,fccretaJ}iffa,pronta,amarat 
lagrimofj,  efenra  tardare,però  eh:  non  f'apemo,  come  fapete,Ìhora  dèi  morir  noslio 
Cve  quandojaremoneir e/Iremo  delhnoslra  malatia,o  qu  into  ci  farà  duravamo  pel 
M[o,e  quanto^  i.;ubi!e  il  partir/i  t&  il  dolerci  dei  peccati  commiffi,  e  dei  beni,  che 
nonji  Juan  fatti.  E  perche  farà  que/hje  non  perche  tutta  lintention  delia  mente  farà 
prtfi,  FJ  occupata  dalla  fin-fa  del  doterei  0  quanti  fiono  gli  impedimenti  del  cuore  à 
tohro,che  muoiono.  Ve;  cloche  langue  il  corpo  ;  ajfijge  la  pena  perche  iapprefia  ihora 
del  Mor:,c;  entrano  i  figliuoli ,  ehe  tanto  jono  stat' amati  dal  mi/ero  Tadre,che  muore  e 
che  per  loro  teme  l>  eterna  dannatone  ;fie  gli  abbaglia  a  poco  a  poco  la  uiila-confde-a 
la  pantana vediamogliele -piangevi  mondo  glt  da  ancora  (peranra  di  /campo  ;  il 
Duuo,  scettiche  non  jt  penta  defiuoi  peccatigli  toglie  il  dubbio  del  monre,e  vii  fa  fede 
the  campai;  I  Media  per  guadagnarlo ,,!  confortano;  l'applaudono  ifinot  patenti] 
eillu'ingano  Maceréto  ;ecofit  mi/ero  impenitente  fi  muore  in  Infuno, alle  perpetue 
fiamme  dannato, e  a  i  cruciati  /empite;  ni  destinato  £afr (fio  Mor su, adunque, ò  diletti  pri 
ma  che  fiamo  aggraviti  dall  infermità,  fai  damo  ama,  i/fima  penitenza  denofìri  pecca- 
ti; difpomamo  la  cafia  nosìra,  faluiamo  l'anima  noftra  co  i  medicamenti  della  penitenza 
mentre /emv/am,mentre  fiapcm  cloche  cibifiogna  fiere ,e  mentre  conagcudcVa  pote- 
mo  piangere  t  p.i/Jàti  dtjj  etti.  Mestre  femogtouam,  fiorii, e  robusti  Reclamo  p\nitcn- 
fa,o  cart/jimi;  amiamo  Dio  non  fiolo-c- ri  leparde,ma  con  l'opere,  e  con  la  verità  E  fie 
S.Ger.cj.      con  lepa.ole  hauemo  cf(o  il  pro/jimo  nofirp  ,  plachiamolo  con  le  pa;  dc;fe  co  i  fatti, 
co  i  fatti .  Terotbe  con  la  mede/ima  mifiurafia.à  perdonato  a  noi,  c'hauremo  adoperato 
noi  a  perdonatagli  altn.Rjcordiamoci  dell'ultime  co/è  noflre,cbe non  pureim  pccdme 
tuo  ma  anche/a.emu  dei  pa/iati  errori  amari/fima  peniten  fa. l{i  torniamo  in  noiiteffi, 
e  ricordiamocele  fio/fimo  liquido  fiperma,e  borafietno  vafi  di  letame, e  di  puffa,  e  die 
vlttmamcnte  faremo  cibo  de'vermt .  Queftefiono  lecofe,  che  fi  dee  ricordar' ogni  giorno 
quii  fedde,ibe  vuole  tnfiepunhe  le  fiuemaluagità  con  la  penitenza .  Il  che  facilmente, 
e  enfa  contrailo  veruno  ejjeguirà,s'egli  confiderei  ,  che  dopo  la  morte,daUa  lingua, 
gli  nafeeranno  vermi  per  lo  peccato  della  lingua,e  dallo  ftomacoperlo  peccato  della  Ko 
lasche  dallo  /pernia  delle  rem  nafeeranno  gli  fiorini  per  lo  peccato  della  Infima,  còl 
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jal  cerucUo  nafeeranno  t  Botti  per  lo  peccato  della  [uperbia,  ch'egli  è  terree  che  torne- 
rà tarategli  è  concetto  nella  colpa,nato  nella  pena  ,  vmuto  nella  mi(ena,e  necejjaria 
mente ,  che  morirà  ncll'angc[cia;cb'egli  è  vfeito  nudo  del  uentre  della  mad>e,e  che  nu- 
do ritornerà  nel  uentre  della  commune  madre  Terra;  che  nato  di  donna,bmue  tempo  hi 
arà [opra  la  terra  colmo  di  molte  mifcriesih'cgli  èaguijà  di  f.ore,che pretto  na[ct,eprt 
(io  muote-.chegli  a  guija  d'ombra  fuanifce,efi  dileguai  non  iflà  mai  in  un  medefmwjt* 
imperché,  bora  è  ricconi  èpouero;bora  èfinojojcia  languc;  horaèaUegroMr  èdo- 
lentehorauedefofcia  è  cieco-,  bora  ècittadhio,poi  èbandito;  bora  è  buono.poi  e  cattino, 
jt  tur  penitenza  mene  afe  non  filo  rinuitano.ma  anche  ,on  gran  voce  le  chiamano* 
Hor'adunque.ò  diletti,  fungiamo  i  peccatile  ciprimno  dcllagratia  di  Dw;Lfamo  U 
rupabiahra,Uuariùariniiidia,ìaccidìa,lagola,e  pulente  lufuria  ;  e  in  lorue- 
ce,abbracciamo  lhumiltà,la  manfuetuàineja  liberalìtàja  cantagli  rfcraujjpiritua- 
lhUdhiuno,elacajUtà[anta.  apriamole noUre  cafe  ai  pouerchi  amici  di  Cbnfin 
facciamo  loro  larghe  limane  ;  vejìiamo  il  mdo,  diamo  mangiatali  Ramato  diam 
^e^tUt^ifman^gtihtj^re^^eraH  altresì;  rtfcuotutmo  giifibiaui, 
[ceniamo  a  i  poueri  pupilli  oppreffl ,  confiliamo  le  derelitte  ponete  veduuclle  fimc- 
nendole,  fughiamo  i  noftri  piaceri  alla  ragione  ,  che  (e  dopo  fitta  la  penitenza dei 
^„&t?vi»*»ofin'alUfadeU*  noflravitain  frtb  f"»* 
p   amor  di  Cbrifio,  Jenra  dubbio  veruno  ci  partiremo  poi  dall' effigilo  di  qu  fio  mifiro 


fempuema  ;  il  quale  è  benedetto,  lodato,  e  [opra  effaltato  da  tutte  le  creature  per  tutu  i 

(ecoli  de [ecoli .  ^imen.  .  , 

Haueua  già  il  Sole  vtrfo  l'Occidente  il  (uo  corfo  driKrato,&  in  buona  parte  erano  le 
forre  de' [noi  raggi  mancate  ;  quando  alloro  fpirituali  ragionamenti  haueuano  A» 
(mei  deuotijfimi  Giuliani.  Onde  il  Trencipe  con  allegra  piactuole^ra  difje  loro.C aratri 
compagni  ,hog<(imai  num  altra  coja  mi  refìa  à  [are  nella  mia  Signoria  per  la  precnte 
Vornata,[e  nò  d  aino  Trenàpe prcucdvui,  U  quale  ndlafiguente,[ccorM  d [ho  decreto 
Lditiojl  (m&  i  nostri  ragionamenti  con  Ibonor  di  DÌo,econ  noflro  [pnituale  conten 
toMponga.E  però  a  riuem^a  di  coluta  cui  foggiacelo™  gemono  tuttelc  creature  ui- 
[ibih,vinuifìb;lh& à  mflro  [pintuale  d,letto,per  quefta  feconda  futura  giornata ,Cn- 
fippoJauMmo  Vouane,dclla  noftrhumile  congnia  il  Trcncipato  terra.llche  detto, 
Vubito  in  Piedi  huatofi,di  capo  trattaji  la  corona  dell' v'.iua, quella  a  lui  pofe  con  mol- 
ta riucren^  ,  e  pofeia  egli,  c  tutti  gì,  alni  dopo  lui  [imamente  il  [alutarono  come  hr 
Trencipe,&  alla  [ua  Signoria  lietamente  fi  fittopo[ero.Criytppo,che  per  ali  bora  ogn  al^ 
tracofi  atocttaua  ,  che  quella;  vedendof  fatto  Trencipc,rcflò  quafiattonito,e  fuori  di 
(e Mio,  Ture  per  non  parere  mi!cnfo,e  di  poco  gouemo  ,  prefi  anmo,e  fulto\i  ardite^ 
auanù  a  tutte  le  cofetutti  gli  vffici  da  Tijcoflrato  dati,  riconfermo ,  &.  quello  eliandi* 
difpofe,  che  per  la  mattina  feguente ,  e  perla  futura  cena  far  fi  douefe.  t  quun  dou  era. 
m\  dimorando,  appreso  coft  dijje  loro .  K*itiffim  Giouani,  ancor  chenicoflrato  pm 
per  una[ua  amorew.lc '  inclinatione  va  fi  me,  che  per  mio  vahre  m  habbia  diuoi  tutti 
ti  Trcncipato  d'hoggi  donato;  non  mi  ì  (fino  loda  tanto  però  ,  ch'io  nel  modo  del  nojtro 
viucrc  babbialolamtntc  a  [eguire  il  mio  parere;  ma  col  mio  etiandio  il  voftro  gmdiu» 

f    4  cejiae- 
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tm^ZSSrr* fHCCmm**e>  econP°che  P^ole  intendo  di  dimofirarui.  % 

^fiZÌe  ^Tt  Ondeinniunapartemiael 
mmerji  mutare ,  je peto  per  lunga  contmunza ,  ò  per  altra  catione   aurlh  ri  r)»r.  vr 

ro  rmcrefccuoli ,  e  tropponoiofe ,  che  non  ardo  .  Lo,  aduZ 7aùeZénc fiSÉl 

lor.o ,  e  eh  l  atro  piacere  figliando .  Chetofio  che  l  Sole  vedremo  dalla  dn  a  del  li 

Meo ,  epofin  «lama  (brumale  canzonetta  cantata  ,  non  fard  fé  non  ben  Zi  l'  n 
padane.  Dcmatma  poi  con  Irrora  levatici ,  e  delle  ,oZ  de^onlm  t 

dal  [amo  Sacci  dote fin  e  quella  memoria  della  palhvnedd  Salvatore    Zìi?  V 

Teli  Tà  iH$r?  cif°  -  Sfira^» 

fa  dJi ?/ZF  fin    "  fi*?  dcl  m°nd°  ■  E  mi>ClKe ^bbiimfatthog.i  elfi  aU'L 

Ito  a  m°  4  m-WgWl' de  ***  *  d™"  **L ,  Z ,  come  fi  i  et 

imo ,  a  .agjonar  torneremo ,  nel  quale  mi  pare ,  come  credo ,  chea  voi  Zrl  *  „  r 
fima  parte  diurnale  contento ,  e  d'vtilii  primato  Zfiftw  ?5  £^lf^ 

ta, di  eletto  hien  al  uggimmo  della  compagnia  nojìra  ;  cioè  di  iMn  Jrt  t  i,  il 

fimo  hauer  tempo  di  perire  VK  bello  ragionamento  [opra  Lfia^ZlteTtrT 

to^rij^ 


fecondo  iKfe;:  JU  mantnUt°  *         <**  V#*  ■  Cb-to 


Ragionamento  Decimo  .  lf 

Ttt  che  fendetti ,  ò  fempiterno  i^fmere 
/  cuor  de' tuoi  fedeli , 
Egli  accenderli  di  celett' ardore  ; 
Scendi ,  ti  priego,  in  noi ,  reggi ,  e  gouern* 
I  cor ,  le  lingue  ,  e  l'opere  à  grandezza 
De  l'alta  ,  immenfa  Maeflade  eterna , 
Che  ci  ha  adornati  di  tanta  bellezza , 
Che  fa  che  non  curiam  d'altra  vagheggi . 
Tinti  femo fedeli, 
E  pur  bramiamo  il  tuo  fuperno  ardore 
Ulema  Carità  ,  eh 'inamor atti 

De  le  cofe  del  Cielo  i  petti  immani, 
Deh  dona  a  noi  fanti  penfieri ,  e  catti  , 
Da  l'amor  di  qua  già  fatti  lontani  . 
Fa  fant'Amor  ,  che  i  deftr  nottr  infitti 
Siati  fatti  a  te  fedeli, 
E  fian'accejì  del  tuo  Santo  ardore . 
Che  fe  la  fiamma  del  tuo  puro  fuoca  .  • 
lllulìreràlenoftre  ofeure  menti, 
2\(om  pur  ti  loderemo  in  ogni  luoco  , 
Ha  anco  del  tuo  amor  lieti ,  e  contenti  > 
Spregiando  il  mondo ,  e  le  cofe  prefenti  j 
Contemplerem  fedeli  * 
Quanto  fia  grande  il  tuo  pofente  Ardore  é 
Quella  brieue  canzonetta  cen  denota  maniera  cantata ,  e  da  gli  fpiritttali  giouanì 
con  f alleata  attentione  afcoltata  ,  dopo  alcuni  difeorfetti  fattiui  fopra  ;  percioche  un* 
grand'hora  della  breuiffma.  notte  era  pajftta,pìjcque  all'humiliffimo  Trencipe,ch'alla 
prima  giornata  fi  dejfe  fine .  Onde  fatto  molti  lumi  accendere,  comandò,  ch'ogn'uno  dì 
loro  ,  fin' alla  feguente  mattina ,  s'andafìe  à  ripofare .  Ter  lo  che  col  nome  del  S ign»re% 
fktte  a  l  Trencipe  loro  le  debite  riueren7j,ciaJcuno  allafua  camera  rimnatofi,coft  fece  » 


Fine  della  Prima  Giornata  . 


Po 

INCOMINCIA  LA 

SECONDA  GIORNATA  DEL 

DECAMERONE   SPIRIT VALE 

Nella  quale  fotro  il  Principato  di  Crifippo  fi  ragiona  particolarmen- 
te, eco  n  mok' utile  della  2>anta  Humiltade. 

I  U*  baueua  il  riprenfor  di  Tietro,l'uccello  nuntìo  delgìor 
no  ,l 'ale  battendo,molte  uolte  cantata  la  vicina  luce  fcre- 
nadcl  fiutino  giorno;  e  già  dalla  bella  marina  d'Oriente 
forgeua  inghirlandata  di  varij  colori  la  "vaga  aurora , 
quando  ideuoti  giouani  da  i  tardi  letti  leuatifì,  chi  in  vn 
luogo,  e  chi  in  un  altro  ,per  ijpedirfi  delle  fue  deuotioni, 
paleggiando  fi  pofe  ,  fin  che  l'Ima  venifie  per  dona 
andar  dcuoti  alla  vicina  Cbicfa,  e  quivi  quel  mificrio  ue- 
der  trattare,  con  cuf,  dal  Santo  Sacerdote  fi  rapprefenta^, 
la  dolorofa  Tragedia  della  Taffwne  acerba  del  figliuoldi 
Dio  Giefu  Chriflo  faluatore  fapientiffimo  .  il  che  fatto  con  molta  Christiana  deuo- 
tione ,  &  alle  proprie  flange  tornatift ,  firialihora  dì  pranzo ,  chi  all'una  ,  e  chi  al- 
l'altra cofa  attefe  diportandofi.il  qual  fornito,  e  per  buona  pe^a  ripofatifi ,  apprefa 
7{ona  ft  ragunarono  infieme,  e  come  al  nuouo  Vrencipe  piacque,nel  fiorito pratello  ve- 
nuti^ lui  d'intorno  fi  pofero  a  federe.  Egli  che  d afpetto  era  piaceuole,  e  gratiofo  molto, 
e  della  fua  ghirlanda  delTvliua  incoronato,  fiato  alquanto  fopradi  fe,  e  tuttala  fux 
tompagnia  hauendo  guardato  nel  uifo,  con  un  foaue  fo  fpiro, piaceuolmente a  Crifogono 
tornandole  con  un  defuoi,  a  i  futuri  ragionament  i  dtjjc principio. ,Ond  'egli  fen^altro 
iire,cojì  cominciò  a  parlare . 


ARGOMENTO. 


SI  DIFFINISCE  CIO1  CHE  SIA  HV  MI  LT  A' 
fecondo  San  Tornalo  ;  e  difeorfo ,  cheli  è  fopra  dodeci  gradi  di  lei 
fecondo  San  Benedetto,  fi  tocca  foccintamente  nella  fine  dcJl'Hu- 
railtà  di  GicfuChrifto  Signor  noflro. 


E 


AGIONA    MENT»  P 


E.  I   M    0  . 


0  I  ch'io  deuo  per  ordine  del  nofiro  Vrencipe,  deuotiffimi  Giouani \cfiere  il 
kÀ  primo  a  cambiare  per  quefi  altìffima  ualle  dell' Humiltà.e  primo  di  tutti  noi 
deuo  mcfirars'io  ho  in  me  quefta  fmgulare,& eccellente  virtù,co fi  cara  a 
'     Dtccdafux  -Diurna  MaeSlà  cofi aggradita,  &  innalzata,  per  non  efier  ri- 
freju  di  gonfiatala  bla  fmtio  dirittamente  contrario  dia  uirtù,  di  cui  trattar  douemo 

foggi, 


l 


Ragionamento  Primo.  9* 

boz<per  effer'io  per  auer.tura  non  ilpià  vecchio  di  tutti  volentieri,  e  conHurml-  &  ^ 
u    i  beJl  Diuino  .Ambrogio  dice ,  che  rare  volte  l  Humilta  è  ne  i  gtouam,  m  di-  ^  , ,  s 
tonto  all'ubidirei  e  unto  J»*,  quanto,  che  l^poilolo  San  riem  Um  comanda  con  ^  IX.S. 
S  parole  ;  Ciouani ,  fate  /oggetti,  &  Menti  a  i  pA  vecchi  di  vot,dimo^n. 
do  l'uno  all'altro  Umiltà;  percioche  a  i  fiperbt  fa  rejifktt^a  d  Sonore,  &  agli 
Zmil,  dà  la  Cua  grafia  celefìc^  .  La  qttal  gratta  hauernon  fotta  jtcondo  ùnge- 
TtiobtJu  ,  equieto  non  fofft, emendo  ch'egli  dica,  .  Sem  non  farai  humi-  Ongene. 
ST.  .  quieto,  nonpottai  hauer  m  te  la  grada  dello  Spato  finto .  Con  cm  con- 
fo  mandili  ^gotìin  finto  ,dtffe,  Chiunque  non  firà  burnite, e  quieto  non  por 
uàktblure  in  lui  la  gratta  de'do  Spìrito  finto .  rrtego ,  adunque  humdmente  co- 
lui  mi  coatto  di  cui  Immillandomi  fon  fumo  fecondo  Impostolo  San  Giacomo,  defi  S.Gucc* 
fcrefl'dZo ,  che  in  me  tanto  infonda  del  finto  ardere,  ch'io  a  fidrsjmione  divot,  <JT 
I  bJnef;tio  di  coloro ,  che  potranno  co!  tempo  quejìe  cofe  rifipere ,  dmio  ragionamento 
ni  debito  fine  diririi.  E  per  ordinatamente  procedere,  puma  diro,  checca^  J<a 
Umiltà,  e  i  fuoi  gradi;  e  i  fuoi  effetti  con  qualche  efiernpto  dell' Humdu  * 
Oiefu  Cbn fio  Signor  «offro  ,  quanto  più  bnenemente  potrò  ,   ut  dimorerò . 

VJ  condevota  humihàafcoltatc  ti  mioragionamento,  vi  prteg^ 
U  Glorio  finto  dice  quesde  cofinotabdi  parole;  La  via  del  Signore  idra^t  al  S.Gre.hon,, 
cimando  il  parlare  della  verità  è  humilmente  afcoltato  .  Lhumdta  adunque, 
nobthZiafcaltatori,  fecondo  VAngelicoDottortTo^fo  fam^  no»  è  t  tb^  ^ 
na  virtù    che  modera  l'appetito  dell'buomo  ,  accio  che  non  s'innalzi  ohe  d  di-  1 
fitto  ,  e  ragionerie  alle  cofe  alte ,  e  grandi;  affinchè  in  quelle  cofe    che  fono  fi-  VigacriocfeU 
ira  d)  fe ,  non  s'innalzi  per  confidenza  ddle  proprie  virtù,  e  co/,  lignifica  vn  abbafi  I  hunulu. 
fimenlolllecofi  infime  fecondo  l'ordine  della  ragione     il  che  fi  fi  M*™**^ 
conio  i  fegmefUriori,  è  vero  con  finitone,  è  fai fi  Humilta   di  cui  dice  d  Santo, 
E"  chi  maggiamente  s'Immilla  ,  e  ned  interno  e  pieno  d  inganno    e  di  falft- 
tade .  Ma  quando  fu  fecondo  il  moto  interiore  dell  animo ,  e  fecondo  d  diritto  ,  e  d  ra- 
gionerie , }  virtùja  qiulenon  è  contraria  alla  magnanimità,  or  alla  magnificenza ,  le 
walipratticano  intorno  alle  cofe  grandi,  &  importanti,  rerciochetn  questo  conuengo- 
no,  de  twte  fono  fecondo  la  diritta  ragione,  ma  fino  differenti  in  que  si  a<  tre ,  poiché 
comdene  alla  magnanimità  ,  &atta  magnificenza ,  ch'a  cuno  con  la  del  di- 

uìno aiuto,  tenda  alle  cofe  alte,  e  fublimt .  Ma  aU'humiltà  cornitene l  abba  ti  fempre 
dalla  confiizratione  de  \  diftti  delle  proprie  forze,  e  dalla  confideratione  della  nueren- 
X4  di  Dìo,  dalla  quale  procede,  che  l'huomo  non  attribuì fee  più  afe  fiefio  dt  quel  che  fi  nugg  « 
gliconuenga  fecondo  il  grado,  c'hahauuto  in  forte  da  Dio.  E  cojt  [  humilta  pare  eccel- 
Untemene,  &  ottimamente  importare  joggettione  a  Dio.  E  s  alcuno  vorrà  con  ageuo-  d£tto> 
Uzza  arriuarea  quefi'ahiffima  kumiltà  ,  molto  auuedut amente  gli  comma  cammare  l>nmo  grada. 
perdodicigradiinfegnaticidaldeuotoVadreSanBenedettoneUafi^  SSug 
'de  quali  è,  che  col  cuore,  e  col  corpo  mefiti  Jèmpre  humdtà  con  gli  occhi  fifji  in  ter- 
rajecondoil  detto  dcllUpofiolica  verità,  Io  fino  certamente  mila  faccia  hnmde  s.Am,%sl 
fra  voi  .  Il  fecondo  è  Che  parli  poche,  e  ragioneuoli  parole,  e  con  voce  bafla  ,  e         ij  >, 
piaceuolc.  E  quello  cred'io  ,  per  non  cader  mi  vìtio  del  dir  male  :  pemuche  fecondo  ™^nru' 
Tlutarco,  La  Maldicenza  è  compagna  del  cianciare  ;  e,  come  dice  ^fgoftin  Santo,  Il  SìSevw^nA 
berlingherò  ama  le  bugie;e  fecondo  Giouannì  Ghrtfifìoma  Santo ,  Il  parlar  midtojare  p,<fo|fl  Sin, 
volte  è  fatta  peccato ,  e  la  loquacità  è  argomento  d'imf>ud.kma,dke Bernardo  dolci f-  T«rw  |«to. 


9*  Giornata  Seconda . 

<5*t         {!7  '  M*  i  e  F™**  al  "f°  •  Ver  fuggir  per  auentura 

tarato  peyftoltg  Juondod detto  di Cicerone.  Che  ilrifo abbonda  nelle  bocche  de  ?  * 

SX3io  .Chrft  S;  *W«*mltopm  importa, Verche  il  nfo,  fecondo  Ufentenra  d'oro  di  ci 

^;i>u|,uEi,",S,,  J'ifT0  SM^tùfa^^^i^hfen^t  e  *  é>  non  è  lontani 
Hcb.h6  5     dal  denfipaquamo  ne  due  Quintiliano,  fi  ncn  è,  come  dice  ^igolm  Santole com 

Stob'°-  ™  Z  ,7  1  «  r  C6TUTmi' ka  U  ^°'a  dd  M«*fc»  i  *  1»"to  è  vado 
C.c.neJl.del  molto  notabile  della  finta  humdtade .  Verciotbe  coliche  fi  vuol  partire  da  mei  et 

h«curadei  MonafiJo  ,  non  filo  riZTuZc* 

fico.de  qulinslitutoda.queUo  f  a;  tendo  fi ,  ma  par,cbe  voglia  co, Superba in  "dui 


C    ■  r  ,     •  1"  r—  """••»■")  c  nuri  per  a>lvpGCd?<r;>tC  tale 

fi  tiene,  < ;  fi  nomina,  può  bene  &  fk****^  mrffr&niff!^ 
de.la flenle  fiperbia mondana  ;  cp,u,  aguifa  diben prattifo  Cartàio,  la  fui  Sic 
Setcimograd.  «2  *  J^cbe  merci dia^ared  fumo  porto  della  filute ,  egittar  CancbJre  nel  fa. 

mi  fimo  Ino  deH  etermtade .  il  fittimo  è  confefiarfie  creder/}  indegno,*?  in  ail  a  tut- 
te le  cofe  0  dt  guanto  bene  e  cagione  fcflo  fettimo  grado;  pàocìe  qud  eru  di 
Dio,  che  fi  ntrouera  tale ,  non  farà  ambitiefo ,  e  non  cercherà  ,nè  zradUh onore  2 
Orcauo  grad.  granile ,  e  cofi  fuggi  à  milk-  Scille,e  mille  Cariddi  ingoiarci  deU anime  noZ  'che 
ru  llo  briaco  infernale  fono  perpetuamente  decotte ,  &  infiammate  .  Vott*uo\Z 
do  è  confidar fi  leccatore .  E  qual  figno  è  più  manifeflo  di  vera  humiltà  di  auefot 
gnoì  impcroche chiunque  dirà  n,n  tfiere  peccatore,  'ingannerà  fi  slcfil ,  eli IL 

«Sia  uk  /-  b*f    f«f  dice  Gtouanni  fantifimo  Luanglufia  Ma 

^™*e,che^ 

perdonante  nei  Celi  poi  il  memo  di  viuei 'eternamente  nelle  grande^  eVeZJo- 

lecofiaJrre  ed^U.  0  quant'è Humle colui,che con  pronta,  econalUg^ra  di 
cuore  vbidifce  al  Juo  maggiore .  0  quanto  è  grata  la  fua  bumilìà ,  ò  quanto  Ìag%Z 

S.BW.depr?.  2&£  it'TT     Tt  "CUl  S™*™  *  fintela  no- 

.  &  W         "*?  deUem°  BZ"  f°  S^,cbedue ,  Che  l'vbidicn^  intorno  alle  cole  difficili 

dL^'ltlV    f7^°  ìlCUe  ^  fioche  Lur^t 

difre^a  Ivbidire  al  fio maggiore  ,.etiandl0  nelle  minime  cofi ,  non  è  humile  ma 
iupobo ;  -fi-quefio itale  è  degno  di  dannatone,  ciafinno  c%^a,l  timor  di  Do  di 
Dcomograd.  leggieri  il  può  puduare .  il  decimo  è ,  che  con  vbidienra  fi  fittometta  aima^iori 
fiondo  il  detto  dell'Eolo  San  Taulo ,  Ogn'anima  fia  f^^eli^Z 

V.decgrado.  ^jf"  C"  P'^°  ^to  dicendo  ;  State  adunque, /oggetti ad  ogni  human,.  C>L 

rl  Vi       '  t      7'^  ■  '  Ch£  nm  &  dÌleUl  *  li,d>ì™  ^  Propria  volontà . 
Ui4>.        ^ioaccmberiuoltandofà  Dio,  dici  col  Profeta  Dauide ,  (api fimi  a  i  miei 
rumiate fin  fuggito,  ò  Signore,  infermi  di  fare  la  tua  wfiffiStJS 
S^^^^m^^^ib^^  pofiia  ch'egli  „cl  talpa 

Mi 

\ 
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Ù>1*  fiu.  ambiffima  paffione,& amara,  diffc  al  fio  Vadre  eterno  ;  Vania  mia  volontà 
^Z^mvldn,  ma  la  tua .  vjhefapeua  ben'egli,  ch'àCbriflo  WS****fc  SS 
the  c  coli  cnuai-e  nel  regno  de  Cieli,  e  Betta  fua  glena,  il  duodecimo, &  -vinaio  e  >  C  he.  s.LlIca.c.i$; 
<  •' ,  fZ    Ci  ricordi  tutti  ifuoi  comandamenti;  confermandofi  coni àquila  v^ntt  s.Luca.  e*  ». 
S^amtelifia  mentre  difie.  Temete  il  Signore,  e  dateli  honore .  Da  che  grandif-  Duodec.  gra, 
limo  bene  'ne  nUta  a!  tmorofo  di  fua  Diuina  Maejtà.Terciocbe  coiui,tke  teme  d  J  igno  A 
■    -rincia  à  cam  inare  per  la  via  della  fapien^a.  Sentitale  la  fedele  tcfUmoniatiTp  del  c  ,  4< 
*.„io  TrofctaDauide.il  principio  della  Sapienza  (die  egli)  è  il  timor  di  Dio.  llqual  SaKi^ 
&  SU  il  fi*,  àà  diletto  al  cuore,  confolatwne,  &  eterna  aUegre^poub  è  r. 

S  e  rW         deh' allegria  fempiterna  .  E  chi  non  abbraccerà  v*.  ***** l" 
lortien  ton  ogni  maggiore  fommijfione  di  profondila  bumiltà  queho  fanto  timor  di 
Dio  elfendoci  magnamente  promeffo  dal  medesimo  Sauìo,  Che  il  tmorofo  del  Signore     luog, . 
bauràbene ,  e  «e  igiorni  della  fua  confolatione  farà  benedetto  ?  Santo  timore ,  poi  che 
te  i  Santi  ti  tritoni ,  non  per  infermità ,  come  dice  Ambrogio  il  Diurno,  ma  per  fallite .  jg. 
t  perà  temano  il  Signore  tutti  ifuoi  Santi, imperoche  non  è  pouertx  a  color o,cbe  lo  temo- 
no,  e  beato  l'huomo,  che  teme  il  Signore,  per  cloche  con  qucjlofanto ,  e  falutare  timore.  SaUl  u 
i incarniva volontieri,  e  con  humiltà  all' ofieruan^a  de  i  comandamenti  di  fua  Diurna 
Macfrà;  e  di  qui  poi  all'eterna  vita  co  i  Santi  nella  celefle  patria  del  Taradifo  fi  transfer 
ri/ce,  dal  notti  o  dolciffimo  Chi  iflo,  viua  vita,  e  verace  verità  promeffaci  quando  diffe  ; 
Se  vuoi  entrare allavita,vbidifci  a  i  comandamenti .  Quefli  adunque  fono  ,  o  anime  s.Matt.  ci*. 
benedette,  quei  dodici  gradi  della  fantifìimahumiltà  ,  per  lì  quali  chi  camma,  non  al 
Uffo  fi  conduce  ,  ma  alla  maggiore  altera  ,  chepoffa  il  noflro  caduco,  e  frale  intellet- 
to capire,  e  intendere  s'inalba .  Terciocbe  non  alle  grande^  mondane ,  e  tranfitorie  ; 
nona  e//  bonari  di  quefio  mondo  bugiardo  con  la  fua  feorta  fedele  ci  conduce  la  fama, 
bumiltà;  mafecondo  il  morde  Gregorio  fanto ,  ci  effalta  alla  gloria  del  Cielo ,  all' alle-  S.Gregor. 
gnr^e,  & a  i  trionfi  de  gli  àngioli  mentre  dice  ;  Colui  che  farà  hurniUato,farà  effalta.- 
to  ingloria  ■  paiole  imparate  dal  gran  Macflro  dell bumiltà  fantaGiefu  Chriflo  Signor.  S.Matc.cij. 
noflro.  E  quanto  ci  poi ta  in. alto  quefC  bumiltà  ?  Quanto  più  vuoi  aliarti  ai  beni  del 
Cielo  tanto  più  kumiliaii  interra  nella  fàccia,  e  nel  cofbetto  del  Signore.  Che  come  di-  $      ft  fer., 
ce  ^igoslin  Santo,  ce,  tangente  co  i  pafii  dell'humiltà  s'afeende  ali  allegrezze  maggiori  ^  ^  tép  " 
del  Ciclo  ;  percioebe  Dio  eccelfò  ,  non  con  la  fuperbia ,  ma  con  l  humiltàfi  tocca  ,  di  cui 
fi  dice,  Dio  fa  refiflen^a  a  ifuperbi  ,&àgli  bumili  da  la  gratia  .  Senticiò  che  ne  dice  S  Pet.  t.c.y.. 
zlmedejimo  Gregorio  fanto.  Vhumiltà,  die  egli,  quant'è  inclinata  al  baffo  ,  tanto  f^^^ 


fa  profitto  nt W alto.  Onde  coufermandofi  con  Gregorio  i^fgoftin  fanto  diceua  que-  ^Vj.^d tépaL 
sìeparole.  Quant'il  cuorsabbaffa  con  bumiltà,  tanto  fà  profitto  nellalto-  Tercio- 
cbe colui ,  che  farà  humile,  farà  efialtato  in  gloria .  E  qitanto  chiunque  farà  più  humile 
in  fe  Heffo  ,  tanto  maggiore ,  e  più  grande  farà  nel  cofpetto  di  Dio-  Hnmiliamoci  adun- 
que con  i \_sfpoflolico  TefiatoreTietro  fanto  fatto  la  pofientc  mano  di  Dio  ,  auiocht 
egli  1 1  efjàlti  nel  tempo  della  Vifitatiov.e  T  &  impari  ciafeuno  quifli  dodici  gradi ,  per  li 
q:i.ili  ha  da  cambiar  colui ,  che  vorrà  aniuare  alla  perfettione  dell'humiltà  ci),  illiana . 
I  quali  ctiandm  fono  dodici  fegni,  cj  effetti  di  effa  bumiltà,  co' quali  può  di  leggie- 
ri ciafeuno  comfeere  i  è  perfettamente  humile ,  o  nò  .  E  però  fe  volemo  aniuare 
à  qucjì'humiltà  Christiana,  non  pure douemo  feguire  i  precetti  datici  nella  fua  In- 
goia dal  non  mai  a  baflan^a  lodato  Padre  San  Benedetto ,  ma  ci  Infogna  etiandio  fug- 
gii con  tutte,  le  nidjic  for^e  i  vitt[  abomiueuoli.  della,  delegabile  fugerbia^ ,  re- 
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C,K  ron«,;i  SJ"a'  e  "P°  dl  tUU'lgli  altri™!-  TerciochetWhora  comincia  ad  effer  prefate  1 
SfaT^  dtuma  virtù,  come  dice  Cajfiodoro,  quando  comincia  a  mancai  e  l'bumana  prof) Ìntime 
Et  auiocbe  più  facilmente  facciamo  acquiflodvna  tanto  neceffaria  virtù ,  douemo  ri. 
urtarci  con  ogni  humiltà ,  e  con  ogn'atto  di  deprefia  fommiffione  a  cobi ,  ch'abbonda 
$  Ciac  cr      »™mnt<s?y™p™«*rcili  poi,ci  da  i  fuoi  doni  celefii .  Verciocbe  molto  benefap. 

pamo  tutti i  daìl^fpoJloloSanCiacomo,  ch'ogni  dotto  ottimo,  eprofetto,  è  dtfopra ,  k 
Scendendo  dal  Vadre  de*  lumi;  e  dafua  Diurna  Maeslà  ricercar  con  ogni  injìanra  maZ- 
Petrarca .  for.c  feSl°  cof'  feg»^to  dono,  e  fingulare  della  [anta  bumiltade.  Tercioche,  come  dif- 
Faufto  Ja  U  «  !l?latomc?  TJetra;;ca  >  t»cbinar'l  Dio  molto  conuiene  Le  ginocchia  ,  e  la  mente .  Ve- 
gÙHo.  Merton,  aoe,  diceilFauflo  daLongiano,  e  l'interiori  operationi .  E  dire  infreme  col  Re. 
«al.  •  1 8.  g'o  Trofeta  ,  Mira  la  mia  humiltà  ,  e  rapifeimi ,  percioche  non  mi  fon  dimenticato  la 
tua  legge,  o  Signore.  Imperoche ,  come  ci  infegna  il  venerabile  Beda,  fi  come  non  di- 
«  it'R*  e,  vnat0\cm™<>'>&  bumiliatccosì  non  dispregerà  la  noftr  humiltà;  come  non 

"     KU>  f Spreco  etiar.dio  il  Suo  ftruoDauide  eleggendolo  dalla  cura  delle  gre^gie,  e  pigliando- 
lo dal  gouerno  delle  femplici  pecorelle  .  E  chi  è  co  fi  fuori  di  fe  Beffo ,  e  della  via  della 
folate ,  che  non  defiden  effer  più  prcfì'humile  col  Regio  Cantore  delle  diuine  lodi ,  che 
Superbo,  &  altiero  con  l'tnubidiente  Sanile  Re  del  popolo  eletto  di  Dio  ,  poiché  l'vno 
è  per  lafua  humiltà  vnto ,  •  (3  affunto  algouemo  del  Regno  ,  e  l'altro  per  la  fua Superba 
inubidien^a  è  depojìo ,  epriuo  della  grafia  di  fua  Diuina  Maejìà,  e  del  Regno  inficme  * 
Chi  e  cefi /ciocco,  epriuo  del  lume  dell'intelletto  ,  e  della  ragione,  che  non  de  fulcri  effe 
reilpiu  humile,eilpià  dijj»e^ato  di  tutti  gli  altri,  pofeia  che  infinito  èilbenefitio  , 
Ifa  cse.       theftcaua  d*  q^slafanta  bumiltade  ?  Chi  rifguarderò  io  ,  dijfe  il  Signoreper  bocca  d'- 
JJaiaVroftta  Jenonl'humde,  e  quieto  ,  e  trementele  mieparJe  ?  0  felicemerito  della 
fant'bumiltà,  poi  che  fa,  che  ci  guardino  fempregli  occhi  del  Signore  .  0  felici ,  e  vera, 
mente  beati  coloro ,  c'hanno  di  continuo  gli  occhi  del  Signore  Sopra  di  loro  ,  poi  che  da 
Sallf        l^fofionocon  verità  affermare  fe  efier  giufti ,  effendo ,  che  fi truoui fritto  ,  Gli  oc- 
tbi  del  Signore  fopra  igtuSìi,e  lefue  orecchie  alle  lor  preghiere.  Specchiamoci  nello  Spec- 
chio lucidiSfimo  della  vita  dell'humiliffimo  Chriflo  Signor  noftro  .  Ilquale  fu,  comefap- 
piamo,  fr/lcjja  humiltà;  e  tuttala  fua  vita  è  piena  d'effempi  della  J'ua  profonda ,  an-n, 
della  fua  fuprema  humiltà  .  Sentitene  alcuni .  Di  Dio  fi  fa  huomo,  e  s'humilia.  Si  cir- 
concide, e  s'humilia;  offerì fee  al  tempio  offerta  dipouera  bumiltade .  Humile  ftà,efog- 
S.Matt.  fct$.  getto  allafantijfima  Madre,  &alputatiuo  Vadre  Giofeffo  giuflo.  Illumina  i  ciechi,e  co- 
manda  loro,  che  niuno Sappia  il  miracolo,  e  queflo  filo  comandò  per  moftrar' humiltà  fe- 
'  S.Girolamo .  tondo  Girolamo  fanto,  e  per  fuggir  e  la  gloria  della  fuperbia,  e  del  vanto,  fi  bene  gli  il- 
luminati per  la  memoria  ,  e  per  laricordan^a  della  grati  a ,  non  poterono  tacere,  e  tener 
nafeofo  ilfegnalato  benefitio,  efingulare ,  riceuuto  dalla  larga  mano  del  noftro  liberali f 
S.  \Iatt.c4.    fimo  donator  Chrijlo .  Combatte  nel  diferto  col  tentatore  infernale,  con  propofito  delibe- 
rato, per  quanto  ne  difje  il  mede  fimo  Girolamo  finto,  di  vincerlo ,  e  di  Superarlo  con  la 
humiltà,  e  ce  i  testimoni)  della  legge,  come  fece,  e  non  con  la  potestà  della  virtù  .  *Ac- 
ciochea  queflo  modo  honoraffe più  Ihuomo,  e  maggiormente puniffe,  e  caSìigaffel 'afiuto 
auer fano.  Effendo  che  l'inimico  dell'bum.via  natura,  quafinon  da  Dio,  ma  qua  fi  dall' - 
huomo,foffc  vinto,  e  Superato.  S'humilia  il  manfuetijf.mo  Chrislo  ,  Ch' effendo  flato  or- 
dinato dal  Vadre  eterno  Giudice  di  tutte  le  creature,  s'acquieta  dìflare  alla  prefentia  del 
Ciudicedella  Giudea.  S'hnmi!ia,b,ieuemente,  fin  alla  morte,  alla  morte  bruttiffima  del- 
la Cme.  0  vita  di  Chriflo,  Specchio  lucidijfimo,  d  t  fempio  fingulanffimo  di  baffiffim* 

humiltà- 
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tumiltadt  •  Vcrcbe  tanto  t'himiliafii  ò  Signore  ?  Ver  quello  ebene  dìfìe  Ì^ÌHno. 
,t»mmaae.  icn»  n  sfatare  per  inalzar  molti  ,  &  il  nosho  l{ege 

*>  *  <ft  '  £  tffl[ttb&  tSltto  fa*®™  ^tta  tanta  burnita  di  Chri- 

SrSSfflBSl  J^SSS^^f^  ^iUngiolie 
ilo  ;  la  ftale  a  fjSayaa,^       ^  .IX  ^imama  eternamente  con  lui;  ci  condi- 
li quale  viue,  c  regna  con  l'e- 
i  fecola  defecali .  Unteti*. 


ARGOMENTO. 

PFRCHE  SIA  DA  TVTTI  I  FEDELI  FVGG1T  A 

h  Superbia,  vitio  dirittamente  contrario  airHu.mlta; fi  dice  ciò 
chella  fia  :  c  dopo  Ihauer  difeorfo  fopra  dodici  gradi  di  lei  ,$  am- 
monifee  il  peccatore  coulcflunpia  di  ChriftoaUHumUta  finta* 
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[  I  Taceuagià  Crifogonocon  la  fodìsfkttione  di  tutta  la  denota  compagnia  * 
>  quando  UVrencipe  riuoltatofi  verfo  Teodoro ,  gli  imfofeche  feguttaj}^ 
Te*  la  qual  cofa  i eodoro  con  allegro  vifo,e  yolontieri  cofi  comincio  *pa- 
-1  lare .  Senza  contratto  ninno  mi  credo ,  nobilumi  afcoltatori ,  poter  dire 
Che  fi  come  l'bumiltà  è  -virtù  con  la  quale  à  Dio  tanto  ci  rendiamo  gratto  fi ,  ^  acce  - 
teJi-.cbe  cofiU  Superbia  fa  vitio, col  quale  da  fua  DiuinaMaefìa allontanandoci , 
al  Dianola  infernale,  capo,  e  padre  di  tutti  i  fuptrbi  maluagi ,  etaccofl '^«"^"': 
feri,& infelici .  E  perche  Crifogono  della  fant'bumiltà  parlando,*  ha  f^uigra. 
di  infegnati  per  feguitarli  ;  cofi  io ,  il  fuo  effempio  tenendo, dodici  grandetta  detta- 
bile  fupabiLnon  per  figura,  ma  per  fuggirla  per  efìer burniti  quanto  pmbneueme 
te  potrò,  vi  dmoHrerò  ;  e  prima  ch'io  di  quefli  gradi  ragioni,  e  fopra  loro  difcorra,cbe 
cofa  fia  la  fuperbia  vi  fcoprirò .  Voi  cortejì ,  &  armatoli  con  follecito  orecchio,^  ^fom.*.*.^ 
lamia  bocca  pendendo,  fin'aUa  fine  il  mio  ragionare  afcoltate,  vi  priego,  eh  io  con  hii-  ,6». 
mdtà,  nel  nome  del  benedetto  Giefu  Cbrijlo ,  bor' bora  incomincio  .  La  Superbia  adun-         fe  ^ 
é,ue,per  ma  rni  partire  dal  di finitore  delle  cofe  Tomafo  fantolino  non  e,amme  Ch  i-  ^  ctód- 
fliane,    bumili  ,chevndifordinato  appettatila  propria  eccellenza ,  &  appetito  Dlo.l,b. „.  e. 
TwCalatrza  maluagia,la  chiama  UgoWn  fanto.  Et  è  cofi  detta,  perciocheil  fuperbo   i  j. 
come  dicelfidoro,  vuol!  efìer  tenuto  da  più  di  quel  eh' è  ;  e  quefto  non  per  altro ,  fi  non  g        n  M 
perche  ama  troppo  l'eccellenza  propria,  e  però  UgoHin  fanto ,  dtfft  che  la  Jupertia  e  GÌ2ii  lltJlb^ 
cmor  della  propria  eccellenza.  La  quale  ci  è  di  tanto  danno,e  dita*  tnterejfe ,  the  Je-  «jj, 
conio,chenediffeilmedefimoDottor  fa*o,quefiomaledettoVitio,cifeparadaDio,e  S-Ag^m» 
ci  fa  indegni  di  mifericordia;  per  cloche  la  fuperbia  fecondo  il  Sauto,e  principio  d  ogni  j£  ;  ^  ^ 
pecc*to;e Reina  dei  principali vittj  la  chiama Ifidoro.  Bruttiffimi ,  ediformijpmi  Jona  EccU  lo.t 
ih  effetti  della  maledetta  fuperbia,  imperché  fece  che  gVi  Ungioli  dittarono  Dmo-  ifidow. 


IHd.coad.liu 
man. 

Eccl.cia 
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VS&Ì.      ^c'afant'bumiltà  fagli  huominiSanti  fimili  a  gli  àngioli del  Varadifo.  Fnm 

r ì7m  '  kmflcen^^'^^,Udifcordie,  ilitigi,  gtiarZ 

?S  y  %  '  to^cr&"'n'  e  mtllU  «ltnf'mili,infcmma,iketroppa  lungo  Li* 
òt^yl  T  m'°  ™  •  ?  eluai,t°  è  fiero,  ò^nto  è  maggio  é  ,  ] 
i        f  r    }■  °f  Vttlf  dMa  lljm  f'mile>f°l0  U  l"P"bo  ha  in  odio  il  lupe;  bo  c 

Jtajiuo, Colui  che  fina  fiptrbo,  farà  pieno  dimaledittioni ,  e  lo  difbrevm  anelli  >ìneR 

S  Bt  n  a        P1  TtT  '  Che  fia^Me  andiamo  ^correndo  L  poco  il  p  imi 

8       no  a .  O  vitio  d  ejlabik ,  op>  mcip.o  della  ruina  di  tutto  il  genere  hum.no  '  p„  che 

Ta  aocbe  s  ella  non  hauefie  curdamente  afiottato  l'ingannatore ferpente,e  curiofamen* 
te  riguardato  il  vietato  legno ,  «o*/^™  ^    ^  ^  à/L^'J  £S 

7  2  £*W**  '  "tmdl1  ■  SemPrefu  ^omineuole  vino  SS 
i«-  Hmi  danni,  V  importanti  Dicalo  Dina  figliuola  di  Lia.  Se  per  cu,  Ew£ 
fi  vfiita  a  veder  le  donne  del paefedou ella  foreflteihabitaua  con  lafua  cafa,fir  lbl 
la  fiata  veduta  daSichem  Trenafe  diquelpaefe,  &  amata  ;  che  fu  Lio»  poi  che  fof. 
fi  rapita  ,  opprefia  eziolata  ,^^UfM^ginitàtdoJtaJcJaD^^ 
te ,  amato  da  fua  Diurna  MaeSiii  Certo  nò.  SM^^ftaSvccifitoifoifi^''^ 
rati perciò  ;  tutti  irnafibidi  quelfaefe,  e  lo  filatori  Siche!  col  f^dT^ntt 
Ceno  no  Haurebbono  gli  altri  figliuoli  di  Giacobbe faccheggiata  tutta  queUa  clnlil 
vendetta  del  ma  comme fio  delitto  ;  e  difirutte,e  ruinate  le  greggi  ZZmùtuZ 
tei  altre  cofi  cifrano,  cofi  nelle  cafi,  coni  etiandio  cucile  ì erano  m  i  campi  'e  ne  le 
Ville  ,menandofi  prigioni  i  pargoletti  innocenti  figlili  con  le  mogli  degli  vcciùK  er- 
to no  .  0  vino  origine,  e  cagione  d'infiniti  granfimi  mali,6- importantiffimi.  Ouan- 
^^ire,fid^ 

S  Aeoft  foP         rr     f  »T  '     l°UmemmaPanei^^rnancamentimmaffi.  Quelli  (ciocchi 

pefa  del  mare  cioè  i  curio  fi  i  quali  vanno  intorno  caminando  per  li  calli  del  maretioè 
ricercano  le  cofe  temporali  nel  profondo  dtquefìo  ficolo  :  Le  quai  cofi  temporali  quafi 
caUinelmaretaraoprefiofuanifiono,  e  fi  dileguano,  quanto  dinuouof,  confonde  ,e  fi 
Sccondogra-  "umfiel acqua poi,chau> a datoluogoà  qualunque  cefi  chenuota,ò  fianvaui  òhuo- 

4  .  §  mini  notitou  Quello  bel  eapo  ha  la  fuperbia ,  adunque ,  ò  diletti,  ma  noZìImcm- 
$G££-S  ta'lPT       ^^l^ere^a  deliamente.  Quale  è  ,1  capo ,  tali  faranno! e 

*  £±*ff**5!  •  Hoìa  ^"c,afiuno  quanto  nobile  figgerlo  chrifliL  può  cf- 
S.Agoft.       /^nofuentato,Ugguro,  epa^OCuriofo,e  aL  tery  grado  ,  eh' ci 

tób  «M? .  fimea  aUegre^a  Quale  fi  deue  off*  tenuta  da  noi ,  ò  nò ,  confiamoci  col  morale 

OH.  -  po,  Tl!7°J.°r'T  tdtCe'ChefÌl ^^apprefiolalufiutia,  a  ^gojl:nfan- 

5  g  J  U  itti?*  M  anim^ra  deportiamo  queHo  pcjo.e  coaderiamo  il  quarto  L- 
A.  ».  della  £  à  * 1  ^«vantatore  .  il  quale  è  cefi  sfacciato,  e  temerario  ,  che  come  dice  ^rislo- 
JLedu         tilt,  narrai  altrui  cofi,  e  ifaiu  altrui  tomefuoiprofru  jeferò  il  vantatore,  fecondo 

Kfleffiì 
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Tiflcjfi  filofofo ,  e  più  vituperabile  del  bugiardo  ;  ilquale  non  fi  vergogne  di  fu  è'&r 
mentente  di  fe  ficfjb,  c  particolarmente  con  menzogna  ,  con  fklfità  ,  e  ceti  btf- 
fa  'iamentodi  coloro  ,  che  l  afcoltano  ,  imitando  il  feldato  gloriofo  ,  e  berlingbiere  . 
%tad  altro  fine  non  predica  di  fe  ilefio  il  gloriofo,  fe  non  per  efier  tenuto  maggiore  d» 
ili  altri;  percioche  liena il vanto,farcm  rutti  pari,  dice^fgoflin  fanto  ;  e  perciò  moU  S.Agoflin.liU. 
te  volte  gli  auuiene,  the  prima  che  combatta  e  gittato  per  tara,  e  quefio  perch'i:  fin-  V^^1** 
to  prefontuofb  vantatore,  non fappiendo  eh" è  migliore  vn' burnite  confezione  nei  bótMrdficK 
cattiui  fatti ,  che  gloriarfì  fupeibamente  né"  buoni.  Ver  cicche  porge  il  piede  al  pre-  gj. 
dphio  colui  ,  fecondo  Gregorio  il  morale  ,  che  non  confiderà  il  termine  delle  fite_>  S.Gre-or.  ne' 
mtfiire.  E  non  è  da  marauigliarft  ,  percioche  la  vanagloria^,  e  il  vanto,  come  £°r- '  ót 
dice  il  medefimo  Gregorio  ,  è  vn  fommo  malo  ,  e  fonte  di'  tutti i  mali ,  feguitato  anjm\,4. 
dalia  ruina  ,  fecondo  Giouanni  Chrifiosiomo  finto  .  Lucifero  cadde  dal  Cielo  nel  bara-  S.Gio.Chr.<fe 
Uo  infirmale,  perche  con  uanto  diffe ,  ^fenderò  in  Cielo;  effalterò  la  mia  fi  dia  Jopra  ver.Iljf  ho.j. 
kfieUe  di  Dio ,  e  farò  pari ,  e  filmile  all'ai  tiffimo .  1  vantatori ,  adunque  fono  fimi-   ,aia-c-  1  + 
li  al  Dianolo  infernale,  mentre  bugiar  dam  ente  fi  gloriano,  &  imitano  lui  che  difie , 
quando  mofhò  al  Signor  tutti  i  Regni  del  mondo,  a  me  fino  dati  tutti  quefìi  rcgni,egli  S.Luc.c.4. 
darò  a  cui  mi  pare ,  0  inefiricabile  laccio ,  eh  'ali 'eterna  morte  ne  meni .  Ovfur pala- 
re de  gli  altrui  meriti .  0  arrogante  prefontione  ,  e  sfacciata  ;  nimica  dirittamente 
alla  veritàipertiùde  doue  tu  fei,lavcrità  non  può  comparerei»  fei  cagionc,chc  icat  *Jg  g»  •£ 
tiui  perii  meuHti  beni  s 'inalbano  nelle  lodi  di  loro  ficfji ,  e  che  con  quei  devi  puoi  fac-  Dioc  ? 
ciano  guerra  ,  e  combattano  contra  il  proprio  donatore  Dio .  Cofi  feceil  vantatore  fa-  s  Grc.8  Mor. 
ritèoEu*r.gelico,ò  diletti,  e  cofi  fanno  tutti  coloro  che  milantano  le  cofe  loro.  Coliche  |  Agoll.fopJl 
-vanta  i  fuoi  meriti  comunque  fi  fiano,è  fimile  a  quel  Farifeo,  il  quale  quel  che  diceua  ■» 
facer  riceumo  da  Dio,fup9bamente  vantaua,  due  jigoWm  fanto.  E  non  è  da  rr.ara- 
uigliarfi  ,  percioche  come  dice  in  vn  altro  luogo  quefio  finto  Dottore,  il  vanto  è  vitìo  m  n  .  jj, 
finì  anima  perue-fia,e  ma!uagia,ch'ama  d 'efier  lodata  da  gli  bucmini,di$>c-yto  iltefii  Cicu  di  Dio. 
monio  della  confiicn^a.  Mora  doniamo  a  perpetua  dimenticanza  jutfi ' abumincuole  c.8. 
viti»  con  tutu  i  fuoi  figuaci,  &  ali 't fiere grandernent 'arrogante,  Quinto  grado  dilla  de-  QH?nt°  g«(L 
UTMle  fuperhia ,  pajfiamo .  0  quanto  di  leggieri,  e  con  quanta  agcuoleT^a  fi  ceno- 
fcet'anoganteefivr  figliuolo  della  fiuperbia,  e  per  configuen^a  di  lucifero  infernale.  ^  ^ 
Confideiaie  ciò  che  di  Domitiaxv  Imperatore  fi  legge .  il  quale  vokua  ne  gliEdittis  y- 
e  nelle  publicbe  fritture  effer  chiamato  non  folamente  Signore  ,  ma  Signore,  e  Dio, 
E  non  contento  dell'Imperio  del  ;nondo ,  voleua  etiandio  l'arrogante  occupar  fi  «li  bo- 
nari celesii,  e  diurni,  fiAamente  al  vero  Dio  debiti ,  e  conuenienti .  7\on  era  gran- 
demente arrogante,  e  temerario  Edgaro  He  della  Brettagna ,  hoggi  detta  Inghilter- 
ra ,  mentre  sfor^ua  il  Re  di  Scctia ,  e  il  Re  d'ibetnia  a  vogare  vna  fina  piccioU 
barca,concuie^li  era  per  filalo  portato?  Ma  non  è  meno  sfacciata,  (£  arrogante  qite- 
ììa  temnaria  regina  d'bnggi,il  tui  nome  mi  taccio  con  le  fue  ahmir.cuoli  ope)  atiom per 
mu  turbarci  dmot' animi  vojhi,e  perdi  ella  non  merita  nome  tra  i  fedeli  di  Chrislo  ; 
figliuola  di  Sattamfjò,  e  dell'eterna  perditione.Ma  lei  laffiamo,e  la  fua  sfacciataggine, 
e  diciamo  eh  è  grandemente  sfacciato  l'arrogaitc,e  eh' è  pefjìma  cofi  l'airogantia.Della 
quale  parlando  l  nuoccio  diceua  qu-fle  parole  degne  di  molta  confido  ativne.O  fuperba  Innoc lìx.dd 
frefòntione,e  prefintuofa  fupcìbia,dicegli,la  quale  non  purevolejii  fargli  àngioli  fi-  mol« 
miti,e  pari  a  Dio,ma  prefiimefli  ttiandio  di  deificare  gli  buominifiefji.Ccitametc  tutti  co  £zeck  tlS 
loro  ch'alr.ifli,abafiajli,c  tutti  quegli  altri  thcfiMimafii,V  umiliajii.E  per  ciò  per  bocca 
dctfufcta  d'jie  il  ^ig,ti^iuoUdHmomotai  al  Prcncifc  diTiro}Quejìe  cofedice  ilSig. 

G  Dio» 
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Dio;  Ter  cicche  s'è  innalzate  conia  fuperbia  il tuo  cuore  ,  qua  fi  cuor  di  Dio,  cducfiìf 

10  fin  Dio,cfi'cndotu  htomo,enon  Die;  Ter  qtutfio  io  ti  menerò  fipra  i  fortijffìmi  dille 
genti,et'v(cidero,emoriraineliamortcde  glivccijì.  l^on  fu  egli  grandemente  ano- 
game  K  abiti  donofoi  re yquando  fuperbatrnnte  milantaiJo  la  fua  pofian^a  dijfe  quelle 
paiole.  T^on  è  quella Babdvnia,  lacuale  m'edificai  per  co  fi  del  regno  nel  valore  dilla, 
mia  furte7ga,e  r.elbi  gloria:  del  mio  decorasi  certamtntc;e  però  eianoancora  nella  fu* 
bocca  l'arroganti  parole  che  vna  voce  cadde  dal  cielo,diccndcli.<A  te  fi  dice^t^abucdei 
forile,  lituo  regno  pafferà  datc,e  jeaccierò  ledagli  buomini,e  ion  le  fiere,:  con  le  be- 
fiie  farà  la  tua  habitations;a gai/a  di  Bue  mangiaci  il  fieno,e  fette  te  mpi  fi  muteranno 
fopra  te  fin  che  tu  fippia  che  lEcctlfo  Signoreggia  nel  Regno  de  gli  huomini,e  lo  dà  « 
chiunque  gli  piace.  E  nell'Ima  medefìma  fi  veiijicaranno  ne  II  'arrogante  J{e  le m.vac~ 

$»JLj8  **  dcl  Cic*0' 0luic  ^tn  %  Potcua  dir  di  lui  quel  che  di/se  il  l{egale  Trofeta.  L'httemo  if- 

fend'u  in  tanta  degr,ità,ein  tan:'bonore,non  l'ha  intefi;  e  però  a  guifa  di  giumenti  fi  fi  cgL, 
e  fimilp  a  loio.Ma  efiendo  che  l'anogan^a  habbia  ingànatogli  ^ngioli,Maggio)mcnte' 
f eterno  credere  ch'ella  cercherà  d'ingannar  noi,e  pero  laviamola  pur'andare.e  conf;dcria\ 

Sft&*5pd&.    mP  H p'cjumere  troppo  difvjlejfo,  la  prejuntione ,  fifio  grado  delia  maledetta fipeibia.. 

0  di  quanti  mali  e  cagione  qtlo  vitio.Terche  chiunque  fopra  il  uero  s'eHimaye  di  fi  fifio- 


te>*n\}  fimprr,qucfio  prefintuofo  sfacciato  in  tutti  i  luochi  vuoti  primi  luoghi, e  le  pri 
vte  fidk ;je  molti  ragionano, primo  d'ogn  altro  rifpande;entra  no  chiamato  fra  le  brigate^ 
iir.tromettt  fin^'efiei-  mandato  riordina  le  cofigià  ordinate;e  rifa  le  cofe  già  fatte.  Oua 
iSìque  sofà  non  barn  à  fatto  egli,ouer 'ordinata  >non  penja  che  pi  be  fattale  bell'ordinata. 
S'egli  quando  gli  par  tempo  non  è  tirato  a  qualche  grado,  fubito.mormora,  maledice  ,  e 
mordendo  lacera  coloro  che  non  l'hanno  aggradito;:  s'egli  è  dato  qualìbc  picciol  cai  ico,fi. 
jdegna,e  lo  d>fprei^a,penfiando  non  doue-r  efiere  occupato  nelle  cefi  minori  colui,ehe  ido- 
neo^ Efficiente fi  cenofiealle  maggiori,:  alle  fupreme.E  mifiero  non  s' auuede,elf  egli  con. 
cofi  sfacciato  tritio  rallegra  cantra  la  propria  fallite  l'inimico  commune  d'Inferno.  E  pc 

Q  ^"Lbiuf  T0  d!"m  Bcmv  do    dl  U0t°y  fu3g'>°  buomo, fuggi  la  prefintioné,  accioche  di  te  nò  fi  raP. 

&J."!..  J  "at"  k&r' ^ '  tHo-nimico.E  ne  dice  il 'pochi  quello  finto.  Ce\tcmente,dic'egli,in  quefito  vitio  , 
grandemente  fi  rallegra,  bauendo  in  fi  fiefio  prouato  qucMo  difficilmente  tu  poffi  rifiira 

Serri»*  grad;.  ìe  da  quefictanta  voragginc.Ma pajjiemo  dal fifio al fittimosh  e  li  difendere i peccati.. 

0  maledetto  vitio,ò  pefte  dell'anime  de'  miferi  fuperbi.O  maledetta,  &  esecrabile  dot- 
tritia.O  finale  impeniten^a.O  peccatole  non  fi  perdona  ne  in  quefio,nc  anche  ueW  altro 
fecolo.O  veleno  ch'vccidi  l'anime  de  i  cattiuelli  di  morte  eterna,  facendo  loro  compagni 
de  i  Demoni  infernali.E  che  cofx  è  più  brutta  del  peccato!  L'affetto  del  peccato  i  ir.de- 

S.Batdeirira  gnotdice  Bafilio  finto;  etn  tutto  ciò  alcune  cofi  ne  moitrerò  io  a  fidisfuttione  voftra,. 

di  Dio.         Kobilijfmii  afeohatori ,  il  peccato,  adunque,  in  prima  fi  fa  penfando  alle  cofi  cattiue,. 

e  non  lecite  ;  Secondariamente  acconfintendo  a  i  peruerfipenfieri,  e  poi  (eh' è  peggio) 
fornirlo  con  l'operationi,&  vltimo,  non  ne  far  mai  penitenza ,  ma  compiacer  fi  di  pcc- 

SJemardo.  care  .  E  perche  pecchi  tu  ,  dice  il  denoto  Bernardo  finto,  perei:;  non  fai  ciò  che  tu 
facci  ?  Sia  lontano  .  Terche  tu  fei  sformato  a  peccare  ?  Dio  guardi.  È  perche^ 
pecchi}  Tc'ldirò  io.  Terche  ti  piace  di  cofi  fure-> .  0  peccatore  infelice,  ò  mi- 
fino  ,  ò  sfortunato .  T^en  t'accorgi  tu ,  che  mentre  fei  peccatore^ ,  e  fei  in  pecca- 
ti mortale ,  fei  nimico  di  Dio  ,  figliuolo  dtlLira,  e  Joita  lo  fdegno  del  tua  padre  ce, 

leile, 
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ì,<\?  aWeterne  pene  deHinato ,  e  condannato  d'inferno  ?  Fuggi  il  peccato  ,  f*? 
.  n,lcnf& infelice,  che  fe  mi  fuggi ,  farai  bandito  dal  Cielo ,  primato  del  confimi» 
£  ZiZ^oCde  Beati  ;  e  fendala  vifione  di  Dio  ,  in  cui  confile  la  nojlra  beatitu- 
/£  traini  zato  nel  cieco  carcere  dell'inferno  ,  doueèhorrore  fempitemo,  eli- 
dine, ■   datQ  in  poteredi  satanajfo ,  che  di  perpetue  pene  acer. 

<ltZn  !oi  "peccatore  efiere  affimigliato  alla  talpa  ?  Certo  fi  .  Imperché  la  talpa  ha 
f-  P'a   ^d  porco,  etale  il  Peccatore  per  Vimmonditia,  e  per  la  brutterà  del- 

tclTdella  carne  fono  dal  dio  peccatore  penate ,  e  canate  l'ajfemon, deliamente . 

h^i^emogi  Ma  miferatalp*  ;  nife** ,  e^ttiueUo  peccarne  ,  ch'alia 
^U^à^kJpa^Ledi^nFilofofo,  baghocchubtuft,  efittoilcuo- 
■  ,;    :  mUapre  piamente  morendo  ,hauenidiinv:ta  fempre  tenuti  ferrati . 
7t  HpLL,  che  per  tuttologo  della  fisa  vtta  bacalato  co- 

te  Vogando,  chi  di  peccato  in  peccato  cadendo  ,  indiamone  ,  ò  voglia,  o  non 

JrìZ  ferrato  confiderai  mentre  fitto  vi*è  ;  imperoche,  come  dice  Gregorio  Rom.c.l4. 
t  o  I *P  <7«4'<  occhi ,  che  chiude ,  e  ferra  la  colpa.  E  pero  viemfuora  La.  Gn*  fi— 

t   .  .  "       ZfJr.Aiorto  peccatore,  ch'internamente  fiat  n^ 

palatila  confidenza  il  tuo  fallo  ?  Efcifuora  col  mey  della  Confezione,  mfero  & 
tZZhcperU  negarne  internamente  fiainafeofio  in  te  Beffi*  <°» 
Ze  d  Lre  conferì  tuoi  màfia* ,  aedoche  a  gu  fa  del  quatriduano Labaro  «m- 
Cte  babbi  da  Chriflo  la  vita*  quale  fdo  è  viua,e  vera  vita  «™flM^^ 
vóto,  che  farai  fora,  ciac  conflato,  c'haurai  i  tuoi  peccata  fugheranno  i  dtfapoh 
tetifio ,  cioè,  i  pallori  della  Chiefa ,  e  date  leueranno  la  pena  chat  meritato  peccan- 
do pZe  non  ti  fa  ai  arrofdto  vergognandoti  di  corcare  quel  cioè  fiiceili.  Ma  vogl* 

farebbe  che  dire  cdandio,& io  filo  tutta  quefla giornata  occuperà   V a  baflan^anon 

Sfarebbe  con  mok'^apprefiò.iio  ne  ioucfiidrretntto  ^f^**^*^ 

irei .  Mora  per  non  partirmi  sfritto  dalla  fanta  Humdù , loffio  U  peccato ,  e  gli  oshna 

pec  Morì,  bel  peccate  a  loro  eterna  morte,e  dannatane  d  fendono;^  alla 

fione.Ottauo  /odo  ietta  mondana  fnperbia  mi  transfenfioChegioua  al  bugiardo  peni-  O.™.  g» 

ten>c  quefla %lfa  Confezione  ?  Quel  merito  riha,  che  n'hebbe  d  fupcrbo,  c  mentitore  fa-  s>Luca.clt. 

Tìfio,  quandi  afeefo  nel  tempio  per  orare,  non  orò,  ma  fi  lodo ,  non  prego  Dio ,  ma^efe 

chi  il  pregarn  e  lodaua,  cioèil  vicino  Tublicano  ,  e  gli  ah  i ,  mentre  diceua ,  Dio  ,  U 

rinJatio,  ch'io  non  fono  come  gli  ahfbuomm  ;  digiuno  due  volte  la  fet,imana;di  tutte 

le  cofe^o  poffiedo  dò  le  decime,e  tutte  quell  ah  efue  mintene  <he  furono  cagione  del 

la  fila  mina  vLa,e  del  fuo  ctìerminio-Joue  quell  ahr  bumde  Vubhcano.flando  W 

noperriueren^epertimoreM-g^^^ 

occhiai  Cielo  ,vergognandofì  de' JUci  peccati  ;  epcr  dolore  di  contritione  fi  percuoteva 
il  pettosome  origine  principio  d'ogni  fuo  male.  Vercioche  il  peccato  fi  ^ncepifiepr- 
ma  col  cucrefoifi  proferire  con  la  bocca,t finalmente ■{ formfeeeon  l  opere .  E  conati 
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con  vm  burnite  confifme  verace,  e  non  Unta,  diceua  Dio,  perciocbetu  puohzmnlM 

pronto  *  me  pvc*^ 
utorro  attajua  caf: gufato  .  E  però  guai  eterni  non  mancheranno  dia  i  to  a  coloro 
S  Cr«r  Copra  ™*"'ma*e . Mcr?n  **f*t*  Confiffione fan amentale .  La  quale  quando  f,  fa  £ 
tSSST  ^^^m^n^eiHa^^asigf^,  è  feclrM  iLralcGret 

VA  ,    !  r   , r  rtT,d°  d  medeftm°  ^omfanto,  Vna  voce  gagliarda,  or  intlJl 

tfe?5  ~       5 °f  $°"e  .  a  ^  dice  Ciò.  CbrifojhL  fanti  ;  &  è  vii 

Cfeh  ,  l'^M^lorpeccat^enonfono  bumili.ajjin  che  colute  co,  facilità cocche  fi 
5. Ber  *****  ™$<&M  ™»  "cordare quella  bcUafinten^a  d'oro  djCio.CbrifoaòmofaZ 

**il<W  ^ Co«f&™fi P«»™,  < samua  allallcgrc^e  della  falute  FuZ 

ó^tr*    ^^Ta^ff,HSÌgMrei  accioche"1  Vublì«™  Eolico  torniaL 
ai  quefta  dtabJca  fibbia,  eh  è  La  ^ditone .  Cfc      *  0  rubelh  CbrinianoÀ  non 
SMi  ™'  *  WjM'f'W  4uano  Cbriflo,  saccofU  DZ 

t^^^'^^^^^^'^^  V»m°  ^U^n  fecond  i 

3S?2  r  Ue^e.wdtetraitatellt'  T**9*f*.èfc>  chi  bene  le  corderà,  Loti* 
te^i^aTfv-  f  *r*«l  ^JdiquefleJolamenle^iilbT 
wlìi^cd  fuoco  d  inferno  m  perpetuo  col  rubeUe  Lutero,  e  con  gli  ahrlnSedJL 

fw^^tìS-^^^  fono paìtiti, fuggiti ,  eribellaùdai: 

V***     TJ^tt 1°  Cb"frS'W>»flroiJkpicKiadcl  pad>eeurno,einclifo- 
«omettendo  mano  ali' aratro  ,  e  indietro  mirando  è  atto  al  regno  di  Dio.  E  In  cualL 

r^?^^'^  c  vi  partite  ogni  vom» 

»kr- itati  a  dal™Hr°  ZC'°  C^tan°  imÌn«blU  Cb"#°  «  »»£  ma. 

Ì^^^V*£™T&^&  "g^difmania  pcccnUa  arda- 
K  ter  le  [<&t  utruate  di  quefa  mifero  mondo  ,  mei  de  i  vojìri  ermi,  piene  di 

km 
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tfel  pungenti ,  e  dì  bronchi  n  xfeofi  fra  l'berba ,  che  vi  pongono ,  e  v'uccidono  lani- 
v»t  ■  e  ioti  eterno  precipitavi  fkr.no  cadere  nel  profondiamo  baratro  infernale ,  do- 
me  è '  pianto  fempiterno ,  e  fempiterno  Hridor  di  denti .  Fate  ritorno  ,  miferi ,  e  catti- 
vellial  vojiro  Maefiro  ,  che  con  le  braccia  aperte  ,  e  con  late/la  china  fempre  v'a- 
ibetta  per  abbracciami,  e  per  dami  il  bacio  della  finta  riconciliale ,  e  della  pace  ; 
t dite coiremo  profeta,  contriti  &  humiliati  ;  Io  fono  andato  errando  a  guifa  di  pe- 
confi*  marita  ,  eh:  perifee  ;  Certa  il  tuo  ferito  ,  ò  Signore ,  imperochc  non  mi  Jan» 
fmcntnato  i  tuoi  comandamenti .  Vercioche  quel  Dio  che  vifita  gli  burniti ,  e  pafsai  s.Bcrn  fop.k 
(iipcrbi  riceueràlavoslrahumilcconfefftone,&in  gratta  riceuendom  ,  farete  fitt-  Cant.fer.474. 
t' eredi  del  regno  de' Cieli  ,e  toheredi  di  Chrislo  ;  percioche  gli  burniti ,  e  non  1  fuperbt 
riempiranno  il  tempio  del  paradijo.  Ma  paffiamo  dalia  Rebellwnc^  alla  liberta,  De-  ' 
timo  vado  della  madre  delta  fuperflitione,e  commune  male  della  nobtlta.Qutslo  male-  Decimo  gn. 
letto  de  ftderio  della  libertà  noslra  carnale  e  vnodei  piti  duri  corrà  tbabbia  la  nostra  Pharoappr». 
fenfualità,e  la  notira  disordinata  volontà,  col  quale  fempre  furbamente  combatti*-  ^ 
no  contra  linslituìioni  fante ,  e  buone;  fempre  tonano  co  i  nofin  Ecclcftaslici,e  Ter- 
tcni  fuperiori,e  col  nofin,  patientiffimo  Chrislo  per  confeguen^a.  Terche  facendomi 
refiflenra  all'ai  poslolicbe  inftitutioni,f*ccmorcfiilcn?aaCbriflo .  Hpnfappiam  noi 
rio  ch'egli  dice  parlando  con  gli  ^paftoli  fuoi  ?  Colui  (ditegli  )  ch'ajcolta  voiajeóh-  s.Luca  „'... 
U  me  %  colui,  che  vi  difpre-^a,difpre^*  me;e  chi  diffusa  me,  difpre^a  cclm  che  S.Gio.  a* 
m'ha  mandato,  cioè  l'eterno  Tadre  celefie  ;  e  noi  a  quefio  mente  penfamo.  Verao- 
the  vorremmo  pur'efier  liberi  nella  noslra  cattiua  ìncUmtione  ,  &  a  noilw  modo 
fan  ciò  che  ci  perfuade  la  carne,  il  mondo,  eSatanaffo.  E  non  ci  ritor diamo,  che'l 
Zim'huomo,  come  dice  .^gafiin  Santo,  per  la  libertà  ch^idefide-.ò^  drfSTcSS 
r.abde  fermik  fittoti  Diauolo.  perejfer  fermili  non  pur  dura,mamifera  eVaridio.  On-  Dlox^ 
de  imitando  U  primo  buomojice  quel  fenfualaccio  amatore  della  liberta  c.r,i:ale;Ver- 
che  tant 'ordini  ?  U  che  effetto  tante  leggi}  Vercbe  con  tante  prouifwni  toglierci  la  li- 
bertà in  cui  fvtmnaùè  Tutti  gli  airi  animali '  nafeono  liberi ,  e  liberi  vinaio,  cteetto 
thuarao  ,  che  deuria  fio  effer  libero,  e  fignore  de  gli  altri,  come  Dio  lofeec^  .  E  pur 
Ibuomo  foggioga  t  bucmo,  e  (òtto  il  pio  impero  lo  jbttoponc.O  faocho  libero ,  Umife- 
ra libertà .  Guai  a  te,  fe  tu  foffi  tuffato  nella  tua  libertà,e  gli  ordini  fanti ,  e  le  fante 
legii  Ecclejiallitbc ,  e  mondane ,  che  tutte  non  da  gli  buomini  vengono,ma  da  Dioiche 
da  Dio  è  ogni  potcftà,  non  ti  priuajjero  di  quella  tua  libertà,che  tanto  flimi,e  non  tifog 
gwgafieroal  pefo  leggiero^  muhageuole  da  portar fi,del giogo  ,  e  delia  foggettionc  dt 
Chfisìo  li  qu  ile  con  voce  gagliarda,e  virtuofa  molto  Jice  a  gli  inamorati  della  fua  bel 
fcrói  celefte,e  dmina-Jogtteteui  il  mia  giogo  jop>a  diuoi,&  imparate  da  me,non  di  fa  Sbatte* 
bacare  il  mand  ucarne  effonc  ^fgoflin  finto,non  di  creare  tutte  le  ccje  vjfibili.el'inmjt-    •    o ^£ 
bilinon  di  far  miracoli  ncH'iflcJso  mmdo;non  difufatarei  morti;nonco  1  piediafcmtti  4.fer.1(). 
ttminarejaora  l  onde  del  mare  tcpejl>fi,e  fremente;Ma,Ch'ìo  fono  pìaceuak,ct  burnite 
di  cmre.E  con  quat  mercede  ho  da  panar  quello  giogo  di  Chrislo?  S enn  da  lui  medefìmo 
la  ,itpnfia,ó  juperbo  iniiejtigatote,e  follecito  dvUa  tua  perpetua  fatica  nelle  pene  infernali 
con  tavimedànateagli  eterni  fupplici,E  riceuerete(dic'egli)ripofo  all'anime  voflrc.Ma. 
lafiamo  quella  dxnmfa  libertà,  ch'alia  foggettionc  del  velenofo  ferpente  infernale  a  fot 
tomette,  e  conferiamo  vn  poco  fvndecimo  grado,che  caminano  coloro,cbe  non  filma.-  Vndcci.  gral 
no,  che  fi  truaui  alcun  burnite,  Chè  Li  còfuetudine,el'vfan^a  dipeccare.O  ufan^apejji-  Wa  ^ 
ma  e  fccicrata.Q  còfuetudme  dannose  tomentofa.O  cieco  peccatore ;Hora  no  fai  tu,cb  è  ljr. 
*    i  '  Ci  fardi- 
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tóo  Mnmacgr^o  l  tracio  deli,  codine  t  Se  Uccidine  è  tale   L 1 

ni,c  'inetta  nuL  son£uetu*ne  di  peccare.  E  ben  che  i  peccati  fiar  grandi  c  boriibUi 

Tediti  fC°,f'r'la"  f^cbeujuortu^dt  prediche  di  fiifruhatL 
1S?*Z$Ì*1£nm'  -Aue>t',U  /MWo  Platon  di  ccr.fJ„diLe  cori*- 
m  bene  pfd.  tu  at,percioebe  molto  terno  del  tuo  precipitile  delia  tua  tuZlZf 

gggmèm  u  necefitteràa  peccare,,  finire  il  cattino  Demento  Là  pZnral 
E^iSffi  e^^^«^«A»^w»r«  Secondo  il  tetti  d\l 
l^etTut^rì  (<t!Ce*U)         t®***™*  *»  l'buontctantopl 

UlI'Ont  une  bri  hnut-.-l t  t,-ti„t~  „  .-_»•_..    -        i  '  rwJ' 


fijjione 


*^r*"e*jre^™a-  E  1™V  /»>?  >ni(cro,& infelice  lo  Ihciratoredi  Aiu 

Zeta     '  *j2**g&  *  rfefla^  ^  4  A  ««.WÒ,  ** 

*#T,e  <taw«  <£0J  hnpcTOcbepmierarnentenalu  l  infedeltà  ùerrh+ 

"^'«f*»»  oueHo  mcdtdtftre^a  Diojalqual  diserro  pot  lettalo- 

t&Z^rTt??'*  Wn^frat»*  ,  q!(anti  tormenti  a  djpmi 
StE  £23?" a//c  «-««lini  ,  J6  L  „•         ^  *2 

flk feto», cfo^i %o* * ^ CW7 rf*        jg ^ 

fife  w**,<;fa      te,e      awo,  tf  ,e>  >Ma  è  /n  ^  w  j„         >  &  / 

SS^S'S  r!/^^  ìhnE  £Ì0è'cheZl!  hanm  ta$*°  *J*™0»«>  cervella 
con  tan  o  dolore-  e  filo  per  coronar  te  con  la  corona  delVhonore,  e  della  gloria  fempt- 

Zi   TT        '''a  tH  Tf°ff,ÌgU  ««"'Mond-tnfernoMottJo  dal  capo  a  i 
nudo,r       ^^f^J^^m  •  vedendolo  tutto  battuto*  lacerato, 
c  h/d?}aTfi  "  E  Pm  lr  1  TfafeY  U  mdu  »        *******  fi*  f^ca[ 
do  di  '  ,  fiTT*1?  U' fH  1  Chi0di'e  fu  U  croce  acerb'JJm«  fi  "P°J*-  Kon  hauti 

3»  te»  «I  raiZTn  'Sf'f^11*™  fi*  Batajmprela  fua  bumiltà,cbe  in  prima troue- 

ttedeiSiga  ^m£f^àtnavdo  fi  fleffo  m  tal  maniera  a  pigliarla  noflr'bumiltà,e  bafie^* 
«   fav  dtwnutme delia  ftu maeftà^mi^nJdo  ^l ch'era^ piando  itddZ 
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-mera  uni/Te  la  vera  forma  del  feruo  a  quella  forma, nella  quale  è  vguale  al  padre 
Eterno  Dio  ottimo  mafimo,e  con  tant'amicxtia  vnijfe  Ivn'e  l'altra  naturale  laglon- 
hatione  non  confumajjc  l'inferiore,  ni Pafiuntionc  minuifli  la  fuperiore .  Salua  adun- 
ane la  proprietà  dell'una,  e  dell'altra  follante  fatta  -una  perfjna  fola,  dalla  Mae- 
h  ì  >.  prcla  Ibumiltà ,  dalla  nrtù,  tinfermità,e  dall'eternità,!*  mortalità.  Grande  m- 
Jdtàvcramcnte.  Seppe  queslo  gran  fecreto,  e  il  ci  rincula  Sauia  Eritrea  .  Hellul-  Mb.lLEn* 
trm  i  età  di  fella,  s'bumilierà  Dio,e  s'humanerà  la  prole  diurna ,  cioè  il  figliuol  di  Dio, 
rei  Collegio  della  injcparabile  fannffima  Trinità  feconda  perfona;  farà  aggiunta  la  Di- 
linitàallbiimanitade.  0  inmenfa  Immiltà.ò  non  più  mai  fentita  burnita.  Di  Dio 
il  fan  huomo;  d' infinito,  finito  ;  dimiifihi\e,vifibile  ;  d'mcompenfMe, comprendi- 
le -  d'impalpabile,  palpabile;  d'impafibile,palf,bilc;e finalmente d  immortale, manale. 
E  'meHo  perche  ?  Ver  eff aitar  te .  fe  con  fua  Diurna  Matjìà  t'bumiherai .  Ver  acche  ha 
D colìamato  il  genere  humano ,  la  rationale  creatura ,  cioè ,  c  ba  dato  il  fuo  figliuolo 
vnhenito.  Celinfegnail  fecretario  di  Cbriflo  Ciouanni  Euangehfta  quando  due  .Ha  ^io.cj.  ^ 
aft  "amato  Dio  il  mondo ,  c'ba  dato  Ivnigvmto  fuo  figliuolo.  Infinito,®  eccejjmo  è  fla- 
to l'amor  di  Dio  verjì,  noi  per  fua  mera  liberalità  ,  e  mifericordia  .  Vercbe  apparuc  la  S.Pauloa  Ti- 
Lnitnità,  e  l  Immanità  dd  Saluator  noftro  Dio,  non  dall'opere  dSa  gmftitia  fatte  da™-  <J- 
voi  m*  ci  ha  fatto  fatui  fiondo  la  fua  mifericordia  .  Secondariamente  nafccT>do,nacque 
in'jnahnmdecapanndla  in  istrada  ,  fopra  il  fieno,  in  vnprefepio ,  e  fra  gli  ammali. 
0  humntàincomprenjibile ,  e  nonpiùfentita  .  Decorrete.  Qucft 'effer posto  fopra  1 1  fie- 
no Agnello  immaculato  di  Dio ,  fu  premilo ,  e  predetto  dalla  Jopr  allegata StbiUa^, 
landò  di fse  .  Giacerà  nel  fieno  l'agnello,  e  con  vjfitio ,  e  cura  puerile  ,Jara  numeato  SUL 
ilo  &  huomo  .  tacque  vi  iflrada ,  e  non  in  cafa  di  fuo  padre ,  e  di  fua  madre  il  noflro 
burnimmo  Cbùflo,  certamente  accioebe  moflrafje ,  che  peri  Immanità  fina  ,  quale  ha- 
ue'va  preti ,  quafi  peregrino ,  e  straniero  nafeena  ;  perù  cara' a  peregrino  fl gli  contieni, 
ua  'la  fant'humiliade  .  Vercbe  il  peregrino  mentre  camina  fra  genti  t'hanno  flr ani, e  cat- 
tai costumi ,  fempre  i  trauagUato,  effefio  paté  ingiurie  ,  e  vituperi]  ,a  i  quali  fevo- 
Me  in  detti ,  ò  in  fatti  fodisfare ,  mancherebbe  far  iflrada  ,  e  non  patria  fornire  il  fuo 
J,,a«ro  •  mailtuùogli  bifognaconhumiltà,  econ  palienua  vincere ,  e Operare.  L  cbt 
è  fato  Più  Irtele,  e  più  pallente  di  Ch>  iflo,  bauendo  patito  tante  callunme,tante  mal- 
dicenze tante  perfezioni,  e  tanti  trauagli  dalla  perfida,  &  oflinata  Sinagoga?  Mora 
nconofhifefleffo  il  mifero  fuperbo  diffn  egiatore  di  Dio ,  e  fhumili  à  fua  Diurna  fltoj- 
KaSrfiÀ  &èfconueneuolecofa,cbehum,liandofiDio^'infu^^ 
^^^f^h^égU^  è  Jan  huomo  (volontariamente  due  Ber-  * 

nardo  il  denoto,  enon  per  necefftiàj  vergogni fi  l huomo  defia  fupcibo  .  ilcUe     S.B  rn.rop  j» 
fe  furono ,  faremo  figliuoli  diDio ,  fratelli  di  Cbriflo  ,  e  coeredidel  Ca.K.  fer.**- 

Cielo .  Quale  ci  dia  per  fua  mifericordia  colui ,  cb'a 
.questo  ci  ha  creati ,  il  quale  viue ,  e  regna 
Dio  per  tutti  i  Jecoli  de  fecò- 


G   4  CON 


Giornata  Seconda. 


ARGOMENTO. 

CON  L'OCCASIONE  DI  TRATTAR  DFLL'HV 
nuka  grande  della  Vergine  Madre  di  Giefu  Chrifto,  fi  dicW 
1  Euangelo  Hfc  eft  Angelus ,  e  moke  virtù ,  e  moke  odi  fi  K 
no  tkefCibcatiflima  Madre .  • 

Ragionamento  Terzo. 

K-AVI ,  &  importanti  erano/late  le  cofi  dette  da  Thecdoro  ;  &  à  tutti 
erano  fomrnamente  pmeiute  ;  ctmndo  KkoJlrato  gh  occhi  ,  eilvifo* 

ffSES  etmeHoUpr"[  "  W>  ciraUaimmha  delle  virtù,  non  con 

ProuerLcx.  Z^hr*     Ettlfa*™*?*  gh  hrnnh  è  h onorato  Dio;  e,Doue  èl'bu- 

1;  ^  !  '  f  5*  "V"3  ""«P**  *  ,  con  mìnime  & 

fe^^  S^  ^^/  ^^^'  "°*pi«iCbriAiana  al  debito 
tot  K} ri    T°  7  1      dCl  lm'°  "mando  della  fimi '«finite  Cri- 

J  ne  potrebbe  dire,  da  loro  a  peno  detto  flato  non  fa;  nulla  di  meno ,  ali  &  à  Li- 

do  da  loro   di  tJ?.    1     '      fu  ft,  °  * me  fa***  e  materia ,  non  deuian- 
Ornato  ^ 

Taldc  ?  S  'Murare  con  picciol  compaio  Compiega  ,  e  la  pandfT- 

ITnZe^tZ  r  'T *  ¥^^^^^mù\^Z  madre,  fi- 

iZofrto^ti  '  ^  dl7r°r  Ò  d^mi giouani .  Clfio  attendai, 

mid^SZt^  W  llf0llt0f>le»ti0>'  P^raZttennoneM'bora  nel  no- 
«  Upglmh  ù  cofn^nhjjma  madre*  còcarità^lòticriincomnào  dm**>&hm 

mik  « 


0ITI.2.. 


I. 
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grifo  Vonfarà  mconueniente,mi  crei  io,nobiUffimi  giouanì,ioucndo  trattar  di  ila  prò. 
[omlifima  humiltà  detl'vnica  Ifofi  dello  Spirito  [amo  ,  Mina  Vergme,madre  delia  fi- 
Iwe  del  mondo,  riffugio  eflrcmo,e  Protettrice  [taira;  s'io  dalla  Diurna  Legatione,eaat- 
f  jfn  'elica  ambitala  il  mio  ragionamento  intomimicrò;  poi  cheje  bene  epa  beauffm» 
fervine  Madre  in  ogni  penfero,  e  in  ogni  anione  fua  fanti fima  [empie  fu  Humili/fima+ 
e  mtnruetffima ,  in  quedo  particola)  e  misìero  a  pieno  foperfi  l'Oceano  profonaifjiir.o- 
della  fua  Humiltade  altijfima quando  difie ,  Ecco  lUnceUa  del  Signore ,  aimtr.ga  a  me 
fecondo  il  tuo  ragionare,  adunque  l  etcrnoTadre  celeste , perche  il  fio  coeterno  figU- 
tio'u  pioli  1 1  nostra  carne  mortale,  per  liberar  quefì'huomo  prigioniero  del  Tiranno  in- 
fernale e  dell'inimico  delì'humana  natura  ,  nel  ventre  verginale  di  Maria  mmauda- 
ta- anale  s'haueua  preparata  doli  origine  del  mondo  per  bofìeUo  ,  e  per  albergo  del  fio 
BìUmoIo  vnigemto ,  manda  il  celere  Mefjaggicro ,  l'angiolo  Gabrielle,  eh  altro  vox  S  Luce.* 
Addire,  che  fine^adiDio^lomandanellaCittàdi^arettea  Maria  ^>gir:e 
Spofa  di  Giofigb  giuflo .  Vergine ,  come  dice  Bernardo  il  deuoto ,  nella  carne  vergine. 
nella  mente,  vergine  nella  profcffione,  e  vergine  finalmente,  quale  difcriue  esposto  eft  _ 
lo  San  Vaulo ,  di  mente ,  e Janta  di  corpo  .  Chi  è  qutsla  Vergine ,  dice  vn  altra  volta  s.  Paul*,.>  i 
auello  deuoto,  tanto  veneranda,che  fu  {aiutata  dall'angiolo;  toni 'Rumile  che  fa  [fo  Corner.  ^ 
fa  d'vn'artegiano!  Bella  mefiolanv  della  verginità,  e  dell' Humilta  .  Verginità  Hu-  ^  ^ 
ville  ,  e  Humiltà  verginale;  come  fi  fino  bene  accoppiate  infime  quesle  due  gran  Ma-  eft . 
donne  •  C  Humiltà,  e  la  Verginità  .  J^on  mediocr  emente  piace  a  Dio  quell'anima,  nella 
qnale,'e  t  humiltà  loda  la  verginità,  e  la  verginità  adorna  l'humiltà.  Ma  di  quanta  v^ 
Lattone  crediamo  noi  che  fia  degna  colei ,  nella  qualela  fecondità  innalza  Ihuniil- 
tà,  e  il  parto  confacela  verginità}  0  adunque  ,  come  difie  ^gollin  finto,  preclara 
verginità,  e  glorio  fi  fecondità  .  Entrata  a  Maxia  il  l^untio  celefle ,  Umilmente, e  con 
riueren-r  ale  dice  quefialtiffime  parole:  Dio  ti  falui  Maria  piena  di  gratta.  E  benpima 
digratia,come  dice  Bernardo  finto ,  perche  {u  grata  a  Dio,agli  àngioli,  &  a  gUhuo-  picdeli  fer  ^ 
mini.  ^  gli  huomim  per  la  {econdità,  a  gli  angioli  per  la  verginità,  &  a  Dio  per 
l'humiltà  finta.  E  piena  dì  gratia,  dice  Girolamo  finto ,  imperoche  a  gli  altri  ami-  S. 
fura  fida  U  rratia  ,  ma  in  Maria  fu  ìr.fufa  tutta  la  pitne^a  dilla  gratta  diurna  .  t 
che  marauigìia  è  ch'ella  {affi  piena  di  gratia,  serafico  il  Signore  ?  //  Signore  e  teco    Nicolo  di  U, 
giunge  il  cele  sic  auwaf datore  >  teco  non  filo  per  effendi ,  potenza ,  e  prefenra,  fi 
tome  è  in  tutte  le  cofi ,  nè  filamente  per  gratia  mi  modo  ch'è  ne  gli  buomim  fanti  ; 
ma  etiandio  per C  affini  ion  della  carne,  fa  cloche  il  corpo  vnito  alla  Deità,  fu  forma- 
to de  i  pm  ifiimi  [angui  della  beata  Vergine,  e  per  nuouc  me  fi  flette  nafeofo  nelle  vifce-  _ 
re  verginali.  Sei  benedetta  fiale  Donne  ,  cioè  più  delle  Donne,  dice 'Kicolò  di  Lira  ; 
imperoche  in  Maria  fino  benedette  le  Donne ,  come  nel  figliuolo  fono  benedetti  gli 
lluomini.  E  perche  come diceìijcotò  di  Gorra,  fono  alcune  Donne  benedette  perche  N.coioum 
fino  vergini .  ma  infeconde  ;  alcun  altre  [i  conde ,  ma  non  vergini  ;  Maria  fu  Vagi- 
ne ,  e  feconda  ,  e  però  benedetta  più  dell'altre  Donnea  .  £x  benedetta  la  beata  t'er- 
gine ,  pcrch'effa  fola  vinfi  ,  e  fipao  il  Demonio  ,  autture  di  tutte  le  maleàutioni  * 
Efjau  (belerà  il  capo,  dice  lasciatura  .  E  benedetta  etiandio  ;  per  cioche  fuggile  Geneh.o.j. 
nialedittionidi  tutte  le  donne  ,  delle  quali  dice  la  Scrittura  fiera  ,  Moltiplicherò  le  Gen.cj. 
tue  fiiidx,  e  i  tuoi  trattagli.  E  benedetta  perche  ha  potuto  procurare  quella  pace  ^ 
fra  Dio  ,  #  glihuomin'u  chenonha  potuto  alcun  altro  .  Son  fitta  (du'tlla)  in- 

tunri  n  lui  come  ritromnice  dell*  paccj  .  Fece  akndio  pace  fa  gli  bumin 
■\   egik 
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egli  àngioli;  fra!  mariti,  e  le  mcgli;i  quali  quafifempre  erano  in  liti ,  e  in  contenZ 
tieni .  I  marni  rinfacciano  atte  mogli,  ch'erano  cagioni  di  tutti  i  malica  queflo  mo- 
do le  conjondeuano,  in  tantoché  a  pcna,e  difficilmente  ardivano  di  comparire^  di  par 
lar  con  timore.  Ma  la  beata  Vergme  lem ,  e  tolfe  -via  del  timo  quefta  vergogna ,  per. 
l»erc!-e  le  Dó  r      CaSJ  ^  dl^mP^ c  *  b™  ""gì™.  E  però  non  è  maniglia  fe  le  Donne 
«e  fon  più  de-  Jonof'!:'  aeJi0te  deUa  be<«*  Pagine  che  gli  buomini  non  fono-,per  cloche  per  ciò  fono  più 
uote  della  Ver  vulgate  de  gh  buomini ,  battendo  loro  leuato  tanta  vergogna ,  e  tanto  vituperio  La 

tnotu™  t\ r   f-7  iJ]erVfr  a  V,eier&li  ^ÌoU  '  nonf' maniglia,  e  non  fi  turba,  ma  dell'in* 
TrrF         r°bt*J*lutatwnefi  turba  Thmnile  Damigella .  Onde  ben  potcua  dire  col  regale  Trofe- 
Nicd.  Li« .    £  '  r      ^'  »  6  nel!ef*tlche  daU*  "lia  giouentù;  ma  efendo  c/Saltata ,  mi  fono 
S»l$7.         humiluta  ,  e  conturbata  ,  -Perche  niente  e  più  di  maraviglia  aU'Humile,  quanto  la  fu* 
ejja  lattone  j  e  pero  efftndo  Uumilifsima  la  tergine  fanta,  fentendo  il  [aiuto  di  tant'ec- 
ccUcn^a,ji  twbo;.non  di  turbatane  d'incredulità  come  Zacaria  padre  di  Giovanni  Batti 
ita ;ma  fi  turbo  di  turbatione  di  marauiglia,e  però  sia  penfofa  ;  il  che  mostra  grati  pru- 
l"'St*  PenM*fin^a  rifondere  la  prudcntijjima  Verginella;  periioche  ebendo 
bumilifjima,  e  fallendo  l'angiolo  dir  di  {e  cofigran  cofe:ecofi  eccellenti,  fi  vergognò ,  e 

la  Wucon  c  refi  turbo  dal}  m/olita,  e  non  più  fentita  falutatìone  .  Perciocbe  fapeua  \  chela  filu- 
V    •        fattone  e  tnpuce,di  tre  forti .  La  Trima  è  traditrice,  e  piena  d'adnlatione  ,  come  fu  la 
Jalutatione  diGiuda ,  chediffe,  Dio  tì/àlui  Macjìro .  Tale  è  la  falutatìone  di  molti ,  i 
fiali  vorrebbono  mordere  coloro  che  filutano  .  Quella  falutatìone  è  folamente  este- 
riore ,  e  non  interiore,  e  però  è  datemerne .  La  feconda  falutatiov.e  è  di  Satana,  il  qux- 
ieJttransforma,efitransfigura  in  àngiolo  di  Luce;  e  da  quefìa  è  da  guardarne  gran. 
S.  Cucomo.    demente,  e  non  credere,  come  dice  Upoflolo  Giacomo,  ad  ogni  ftinto .  La  terra  è  fa- 
lutatìone d  amicitia;  e  queìla,  quando  è  conofeiuta,  è  da  effere  accettata  .  La  beata  Ver- 
gme,  adunque,  temendo,  prudentemente  penfaua  quale  fojjequesla  falutatìone.  Xon  fu 
jlue  V°,  Z     riftosla>Pmioc>>e»0'' è  da  prudente,  nè  da  fatilo  ,  nelle  cofe  ardue, 
edijficili  il  rifondere  Jen^a  matura  deliberatione .  Però  l'angiolo  la  confola  dicendo 
\on  temere ,  o  Maria  dell 'infoino faluto  ,  imperoche  hai  truouato grafia  apprelfo  Dio- 
non  dijje  apprejfoghhuomini,  ma  appreffo  Dio;  non  filo  per  te ,  ma  per  tutto  il  generi 
S.Agoft.fer.2,  -tornano .  Ecco  che  concìperai  nel  ventre,  per  virtù  dello  Spirito  fama,  e  non  da  imo- 
dea  Annunc.  mo  e farai  grautda,  e  resterai  incorrotta;  partorirai  vn  figliuolo,reflando  cofi  vagine 
.  S  Matt  c  i      "  IT1  \°me  nelco™Pm;  finirai  ipefi  del  ventre ,  e  non  perderai  il  pudore  delia 
■  ■  ■     slitta;  e  chiamerai  il  fuo  nome  Gì  E  SV,  che  vuol  dir  Salvatore  ;  imperoche  cglifa- 
■L.  r  fa  r*/1"0'' fa  Popolo  da  i  peccati,  Ttyn  dice  l'angiolo,. gli  imporrai  nome,  perche  que- 
Kua.c.**.      fto  nenie  gh  fu  impoflo  da  Dio  Padre.  Sarà  chiamato  a  te  nome  nuouo ,  dice  Ifaia ,  il 
Sai  1 44         1»**  la  bocca  del  Signore  ha  nominato .  E  farà  chiamato  Magno,fogVu»7c  il  meffag- 
Saù4 1       &mo  del  Cldo  •  M«2™  H  Signorie  fopra  modo  lodabile^  allafua  grandézza  non  èfi- 
-  t  Magno  il  Signor  noflro,  e  magna  la  fua  virtù,  e  alla  fapicntìajna  non  è  numero 


:Sal.8*.  Pl 

E  gli  darà  il  Signor  Dio  la  fedia  del  fuo  Padre  Dauide,e  regnerà  nella  cafa  di  Giacobbe 
m  eterno,®  il juo  regni  non  borni  mai  fine.Imperochc  Chrijh  non  folamente  in  quan 
■to  Dio,m<t  ancora  in  quanto  huomo  regnerà  in  eterno ,  non  purefopra  gli  buomini 

ma 
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mxsMk         'celesti creature.  Senti u  l'^fngelicaambafccria  teìletu  Matte 
del  J<wort\e  coaftgliatafi  con  la  Signora  FcrgiuitàAopo  l'elftre  fiata  in  fra  due  ftr 
che-  fecondo  A mbrogia  Udimuojon  domua  non  dar  fede  all'Angiolo^  doucua  umera  ^mbr, 
tiamcvte  vfiofx,  fi  le  cefi  eck sti,e  dluinevvoUndofi  ella  certificare  di  quello  cb  eia  te- 
ne i  rr,,lto,per  non  perdere  lafua  verginità,ricenò  il  modo  dilla  Conti  mone  ta,i  ren- 
dendo al  finto  ceLjV Augello,  I-ncbemodo  farà  fino  camperò  che  io  non 
huoma  <  Hon  ricercò  quello  modo  la  beaiijjma  verginella ,  pereh  ella  fofffi  infedele  ,  e 
irbh  tk  àf'l  nuntio  del  Cielo  non  fife  verace .  Impeto  che  ella  fermamente  credette, 
ma  vùleuafipereU  modo.Lo  fruito  Jantofpi«ucr>àinte,iwè  non  conaperai  conmo- 
1  bumttmtéu  l'Angelica  Paraninfi ,  ma  dittino;  enon  con  la  uolonta  ddfieme  un  i:e» 
ma  conia  virtù  dello  Spirito  fanto;e  tpicfto  fi  fardfin^a  detrimento  dilla  tua  vergini, 
td  quote  defiden  tanto  di  faluare .  Imperò  che  non  farà  fatto  naturalmente,  maj  opra- 
nÀralmcntecon  l'obombratione  dello  Spi,  ito  finto;  e  con  la  cooperatane  di  tutta  a 
ùnti/lima  Trinità  eoruipeiai  un  figliuolo  fueufiote  di  Dauide,M  fa  promefio  nella  leg 
ice  vero  fMiuolo  di  Dio.Elavi.tù  dell  Alterno  fetatai^M'^ 
lo  'perche  nllìa  beata  Vergine  fitto  l  ombra  della  carne  fi  doucua  nafcorideie  la  vi,  tu  del 
la  Deità.E  pero  (figgiitr.fi  l'AmbafiiaMe  celefile)  quel  che  nafeera  di  te,cioedada  tua 
vera  natura,Santo,perche  dalla  fama  non  nafeefe  non  il  fintola  chiamato  figli  uol  di 
Diovion  adottino  come  gli  alterna  naturale  E  qnejlo  pei <  fiuamaggw con filatone af. 
ferma  conl'effempio  della  sleale  Elifabetta.  Acciocbe,dice  il  titanfla  di  tpufl  burnii, - 
Cuna  Verginella  Bernardo  fanto,e  deuoto,mcntre  s'aggiunge  miracolo  a  miracolo^ alle-  s  Ber.rop.Mif 
ttezza  t accumuli  ali allegrerà.  E  perche  ancbe,aeciò  ch'ella  fipcfse  tanto  t  gejli  del  fus  cft.honMr 
VrecorforeGiouanni  Battijla,quanto  del  Saluatore,poi  eb  ella  doucua.  infirmagli  fini- 
tori ■  &  oltre  a  ciò  perla  finti ficatione  di  efìoGiownni-  il  quale  Giesu  volle  fintifica- 
re  mentrenli  era  ancora  nel  ventre  delia  non  più  flerile  madre,  mafeconda.Et  anche 
accioche  ella  femifie  alla  fitta  vecchia  cognata,  e  parente,  e  eofii  colmafifie  lafua  Bumilta. 
Che  quefila  vecchia  Elijabetta  haucjje  a  concipere  nella  jua  vecchiaia  il  l^iintto,  ^  iL 
Trecorfioredel  figliuolo  aell  AltiffimaVadre  CbrisloSaluatornoflro,fuprcuislo,e  pre- 
detto  dalla  fama  Eritrea.La  qual  diffe.  Vrecederanno  ifigni  appresogli  Apelhcioe  ap 
prefso  "lEbrei.Vercioche  gli  Ebrei  fino  chiamati  con  diuerftnomiMartiale  gli  chiama  perfio^ 
Sabauni, Ver  fio  lucutiti,  dalla  refi  cote  dopo  la  circoncifione;  &  Apelli  fono  chiamati 
dalla  Sibilla,  cìoèfin^a  pelle  dalla  riuoltatapellìcella,  eh  è  tagliatalo^  quando  fi  cir- 
concidono.Et  una  vecchiffima  donna  concepirà  il  ^untio, {aggiunge  la  fiuta,  cioè  il  Tre 
cor  fiore  di  Chrislo  donarmi  Battijla .  Vdito  l'esempio  la  madre  elleta  del  Salmtor  del 
mondo,  non  s'inaile  non  smfiuferbifice;  &  vdedo  dir  di  leialtiffime  cofi,quali  no  fili 
romper  lo  pafifiato  mai  ad  alcun' altra  perfiona  dette,  non  a  fi  attnbuifee  il  tuttofa  ali* 
diuina  Vatiaconprofiondiffima  Humiltà.La  quale  fu  cagione,ch'tllafirallegrafein  Dia 
fuo  Saluatcre,e  non  infejìeJfa.E  per  confeguen^a  la  [knt'Humiltà  dellaVergine  fiu  ca- 
gione ch'ella  magnificò  Dio,e  nanfe  slcjfa;  e  cagionò  quell'altro  importantijjmo  Sacra- 
mento,che  Dio  prefie  da  lei  la  carne  nostra  mortale,per  lo  che  beata  la  chiamano  tutte  le 
general ioni.O  Maria,Maria;Maria  madre  dell' Humiltà.Tu  nonaguifia  del  male  infuper 
bitoLucifiero,ù  rallcgrafli  in  te  filefifa,e  non  in  Dio,fappiendo  che  per  quello  Dio  lo  jeac 
ciò  dal  Cielo ,  e  rilegò  nelle  denfiffime  tenebre  eterne  del  baratro  infernale.  Ma  tu  con 
Humiltà  rallegrandoti  in  Dio ,  hai  magnificato  la  fiua  Maefìà  diuina,efer  ciò  t'ha  egli 
effaltata  fopra  tutte  le  creature ,  efopra  tutti  i  Chori  de  gli  A ngioli  m  Cielo.  Tucon  l& 
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tua  amati,  hnmìliffima  Vergine ,  hai  cagionato  la  pace  fra  due  grandine  Signor? 
Tt T  t:  b*  P°Un°  co»«»  d<">™  infide  in  un  mede  Lo  J?5 

SZt 1  ti ?  T/°U  Ce"*>  doè  nd  tU0  SantiJJ™°  ™*n  immaculatos  puroZt 

Ì£Tb  fTt  '  e.(C°m '*lt"  diC°n°)  C°n  Pr°f°nda  Catione  inginocchiata  in 
tmag  allargatele  braca*  aggiungendo  luna  palma  alt  altra  palmajn  le  luci  anzi 

Z    !  /'  °fl  ll  Ckl  ™  ?»  ^ìtammLde  dicelZel 

Ìd7ll  /ie dlte^Yd'tra^lme con  tHUe  u^  *' <*«< tutu  bitgZ 

U  della  Pfdcntione,e  della  Salute,  Eccol'^fKc E  L  L  ^  del  Signore  fiafkttoaZ 
gondola  tua  parolaie  fecondo  che  tu  m'hai  dettcCon  cucila  unL,etSula  riZ 
fialf umilia  elMtfrna  madre  del  Sonore,  eéH&S^STuM 
< allegrerà  ,  gli  àngioli  di  gioia,  al  prigioniero  mondo  diede  fperanra  di  futa  Re. 
dentione  fpauento  giuncali  feguaci  di  Luafero  ,fe  lieto  telici  MefiaZZi 

Kum.c.17.  S£S£"  ^ZlPf'  T'mfem°J  *****  l'^ente  aitati dT2 
Ifiucu     Z  L     r'  fr  t  ^dUaronne,  &  a/cefi  il  fiore  della  tua  radi* 

C4r.  te,  fopra  il  quale  fi  riposo  lo  finito  deUa  fapien^  e  dell'intelletto.  Milla  Ma- 

tono  certamente ,  CuU  la  celefie  rugiada,  e  piouèa  noi  il  Gm^i^jZtm^ 
5-Ambr.       e  germoglio  il  Saluatore^ .  Ecco  Ancella  delSi«nore_>    Vedi  (dici  ' 

finto)  vedi  M  chedeuotionesfi 

ll^flaDlu1navolonta,che 

tiffìma  deuotione  deftdera,cbe  s  adempia  la  promefia  de ■  celesle ' ^mb  l Zr  t  nrr 

iafeae,ti,otn  Je  il  Facitore,  e  il  Creatore  del  Cielo.  E  fapetevoi  Perche  rll*hi  /,,„„,« 
f^^ndegnitàda  ^effer  Madre  d^ 

Macella.  EghdiDio  fifecehuomo,  ella  divina  fi  fa  Ancella.  E*U  lì  fa  huomo 
^Patrone  degli  huomini ,  ma  feruo  pigliando  la  forma  del  feruo  gl'Iena  mal 
S-PauloaiFi  dre  di  Dio  fi  nomina  Ancella.  Che  bella  coppia  èaueslad'un  Lo,  efurilcllaL 

S'Aflie3m°-  LmiltT  ST'tU  ddH™lltad£'  ^ofanto  Spendo  IL  profindMma 
Eumiltadi  pt  eUttamadre  del  Signore ,  proroppein  quelle  notabili  paJ l  0 
fede,  di  cgli,accettaaDioj  0  tìumiltà  grataaDio  .  Q  vbidienJcon  aUtml-a 
fata  infacrifitio  a  pio  .  0  Jublime  t'ergine  Madre  di  £JoZ*?S 
lejncella  di  Dio   che  cofapuo  ejfer  più  Jublime  ?   Che  fi  f^tZ 

c  «    n  r     ^     ?  SmKSt  l  tìumltàf«*  P'  ofondiffima  a  quefl'humilijjima  VergJu*  T 
S .  Agoft.rop.  Per^e  d0Uend  ella  partorire  ilMaeflrodeW 

fiLii.  rnde,e  picenamente  il  Maefiro  deltHumiltà  fu  Chrisìo  Signor  noCZZ- 
^ghS^^Utndd^iTtrif^^on  gliEpicufi,  noni  Marnchei^ 
fj^^Mp/fi^O  Filofofi,6fiano  heretici ,  hannorurcala  la  sJnTmmil 
ta,  ma  Chnfio  Egli  ha  pagato,  e  fodisj atto  per  li  nofiri  debiti ,  noneffindo  purTuna 

te  tutta  lafua  vita  e  fiata  a  noi  vn  certo  eaellmtijjmo  efiemplare.e  unlucidtfmo  fre* 


S.Ber.hon». 
'.is  e 


S.  AgoClèr.i 
a  fuà. 
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f ino  della  Humiltà  profondiffuna ,  &  infcrutabile .  Rifponde ,  adunque ,  humilnientt 
la  Santa  Ctrginc,Ec6o  l'ancella  del  Signore,  accioebe  fi  prepari  la  fide  alla  gratin.  Et  è 
tanto  fublimela  fui  profondi  fama  humiltà  ,  che  non  ha  faputo  cedere  a  gli  borio:  i ,  nè 
ftputo  infuperbirfi  perla  gloria.dice  Bernardo  fasto.  E  eletta  Madre  di  Dio,& ella  Un  ?"B?j5j 
C(lla,e  ferua  del  Signore  fi  dice.  Ter  che  nella  bnfiezjf  non  è  gran  tofa  teffere  humilé  ;  op  ■ 
m  i  '-rande  nel  vero,  e  rara  virtù  è  l'hurniltà  honorata.  U  confujion  di  coloro  ,  che  non 
più  toflo  fono  a  qualche  grado  inalbati ,  che  fi  gonfiano  di  mondana  fuperbia .  Esalami 
fi»io,come  dice  Bernardo  il  deuoto,conJìituiti  nelle  dcgnitàdclla  Chicfa,dì  ignobili  fiat-  nel  meJefiir 
ti  nobiliti  poueri  fatti  ricchi,e  j libito  gonfiati,  fiordarfi  dell'antica  bafiezja ,  vergo*  luoco. 
gnu Jì  di  quei  del  lor  fangtte,  e  non  degnarji  de  i  poucri>&  infimi  padri  loro.La  beatiffi- 
ma  l'ergine, adunque,  la  quale  era  albata  fopi  a  tutte  le  perfine  del  mondo  per  l amba- 
fiieria  del  celeste  Meffaggiero,  in  fi  slefja  profindiffimamente  s'humiliaua,  e  cantali*, 
taltijfimo  cantico  dell  humiltà  con  ardentijfirna  carità,  perche  la  carità  non  fi  gonfia ,  e 
e  non  sinfuperbifie .  E  però  l'hurniltà  fua  incomparabile  b  fipra  tutte  l'altre  v'utà  co- 
mcndata,c  lodata.Ter  cloche  fra  tutte  l  altre  virtìi,piacque  tanto  l  humiltà  della  f.mtif- 
fima  tergine  all' v  ni  genito  figliuolo  dell'eterno  "Padre  celeste ,  che  lo  traffe  di  Ciclo  in 
tcrra,e  lo  fece  di  effa  vergine,e  de  i  purifjimi  fangui  fuoi  prender  la  nofira  carne  morta- 
le, e  caduca..  E  però  ben  diceua  Ugoslin  finto  mentre  con  iftupore  proreppe  in  ques'le  S.Agoftin. 
parole.  0  vera  humiltà  che  partorì  Dio  a  gli  huomini.diede  a  i  mortali  la  vita;  aperfi, 
efgamgherò  le  porte  del  paradifo,  e  liberò  l'anime  degli  huomini-E  com'egli  dice  in  un 
altro  luogo,0  finta, e  uener abile  humiltà,tu  dal  fino  dell' 'Ulti 'fimo  Taire  fhcefìì  defien 
dere  ilfigliuol  di  Dio  nel  uentre  di  Maria  Vergine.Tu  lo  fhccjli  auiluppare  ne  i  uUijsirai 
panni, accio  cti  egli  uesliffe  noi  con  gli  ornamenti  delle  uh  tu.  Tu  lo  circoncide fii  nella  ca* 
ne,accioche  circoncidefie  noi  nella  mente.  Tu  permettesli, cti  egli  fofie  corporalmente  ftx 
gellato,acciochc  liberaffe  noi  da  flagelli  del  peccato.Tu  coronajìi  lui  di  pugenti  fpine,ae 
ciotti  egli  coronale  noi  con  le  fue  nifi  del  cielo  mutar ce j sibili ,c  fimpiteme.Tu  fàceftilui 
infermo,cb  era  medico,e  che  con  la  fila  parala  fina  tutte  le  cofi  ;acciv  che  fanaffi  noi  de- 
boli^ infermi  in  tutte  le  cofi .  0  uirtuofifsima  humiltà .  L'hurniltà  di  questa  fantifsima 
Damigella,ò  diletti,è  fatta  (cala  del  cido,pe-r  la  quale  dìfcefe,e  conuersò  fra  noi  mortali 
in  terra  l'immortale  figliuolo  del  padre  celeste,^  eterno.  Et  era  ben  conuencuole  cefi  il 
cofi  fare,diccua  il  venerabile  Beda  ;  perchche  fi  come  !a  morte  entrò  nel  mondo  per  U 
fuperbia  u'Eua,coft  per  l'hurniltà  di  Maria  s'apriffe  l'entrata  alla  vita.Et  à  C  hrislopiae 
que  tanto  qnàdo  la  vergine  diffe,Ecco  l'Uncella  del  Signoresche  da  quello, pili  uolcnticri 
velia  finitura  fi  chiama  figliuolo  dell'Umetta  che  della  Vergine.Da  che  fi  cava  un  chia- 
riamo argomentanti  à  Dio  piacque  più  l'bumiltà,che  la  verginità  di  Maria .  Sentiti 
Bernardo  finto.  E  lodabile  virtù,  dic'eglija  verginità ,  ma  è  più  neerffaria  l'hurniltà .  S.Ber.  hom 
Quella  è  conjigliata;quefla  è  comandataci  quella  feiinuitato,a  queslafii  sformato  .  Di  fòpiMifliisi 
quella  fi  dice,  Chi  può  pigliar,pigli;  di  quesìa  fi  dice,S'alcuno  non  farà  futtoa  guifadi  ejj^^ 
quella  pargoletto,  non  entrerà  nel  Regno  de' cieli.  Quella  adunque  ,c  rimunerata,quesla  s'.  Lucci  8 
è  rubitjln.Tu  ti  puoifiluare fenza  la  uergiuità,ma fenza I  humiltà,nò.Tuò  piacer,dico^ 
ihumiltà,che  piange  la  perduta  !tergi;iità,ma  fenza  [Immiltà  ardifio  di  dire,che  nè  an 
the  la  verginità  di  Maria  haitria  piacciuto.Sopra  chi,dice  la  fcrittura,fi  ripoferà  lo  fpiri  Ifaia.c*tì». 
to  mio,  fi  non  fopra  l'humi lei  Sopra  l'imitile  diffe ,  e  non  fopra  il  verginea  .  S'ailun- 
que ,  Maria  non  fojfi  Hata  humile  ,  non  fi  farla  fopra  lei  ripofato  la  Spirito  finto  . 
Stfipra  hi  non  fi  fo[ìe  ripofato  xnon  fi  farla  ingiauidata  ;  imperoche  come  haurebbe 


ito  Giornata  SeconJa. 

S.Luc.c  ij,    ^ceputo  disputo  finto  fendalo  Spirito  finto?  E  *  manifefla  cbfi  certamente, che  acciò 
•che  ella  concepire  di  Spirito  finto  ,  rìfguardafie  Die  ,  come  ella  affamò  ,  pfc 
prefio  ihumtltà,  che  la  verginità  della  fua  Ancella.  E  s'ella  piacque  con  la  verriniti 
nulla  dimeno  concepì  con  tbumiltà  .  Ónde  confila ,  che  l'homi! tà  fece  ,  the  piace ffe  ù 
Verginità.  Sentitene  la  tejìimonian^a  in  perfona  di  lei  mcdefima ,  che  dice  ;  Effcndo 
ropicciola ,  àoèy  hmnUe ,  piacquUU\Altiffimo ,  e  dalle  vi/cere  mie  generai  Dio ,  & 
Huomo  .  Che  dirai  qui  qualunque  fuperba  vergine  ?  Maria  fcordatafi  d'effèr  vr.gìnc 
ji  gloria  dell' humiltà,  e  tu  difire^andoi humiltà ,  aduli,  elufimbi te  fìefia  dill* 
'verginità?  ^guardò,  disella  ,1  humiltà  della  fua  Ancella .  Chi  ella  >  La  Vergine 
fermamente  finta ,  vergine  fobria  ,  vergine  deuota .  Credi  tu  forfè  di  poter  pi- cere 
con  la  tua  fila  verginità,  s'ella  non  ha  potuto  con  la  fua  fola  piacere  ?  Tu  t'aggabbi  tu 
S.Agoftin  f«.  feieJr«to.Kon  dubito  d'anteponere  un' Hurnile  maritata  a  una  vergine  fipnba  dice 
U-  de  verb.    ^goflin  finto .  Finalmente  quanto  fiipiù  bonorata per  dono  fmgùlare  dtlla  caflità 
Domini        tanto  maggior  ingiuria  tufhi  a  tefleffa,  bruttando  m  te  il  fio  ornamento,  e  la  fua  beli 
le^a  con  la  mefcolan^a  della  fiperbh.Ti  è  più  vtile  non  efìer  vergine  che  infiperbir. 
ti  della  verginità .  Vercioche,the gioita  alla  vergine  la  continenza ,  sj„  tei  regna  e  fi- 
ni medeilmo  gnoreggia  lafiperbìa ,  dice  Sgottino  ?  La  finti  vergine,  la  finti  humìle  ;fenon  puoi 
iuoco  .         mitare  [a  vergimta  dell' bumile,  imita  l'humiltà  della  vergine.  Ecco  l'ovatta  del  Si- 
gnore, fa  fitto  a  me  fecondo  la  tua  parola,  difilla.  Con  queila  cofifiblime  rifecfta  di 
Quattro  «m  •  f'ofondifsima  humltf  ><l"a"™  conditici  della  buona  Ancella  dimoslrò  la  fintifsim* 
du.oned.buo  Fer$m '•  L«P">»afu  la  Tronte^a,  quando  difk,  Ecco.  Lafecovdo  ,  fu  l  humiltà 
na  Ancella.     mentre  dijje,  M ncella  j  La  ter^a ,  la  difaettione,  dicendo,  del  Signore  •  la  quarta 

vltima ,  Vvbidien^a,  quando  acconfentendo ,  diJJ'e,  Sia  fitto  a  me  fecondo  la  tua  piro- 
la   Datoli  confenfo,  adunque,  e  finitele  parole  della  rifila,  frittamente  inqucll'ho- 
ra  antifsima  lo  Spirito  finto  fiprauènne  in  lei ,  e  in  un'iilante  te-,mir.ativo  concepì  il  ' 
figliuolo ,  cooperante  tutta  la  fintifsima  Trinità  celesle .  Il  quale  in  lei  prefi  la  finti f- 
fima  carne  dal  puriffimo  fangue  di  lei,  e  tutto  rima/e  nel  fino  dell  ^Itfdmo  Vadre 
Queflo  infcrutabilemifierodeU'incarnationedelVe.bo  etemo,  fu  figurato  due  volte, 
Eflodo.cj.     per  quanto  mi  fouìenehauerueduto,  nel  vecchio  «filamento  .  Trimo  nel  Rubo  ardente 
di  Motte  ;  il  quale  foslcnne  ilfuoco,e  non  perde  la  fua  uerde^a.  Imperocbe  Maria  con- 
cepii fio  figliuolo  e  non  perdila  fia  verginità .  Il  Signore  habitò  nel  rubo  incombu- 
sto, Cf  ej]o  medefimo  habito  nel  uentre  fantifsimo ,  &  immaculati fsimo  della  beati jsU 
ma  Vergine.  Difcefenel Rjibo  per  liberare  iGiudei,  trabendoli  fuori  dEgitto  ;  difeefe 
lib.de'  Giud.  '"^"fP/rnoslra  redentione  ,  trabendonc  dell'Inferno  .  L'altra  uolta  fu  figurato 
q^flo  altifsimo  mifiero  nel  Hello  di  Gedeone,  il  quale  fiolo  riceueua  la  cele/le  rugiada  e 
tutta  la  terra,  che  gli  era  intorno  reftaua  arida,  &  afdutta.  Co  fi  Maria  (bla  fi  riempì  di 
diurna  rugiada ,  e  non  fi  ne  trouaua  alcun' altra  al  mondo  più  degna  di  lei .  il  nello  rice- 
uette  la  rugiada  fen  ^  offendere  la  lana,  e  Maria  concepì  il  fio  finti  fsimo  figliuolo  fenra 
corrottine  della  carne.  Gedeone  fremè  fuori  la  rugiada ,  enempiè  un  picchi  nato,  e 
Maria  benedetta  contenne  in  fi  il  figliuolo,  il  quale  riempiè  della  rugiada  della  grafia 
tuttoilmondo.  Conceputo  c'hebbe ,  adunque,  I  huomo,  c  bora  è  immortale  cuefibu- 
rnihfsima  Ancella  deli  Altifisimo  Signore  del  Cielo ,  e  della  Terra  ;  andò  a  trouar  la 
fua  uecchia  Cugina  Elifibetta  nella  cafa  di Zacaria  fi  le  montagne  della  Gii  dea,  e  come 
S.Arabr»fio.   dice  Sant  Ambrogio  ,  uandò ,  non  perdi  ella  non  credeffe  all'oracolo  del  cele/le  Mef- 
f*Uter°>  »è  perche  fife  incma,ò  dubbiofi  del  ^untio  a  lei  mandato,  nè  finche  dub. 

bitajfe 


Ragionamento  Terzo .  /  // 

Uriti  ctundio  dell'. ffi-rnpio  datole  i' Elifabetta-,™  qttaft  come  allegra  per  f  ottcnnuto 
di  :''■-<  io  ìeìl  Animo  fuo,  e  come  religio  fa  per  Tuffino  d'ubidire ,  affrettando  fi  perlalle- 
ptzra  dei  diuino  cbceito.E  la  volfe  vifitar'eiiadioji  per  rallegrar  fi  con  efjb  le'hfi  anche 
%,,  jèrviria  ■  Et  il  Concetto  Giesù,ch 'era  nel  ventre  Verginale  della  Santiffima  Madre 
feconda ,  s'affrettaua  di  fanttficar  Gioitami, dì  era  nelle  vifiere ,  già  fien  ile  della  San.- 
IBveccbiaretUj  .  Doue  giunta ,  e  prima  Jalutata  Elifabetta ,  Giuuanni ,  ch'era  chiù- 
fi  tuli  amiche  vifcert  materne ,  fece  allegrerà  non  poca  ;  percioche  il  feruo  conobbe  il 
Shnorejl  B.viditore,conohbe  ilGiudice;  l'amico  deUojpofo  conobbe  lo  jpofo  ila  lucerna: 
ambite  il  Sole,e  la  voce  conobbe  il  Verbo.  Ma  è  £  attender  qui,&  da  imitar  la  profon- 
di,jima  Humiltà  diquejla  fpofa  Santiffima  dello  Spirito  fanto,  Heina,  &  Imperatrice^ 
de  "lì  Awnoli  del  Ciclo  ,  Signora  ,  e  Padrona  dell  vniuerfo  ;  attenendo ,  che  Maria 
non  fi  fdegna  di  venir  a  trouar  Elifabetta,  Chrislo  di  venir  aGiouaimi  ;  la  Signora  di 
veni)  c  alla  ferua ,  il  Signore  di  venire  aljé)  uo.  E  ch'altro  fi  mofira  in  tutto  quefio  ,  fe 
nonunejjempionon  più  veduto  d  vna  g.andijfimaUumiltade^i  Della  quale  etian- 
diocfi'abejtijjim.i  Vagine  particolarmente  nel  fuo  cantico,  febene  era  pienadi  tutte 
quante  l'olire  virtù ,  fulamente  riconofte  la  fini' Humiltà  dicendo.Verche  rifguardà  li  iti 
m  'dtà  della  fisa  ^incella^  .  Riconofciamo,  adunque  con  quefi'Humihffma  Damigella; 
ancor  noi  la  fant'Humiltade  ;  e  con  quella,  ciò  chabbiamo  di  buono  offeriamo  , 
non  à  noi,  ma  Dio  folo.  M  quale  per  tutti  i  fecoli  de'  fecali  fiaHonore  ,  Glo- 
riti ;  e  a  noi  gratin  di  poterlo  feruirej)  con  Humiltà  in  quefio  mondo, ac- 
etiche nell'altro  poi  habbiama  l eterna,  mercede  co  i  Santi  della  Vania  celefie^  * 


ARGOMENTO. 

RAGIONANDOSI  INTORNO  A  TRE  GRADI 

ddl'Humilta  fecondo  Bernardo  fanro ,  fi  difeorre  della  Penitenza  * 
lcfuc  p:u-ti,e  fuoi  effetti  dicendoli;  e  fi  ragiona  della  Giuftitia,  e  del 
iaMifericordia . 

Ragionamento     Q._v  a  •  *  T  ©» 

j  A  V  E  V -jt  VJsofirato^on  molto gufìo  degli  afcoltanti  compagni,che  lab 
J  tendeuano ,  il  fuo  ragionamento  alla  fine  recato,e  molta  lode  haueua  ripor- 
R/^W  tato  da  loro,quando  \icandro,vedendo,cbe  l 'ordincricercaHa,ch 'egli  fegui 
fcjenfafpettarycbe  dal  Vrencipe  comandatogli  foffe,  eofi  con  un  fofpirofoa. 
ne,d'cdeal  fuo  ragionamento  principio,  l^on  è  dubbio  alcuno, nobiliffimì  Giouani,chefi 
tome  le  lampiggianti  lucide  ^Ue  ferene  fono  l'ornamento  del  CieT  ampio,  aperto;  e 
tome  le  bianche  rofe,e  i  vermigli  fiori,e  i  gialli,  fanno  Trimaucra  ve^ofa,e  bt  ìla;e gli 
ameni  colli  fanno  vagbi,e  ridenti  i  nouellamente  riueilhi  arbo f celli  ,cofi  le  lodeuoli  vir- 
tù fono  dell'anima  nofìra  la  beUev^a ,  l'ornamento ,  e  il  decoro .  Vercioche  ,  fecondo, 

ilfilofofo,La.virtu§lamorte  delle,  cancupifccn^e  .  Dallavirtù  nafte la^obilùi  &  Arifl^t.: 

.   _    ^ 
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il  virtuofo  è ghrìof ■>  fempre^  &  homrato .  E  che pa  vero  quello  ch'io  dico ,  pigliatene 
Cicer.  i  Tofc.  ]a  tcfiimonian^a  di  Cicerone  che  dice,  Che  neceffariamente  la  gloria  feguita  la  virtù .  E 
S  Ben»  fè      ^  ^'     W0"  v'^a^e  Pa  auentUY*  »  e  perirti  chiachiarotte  lo  voleile  fpacciare  ;  fida- 
di  S.  Vincen.  ft>BI"  almeno ,  &  habbiate  per  vcretiero  Bernardo  fanto,che  dice,  Che  la  virtù  è  madre 
Contini        della  Glo'ia,  c  il  e  la  Gloria  fe  le  deue  di  ragione .  S adunque,  opera  tanto  la  vhtù ,  che 
rende  ilpoff(\or  di  lei  riguatdeuole,  glorio fo,  &  honorato;  in  quanta  maggior gloriafa- 
Bcdcia.      rà  colui,  cbefitrouerà  hauerla  janta  virtù  dctfhumiltà,  efjendo,  the  dica  il  bauio,Che 
colui,  che  congregale  virtù  fen^a  l  btmiiltà ,  qua  fi  ,che  portala  poluete  mi  vento? 
Della  quale  vi' tù  volendo  trattar  hoggi  con  voi ,  colui  priego  humtlmente,  &  itiuccos 
che  fa  jorget  e  le  fonti  nelle  conualli ,  cioè  che  fk,che  i  cuori  degli  burniti  pi  r  le  fauella- 
re  della  funta  dottrina  fono  riempiuti  con  la  gratia  delle  virtù ,  eh' a  me  hoggi  humilif- 
[ima  valle,  e  profondi/sima  ;  tanto  della  fua  gratia  doni,  e  del fuo  fauore  cdcsle ,  ch'io 
à  lode  di  fua  Diuina  Macslade ,  C  à  givuamento  dell'anime  Christiane  ,  &  burniti ,  il 
mio  ragliamento  fornifea  .  Voi  humiliffimi  giouani ,  volontieri  il  mio  ragionare,  qua- 
Pk>u.ci&     regl'fa'à*  afcoltate  vi  priego  ;  pcrcioihe  ,  fecondo  il  Santo ,  E  *  meglio  humiliarfi  coi 
placatoli ,  che  partir  lefpoglie  co  ijkperbi ,  come  fapetc .  Ci  ha  Crifogono  nel  fuo  primo 
ragionamento  d 'hoggi  figgiamente  difeorfo  intorno  à  quefi'alta  virtù  dell' humiltà  t ,  & 
infamemente  mcjìrato,  che  per  arriuaralla  perfetta  humiltà  cbri£tiana,pi  r  dodici  gra- 
6         tto  •  di,  infegnatict  dal  glorie fo  fan  Benedetto  nella  fua  Bagola,  molto  auedutamtnte  canvnar 
ci  conuiene  .  Mora  io  C  incominciai  ordine  feguendo ,  el'effempio  di  Cri/ogono  tenendo , 
S.  Bem.nclla  P?r  aSe,wlarm 'laflrada  ,  affinchè  più  preslo ,  e  più  facilmente  armiate  àqueftacofì 
Vig.  di  Nat.    ricca,  e  pretto  fa  virtù  dell' humiltà ,  con  la  quale  ci  compiiamo  il  Varadifo ,  e  il  regno 
21  medefirno  de'  Cieli  ;  intorno  à  tre  gradi  d  i  lei ,  dal  dtuotv  Bernardo  fanto  infegnatici ,  quanto  più 
f  himilu       brieu*mente  Potr°  >  vi'agionerò .  Dice ,  adunque ,  il  Denoto ,  che  tre Jono  i gradi  del- 
Tregradi'del  ^*f*f^  ,  cioè  il  pianto  della  penitenza ,  il  defiderio  della  giufiitia  ,  e  l'opera  della 
l'haaulù.      mifericordia .  E  per  didimamente  parlare,  fe  bene  il  fentijìe  hieri  altra  volta,in  prima 
diremo ,  che  co/a  fu  penitenza ,  lejue  patti ,  e  ifuoi  effetti,  &  i  finiti  della  penitenza; 
epoifopragli  altri  duegradi ,  fecondo  la  promeffa,  vidifcorreio  .  La  penitenza,  adun- 
Diffinic.  della  que ,  fecondo  Giacomo  di  Valenza,  evnadobrofa  Confef/wne  de  i  peccati  commtfjt 
de Vaìm  fo°'  C<m,  cmnit'one  di cttore  '  fi** in  1uefia  vita  con  propofito  di fodisfa; e,  e  per  l'auenire 
ilSalV?  °P  pi»  non  peccare ,  conforme  al  Maeslro  delle  Sentente ,  ilqualdice,  Che  la  penitenti 
Maeftro  delle  è  virtù ,  con  la  quale  piangano  i  peccati  commeffi  con  propofito  d'emenda;  e  come  dice 
fem.li.4.di.i4  Ambrogio  il  Diuino ,  La  penitenza  epiangetc  i  pacati  peccati ,  e  non  commettere  di 
r05'°'  nuouo  quei  peccati che  s 'hanno  à  piangere.  Ver  non  cader  ,  cred'io ,  in  quel  vero  prò- 
Prouer.  ci  <.  uerbio,  che  dice  ,  il  cane  è  tornato  al  fuo  vomito  ;  e  il  porco  lauato  è  tornato  al  pantano 
let.  i.c».  ^1  fùngo  .  Tercioche colui,  che cojì  piange i peccati,  che nulladimeno ne  ammetta  de 
gli  altri,  per  ancora,ò  non  fa,ò  finge  di  far  penitenza'.  Imperoche ,  chegkua  egli  eh  al- 
cuno pianga  i  peccati  della  lujjuria ,  s'egli  arde  ancora  del  fuoco  ddl'auaritia  t  Colui 
che  fa  quel ,  di  che  s'ha  da  pentire,  è  hi  jj'eggiatore ,  e  non  penitente .  Epeio  diana  Ift- 
ia ,  Lauatcui  ;  Siate  mondi.  E  '  lauato,  *S  è  mondo  colui ,  che  piange  i  peccati pafjati  t 
e  non  commette  di  nuouo  quei  peccati,cbe  s  hanno  à  piacere .  t'  lau.ito,e  non  è  mon-  A 
do  colui,  che  piange  i  peccati  che  fece ,  negli  abbandona;  e  dopo  le  lagrime  fa  di  nuouo 
S.Agoftino.    ^"peccati  chepianje .  E  però  diceua  ^gvflin  fanto ,  E' vana  la  penitenza,  che  è  am- 
mani--i.ua  dalla  colpa  che  fiegue .  T^Jcnte  g  tonano  i  lamenti ,  fc  fi  replicano  i  peccati  : 
piente  giouaU  domandar  perdono  de  ipajj.iti  mali,  e  di  nuouo  Jà>  minimali, e  peccati.  . 

Onde 


Ragionamento  Quarto,  i 

fìnàc  dìteua  Gregorio  fanto.Colui,cbe  piange  le  commcffe  fceleratf^e,er,ulh  ài  me-  S  G.?*. 
no  non  l'abbandona ,  a  più  grane  few,  &  a  cafiigo  maggiore  fi  [ottopode .  Ma  è  da- fa-  ' 
pere  ,  che  fecondo  T^icolo  di  Vloue  doppia  è  la  Teniten^a,  l'interiore  cioè,  e  l'etto  >o>e.  u^a"t_faa!£ 
L'interiore  penitenza,  è  il  dolore  dibatter  peccato;? efleriore  poi  è  quella  che  ci  imponril  joule. 
Sacerdote,  cf>a  le  cbiaui,  e  la  poteilà  della  Cbief'a,  a  cui  noi  cicòfcffamo.  La  prima  nò  è 
propriamente  Sacramento }ma  come  dice  il  Mafilro  delle  fenten^e,  è  uirtù  della  mente; 
la  feconda  poi  è  Sacramente  ;  pcrciocbe  doue  babbiamo  copia  di  Confeffore  non  ci  bafht 
il  dolore  d'hauer  peccato ,  ma  bifogna,cbe  lo  conferiamo,  &  fodisfacciamo,non  lavan- 
do quel  dolore  però  ;  e  dall'una, e  dall'altra  n'hauemo  la  cagione  della  falute  e  della  giu- 
ftifkatione.  Quel  dolore ,  che  noi  chiamiamo  contritione  è  una  delle  tre  integrati  parti  Tre  parti  del 
della  penUenra,  che  fono,contritione,  confezione,  e fodisfattione  ;  e  fono  coft  dette  inte-  ljP«"t. 
gralirpercbs  s'alcuna  di  loro  mancaffe  nel  penitenteja  penitenza  furia  nulla,efen^a  ef- 
to.  Et  è  da  notare,  che  non  ogni  dolore  ècontritione;percheil  picciolo  dolore  è  attritione 
e  fono  differenti  fa  loro  come  fra  perfetta,  &  imperfetto.  Perciò  che  per  far  che  il 
dolore  fia  contritione ,  bifogna ,  che  fia  grande ,  ecceffiuo ,  e  perfetto  dolore  ;  il  quale-) 
folo  poi  in  mancamento  di  Sacerdote  cibafla  per  la  rimijjione  de' peccati.  Ma  non 
voglio  lafiardi  diìui,  che  l'efleriore  penitenza  è  triplice  ,  cioè  che  tre  fono  le  peni- 
tente efleriori  .  La  Solenne  ,  la  Tublica  ,  e  la  Vriuata^.  E  colui  dicemo  fo-  LaPenit-itti 
lennemenie  far  penitenza ,  cb'è  per  qualche  enormijfimo ,  cgrauiffimo  peccato  rinchiufo  piice. 
dal  Kcfcouo  in  qualche  Monaftcro ,  accioche  quiui  continuamente  faccia  penitene  del 
fico  peccato.  Tublica  è  quella,  che  pubicamente  fi  fa  per  qualche  peccato  publico,  epa- 
iefe .  Triuata  è  quella  poi ,  che  fifa  per  li  peccati  occulti ,  & occultamente  confeffati.^ 
E  come  tre  fono  le  penitente ,  cofi  tre  cofe  fa  colui ,  che  fa  penitenza  de  ifuoi  peccati . 
Trima  fi  (ana  le  ferite  del  cuore ,  cagionate  dal  peccato  /fecond  i  s'arma  cantra  l'inft-  Tre  cofè  fai  1 
die  del  nimico  infernale;  ter^o ,  &  vltimo ,  s'apre  la  porta  delVaradifo ,  e  del  regno  'er-irenre- 
de  Cicli;  Onde  fi  dice ,  Fate  penitenza ,  imperoche  s'appropinquerà  in  voi  il  regno  de'  $Mm.c.j. 
Cieli.  E  questa  finta  penitenza  facramentale  ci  è  necefiaria  pcrconfcgmrc  la  beati-  fopjj'fallj  t*  * 
tudine,  alla  quale  femo  slato  fatti  fecondo  Agoslin  fanto ,  che  dice,  Creò  Dio  la  r  a-  $. \*ar.  nel  ir. 
gioneuole  creatura ,  accioche  intendefie ,  e  conofecfie  il  fommo  bene;  intendendolo,  delia  cognic 
l'amafie;  amandolo,  il  poffedefie  ;  e  pofiedenddo ,  ilfruifjè,  e  godeffe  .  E"  però  è  *J»  *era  «- 
beato  l'huomo  ,  che  fa  penitenza ,  perche  fendala  penitenza  niun  peccatore  può  efier  5^*,,  • 
beato  ;  Onde  dice  il  Vasior  I{egio  Dauide  ;  Beati  coloro ,  à  cui  fono  rìmeffe  l'iniquitadi, 
per  la  penitenza,  cioè.  Tercioche  a  ciafeun  fedele  è  debita  la  beatitudine ,  fe  per  lo 
peccato  non  è  impedita.  Imperoche  il  peccato  in  tre  modi  impedifee  il  peccatore  alla 
beatitudine.  V  rimo  perche  è  nell' odio  di  Dio  per  la  colpa  ,  e  cofi  è  fuori  della  gratta. 
Secondo ,  perche  per  la  colpa  è  vbligato  alia  pena  eterna .  Ter^o  ,  perche  mentre  in 
colpa,  è  quafi  di  ragione  ereditaria  fotta  la  prigionia  del  Dianolo  infernale.  Impero- 
che, mentre  I  huomo  sta  fermo  in  quellingiujlitia ,  e in  quella  colpa ,  fempre  il  De- 
monio ha  giujìa  cagione  d'auufarlo;  e  di  ritenerlo ,  e  di  poffederlo  nell'inferno .  E  co- 
ft quefte  tre  cagioni  impedirono  il  peccatore  aHa  beatitudine.  Accioche ,  adunque  , 
il  peccatore  fu  eredito  ,  è  di  bifogno,  che  da  lui  fiano  rimofie ,  e  tolte  via  queile 
tre  cofe ,  cioè ,  che  gli  fta  rimeffa ,  e  perdonata  l'ingiuflim ,  e  la  pena  ;  fecondo ,  che 
gli  jia  cancellata  la  colpa  ;  accioche  la  Dittiti*  Maeftà  non  gli  imputi  il  peccato  à 
pena  eternit  ,  ma ,  che  fa  grato ,  C$  accetto  a  fua  Diuina  Macsìà  .  Ter^p  ,  che 
il  peccatore  fiagiii(lificato,aaiochel'unÌMetfal  nimico  dtW'aiùmc  nejìre  nonbabbiara- 
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gione  dipcfiederlcnè  di  crucciarlo,  ne  d'àccu farlo'.  Ma  queflétre  cofe  non  po fono  effe? , 
jvri"  della  ìmofìc  ' ^  mn Per    P£n'tct>Z4 '  Imperò  che  la  penitenza  è  quella ,  che  giuslif,ca,e  ri- 
concilia l'huomoa  Dio ,  e  lo  riduce  ingrati*  di  fua.  Dìw.na  Maefìà  ;  &  anche  rimette, 
t,j  t ,  &  annulla  la  pena  .  adunque  è  neceffaria  Li  penitenza  per  confgitire  la  beatitudine;  -e 

S.<S»«.  Chrig  quesìo  vuol  dire.  Dauids  mentre  dice  ;  Beati  fimo  quegli  huomini,l' iniquità  di  cui  fono 
:  emc«a.  rhneffe per  la penittit^a  .  Imperò  che  piarne  dite  Giomnni  Cbrìfoflojno  [anta;  La  pe- 
s^roft  dell  nittn^a  l  'm*dre  dcUa  mifericordia  ;  &  apre  la  penitenza  quei ,  i  hè  fo  ra  il  peccato  ; . 
v«a  ,  e' del!»  "c""^>  ^  Port*  delVaradifo  .  E  colui,  che  sbumilicrà,  e farà  amara  penitenza  de'fuoi 
i4h  Peni:,  peccati piàgedo;poi  che  feeddo  .Agoflin  f auto, La  penitela  a  pena  può  efier  fetida  lagi  i 
ffcf'*jH^1"  me*  f:CHro  m'rer^  M  tribunale  di  Chrifìa,dice  il  morale  Gregorio.Ma  è  ifauertire,che  per  \ 
i!*?ouJn!nc-l  balia  mutare  i  co/turni,  dice.  Agofiin  fumo,  cioè  di  buoni  in  mcglioti , 

~ùl<d!a  jPeiuc.  e  partir  fi  da  i  cattiuifatti,fe  non  fodisfaiaDio  delle  cofic  hai  fatto,  col  dolore  della  pe- 
nitene,co  i  fofpiri  dell' humiltà,e  col  (acri f  ciò  del' cuor  contraffacendo  anche  oltra  di 
qyefio ,  elimo fme  a  i  peneri  di  chrifto ..  Che  cafi.  facetidoft ,  non  pure  farà  lagrimoftj 
U  penitenza  ,  ma  f,  faramio  etiar.dto  ifiutiidegni  di  peniten^a,che  fono,  il  partirfi 
dal.  male ,  e  fare  il  bene  ;  e  compenfare  la  Diuina  Giuflhia  con  altntanle  buvne^ 
eperationi ,  quanti  fono  flati  i  peccati  ,  e  le  colpe  pajjkt<u  ;  accioche  chiunque  ft 
fa  il  vero  penitente  pofja  due  di  fe  fnfìo  quel  che  d;j]c  della  penitente  Maddalena^ 
hopu  U  morde  Gregorio  finto .  Quanti  (dificgli)  btbbe  in  fe  diletti  ,  tanti  di  feritrouò 
bolecaujìi  ;  conuertì  alla  virtù,  il  numero  de  mancamenti ,  acciò  che  tutto  quello  con 
ch'ella  baxtua  efefo  Dio  per.  la  colpa,  feruiffe  a  fua  Diuina \  Mac  sìa  nella  peni-. 
-<Lte,s.7>  .    tcnxa^  .  Imptroche  con  le  lagrime  di  pentimento  calde,  &  amare  lattò  i  piedi 
del  fio  Macfiro  Cbrisìo ,  gli  afiuttò  co  i  capelli  del  capo ,  e  gli  vnfe  con  l'vuguen- 
»  te  pretiefo ,  cIk  feto  portò  mille  ,  e  più  volte  baciandoli,  che  meritò  deffer  dififa  da 

Cbrifio  contxail  fuperbo  Farifto .  0  merito  grande  di  verace  penitenza  ,  ma  più 
grande  affai  fu  quello  quando  difj'e  il  Signore' , .  Le  fono  rimtjfi- ,  e  perdonati 
molti  pcicati ,  imperò  che  ha  amato  molto  ;  ma  merito  maggiore  degli  alni 
due  fu  quello  ,  quando,  le  difj'e  il  Saluatore  ,  La  tua  fede  t'ha  fatta  falua ,  va  in 
SMwr-f.i*.    f^-^mariffìrra  penitenza  fece  ì^ipoflolica  Trcncipe  "Pietro  fanto  dopo  c'hehbt 
S.Marc.c.  14.'  rinegato  il  fuo  Maeslìo.  Tcrcioche  non  purevfcì  fwora,  (5  amaramente  pianfe^ 
S.Loc.c.11.  .    il  fuo  fallo  fubito  dopo  ,  c'bebbe  rinegato  il  Saluatore  ,  ma  mentre  viffe  etiandio, 
\<x!\c-  !"    fecon^°  c^e  vc  d'§e  Clemente  fuo  tanto  domeflico ,  e  famigliare ,  non  fece  mai  alno 
Wtfatr*i >«  c^c  PaìW'l°'  M popolo  della  gran  Città  di,  trinine  facendo  penitenza  nella  cene- 
S.Lucc.  1 1 .     re,velìilo  di  ficco  ,  e  facendo  orationi ,  merito  che'l  Signore  perdona jfe  loro  i  loro  pcc 
Pcnit.di  Teo-  Cati  >  e  i  loro  misfatti  -  -  E  nota  eziandio  U  penitenza  dtll'Jmperater  Teodofw,  Hqua- 
rwcBelJ^Hift1  *f  non  '^aua  '':  ?'e**  P'Cgtndo  il  Signore ,  che  li  perdonale  il  fuo  peccato, non  in  gi- 
Tap.  ìib.  s.c.'  "occhioni  ;  ma  chino  ,  e  protrato  in  terra ,  contrito ,  &.  humiliato. ,  carpendoci  i  ca- 
1^  .  pelli ,  e  percotendofi  il  vifò  ;  e  con  la  copia  delle  lagrime  tutto  ilpauimento  bagnando, 

domandaua  perdono  del  fuo  difetto,  &  hcbhelo.  E  co  fi  bifognaua  Jhre,e  non  altra- 
mente ;  percioebenon  bafla  cauarfi  il  coltello  della  ferita  per  fànarfi  ;  ma  bifogna  an- 
che applicare  l'unguento,  &  il  medicamento  alla  piaga.  Facciamo  adunque  frutti  ai  pe- 
nitenza .  Habbiame  eccejfiuo  dolore  di  contritione  in  tanto,  che  fpiritualmente  ci 
[coppi  il  cuore  d'hauti' ofjefo  Dio  Signor  noflro .  Et  è  ben  di  ragione  ,  poiché  l'offe  fa 
S.5Jatt.«.ij.  ài  fua  Diuina  Maeilà ,  cioè  il  peccato  (cerne  difie  Crifogono)  prima  fi  concipecvl  mo- 
re ,  e  da  lui  uengono  i  maUiagi  penfen ,  gli  bomhidij ,  gli  adulterij ,  le  fornicationin 

le . 
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'le  ruberìe,  le/alfe  teflimomanxe ,  e  le  l  ciltmmicj> .  apriamo  la  bocca  pei  alla  vera-  . 
&  iùi  rJ'iìow,  intieramente  [coprendo  tutte  le  noslre  bruttezze,  tutti  i  noilri  tuf- 
fati, e  tutti  i  nojìri  mancamenti  ;  facciamo  palefe  la  pu^jea  de'noflri  peccati ,  che 
puX^moa  fua  Diurna  Maestà,  e  di  quindi  rumamo  con  l'opere  alla  fodisfkt- 
ticnc.  J*icompei:Jàmlo( come  ho  detto  di  /òpra)  la  Diuina  giù  flit  ia  con  altrettante 
bu  ine  ,  e  fame  operationi ,  quanti  fino  itati  i  nofiri  misfatti,  te  noflre fceleraggini ,  e 
iihhor.efli  m 'incarnenti ;  con  fermo  ,<j  deliberato, pi  opoftto  di  non  effnder  più  mai 
quelt  eterno  Signore ,  da  cui  tanti  beni.fpiìituaii,  e  corporali  battiamo  ricettato ,  e  ri- 
cestemo  ogni  giorno ,  ogn'hora,  ogni  momento ,  ogn  attorno  .  Ma  tutto  queflo  c'ho  iet- 
to, bifqgna  che  fta  operato  con  bumiltà ,  e  con  carità  •  perche ,  come  dice  Gregorio,  Te  SGrfgorfo. 
tifie  tutto  quel  che  fifa, ,  fe  non  è  cu/lodito  daU'huniihà  .  E  Sani  ^igoflino  ci  comanda ,  S- A£a-epi-  >  *. 


i  Cor.cr^ 

fct  ;  S'to  dilli  ibuirò  ne  cibi  de* peneri  tutte  le  mie  facoltà ,  e  datò  il  mio  corpo  in  tanto 
cb' io  ai  da  ,  ma  non  haurò  carità  ;  non  mi  gioua  niente.  E  l'opere  della  penitenza 

■  quanto  pià  fono  humili ,  auflere ,  e  compungerne  :  tanto  più  vagliano  contra  il  pecca- 
to .  Sono  quelle  opere  della  penitenza  afsimigliate  a  quelle  Vrune  ,  che  noi  cbiamamo  °pwe  écìU 
Sufcine  D.trnafcene  ;  che  quando  fono  mature ,  fono  alquanto  negre ,  frigide,  bacete-  {jClllt'  if%l'ni- 
fe s  e fono  molto  buone  allo fiomaco;  perche  rinfrefeano ,  e  bagnano;  e  per  ciò  vaglio-  fóne  %Iau- 
no  contra  ilcaldo  delia  febre ,  t  contra  la-  cxmdcnfatione ,  e  .fpejfe^a  del  l'enne  .  Co/i  feene  . 
l'opere  della  penitenza;  fono  negre  per l'apparenza  deli' bumiltà  ;  Son  negra,  ma  fon  c"t#c- 
bella,  dice  l'anima  penitente,  negra  per  /' Humiltà ,  e  bella  per  la  Carità  .  Sono  acetofe 

poi  per  la  compttntiom  delia  mente.  Quell'opere  della  penitenza,  dico,  rinfrefeano  il  ca- 

■  lor  della  febre,  cioè  efiinguono  il  difurdinato  appetito  del  peccare.  L'acqua  ammorba  il 

fuoco  ardente,  dice  l'Ecciefiaftico;  cioè lalagrtmnfa  compuntione  ammorba  l'ardore  EcdefTc. 
di  peccare  rifluendo  Ufpejìczg*  d'vna  dura  menf  ofliuata.  Io  tonò  dalla  voflra  carne 
il  cuor  di  Saffo,  evi  darà, dice  il  Vrofeta  ,vn  cuor  di  carne .  Mapafsiamoaidejiderio  Ezec-c-t*- 
della  Giufiitia  fecondo  grado  dell'humiUà  Còri/liana,  e  diciamo,  che  cofafia  Giujiitia,  e  Secondo  gu- 
ifuoi  effetti  mirabili,^  eccellenti .  La  6iu/litia,adimque  brieuemente, altro  non  è  fecon-  j5*    . . 
do^iulo  G  cllioj.be  una  p.iuationedell  Ingiuslitia.E  chi  farà  co  fi  ingiufto,e  co  fi  iniquo,  hc^a^1 
the  non  dcftderì la  piiuatione dell  ingiufiizia per  mantenimento  della  finta  Giuftitia,poi  Aub  GelJ.'f. 
che  fecondo  ^infimo  janto ,  la  Giujiitia  è  Vna  Libertà  dell'animo,  che  dà,a  ciafeuno  la  S-Anfel«i.  cur 
Jìia  propria  degnila?  Imperecbe  fa  riverirei  maggia ^concorda  i  pari ,  e  glivnifcc;  Deuihonio- 
ordina,  edifàpiina  imnoikfkchélgiufio  tAidifu  alla  Diuina  Maejìà  ;  dà  afe  ftcfst 
Li  fatuità  ;  all'inimico  la patientia , &al poucrol cffatuofi  mifericordia .  0  Giuftitia  , 
facondo  il  fiiufofo  ,  preclari/sima  di  tutte  le  virtù ,  quanto  deui  effere  dcfiderata ,  ama-  Ai  iO.Eth.f . 
ta,  e  ricercata  da  tutti ,  poi  che  il  Creatore  di  tutte  le  colcvifibili ,  &  imtìftbtli ,  il  Dio 
viuente,  &  vedente  fama  .  Imperò  che  (  dice  il  Cit  eredo  Profeta)  ti  giufto  Si-  Sal.to. 
gnoreba  amato  la  Giujiitia,  &  il  fuovtlto  ha  veduto  l'equità  .  Tu  fei  ,  fecondo 
Gregorio  fanto  ,  la  cagione  di  tutti  i  beni ,  c  fecondo  i  Dottori  de'Je  fante  leggi ,  tre  S( 
fono  i  tuoi  precetti  ;  cioè  viucrc  borniamente  ,  &  non  offendere  il  pro  fumo  ,  e  " 
dare  il^  fuo  diritto  a  ciaf  uno  -  Tu  fei  la  pace  de  popoli,  la  difc-ju  deUa  Vania ,  l'im- 
munità,  e  lefftntione  della  plebe ,  la  temperanza  dtWaeie,la  fercniiàÀel  mare,  la 
fecondità ,  d'abbondanza  deUa  lena ,  la  confiamone  de'  poucri ,  la  cura  de  gli  infer- 
mi ,  UUegre^a  de  gli  huomni  ,1  eredità  de  figliuoli  ,  la  confemationc  delle  virtù 
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&  al  zinna  Zeta*  fpcrar.~a  della  fittwa  beatitudine  .  0  t fletti '  miutbiiijfmiiàctim 
Ì  Remar  nel  i  C?1**,M  "  U  Gil'^a  -vinte ,  e  infera  l'odio ,  è  nimica  delia  fiotta  ,  f-Hevzn- 
fi-pift»  *    ~     ^cPub'tca  '  &  ifiradaper  la  pale  saìriua  alla  Giufiitia,  dite  Bernardo  il  dcuoto . 

La  Giufiitia  non  fa  peccato ,  e  danna  il  peccato  perla  penitenza  .E  non  è  p< fiibilee 
Ari%.  delk  «  C tltà-  fen^a  la  Giufiitia,  dite  il  tilofcfo  -  £  ben  mi  ricordo  io ,  che  la  Gitiifc 

Vi,  tempo  già,  era  del  tutto  sbandita  da  gli  kuomiui  ;  e  fe  pur  a m  patena  ali e  vol- 
te nelle  Cittadi ,  vicompareua  immafcberala ,  e  fiomfeiuta  ;  c  motte  volte  erano  in 
[no  luogo  adoperati  il  Torto,  la  Vc.fecutione ,  et  Infoienti ,  colpa  de  maluagi  M$> 
man  di  quella.  E  per  queflo  erano  ruìnate  le  cafe  ,  defilatele  ville ,  le  CaSelia  ,  e  It 
Cittadi  ;  le  ovali  non  erano  pò  Cittadi  ,  cioè  ,  vnione  di  Cittadini ,  ma  ficluiukc ,  e  rfi 
tetti  da  ladri ,  e  da  malfattori .  Et  era  cefi  imma filmata  quefia  far.ta  Giufiitia ,  che  il 
mondo  era  dtuentato.  va  bofeo  d'^ffsajfini ,.  &  vn  ridotto  di  crude  liffim  !  est,  i^oni .. 
Ulivo  non  fi  Jentma ,  evi  dee  benijjimo  ricordare ,  ò  diletti ,  che  veti  fieni  d'Lu  orni* 
ni  ,  affinamenti  di  perfine,  tubatami  Ji M'aiti ui  facoltà  ,  puzzolenti  adulte» 
rij ,  flup,  i ,  rapine ,  e  opprefsicnid  innocenti  verginelle ,  e  peggio  .  E  non  pure  non. 
erano  fumi  gli  buomnu  nelle  villefihe  cafe  loro,  ma  »è anche  nelle  foni  cafe  Me 

L.  M  popolofè  Cittadi i  Cittadini;  (S  era  in fimma,  ogni  lungo,  come  fidleeinTroueibio, 
squamo..    njn  Bacano  ^   hla  fi(Uque  pu_£  tf&  Djuim  u  ^  m     ò  ^ 

modo  efiat  mmafiherata ,  di  libera;  ci  vn  giorno  da  tante  paure ,  difauentme ,  efiia* 
gnre  ;.  e  non  guardando  alla  graue^a  del  pefi  de  nosiri  peccati ,  e  delle  noTire  fcelc- 
rale^e  ,  per  fita  infinita  bontà  ,  pietà  ,  e  mifericordia  darci  vnVaslore  d'inipren- 
fibi  levita  ,  di  fantifiima  mente,  e  di  fuma  Ciushtia.  il quale  col  fauore  di  fua  Di- 
uina  Mutiti  hoggkuai  ha  cofi  liberato ,  e  finta  b.ito  il  mondo  di  quetìi  faà  i,  che  più 
non  fi  vedono  le  mafnade  per  tutte  le  vie  di  quefli  >  ubami  ;  spot  i  .Eia  fantagiufthia 
e  da fiia  Beatitudine  fiata  rimeffa  al  commenio  de  gli  huomini  ,  e1  all' e fie  emioni  dei 
Tribunali  Upoft olici .  La  quale ,  trattafi  la  mafibera ,  da  a  ciafiuno  il  fuo  diritto ,  ò 
premio,  oeaftigo-.  Fina  pur  lungamente  quefio  fantifiÌTr.oTafiore,affir.cbe  gli  inno- 
centi non  fiano  oppreffi  ,  efiam  casligati  gli  empi,  &  i  eattiui  ;  che  s'egli  non  [ef- 
fe, a  noi  levito  non  Jatialo  fiat  qui,  doue  fimo  con  tanta  fiat isfatt  ione ,  e  contento, 
che  pmemqucsle  patti  mi  ricordo  io  hauere  ime fo  effe;  e  fiato  il  nido  di  molti  malua- 
gi, ectudelijsimi  nitniei  deila  fanta  Ciufiitia.  Ria  diciamo  di  quefii  tali  quel  che 

sdelEs-s.**.  àifie  a  Saulle  il  pn  fignitato  Dauidce  .   Il  Signore  darà  a  ciafiuno  fecondo  Lt. 

fina  giuftitia  ,  e  la  jua  fede  .  E  fi  come  quefumafnaiien  maluagi  fino  fiati  ca- 
gione ,  con  molti ,  &  infiniti  lor  mali  ( dirò  così  )  che  molti  da  loro  vecifì  fieno  t  efiati 
fin^a  le  paterne  fepolture ,  e  fen^a  le  lagrime  de  icari  parenti ,  megli',  e  figliuoli 

.3u4rS&ctf.  tofi  fioro  tnteruenga  ,  come  ali  empio  Ciafisnne  intemenne ,  poi  the  nelle  fue  empie* 
Ut  ibar.no  imitato ,  e  feguito ,  die  reftino ,  non  pure  fenica  i  pianti ,  e  i  lamenti  de  i 
lóro  più  fretti  di  confanguir.hà ,  epriuati  delle  proprie  fepolture  ,  ma  ctianuio  re- 
fimo  fuori  delle  ftraniere  ,  e  delle  peregrine^  .  7s[[è  ambe  la  terra  ,  vniuet fa- 
te■madre  pietofa  di tutti  iviuenti>  riceua  il  loro  pefo  fopra la  fiia  faccia  ,  ma  fieno 

IfcBcrJit.  tgHÌJa  dell'iniquo  ^Aman  ,  per  precetto  del  Hg  ^sffluero  celefie ,  fojpeft  ne  ime,  i- 
tati  patiboli,  per  tutte  le  firade  ,  fi  perche  eglino  dei  loro  misfatti  li  debito  cafti. 
go ne rumano,  fi etiandio  perche  fieno  ejjèmpio ,  jpccchio ,  e  terrore  di  volto  pimen- 
to a  tutti  coloro  ,  cì>e  nelle  loro  maluagitadi  fono  loro  figliaci ,  e  fomentatoli  .  Ver- 
mebe  cofifacendoft,  in  quefii  ribaldi ,  e  federati  Immoti ,  cerne  ò  di  dome,  non* 
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fi  j  fi)  &  àeue  m  '  bu0T!^t  "e  'lt'morof' di gl'opere  AeUa  Mìfei  teorèta, 

l .%  .  <ra  iiJ  Ùla  Unta  l'umiltà  Cbrifiiana.Delle  quaidouendo  parlare ; prima  ani,  che  Terao  jn^. 
«  fata  Mifaic«rdia,t  aita,  dì  poi  aWopoe  delia  medefmaMiferkordia,quamopiu  ùrie 
«cmtitf  pottò,mirr,V:rfai)V.La  MÌfencordia,adunque  altro  none  fecondo  Agofim  Jan  Diffinirione 
to  Cb'un  affetto  dell  animo  condogliente  con  accrefeimento  di  benefitio,intanto  c'habbia  ««»a  Wife«- 
wocomvaji'wntal  projfmo, e  doniamo  del  nvjiro  proprio.  Onero  com'egli  dice  m  un'altro  8  Agoft| 
bum  (he  cofi  è  Mifirkordia  ,fe  non  una  certa  compafjwne  nel.  nofi.ro  cuore  delTaltrut  Libro  .de!U 
rvt.  «,e-n  la  quale  poiendo,fimo  fpinti  a  fiuuenire  al  compaffionato  ?  Et  è  la  Miferkor  Otti  di  Di», 
4ia  quela.chc  loda  i  giu/ìifortifica  i  Sami,e  moftra  i  eultori  di  fua  Diuina  Maefìà.Cer-  c*' 
tornente  làjumnu  della  difaplma  Chnjìiana  confifte  nella  Misericordia  ,  e  nella  Vieti, 
Impiroc.be  è  <»  numerico  della  fede,  placatane  de  peccati,  e  preftdio  della  falute 
Tietro  Cam  fio.  Sia  è  dauuertire,  ebe  ninno,  fecondo  Ifidoro,  può  effere  d "un'altro  mijcri-  cì0. 
tordiofi;  fe 'maluagiamcnte  <viucndo,non  è difcfteffo  miferkordiofo,e  pietofo.O  quanto  è  M<W 
grande  la  mifeiicoi  dia,  o  quanto  vale  pentite  il  Saluatore  ciò  che  ne  dice.Beati  t  mi/eri- 
fordioji  ,'mpc oche  effi  configuir anno  la  miferkor  dia  .  Sentitegli  altroue  la  ci  cornati-  S.NTact.c.y, 
daejheffamcnte  ,}cnt!'.e,femìtc^>.  Siate  miferkor  dìo  fi  (dk'egli)  come  miferkor-  S.Lucc.d. 
iiofi  ilvosiroTadre  cclefle .  Et  è  Untala  virtù  della  Mifoicoidia ,  che  fen^a  lei  s-  Leone  nel 
/  'alti e virtù  ,fc beri  ci  fin  tutte,  non  pofjono  giouare^  .  Verciocbe  fe ben  'alcuno  è  fe-  Q^llcte  ^'dl 
dele ,  cafio  ,  fibrio ,  &  è  di  tutti  i  notabili  co  fiumi  ornato ,  e  nulla  dì  meno  non  è  ['Eli^oliae 
mipriiordiofo ,  non  merita  miferkordia  ,  dice  l\Apo$l»lico  Leone  fanto .  E  fila  è  la 
Miferìcordìa  ,  a  cui  tutte  l'altre  virtù  honor  abilmente  non  ricufano  di  cedere ,  diceva 
Cafjiodoro  .  E  per  dirne  il  vero,  Quando  verrà  ,  come  dice  Leon  finto,  H  figliuol  CafTnelI,F.piC 
dt  W 'ammontila  fua  maefìà,  e  federa  nel  trono  della  fua  gloria,  e  congregate  tutte  le  ~  ^-■on  ■>« 
genti,  fi  farà  la  feparatione  de'buorii ,  e  de'cattiui  ;  in  che  faranno  lodati  coLro  ebe  016  '  *uaS*- 
ftaranno  alla  delira  di  Dio  ,  fe  non-  nell'opere  dilla  benevolenza ,  e  r.ell  vffitio  dellica 
Carità  ,quaieoj'e  tutte  Gkfu  Chriiìo  riputerà  come  co  fe  fitte  nella  fua  pe< fina  ?  Età 
coloro  ebe  faranno  colocati  alla  fmìfira,  che  faràgittato  loro  in  occhio ,  fe  non  H  difpre^- 
%o  della  dilettione,  e  dell'amore  ;  la  durerà  dell' inhamanità  ,  e  la  negata  miferkordit 
verfoi  poueri^  In  quel  fommo  giuditio  vniuerfalc  farà  tanto  (limato  ,ò  la  benigni- 
tà della  liberalità,  ò  l  impietà  della  tenacità ,  e  deli'auaritia ,  die  per  quell'ò  farcni in- 
trodotti alla  gloria  del  Cielo ,  ò per  l'altro  faremo  dannati  alle  vergogne  d'inferno  per- 
petue, &  inteiminabili .  Ma  all'opere  veniamo  hoggimai  di  quella  fanti/Jìma  vi>tù,e 
bricuemente  diciamo,  che  l'opere  della  miferkordia  fono  di  due  forti,cio.è  corporali;e  fpi 
thualì.  Le  corpoiali  fono  fette,cioè,  Vafcere  l'affamato;  dar  da  bere  all  aJìetato,uefiire  Opere  dell» 
il -nudo, albergare  il  peregrino  (di  quefle  dice  lfaia  Vrofeta  ,  fpe^ja  il  tuo  pane  all'affa-  fFjjp  di  «lue 
mato,  ipoueri ,  e i peregrini  mena  in  cafa  tuajquando  vedrai  il  nudo,cuoprilo,e  non  di  £ .'0"'.re 
fpreTgare  la  tua  carne)  rifeuotere  ilpàgionero,  vijitar  l'infermo,  e  fepelire  con  Tobia  i  Mifer.fbno  iét 
morti.Con  le  quai  opere, noi  aiutamo  Li  corporale  miferia  del  proffmo  norlro,e  fono  cofi  • 
aglibuominitutte  dimoflrate  dalla  natura  Beffa ,  eh' etiandìo  da  gli  infedeli  fino  Hat  ^blac  ** 
ejkrcitate  alcuna  volta .  Quefte  fino  queW opere,cbc  fiinno  perdonare  i  peccati-  Senti-       J'  'l* 
tene  la  fenten^a  di  Pietro  ripostolo ,  Sopra ,  &  mancia  tutte  le  cofe,  die  egli, liabbiate  S.Pietro.i.c.4. 
in  z-,i  medefirai  una  fcambìeuolc  contìnua  carità;  perche  la  carità  euopre  la  moltitu- 
dine de '  peccati  ;c  la  verità  EuangelicaVaulo  .Apofìolo,che  ne  dice?  V  or  ti, die  egli, ciaf  cu  S.  Paullo  a  i 
no  fcambiemlmente  U  pi  fi  dell  altro,  e  cofi  adempierete  la  legge  di  Cbrisìo.Et  amate-  Gall.o*. 
ni  l'un  l'altro  ,  dijfe  l'Afollolko  Secretarlo  Giouawu  fanto .  J^pn  fi  rkoidaua^  S*Gl°* 
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KGirol:.  CiroUmo  fante  d Batter  mai  letto, eh' alcuno  e'haueffe  uelontieri  esercitato  l'opere  di-lfa 
mifericordiafofie  morto  dimala  morte.  Terche,dic'egli,que(ii  ha  molti  interccf'ori,v  è 
S.  Asoft.fèr.f .  impedibile,  che'Je. preghiere  di  molti  non  fiano  esaudite .  E  non  ho  vijto  mai  che  l'huo» 
T'  "/1"s"Gio  mu  P™ '■l'i  morto  di  mala  morte 'dice .Ugoìlxnfanto^Kdi  granmmio  la  CaritàJ  di 
tr"'  .  Ì7.  granmento,&  è  dono  di  Dio, dice  que fio gran  padre .  Tercioche tutti  i  commandame». 
S.I'ju.a.'Rgm..  u '  &  flu  Oiuina  Maefià,  per  quanto  ne  difie  a  i  Rimani  la  tromba  delloSpirito  finto,, 
gyj .  fino  riflaurati  in  quella  parola,  cimerai  il  proffimo  tuo  come  te flefio.  Veteioche  s'ame- 

remo il  preffimo  noilro ,  empiremo  la.  legge ,  perche  non  pure  non  ammaleremo ,nom 
mberemo,mn faremo  adulterano»  firemofhlfi  tefìimonu,e  quel  che  vorremo  à  noifief- 
fi  vorremo  anche  al  proffimo  nosìro;  ma  it.m.dio  in  lui  adopereremo  tutte  l'opere  dillx: 
Mijiricordia,  fiuuenedolo  in  tutte  le  ncujjità  corporali. Le  quaifono  di  tanto  gran  meri- 
to appreff i  fua  Diuina  Waeflà,cbepcr  ritributione  di  quelle  ci  dà  l  eterna  vita  to  ifaru 
ti  della  patria  celeiìe.Di  quefle  folamcnte  ci  aiicìimanderà  nell'ejìremo  Giuditiovniuer. 
fole  il  Signore  fattein  lui  capo,  c  ne  i  membri  fuoi  per  lui.  E  fecondo  alcuni  quefla  ricor- 
danza di  fua  Diurna  Maefià  altro  no»  farà,  che  tutti  fipremo  i  meriti,  per  li  quali  fa- 
S&GìtuCKtif  remo>°^llitut'^  alkpwe  eterne  condannati  d'inferno.  Sentite  cloche  dice  GiouanniC bri. 

*"  foflomofanto .  Venfa,die'gli,  con  quanto  gaudio,  e  con  quant  allegrerà  fono  c Jfaltati  6 
Satiti,quando  nel  cadetto  di  tutti  gli  àngioli  corife fiano  d'hauer  riccuuto  quello  ch'ef- 
fi  fecero  agli  buommi  .Verche  l'opera  loro  par  non  tale  quale  è  data,  ma  quale  è  laperr- 
finx  di  che  rictue  ,Mai  G  iufii,  qua  fi  fuggendo  la  lode,  domanderanno  quando  quefì'au- 
uenifìe.  fonderanno  co  fi  nelle  loro  confeienr^nen  dubitandoci  diffidando})  dille  pa- 
role del  Signor  e,ma  ò  i~ìnp<  mio  peri  immenf.i  grandezza  della  Alaesìàdel  I{c,ò  peube< 
■       ,        pai  ne  poco  loro  tutto  il  berte,cb'e'Jino  fecero  à.preportione  delguidardone,edel  premio,, 
*afB*    m  dicendo  ccnl'iAposlolica  v.erità;\cnfono  condegne  le  paffior.i  di  queflo  tempo  alla  fu- 
S&Sie.  Chrif.  tma  gloria ,  ch'in  noi  farà  riuclata.  Onde  GioJLhiifislomo  fanto  dice  cjclamando.  0  bu* 
miltà  i he  non  mancherà  nè anche  dopo  mortai .  Te)  cioche  doue  l  huomo  cattino  fi  di- 
■  "  letta  de'  falfi  bonori,-  ilbutno,e  fedele  fuggela  lode  the  debitamente  fe  gli  ccnuicne». 
Cofi  anche  i  Santi  rifiutando  la  debita  lode,  che  vien  loro  ^diranno.  Ottando  t'hab- 
biamo.  veduto ,  ò-  Signore ,  affamato  ìm ffetato  ?  nudo  ?  peregrino  ?  infermo  ì  incarce-- 
SMixtx.xf,.  rato ,  e  t'babbiamo  Jouuenuto  £  E  rispondendo  il  I{e  celcfìc  di,à  loro  .  In  verità  vii 
dica,  fintantoché,  ekè,in  quel  tempo ,  e  quanto ,  voi  fate fle  cioè  opcredi  nife*. 
ricordia,à  vno  di  quifiimici  fratelli  mimmi ,lo  facejle a  me  ftejfo.  Sono  fratelli: 
fe  di  Cbiifio,.pcrcbe  fecerola  uolontà  del  padre  cclefle;  menomi  perche  furono  bumili,ij 
fààmdu*%.  a^'et"  '   Mel  ceniamo  dalle,  corporali  alle  fpirituali  opere  della.  Mifeiicordia^ 
Mikuc«tdù.  Le  quali  fono  altresì  fette  come  fino  l'altre,  cioè,  Filettare  dalle  fue  (porci  tie ,  eu 
bruttezze  il  peccatore  con  buoni  configli ,  e  fante  ammonitioni ..  Conjolar  gli  afflit- 
ti nelle  loro  tribulationi ,  e  ne  i  loro  trattagli  .  Infignar  la  jbada  del  Taradifoi' 
coloro ,  che  non  la  fanno .  Conftgliar'i  poueri  di  configlio  ,  e  d'argomento  .  Tre- 
mar fua  diuina  Mae/là  per  li  vini  generalmente  ,  e  per  li  morti .  Rimetter  l  of- 
fefe  ;  e  con  animo  tranquillo  ,  e  quieto  fipportar  laluui  imperfettioni  ,'.  egli  al- 
trui diffetti  ,  e  mancamenti  ..  Ma  altri  dice  ,  che  per  far  l'opere  fpirituali  dil- 
la Mijèricordia  ,  bi fogna  che  noi  risìoriamo  l'affamato  ,  e  l acetato  di  gindifìiiT-t* 
tol  pane  della  parola  di  Dio  ,  e  che  gli  diamo  refrigerio  con  la  beuauda  dellru 
fapien^a,  richiamando  chi  era  per  erefia  ,  ò  per  peccato,  fuori  del  grembo  del- 
la, Cbieft  di  Dio  ,  all'unione-}  ,  e  alla  communioneui  de'  fedeli  di  fua  Diuinzi^ 

ttlacftà .. 


S.Gregoiro. 
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Ua'sid  ■  Che  difendiamo  f  innocente  da  i  catt'mi,(3  orniamo  il  mondo  delle  buon'epe  - 
»  Tu  leuhtà  Che  fortifichiamo  Pinfemo  nella  fede;e  compaffionando,fouuemamo  Pop- 
'pUo  nella  tnbdatione,  ò  nella  carcere  della  Giufliù* .  E  quesle  ^rituali  operatiom 
imo  molto  maggiori  delle  corporali  dette  poco  dianzi .  Tetctoche ,  tome  dice  Grega- 
ri finto  è  molto  più  ristorar  col  pi/cedo  della  parola  la  mente  (  cioè  l'anima)  che 
te/ùetuamente  dee  viuerc,  che  fatiar  col  paneterreno  il  ventre  della  carne  ebedeemo- 
IHi  conforme  alla  tentenna  di  donami  Cbrifojlomo  fanto  ,cbe  dice .  S'è  di  gran  bei-  S.Gio.OmC 
titudine  l'amministrar' a  i  corpi  di  Chrijh  qucile  cofe ,  i  quat  poco  dopo  Jone  per  douer 
mmc*n\pc*f*  di  1innu  beatitudine  fu  il  mmrhar  tutto  quefìo  ^ritualmente  nell  am- 
jhc  cbt>pericolano;co  ehe  vinificate poffono  viuerc  in  et  e)  ^.Inanimiamoci  adunque  con 
ozni  néro  potere  d'bumiimcnte operare  queste  Uni 'opere  della  Mifcricoidia  corporali,, 
ithi.itu.ili:  e  non  ci  ritiri  da  ottetto  ,  tiè  mbuhtitme ,  riè  perfezione ,  riè  pouerta;nè 
n'iun' altra  cofi  ,  che  ci  voleff e  impedire;  e  fumo  col  prò} fimo  nostro  pictof,,  e  nife- 
ricordie'ì  Imperoche ,  come  dice  Cipriano  fanto .  Quegli  the  non  farà  mifemordiofo  ,  S.Cipriano. 
no,,  potrà  meritar  la  mìfericordiadì  Dio  ;  e  dalla  DiuimTietà  non  impetrerà  niuna 
cola  colui  con  le  fue  preghiere,  che  farà  fiato  inhumam  alle  preghiere  del  pouero; 
Che  come  dice  Ix^pofloio  San  Giacomo  farà  fatto  gmàicio  fen^a  Mifricordiaa  co-  ^  Giaco.c.x. 
lui,  che  non  farà  siato  mi [ericordiofo  ;  che  come  dice  Bernardo  il  deuoto  ,  La  miferi-  -  ^  "* 
rictrdia  è  promeffa  al  mifhicordiofo .  Hor  eccomi ,  o  diletti,  alCvltimo  grado  dell'Im- 
milla C  bri/liana  fecondo  il  detto  del  dtuoto  Bernardo  fanto,& eccomi  alla  fine  di  quan- 
to vip:  orni  fi  nel  principio  del  mio  ragionamento.  Heslafolo,  ch'io  dica,  che  volen- 
do noi  la  falutc  deli  anime  nofhe  è  neceffario  che  fiamobumili  ne  gli  occhinoftri ,  ac- 
cicche  ftamo  alti ,  e  fublimi  negli  ocdn  di  Dio .  Vercioche ,  come  dice  Gregorio  ilmo-  ^rregor'r6' 
tale ,  l  effetto  dell ':  burnii tà  è  la  falute .  La  quale  fi  degni  darci  perla  fua  miferieordia 
Giefu  Cbriftovera  falute  del  mondo ,  acciotbc  godendo  gli  eterni  beni  del  paradifo  , 
eternamente  Udiamo  coi  comprenfori  della  celefte  patria  la  Diuina  Macfià  f:ia.  La 

■  quale  nell'unione  del  fommo  Taire ,  e  dello  Spirito  fanto  viue ,  e  regna  glorio fo  ,7o- 

■  iato,e  Jopra  ejfàltato,  Dio per tutti  ijccoli  de]  fecali-  uìmen.. 


ARGOMENT  O . 

SI  DICE,  CHE  L'HVMILTA  CHRISTIANA 

cdoppia,  fopracui  difeorrendo  fi' ragionano  molte  boniflìme 
cofe;  c particolarmente  dcIl'Humiltà-di S.Giouanni  BattiftaPre- 
corfore,  e  delle  fue  lodi, 

R  A   G  I  O  -N  A  M  E  N  T  O    Q^V  I  N  T  • . 

UFM1LE  Trencipc ,  come  il  ragionamento  di  K[icandro  alla  fua  firn 
effere  giunto  fenti ,  cofi  fernet  indugio  verfo  Cirillo  riuoltato  ,  gli  dimo- 
erò,  che  gli  piaceua  ,  ch'egli  per  quinto ,  l'incominciato  ordine  tenen- 
do t  dicefscj  .  Terche  egli  colmo  di  quell  humiltà ,  cVè  fondamenti 
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delle  Vi  ti ,   hrnti  gli  cubi  vcrfo  il  Ciclo ,  la  lingua  Jaolfi  in  quefie  pktHrM 
^  ^ dUoM»  mai,  ò  qua^mfla por,  ebbe  con  tutte  le  Ùlcien^ 
/   n   Y  ì    comePoco  dianzi  fi  è  detto,  bai  parto;  ito  Dio  a  zlibuomim  a. 

f^^t^Él^^ fMffme  catetiedi  d»™*« 

S.M,».c.f.  5?{?  ■  CmdelfT'"m'C0  »  &llt£*mo  purtroppo  grane  dell'arme  noftte- 


tetii^T:  vrhe  * tome  s      *2s  ****** 

uceuttxlauiuu   e  tintala  guitta,  cofiimùltà  fata  lo  fii  atto   i  caPacea  Z 

Tu  forcano  ,  o  Signore ,  il  popolo  binile  ,  C  trillerai  gli  SSàS! 
fcjWbu^ft^kifrèt  chetila  pa.tcdi  Dio  L  la  ZJT  e 
ÌÌ£^fF^I^***^  cifrane  de  i  pcZ Col 
Ìt^r  TCdelÌhUOm°  *****  Termine,  riceuZ /e  coni 

77fi^£&Zèfy  &Ìlrd0n°  ;  meni  fi  ntlul 

Il    *  r    L  a  PTr°  >  e  Mcncordiojb .  Te,  che  fi  come  a  ifuùerbi  e  a  i- 

terne.ay       Diurna  Maefiàniega  ilpndono;  cefi  a  gli  bll,  ,e 

2  Ch  i  mf£m0rdta  )       V7®me  *  !  ■*+  è  la  cJ^u  Z. 

<J>e  Cbnfio  non  v„  col  JUperbo  Dianolo  infernale  ,  ne  col  gli  od«iG«'«i 
fa  frmfrm  Mifencordu  ;  percioebe  la  loro  fapelbia  ,  eia  toroidi  Tnm 
ÀanDlUmfMaCfÌÀ  *****  >  ^  rJifiricordù  ,  efi  ndo  55  e 
dia  ,  c  la  pajfione  del  Saluatore  nolìro  Gitfk  Cimilo  .  Ma  viouò  bene  a  tutti 

*  f^ono  tutti  i  fedeli,  lli  %lm 

Ili  £  ■  «  *  M  M  U  pìpolo  d!tc  n. 

t**~*n  nel  Ltre  portóne 

ESfé!E£$Z  -omeèpo/knte,  e  finto  nJguJrdo  in  lei  lnÀ,ltà  \  pel 
là  Ì  ti  VdUl%m?™Zl«  ;  che  fece  ;  cofì  piente  guardò  l'b  Jtl- 
JmJL ^KTS  *     ?lJr  Wi  ì  C  jVèia  fu*  infinita  nnjencordia  non 


oJìinali. 


Ragionamento  Quinto .  izt 

ÌBinatiGludehmagioHÒatuttiglihumili,efedelitmmi^ 
titi  i  fua  Diurna  Maejìà ,  tanto  dal  popolo  gentile ,  come  dal popò lo  hebreo .  Mae  d* 
Capere  ,  che  qucjle  cofe  vanno  per  ordine  fra  loro  ;  cioè  l  burnita  ,il  timor  di  Dio ,  l  af 
fettuofa  carità;  eia  fidanza,  perche  la  fistia  ,  & vltima  prefaponela prima,  e 
l'altre  (esenti  per  ordine .  Vercbe  dall' bumiltàfigue  il  umor  di  IMo  ;  dal  timore  v  e- 
ne la  fede  ;  dalla  fede  la  carità  ;  dalla  carità  la  foranea  ;  e  pero  eh  non  ha  l  burniti» 
non  ha  il  timor  di  Dio ,  non  la  carità,  non  la  foranea ,  e  non  la  fede .  Imperni*  dfi<- 
pabononteme  nèDÌo,nè  glibuomini  ;  e  je  non  urne  Dio,non  crede,  e  ptrconje- 
lucnra  mnl'ama,  e  non  fpera  ,n  lui .  Ma  fel'huomoihumile,  teme  il  diurno  giurh, 
tio ,  e  confi  dentemente  crede ,  V  indi  ama  Dio ,  e  in  lui  porte  la  fua  pranza.  Da  che 
ù  tana ,  che  la  fede,  la  quale  è  principio  delle  virtù  Theologali  predone,  includi 

l'humiltà  col  timore.  E  queFt'humiltà  formata  conia  fede  con  l*  e 

-       .  __•   r-  j.vr-    wz+*a  P     retta  A*l  Sianore*  itd 
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volfe  da  i  (uoi  purismi  fangui  pigliar  la  noshacarne  mortale  \<&}*V« 
lei  ì'eccelfe  maramglie  che  fece ,  come  battete  fentito  poco  dianzi  da  Hicoflrato .  OHu 
viltà  fanta  ;  ò  virtù  ,  di  cui  fi  dilettano  infinitamente  gli  amici  di  Dio .  Dijcorretc^. 
Certamente  il  regale  Trofeta  Dauide  fu  grandiffimumente  arnica  di  Dio  y  hauendo  di  Daui(Miumfr. 
lui  detto  fua  Diurna  Matti* ,  Ho  ritrouato  vrihuomo  feconde  il  cuor  mio .  Era  que-  le 
fio  potentino  Re  afifunto  Re ,  &  vnto  da  Samuele  ;  nientedimeno  per  comandarne»-  igg^ì- 
to  del  padre  non  fi  fdegnaua  di  portar  da  mangiare  a  1  firn  fratelli ,  Jopra  1  quali  era  lKeXAj^ 
Hato  innato .  S'hunnliè  nuefl' amici/fimo  di  Dio ,  quando  dovendo  efier  fiato  gene- 
ro del  Re^difje  a  iferui  di  quello  }  Vipar'egli,  che  f,a  poca  coja  l'ejjergenero  delRe  ? 
lo  fon'huomo  pcucro  ,  e  debole .  Certamente  qucslo  Trofeta    e  quejìo  Re  regnaua;  kJ^J 
&bauendograndil]imatopia£ariento,ed-oro;  e  comandando  con  forteti  ™a- 
loreàtanti  popoli,  nulladimeno  fi  cornee  humile  ,epewdice,Iojonpouero,enel- 
le  fatiche  dalla  mia  gioitane^  ■  e  volendofi  mofirar  vile ,  &  humile , 
dola  Manza  del  fuoRegno,  e  fallando  inany  aU  'Arca  del patto  delSignore  difie 
cuefie  parole.  Giocherò,  e  faro  fatto  più  vile  diquelcb'io  fon  fatto,  ejarohumik  ,^c.  . 
le  glìocchi  mìei.  Imperoche  chi  non  fi  fina  inalzato  ,& infurbito  bauendo,  co-  T 
m'eri  haueua ,  (Pezzate  le  bocche  de  i  Leoni  ;  diffipate  le  braccia  de  gli  Or  fi,  e,  di- 
mezzatil'i  fuoi 'maggiori  fratelli,  eriprouatoil  Re  ;  effer' eletto  Re,  &algc:ic.no 
del  Regno-,  gittata  terra,  Vvccidcre  con  vna  fola  pietra  Golia  di  fattura  gigante- 
fca,tj  a  tutti  tremendo ,  e  fpauenteuole  ;  £?  vccifi  i  due  cento  Fililìei ,  portare  al  Re 
Saulle gli  addimandati  prePutij ;  effer ,  fecondo  la promeffa ,  fatto  Re  dljraelle,  e  pai  • 
fenz 'alcuna  contradittione  poffedere  tutto  quel  popolo  ?  nientedimeno  dijprezja  Je 
iìeìo  in  tutte  le  cofe,  quegli  che  confeffa  la  fua  humiltà  .  0  burnite  regia  pote- 
fìà;  &o  humiltà  regia,  e peffentc^ .  S'adunque  vedemotant' Immilla  ne  gliami- 
ci ,  e  finti  di  Dio  (  che  di  mille ,  e  mill  altri  vi  potrei  adirne  gli  efampi  ,  quat 
lajfo  per  non  attediami  con  la  lunghezza  fm  noi  peccatori  ci  insuperbiamo  i 
Che  fe  cercheremo  di  dvue  fia  tam  humiltà  ne  i  giufli  ,■  e  ne  1  Santi  di  Dio  ;  cer- 
Uimcnte  muerenio  ,  che  d  altroue  non  vicna  ,  fe  non  perch  eglino  confidera.no  „ 
the  tutto  quel  c'hanno  di  buono  ,  E  hanno  da  Dio  per  gratta  ,  e  d' bawnk  batti- 
to dal  celeste  fonte  bumiliandofi ,  conofeono .  Imperoche  fi  come  ahuno  non  p<*- 
Zinui  bxrc.  da  vn  fonte  tmeno  ,  ò  da  qualche  fiume  icgli  non  fi  vorrà  abbafiare.- 
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cofi  dal  vitto  fonte  Chrifto,  e  dal  fiume  dello  Spirilo  fxnto  non  potrà  bere  giamaìquii. 
l'acqua  viua  che  faglie  all'eterna  vita  colui ,  chumilmentc  non  fi  vorrà  inchinare;  im- 
peroche è  ferino ,  coni ho  detto  pur  bora  ',  Che  Dio  refisle  aifuperbi .  Madichimifivn 
poco ,  Quant'chrutta  coja  l'effer  fuperbo  ,  epouero  ?  Bruttiffima  cofa  certo .  Sentite  co- 
^o/or  !aC"af  "      *  1ue^  f4';  minac"a continui  guai Bernardo  il  deuoto  .  Guai  vna  volta ,  e  guai  v~ 

principio .  n'altra  volta  a  i  poteri fuperbi ,  die  egli  ;  e  guai  di  nuouo  à  cólomchc  portano  la  Cro- 
ce di  Chriflo,  e  non  feguican  Chriflo .  /  quali  eertamente participano  delle  fnepa£ìoni, 
enon  vogliono,  e  difeguire  difcreTgano,  lafua  humiltà .  Queili  tali  fono  confumati  di 
doppia  contritione ,  quando  in  queflo  mondo  per  la  gloria  temporale  temporalmente  (i 
affligg°no  f'tnd  futuro  fecolo  poi  per  l'interna  fuperbia  fono  tirati  a  gli  eterni  fuppli- 
tij  del  profondo  infernale .  S'affannano  con  Chriflo ,  ma  non  regnano  con  Chriflo  .  Se- 
guitano Chriflo  nella  fua  pouertà ,  ma  non  lo  feguitano  nella  gloria .  Bcuono  del  torren- 
te nella  via ,  ma  non  inalbano  il  capo  nella  patria  .  "Piangono  ade/io ,  ma  non  faran- 
no confolati;  emeritamente.  Terciache ,  the  fa  la  fuperbia  fitto  i  panni  dell 'humiltà 
diGiesà?  Ditemi;  T^pnhal'humanatnalitiadi  cheveflirfi ,  fe  non  fi  vefle  di  quei 
panni,  doue è  fiata  auiluppata  t  infamia  del  Saluatore  ?  0  non  mai  àbaflan^a  dete- 
stabile fuperbia  ,  poi  ch'anche  ipoueri  infuperbifei .  Di  quanti  mali ,  e  di  quanti  pecca- 
ti fei  cagione .  Ben'èvcro,  che  tu  fei  il  principio.t£  ogni  peccato,  e  d'ogni  male,  e  fen- 
%a  te  non  è  peccato  ;  come  l' humiltà  è  principio ,  radice  ,  e  fonte  di  tutte  le  virtù ,  e 
■dituttele  buon'operatimi ,' le  quaifen^al'bumiltà  non  fono  ne  buone ,  ni belici  . 
^mol°5ia  Imperoche  quefl'humiltà  è  cofi  detta  da  Humo ,  che  vuol  dir  Terra;  la  quale  è  il  più 

•de    umi  a  .  in£mQ  }  e  y  elemmo  di  mtì  gìi  ^  .  Gmn  dijfcren^a  è  fm  t£  ^  e  l<i}umHt£ 

^  [anta  ,ò  maledetta  fuperbia  ;  efuonofee  ne' tuoi  feguaci .  Imperoche  il  tuo  fuperbo 
GiacHiValé.  quando  è  lodato,  ecommendato  davn'altro;  tutto  gode ,  e  tutto  in  fe  sleffo  firalle- 
P  Magni .  gra  .  e  (0yj  a/^yj  i„  fHperl,ia ,  glorifica ,  e  magnifica  fe  fleffo  à  fe  flefio  attribuendo 
tutti  quei  beni .  Ma  per  lo  contrario  l'humilegiuflo ,  quando  è  commendato  ,  el-dato 
da  glialtrii  non  fi  rallegra  ,  enongode  in  fe  flefio,  come  ch'egli  habbia  queibeni  dafe, 
ma  gode ,  e  fi  rallegra  in  Dio,  da  cui  conofee  haucr  rìcemti  quei  beni .  E  cofi  Immilla- 
to ,  nonloda ,  enon  magnifica  fe  sleffo ,  nèin  fe ,  ne  nella  prefen^a  d'altri  ;  ma  fi  bene 
magnifica. ,  e  loda  Dio ,  confeffando  non  hauer'alcun  bene  da  fe  flefio ,  ma  hauer  tutti  i 
beni  dalla  Diuina  Maeftà  fua.  I  tuoi  feguaci,  òabomineuole  fuperbia ,  imitano  Lucifero 
fuperbo ,  il  quale  quando  fi  vide  grande ,  e  nobile ,  non  fi  rallegrò  in  Dio ,  ma  in  fe  flef- 
fo, e  cofi  non  amòfe  in  Dio,  ma  in  fe  sleffo;*  cofi  al^atoft  per  fuperbia  difpre^ò  Dio , 
eia  fua  legge .  Ma  per  V  oppofito  gli  àngioli  buoni ,  perche  confideranno  fe  efiere 
creati  da  Dio ,  e  tutti  i  beni  hauer  riceuuti  da  fua  Diuina  Maestà ,  primieramente  ama- 
rono Dio  fipra  tutte  le  cofe,  e  per  confeguen^a  amarono  j "e  in  Dio;  e  cofi  non  fi  rallegra- 
rono infe,  ma  in  Dio  lor  Creatore.  E  però  i  tuoifupcrbìpcrla  loro.fuperbia  caddero  mi- 
feri,  &  infelici;  &  ì  buoni  reflarono  beati  per  l humiltà ,  e  magnificarono  Dio  lor 
Creatore,  e  Signore,  ledete  di  che  male  è  slato  cagione  la  fuperbia  di  Lucifero  in- 
fernale ,  e  de  i  fitoi  feguaci  Demoni.  Imperoche  d' ^Angioli  di  luce,  per  la  loro 
fuperbia  fono  slati  facciati  dalla  patria  cclefle^  ,  e  dal  Taradifo  ;  e  fono  flati 
condannati  all'eterne  tenebre  del  profondiamo  caliginofo  Cbaeffe  d'Inferno  ,  doue 
è  horror  peìpetuo  ,  e  perpetuo  ilridor  di  denti,  a  patir  quiui  eternamente  l'eter- 
no fuoco ,  preparato  loro  dalla  diuina  gitifiitùis  .  Ma  vedete  poi  di  quante  buo- 
ne cofe  è  tarane  la /anta  humiltà  ;  già  fe  ne  fono  dette  molto ,  e  molte  fe  ne 

potrebbom 


Ragionamento  Quinto^ 


"(èntenza  delia  l\cina  dd  Cielo,ciò  che  ne  dice  l'bumilijfimo  figliaci  fuo  Giefu  Cbrijto  Si-, 

gnor  nostro .  La/fate  (  dic'egli).  che  i  pargoletti,  cioè  gli  humUi ,  vaghino  a  me,im-  £ 

fero  che  di  qitcfii  tali  è  il  regno  de  i  Cieli  -  E  chiunque  s  Immillerà  corri  vm  di  quelli  s  Ujtt  ^ 

panoìeni,  quefli  farà  maggiore  nel  regna  de "Cittì.  Oli umiltà  grande,  ò  grandezza  s.tìcmarnel- 

bundle,  tu  Jti  C  albergo  della  gratia,dke  Bernardo  fanto, conia  quale  ci  meni  alla  patria  lWnnon.rcw. 
del  paradifo  ;  grande,  QT  eccelfa  è  la  patria,bumile  è  Uvia;  adunque  chi  cercala  pa- 

tua  perche  riciifa  la  via.dice^gofiinfantolL'bumiltàJ'bumM  •  p- 
balza  ul  Ciclo,  alle  grandezze  degli  ^ingioli,alla  vifwne  di  Dio  v'mcnte,e  vedente, 

in  cm  è  la  nojìra  vera  beatitudine  ;  per  tàcita  strada  fola  esminiamo  a  tutti  quei  he-  S  PauIo  t-  C<» 
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ni ,  eh  occhio  non  vide  mai,mainon  afcoltb  oracchio,  e  non  afeefero  in.  cuor  d  atomo , 
che  ci  ha  preparati  ,&  apparecchiati  la  Diuina  Maeslà  »  ferititene  là  testimonianza  4- 
del deuoto  Bernardo  fanto.-  Verfeueratcdic'egli,ò  dilcttifiì.ni,  nella  difaplin*  c 'baiate 
figliato,  accioche  per  l'humiltà-  afeendiate  alla  fubhmità;  perche  querèla  via  ,  e  • 
non  ci  è  allra  via  che  quesla .  Quegli  ch'altramente  camina,che  per  la  via  dell  burnii- 
tà,più  toHo  cade,che  faglia  ;  percioebe  Cbumiltlfola  e  quella,che  ci  effalta;  fola  e  quel 
la,cbc  ci  mena,  e  ciconduce  alla  vita  .-  Imperocbe  Cimilo  non  bauendo,  come  Dior- 
ite fotefie  accrefeere  afeendendo ,  perche  non  è  cofa  altra  Dio,  difendendo,  rttrouò  co- 
me crefeefie  venendo  a  incarnar  fi,  a  patire,  e  a  morire ,  accioebe  eternamente  non  mo  ■ 
riffimo  noi,  per  lo  che  Diol'efialtò,percberefufcitò,afcefe,e  fede  alla  dtslra  dell'eterno 
Tadrecclesle  (òpra  tutte  le  jpirituali  creature .  Imitiamo, adunque ,  il  noflro  manfue- 
tiffimo  Cbrislo  humiliandoci,e  defeendendo  dalle  noflre  fenfualità-  fiarno  bumili.e  dijpre 
giati  ;  perciò  che  germoglieremo  a  guifa  di  giglio  ,fe  faremo  ritmouati  bumili,e  man- 
fueti,  dice  iLCttarijh  della  Beata  t'ergine  Bernardo  fanto.^pn  potemo  afeendère,  fe  S.Bern.  fop.Ui 
frima  non  difeendemo,  però  che  è  fermamente  Stabilito  dall'eterna  legge ,  Che  cbiun-  ™^  7' 
qtte  s'inanlzerà  ,  faràhumiliato  ,& abb affato  ;  e  che  chiunque  s  Immillerà  ,  farà  mal  s;Luci  ca4;. 
zato,CS 'efiltato-.  Mirate  Giouanni  Battisla,e  notate  la  fua  profondiamo,  humiltà  „ 
che  di  leggieri  vi  accorgerete  quanto  da  quella ,  e  per  quella  fojje  fublìmato,  &  inalza 
to.  Era  queji'humilijjìmo  Vrecorfore  di  Clmflo  in  tanta  flima ,  e  intanta  riputatione  ap> 
freffo gli  Hebrei  perla  fua  nobiltà,ejfcndo-  figliuolo  dìZaccxria  gran  Sacerdote;e  per- 
ch'era nato  rniracolofamcnte  dall'vno,e  dall  altro  parente  vecchi,e  Sterile  ,e  perche^ 
ttiandio  Jàceua  nel  deferto  vn'ajprijfima  vita,  Segregato  dal  confortio  de  gli  huomini  , 
Piando  fi  nafeofont  gli  antri, e  nelle  fleloncbe  della  terra, veslito  di  tonica  di  peli  di  Cx  s.Mar.  e.r;. 
meli,cinto  d'vna  cintura  di  pelle,  e  mangiando  locuflc,e micie  faluatic»  ,  ch'era  da  ejfi. 
Hebrei  riputato  Chrislo      il  Meffia  promefìo  nella  legge.  Ter  lo  che  rifoluettero  di  S.Luca.c.j.. 
mandargli  Xuntij,  che  datiti  slefjofapcffero  la  verità  di  quefio  fatto, &  haucuantan 
ta  fede  inlui,cioè  nelle  fue  parde,chegli  baurebbo  creduto  tutto  quel  che  di  fefltjfo  ha- 
ue/ìe  lor  detto  .  Et  accioebe  dalla  fua  riposta  foteffero  difeernere  chi  egli  Mie,glì  dif-    ^  ^ 
fero  iMej]àggieriiTit,chi  fei*  Egli corife  fio, e  non  negò;  Con fefìò,ch 'egli  non  era  Chi-  ^q^^^ 
fio  ;  e  mentre  (dice  Gregorio  fanto)  non  vuol  desiderare ,  fi  vfuparft  el'mme  diCbri- 
sto,è  fàtto  membro  di  Chriflo.  Imperocbe  mentre  fludìò  di  conofeere  humilmente  la  fua 
infermità,  veracemente  meritò  d  ottenere  l'altezza  di  Cimilo.  Sentendo  i  Vjtntij 
dÈegti  non  era  Chriflo,  sii  domandarono  s'egli  era  Eliade  quefto  perche  a  gli  Hebrei  fu 
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cerne  en  flato  loro  preme fo  l'auuenimento  di  Cbriflo,cofi  era  fiatò  promeffo  lorofa- 
Malachia.e.4.  vuenimcnto  d'Elia  per  bocca  di  Malachia  Trofeta,cbe  dice .  Ecco  eh' io  manderò  a  -voi 
EliaTrofetaprima,chevcngbiildì  grande ,  i3  bombile  del  Signore .  Et  egli  Slanda 
S  Gre  Ji      ?Un  ^ fumile  -verità  di  fvflcjjo,  rifpofe  loro,  Io  non  fono  Elia  Cioè,io  non  fono  Eli» 
rcS  °-7-  jn  perfona  carne  voi  cercate ,fe  ben  fono  Elia  in  fpirito  per  la  fimilitudine,e  per  la  con- 
formità d'efio  Elia,ch'è  in  me,  fi  per  l'aufierità,e  rigide^a  della  vita, fi  etiandio  per 
Ivfficio.  Texcioche  fi  com'io  fono  T^untiojeTrecorfore  del  primo  lAuuenimento  del  Si- 
gnore ,  Co  fi  Elia  farà  il  "ì^untio,  &  il  Vrecurfore  del  fecondo  ^iuuemmcnto  del  Salua- 
tore.  Sentendo  gli  Hcbrei  ci)  egli  nóh  ero  Elia,  gli  addimandano  s'egli  è  Ttofeta  ,  et 
fcntono,ch' egli  rijponde  loro,che  non  è  Trofeta.  E  gli  rifpofe  che  non  era  profeta  fola- 
mente,  per  che  egli  era  più  che  Trofeta.  Chi  fei  tu,  adunque  i  Che  dici  tu  di  te  flefioì 
HSia.cap.90.   Soggiunfero  mandati  Farifei.  lo  fono  ( rijpofe  ihumile  Giouarmi)  la  voce  (fvno,che 
yutclu       chiama  nel  deferto ,  Dirizzate  la  via  del  Signore ,  fi  come  dife  Ifiia  Trofeta.  E  bene 
Luce.  j.  *      dffi  >Focti  per  cloche  come  la  voce  manifefla  la  parola,  co  fi  Giouarmi  maniftflò  Cim- 
Ciox.1.        fio;  e  come  la  voce  è  inauri  alia  parola  ,  co  fi  Giouarmi  è  inaridì  a  Chriflo  .  E  non 
per  voler  fapere,  ma  per  volergli  prohibire,  che  non  batteggiafje,  gli  diet  ro  i  Mefiag 
gieri  ;  Se  tu  non  fei  Chriflo ,  non  fei  Elia,e  non  fei  profeta  ;  perche,  adunque ,  batteggi 
tu?      quefta  fupeìba  Farifaica  interrogatane  rifyofe  con  humiltà  il manfuetijjmo 
Trecorfoì  e  di  Chriflo ,  dicendo  lor»  .  Io  batteggio  nell'acqua ,  cioè  lauando  folatnente 
il  corpo,per  dimoflrarui  colui,il  quale  col  fuo  battefmo  laverà  l'anime .  E  confeguente- 
mente  rnofìrò  ieceellenxa  di  Chriflo  quando  Aggiungendo  dijje  ;  In  me^o  di  voi  tflx 
to,  cioc  èapparfo  corporalmente  'fra  voi  ;  e  pubicamente  con  vna  commune  cenuer- 
fatione  bapratticato  fra  gli  buomini,  mangiando,ebeuendo  con  loro,affinche  qualch'v- 
no  non  fi  difpcrajìe  per  iauflerità  della  vita,  Qjtal  voi  non  fapete,  die  egli, cioè  quan- 

Sreg.hS.7. 

le  deue  venrr  dopò  me,  cioè  a  predicare: 

toreTomafi  finto,  il  quale  è  fatto  inan^i  a  me ,  cioè  poflo  indegnità  ,  percb'è  pii 
Sfatte.;.      degno,  più  honorato,e  più  furtedi  me  ;  cioè  maggiore  di  me  fecondo  tvne  l'altra  na- 
Dionigi  Cart.  tura,dice  Dionigi  Cartujìano;  imperoche  come  Dio  è  d'infinita  potentia,degnità,e  per- 
fettione  ;  fecondo ,  etiandio,  l'ajfvnta  humanità  gli  è  data  ogni  poteflà  in  Cielo ,  & 
in  Terra .  Imperoche  il  Tadreama  il  figliuolo, e  gli  ha  dato  in  mano  tutte  le  cofe.^in- 
ekwaa'c  ti  ^  C^"'^0  com'buom<>  eccede,  auan^a,e  fupcra  la  perfettione,la  degnità,e  la  gratta  di 
wuaa.  c.   .  mte  jc  aeame  injìcme  preje  per  [a  imTnediata,&  kifro(latka,ouero  per  fonale  vnione 
della  fua  humanità  col  verbo.  Del  quale  io  non  fon  degnofo  fufficicnte  a  fciogliere  le 
coregge  delle  fuc  fcarpe,  dice  ihumile  Vrecurfore;  cioè  eccede  tanto  lamia  bafie^a 
con  la  fua  cccelien^a,ch'io  non  fon  degno  a  minifirarlo  in  veruna,  ancorché  minima  co- 
fa  .  E  quejio  modo  di  dire,lo  non  fon  degno,  nè  fufficicnte  di  feioglierc  le  coregge  del- 
le fue  fcarpe  vfato  da  Giouanni ,  è  da  efiere  intefo  fecondo  il  commuti  modo  di  parla- 
re, col  quale  volendo  alcuno  grandemente  humiliarfi  a  qualche  fuo  maggiore ,  dice  fe 
$.  Ciò.  Chiir.  non  effer  degno  di  portargli  dietro  le  fcarpe .  Ter  lo  qual  modo  di  parlare  HmmileTre- 
*Vc  "*  !u°"  ^r** fi,^^^'f*KC9'>'P^r»Mimiae  minore  di  Chriflo .  ,0  quant'humiltà  era 
|!)m?j  l't^i!  ne^ CHor  d'  G'ouanni  B^tijla  ;  onde  gloriofo,& humile  non  potendo  affatto  dire  quani- 
egli  fi  fentijj'e  infcrio,  e  a  Chriflo,  proroppe  in  quefle  parole  Immiliffme ,  Del  quale  io 
nw  fon  degno  1. e  fufficicnte  a  feiogliere  le  coregge  delie  fre  fcarpe.  ì^el  qual  moda 
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gfpxtfa  $4  -hire  pepa  tamente  la  fua profondijfnna bumiltà ;  imperoche  effendo  egli 
^l  u...     ,'  m  Ul!r ,  e  tavto;  non  fi  vergognò ,  e  non  s'arrofci  nella  prefenza  di  tutti 
fnblitamtnie  di  dtpiiwre  ,  bumtliare,  e  menomare  tanto  fefieffo.  Ondeè  chiaro  più 
«■•'>•  h  luce  del  iole,  ch'evji,  ni-  coi'  U  riputatone,  nè  con  la  riuerenza ,  ne  con  le  lodi  de 
glihuomisi,  potèmaie/jer  piegato  in  alcun  modo.  Meritamente  certomeritò  d'efierlo~ 
dato  &  inalzato  ecceìlcntiffimamente  da  Cbrijìo,  il  quale  nientedimeno  jè  gli  fottomifet 
ancorché  non  à  pieno  fi  poteffe  humiliare  a  comparatone  dell'altezza  di  Chrifto .  Co* 
tutto  dò  il  ii?nere  ch'aggradì  la  fua  profondijfima  bumiltà  inlui  come  in  tutti  gli  alni  ; 
tanto  /W?è,  e  tanto  iljkblimò  ,  che  difie  di  lui,  Cbetra  i  figliuoli  delle  Donne  non  nac~  S.Wart.ct» 
tue  mai  U  maggiore  di  Giouanni  Battifla.Imperocbe  egli  era  la  [cola  delle  'virtù,  il  ma.-  VS° 
gì flerio  della  vita ,  la  forma  della  fantità  ,  la  norma  della  giufiitia ,  lo  freccino  dilla  ^q-^^ 
vn finità,  la  via  della  pudicitia,  e  la  difciplina  della  fede.  Giouanni  maggior  dell' bua-  v,cj,10  ^  ine. 
mojVtmk  agU^Angioli,  fommità  dillalegge ,  voce  de  gli  ^Apofioli ,  jilentio  de  Pro-  1. 1. 
feti,  lucerna  del  mondo,  preeoi  fare  del  giudice,  e  teflimonio  del  Signore .  E  veramente 
tome  la  vatia  diuerfità  dtlle  ricche  gemme  orna, &  adorna  vn  veflimento,  cojì  in  Gio- 
uanni Battijla  rijplaide  a  noi  la  moltitudine  di  diuerfe  virtù,  e  la  bellezza  della  medefu 
ma  moltitudine  ;  come ,  il  difyrezjro  del  mondo,  l'amor  di  Dio  ,  la  quiete  della  folitudi- 
ne ,  la  verginità  delcorpo,  l'humiltà  del  cuore,  il  rigore  della  feuerità,laconfeJ]ion  della 
verità,  la  verità  della  patitntia,  e  l'odor  della  buona  fama .  Quefii  è  l'aurora  del  vero 
Sole,  il  Trecorfore  del  Redentore,  il  faldato  delfuperno  l\ege  ,  Ù  il  trombetta  del  futuro 
eelefle  giudice.  *4.  guifa  di  lui,  adunque ,  fiamo  ripieni  delle  fante  virtù  ,  &  a  fuo  ef. 
f empio  ricordandoci  d'cfi'cre,  come  diffe  lfaia,  Toluere,  e  cenere ,  humiliamoci  con  prò-  Ikia.c< 
fondi ffima  bumiltà  nel  colpetto  dell' alti ffimo  Signore  di  tutte  le  cofe  create,  affinchè  fta- 
mo  a  guifa  di  Giouanni  Battijìa  dalla  liberaliffima  mano  di  fua  Dittina  Maefià  altretan- 
to  inalzati,  0? fublimati,  quanto  ci  faremo  in  noi  humiliati ,  &  abbaffati  per  honore ,  e 
grandezza,  di  quella  ftabilijfima,  e  fantiffima  Trinità,  ch'èin  tre  prrfoncdifìinta,& in- 
diuifa  in  ejfenza,&  in  fofianza.  Quale  lodano  gli  àngioli,  e  gli  ^ìrchangioli;  i  Cheru- 
bini^ i  Serafini.  I  quali  non  cefiano  di  chiamare  agni  giorno  in  vna  voce  concordi,  San*-  S.Gio.  Apoc. 
to,Santo,Santo,il  Signor  Dio  degli  efferati,     culpa  benedizione,  gloria,  honore,po-  c  i- 
teflà,  &  imperio  bora,  e  per  tutti  ifecoli  de  fecoli .  ^tmeru  . 


ARGOMENTO. 
SI  DIMOSTRA,  CHE  SECONDO  BERNARDO 
Santo,  contaminandoci  la  fuperbia  del  mondo  con  fette  capi  di  le- 
pra,ci  bifogna  conaltrctanteimmerfioni,  per  render  ci  netti*  la- 
uarci  nel  Giordano  dell'Humiltà  di  Giefu  Chrifto. 


R 


AGIONA    MENTO  DESTO. 


K^^fKfO  connonpicciota  marauìglia,  e  con  non  poca  deuotione fiate  adot- 
tate le  cofe  dette  da  Cirillo;  e  particola)  mète  quelle,  i  he  dell  bumiltà  del  Tre- 
corfùi  e  di  ChriRo,edclle  fue  lodi  trattauano,quando,  quafì fuori  dife  fiefio  il 
deuoiiffmo'Pretuipe  per  l'afcoltato  ragionamento,non  fi  ricordaua  chi,  non 
ìsìììmìq  dall' cì  dine  cominciato  ,  douejie feguirt .  Et  bora  ncli'vnot  &  bwa  nell'altra 
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i  de  i  compagni  gli  occhi  fifftndo ,  pur  glifo/tenne ,  ch'agone  doueua ,  già  tutti  gli  alni 

■  appettando ,  ch'egli  dicefje,  dar' al  fuo  ragionamento  principio .  Ver  eh' egli  tosto  con  bu- 
rnita, e  con  deuoiion grande ,  in  queste  parole  la  lingua  fciogliendo,il  fuo  ragionare  in- 
cominciò ,  Nobilitimi  Giouanì ,  tra  le  molte  notabili  cof  ?  dette  della  /anta  humiltà  mi 
foniate,  che  fi  è  detto ,  che  dodici  fono  i  gradi  di  lei  fecondo  il  gloriofo  Vadre  San  Bene- 
detto nella  fua  pegola,  e  ch'alt:  etauti  fono  i gradi  della  non  mai  a  baftanza  biafimats 
jiiperbia  .  Ilche  a  me  è  occafione,e  materia  di  dirui,  che  fecondo  il  deueto  Bernardo  fan- 
to  con  fette  capi  di  lepra  ci  contamina  quest'esecrabile  %>itio,(3  abominevole  della  mon- 
dana fuperbia  ;  e  che  con  altretanteimmerfwni  nel  Giordano  di  Chrijìo  con  humiltà  la- 
ttandoci, da  quella  ci  monda,  &  affatto  ci  libera .  llche  volendoui  dimostrare ,  primie- 
ramente i  leproft  capi  di  quejla  fuperbia  ,  con  cui  ci  contamina  t  <vi  fcoprhò  ;  epefeia 
immergendola  à  guifa  di  l^aaman  Siro  nel  falutifero  Giordano  della  difiefa ,  e  dell'hu- 
miltà  dei  Saluatore ,  con  qualche  notabile  efiempio  de  i  Santi,  fi  delvecchio  ,  come  del 

■  ttuouo  Teftamento  ;  liberi ,  e  mondi  da  male  cofi  puzzolente ,  per  quanto  le  mie  deboli 
forze  potranno ,  vi  renderò .  £  perche  di  quefli  fette  capi ,  e  di  quefte  fette  immerfwni 
trattando ,  molte  cofe  "utili  alla  voflrta  deuotione  mi  conuerrà  dire ,  fecondi  il  mio  cre- 
dere ;  in  prima  con  profondiffima  humiltà  di  cuore ,  il  fùuore,  e  la  gratta  di  colui  inuo- 
toy  ch'aperfe  neWanticoTejtamento  le  bocche  dei  Trofeti ,  e  nella  nuoua  Euangelica 
legge  fciolfe  le  lingue  de  i  muti ,  accioebe  io  poffa ,  fopra  quefli  capi ,  e  queste  im- 
merfwni trattando ,  arriuare  a  quel  fine ,  a  cui ,  appagando  le vófire  menti,  defidc- 
ro  di  peruenire  col  fuo  fkuore  celefle .  Voi  poi  con  la  fotìtaruoftra  deuota  immanità 
la  confueta  attentione,  &intentione  prefiatemivolontieri,ch'io  con  la  celefle  benedit- 

'  tione,  hor' bora  nel  nome  dell' ^Altiffimo  Maeflro  dell Humiltà  fantahumilmente  il 

'  S.  Sem  nella  mio  ragionare  incomincio .  il  mellifluo  Dottore ,  adunque,  Bernardo  fanto,  rifguardan- 
Reiur-delSig.  do  nel  lucidiffimo  criflallo  detie  fuejpecolationi  'vide ,  che  la  diabolica  fuperbia  in  fette 
■  modi ,  e  con  fette  capi  contamina  l'anime  no  sire  con  la  fua  lepra  fetida ,  e  puzzolen- 

te .  Il  quale  defiderofo ,  eh' «gn  anima  Chriftiana,  e  fedele  di  co  fi  brutto  male  refii  mon- 
da, &  intatta  ;  con  carità,  e  con affettione  fpirituak  ha palefemente fioperto à ciafcv.no 
quaijiano  quefli  modi ,  e  quefli  capi  della  lepra  puzzolente  dellarnaledetta  fuperbia 

-  Prima  lepra  .  mondana,  il  primo  modo  ,  e  il  primocapo ,  adunque ,  con  cui  fono  fatte  leprofel  anime 
noflre  è  oueflo ,  che  noi 'vogliamo  tfìcr  ricchi  in  quejlo  mondo  dampiffime  pofieffwni  ; 
hauer  grandi  armenti  ;  ccpioftfsime  greggie  ;  effer patroni, e  ftgnori  di  nobili,  e fontuoft 
fallagi  ;  hauer  l'arche  graui  per  molto  oro,  e  per  molt'ariento  ;  hauer  grande,  e  nobile 
famiglia  di  jeruidori  ;  gran  numero  di  fuperbiffmi  caualli;  carrette,  cani,  e  pellcguni 
falconi  per  le  cacete  delie  fiere ,  e  degli  augelli .  E  finalmente  fe  di  tutto  il  mondo  potcf- 
ftmo  hauer  il  peffcfio ,  e  la  maggioranza ,  ci  contentar effimo  volontieri ,  auenga  che,  ne 
anche  qui  fi  fermerebbe  la  nodra  ambinone  ,  e  la  noflra  ingordigia  Shaucre  ;  non  conft- 

Eccle£c.f .  dei  andò  quel  detto  del  Sauio,  che  dice,  Che  l'auaro  non  s'empierà  di  danari ,  e  che  quel 
ch'ama  le  ricchezze ,  non  piglia  àftutto  da  quello.  Imperocbc  doue  fono  molte  ricchezj 
Ze ,  fono  anche  molti  che  le  logorano  .  0  che  lepra ,  ò  che  lepra  è  quefla .  QucFf  'è  quel- 
la  lepra ,  ò  afcdtantii  di  cuifindo  fritti  leproft  noi,ci  renderne  indegni  della  Biuina  mi- 

S.M"K.c.i£.  fericordia.  ìlicordateui  dtlricco  Epulone  Evangelico ,  ch'efiendo  >  icco ,  banchettaua^ 
banchettaua  ogni  giorno ,  e  banchettava  ogni  giorno  fplendidamente .  Etera  pei  la  fua 
\-r      ricchezza  cofi  diventalo  fupobo  ,  che  non  fi  degnaua  ,  the'l  pouero  Labaro  vl- 
ecro/o,  tji  impiagato  mangiaffe  di  quelle  miche,  di  quei  piccioli  pezzetti  di  pane , 

che 
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'Paino  morendo,  il 
!  fepolto 

;  crile'profodi  quejla  lepra  dtllc  tmbèqefjhe  non  era  conofeiuto  per  nome,et 
il  mendico  freno  di  piaghe  fi  noma  Lazaro,cb  'altro  non  vuol  dire,  fi  non,Mutato  da 
Dìo,  ò-Uiutodi  Dio  .  Cbecofa  è, adunque ,dice  Gregorio  fante,  che  parlando  il  Signo-  S.Gre.ho.4* •>. 
re  d\l  pomo,  e  del  r/cco,dice  iLnomt  del  pouero,  e  tace  quello  del  ricco ,  fi  non  perche 
&b  bulina Maeftàconofct  gli  burnire gh apptoua;  e  uonconofiei  /«perii*  Diffedel 
nJo  ,  vn  ccrthuomo  ;  difìe  del  Touero,vn  Pouero  nominato  Laja.ro  ;  come  s'aperta- 
mine  duole ,  So,  t  cono/co  l'humile  pouero  ;  T^on  fi,  e  non  conofio  il  ricco  fuperbo  . 
O/ai  a  voi  riccbi,dice  il  Signore, c'bauete  la  voilra  confolatione .  Guai  a  voi,chs  fiete  s  Lnc  fc^ 
frollati,  per  cloche  bourete  fame .  Guai  a  voi  che  ridete  bora,  perewebe  piangerete ,  e  iac  .c.  % . 
Ugi  intatte  ài  continuo.  Chi amal'arojion  farà giuflificato,diceil  Sauio;  Et  ecco  che  Amt»c.<J. 
i miei  ferui mangieranno,e  voi ìxaurcte  fame  ;  beueranno,e  voibaurete  fife,  diceil  Si  lf^'^'s[ 
piare  per  bocca  del  "Profeta .  Mirate-,,  e  discorrete  quanta  fi*  brutta  quejla  lepra  delle 
ricche^  mondane,  (3  all'altra  lepra  della  fuperbia  che  ci  contamina  facciamo  paf- 
faggio .  L'altra  lepra,adunque,ch'è  la  ficonda,altro  non  è ,  fi  non  la  pompale  la  gloria  secóda  lepra.  i. 
delle  vesii,cioè  la  pompofa  vanità  del  veslire .  Che  vi  pare?  £'  ella  quefta  vna  lepra 
troppo  contagio  CatDicanlo  i  fanti  amici  di  Dio,cbc  da  loro  fentirete  ,cbe  coloro  che  vo-  . 
glionohauer  l'anima  vefiita  dei  veflimenti  feirituali  delle  Virtù,  non  hanno  bifigno 
dbauer  gli  ornamenti  del  corpo ,  fi  non  quanto  ricerca  la  neceffità  corporale  ;  altra- 
mente  facendoli ,  non  finja  ojfefa  della  Diuinx  Maestà  fi  fa  di  ctrtejja  .  Vercioche 
fe  peccato  nonjoffe,dice  Gregorio,la  parola  di  Dio  non  efprimeria  tanto  diligentemente,  S.  Grej.honui. 
che  l  ricco  Epulone,  c'babbiara  detto  di  fifra,  il  quale  era  tormentato  nell'inferno ,  era 
vetlito  di  pmpora,edi  bifio .  ^iun  di  certezza  (  die  egli)  i pretiojì  veflimenti  ricer-  - 
ca,  fe  non  a  vanagloria ,  cioè  accioche  para  effere  più  honorato  de  glidltri,  "Perche, 
che  fi  ricerchi  iveWmenti  di  prezzo  per  la  fola  vanagioriajacofà  ne  fà  teflimoiiià- 
Za  per  fe  fteffa*  Imperoche  ninno  fi  vuol  veslire  dinobiliffimeveJli,e  di  valore  in 
quel  luogo,  dotte  da  gli  altri  non  pojfa  effer  veduto .  E  che  fta  peccato  quefia  vanità 
del  pompofi  ueftirej'e  bene  fi  può  cauare  da  molti  luoghi,nulla  dimeno  non  macherò  di  s  ( 
dire,che  l'Euangelifla  finto  non  bauria  con  tanta  diligenza  detto  di  Giouanni  Battifla  ,  s.Marc.ai. . 
ch'egli  era  vejìitodi  peli  di  Cameio,&  vna  cintura  di  pelle  gli  cingeua  i  lombijd qua- 
le altra  non  è  fecondo  Bernardo  il  deuoto,  fe  non  la  ricordanza  della  morte  corporale .  S.  Beni,  nelle  e 
0  pompofo  veHìre,fcabbia  pu%jolente,e  piena  di  marcia  della  maledetta  fuperbia,va  fent'  ■ 
nità  fcopertijfima,e  leggi&ezzj1  mondana,  con  cui  vagoli,  e  frafcheggiofi  Copra  gli  al- 
tri ciinalzamo,e  ci  insuperbiamo ,  ruina  delle  Cafe,e  delle  famiglie  ajfafmamento  de'. 1 
poueri  ;  fella  doue  fiede  l  horribiliffimo  Diauolo  infernale,  fcandalo  de'  fedeli  di  Cbriflo  • 
nudo  fu  la  nuda  Croce,e  dajuaDiuina  Maeflà  diJpregiata,odìata,e  deteflata .  0  quanto,,, 
e  quanti  occupa,  e  contamina  quejla  lepra  del  fontuofo,e  fuperftuo  vefìire  monàano.bU, 
laffiamo  quefie  pompe,  e  quelle  vanità^  confidcriamovn  poco  i  piaceri  del  corpo,  ter.-  Tereaje  r 
7g  modo,con  cui  ci  occupa,  e  ci  fa  leproji  la  maledetta  fuperbia  ;  che  rhroueremo  di 
leggieri,cbe  acconfentendo  noi  alle  corporali  commodità,nutrendo  il  corpo  nelle  ìnollitic, 
e  nelle  delicatezze ,  e  fomentandole \nelT  opere  della  carne,  che  fono  ia  fornicntione^? ,  s.p3U-a'  q^i  • 
l'immunditia;l'impudicitia,la lujjkria,la firuitù  degli  1 doli, gli  incantefmi  ,tìni;nici-  c.j.  . 
iie,i  letigiyl'ermlationijl'ire^e  difiordiejc  fittej'inuidiejgli  bomicidij,i  'ubriachezze , 
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ìynangiari  fuperflui,  e  fuori  di  tempo,e  i altre  fimili  cofe  non  faremo  Aguìfx  dclTEpw 
S.fSer.  de  ver.  lon  Euangelico,  per  conseguire  il  Restio  de  i  Cieli .  Imperocbe  come  dice  Bernardo  il  de- 
noto, e  il  "Profeta  prima  di  lui,  Guai  a  voi,che  dormite  ne  i  letti  d'auorio,ricibì,e  pom 
poft;  e  lufimiate  ne  i  voflri  padiglioni  •  Guai  voi ,  che  mangiate  l'agnello  dalla  greg 
già,  e  il  vitello  di  mer^o  l'armento .  Guai  a  voi,cbe  cantate  al  fuono  del  Salterio ,  che 
beuete  il  vino  prttiofo,e  v'ungete  con  gli  vnguenti  primi,  e  di  valore.  Figliuoli  degli 
huomini,fina  quanto,  col  cuor  graue,ccol  corpo  graffo  amerete  la  vanità,  e  dispregiare- 
te  la  verità?  La  grafferà  della  carne ,  le  delitie  del  corpo,  la  faturità  ,  eia  piene^x 
del  ventre,»  porteran  voi  inan^i  alla  morte, b  voi  nella  morte  laverete  loro.  Imperocbe 
dice  il  fxnto,quando  morirà  non  piglierà,e  non  toglierà  ogni  cofa,ne  dejcenderà  con  lui 
la  Jua  gloria.  ^  guifa  di  pecore  fono  pofli  nell'inferno  ,  e  la  morte  gli  pafec.  0  quanto 
ben  a  guifa  di  pecore .  Imperocbe  tolta  via  la  lana  delle  riccbeTge  mondane ,  e  dura- 
mente fin' fu  la  pelle  tofati,  nudi  faranno  deputati  a  gli  incendij  fempiterni  nel  profon- 
do d'inferno .  La  morte  gli  pafeerà ,  perche  fempre  moriranno  alla  vita ,  e  fempre 
viurannoalla  morte,  {^dunque  in  queflo  mondo  a  i  vermi  è  deputata  la  ia;ne,t  neU 
i'altro,Ì anima  è  dataa  i  fuochi  fin  che  dinuouo  rifatto  l'infelice  collegio,  fumo  compi' 
gni  ne  i  peno  fi  tormenti  coloro,  che  furono  injieme  ne  i  vitu.O  dilicato,il  quale  circonfit- 
S.Pau!.  a'  R©.  ^e  confufo  dalle  delitie,e  dalle  riche^, affieni  la  confufione,e  la  morte;  il  regno  di  Dio 
non  è  il  mangiar  e  il  bere  ;  non  la  porpora,  e  il  bifio;perciocbe  il  ricco  Epulone  dell' vn  e 
dall'altro  vejìito,  in  vn  punto/in  vn  batter  d'occbio,e  in  vn  baleno  difeefe  all'inferno, 
e  fu  quiui  fepolto  per  fempre.  Che  cofa  è  adunque  il  Pregno  di  Dio>  La  giuflitia,la\  pa- 
ce^ Fallegre?ga  nello  ffiirito  fanto.Imperocbe  quegli  che  in  queflo  ferue  a  Chriflo,piace 
a  Dio,  &  è  approuato  dagli  huomini .  Ma  vediamo  il  quarto  modo,con  cuifiamo  fitti 
Quarta  lepra.  fiabbiofi  dalla  fuperbia  del  mondo.  La  quarta  lepra,chc  ci  contamina,adunque,  è  la  ma 
ledetta  mormoratione,C$ ilparlar'impaticntemente  nell'auucrfnà  chabbiamo  in  queflo 
mondo,de fiderò  fi  di  flar  fempre  nelle  prosperità  ,  e  nell'allegrezze  mondane,  cauandoci 
tutti  i  noflri  de/ordinati,  &  inhonefli  appetiti ,  fen^hauer 'alcun  rifguardo  ali'honor  di 
Dio,eaU'vtile  del prqffìmo  nostro;  molte  mite  dell'vno,c  dell  altro  temerariamente  con 
ingiurio fe,  e  vitupereuoli  parole  mormorando, fe  ben  il  Sauio  ci  dice  Che  il  tumulto  del- 
le mormorationi  non  farà  nafeofto;  e  poi  foggiunga  ;  Cuilodkeui,  adunque ,  dalla  mor- 
moratione,  la  quale  niente  gioua  .  Se  non  gioua,adunque  nuoce.  E  che  queflo  fia  vero 
vedete  ciò  ch'auuenne  alla  moltitudine  de  i  figliuoli  d'Ifraelle, quando  mormorando  con- 
tra  Moisè,  Sf^taronne diccua ,  Voihauete  vecifo  il  popolo  del  Signore.  E  nafeendo  Je- 
ditione, e  crefcendoiltumulto,  furono  corretti  i  due  fratelli  amici  di  Dio  a  fuggii  e  al  ta- 
bernacolo del  patto.Ter  lo  che  fua  Diuina  Maeflà  comandò  loro, che  fi  partifjèro  da  quel 
la  mohitudine,contra  cui  l'ira  diuinagià  incrudeliua  vccidendola.  Et  ancor  che  ^4aron- 
ne  abbmfciafìe  i  fiacri  incenfi  al  Signore ,  bifegnò  non  dimeno  per  placar  l  ira  diuina , 
che  pregaffe  per  loro  .  Ma  non  fio  però,che  la  temeraria  mormoratrice  moltitudine  non 
riceuefie  dall' ira  di  Dio  grauiffimo  flagello,  e  caftigo  notabile ,  poi  che  reflarono  morti 
quattordicimila,  e  fette  cent' huomini  di  quel  popolo .  Grauiffima  è  adunque  la  lepra-t 
della  mormoratone ,  nobilifjìmi  afcoltatori.  Dicalo  Maria  forella  di  Moisè ,  fe  a  pun- 
to fu  fatta  leprofa  dell' addirata  Diuina  Maeflà  per  hattcr'in  compagnia  d^aronne 
mormorato  contra  Moife  lor  fratello .  Se  ben  per  l  oratigli  poi  di  Moife ,  dopo  l  efiere 
fiata  fette  giorni  fuori  de  gli  alloggiamenti, ritornò  fana.  lipcque  fin  nella  w.ta,ucci- 
tUndóli,*  i  propri]  mormoratori  la  mormoratone  de  i  cattiui  ribaldi  uecebi  centra  rat' 
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Wtee*H,t  tinti  col pcuole  Snfama-.br.tttamente  cercando  $  infamarla, non  bgrtcxdo  eg 

in  'ci  Potuto  fornire  i  loro  dishonefli  difegni,e  ab)  n:neuoli.Diceua  lperieio  Abbai  :,cb'c  IfèàcwAbli. 

ra  meglio  mangiare  la  come  degli  animali  che  mangiar  la  carne  del prefjimomormoran 

do  di  Itti,  e  che  quegli  che  mormora  del  proffimo,nò  pure  offende  l'animafna,ma  etir.ndio 

amile  de  gli  tflanti,  che  l'odono.O  vitio  abbomineuoli,e  deteflabile,qnàto  fei  grande,poi 

che  con  la  tua  sfacciataggine  offendi  temerariamente  il  Dio  Hero,immerfo,& incompleti 

fibile  ;  H  Dio  degli  effe/citi;  il  Dio  creatore  del  Cielo,e  della  Tetra;Sigr,orcdi  tutte  le  co   i 

fe  vifibUi,  ù'  inuifibili  ;  e  di  tutti  i  viuèti  Vadrepietofo,e  mifericordiofo.  Tu  fei  la  minx 
de  particolari ,e  l'eflerminìo  degli  vniuerfali,  fi  nelle  temporali,comc  nelle  jpirituali  rie 
themt .  Tacciano  hoggimai  qtieìli  fufurroni  maluagi ,  mormoratori  maligni, e  male- 
dici  Detrattori;  che  fe  non  tacefanno,et  in  miglior  vfo  non  conuertiranno  le  loro  fcrpeit 
tine  lingue ,  e  maldicenti,di  certc?ga  faranno  dalla  diurna  giuflitia  perpetuamente  pu- 
niti appi  elfo  il  maledetto  Giuda  tnoitnoratore,nelle  penaci  fiamme  d'inferno-Doue  laf- 
fando  questi  tali,c  hanno  ,come  dice  Bernardo  fintoci  veleno  del  Diauvlo  nella  lingua;  S.Bn-.alla  fer. 
■vediamo  il  quinto  modo,con  cui  fiamo  fatti  leprefi  pai  landò  con  vanto,econ  iattantia. 
Conofcete  voi  quefla  lepra  >  Conofcctevoi  quesìa  fcabbia  della  fuperbia,  ò  diletti  ?  O  Quinta  lepr. 
quanto  è  bruttai  quant  e  difforme  quesìa  iattantia,e  quello  vanto,  A  fai  (e  n'è  dett'hog 
gi,c  molto  più  fe  ne  potrebbe  dir  ancora,tuttauia  con  brieuità  me  ne  fpedirò  iojòh  ritor 
nadoui  nella  memoria  ciò ,ch'auucnne allo  fmifurato  vantatore  Golia  Vilifico,  mentre  con  i-Re  c.17. 
iattantia,e  con  villane  parole  sfidaua  a  battaglia  fingulare  qualuque  del  campo,  e  del- 
l'tffercito  di  Dio  viuente.C  he  per  riprimere,e  per  rintu^^are  la  fua  orgogliofa  iattantia 
ilgiouane,e  di  firmato  DauideJ'-n^a  l'vfo  dell'arme, e  delle  battaglie,col  proprio  coltello 
l'vccife, cacciando  in  fuga,e  rompendo  tutto  il  campo  degli  incirconcifi  Filisìei  nimici,e 
di  loro  riportando  vittoria.  Ver  lo  che  cantauano  le  Donne  de  gli  He  brei  con  t  ulte  le  fot 
ti  de  gli  flromenti  mufici ,  Sottile  ne  percofie  mille  ;  e  diecc  mila  ne  percofie  Dauide  . 
Si  vantò  Victry^Apoftolo  con  molt'ardire  quando  difie  al  Signore ,  E  fe  tutti  fi  fcan- 
dali^eranno ,  non  mi  fcandal'iT^erò  io ,  per  lo  che  n  hebbe  quella  riffosla  dal  S'igno-  |  [j£?jf  l6' 
re ,  che  tutti  i  fanti  Euangelifli  dicono .  Fuggiamo  quefla  vanto,  e  quejia  iattanza  ,  e  S.Luc  c  i.4* 
poi  confìderiamo  vn  poco  la  propria  volontà ,  feslomodo ,  conciti  ci  fi  fcabbiofi,e  S.Gio.c.17. 
leprofi  la  no/ha  fuperbia.  Queste  vna  delle  più  pu7^olenti,e  delle  più  mal  da  curar fi  5el^a  ^P"* 
lepra,  c'babbia  quefla  maledetta  fuperbia;  &  è  tanto  più  pericolofà,quant'c  più  intcr- 
tia.O  quant'è  brutta,  ò  quani  è  difforme  quefla  lepra  della-  propria  volontà-Vropria  vo- 
lontà chiama  Bernardo  fanto  quella,  che  non  è  commune  con  Dio,  ni  con  gli  buomiui, ma  ^ 
folamente  nafta  intutto,e per tutto,  quando  facciamo  alcuna  cojà  non  ad  bunore  di  Dio,  RVfl'dellì!!* 
ncadvtilità  del  proffimo,ma  per  noi  ficffi  folamcnte, battendo  fifìoil  pcnftero,non  di  kr.j. 
piacere  a  fua  Diuina  Macilà,nè  digiouar'al  fratello  ;  ma  per  fodisfare  folamente  a  i 
propru  moti  dell'animo,  A  quefì'è  contraria  con  diritta  fronte  la  carità ,  ch'è  Dio  flcffo  . 
iìucfta  sfacciata  propria  volontà  efiercita  di  continuo  inimicitie ,  e  guerre  crudelijfimc 
cantra  Dio.Imperoche,che  cofaodia,cuero,cbe  cofi  punifee  la  Diuina  Maefià  dell'eter- 
no Vadre,  fuor' che  la  propria  volontà  ?  Cofi  la  propria  volontà ,  e  non  farà  l'inferno . 
Tercioebc  in  chi ,  e  contra  chi  s'incrudelirà  il  fuoco  verace  d'abifio ,  fe  non  nella  pro- 
pria volontà  }  Et  bora  anche  quando  patimo  fi'eddo,caldo,fame,fctc,& altre  fintili  co- 
fe;cbièoffcj3,fc  notila  propria  volontà?  Ma  piacefie  à  Dió,ch'clia  nonvfiffe  fuori  di 
questi  termini;  pei  cioebe  non  efiendo  contenta  di  quefìo,c'ho  detto  (bombile  loja  a  dirfì) 
imrudelifce  ctiandio  contra  la  Diuina  Maefià ,  e  perquant  èia  ki,vccidc,3  ammar^x 
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Sh^Jj-*  Dio  la  te  nsraria  propria  Volontàrie*  Ber/lardo  fante  Vcrcioibe  affane  quella  puffi- 
^6d.%tjwe,r'  m*  ^'rl  V0™a>'V*!?e  Dio  non  vendicale,  e  caslig.tffc  i  firn  peccati,  òwn  potejjb,  ò 
non  gli  fapefìe.  ■  Vuole  adunque ,  che  Dio  non  fta  Dio ,  volendo ,  per  quanti  in  lei, 
che  Dio  (hi,  ò  impoisnteyò  mgiusìo.ò  f  iocco. Crudele  certamcnte,&  affatto  maledetta, 
mahtìaja  quale  de;idera,cbe  vtgbi  meno  la potentiaja giuHitia,e  la  fapicn^a  delì'cter 
no  TaJre  celejie .  Quelt'è  vita  bestia  crudele,vna  peffìma  fiera,vna  rapacijfima  lupai 
&  vna  hombilijfima  leonefìa.  Et  è  da  effere  /chinata  ,  fuggita ,  £T  abbonita  con  tutte. 
Le  for^e  noilre,  fi  non  vogliamo, mi  feri ,  e  catt'iuelli  per  queW  effere  condannati  in  per- 
petua alle  fiammelle  pene,  a  i  crociati  A 'inferno ;doue  di  certe^a  non  hautà  Ino* 
go  veruno  questa  nostra  propria  volontà  ;  ma  farà  figgetta,  e  fottoposlaa  i  caftig!* 
de  immijlri della  Diuina giufiitia,e  della  celesìevendctt.i  f  agli  bombili,  e  fpaucnteuo- 
li  Demoni  infernali .  0  poueri  leprofi,  ò  mi  feri  feabbioft,  ò  infelici ,  e  sfortunati  fuper- 
bi  !Airate,rniratcii  pericolo  in  cui  vi  ritrouate.  Confiderate,  confiderate  doue  fictecon>- 
dotti  dalla  propria  voi  Miti,  Ile  pene;  alle  pene  eterne;  alle  pene  eterne  d'inferno^ 
ali  e  pene  eterne  d  inferno  fra  i  fuperbi  imbelli  della  Diuina  Maestà  ,  bombili,,  e  pu?- 
qoknti  Demonif  ;alle  pene  eterne  d'inferno  (rilieo)  fra  ì  fuperbi  rubelli  della  Diui- 
na Maeflà ,  bombili,  e  puT^olenti  Demotivi  nelle  fiamme  fempiterue  per  fmpre  .  &> 
propria  volontà  ,  cattiita.madrc  di  pefjbm  figliuolo  ;  madre  del  proprio  configlio,  cotr 
SstimaikEra  cu}  pcr  fittima  lepra  ci  contamina  la  detefiabile  fuperbia  mondana  .  Conofiete  voi 
quello  figliuolo  della  propria  volontà  ,  an^i  quefto  monjìro  diffomiffimo  ?  0  di 
quanto  pe/kolo  è  alle  nosir  anime  il  "Proprio  Coniglio  .  Coloro,  che  fono  di  pro- 
prio configli» ,  fono  quei  c'banno  il  ^elo  di  Dio,  ma  non  fecondo  la  faenza; Seguaci  del 
tor  errore,'^  in  quello  ojìinati  in  tantoché  non  vogliano  acquetar  fi  a  i  configli  di  veru- 
no .  Qu-efti  fono  diuifiri ,  e  laceratoli  dell' vnità,  e  della  concordia;  inimici  crudtli(fmi: 
della  p.ice  [anta-,  ferrea  Carità  ;  gonfi  di  vanità;  amatori  di  fe  mede  fimi;  e  ne  gli  occhi; 
loro,  granii,  e  fublimi  ;  ignoranti  la  Diuina  giuftitia  per  conjìitiàre ,  iS  anteporre  la. 
loro  .  E  quale  maggior  fuperbia ,  quanto,  cISun'buomo  filo  voglia  anteporre, e  met- 
tere mutiti  il  fuo  configlio  al  con  figlio  d'vna  vniuerfità,come  s'egli  filo  bauefie  lo  jpi- 
SlBtr.-n-l"  me  l^°^'D'0^  £  fceler aggine  d idolatria  il  non  acquctarfi,&  cquajì  peccato  d'ariolare- 
«é.luogo.      $  repugnare  sdice  Bernardo  finto, nobili  afcoltatori.Hor'eccoui  adunque  il  l^aaman  Chrf. 

Stiano  tutto  leprofo  dal  capo  a  i  piedi  dalla  lepra  della  maledetta  fuperbia.  Da  cui  voleit 
dolo  liberare  è  di  miflieri,che  fitte  volte  s'immergiti  nel  Giordano  deU'bumiltà  di  Chri- 
Prima  nume,  fio  Signor  noflro;  ch'ali' bora  poi  farà  veramente  ìs{aaman,cbe  vuol  dir  Bello.  La  prima 
irnmerfionc  è, che  bifogna  ch'egli  a  guifa  di  Chrifio  dispregi  le  ricchezze  del  mondo  come 
%.  Luce  8.^  fa'laci,e  nonnoslre,e  come  Spine  che  pungenti  ci  pungono  l'anima  d'incurabili  piaghe* 
SjGt&ko.!*!  e  Pu?3<>lenù-  'Percioche  molto  bene  fappiamo,chc  Cbriflo  efiendoricco  s'è  fatto  pcue- 
S.Paulo.        ro  f& nofir  amore. Egli  difcefedalle  inenarrabili  ricchezze  del  Cielo,  e  venendo  nel  wo. 

do  non  volle,  quali  ejic  fi  fieno,le  mondane  ricche7^e;ma  venne  in  tanta  pouertà  ,  £5"  in. 
tanta  mifiria,che  fubito  nato  fu  poflo  fui  fieno,nd  prefipio,nou  haucnd'egli  luogo  nell'ai' 
S.ìiux.  et    berbo  còtnune.Finalmentc  chi  nonfache'l  figlinolo  deW Intorno  non  hebbe  pur  doue  ripofit. 

re  il  CapotLevolpi  bano  le  grotte,e  gli  vccellidel  Cielo  i  nidi,e  il  figlimi  dell'huomo  no 
ha  doue pofia  piegare  il  capo,dice  Chrifio  medefimo  della  fuapoucrtà.Ceramete,è  gran 
de,e  troppo grade l' abufo, che  uogìia  effer  ricco  vn  viluermìcello,per  lo  quale  il  Dio  del 
la  Mnefià,&  il  Sig.de  gli  efferati  ha  voluto  effer  fatto  pouero.  0  tre,  ò  quattro  volte,  à. 
fer  sepre  beati  voi  SàtiJ$.>dpofiQli  difèregiatori  a  gtufa  del  uoftro  matfiro ,  delle  fallacu 
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^mi^nt^he^eT  elice  ,e  beato  m  eteìno>e       ceW'di  rkébesqtg  fatto  figliare  Mat 
t>  ■•■  ùtutoìpofcii  che  fubito,che  fosli  chiamato  da  Cbrislo,laffandoil  bancone  le  ria  '  e^-  S.Mstt*.  ^ 
-  c  tue  tirtndi,  Jegnitafii  la  nudità,  e  la  pouertà  jlposlolica.  ^ucnturato  di  celefte  vi  n- 
tm  tertdomeo  finto  ,  pofeia  che  [cordatoti  della  tua  regale  profapia  ,  non  ti  vergo- 
gnaci per  puree  a  ChriHo,  di  metterti  nel  numero  de'  vili,& abietti pcfeatori;& btt- 
aenaofermiijìma  fferan^adi  confeguire  il  I\egtm  de  Cieli,voleJli  in  terra  più  preslo  fer 
uiv:,ck  umumiare.e  ftgnoreggiare;e più preflovolesli patir perfeaàmi,e  trattagli,?- 
bà*er%  mori  ,  e  grandezze  mondane .  Deftderofid'ejfer  fatti  coeredi 'di  Chrifio  Maria  , 
Aiuta, e  Labaro  lor  fratello,  non  dubitarono  punto  di  vendere  Maddalo,Bettania,c  vna 
parte  dt  GierufJcmme  lor  proprij  beni ,  ericche^e,  e  di  gittate  i  danari  cattatine  ai 
piedi  degli  '^pofioliin  tcrra,per  poter 'aliare  i  cuori  al  Cielo,  doue  haucttano  veduto, 
ibi  Chi  isto  s'era  auiato  con  tanta  macjìà,  e  con  tanto  trionfo,  [eco  minando  prigiona  la 
pi /«teina.  Gregorio  Senatore  di  Hpma ,  cbefuTapapoi,  non  menpofientepei  ricche^ 
,  the  nobile  per  fangue,  e  per  virtù,  col  fuo  proprio  patrimonio  fei  Monajìcri  fhbricò 
in  Sicilia,^  vn'in  I\cma  nelle  proprie  cafe  paterne,  douentrand' anch' egli,  e  vendendo 
ri  iheglicra  rimafo,e  diflribuitolo  a'  poueri,  di  nobile  diuento  immite,  di  ricco,  poue- 
ru,  àie  merito  di  poter  comprar  quel  bel  campo  Euangelico ,  iu  cui  è  nafeofò  il  teforo  dèi 
Hcgno  de  i  C/eli.'-^Anche  il  fragile  frfjo  donnefeo  è  flato  di  quefla  grandezza  d'animo  di 
dijpreggi.tr  per  Chriflo  ,  non  pure  le  grandezze ,  e  le  ricchezze  mondane ,  ma  laviti 
propria ,  esalando  l'anime  innocenti  nelle  mani  di  Chriflo  col  mc^o  di  cfudclifjìmi  tor- 
menti, e  di  [pictati  carnefici  ,&  inhiimani .  Mirift  Clniflina  fanta,  che  difpregiatc  le 
gr.-nde^e  del  Padre  Frbano  "Prefetto  di  Tiro  d'Italia,  hoggi  detto  Bolfcno  ;  e  in  mille 
parti  fpezgati  i  Dei  d'oro  ,  e  d'al  lento  di  lui ,  e  quei  dati  a  i  poueri  di  Chi ifto,nou  dubitò 
di  vincere  colfauore  celefle ,  non  pur  l'ira  del  padre  divietato  ,  e  crudele  ;  ma  etiandio 
morendo ,  di  trionfare  di  Dione  ,  e  di  Giuliano  tiranni  ci  udcli/fimi ,  efenr^apietà  .  E  di 
quindi  hanno  arditamente  parlato  alcuni  de  i  d, (pregiatol  i  delle  mondane  facoìtadi  al 
Signore ,dicend» ,  Ecco,  l'tiabbiamolafiatoognicofxperftguitarti ,  che  premio  n'ha;/-  S.Matt.  ci?. 
•rem  noi  f1  Oni'cglino  meritarono  hauer  quella  gran  promejja  dal  figliuolo  dell'eterno 
Tadre ,  quando  d/J]e  loro.  In  verità  vi  dico,  che  voi  chauete  laffato  ogni  cofii,  e  m'ha-, 
uete  (èguito,  nella  mona  vi  tatuando  il  figliuol  dell'  buomofederà  nel  fcggto  della  [ita 
Maejià,  fiderete  ancor  voifipra  dodici  fèdic,  e  giudicherete  le  dodici  Tribù  d'Ifraelle . 
O  filici,  ò  beati  di [pregiatali  delle  ricebe^e ,  an^i  del  fango  mondano ,  per  amor  di 
Chrislo-.  Ma  purghiamo  ilmftro  leprofo  dilla  feconda  lepra  del  pompofo  vefiire ,  prò-  c-^.^, 
fondandolo  nel  Giordano  della  prcfondijjima  bumiltà  di  Chriflo .  Quale  trouandegli  mcriioue . 
in  vilijfimi  panni  inuolto,  C  auuiluppato ,  fatto  vituperio  de  gli  hùomini ,  ed/fine- 
gio  delia  plebe ,  impari  da  fan  Diurna  Maejià  4\fii7S  pcuc:.mcr.tc  vJlito ,  e  dì  fug- 
gire altresì  tutte  le  faperfluità  mondane ,  imitando  colui ,  di  cui  fu  datodal  Salitatele ,  1 
Che  fra  i figliuoli  delle  Donnenon  nacque  mai  il  maggiore  di  lui .  il  quale  viutndonel  S.Marc.c.i. 
deferto  romito  ,  ejolitario,  ve/lina  vnfolo  pouerovejtimento ,  coni  hoggi  s'è  detto 
vn'alt/a  volta ,  di  peli  di  Camclo ,  &  vna  cintura  di  pelle  intorno  a  i  lombi .  Chi  ha'  S.Ma  tt. e*. 
Mete  voi  veduto  nel  deferto  ,  dice  il  Signore  di  questo  cof/  grand' buomo ,  poucr amente , 
an^i  mìferamente  veslito  ?  j-'n  buomo  forfè  veflito  delicatamente  f  Qgdft ,  che  vo- 
lere dir, nò.  Imperocbe,Ecco, Aggiunge  la  D  'iuina  Maeftà,  che  coiaio,  (he  delicatamente- 
vefÌMOyfono  nelle  cafe  de  i  P-^egi.ìl  f: ìùmerato  potttro,& btmile  è  vn  fegno  d'vna  ben 
coiHpofla  vita,  e  conthiente.Tutto  IjlpfìoUco  Collegio  fu  difpicgiatore  di  quifte  vefli; 
epoca  cura,  e  meno  filiciitudine  puje  pu  coprirfi  il  corpo  divi flimenti ,  iti  colui  JoU- 
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S.Matc.  c.«.     mente  f.dandofi ,  the  ve/le  i  gigli  di  biamhe^a ,  e  i  fiori  del  fieno  dì  nobili  vestimenti 
in  tantoché  nè  anche  Salomone  con  rutta  la  fìta  gloria  fu  veilito,  e  coperto  torri  vno  di 
loro.  Il  regale  Bartolomeo  ,  fi:i -gli altri,  di  ibe  andana egli  vefiiio,jè  non d'ynpouerQ 
-vestimento  bianiù,e  d'vn  rofio  mantelletto,con  le  fandalic  fole  in  piedi? E  piacque  tan- 
to  rjiicjhjùj  pouertà  nel  ve/lire  al  fu   vero  Maturo  C  brislo,  che  ifuoi  vesUmpià  per 
-venticinque  anni  continuamente  poi  tati ,  mai  non  s 'animai  chiù)  o;;o  ,  ne  mai  s'muec- 
ihiarono,  e  mai  le  fue  fcarpe  non  fi  logorarono .  Con  tutto  ciò  la  coir,  muv.e  nudità  lo  fa- 
cena  eguale  a  i  pefcatorije  bene  il  por  purea  colore  a  tutti  dimofiraua,  ch'egli  era  di  fan- 
gue  reale  ;  laqual  cofa  fu  cofi  rìferuata ,  affinchè  fi  vedeffe  quanto  egli  haueua  topato,  e 
difpregiato  per  feguir  Cbriflo.  Vcmpofo,  e  delicato  -venire  fu  quello  veramente  di  Tan- 
to primo  Eremita  nel  deferto, ve fiendoft  d'vn  vesumcto  ài  fi-glie  di  palma  infìeme  tef 
fate, et  intrecciate  da  lui- il  quale, dopo  ihauer  fov.uermto  à  quel  corpo  in  tutte  te  fue  nccef 
fitàjiientrc  vifie  mortale  fra  la  fulitudinc  del  dcfato.fu  battuto  in  tatua  ypterati»ne,e 
in  tato  ricetto  da  Untouio,ch 'egli  non  fé  lo  mctteua  mei,  fi  no  uè  i giorni  fijiiui,c  fJe- 
S.Giro  l.nclla  K^         Girolamo  finto  infinitamente  filmando  anch'egli  quef.o  pretiofb  vrjiirncio,di- 
lo  *  ilao  ere  tci'.a;Sio  baueffi  à  eleggendomi  più  toilo  la  vile  toni  cadi  Tank  co  ifùcimcriii;ibe 
opurao  ci  .  ^  vljlimano  di  porpora  col  fui  rcgno.O  eh' irnmer forte  di  prof-ndiffima  bumiltà,  ca~ 
donatrice  deila  fanità  di  quefio  leprofu  fiaccido,c  pulirli  te. Ma  niète,ù  poco  fi  è  fiuto, 
)c  aàttio  fcabbiofo  non  fi  lieua  da  dofso  quefìa  rogna ,  questa  fiiìga,  e  quefi'ardore  de  i 
pi.ueridtlcoipoyter^a  lepra  della  nofira  fuperbia.E  quefio  malagcuolmcnte  fi  puòfare, 
e  con  difficoltà-,  e  qua  fi  dirò,cb'impoffibile  fta.s'egli  non  s'immerge  totalmente  nel  Gior- 
dano della  diflefa ,  e  dcll'humiltà  di  Cbrijlo;  e  quitti  non  penfa  bene, e  tTauantavgio  non 
fpccola,enon  confiderà  gli  fìentififudori^afiime,  lafete,  gli  odu,  i  flagellai  franagli,  le 
perfeuitionije  maldicen^eje  calunnienti fputi, le  guanciate, le  percoffe  de!capo,le  fpine, 
la  nudiùfi  chiodi,  la  Croce,ilfele,  l'aceto,  la  lancia,  il  derifj.gli  improperi;, e  finalmente 
tutta  l'acerbifjima  ,  &  amariffimapaffìone  dell  Agnello  immaculato  Cbriflo  Ciesù  ;  e 
queste  cofe  ben  confiderate ,  non  fi  vergogni,  e  non  s'arrofeifea  difeguhe  i  piaceri  del 
-corpo,  e  le  carnali fcnfualità.Le quaicofe  dileggieri,e  con  ageuolc-^a  fuggirà  col  cele* 
S.Gicà  Ruft.  ile  aiuto  colui,  che  feguirà  quella  bella  fenten^a  di  Girolamo fanto,tbe  dice,  Fafcmpre 
Ipift.  4.        qualche  cofa,  accioche  il  Dianolo  ti  ti  noni  f empi' occupato  .  Imperothe ,  come  difse  quel 
■Omdio  nelli        -,   V    fc^-fi  0tu  periranno  farti  di  Cupido.  Se  tu  farai  occupato,  &  occupa- 
jnedio  à'  A-  to  terrai  il  tuo  corpo  in  qualche  manuale  efiereitio,  periranno  l  arti,  ogti  arOn,  le  yoaey 
«noie  .         egli  inganni  di  quefio  Cupido  infernale:  Cheli  come  Cupido,  come  dice  ilTocta  in  quei 
luogo, cede  alle  cufe,ali'operc,&  ha  in  odio  celoro  chyoperam;cofi  quefio  Cupido  $  ^bif- 
fo fugge,?*  odia  grandemente  coloro, che  fuggono  l'otio .  E  come  quefio  Cupido  fegv.ita 
la  pigriùa,cojì  quefì'altro  Cupido  infernale flgtrita  i  pigri.e  gli  otiofi.  il  quale  trouando 
alcuno  difoecupato,eimmerfo  neU'otio,fempre  lo  tenta  di  lafciuictdilibidiniidi  dishone- 
tccxi  u      ftà,e  d'alfa  fìntili  figliuole  dell'otio.Tereioche  come  dice  il  Sauio,7Von  è  mai  fienai  catti- 
ni  penfieri  vn'otiofo.E  però  à  gli  <Apofioli  fanti  non  baflò l'attendere folameute  alle  cefe 
ffiiitualt,come,predicare,leggere,orare,e  fimili;  ma  quandoda  queste autm%aualorie- 
pofaceuano  qualche  manuale  cfJcrcitio.Vercioehe  Tietro,Tomafo,Giacomo,  e  Giouanni 
dopo  t 'efiere fiati  chiamati  all'altera  dell' vffitio  apoflolico,s'affaticarono  ndl'effercitio 
Afì.c.1 8.      del pefcareM  dottor  delle gttifil  Vredicatore  dell 'Ettàgelka  verità  V  auto  fanto, dopo  la. 

Letùone  del  Sabbato fkceua  in  cafa  d'^£quila,e  di  Vrifeilla  in  Corinto,  padiglioni,  ò  tra- 
baccbe,che  vogliam  dire.Sa  Luca  sefiercitaua  dopo  lofitedio  della  fiera  frittura, caldi-. 
pi;i"cre.Et  1  RpaM  due  magmift  tieimo  difua  manp;l  una  di  Cbriflo  nel  fitta  saftoi  Tt\ 
*  d'altra 
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iì'aìtrg  iella  beat^Vergint  Madre  fua,posìa  nella  Chie/a  di  S.Marla  Maggiore,  e  del 
Kiturtle  alfintigliuno  colm>di  cui  l'imagini  fono.  Antonio  fantijjìmo  gabbate  teffeu* 
CporteUe  di  Mie  di  pahna.t  Abbate  Giouanni  dopala  contcmplatione,con  l'arte  del  fa 
|  d  ftffkfiita**  per  fuggir  l'otio.VrialtroCiouàm  Abbate  nei  deferti  diTebaidatcf 
feua  fifceUe.  Ma  perche  contra  U  lafciuia  della  carne  non  bafia  qualche  volta  l' efiere  i»  r* 
varij  c<reitìtu,e  in  furie  operationi  occupato,però  bifogna  qualche  volta  caSUgarlaco  i 
/Ugelli  e  con  le  d'tfcipline,ft  come  ci  hanno  infegnato  i  fanti  di  Dio  co  i  loro  effempLTau 
hAPoftolocafiigaua  il  fuo  corpo,e  loridticeua  in  fcruitìi,affncbc  predicando  &  gli  air  r-aiC«r^,^ 
iti  nonfofTegUriptouato.Tomafo  Vefcmo  diCantauria  portaua  fu  la  Carne  veflimento 
ii  Ciliao.per  i  iprimcic  i  piaceri  del  corpo.Vortaua  fu  le  fpalle  nel  deferto  vn  facco  d'art 
nt%  ttniognue  Macario  Abbate,ch'vn'huomo  ben  fano  con  molta  fatica  l  baurebbe  por 
tato  j  e  dimandatole  -coi  egli  fhceffe,  rifpofe,  Che  tribulatta ,  etormentxaa  chi  a  lui  da. 
tu  tormenti.  Santo  rimedio  per  guarire  della  lepra  de  i  piaceri  corporali  ;  quale  ci  dari 
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•carnali  del  mondo  L'auuerjita,e  non  la  pojjono  comportarle  pero,jattt  impatienti,mor- 
moram,e  mormorando  ^argentone gli  occhi  di  coloro,che  gli afcoltano,  la  marcia  pu%- 
~ol'»tc  delia  no/Ira  mondana  fuperbia.  Ma  di  leggieri  fi  purgherà  il  lepro forno;  mora-  Q^m-tm 
tore  impatiente  di  quejia  fcabbia,s'egli  fe  ricorderà  quanto  fin  flato  f: ferente, et  burnite 
con  pjtientia  il  manfuetifftmo  Chrìflo;  il  quale,  aguifa  di  pecorella,  menato  alla  morte, 
non  aperfela  fua  bocca,e  quand'era  maledetto,non  rimalidiceua,e  quando patiua,non  mi 
tiacciaua.Tutta  la  cògregatiene  Apostolica  l'ha  imitato^  feguito.Vietro,Ar.drea,e  Filip 
po  con  la  croce;Taulo  tre  uo!tefru(lato,una  volta  lapidatole  utlte  in  naufragio,e  dopo 
miil  altre  xuuerfìtà,crudtlmcntc  decapitato. Decapitato  Giacomo;poflo  nel  doglio  ardite 
e.  beuuto  il  veleno  il  diletto  difiepolo  Giouanni;  ucci  fi  di  coltello  Tomafo,e  Mattco;Treci~ 
pirato,econ  vnduro  baflonepercoffo,  cjr  vecifo  Giacomo  giuflo  ;  feorticata  Bartolomeo; 
Simone,e  Tadco  K>à  ifi;Mattia  lapidato,?  decapitato;flrajinato,et  abbruciato  Barnaba; 
appiccato  ad  vn  uerd ditto  Luca;c  duevoltc ftrafinato  Marco  Jalì  all'allegrerà  del  Cie  XSttòì.  Miti» 
lo .  E  con  tutte  quelle  auuerfìtà  mondane  non  pure  non  fi  uoltatono  alla  mormorattione  neii',]|ft-'»cr« 
qutrHi  cariffmi  diCbr'fio-ma  più  presto  orar  do, pregarono  per  li  loro  perfecutori,e  tor-  l-c~s6* 
mentaton. Guarito  di  qv.efta  lepra  della  mennoratione  nelle  cofeauuerfe  ilnoflrolcprofo, 
è  di  misìieri, ch'egli  Jì  atri  etiadio  dell'altra  iepra,cioè  ch'egli  non  lodi  feflefìo  ncllepro  Qiimra' 
fpe>ità,cor;tra  colui,cbe  diffe.T^on  quegl:,cbe  loda  fe  fleffo  è  apprettato ;pcrcioche  quegli  San  PjuU.a* 
che  da  fe  jlejfj  fi  loda,  no  fi  loda  in  molta  ptticntiajnain  moli' arrogante  ah"  Ima  l'ini  Cor-  c  lo. 
brattale  l  anima  ccbia  il  parlare  della  maledetta  fuperbia,nò  s'bumiliando,  come  deuria, 
nelle  cofe  profpere,e  fkiioreuoli.Accioche,adunque,da  quefla  lepra  fia  ben  modaiole  pur 
gaio, è  titc.fsaria, ch'egli  s'immergi  nel  Gitfdano  di  Chrijìo,e  ch'imiti  lui,che  nò  cenaua 
la  fu  i  gloria.Onic  a'  demoniche  gridati  tno,ch'egli era  il  figliuoldi  Dio  comandaua,  che  5 r' 
samtnutifkro,e ptohibiua  a'  ciechi  iUunmathcbe  no  dicefiero  il  miracolo .  Tutti  i  fanti  sclaree g 
amici  di  Dio,ch'in  virtù  di  Chrifio  hano  fìtto  miracoli, hanno  fuggita  quefla  lepra  di  lo- 
dar fefìcffi;tutta  la  lode,e  tutta  laglo  ia  d-tdo a  colui ;in  uirtìt  diati  erano  operate  leloro 
marauiglie  gradi, e  gli  stupendi  iniì  iCcli.DiJcorrete;epO!  modale  quello  leprafo  dalla  le 
pra  della  propria  volontà  Jota', »ì  «  ti  'rnmergedolo  nel  G 'lordano  dell  bumiltà  di  Dio.  In  $t%i  imma-C 
cui  fpecchiadoftved.  à  cbiaramcte}cb'e&U  non  venne  al  mòdo  per  far  la  fua  volontà,ma         _  - 
ferfàr  quella  del  Taire  etcrno.O,u!c  ne  Ila fua  paffione^  colui  rmltatofi,alla  volontà  di 
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€5t.Kc.T«»    cui  fono  foggette-,  e  fimpofit  tette  l'è  ccfr,enon  è  chi  pcffa  fuggir*  dalle  fuerhanf, 
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diffe  con  depreca  fommifione,  7\{ow  la  mia,ma  la  tua  volontà  fa  fatto,»  Tadre  celefte. 
Etall'bora  fece  il  Signori  quii,  ebaueua  iv.fvgnato  a  gli  JlpoYtoli  fuoi  .quando  gli  infi- 
S  Mate  c  6     &no  d'orare,diiTT!do,  Sia  fhtta.oTadrc  noflroja  tua  volontà,cofi in  Ciclo,com'in  terra- » 
'  "C"  '     Che  fibito  mondato  da  svesta  lepì  a  della  propria  volwtà,fi  purgherà  ctiandio  da  qitet 
la  del propiio  configlio,Set:ima,et  ultima  lepra della  fuperbia  mondana,  s'egli  in  tutto, 
Sctt  immerf  '  Per  tutto  s'immergerà  nel  noflro  Giordano  di  Cbriflo-E  doue  potrà  ejjcr  mondata  que 
Ealepra,fcnonnelGiordano?  Cel'infegnail  noflro  cthfle.e  dittino  Elifeo,ilDio  Salta- 
tore; eh )  è  nece farlo ch'egli  s  affondi  eon  burnita  in  quefio  Giordano ,  poi  ch'altro  noti 
5.  Brut,  della-  vuol  dire ,  chedifeefa  fecondo  Bernardo  fatto .  Miri  chiunque  è  leprofo  della  lepra  del 
Xttf.àtl  Sig.  proprio  configlio,dHro,c  pcrtbiace  ofthi ito  quel  che  fece  l'angiolo  del  Magno  Cunftr 
glio  Chriflo  Signor  noflro,  com'  egli  pojpufs  il  fito  configli»  al  configlio ,  ò  più  presto, 
alla  volontà  d'vna  Donna  .Ila  Beata  Forgine  Madre  fantiffima  dico)  e  d'vnpouero  or 
Uggiano  Giofegò  fanto,fuo  Tadre  putatiuo  ■  Itnperoche  ritrouato  nel  mt?go  de  i  Do£- 
*>5cr.nerine.       rtsltempio,ihe gli ■  afcoltaua,e gli intenogaua,non  fi  fdegr.b  ,  cerne  dice  Bernardi 
ftrego»  fantoT d'efier  ripreju  dalla  Madre  faràff-.ma,  quando  gli  dijit;  figliuolo,pache  ci baifàt 

SIUcc*.  tocofiì  Che  cofà  era,  rijfos egli  con  humiltà,  che  mi  arcauate  i  TS[cn  fapcuate  voi» 
che  mi  bijògna  effe; e  in  quelle  cojè ,  che  fino  del  Tadre  mio  ?  Et  eglino  non  intefero* 
quello  verbose  ube  fece  il -verbo  Vision  era  capitole  non  era  intefo  in  fe  Sìeffo,  e  perà 
dijsefe  ài  tanto,cb'egli  era  fuddito,& ubidiente  alla  fantijjima  Madre  fuat& al  cajiiffi- 
wo  Giofifj'o  gixfio.Cbi  non  p  vergognerà^  chi  non  s'arrojarà  heggimai  d'efier  esima- 
no ne (  Juo  conf:glio  qi:.ir.do  l'iilejfa  fapien^a  lafsò  il  fito  ?  Cofi  mutò  il  fuo  configlio  lai 
fizpiì\a  etcrna.ehe  quel  ch'alt' bora  haueuagià.cominciato,all'hora  lafiafìe  del  tuttofine 
al  trer.tc fumo  anno  della  fua  età.  Impercche  dal  duodecim' anno  fin' al  trente fimo  dell'età 
fjua  non  fi  tritona  alcuna  cofa  della  fua  dottrinale  dell  opere  fue.Mondato  che  farà  que- 
-  fio  nefire  noutllo  Xlaamm  della  lepra  del  proprio  cofiglio,farà  tutto  Vaaman,cwè  tutto- 
belio,  com 'ho  detto  ^  tutto-leggiadro,  ^pritevn  poco  gli  occhi  dell'intelletto  ò  carifftmi 
youani^rhnieramentevtdetelo,e  concfietclo  leprofo,e  diforme  dalla  fettuhia  leprA 
dalla  rimLi  fupcrbia,come  uel'ho  moftr'io;e  dopo  le  fette  immer foni  fitte  nel  Giordana 
ài  Cbri/f^mf!demcb,comevhoinfègnatomedefimamete,che  tutto  módo,tutto  netto, 
guato  veto  ilriconofcerete.TSlQnècom'i»  vi  dico?^on  è  egli  mondoìì{on  è  egli  netto* 
T^on  è  hgli  bello?  E',  com'io  dicojnondo,nctto  bello .  Sapete  voi  perche?  Ter  c'ha  lafix 
tola  leprofa  fuperbia,e  s'è  immerfo,  e  fommcrfonel  Giordano  dtll'humiltà  -  0  celesie 
TLlìfeoÀ  \aaman  ChriJìiano:ò  humiltà  di  Chrisìo  fantiffima,quantc belle  cofe  ve^gon 
boggi  con  gli  occhi  intellettuali  quefti  fruitoti  della  Diuina  Maeslà.  Ma  volete  voi  ce- 
dere del  naturale,  e  del  viuo  quefio  T^aamanliberato  dalla  lepra  della  fuperbia  del  m'é 
do, e  fitto  tetto  bcllo,tuttomondo,e  tutto  leggiadro?  Specchiatemi  dilettimi, nella  ce- 
lesie vita,angelica,&  innocente  del  gran  Tatriarca  Francefco  finto,che  vedrete,  ch'e- 
gli rinontiò  al  Tadre  in  mano  del  Vefcouo  i^jfijì  di  quel  tempo ,  non  pure  le  paterne 
k  poflrjf'or'hi  capi,ele  mercatatie;ma  etiandio  fi  trafse  i  panni  di  doffo,e  refeglial  pa.'.re 
in  tanto,ch'egli  retlò  nudo  nella  prefen^a  di  quel  ì^euerendiffinio  fefcouo,  e  di  tutti  gli 
nitriche  quid  fi  ritrouauano,  che  fubijògno  poi,che  per  ordine  del  Vefcouo  fofier'i- 
uejlito  d'vnveUimento  ajjàiloga  o  d'un  fuo  fhmigliare.  u^mò  tanto  l'humiltà  ,e  la 
fouertà  fanta  per  amor  del  fuoChrislo  Crocififlò  queslo  gran  Tadre,  che  incontran- 
dafi  a  J\ow«  in  vn  pouero ,  fece  baratto  de  i  veflimna  con  ejfo  hi,  e  vefìito  de'  panni 
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del  pouero ,  logori ,  e  lacerati ,  /I  pofe  nel  numero  de'  mendìci ,  e  tutto  quel  giorno  fi 
Rene  con  loro  ,  e  con  loro  mangiò ,  ingegnandoft  d'agguagliar  foli  con  tutte  \t  falt^  . 
Tcrcb' egli  ignudo  feguitando  l'ignudo  Chrifio , parca ,  che  tacendo  fi  gloriale,  c  di- 
cefie;  ìo  fon  pouero  ,  c  mendico,  ma  il  Signore  ha  arra  di  me.  Etera  tant'inarnorato  ™I>< 
deWbumilepouertà,  e  della  pouera  Immilla  qucfi'humilifhno  ferito  dell'humilta  di 
Chrifio  ,  Ch'egli  fi  vergognare  ch'alcun  foffepiù  pouero  di  lui .  Sentite ,  e  ftupite . 
tffendo  queflo ,  non  fi  s'io  mi  dica  pouero ,  ò  bumile  ;  ò  pur  pouero ,     burnite  ;  pon- 
ti, C  burnite,  adunque,  elftndo,  dico ,  alla  menfa  ,  e  dal  latore,  di  quella  fentend» 
lederete  necefiità,  e  le  mìferie,  in  cui  fi  ritrcuò  la  beata  tergine  neipartorire  in  Beth- 
leinin  quei  tugurio  ;  con  preforma  fubito  Icmtofi  dalla  meula ,  fi  pofe  a  /edere  in  ter- 
ra con  quefie  parole.  Dcbb'io  mai  peccatore ,  cattino    ferito  tattile  Jedere  a  menfit 
non  hauendo  battutola  madre,  e  la  nutrite  di  Bioluogo  nel?  albergo  !  Et  il  fautore, 
e  rederuor  del  inondo  fi*  nato  in  vna  Stalla ,  e  fofio  in  %m  prefcfio  tra  gli  ammali  f  Co- 
fi  dicendo  con  gemiti ,  e  con  lagrime ,  che  dall'intimo  del  cuore  gli  v fiutano  calde ,  es- 
timare ,  mangiò  il  fino  pane  ,  fempre  fiandofi  in  terra  .  Ohre  l'tjfer  tanto  feruo  deUa 
pouerù,  ebefua  Signora  la  foleua  chiamare,  non  fivergognaua  d  efier  fruitore  dei 
poiteri.  E  perciò  vsò  femprevna  fola  vilifjima  tonica  grofja ,  e  mal  te  fiuta ,  la.  qua- 
le portoni  cinta  con  vna  femplice  corda  grò  fa  ,  con  <vn  capuccio  in  capo  ,eco  i  piedi 
{calzi  ;  e  quando  era  afiretto  da ncceffità ,  portaua  Icfandalie .  il  ritratto,  anzi pure  co- 
ste fi  dice,  il  mede  fimo  habito  di  questo  Serafico  Vadre ,  fi  fede  con  moli 'muntone 
delie  fue  virtù ,  e  di  lla  fila  vita  ,  in  queflc  grande  fica bio  di  religione  detta  dc  Capuc- 
.àni-  ti  maXhabhofebeùà  quel  tempo  era  biffato,  efibemito  ;  nuhadimcno  hoggi  fi 
vede  per  tutto  il  mondo  accettato ,  avìato,  e  «librato  .  Humiliòfe  ilcffo  con  gli  eser- 
citi) del  corOol'inamorato  del  crocido  Franccfco  finito,  imperochc  andana  JJoconmol- 
ta  fatica  del  fuo  corpo,  nel  principio  del  fuo  Ordine,  tutto  lafio ,  fianco,  &  infermo 
cercando  l' demo  fina  ;  difpenfaua  la  notte  in  contimte  vigilie ,  &  Mattoni,  e  il  giorno  in 
dir  l'vfficio  ,  fruire  ,  predicare  per  le  Cittadi ,  e  per  le  ville .  S'affaticai*  in  curari 
leprofi,  in  i\f  aitare ,  &  in  oidinare  le  Chiefe .  Fu  nelle  fue  mondaneauucrfità  pattert- 
tiffimo  Fr&ncefco  fanto  ;  vedetelo  a  qnefio,  che  nel  principio  della  [ita  alefie  conucr filo- 
ne cjfendo  per  l'ajlinenùe  molto  sfigurato ,  e  mal  vestito  ,  era  da  ifitoi  C htadim  tenuto 
pa^o  ,  e  da  fhncUtlii  gli  era  lanciato  per  le  ilrad:  il  fitngo,  &  ifaffi  molte  vvlte,  ac- 
compagnandolo con  molti  flrìdori ,  e  con  molti  Strepiti  à  guifa  ài  matta .  lhhe  rifap- 
piendo  io  jpictato  padre  di  lui,  peggio  de  gli  alt0krattondolocon  mille  villanie ,  a  cafa 
il  fi  conduffe ,  e  quitti  con  moli 'ingiurie ,  e  battiture ,  cinto  con  faldijfime  catene,  e  come 
pa^o  trattandolo,  in  vna  fianca  lo  pofe ,  con  penfiero  di  farli  far  quiui  cofi  dura  difa- 
plina  co  ifuoi  tormenti,  ch'egli  nel  primiero  slato  fi  ritornaffe.  Ma  l'accorto  ,  e  fauio 
feruo  di  Dio  per  menar  à  fine  l  incominciato  difegno ,  punto  nonfifgomento;  an?i  ricor- 
dandofi  di  quella  parola  dclt Euangelio ,  die  dice ,  Beati  colorothe  patono perfezione 
per  la  Giuftitia ,  impcroche  è  loro  il  regno  de  Cieli ,  più  cotifiante  diuenne  ,  e  più  forte 
per  vinceic,  e  per  fupvrar  tutte  l'auuerfità,  etutti  itrauagli  del  mondo.  Fu  etiandio  nelle 
fue  proferita  mondane  bumile,  e  mavfiieto;  nimico  della  iattantia  ,  e  del  vanto  ;  & 
in  tutto,  e  per  tutto  rimettendo  fi  alla  volontà  del  Vadre  cclefie ,  odiò  la  propria  volon- 
tà ,  e  nel  configlio  di  Dio  ponendo  fi ,  del  fuo  fifeordu  di  maniera  ,  ch'altrononricercau* 
in  tutte  l  occorrente  coirne-^  del  digiuno,  e  dell' orationi,  fe  non  il  fitperno  confi- 
glio del  Cielo,     che  tiaturum,  ò       bdlo,  ò  che  leggiadro  fatto  di  Cimilo  ; 

I    4  amatore 
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amatore  dt.!U  pouertk ,  della-nudiià,  della  fatica,  del  filentio ,  della  casHuà,  deKvkL 
dietimo. ,  e  dcWhumilià  finta  in  tanto,  che  nel  venire,  nell'andare,  nello  filare,  nel  par- 
lare ,  ncll'orarc ,  nel  digiunare ,  e  in  tutte  lefìte  fante  operationi ,  altro  non  fifeorgeua 
ehc  profondijjima  humiltà  .  LX-ill.i  quale  è  fìat' aliato  ,  e  jkblimato  alle  grande^ 
del  C  ielo,  alle  fcjle  de  gli  Rigidi,  al  commertio  de  i  Santi,  alla  gloria  del  Taiadi- 
{o ,  alla  vifione  di  Dio ,  alla  Latitudine  eterna .  ^Oa  quale  conduchi  anche  noi  per  fua 
mera  liberalità  colui,  cbevolafopra  lepennede  venti',  e  fiedefoprai  Cherubini  s  ckt 
a/iue,  eregnainuifibile,  &  immortale  per  tutti  i.fecoli  de  fccoii.jimen . 
 .  •>*•  ■  - 


ARGO  M  £  N  T  O . 

S'ASSIMIGLIA  AD  AJLCVNE  COSE  L'HVMIL- 
tàSanta,  e  gliHumili;  e  conlciìcmpio  de  i  Santi,  fi  del  vecchio. 
Tegumento,  come  dei  nuouo,  s'inanima  i  fedeli  a  quefìa  virtù  del- 
l'Humikà .. 

Ragionamento  S  e  t  t  i  m  ov 


Tt^A.  alla  fine- del  fuo  ragionamento  vcmtt'Vgone  con  incita  fcdisfatt'wne  dè 
gli afcoltanti  compagni,  quandoTcofilo  perinteminciar  il  fio,  dijj'e  cofi  -  ■ 
(^fmabiliffimi  Giouani,  perii  paffati  ragionamenti  afiai  se  detto  de  gH 
effetti  mirabili  della  Jànt'Humiltà  Cbrifiiana,  edellefue  virtù,  con  tutt*> 
au,  penb'eìla  è  d'infinito  merito,  e  dinfcrutabile  gloria,  tanto  nonfe  ne  può  dire,chc  pi* 
non  ne  retti,  che  dire .  Ter  lo  che  io  l' incominciat' ordine  feguendo,  alcune  fimiglian^e  , . 
&  alcuni  effetti  di  hi  vi  dire     colperfuaderui  ad  abbracciar  quesla  fantiffma  virtù,, 
alcuni  efìempi  de  i  Santi,  fi  del  vecchio ,  come  del  nuouo  Teflamento ,  quanta  più  brie* 
uememe  potrò, .che  brieiiementefarà ,  vi  dimolìreri ..  Sono  fiati  di  coloro  ^.adunque,, 
c  hanno  sfamigliato  l'humile  alla  piaiola  Damma.  La  quale  per  efìere  animai  debuie  „ 
epaurofo ,  ncn.fi  fa  difendere  ,fe  non  col  fuggire  .  Imperoche  in  vece  dell'armi  per  di- 
^  tender  fi ,  ha  l'agilità ,  U  defire^a.,  e  la  leggiere^*  de  i  membri  con  la  fuga .  Onde , , 

S2l  r    Iff0t°  ' Ù  C&fi  d£tta  Damma9me  c°f*>  <be  fugga  di  mano.^ma  Uuogbi  mon- 

twfi'  t  ftlMggi-,  mangia  l herbe sdorofe,  e  carpe  volontieriicfiremità  de  teneri  rami* 
fceUi  ..  Quella  quand  è  ferita  di  ftralc,  mangia  la  Dragontea  ,  e  cofi  fi  lieuada  dofio  la.  ' 
pungente  faetta ,  che  la.molefia .  I  ferpenti  odiano  grandemente  queff  animale ,  e  non 
Mono  foilenere  l'anelito,  e  il  fiato  di  lui .  0  quanto  è  fimilealla  Damma  Ihumile , 
«quanto  badi  Itile  propietadi ,  e  gli  effetti  .  Difcorrete.  Imperoche  trouercte ,  ci* 
1™ m!teftmt TC  teme  l'°Sefa  di  D'°  > cioè  l<mp™  ^me  d'offender  Dio ,  per  effer,mi  cre- 

1.  F-enurtìo .  d  io,  'bumiltà,comt  dice  Bernardo  l'humile,  amica  difua  Diuina  Maefià.E  riputandofi- 
debole  per  propria  virtù,  fi  difende  col  fuggire  i  vitù,  s'arma  con  la  defire^a  dell' vhi- 
diente  fugge  la  maledetta  fuperbia;e  in  quefio  modofchiua  le  mani,e  i  lacci  del  tentar 
tore infernale  ;  ^ìmailmonte  della  contemplatione,la felua  della  folitudine,e  quafi pa- 
feendofi  d'ombrofe  gramigne,vìue  con  gli  effempi  de  Santi  amici  di  Dio.  Carpe  l'eilre-? 
mia tjfei  teneri  ramujftllii.  cioè  opra  fimpe  fati  d'btmiltà,  e di  fmmiffione^  ^ 
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#mtòLt*ti  dado  fìrak  del  peccato ',  e  delia  colpa  ,  mangia  la  medicinale  Dragante* 
delia  ve,Lnxa,eJ  awejkguifafi  cani  del  cuore  l'auelenatà  dardo  dell'off  di  Dio.  Il 
(trfent  i/'fi  i  nule  odia  grandemente  qttejla  pkciola  Damma ,  e  queflo  burnite  negletto  , 
i  non  Può  fosìencre  il  Ino  fiato,  ciò.  il  volontario  dijpre^o  dife  Sieffo;  percioihe,  come 
iikefE  iefia/Ke»,  £  '  abominatole,  &  odìofa  ài  Superbo  Ihumiltà  fanti  .  Miri  hanno  Ecdel.ci*. 
dsttosebcilfuomo  humile,  dolce,epiaccuob:;  mitigala  ferocità  deh"  buono  Juperbo,  e 
vudtlc-g  hanno  detto,  the  l'efj'empio  di  questo  appare  nell'arbore  del  fico .  Impero, 
tU  [e  fai  anno  legati  a  quefl'arbore  i  Tori  fcrocijfim,  \ubito,m  vn  batter  d'occhio,  e  m 
'    >0  jem  diventeranno  mansueti,  e  piaceuoli .  Verciocbe  per  lo  fico,  il  quale  interior- 
mente ha  immote  ii  latte  vntuofo,  e  di  fuori  produce  dolciumi  frutti  ,  ejoam,  in- 
tendono [  tmomo,  il  quale  di  dentro  ha  vna  mente  bumile»  e  di  fuori  vnapiaeeuole,  e 
crai  -  emuer fattone ,  fecondo  il  detto  del  Saluatore,  Imparate  da  me,  die  egli ,  che  firn  S.Matt.c  r  r. 
ou7 uoie  &  limile  di  cuore  ;  perciò  cheil  latte dell'humor  interno  diffegna  Ihumil- 
tà delia  mcn>e  ,  fofcia  che  U  latte  è  flato  folito  ad  efkr  cibo  de  pargoletti  fhnciuUi ,  i 
auali  portano  il  tipo ,  e  la.  ferma  de  gU  humili  ;  eia  doletela  maturità  del  butto 
eftenore,  dmojlra la  manfuetudine  dell'opera,  e  delia  commfatione.  E  que fìe  due  cofe 
bene .  onuengono  infieme ,  perche',  come  dice  Vgo\  di  San  nuore  ,  btfogna  che  l  mie-  gj  ^-J-del 
/     >?  burnita  fia  congiunto  con  la  dolce^a  de  lla  manfuetudine .  Verciocbe  fi  come  U 
miele  nelle  confettici  della  medicala  fi  concorda  co-tutte  le  diuerftù  delle  frette, cofitut 
te  lejorn  dellevinù  fono  codile  con  la  dolce^a  deli'humilta,cbe  cofi  cnnfegnaUgoflm  ^.citino  • 
tanto  quando  dice ,  Tutte  l'opere  nolire ,  e  le  noslre  attioni  fumo  condite  con  l' humil- 
tà .  El'vntuofità  dell'bumore,  dimofìra  l'afettione  della  pietà  .E  co  fi  è  manifesto  , 
che  l  fico  rappreftntal'huomo  picciolo  di  riputatiene ,  pio  neh" affettane  ,  piaceuole, 
edìke  nella  conuerfatione .  Ma  per  lo  Toro  s'intende  l  huomo  inalbato ,  eferoce,  acuì 
è  detto  dal  battio.  T^pn  t'inalbare  nel  pen  fiero  dell'anima  tua  a  guifadi  Toro  .  Che,  EccleCc*. 
adunque,  ilToro  feroce,  e  terribile ,  legato  ali  .wbmje  del  fico  diuenti  manfueto,  e  pia- 
catch ,  lignifica,  cbe'l  fuperbo  accompagnatoft  conlhumile ,  fi  mitiga ,  fi  placa ,  e  di, 
uien  manfueto .  Imperocbe  ìhumillà  di  quejli  vincee,  fupera  l'altererà  di  quello.  La 
p: :..ì  di  quefli  confonde  la  crudeltà  di  quell'altro;  e  la  piaccuole^a  dell'vw  addoU 
afre  'Cajprer^a ,  e  l'acerbità  dell'altro  .  Onde  Caffiodoro  dice ,  che  i  Demoni)  wfer-  s j  '"l8  p 
nuli  fanno ,  che  i  membri  di  Chrisio  ,  cioè  i  fuoi  fedeli ,  hanno  con  l  humiltà  -vìnto ,  e 
fupetato  la  Superbia  ;  pei  quefia  hanno  fatto  profitto  ne  regni;  per  quesla  fono  fiato  Su- 
perati, e  v  mti  i  tirami  ;  per  quefia  gli  abbafiati ,  e  gli  infimi  fono  efìaltati  ;  per  que- 
lla i  martiri  glorio  fi,  e  trionfanti  fono  coronati  di  perpetua  corona  celejle  ;  ne  può  effer 
detto  ,  finalmente  ,  perfetto  colui  ,  eh' è  priuo  di  queiìa  fanta  virtù  dc'd'humiltà 
Chrifluna.  0  humiltà,»  humiltà ,  albergo ,  e  ricetto  della  gratta ,  ornamento  del-  S.Ber.  nel  fcr. 
l'anima,  fondamento  delle  virtù  ,più  necefiaria  delia  verginità ,  principio  della  Bea-  u,k]1  Annu£- 
titudine,  nutrice  dell' amoreu> ,  contemplatrice  di  Dio  ,  grandiffima  virtù  ne  gli  buo~ 
mini  grandi,  fc^pfitrice,  e  palefxtrice  de  peccati,  Stabile  fondamento,  rìvouatri- 
ce  dtlì'oflha  Caiità ,  grata  nel  pouero ,  e  gloriofa  nel  ricco  .  Tu  non  puoi  andar  fé 
non  al  Cielo.  Verciocbe,  comboggis'è  detto  altra  volta,  tu  fei  detta  Humiltà  da 
Uumo  ,  cl)e  vuol  dire  terr.u  .  Se  tu  fei  terra  ,  tu  fei  ambe  intorno  intorno  cinta 
dal  Culo.  Se  ti  è  dato  il  cadere ,  non  tenendoti  col  proprio  pefo,  cadi  in  ciclo  ;  fe 
Ut  fagli ,  tu  fagli  al  Cielo  ;  fe  tu  vai  alla  deftra,  tu  vai  al  Cielo  j  e  s'alia  finiftra  t'in^ 
nij.yfinHU  al  Ciclo.  0.  humiltà ,  adunque ,  [ola  ficura  del  Cielo  .  Che  {annotanti  fu* 

•   —  '    '  '  "  peybi, 
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perbi  nel  mondo  ?*  Che  fanno  tanti  arroganti  fra  gli  huomini  ?  Verche  non  s'bumilià- 
no  ciu  -fi:  tali,  poi  eh;  di  cenema  &  infallibilmente  ci  conduce  al  Ciclo  l'humiltà  fun- 
vèrt  Dom  '  iL  U  '  {jmC)  c*je  a  rutti  P'ace  ^'a^e7^a,  dice  ^igoftin  fanto,ma  llmmiltade  è  grado.  Ver- 
c  '  omu>u  che  dijìendi  il  piede  ì  tu  vuoi  cadere,  non  afeendere .  Comincia  ad  efier'Humilc ,  e  fei 
afeefo.  L'humiltà [anta  è  affimigliata  alla  calamita,  che  afe  tira  il  ferro  ;  impcrocheè 
tanta  la  virtù  dell'Immiti,  ch'alcuna  volta  le  menti  di  ferro,  e  diuije,  muoue,  placa,e 
tira  alla  dolce^a,e alla piaccuoic%ra.Ma  eia  notare fihe  in  Etiopia  è  vna  altra  fpetie, 
■e  vn' altra  forte  di  calamitala  quale  non  pure  non  tira  il  ferro,  ma  lo  fugge  ,  lo  rifiuto, 
e  lo  diftrc7ga.Da.ilc  quai  cofe  douemo  intendere,  ch'alcuna  volta  è  espediente  tirai  hu- 
milmenre,  e  dolcemente  gli  huomini  fuperbi,e  besliali;  ma  alle  volte  anche  è  ejpedicn- 
te  con  fugacità  fuggirli ,  e  dispregiarli ,  & alle  volte  etiandio  è  codiente  diacciarli, 
Biolcwide    *  metterli  in  fuga.la  calamita  ha  virtù  di  riconciliare,e  di  riunire;pcrche  fecondo  Dio- 
/corride,  riconcilia  i  mariti  con  le  mogli  :  il  che  ò  uero,b  nò,  che  fia  nella  cilamita;  pur 
fi  vede  jpcfsifsime  volt»  e  [fere  flato  vero  nell'Immite .  Ver  ciò  che  per  V burniti  ri fpofic,  e 
per  le  piaceuoli  parole,  ha  jpejje  fiate  la  Donna  fatti  molle,  e  refo  placato  il  fuo  duro ,  e 
difdegnato  marito  furiofo .  Cofi  l'anima  peccatrice,  placa  con  l  burniti,  e  fommeffe  la- 
grime di  penitene  il  fuo  jpofo  Cbriflo  offe/o  co  i  peccati ,  e  con  le  colpe  ;  e  la  carne  con- 
traria allo  fpirito ,  per  l  Immiti  aslinenxe,  humibncite  fe  l'unifce,e fi  l'accompagna.  Ha 
la  calamita  etiandio  virtù  di  render  altri grat io/o ,  &  accetteuole  ;  imperoebe  accrvfce 
(  come  dicono)  la  gratta,  e  la  bellezza  nel  parlare  ;  ò  vero ,  ò  non  vero  che  fu ,  pur  fi 
J .«He.».*,     vede  effer  verifìimo  nell'humiltà,  perche  l'humiltà  del  Vredicatore  gli  accrcfce  la  gra- 
tta del  parlare, perche  Dio  refifle  ai  fuperbi.  L'humiltà  fanta  è  etiandio  afìimigliata  « 
quelle  parti  del  noslro  corpo ,  che  noi  dicemo  Ginocchia  per  effer 'effa  fonila  della  Sa- 
pienza .  Verciocbe  le  ginocchia  hanno  vn  mirabile,e  fratelleuole  amore  con  gli  occhi, 
Tercioche  quando  alcuno  è  generato  nel  ventre  matirno,è  formato  in  queJlamaniera(co 
me  alcuni  dicono)  chele  ginocchi^fono  tenute  in  alto, e  mangiagli  occhi,  dalla  con- 
giuntion  delle  quali  fono  cagionate  quelle  cupe^zj  ebabbiamo  negli  occhi;e  quindi  au- 
uiene,che  mentre  gli  huomini  piegano  le  ginocchia  interratiti  fkcilmvte  frargono  dagli 
occhi  il  pianto, e  le  lagrime;  &  anche  s alcuno  piangerà  nella  prefen^a  di  qual  che  Ciu- 
dice,ò  di  qudchefuperiore,fubito  piega  le  ginocchia,  es'humilm.I  fapienti,  &  i  faui 
fono  afsimigliati  a  gli  occhi,  perche  leginoechia  congiungendofi  con  gli  occhi ,  altro  non 
vuol  dire,chedoue  è  l'humiltà,  quiui  è  la  fapienza .  Fra  l'altre  infinite,  e  fenra  nume- 
ro fue  virtù  hebbe  quelle  due  fegnalatamente  il  fapientiffimo,  C3  himilifjimo  figliuoli 
dell'eterno  Vadre  celefle  Ciesù  Chrifto  Signor  noslr»,USapienza,cioè,e  l'Humiltà  fau- 
San  Paulo  ai  ta  .  Sentitene  la  te ilimonianxa  diVaulo  apostolo.  In  cui  (die' egli  parlando  di  Chri- 

S  Ambre  io  fi**  na^tl  tutti  *  te^ìl  ^a  faP'M?*>  e  della  fetenza  di  Dio.  Et  Ambrogio  fan- 
to  dice,  Chèl  Signor  noflro  è  la  fapienxa  di  Dio.  Quella  fapienza  eterna ,  &  infinita  , 
pigliando  la  noslra  carne  mortale,  s  Immilla,  e  s'abbaffa.  Humiliò  fe  fiefso  fiittofi  ubi- 

S.Paalo  ai  Fi  diente  fin' alla  morte  della  croce,dice  il  mcdcfimo  ^fpoflolo,  per  lo  che  Dio  l'effaltò  ,  e 

tip.cip.x.  gU  donò  nome  fopra  ogni  nome,  accioche  nel  nome  di  desìi  fi  pieghi  ogni  ginocchio ,  ce- 
lere, terrestre,  &  infernale.  Et  era  ben  di  ragione,  che  humiliandoji  tanto  qu  e  fio  enfi 
gran  Santo,  foffe  poi  tant'inalxato ,  e  fublimato  ;  per  cloche  Immillando  fe  Hefìo  il  Sa- 

Icclcfc.ii.  piente,  è  degno  d'effe;' esaltato  ,  dice  l'Ecclefiaftico  .  Ondefe  noi  volemoa  guifadi 
lui  efìcr  efialtati,&  inalbati, è  di  neceffità,ehe  noi  ci  humiliamo,e  ci  abboffiamo  .  Ec- 

r.Re».c»f.    SQ*eac  l'effempio  in  pronto  .  S*  la  prudenti ffima  ,  e  bell'ima  ^Abigaille  non 

bit- 
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■'     '      „  ,r  dtli  inUmo  Kabul  fuo  manto ,  quantomale  gitene  farebbe 

L    £  delio  fiotto  -ubriaco  marito  non  haueffe  co  i  fami  dell eletto  «  */  J^M 
^  X  W;  parole,e  piatoli  dicendo  loro,  e  con  depreca  fammene  adorando^ 
'  ,  ;  C  é£,f»  L'ancelU,  acaochelaui  i  piedi  deferte  rruo  Sonore, fa 
'  "  .'.  '    £££J<lie  di  Decapitano  generale  del  popolo  dIfraeUe,e  %  del  po 

tessisi  — 

..  ••  ;  ,Ì ,  4 ^SIADkaA a Sfem*  Gteranta  era  Trofia, 

^STi  /«i  dife^ignoreDio,  Ttì  ch7ZaT£am%vt 

Xno  bumilmtnteripHtandolì  indegno  del  confort»  dell  humiliffma,  ebeaujjima  Ver 
£ Madre  del  Sartore ,  quale  <vedcua  bauer  concepì  non  per  opfbuvtanamajK* 
d,rw  dimno,e  per  opra  dello  Spiriti, Janto;occultamcnte,  e  eonfatrete^a  la  vokudmj' 
Te.  t  ùàÙe  fnikumiltà  fama  de  i  Sauif,  e  de  i  Magi  diente,  quando  ntroynd» 
^naLta  tJSi ,  (tettarono  interra  con  burnite  forcone ,  e  nella nojlra  carne 
Portate  odorarono  Ugfitob  eterno  dell'eterno  padre  celefle .  Sopra  il  cut  gran  atto 
Unonmendettotoycbe dotto  Signor  Bruto Guarmi,gcntiÌhuomo  homratijfimo della no- 
ììra  «mmmeVatria  firijfe  queftogran  fanetto}cbe non  ba pari. SenMdQ>*dwaue)dl 
grafia,  &  ammiratelo  meco .  Bice  adunque . 
Che  viui  lampi  ì  Che  diurna  luce 

Veggio  in  Cieì  fiammeggiar  ?  Che  SteWardente » 

Mini/Ira  di  falute  ,  a  l'Oriente 

Sourano,i  Regi  d'Oriente  adduce* 
Stella ,  lingua  dei  del ,  del  camin  duce  , 

Del  mondo  cieco  interri occhio  lucente, 

Ch'un  Pargoletto  in  cuna  liumil  giacente 

C»!tor  di  Stelle  ad  adorar  induce . 
ffel  Concilio  Reai ,  c'bogji  s'unio 

(.  4hi  quanto  più  la  fe ,  che  Cocchio  feorge) 

Il  Renuuello  inaugmaro  i  Regi . 
la  fè  depon  gli  altieri  feettri,  e  i  fregi, 

Corre ,  arriua ,  s  atterra ,  adora ,  e  porge 

Mirra ,  oro  >  incenfo  ;  ad  huomo ,  a  Rege ,  a  DÌO .  Sjifattc  11 

f*  grandemente  fedcl  humiltà  quella  del  Centurione ,  quando  dicendoli  st Signore , 
eVegU  andrebbe  a  fatarli  il  fuo  feritogli  rifpofe ,  Signore  io  non  fon  degno,neda  teme- 
rito  tanto  faun  e,  e  grada  co  fi  fagnalata,  che  tu  che  con  la  tua  diuìnità  riempi  il  Cielo  s 
e  la  terra  ,  il  mare,e  gli  abiffi,  entri  fatto  il  fonerò  tetto  della  mia  picchia  cafaj  ma  fo- 
iamente  comanda  con  quella  parola ,  con  cui  hai  creato  il  Cielo,  la  terr animare, e  tutte 
k  tofe  che  fono  Ì9  /oro,  e  farà  fam  Umiofaruitiìre*  U  coft  grande^  top  eccellente  lH#>_ 


Giornata  Seconda. 

unita  di  quejlo  gran  Capitano,cbe  meritè,cbe  Chrijìo  lo  faceffe  Capitano  di  tutti  i  fedeV 
Ifraelliti ,  mentre  con  marauiglia  grande  dijfe  di  lui  a  coloro,  che  lo  feguitauano  ■  j« 
verità  vi  dico ,  ^pn  ho  ntrouato  tanta  fede  in  IfraeUe .  Vedete ,  vedetetomc  è  vera 
quel,cbepoco  dianzi  vi  diffi,  cioè  cbel  conuerfar  con  Dio  ci  fa  burniti,  e  meriteuoli  dei 
la  grana  celefte ,  e  del  diurno  fauore .  Confidente  unpoco  l'importuna,  e  l'opponma  bm 
S.fcl«e.c.  i  f .    n'ha  della  pouera  Cananea,chc  mentre  con  viua  fede ,  Speranza,  e  (ariti  s'aecofia  al 
Jhcitor  de'fa«on,& al  dator  delle  gratie ,  e  con  gran  v9tc  gli  dice ,  Rabbi  mìfericordi* 
di  me,o  figliuolo  di  Dauide  fecondo  U  carne,la  mia  figliuola  è  malamente  ve  fata,  tr  bu 
lata,e  tormentata  dal  Demonio  info  naie, non  le  rifpundendo  alcuna  cofa  il  Signore  fe?U 
accojlano  i  Difccpolt  \  e  lo  priegonoper  lei .  E  rispondendo  loro  il  Signore,  che  er* 
flato  mandato. fe  non  alle  pecorelle  che  perirono  deUa  cafa  ifJfraeHc  ;  s'aecofia  dimou* 
perje  medefima,l'adora,e  dice  Imbiutami  Signore ,  £  quando  fpera  la  varia  e  la  li- 
beratione  della  tormentata  figliuola ,  il  Signore  le  dice  ;  T^pn  è  bene  togliere  il  pane  de 
i  figliuoli ,  e  darlo  a  i  cani ..  ^  queflagran  rifpoila  della  fapien^a  di  Dio,  non  fi  (de- 
gna cTcffer  chiamata  cagna  la  piegatrice  Cananea ,  ma  rifoluta  d'haucr  la  %ratia,e  d'im 
petrarU  Jamtà  alla  figliuola  indemoniata  ,sbumilia,i 'abbafia,e  s 'atterra.  Conferma 
U  detto  di  Cbriflo,  e  confeffa  effer'una  cagnaccio  dice  in  rifpofia  al  Signore,  durisi  b 
Signore,Imperocbe  (  ò  sfinita  ,  ò  profonda  humiltà  di  fedelijjima  donna)  i  piccioli'ca 
gnmtti  mangiano  di  quelle  picciole  micbe,e  di  quei  piccioli  pc^etti  dipane,cbe  cado- 
no daUa  menfa  dei  lor  Signori.  Sentite,  c' humiltà, fentite  ebe  fommifjtore^  .  Notate 
quatmpuò,  e  quant'impctra  da  Cbriflo  quejla  rifposla  di  tant 'Immilla  .  Le  rif pende  il 
Signore  ;  0  donna,  grande  è  la  tua  fede .  Sia  fatto  a  te  fecondo  il  tuo  volere ,  e  fu  fa- 
nata  m  quell'Ima  la  fua  figliuola .  Vedete ,  che  l  Humiltà  della  pi  egatrice  donna  ita- 
uo  dall  afjediato  capo  della  figliuola  il  tormentatore  Demonio ,  eie  refe  la  finità,  cofi 
concedendole  colui,  a  cui  fono  foggette  tutte  le  creature^  .  Imitiamo  adunque  l bu- 
rnita della  fapien^a  etema  del  Tadre  eterno ,  accioche  con  lui  ci  inahi  alla  Tatria 
del  Taradifo .  ^  guifa  della  prudentiffima,e  belliffma ^bigaiUe  s  burnii^  lanini^ 
nostra  nel  cofpetto  del  celefte  Dauide,acciocbe  meriti  perdono  per  lo  jlolto  ìsubd  (en- 
fiale ,  il  quale  morto  alle  concupiscile  ,eai  disboncjli  defidtru  mondani .  &  carnali, 
fia  fitta  l'anima  nofira  jpofa  diletta^  cara  del  i(e  del  Ciclo ,  del  miilico  Dauide,  Capi- 
tano ,  e  gouernatore  della  Chiefa  Santa  di  Dio .  Conuerfiamo  col  core ,  con  l'intelletto , 
e  con  la  volontà  fempre  col  nostro  Immilijfmo  Cbrislo,  e/eeo  parlando  col  me?To  del- 
le contemplatati ,  diciamo  à  guifa  del  padre  de 'credenti  ^braamo  .  Tarlerò  col  mia 
Signore  ,  efendo  poluere ,  e  cenere .  T^eUc  grande^  di  questo  mondo  bugiardo ,  e 
mentitore  ;  imitiamo  l'humiltà  grande ,  e  profonda  del  gran  Capitano  del  popolo  elet- 
to di  Dio  Moisè  finto ,  e  conofeendo ,  che  per  diuina  volontà  ci  vengono  comandate, 
con  humiltà  accettiamo  la  volontà  del  Tadre  celeste .  ^  guifa  del  giusto  Ciofi fio  ri 
putiamoci  indegni  del  confortio  de'Santi,e  in  loro  con  humiltà  profonda,  e  mente  deuo 
ta  bonoriamoriueriamo,  &  adoriamo  il  Santo  de ' Santi ;il  Santo ,  che  fà  i  Santi.  San- 
to dico, che  famifica  tutte  le  cofe ,  il  Dio  della  gloria ,  e  della  Macflà  jèmphcrna'.Gittix 
moci  in  terra  co  i  fauij  d'Orienti ,  e  con  humiltà  finita  offeriamo  all'incarnata  diuinità 
S.Agoftin  nel  Oro,  Inccnfo,  e  Mina,  affinchè  lo  confeffiamo  gran  I\è,  Dio,e  mortale.  Che  come  dice 
icrjò.  del  te-  ^gofim  janto ,  nel  dono  dell!  Oro  fi  dimoflra  la  regia  degnila;  nel  vapore  deli' inccnfo 
%.kv.%.  liom.  fi  fmoPre  la  Dluim  MaeAà  '* e  nelu  fPetie  teU*  Mb  ra  l immanità  ,  che  date  eficr  fe- 
M.  polla ,  fi  mamfefla .  E  con  Gregorio  il  morale  offeriamo  l'oro,  confejjàndo  qusfio  ucr- 

hé 
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bo  incantalo  recare in  ogni  Inoro  ;  offeriamo lincenfo,  accioebe  crediamo  ,  cheque- 
i)     iIk  appaiut  nel  n  mfo  era  Dio  inanrj  il  tempo  ;  &  oberiamo  la  Mirra ,  aceto- 
thè  e  M   'b-  «e11*  >•*  Dìuiuuà  credemo  itnpjjjtbile ,  lo  crediamo etiandio ejjercjia- 
',       m  >C  nella  mèra  cime  ;  .  E  che  fono  questi  doni ,  ò  duetti  ?  Quegli  a  punto 
.  tfpHin  fanto,  chè  la  Caflità  ,  la  Fede,  la  Taticntia  ,  la  Cauta,  l  burniti 
_ ,„-.    /  buoni ,  t  i  laudatoli  coitimi ,  e  l'anime  degne  dhabitare  con  Dio  .  Oue- 
'*  "  '         io  fasto  valiamo  l'ero  della  fapietvza  ,  l'incevjò  detrattone,  e  la  s.Greg.ho 
mitra  icil/moi  tip catione  delia  carnea.  Che  «Wbora  ,  come  dice  quello  morale  Dot- 
"      0a  in  -,  d  nato  ì{e  l'oro ,  quando  nel  coietto  detta  Maeìlà  Jua  riftlcndemo  con 
/ ,'  ;  '  '       ,  e  con  lo  jflaidore  della  fupetna  fapien^a .  Opimo  l'incedo,  quando 
v  rliSludu  fanti  dell'oratone  abbruciamo  ncll'altar  della  Croce  i penfien  della  carne . 
Et  vitellino  la  mina ,  quando  per  t  attinenza  mortifichiamo  i  viti]  della  carnea  . 
Humtliamcci  col  fedeismo  ,  &  humiliffimo  Centurione  Euangelico  ,  affinchè  rice- 
ttiamo dilla  larga  mano  del  noflro  medico  celesle  la  fanità  al  noflro  /prato,  fatto  Jor- 
io del  peccato  per  noftro  diffetto ,  e  pcrnoilro  mancamento  .  Siamo  follarti  ,  & 
importuni  col  tneqrp  della  fede  ,  e  dell'Immilla  fantaa  guifa  della  follccita  Cana- 
nea, e  domandiamo  al  figlinolo  di  Dauide ,  an^idel  Taire  cele/le;  e  di  DamdcLj , 
edcì  Vadre  celeste ,  che  fi  degni  d'accettare ,  c  di  liberare  dalle  veffationt  ,edai 
tormenti  del  Demonio  infernale  quell'anima  noslra,  veffata  ,  e  tormentata  per  lo 
continuo  noflro  peccare^ .  Humiliamoci ,  humiliamoci  .  S'bumiliò  Dio,  e  fi  fono 
immillati  tanti  amici  di  fua  Diuina  MacSìà  .  Tutti  i  libri  fon  pienti  precetti 
d'immilli;  e  tutte  le  carte  predicano  effetti,  &  effempi  di  humiltà  cbrifiiana  .  Dio 
ama  infinitamente  l' humiltà;  i  fanti  l'hanno  amata,  feguita  ,  &  abbracciata  ;  e 
gli  buonàni  infinitamente  la  lodano,  e  l'bonor  ano  in  fienile .  il  fuperbo  ancor ,  che 
fia  nimico  dell  Immihà  ,  tutta  via  loda  l'humiltà ,  e  la  magnifica  ;  perche  fe bene  è 
fuperbo,  non  gli  piace  la  fuperbia  in  altri,  e  però  ama,  e  de fideral'humiltàm  tut- 
ti ,  fuor  che  in  fe  sleffo  .  Ter  conformarci ,  adunque  ,  con  la  Diuina  Mae- 
iìà ,  amiamo,  infinitamente  la  finta  humiltà  ;  per  imitare  ì  fanti  amici 
di  Dio,  amiamo  feguitiamo  ,  CS?  abbracciamo  la  finta  humiltà  ; 
come  Intonimi  lodiamo  ,  &  honoriamo  la  fanta  humiltà  , 
e  contrario  allo  siile  del  fuperbo  ,  amiamo  ,  e  defi* 
deriumo  in  noi  fìeffi  la  fanta  humiltà  ,  con  cui 
fiamo  aferitti  &  inalbati  a  i  celefli  regni , 
alla  vifione  ,  e  fruitone  di  Dio , 
quale  ci  conceda  per  gratia  , 
e  per  pietà  quegli , 
che  col  Ta- 
dre, 

e  con  lo  Spirito  fanto  viue  ,  e  regna 
Dio  per  tutti  i  fecoli  de*  fe- 
coli.  Artieri . 
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argomento. 

SI  RAGIONA  CONFVSAMENTE  DELLHVMIL-. 

ta  Tanta,  e  dicendoli  moltiffimc  buone  cofe  di  lei ,  con  moltvtile 
e  con  moit  edificatane  /pirituaie,  di  molti  fìioi  buoni  effetti  lì 
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T    T    A    V    O  » 


S.Matt.C.19. 


TSZl  ^loaUafaedclfuoragimaiHetnonm  fen^agran  piace- 
è  tutta  la  compagnia ,  che  già  per  far'ac^odcl  Cielo  fi 
*fio*m  con  egm  ^ggtorfommrfflone  ali  humiltd  fama  Christian  ,  » 

£he>  abbandonate,  e  quaft  difregiate  Zco\leìelnmÙ 

SS  JS^  7  '  '  dl  mtme,  q'm  pkci0li  fiS^olim  dellEuangelò,  tanto  cari  l 
Mteflro ,  o  al  ^rouator  deWbumiltà  /anta ,  di  cui  dice  ;  La/fate  che  J£m£ 

Ti  nlT         ■    '  C°fferando  "» la  Poucrape-.fona ,  ch'io  fono  per  rapprefent* 

J  mfi -ncord^habbute  deUa  mia pouertade,e  della  mia  mfem,mijeriIrdiofapZ 
tade.  ^f"»™,  adunque,^ 

a  alla  glona  del  parad,fo  ;  che  l'erto  dell  burnita  è  la  £  e^hZiti 
non  può  andare  fe  non  in  cielo,  e  moli alJLfein  ^fenZtm EpeTÀ  Z  i 

Gichb,  e  .    ! Z  T*WC°lZ°  V>$*Pw«<d*t*  dallelofìre  falci  in  aucfla  fatela  Chef 
«^■"•'^odelpanent^^ 

SGwf    .,  *  'f&f inchinigli  occlnfuoifarà  fattili  Jl fintela cmatn 
la  jcatajauu.an^i  la  uentà  fiefJa  Gmà  Cbriflo  Signor  nrflro,cua»do  dì'Te  .  C**«! 
»rUuc,c,8.  ^^ejjaltato,  &  malato    Onde  Jiduep.r  Salomone;  vJa  \h f  a  ridotte 

V      ii  t  1 1  CU°r  deU  hmm°  ;  eP'ima  ri»  fa        %1» iofo   è  burni- 

to .  U  bene  d^edVatimi fimo,  che  colui ,  che  inchinerà  J 'occhi  Li  Z 
faluato;  feraocbe  perento  fi  può  comprendere  dallofcratLe  de'mLbi, t 
fnm  dianone  della  fufrbia  fuolefkre  m  gli  occhi  .  e  può  per  peft. 


è  firn- 
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i  (gii*,  Tu  kimllierai  gli occhi  de  fiperbi  *  Intimar  gli  occhi ,  dunque,  inori  dijfre-  Sai.  ir- 
*iar  alcun»  rifinir. Inda  ,  any  stimare  ,  e  riputar  fi  [le fio  minor  e,,  e  non  voltale,  a 
tufi.  iubra,ehè  vedespcr  lo  cbt  vien  pei  [alitato  qucgli^b  inchina  gli  occhi  [noi .  Ver- 
h,  '.lAcglKch' abbandonerà  la  fulfi  alterca  dtUafipetbm  ,  accenderà  aUake^a  del 


'CltiCW  quegli, w  auuuiwjini*  '"j" -i *"""\\" ■>  r         >  *   \y, 

;  ita\dm  Gregorio  fanto;confirme  al  detto  del  Sonia  che  dice,  Che  l'bumtliafigui- 
J  Cria  ho  ;  e  la  gloria  pitlierà  l'Imitile  di  fph  rto  ;  concordando  fi  col  regale  V>  afe  fd  , 


Sai.;  6. 


Montimi ,  poi  eh' a  voi  è  apparecchiato  dal  Dio  della  Maiflà  un  tanto  bene'.,  un<s 
,.  -  rr.u  l't^^t ,  e  ""a  tanta  ricompera  nella  Vatria  del  Varadifi.  O  quanto  con  bu- 
tti iltà  imidia  i  vo  Uri  di' freisi ,  c  l'ingiurie  che  vi  vengon  fatte  e  che  vili  con  humiltà 
ve  per  amor  di  Cini sto ,  [apportate  volontieri  con  [offeren^a  ,  e  di  buon'animo  * 
Qujiito'-vMnlicri  m'aimilupperei  ne  ivoibi  {tracci,  per  goder  poi  deivoftri  meriti . 
o'ua'H  o  Mentii  ri  con  noi  patirei  i  uojìri  difeonci ,  e  le  voflrc  fiommsdità,pcre[fir  poi 
lon  voi  fatto  per  fcrnpre  beato  nella  terra ,  e  nel  paefe  de'u'mi.0  treò  quattro,an%i  per 
fimpre  beati  vofivoi  che  ve/lendoui  il  cilitio  dell' Humiltà  de  i  fanti  di  Dio ,  vi  [paglia- 
te della  porpora,  e  del  biffo  deh l'Epulone  Evangelico  [uperbo,  edi[degnofo;percioche  do 
megli  morendo  fu  fepolto  nell'Inferno  a  gli  eterni  fupplitij  ;  Voi  farete  con  l  franile 


ue 

•vice)  o[o  Labaro  da  gli  àngioli  Santi  portati  nel  fino  d'^tbraamo  all'eterne  alle. 
M  Cielo  E  qwfloyperche  nch'humile  nostra  conuer[atione  haurcte  honorato,c gLnnea- 
toilvofiro  celeste  Signore:Cbe,come  dice  il  morale  Gregorio  finto ,  il  Signore  glorifi-  S.  Greg.fop.il! 
ca  cohfic'ha  glorificato  lui;perciocbe  gli  burnii}  eletti ,  nell'eterna  gloria  [i  rallegrano,    '     "  '  ^ 
e  fanno  fila  con  lui.  Imperocbe  per  la  bontà  dell'Immilla  finta  voi  fiele  fitti  fide^s  //u*e'°pu 
dello  Spirito  finto  ;  e  doue  i  fiperbi  hanno  con  ambinone  defìderato  le  cofi  transitorie,  s  Luc  cag> 
voi  hìimili  ^[pregiandole,  bauete  fiffirate  l'eterne-  E  però  afiol tate  voi  humili  dalla 
[onora\voce  della  verità, Chiunque  s'buimlia.f'arà  effaltato;& afioltino  i  fiperbi  dalla 
medeftma  voce,qu?ft'alta  fintene-i  tremenda^  piena  d'horrore,  che  chiunque  s'inalbe- 
rà, farà  Immillato. [coliate  voi  bumili,L' humiltà  precede,eua  inan^i  allagloria;&  p™""'^* 
afioltino  ifuperbi,  inauri  la  mina  è  esaltatolo  fpirito  affollate  voi  humili ,  Chi  rif-  juj^j^ 
gaardcrò.fi  non  l'humile,e  il  quieto, che  trema  alle  mie  parole  ?  afioltino  i  fuperbi,Te  r  Ecce.  io. 
che  t'infiperb  fci  tu  t  erra,e  cenere  ?  ^tfioltate  voi  Humili ,  Dio  rimira  .le  cofi  humili  ;  Sai .  1 3  7. 
^[coltinoifiperbi,LdalHngiconoScelecofialtc,efiperbe.^[coltatevoibumili,Ch£'l  jj£?f^*?; 
figliuolo  dell' buomo  non.  è  venuìo  per  effer  fimitojma  pc*  firuire;  ^fiottino  i  fiperbi,  s  P'(ulo  j  ;  pj, 
Che  la [uptrbia  è  il  frìàpie  d'ogni  peccato.^4[coltatc  voi  humili,cbc  l  l{è  della  gloria,il  ijpP  c.i. 
1\cdeator  del  mondo  Immillò  fi  fleffo, fitto  vbidiente  al  Vadre  [ir!  alla  morte ,  alla  morte  Giobbe,  c.tf» 
A  fif  Ci  -ce. .Afioltino  i  fiperbi ,  che  del  loro  capo  Dianolo  è  ferino,  Ch'egli  è  il  Hgfopr* 
tutti  1  figliuoli  della  fiperbia;e  [appiano in[teme,  chela  [uperbia  del  loroVadre  Lucife- 
ro è  fiata  occafione  della  loro  eterna  perdutone;  doue  a  voi  humili, l' Humiltà  finta  del 
figliuoi,  deli  eremo  Vadre  è  l'argomento  della  vojlra  redentione,  e  della  vojira  Salute ..        J£  JJ^j*" 
Imperocbe  il  ncfl.ro  commune  nimico  iìifirnale,pofio  fi  a  tutte  le  cofi ,  volle  ejfer  vedu-  qut1.  p^,  ^ 
to  inalbato  [opra  tutte  le  cofi  ;ma  il -  noftro  Redentore  fìando  magno  [opra  tutte  le  i<. 
cofi ,  fì  è  degnato  efier  fatto  picciolo  fra  tutte  le  cofi,  Dicafì  adunque,a  voi  bumili,che 
mentre  abbuffate  voi  flejfi,à  gMifi  di  Dio  u  inalbate,  &  afiendete .  E  dicafì  ai  fiperbi,, 
4w  mentt  inalbano  f&fiejf;àguil^del(^gÌQh  mbello,,cadgno  nel  profondiamo  bar- 
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fiptafe  ^fhttalo^^du^a  della  vera       d      J £  b  *  J 

.  t»,epmjHfomt  dtfH.tmkàfmtM ,  /.  ^  mentr  abb affa,  esprime  feJlefTa,ècoL 

S  .,  8.        ctumftx  delio  Spnttojknto,  Buon perme,cbem 'hai humihato,  ò  Signore;^  a  guìfadi 

«fcMCWi  3M«to  Curii  cSo!  • 
f  «6w.O  feM*j  bumilejcufìode  della  virtù  mediana  del  peccati  e 

tuttofalo  fntonio  Sanremo  abbate,/ è  vero  quefio  ch'io  dico;Oercioche  facendo- 
mi egli  fede  di  queflavemajcoprira  quefio  gran  miracolo,  eh 'egli  vide,efenti  una  noi 
ta,  mentr  era  rapito  mJptrtto,che  vedeua,che  tutto  il  mondo  era  pieno  di  lacci  agenti 
tutu  infieme;e  dicendo  egli  con  gran  uoce.  Quale  è  colui, che  farà  liberato  da  a  «et  tan- 
ti lacci  ?  tglt  vdt  vna  voce  che  gli  rifpoje  cefi ,  l'Humiltà  .  Ter  lo  che  plteua  bene 
fi  dlre;Be*tl/tb™l<  >  f^ue,  i  qualificati  da  tanti  lacci,  e  ficurida  tan- 
ti pericoli ,  pojjono  eoi  Trofcta  regio  cantare  al  Signore  ,  e  dire.  Sia  benedetto  il  Si- 
gnore ,  chenon  a  ha  dato  nella  cattura  de  loro  denti .  La  nojh'amma  à  guifa  di  pafero 
e  fiata  rapita  da  dacci  degli  vcceUatori.  Macào  è  rotto,  e  noifemo  liberati .  Etilno- 
fir  aiuto  evenuto  da  Dìo  che  fece  il  cielo ,  e  la  terra  .  Grande  veramente  fono  le  forre 

,7    'fTt,  f^**4****  fioche  per  quella  Maria  meritò  d'eà 
madre  del  figliuolo  dell'eterno  Tadre,  per  lo  che  è  detta  beata  da  tutte le  generatimi. 

^J^^^m^^ncMfitfia^^  del  popolo  eletto di  fuaDiui- 
Eiter.c.x.      „  M  ^      Ver  queUa  Efierfu  detu  ,  e  fma  ^  ^       £      M  > 

Quella  ha  foggiogatoi  mondotfogliato  l'inferno;  e  delfuo  grande  impero  priuatoilfu. 
ferbo  Lucifero  infernale.  Lbumiltà  fanta  tira  Dio  afe,  cj-infc;  imperoche  quando 

5  Aeoft  Ter  SS^-feS^S^ 

a.  r  ,      '  SpM*  l  h«™°>     W  fi  parte,  e  ft  fugge .  Onde  ben  dtceua  Jgoflm 

fanto  ragionando  a  quefto  proposto  ;  Se  tu  t'bumili,  vjuie  à  te;  efe  tu  t  inalzi,  fu  tgc  da 
te  .  E  perche  queflo  t  Tercbe ,  dic'egli,  il  Signore  è  eccelfo ,  e  ri/guarda  le  cofe  humili  ; 
da  lontano  cono/ce  le  cofe  alte,  cioè  lefuperbe  ;  e  da  vicino  riguarda  le  cofe  humtlt  per 

»jn  c  4.  TTf'r  TM°  vpMec^^e,  cioè  lefuperbe  per  deprimerle,  & abbafiar- 
le'  Ter  lajuperbta  Dio  fuggi  dalfuperbo  Xabucdonoforre,e  peri  burnita  s'accofloinal. 
standolo,  ali  bumle  Mardocheo .  Per  l  humiltà  fanta  conctfie  Dio  molti  figliuoli  à  Lia , 
doueper  la  fupobia  fece  reflare  fierile ,  &  infeconda  la  Jua  fonila  iiacheUe .  O  quella 
fam  burnita  quanto  ediffimile  dalla  fuperbia .  Tercbe  doue la  (upe,biaVtto  albufr 
dalCielo  limali  .^ptrbho  Lucifero  ,  l'bumtltà  fanta  incarnò  il  figliuolo  di  Dio;  doue 
la  juperha  fcaccio  jtdam  del  Taradifo ,  l'bumtltà  introduce  nel  Cielo  il  felice  Ladro  ■ 

S.  Agofti.Gr.  f  ff  •  ^Ul*f    J'iPCìr',la  diuife ,  e  confufe  le  lingue  de  Giganti ,  l  Immilla  congregò  tutte 

i*.a  i  frati,    le  dtfoje .  £ ,  come  dice  ^gojltnjanio,  djue  la  fuperbia  cambio  in  befiid  \abucdo- 

nojòrre , 


S.Luc.ci 
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Hùfirre ,  tthumiltà  con/litui  Ciofeffe  Trencipe  ttlfraetle  ;  eiouela  fuperbìa  fotnMer- 
fe  Faraone,  l'humiltà  [anta  e/faltò  ilmanfuetijfimo  Moife.  L'humiltà,  adunque,  èvir*  w^Tr 
tu  ncellentiffima  di  tutte  le  virtù .  "Perciò  che  [e  quella  virtù  fi  dee  chiamare  c<cellett- 
tiifivkt,  U  quale  s'oppone  ad  alcun  peffim%vitìo ,  e  detestabile ,  non  è  dubbia  veru- 
no ,  che  l  humiltà  [anta  farà  tale  ;  pofeia  che  ella  s oppone,  &  è  contraria  allapefsitm 
fuperbìa  vitio  dttcjìabilifsimo  fra  tutti  ivitù]  del  cieco  Mondo  .  Ter  queUs  vitto  HàiufcHfc 
delia  jùperbia  imbelli  di  fua  Diuina  Maejià  furono  [cacciati  del  cielo  ,  d'angioli  di 
luce ,  furono  fatti  Angioli  tenebroft  ,  e  Demoni  delio fcurifsimo  inferno  .  Terquejl»  Geac.j. 
xbomweuolevitio  la  prima  noilra  Madre  Eua  fu  /cacciata  del  paradijò  terrebbe ,  e  fat- 
ta madre  di  miferie ,  e  di  calamaudi .  Ter  quefiofu  fogliato  del  Regno  Saulle ,  ($  Heftew*^ 
tniieme  della  gratta  del  Tadre  celefìtLj  .  Ter  queho  fu  repudiata  dal  gran  [{e  Af- 
filerò la  fuperba  Reina  Vaili.  Ter  questo  fu  da  Dio  rifiutata  la  fuperba  Sinagoga. 
Ttrquefloil  fupeibifsimo  Amxn  perdi  non  pure  la  gratta  del  fuo  Re,  ma  etiandi» 
perdi  ia  vita  {opra  l'apparecchiato  patibulo  per  tbumiìifsìmo  Mardocheo  .  E  non-i 
vitto ,  a  etti  /ùccia  maggior  refiilcn^a  la  Diurna  poffanxa ,  quanto  alla  temeraria ,  e 
sfacciata  fuperbta  .  Onde  volendoci  mostrare  il  figliuolo  di  Dio ,  clx  gli  era  gran- 
demente tara  l'humiltà  fanta  ,  e  grandemente  fàuorita  dalla  Diuina  Maciìà  fua-, 
ci  c/Jorta,  an^i  ci  comanda,  che  da  lui  impariamo  que ila  humiltà,  mentre  <f;co; 
■Imparate  da  me  ,  che  fon  piaceuole  ,&  Immite  di  cuoreu .  Di  maniera ,  che  fe  uor-  S.Msrc.c»* 
remo  vbidtre  l' burnite  noSUo  Maefiro  Giefu  Cimilo ,  &  effer  fatti  fuoi  fratelli ,  e  /èco  ■ 
iohaedi  del  gran  regno  del  Cielo  '  piccioli  cofa  ci  bifogna  vnipararmàd  luì  in  queila 
fiojlrani'i'.ia  vita  mortale ,  che  e  l humiltà .  Vuoi  tu  pigliar  l'alteri ,  e  l'eccellen- 
za di  Dio  ^  (dice  ^go/lin  fanto)  piglia  prima  l'Humiltà  di  Dio.  0  Humiltà  gran-  S.Ag«ftiM. 
de,  ò  <iraì\iexzahumìle^>  .  0  quanti  fono  i  tuoi  frutti,  &  ò  quanti  bemfitij  s'han- 
no  date,  o  /antifsma  Humiltà  .  In  prima,  in  prima  foratione deli Humtle  pafiai 
Cieli;  co ft dice  il  Sapiente ,  hauendo  imparato  forfè  quefla  verità  dal  Re ,  e  Trofeta  SaLior. 
fuo  Tadre  mentre  dice,  che  il  Signore mirai  oratione  de  gli  Immiti ,  e  non  i/pregia 
Iehro  pricgbierc_j>  .    Con  fhumile  di  cuore habita  etiandio  ilSignoie ,  dice  k  fanto  lù'uz.fj 
Trafitto  (fifa  .  Quegli  che  s'Immilla  facilmente  riceue  il  perdono  de' fuoi  peccati  ;  e 
però  quel  gran  Re ,  e  gran  Trofeta ,  che  tanto  piacque  alla  fua  Diuina  Maestà ,  can- 
MN  [opra  la  fua  Cetra  finora  ,  fidando  per  la  /ua  humiltà  il  perdono  de  i  /uoi 
peccati ,  quefl' alti/amo  verfo  ,  e  quefte  parolcj  ;  Mira  l'humiltà  mìa  ,ela  mia  fa-  Sal.14,  » 
tica,o  Signore, e perdvu,ni, ti priego,  tutti i  miei  peccati  .  Et  altroue  contrito  ,  & 
humiliata  ,  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime  di  dolore? ,  e  di  penitenza  diceria  y 
2V(ok  difpregiaie  ,  òDio,vn  cuor  contrito ,  £2"  Immillato.  Facilmente  ,  adunque , 
quel  peccatore ,  che  nel  coietto  della  Diuina  Mifericordia  s'humilia  ,  ottiene  ,  e  rice- 
ve ti  perdona  delle  fue  colpe,  e  dei  fuoi  difletti.  E  non  pure  placa  l'adirato  padre  ce- 
ftr  comi  ai  pcciatuii  la  fur^a  dell' humiltà  finta ,  ma  etiandio  rimuoue lo  J degno  de 
gii  buomini  bene  fpeffo.    Sentitene  di  gratta  la  teftimonian^a  del  dotto  Tetrarca  • 

Ma  tal'hor  humiltà  (pegne  di/degno ,  Petrar. 
Doue kabìnam  ia  intender  e,  dice  il  Velutetli,  Chequaft  fempre  fuole  auuenire,  ch'ef-  VeJute111'. 
fendo  vna  pufma  gcnerofà.c  gentile  d'alcuna  cofa,pur  che  giu/ìa,& honeila  fa,  in 
fua  /acuità  di  poterla  faremo»  humiltà  pregata,po/to  eh 'egli  habbia  col  pregatore  qual 
ft  voglia  grauiffimo  /degno  ,  leggiermente,  e  con  ageuole^a,  diponendo  ogni  in- 
imita  ,  gite  U  concederà .  éccouck  leffempio  d'Agar  t  la  quale  per  configli  Genetcìc 

K  del- 
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deW^ngiolo  humììianàofi  alla  fua  Signora  Sarra  ,  ffi'mfeìl  fuofdcgnò,  e  meritò  ' 
Labìr    C,Be,i  fh'eIia('  fior(ìafie  Mie  cofe  peffate  tra  loro  -  Vhumiltà  finta  è  quella  fecondo  dottan- 
ti Boccacci ,  che  ci  fa  tonofiere  l'altera ,  la  potenza ,  l  eterna  slabilità ,  i  continui 
kenefitu  deità  Diuina  Maefià  ver  fi  noi;  C^hppreffo  ci  fa  conofiae  la  noflra  viltà  ,-  la 
Voftra  fragilità ,  eia  mitra  ingratitudine  con  l'infinite  (fife  fatte  verfo  colui,  che 
ite  i  noilri  bifuni ,  non  rifa  uar  dando  al  nofirc  maluagio  epe  rare ,  ci  fi  mcflra  fempre 
petofi  ,clibe,ale<  0  humiltà  f.nta,  veramente  tu  fitta  cagione  d'ogni  noiìre  be~ 
f       te,  ed* ogni  mflra  felicità .  Tu  non  huniana  ,  ma  celefle  virtù ,  hai  co  fi  gran  far™, 
€he  inchini  Dio  verfo  noi,  e  fu  che  egli  a  fiotta  pietofo  le  nofìre  voci  di  penitenza  . 
Tu  raffreni  non  filo  il  furore ,  e  la  rabbia  de  gli  buomini  furioft  ,  &  anabbiati  ; 
Vta  vinci ,  e  fiperi  etiandio  la  ferità  de  gli  ammali  feroci]  e  laceranti  .  Tu  inalzi 
le  cefi  vili ,  &  abiette  ;  introducine  gli  animi  no  fili  la  fapun^a  ;  ci  rendi  la  pc;  àuùt 
tantàli  liberi  dagli  afeofi  laici  dtìl'ìnfernaU  nimico  ;  ci  illumini  l'anime  no/tre  ;  ci 
fai  henorati,  e  fìimati  ,nudrìfii  la  pace  ,  ci  di  finii  nelle  aiiucrfità  ,  e  ci  fai  con- 
tra  i  mftri  nimìci  gtorìofi ,  e  trionfanti .  Tu  fiì  la  fiala  per  la  quale  afcendimo  al, 
l'eterne  grandezze  del  cielo  ;  tu  fi  i  la  radice ,  &  il  fonte  dette  virtù,  l'ai  boi  c  dell*. 
vita,ilp;ir.cipìo  della  fatuità, -e  la  vigna  del  Saluator  del  mondo  .  I  Tadri  del- 
l'antico teflamento  t'hanno  abbiacciata  ,  t'hanno  predicata  iTro feti »  t'hanno  infe- 
gnata  gli  ^p,.fioli ,  t'hanno  pati  fata  i  Martiri,  t'hanno  cekbrata  i  Dottori ,  t  han- 
no pefeduta  i  Con  fiffori ,  dimofirata  le  Vergini  %  e ff aitata  gli  .Angioli ,  odiata,  &■ 
abbon  ita  i Demoni,  e  t'hanno  finalmente  gli  Spirili  Beati  del  Cielo ,  amata  ,  e  cara 
tenuta  .  Hai  tanto  piacciuto  fimpre  al  mondo,  ò  fantiffima  virtù,  che  non  pure  -Ji 
bue-mini  della  fiutola  dell'eterno  Tad;  e  celefle  t'hanno  cercata  ,  tenuta ,  &  amata,  ma. 
etiandioi  coltori  de  gli  Idoli,  e  delle  abominationi  t'hanno ,  fi  non  come  fiata  pera- 
fiendereatr eterne  allegrezze ,  e  alla  fimmità  delCielo,  almeno  come  virtù  ciuile  ,  fe- 
gv.ita,  H£ abbracciata ,  con  cui  eglino  poi  fono  Siati  aggraditi ,  e  inalzati  in  questa. 
Varerà»  KiC  V**  mottatff'a  Zli  ^ominidi  quefio  mondo fuper.bo .  Fedele  quanto  è  lodato  da  Va- 
«wo.1m.ci~  lem  Maffimo 'per  ta  fua  modeflia  ,  e  per  la  fùa  humiltà  V aleno  pubticol*  ,  edifeor. 

rete  .  Tuttii  fanti,  tutti  gli  amici  di  Dia  ,  come  fi  è  detto ,  hanno  amato ,  feguito% 
&  abbracciato  l'humiltà  fanta  .  Sentite  con  islupore .  Sentendo  i  fanti  K_sipoilo- 
Afce.i<.      liTauto,  e  Barnaba,  che  alcuni  huomìni  diceuano,  che  eglino  erano  Dei  ,  e  che  vo- 
levano loro  facrificare  come  a  Dei  ,  {aitarono  fuora  alle  turbe  con  le  vefti  ftrac- 
date  ,  e  lacerate  con  gran  voce  gridando  ,  e  dicendo  loro ,  0  buomini ,  penbe  fa- 
te voi  qaefio  ?  Tipi  fimo  mortali  ,  &  hutmini  fimi  ti  a  voi,  annontiandoui ,  the 
vi  coniierùatedaquejleuanìtà  a  Dio  viuo,  il  quale  ha  fatto  il  Cielo,  e  la  terra  ,  il 
Mare ,  e  tutte  te  co  fi ,  che  fon»  in  loro  .  O  grande  humiltà  .  Sono  riputati ,  e  tenu- 
ti Dei,  &  effi  con fifiano  effere  buomini  mortali ,  &  ìnfegnano  conte  parole  ,  e  coi 
fatti  il  vero  Dio,  Signore  del  Ciclo ,  de  Ila  Terra ,  del  Mare,  e  dì  tutte  le  cofe  crea- 
te. Ecco  tome  queSla  ^pofioliea  Humiltà  finta  fi  è  transferita  etiandio  ne  i  foni- 
mi Tonti  fi ci  della  nofira  facrofanta  catolica  ,  &  ^ipoftolica  Romana  Chiefa .  Tu- 
ttoché il  Magno  Gregorio  Tapa,  magno  per  dottrina,  magno  per  fantità  di  vita» 
magno  per  merito,  e  magno  vhimamente  pei  effere  al  fimmo  de  glivffici,  e  per 
effer  Jommo  Tontefice,  e  Vicario  di  CiejuCbrifto  Signor  twftro,  non  fi  vergognò  di 
thiamarfì ,  e  di  voler  effere  detto  firuo  de  ifirui  di  Dio.  E  per  mofirar ,  che  egli  era 
veramente  cofi  humile  ne  i  fatti  come  anco  selle  parole  ,  venendo  a  lui  IsMa- 
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,  f,  leu»  in  piedi ,  e  non  contento  di  quejlo  per  Ignorarlo,  primo  delTygb^ 
tgf(    wti   -ht  fommoTontefice)  fi  gittò  in  terra ,  e  fe  gli  humdn  .  .  4n.b:.i  ' 
ti  Vef-ouo  Carmelitane,  fu  fn'daUa  fua  giouane^a  d'incredibile  burnita  ,  e  dima- 
i  ùii  'liofi  vbidie»sp\in  tanto ,  ch'egli  diceua  che  quelle  due  virtà,cioè  l'Humiltà ,  e 
ff  b'idicn?* ,  erano  fue  fpofe .  Veniocbe  era  tanto  loro  domeftico  ,  e  famigliare ,  che 
wwi  tk  fumai  comandato  coft  alcuna  da  i  fuoi  jupcriori,ch'egli  con  allegro  vifi,e  co» 
animo  pronto  (ben  che vile fo/ìe  fiata  la  coja  comandata)  nonlhauejjc  effettuata^* 
eteliéiùu.i.^>i^i  e  fendo  per  effer  fatto  Fefcouo  de  Fiefili,glifu  fhtt»  credere  dalla  fua. 
fifim* ipcfil  burnita  fanta,cb'egli  non  erameriteuole  di  tanta  degnila.  E  però; fi  fug 
lì  e  ftnafcofs  fe  ben  l'altra  fpofa  poi  tvbidien^a  gli  fece  accettar  la  cura  di  qitclT ani 
me,cbe'l  Signore  miracjlofamenteglicomandaua  ch'egli  accettaffe.Et  efsendo  à  cofi  alta 
màio  lenito ,  (3  inal^ato,punto  non  fi  fiordo  della  fua  prima  diletta  fpofa.dell'humilti 
faj/ta.Veì  c  .  che  quanto  più  era  efjaltato  ,tanto  più  s'abbajj'aua,c  s  lmmiliam.Imjperocbf 
tjmìjA  del  fi  i  MaeJkoCbrijlo  ogni  giobbi*  lavaua  i  piedi  ai poucri  condeprcffafommif 
fmie,e  con  fommejfa  deprejfione;e  con  ardente  carità  foliecitamente  fouueniua  loro  ir» 
tutti  ibifsgni,  e  m  tutte  le  loro  necejfitadi  corporali,  e  jpirituali.Di  coft  fatta  Immilli 
d  i  poucri  di  Cbrisìo  fu  etiandio  Tomafo  Fefcouo  di  Conturbia  ;  perciò  che  ygni  gior- 
no chiamati  in  cafa  fua  tredici  poueri,gli  fhceua  federe;& ìnginocchalofi  inatti  à  lor* 
lauaua  loro  i  piedi  con grandiffima  humikade-.e  postoli pofc  'ia  àtauola,  fin  cheéoaua 
la  me>ifi,feruiua  loro  con  le  proprie  mani  a  guifa  di  feruo .  E  quando  fi  p.irtmano  poi , 
daualoro  quattro  nummi  per vno .  Di  modo ,  che  non  fi  potcua  ageuolmcntedifcer- 
iwein  qmle  di  qucflc  due  virtù  ,  cioè  dell' Humiltà ,  ò  delia  Liberalità  ,  frfie  mag- 
riore  .  Il  faniijfimo  ^Antonio  abbate ,  huomo  hmnilifjimo  ,  foleua  abbaffare 
la  te fi.i  neh" incontrar' iVefcoui,  e  i  Sacerdoti  per  hauerdalore  la  bene - 
m       dtitione ,  per  lo  che  fu  da  Dio  benedetto  ,  &  effahato  .  Imitiamo» 
■adunque  in  qnefia  fublime  virtù  deU'humiltà  fanta  gli  amici 
di  Dio ,  accioche  con  loro  fiamo  ejfaltati  all'altere  del 
Cielo  dall' Humilijfimo  Ciesù  Cbrisìo  Signornò* 
Jlro  .  Il  quale  col  celeste  Tadre_j  ,  e  col 
Santo  Spirito  confolatorcj  ,  vi- 
wc_j  ,  e  regna  Dio  per  tutti 
i  fecali  de  i  fecoli . 
K^imerts . 
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ARGOMENTO. 

SI^CC??RErIN  TVTTO  IL  RAGIONAMENTO 
deUHurmlta  profbndiffima  di  Gicfu  Chriftonoftro  Signore;  0B 
de  fi  ragionano  molti  deuoti  pcnfic-ri ,  e  molto  vtili  documenti . 


Raoionamewto  N 


O    N  O  , 


\  5  ,^  ,  i  &uoti  mietitori  de'campi  ampi ,  a  aperti  deW 

Humita  /anta  njguardatil'unl 'altro per  maravigli*  ne  i  vif, , effendo  J 

-       J  Jr^*"f  ^^*«*««^-,  ri*  Tanfilo  ,  Laido 

deWbumilt  1  a  lJù7  ™ #t 9lk pUa0k C0fi>  e  V* & 

tll iere  tkSnStìSfi      P™fr«»«*9i*mcfc  hauer  potuto  elfi  ben  rat 

i%   e  c^ 

haureòbefijana  allungato  per  auentura,fe  l  bumile  Vrencipe  nonbauefTe  i  loro  dticorCt 
fi nel  principio  ddfuo  ragionale  quelle  per  nutrire  i  fuoi  poueri  figliuoletti  EmJLT 

TècTdJo^W  Ì  <°  "°  '  ^  dl  ^  td^Mjàmà ,  dopo  tanti  ragionamenti, 
Si:'™  •  gitati,  adunque,  alcuni  di  voi ,  pùceuolifrmi  Giouani ,  cL 

Tm  ITJ  S    '     ^  M  dell'eterno  Vadre  celeUeL  m 

E  mi  fono  grandemente  marautgltato  cU  certo,ch 'alcuno  di  voi,  perfodisfare  al  debito 

SZ^n^^^  fin  ^P^icolarmLLeLmlrpZ 

ti  tati  ì n°f  ^ taTdlìCbe  ma'>emn  *  da  ™in~ 
U  io  di  ti  r    i     ■ *!  ddtbem°  l°  £JrMimo,e  laJ]hndoGberardo  nel  fuo  prua 

JZiiateST    r°  m°m""lm  dU£  C*  d£^°  >  <**  ,  e  con  cariti 

STEib  fi?  '  è  S  l,°  tr°PP°S'^e,e  troppo  alto  foggetto,  quaf,  teme. 

tfl  ÙoTt  f°l'ta  ff*"**  m0U°  ntìmmedd  WrW»  Lnle  L« 
tmmale,cbe  co  la  [uà  poteva  imme^infiniuyet  mò^rabUe  Sa  creatoli  cielo.la  terra, 
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t ìlmireftiè  In  Cielo glorijfo,e trionfante ,in  terra ammirabile,e fantocci  m.ire  a'.:,  cfi 
•    r.edo  e  def:derabile;qucl  Dio, dico,  ch'i  Creatore,*  facitore  di  tutte  le  cofe  createvi 
i-lvli  'y  inuUìbili  ;  la  pe<fettion  di  cuinon  può  a  verun  modo  efier  compri}*  da  creato 
ir.tdaio  ;  non  fi  partendo  dalla  fua  Maeslà  ,  fi  degna  distare  interra ,  di  far  loto, 
e  con  quello  poi  illuminare  il  cieco  genere  human»  .  Ojlupendo  miflero ,  ò  ammirati-  S.Gi^ 
le  Sacramento .  E  ch'altro  vuol  dir  queslo  .fecondo  ^.goslinfanto  ,fe  non,  che  il  Ver-  S.  \A 
ho  il  fittto  carne  ?  Se  non  che  Dio  s'è  fatto  huomo?  D'ìnuifibile,vifìbile?D' impalpa-  41-fo.P-S.Gi"- 
bile  palpabile?  D "mmortale,mortale(  0  non  mai  prima  penfatahumiltade.  Humiltade 
tanto  più  balia ,  quanto  più  baffa  è  la  tena  del  Ciclo  ;  tanto  più  vile ,  quant'è  più  vile, 
li'itomo  dì  Dio  ;  e  tanto  più  ammirabile ,  eflupenda,  quanto ,  eh' è  fiata  esercitata  dal 
Dio  delie  maìaùiglic,  e  de  glifiupori  ;  dal  l\e  della  gloria ,  e  dal  Dio  della  Macfiàfem- 
pitema  -  Sentite  colute bonorar.o  ,  adorano,  e  predicano,  laTcrra,ilMare,eilCielo; 
<0ì„;       m  un  oicciol  Puzw  rinchiude,  e  ferra  tutto  il  mondo  ;  fi  rinchiude,  e  lì  far* 


..  il  figlino 

mefr;  e  ch'affetti  il  tempo  del nafeere  colui  eh' è  auar.ti  il  tempo,  an^i  creatore  del  tem- 
po ì  E  non  pure  voli 'efier 'huomo  per  noilro  amore  humiliandoft;  ma  volle  etiandio 
ejfcr'il  più  picciolo,  che  f offe  al  mondo  ;  e  però  difìel faia,ll  picciolo,  è  nato  ami. 
Volle  que  l  inimenfo  Dio  humiliandoft ,  e  nafeendo  huomo,  nafeere  di  himiliffima  Ma~ 
dr.  ;  perciò  che  rifguardo  l'bumiltà  della  fua  'Ancella  .  E  doue  nacque  queilo  gran 
Dio,  e  mtefio  grand'huomo?  gran  Dio,  e  grand' huomo?  l{acque  egli  forfè  nei  fuperbi 
palagi ,  'nelle  corti  de'  gran  T{egi  del  mondo,  addobbate  di  ricche  tapc^rerie  ,  con  le 
fatte  traui  ,  fra  le  fete  ,  gli  ori,  e  le  gemme  ne  i  letti  pompoft  ?  Mai  nò .  E  do- 
ue nacque  egli  ■  In  vn  albergo  commune  ,  pouero  ,  e  dijpregiato  ;  e  in  vece  di  let- 
to di  v  eluto,  'd'oro,  edi  gemme;  hebbe finitamente luogo  in  vna  mifera  greppia  fui 
fieno .  0  bimiltà  fen^a  paragone  del  1{è  del  Cielo  .  Chi  gli  fu  intorno  fulìto  na- 
to ?  Gran  perfonaggi  forfè ,  e  nobili ftme  Madonne  ?  Gran  perfònaggio ,  e  nobiliti- 
ma  Madonna  di  ccrtczja^  .  Gioftffo  giuflo  cioè ,  e  la  nobil'iffìma  Vergine  Madre;  , 
l  vno  ,  e  l'altra  di  loro  di  \eile  fiirpe ,  con  la  compagnia  degli  ammali ,  che  lo  conobbe- 
ro, e  l'adorarono .  E  doue  nacque  egli  ?  In  Italia ,  òa  P^pma  per  auentura ,  ch'era  ca- 
po ,  e  regina  del  mondo  ?  Mai  nò  .  E  doue  ?  In  Giudea  ,  &  in  Bethlcemme  picciol 
borg*  di  quella  .  E  queslo  perche  ?  Tercbe  gli  piacque  fempre  cffaltar  l'bumiltà . 
Sentitene  di  gratia  ,  la  tcsìimonian-^a  del  Chrijìiano  Toeta  Francefco  Tetrar- 
ca. 

Di  fe  nafeendo  a  I{pma  non  fe  gratta ,  Franc  Pmac> 

.A  Giudea  sì ,  tanto  four' ogni  fiato  Son^. 
Uumiltate  effaltar  fempre  li  piacque. 
Ut  in  qneflo  fenthnento  dice  etiandio;  Chi  è  di  cofi  mediocre  ingegno  fbanendo  letto  le  Nell'EpiC^r. 
facre,  eie  [aviari  fritture ,  che  non  confiden  quanto  il  Macfiro  deWbumiltà  Chrislo^e  j0^,  i 
bibbia  fempre amatole  coje  humdi  ;  c?  abiette?  Et acaoche io  incominci  a  parlare  fina. 
dal  p>  irci  pio;  Di  yuaru'bumile  radice  ha  voluto  nafeere  colui ,  la  cui  faccia  mirare  è 
fola  ,  e  /;..')  >:->i  felicitaicj  ?  T^on  baurebbe  egli  potuto  najierc  nob:lmente,e  di  qua- 
lunque nobiltà ,  ch'egli  hautffe  voluto  ?  Ma  diffcregiata  la  nobiltà ,  era  ricercata  tbit- 
mfltà  fohj.  I mpei  oche ,  certamente  colui ,  c  haicua  creato  l'urie  l  altro  ,Tompeio ,  e 
Cefkrt;  pjieu  h.incr  per  anteceffore  ,  non  Dauide  nò  gli  firctti  confinì  dtlla  Giu- 
4e~;  ma  t^yiugujltì  t  Imperatore  in  natele  parti  del  mondo.Oucro  fatto  cofi  grande 
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2)j«/rfe  corrìhaueua  fatto  t^sfuguflo ,  poteua  nafcere  in  vn  letto  doro, e  fontuofo;  e  nm 
in  pouera  flati* ,  ed  fomite .  Voteua  etkndio  nafcere  ,  non  in  Betbleemme  picciol  bor- 
go della  Giudea,  ma  in  l\pma ,  alla  quale  la  Giudea  fra  le  altre  ragioni  del  mondo ,  fer- 
uiua,  &  erafoggetta  .  S'eglino»  bauefie  dift>regiate,c  forfè  odiatele  nostre  riccbtm. 
e  le  no/ire  dclitie  ;  poteua,  nato  che  fu,  poi  che'l  ciclo  gli  efede,  e  di  cui  è  la  terra ,  e  ■ 
la  fua  pienezza  ,  efier nutrito ,  &  allenato,  non  in  vna  fommapouertà,  emiferia,co- 
me  fu  ,  ma  nelle  fornirne  ricchezze,  e  commodità  a  guijk  di  mondano  Signore^  .  Onde 
diceua  Girolamo  fanto;  il  facitore  de' cieli  è  nato  in  Betbleemme  piccioli/fimo  borgo 
quiui  auìluppato  ne  i  panni,  quiui  veduto  da  ì  Vaflori,  moilrato  dalla  Stella,^  ado- 
rato da  i  Adagi  Xafcerà  Cbriflo  in  Betbleemme,e  farà  annontiato  in  \a%arettc,dice  la- 
fauia  Tibmtina  .  \atanaellcftupendofi  per  l'bumiltà,  e  per  la  baftezja  di  T^a^arctte,. 
qmft  nonpotendo  crederebbe  vipotefie  nafcere  cofa  dibmno, diceua  quefle  parole:  Pk». 
egli  (fere,  cbefiacofadibucna  da  \a^arettei*(acque  adunque  ,  in humilijfmo  luo- 
go ,  &  anguflo  colui ,  l'immenfnà  di  cui  empie  il  Cielo,  la  Terra ,  il  Mare,  egli  ^bif- 
fi, e  nato  cb'è,nonafupcrbi  fignori,  non  a  pompo  fi  cittadini ,  non  ad  arrogami  dottori ,, 
e  non  ad  infoienti  farifei  è  dall'angelico  l^untio  feoperta  la  fua  bumilijfima  natiuità  ;. 
ma  ad  bumili ,  &  abietti Tasìori ,  non  curando  l'ambitiofa  turba  de'  Sacerdoti,  non 
ili  Scribi,  noni  Sadducei..  Terciocbe  amand egli  l'bumiltà ,  la  ftmplicità  ,  e  la  pu- 
rità paiìorale;  non  fi  feoperfe  alla  fuperbia,  alla  vanità  ,  e  alla  pompofa  infblen- 
%adt  gli  huomini.  Ecco  poi  vn' "altro  fegnodideprefia  bumiltà  nel  figlimi  di  Dio.. 
Vottauo  giorno  a  guifa  di  peccatore ,  non  bauendo  peccato ,  fi  circoncide  ,  es'offe- 
rifee  al  Tempio  per  lui  offerta  (l'bumiltà  ,  C  humile  offerta  come  di  pouero  buomo 
di  peccatore  ,  e  di  feruo .  Terciocbe  comepouero  fece  l'offerta  ,  che  faceuano  i  pene- 
ri ,  che  era  di  vn  paro  di  tortore ,  ò  di  due  Colombe^  .  Conte  peccatore ,  perche  volle 
infume  con  la  madre  effer  purgato  per  l  offerta  che  fi  fece  ;  come  feruo  ,  perche  fi  fece 
rifeattare .  E  fhttofi  d'età  di  dodici  anni,  fla  [oggetto ,  &  humile  dia  fantìffima  Ma- 
ire ,  cr  al  giuslo  Giofiffo  colui ,  a  cui  tutte  le  potente  del  cielo,  della  terra  ,  e  dati  in- 
ferno fonofaggette;  ea  cui  tuttele  creature ubidifeeno,  e  fè>uono,comea  lor  Disfio- 
ro Creatore.  E  di  treni' anni, di quindi  fi  parte  dalla  fantiffima  Madre,  e  dal  giuslo  Gio~- 
feffb,e  con  ia  loro  licenza,  &  a  piedi  ignudi  (notate  queìl' ahiffma  humiltade)  per  lun~ 
go  viaggio  camina  verfo  il  Giordano,  doue  Giouanni  batte ggiaua .  E  fe  bene  nelfuo  re- 
gno faruminiftrano  ,  e  fauono  le  migliaia  di  migliaia  ;  ediece  migliaia  di  centinaia, 
di  migliaia  gli  flamio  preferiti ,  non  di  meno  fio  camina  co  i  piedi  ignudi,  e  fcal-ti,  con 
molta  fatica  calcando  la  terra.  T^on  ha  feco  moltitudine  di  faldati ,  di  caualìi ,  ni 
d'altra  brigata  .  Xpn  ha  forieri ,  che  glivadinoinan^ia  preparargli  le  cofe  nccefia- 
rie,  perche  il  regno  fuo  non  è  di  questo  mondo  ;  auilendo  fe  Beffo,  e  preudendo  la: 
ferma  di  feruo  ,.  e  non  di  l\egc^  .  Camina ,  adunque ,  a  quello  modo  con  tanta  bu- 
miltàcofi  lungo  ,  e  cofi:  duro  viaggio  Giesu  ,  cioè,  il  Salnatore ,  che  non  ha  bifo- 
gno  di  falute ,     ardua  al  Giordano.  Doue  giunto ,  e  truouato  Giouanni ,  che  bat- 
teggiaua  le  turbe  ;  non  fi  fdegna  ,  ma  sbumiliar  e  fi  contenta  effer  batteggiato, 
fra  loro.  Sentite  Girolamo  fanto.  Cbriflo  più  fanto  del  fuoBattifla,  viene  alBat- 
tefimo  fra  i publkanì ,  le  meretrici. ,  e  i peccatori  .  Viene  il  Signore  co  i  famigli  ,, 
il  Giudice,  co  i  t\ei  a  batteggiarfi ,  non  per  effer  mondato  dall'acque ,  ma  per  mondare 
egli,c  per  fanti ficar  l'acque  col  tatto  della  carne  fua  mondiffima,  efantiffma.Vien  Gie- 
su a.  Giouanni;  il  maggiore  all'inferiore    il  Creatore,  dia  creatura   il.  Signore  d', 

fm> 
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fcruò  ■  I  &  al  Soldato,  la  luce  alla  lucerna;  il  Sole  atta  HeUa-M  Verbo  alla  voce;U  ve- 
ni *  ah  hura-& vltimamente,DÌo  all' buomo;e  gli  dice,lo  ti priego,che  tu  mi  batteg 
Vi  or  -ofioro .  0  profonda  Immillò,  di  Chriflo.  K?»  m*nda  a  chiamar  Giouanni  che  lo 
Vemhi  a  battetti*"*  guifa  di  coloro  ,  che  fi  [degnano  d'andare  ad  un  loro  inferme  ; 
ZTvl  a  trovare  con  tanta  finca;  e  tremo  che  l'ha,loPriega ,  che  lo  batteggi  me- 
frittamente  co  i  peccatori .  Ma  guardandolo  Giouanni ,  *  per  diurna  riueUtione^ 
tonofrfndomifrhito.ch'egli  era  veroDio,  6~  buomo  fen^a  peccato,  teme, e  jybigoti. 
Xtlcbeatuifadi  feruo  imitafie  l bumiltà  del  Signore,  con  bumdta  prof  onda  fa- 
j  !  LLile  rififìenza  ,  dijfe  ;  Signore^  ,  Io  terreno  ,da  te  celere ,  ebe  non  hai 
^i^Sriiro,  per  the  n'ho  bifigno.  Tu  JH  maggkrt  t  e  Sigmy 
^^t^ì^J^m  fcr  "effer  batteggiato>  lofin'buomo, 
latore  -  Tu  fei  Dio  fen?a  peccato;  e  pero  non  tu  dame,  ma  io  da  te  detta 
SXSi££ Ecco  IblfifL  contrai  MU  fra  * .«  del  Cielo    e  Gio- 
JLmt  fuo  fruo .  S'addempie  la  volontà  di  Chufio ,  e  trema  Giouanni  .\e  è  da  ma- 
Taujarfilc  tremò  Battista ,  quando  fittole  fue  mani  ihumilio  colui, acuì  con  le 
SS  Line  ogni  cofa  shumilia ,  celefie,  terrene  ,  V  infernale,  •  md»m* 
ìtto  le  mani  di  Battifia ,  dice  Bernardo  fanto  ,  il  capo  da  efier  adorato  da  gli  Angeli, 
r  nrl  Lue  Votefiì  ,  e  temuto  da  i  Trencipati .  0  quanto  arà  alto  ,  e  Sublima    ;  de  Epifa, 
ZZcapo  nel  giuditio  ,il  qualbora  cofi  s'abbafia ,  e  sbumili^  .  E  questa  muU 
ci  .  Cbora  far  cofi  burnita  ,  quanto  fi  molerà  fubhme  ,  e  diritt.^ . 
Cbrillo  è  battagliato  dal  feruo,  e  da  Dio  è  chiamato  figlinolo , dice Girolamo  fanto i.  s.Gio.r  a 
4!  Lia  e  pfofondi/rmabumihd  veramente  del  Uè  dei^egi  ,edel  Dio  de  i  Dei.  Sllc 
tt^elueValtr  'éfifempio  detl'bumUtà  baffémadel  figliuolo  dell Mtiftrno  Ta- 
drece'cfl^  .  Si  parte  da  Giouanni       è  dallo  fpirito  menato  m  un  luogo  deferto 
atto  alla  oratione  ,  accioche  quiui per  noi  offerifie  lo :&™f«™*^%fW  S.Gio.Chrir 
fc,  come  dice  Giouanni  Chri/òslomo  fanto,  batteggiatonel  fuoco  delle  tentatwm  ,  ma  fop  s  ^ 
è  menato  non  Prcfo,ò  sformatamente,  dice  Girolamo  fanto  ,  ma  con  la  volontà  di  5.  Gir.fop.  s. 
combatterle  di  vincere,  e  Superare  combattendo ,  le  tentationi  del  nimico  inferno-  MaK. 
le  con  l'Immiltà  (anta ,  e  co  i  tetìimom  della  diurna  legger  non  con  la  potala  della 
virtù .  Stando  nella  baffiffima  humiltà  fua  quefiogran  MaefirodeUhumilta ,  non  elej- 
fe  per  Suoi  Difiepoli ,  e  fratelli ,  i  Filofofi ,  &  i  fatti  del  mondo  ;  non  i  regi  ,e  i  ricchi 
pojh fiori  delle  mondane  ricchezze  -ma  humili ,  poueri ,  &  indotti  pcfcatorelh;  e  que- 
llo per  foggioga)  il  >nondo,non  con  la  mondana  fapienza,  ne  con  la  pofianza  de  i 
Vi  ma  con  l-humutà  ,pouertà ,  e  celefie  dottrina  ;  qual'egli  con  loro  bumilmente  con- 
uctGmd»  ,  intignò  loro ,  mentre ,  Je bevi  egli  era  fecondo  tuna ,  e  V altra  natura  diui- 
na,Cfbiman*,Dio&bitomo  ;  più  jpeffo  fidifie  figliuolo  dell  huomo ,  che  figliuolo  di 
Hio .  Conofctndo  queflo  grand' amato;  e  dell'humiltà^,  e  diftregiatore  delle  mondane^ 
zranie^e,  fomentatici  della  Superbia  de  gli  buomini,che  caloriche  vedeuano  le  Sue  S.Gio.c«. 
virtù  erano  per  venir  alni,  e  a  rapirlo  per  fililo  l\è  ,  filo  fi  fuggì  nella  Solitudine 
d'un  montr^  .  Se  predicano  ,  non  cercaua  la  propria  gloria  ,  e  la  propria  grandezza; 
ma  quella  dell'eterno  Vadre  Dio .  Se  fkceua  mhacoli  ;  per  fuggirela  vana  gloria,  e  il 
vanto  ;  comandaua  a  i  leprofi  ,&ai  ciechi  illuminati ,  che  tacefifero  il  miracolo.      j.  ^ 
Andando  nella  fuperba  Città  di  Gierufalemme  per  confondere ,  e  calpefir arda  fu-  s;Luc  c/,V 
perbia  de  glihebrei ,  e  per  injcgnarca  noi  la  fua  finta  bumiltà,  non  vsò  la  Carretta,  s.do.cn. 
non  il  Cocchio ,  non  il  nobiliffimo  Caitallo ,  ma  caualcò  l'humile  &  vile  jtfinello,  q*e-  zkc.c9. 
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fio  gwtrmomo    gran  l{è ,  gran  -Profeta,  &  alterno  Dio.  GrandMmi  efiemtr 

babbamo  detto  fin  qui  della  profondava  bumiltà  delSaluator  del  mendo,  mfH^ 
fio  che  fon  per  dir  bora  s'mbi„ino  mte  le  ctlefii}  U  ^  e  l' infiali iotZt.E^ 
fianfi  dl  Stupore  con  Tutto  fanto  mte  le  creature  vifibUi ,  &  imifibili  ■  fu  ÒTdì 

ti  a  i ^      i  r  èaltlJPm°c  '  ÌhumUk  '  e  ^nocchia  auantidgli  huolt 

s&?;       f^2radmar)  ferla^loro  i  piedi.  Et  hauendolidaLuttelecofeinmanòt 

fato  da  D  o  e  d  andare  a  Dio  non  di  Dio  Signore ,  ma  desumile  fa uo fece  M 
fic  o    Et  a  fornm*  altera  deU'humiltà  fua  s'accodò ,  Che  non  fi  (degnò >  d, lanari  i 

.    corner;  &  irrogamele  vedendo  vnatanihumiltà  dd  figlimi  di  Dio,  diDiome- 

m*  veccndo  Clmfto  inginocchiato  innanzi  a  colui,chelo  tradirne  daua  nelle  mani  de" 
l^ciperfarne^ 

Ooce,.  e  con  quelle  fannffimc  mani ,  con  cui  creò  il  Cielo ,  e  la  te>  ra  ,  e  tutte  le  cole  he 
fono  m  loro  ,  lauarei  Jo^i  piedi  dello  federato ,  e  traditore  difievlo  CS  O  Tie  o 

Tendi  r  tSÈF^^  M  ^  ■ e         °»  ■>  „t 

^^É^liZ^^^  Kè  che  quelle  diurne  ma. 

uandoli  .  Oqual  animo  era  il  tuo  aU'hora ,  fantijjimo  ,  e  glorio  fi  filmo  Rottolo  quan- 

re  Z^!m^ 

*         f-  Zonr'c FèSS  ** * -T ^'>'  quale  jìatoa  di 

T  et  o  s  mginoeehiol  incarnata  Dimmtà  ;  Dio  innanzi  aU'buomo ,  il  Creatole  innan- 
aM,^°!*™V<l*r«pol',  nénnan^ialTefcatore,  ilDoL 

TSÌ^Z^r?*™!?  claBdle^  innondili 

difformità.  Ma  quel Dio,  che  tanto  s'humiliò,qudhfiefo  ti  manierile  t'aiutò .  Ala. 
f*~*J*  e  confiniamo  vn  poco  quanta  fu  la  fitahumltà,  e  la  fi 

VlLì    J&*  .      ft  dlff  da  T»  *  da  i  ,  ch'era»  andati  per  pi- 

«  fttoft       fiori'  enrr°  m\  Chkma<r«k*  *M>  <*"  tradendolo  procura  Li  U 

iTeti^    À  STtf?,f  5r^»  della  pace,  fi  frange  il  Sacramento  . 
fer  '^P^^^Jt  Chriflo ,  quando  humile ,  e  patiente  fifjofi  e/- 
fa  giudicato  da  gli  huommi  ejfend 'egli  slato  confluito  dall'eterno  Tal*  giudice 
LT  JT^/''  E"°/hMmilia  cdeft'^fgndlo  immaculato ,  alle  batti*- 

tue,  ai  flagelli,  agli  fiuti,  alle  guanciate  ,  alle  vituperatoli  parole,  alle  (bine 
che  pungenti  gh  patrono  ilfacreJa*:o  cerudlo  ;  alle  percojfe  del capo .  Eccoshu- 
mlia,  duo,  esauilifce,ponendofifopra  le  diuine  ftalled  duro  tronco  della  Cro- 
ti  '  TarrF,erfe medf^°P°rtand<>  <*  t«ogo  dell'vltimo  fupplitio  ;  doue  gli  federa- 
li, e '  glijihtran  '  ribaldi  fileuano  riceuere  il  meritato  cafiigo  delle  loro  pallate  fide- 
Kggim.  E  quegli ,  che  non  fece  peccato  t  cdn  non  fe  gli  trmò  in  bocca mai  duolo. 

alcuno* 
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aleuto ,  fbumilì* ,  s'abbaffa  ,  e  fi  dijpre^a  ;  e  per  lafalute  de'  peccatori non  fi  cura  d'- 
in •■'iv-'j^bite  morire  dune  figliano  morire  per  me  rjo  della  giuftitia  del  mondo  i  pcc- 
uton^Fi ribaldi  .  Terciocbe ,  come  dice  ^fgosììn  fanto  ,  fe  non  hauefie  bumi!i.uo  [e  S.Agoft.tratt. 
fitfo  ^  fato fivbidiente  fin' aUa  morte  della  Croce, non  fi  farla  fparfo  il  fuo  [angue  iure- 
miSìotie  de  ;  peccati ,  cioè  nella  nostra  mondatione .  0  vltimo ,  (3  altiffmo  ;  0  bumi-  S.Ber.fèr.Jel^ 
h  .  e  (Mime;  ò  vergogna  de  gli  huomini,  e  gloria  dell'angeliche  Gier  archici  .  J^*^ 
Hjuttù  più  Jublime ,  e  fin  ecceljo  di  lui  ;  ninno  più  humìle  di  lui ,  e  più  manfueta .  E 
d:fnnuto  da  gli  fiuti ,  fatollato  di  vergogne ,  e  di  vituperi)  ;  condannato  di  bruttiffi- 
uorte  ;  e  riputato  con  gii  buomini  federati  del  mondo  .  0  bumiltà  fen^a  modo ,  poi 
tb'jei  fuori  di  tutti  i  modi ,  &  ammirabile;  pan  mente  doue  tu  hai  condetto  il  Dio  del- 
tbumiità ,  ;/  Maefiro  dell'lmmiltà ,  il  tuo  Dio ,  e  il  tuo  ifaeflro .  Eccolo  dijìefò  nudo  , 
e  vituperato  jopra  il  tronco  dell  acerbiffima  Croce .  Eccolo  quitti  inalato  da  te ,  affiti 
ch'i  tli  Uri  a  fe  tutte  le  cofe .  Eccolo  mi  abbandonato  fopra  i  duri  chiodi  di  quella ,  e  in 
tema  te  .fi-.itiljimalmmihade ,  convoce  valida  grida  ali'altiffmo  Tadre ,  pregando- 
lo fh'ci  perdona  a  ifuoi  crociferi ,  percioebe  non  fanno  ciochefunno,  &  èejjaudito 
per  rmem%*  diluì  •  E  quiui  peueriffimo nudo ,  è  riputato  flolto  ,  e paTgp  ;  chiama-  SSio-c.!?.. 
to  li  dottore  ;  vinto  nella  Croce  in  vn  certa  modo  perche  volle;  priuo  di  tutti  gli  amici;  1 
e  ferini  fc.ultori ,  e  feltra  fumigli ,  percioebe  abandonato  lui,  gli  jLpoiloli  fi  fuggiro- 
no tutti  ;  tuno  pallido ,  e  [colorito  colui  ci)  era  il  più  bello  di  tutti  gli  huomini ,  e  la  bel- 
le?™ del  Ciclo  ,  in  cui  desiderano  di  rimirare  l'angeliche  fquadre  ;  colmo  cTincompa- 
raìnle  dolore  nft  la  benedett' anima ,  laffando  à  noi  tanti  notabili ffimi  efiempi  di  depref- 
f.:  !>•-::'■': ade.  '  Quale  quel  more  tanto fuprrbo,  tant' altiero,  e  tant' arrogante,  che  con- 
ùàermio  la  tant' bumiltà  del  manfuetiffimo  Giefu  Chriflo ,  per  noiprefa ,  e  per  noi  ado- 
perata fempre  ,  t?  à  noi  fuoi  fedeli  con  tanti  efkmpi  infegnata ,  e  con  la  [ita  jantijjìma 
bocca  comandata  ;  Imparate  dame ,  die  egli ,  che  fon  manfueto ,  &  humilc  di  cuore;  S.M'atte.s* 
quale,  dico  ,  quelctiore,  ebenon  s' burnii  i ,  che  non  s  ammoUifchi ,  e  non  s  intener ifcbiì 
ihrijh  viene  dal  Cielo  nel  ventre  virginale  dell'humiliffima  Madre  ;  dal  ventre  nel 
prefepio  ;  dal  prefepio  nella  Croce  ;  dalla  Croce  nel  fepolcro  ;  dal  fepolcro  allimbo  ;dal 
limbi  ritorna  ne  i  deli  gloriofo  ,  e  trionfante.  Imitiamo  adunque  nella  fuamaufuetu- 
dine ,  e  nella  fua  bumiltà  il  manfuetiffimo,  &  humilijftmo  Saluator  nojlro  Giefu  Cbri- 
(io;  aifin  eh  egli  poi  ci  cffalti  alla  gloria  del  Cielo;  alle  fefle  de  gli  àngioli, &  al- 
le allegrezze  de  i  beati .  Terciocbe,  come  dice  ^igoflin  fanto,  Uisleffo  Dia         *  A!°*- 
s'è  fai  intorno ,  il  Creatore  s' è  fatto  creatura  ;  il  ricchiffimo  s'è  fato  1J,a  1 

pcucro;  il  fheitor  della  legge  per  noi  èjlato  chiamato  dislruggi- 
tor  della  legge .  Humiliò  fe  accioche  efialtafie  noiinfei 
inchinò  fe ,  accioche  leuafìe  noi  in  fe;  Cfeffinanì  fe 
fteffo  per  donar' à  noipotefià  d'efjer  fati  figli- 
uoli di  Dio.  .A cui  ftahonore, gloria  > 
&  imperio  per  tutti  i  fe- 
toli  de  i  fecoli  . 


S.Mact.  ai, 
Sal.»7.. 
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ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  DEL  D1G1VNO;  SI  DICE  CIO' 
ch'egli  fia;  perche  fu  inftituito;  come  fi  debbia  digiunare,  e  mol- 
ti fuoi  buoni  effetti  fi  fcuoprono;  e  con  l'eflèmpio  di  molt'huo 
mini  Santi  fi  perfuade  ogni  fedele  all'ofleruanzadiluù 

TI  A  GIONA  MENTO  DlCIMO, 

I^iSCFT^O  della  denota  brigata  Sommamente  commendò  ilragìont- 
mento  di  Crifippo.  E  [emendo  tant'humili  effempi  deWbumiltà  profondif. 
f:ma  delfigliuol  diDio,Giefu  Chrijio  Signor  nojìro;non  v'era  alcuno  fra  lo. 
ro,chepiùchevolontierimnhaueffe  con  tutto  il  cuore  abbracciata  quejìa 
[anta  virtù  per  imitar  colui,  che  non  bauendo  d'onde  crefeereper  effer  Dio,jìfece  Imo- 
mo,  e  s'kumiliò,  per  hauer  d 'onde potè f e  inalbar fi,come  fece,refufcitando .  E  fra  gli 
*ltri ,  che  commendarono  il  pafiato  ragionamento, lo  commendò  majfimamente  Gherar- 
do^ cui  filo  per  la  prefente  giornata  rejìaua  il  ragionare  ;  il  quale  con  piaceuole  a- 
{petto  ,  tgratiofe  maniere  etfì  diffe  .  ^4  me  piace ,  nobilumi  Giouani ,  non  mi  par- 
tendo molto  con  tutto  il  mio  priuilegio  dalla  prefa  materia  dell' humiltà  finta,  ditrau 
S  Ago  Epift  tar.u""  Wirvltimo,  brieue,  efuccìnto  mio  ragionamento,  dclfanto  Digiuno  ;  poi  che 
J76*  '  p  " '       è,  come  diffe  ^goftin  finto,  vnfegno  dì  humiltà.  E  nel  quale  ogni  fedde,ccmedif- 
S£;>,       fe  il  Hegale  Vrofeta ,  Io  humiliaua  nel  digiuno  l'anima  mia,  humilia  l'anima  Jùa ,  e 
rende  foggetta  akojpirito  la  carne  ribellante .  Ter  cloche  colui,  che  digiuna  minuifee  i 
vittj,  evcgghiaconfhcilità  neU'orationi.Foi ,  fecondo  il  cortefe  vfo  voHro  afcoltate 
volontari ,  quale  egli  farà ,  il  mio  ragionamento ,  ch'io ,  non  mancando  di  quanto  v'ho 
promeffo,  volontari  nel  nome  del  Signore  hor'hor  incomincio  .  il  Digiuno  -,  adunque, 
fecondo  l'vfo  del  parlar  de  Dottori ,  che  lo  chiamano  digiuno  Ecdefiaflico, altro  non  è, 
brieuemcnte,fc  non  vn'afflittione  della  carne  per  l'ajlinen^a  del  mangiare ,  e  del  bere , 
fatta  fecondo  l'inftitutione  della  Chiefa  .  La  quale  non  pur'ordina ,  che  non  fi  mangi  fe 
non  vna  volta  il  giorno,  ma  etiandio  comanda ,  che  digiunando  chiunque  ,  deua  a- 
flenerfi  dal  mangiar  carne ,  e  dal  mangiar' etiandio  quelle  cofe,  che  nafeono  dalla  carne, 

fi  p       'f  ^  °Ul  '  C"fa0  ' latte'  efmili  c°fe  ' 0nde  r^"Zel"o  Dottore  Tomafo fanto  dijfe.chel 
■  i-i  ■  ni.  dlgtunQ  £  inflltmo  t  &  wdimt0  daUa  j-ama  chìefx  per  raffraure  k  concupì fien^e,  &  ; 

S  Aroft  f    dj-h0nfl  » in  1U&°  modo  Per°>  the  fa  filata  la  natura .  Onde  in  conformità 

*8.*if,  <ti.Cr'  "° ,ua  ^l^n  fantoa  i  fitoi  Frati  neW Eremo  .  Trimo ,  fipranoi,  e  fiera 
S  Pau  R(  C°fe  douemo  amjr  Dl°  »  P0'1  l'"»ima  noflra  ,  quale  è  nofìra  projfima ,  e  pofeia 

bia  in  odio  lafua  carne.Onde  douemo  nutrir' il  corpo, e  non  vcciderlo,ma  f  dentarlo  co  i 
cibi.e  col  bere  quanto  permetta  la  fanità.Cofi  vuol  Dio,cofi  lUpoJìolo.ecofi,  ò  fratelli, 
ho  io  comandato  a  voi .  Vero  v' e ff orto, v' ammoni feo ,  vi  comando ,  che  tanto  domiate 
la  came.quanto  può  portare  la  natura.  Verciocbe  vedendo  fra  voialtri  di  feffantatal- 
.fri  di  fettanta,&  altri  di  cent'anni,cbe  inferuorati  nell'amor  di  Dio  crocifrgone  i  corpi 

loro, 
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force  non  beuono  viburno  che  pitelo  offendano À  P^hino  £ 
tmaniiain  nomedi  Cbuslo,  Malmeno  ne  i  gmm  della  Domimca,e  »    g.  ™  *> 
li  benino  il  vino ,  à  la  ceruofa .  Ter  lo  che  fi  viene  m  cogmuo,ie,o  dictti.cejt  de 
ZhuZe  mi  in  modo,  che  non  s'indebolì  fa  ^atura  tanto,  che  ven&i  meno  .  jt 
it&EE-^  vnavoltafolal'buomo  , 

Z  e  Sminuendo  il  mangiare  ,  ruba  in  qua  che  parte  l  «^y^. 
«    £  però  con  la  moderarne  della  Chiefa  è  ^t'ordinato  ,  che  da  cob  o  ,  ine 
f,  mangi  vna  volta  loia  .il  .giorno  ,  come  i è  detto     Ma  fercheal- 
1   7;L  i  t,er  anenturami  patria  addimandare  della  quanti  a  del  ciao, che fi  de- 

Vmn  egualmente  mangia/fero  colorale  f^SSi^£nSSÌ 
varietjdMcmpt^WWPW 

a      ka«      In  flvì  tutti  maliziando  vna  volta  il  di  jolamente ,  yupunu  ju 

disfare  alla  naturai  ituai  e  in  vuoi   V  .  '      fcn7aBacco,s'agghiac  Tcrent.Eu. 

diffe  Girvi**»  fanto,  ed  poeta  ^^«^  Mtiocfe  fa  s.Pju1o.  «fi 


me 
eia  Venere  ; 


limo  Untoceli  poeta  v-iima.aiiui,jci^v.ii<.->->'  .  » 

X"?-  <*  c!ftità  digiunando  dice  ^pfolica^  perciò^.  SJdo.  >,« 
ne  con  aneff  ordine  -  Kdle  jk^tdirftgti^Uevig^,ntidiimutt^^  ^ 

.  ,  Z  ^Vi«»o  f  tf«  goffri        )  i/ufl?™  '  *  ""^  5 


-i  j-  •  „,    ?/ //,Vi«»o  f  dire  ^.«oilin  Canto  )  pm%a  l'anima ;Jollieua ,  O  inaila  i* 

ri   Otoe  Ji  *  il  Bfc'M»         '*  »»»"»»'  ^maallapma:  b,b,u  con  "Orro- 
ri, < ,  X  «.  44<  ^»«  g^»  •* 

\*rr-  Cantica  imazareo  ;  e  fa  perfetto  il  Sacerdote.  I^oneia  lecito ,come  non 

Ai»  fe«  fecondo  la  legge  ^^^^J^^Sl  d* 

1  £  *r  ,»  *».  del  digiuno  due  Leon  ^ 

accodiamo  a  Dio,  t rifinendo alDianol Teramo  ivittt^afUeW?*"  *£«  hom.2.  rop.il, 

no  ammimfìra  l'arme  cantra  il  commune  inimico  infernale  ;  &  e  tranquillità ,  e  face  Genefi 

deW  anime  ;  decoro ,  #  ornamento  de'  vecchi,  e  ci  riconcilia  con  l  immortalità  ,  aice^ 

Gio.  Ch  ifoslomo  fanto .  Sempre  il  digiuno  fu  cibo  della  vita,  &  alimento  dell  anima,  %     g  t  del 

dkequelogranldre.Dak^ 

lideMe'u&iccnpglidt  Jalute.  E  ferie  volontarie  afflittiom  ,  la  carne  muo>  alle  P*>uerb.c  }. 
conciipificnre,elofFirito  fi  rinnoua  nelle  virtù  fante  ;  Ecome  d«eSalomone,UgiH-  Preuer.CJ^ 
fioman^riempiel'animafua-,mailventredegliempih  infatiabile;  ebene  jie- 
rut  poi quel ,  ch'eri  altroue  dimoilra  mentre  dice;  Molti  perirono  per  cagion  delta  s.Agofti.fop., 
ÌZSàTm  'mS,  che  digiuna  s'aggiugne  lavila.  Ma  è  d'auertire ,  che fecondo  SGk,  Trace 
Jfroiim  fanto, la  fomma  del  generale  digiuno  è  aflenerfi  dalle  malvagità  ,  e  dai  .7- 
non  Uriti  piaceri  del  fecola;  il  quale  è  il  perfetto  digiuno  di  quello  mondo  ,  mentre  at- 
ee ;  Quafi  celebramela  Quadragcfima  dell' aStinentia  ,  quando  viuemobenc,  e  quando 
ci  ajhr7emo  dall'iniquità  ,eda  i  non  leciti  piaceri;  percioche,com'egli  dice  m  yn  altro.  $ 
luogo^aflinen^a  è  vna  comincntia  della  gola,  della  lufmia,  della  cupidigia, dell  ava-  Rde  a  ^ 


1 


G:c:or 
Ruth 
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ntia>ieWambhionei  e  dell*  fupti.hh .  sia  ,dunque>  tempemo  ;,  %  d  , 
g*  ,c  L  mmmm terra  dei  nofiro  capo  non  geminai  le  pungenti  fr  nTfel  Z 
-  ti  b.bidm;  che  fecondo  Girolamo  fato,  il  poco,etempcrJmLJ™%^ 
,na,ea  corpo  ,  &  è  meg  io  ched    ,:J  lo^^J    ^  TeraoT 
come  due*  fecn  tane  del  seriore  Gregorio  [annidino  s'affi ùZ"n^ 

^^f^àigtmo^coUro.cbecofidig^ 

ceram  ici  propno  corpo  con  lenenti* ,  ma  fervono  il  mondo  co  Tde}ZTde£l 
pa,e  del  peccato*  quefto  perche  la  fola  astemia  de  cibi  non  baila  Ih  Z  I  iati 
S.Gk  a' Ce-  fnol  opere  b«one,  e  fante   Pcrcioehc,  come  dice  Girolamo  fm^Za^af^ 
Jan.  tuo  9  il  non  yer  vmo&  inebriarci  Voi  d'ira  rJ'nj;»  •>  ru  J  ,  J  v,r 

iVCÌ       vtuandcilcorpo,e  riempii  l'anima  di  peccati'  Che  nona  IwJZV:/       ^  il 
fefcic0lmod'odiotcd>h!uidiapoit  Che  ^mSuZn^tl 
ffono  flateereate;  e  poi  iLare  coni  ^^kfjXiSS^S 
gtoua ,  che  a  afteniamo  da  quelle  cofe  di  alle  volte  fino  /«  ite ,  c  ficLCp'i  1  e 
chenon  a  e  lecito  di  fui  maitCofi,  adunque  digiuniamo  da  i  e  hi  LTciJZ  ,  f  u  7 

perbia,  che  come  dice  il  mede  fimo  Girolamo  tanto   Che  riour  Z2£r% 

■memi  della  carne,  e  da  tutte  le  corporali  fenfJhì  èdiftr^f  &,' 
molto  più,  dice  Bernardo,  fi  dee  digiuL  da  .^£'iiS£2!Sf  "  ^ 
giunando  manchi  per  iflrada,ci  pfopone  va  pane  Sniffimi  ^bttTl  ti 
egli  non  vuole  che  noi  digiuniamo  a  conto  veruno,  e  Lio  pìTilVat Zi  1 
me,cdel  pianto.  Temoche  dicela  Scrittura ,  A Tel  dSoneulL?  ^^'' 
**P«ocbcU  penitene 

te  da  noi  le  no(lre  lagrime  il  defiderio  della  futura  beatitudine.  0  faSoPa^Tl 
felici,  anV  o  beati  co!oro,che  non  digiunando  mai ,  faranno  di  conJnZlaToM  ri* 
di  quejio  tanto foaue  pane  ,  poi  ch'eoli  altro  non  è  eh,  ZZ  C,°,'uoJMojUl>  *f*«* 
d'hauerojfefo  la  DiuL  Maeflàte  pìne  tp^M^t^™^  PT^ 
m  conuitiallame^diChmoneUacclcfkVatria^ 

mtKcbedigiunando.non  pure  da  i^!ZS^^SZ£ZT^i 
concupì kenze  :  non  Cmo  Hit*,»,;  c/ii      r.^m  ai  1  l     ,  "J  Wwnrfw »  e 


fedle.c.i. 
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ni,c  dalle  màhàge  mormoratimi  ;  dalle  fi!.  icbe,uanei&  inutili  parole.  E  comcdice 
Bafdio  ti  Magno ,  tu  che  tu  ju  tale  quando  vorrai  digiunare ,  che  astenendoti  dai  ahi , 
s'aslagbi  etiandio  la  lingua  dall'illecite  parole  .  Digiuni  U  man  dalie  cattiue  opeta- 
tioni .  Ma  molto  pi» ,  e  maggiormente  digiuni  l  anima  da  i  vi:ij  ,  e  dalla  propia  vo- 
lenti  jua  .  Che  guai  a  noi  jel  uosiro  digitino  farà  foìamente  digiuno  d'aftinen~^i  da  i 
cibi  ,  gemicandoci  di  digiunare  da  i  vitti ,  e  dalle  ntaktagic  opt- itimi  ;  e,  corre  dice 
C'wkaaiù  Chrifosiomofamijf.mo  ,  ci  alleveremo  più  perla  finità  corporale ,  chi  pirla  _:  p  r'"~\  . 
beatitudine  eterna .  Terciocbe  è  picchia  cojà ,  che  fta  indebolita  la  fojìan^f  della  carne,  gL  "5  M<|„  ' 
k  L  forteto,  deli' anima  non  è  nutrita,  dice  Leon  Tapa .  ^ffir.o ,  che Jàrà  vn  poco  l'-  hom. 
(memo  fili  fiore ,  fta  ricreato  l'bitomo  intaioi  e  ;  e  tolta  via  la  pienezza  del  corpo ,  la  S.  Leor.  ne! 
mente  fta  fortificata  ,  e  rinforzata  con  le  fpiiituali  carene,  e  dilettationi .  E\tiandio  l^"*1",1,  •• 
neteffario ,  che  Jappiamo ,  che  per  fe  fìefìo  il  digiuno  non  fi  p  ò  aliare ,  &  apprejintarfi  r* 
nel  eccetto  dell' eterno  Monarca  del  Cielo,  s'egli  non  ha  l'ali  dell' oratione^  deli  ci.  .o  i- 
na.  Quefo  è  il  perfetto ,  e  ragioneuolc  digiuno ,  dice  Ifidoro,  quando  il  nosli'buomo  ^«i». 
t$exìore  digiuna  ,  ih' ori  l'interiore  .  Ma  veggiamo  vn  poco  come  il  digiuno ,  el'o- 
raóone s'accompagnano  infieme ,  verificando  la  Jènten^a  del  Sauio ,  che  dice;  il  fra-  BccfeC-jj. 
tello  aiutando  ti  fratello  ;  amenduni  faranno  conflati .  L'Oratione  lauta  impetra , 
O  ottiene  dalia  Diuina  Maejlà  la  virtù  del  digiunare  ;  &  il  digiuno  merita  la  gratia 
del  fare  crat  ione,  il  digiuno  fortificai' oratione  ,  e  l'oratione  fantifica  il  digiuno,  e 
lo  iapprefenta  all'eterno  Vadre  celefte .  Imperocbe ,  chegioueria  a  noi  il  digiuno ,  s'e- 
gli fojfe  abbandonato  interra}  Sia , adunque j  folleuato,  &  inalbato  dall' ala  dell' o- 
ratione ,  che  penetra  i  Cicli ,  il  digiuno;  e  perche  egli  poffa  prendere  ficuro  il  vo- 
lato verfo  il  Gìelo  ;  aggiungiamoli  la  fecondala  dell' elimo  fina ,  che  cofi  non  pure  s'i- 
nal^erà  ulCielo ,  ma  anche  oltrele  fielle  varcando ,  e  fopra  tutti  i  celesli  ejjèrciti pe- 
netrando,  fi  apprefenterà  al  trono  tremendismo  della  Tiinità  pei  fetta  ,  e  quiui  ricon- 
ciliandoci, come  s'è  detto ,  con  l'immortalità ,  rìuochefà  la  diuina  fenten^a  letta 
cantra  noi  per  le  notile  inobedien^e  ,  colpe,  e  difetti.  Echi  è  colui ,  che  digiunan- 
do ,  non  faccia  volontieriqueslidueali  al  fuo  digiuno,  dell' oratione ,  cioè,  e  del- 
l'elimofma  f  11  digiuno  pensai' elimofma  è  fenxavtilità  ,  dice  Ciouanni  Chrifolìo-  S.Gio.Chni: 


il  digiuno  non  bajia  fen^a  l' elimofma  ;  &  il  digiuno  con  l'elimofma  è  doppio  he-  SAgofóno. 
«c_.  .  Imperocbe  il  digiuno  fenza  l  elimofma  è  tale,  quale  è  la  lucerna  chefiafen- 
^oglto,  che  può  hen'accefa  far  fumo,  ma  non  può  bauer  lume;  co  fi  il  digiuno 
furai  elimofma ,  oncia  la  carne  certamente,  ma  non  illufira  l'anima  col  lumc^> 
acLi  camà .  Imperocbe  non  a  Dio  digiuna  colui ,  ma  a  feflcfjo  ,  dice  Innocenti  ,  Innocenr, 
jc  quelle  cofe  the  ruba  alla  gola  digiunando ,  non  diftribuijce  nell'opere  pie  dell'eli- 
iHofma  ;  ma  le  faina,  e  ripone  per  darle  al  ventre  poi,  &  alla  gola  vorace^  . 
Colui,  che  mn  digiuna  al  pouero ,  dice  Tietro  Chrifologo  [amo,  Finge  a  Dio  ;  co-  J5f"£  Chn* 
(in  che  non  da  il  fuo  mangiare  digiunando ,  ma  lo  ripone  nell'arca  ,  e  nella  caf  ^  ^ 
_a,  e  approvato  non  digiunare  à  Chrijto,  ma  alla  cupidità,  e  allo  fbaragno.  il 
aig.uno  ba  Jame ,  Udigtuno  ha  fete  ,  perche  non  è  pajduto  col  cibo  della  pietà, 
e  che  non  è  aaacqmto  eoi  bar  della  mifericordìa  .  S'agghiaccia,  e  vien  meno  il  digiu- 
no, lùe  non  e  coperto  con  la  coltre  deli' elimofma  ,  e  col  copi  intento  della  mifencordia  . 

Fiat  .Ili, 


i 


'SÌ- 


Giornata  Seconda. 


Frarelli,  dice  quello  fant'huomo,  noìfappcmo ,  eh' è  tale  al  digiuno  la  mìferìcordìa,  qui* 
le  è  alla,  terrala  Vrimauera .  -//  venticello  foaue  di  Primavera  fa  che  fiorirono  tutti  i 
germi ,  e  tutte  le  piante  de'  campi  ;  a  quefiaguifa  la  mifericordia  produce  in  fiore  tutte 
le  gementi  del  digiuno ,  e  le  fu  fruttificare  nella  truffe  dd  Cielo.  Quel  eh' è  la  Lucerna  al  • 
foglio ,  <ftel  mtdefmj  è  la  pietà  al  digiuno  ,  Che  come  lagrafse^a  dcU'oglio  accende 
il  lume  della  lucerna,  e  à  poco  à  poco  parendolo  fa,  ch'egli  arde  per  tutta  Li  nette;  cofi 
la  pietà  fi  ciati  digiuno  rifplende ,  e  riluce  à  tutta  la  chiarella  delfa  continenti»  .  Quel 
eh' è  al  giorno  il  Sole,  quel  medefim  è  al  digiuno  l'elimofina  fanta  .  Che  fi  come  ioide 
fi  e  chiaro,  e  più  fereno  il  giorno  la  chiara  luce  del  Sole,  edificacela  tutta  l'ofeurità 
delle  nubi  ;  co  fi  l 'dima fina  fantifica  la  fintila  del  digiuno ,  e  col  lume  della  pietà  dificae- 
eia  tutta  la  notte  della  cupidità  .  Et  accioche  più  non  mi  trattenghi ,  dice  queflo grande 
huomo ,  quel  ch'i  l'anima  al  corpo ,  quel  medefimo  è  la  liberalità  al  digiuno.  Tercioche 
fi  come  fi  muore  il  corpo  toflo ,  che  dal  corpo  fi  parte  l'anima;  cofi  fi  muore  il  digiuna 
fen^a  la  libr.alità.  Digiunando,  adunque,  allarghiamo  la  mano  della  liberalità 
Clmfhana ,  c  facciamo  con  carità  ricche  elimo  fine  a  i  poueri  bifognofi ,  perciochc,come 
dice  Giauanm  Chrifjhmo  fanto  ,  colui  che  nutrifee  i  poueri ,  ciba  Chrifio  ;  e  il  non  da- 
re a  i  poueri  le  cofe  de  i poueri ,  cb'è  l'elimofina  ,  è  delitto ,  è  colpa  di  facrilegio ,  dice  il 
denoto  Bernardo  fanto  ;  &  è  parte  di  facrilegio  dare  ai  non  poueri  le  cofe  de  i  poue- 
S.l!;rn.  («Uè  »,  dice Girolamo  folitario.  Digiunando,  adunque,  ò  fratelli  ,  dice  Tietro  Cbrifio- 
SGir©?'  f*nt0  \'''ip°ma,nj  H  no  tiro  mangiare  nella  mano  delpouero,  accioche  la  mano 

S.Pieti^Chri  ^  pouero  ci  falui  quel ,  che  ci  era  per  perdere  il  ventre.  Tercioche,  dice  egli ,  la 
fol  >go.  ler.s.  mano  del  pouero  è  il Ifcno  d'jthraamo ,  doti egli  ripone  ciò  ch'egli  riceue.  Et  èUtefioro 
dd  C ido  la  mano  del  pouero  ;  percìoche  tutto  quel  che  riceue,  perche  non  perifea  in  ter- 
ra ,  ripone  in  Cielo  .  Teforeggiate  in  Cielo ,  dice  il  Signore ,  i  voflri  te  fori.  E  queflo  col 
mimftcrio  dei  poueri,  col  dar  ai  poueri,  quel  che  baureffimo  mangiato  noi  quando  di- 
gimeuamo.  Che  benijfimo  fappiamo  chela  mano  del  pouero  e  il ga^ofilatio ,  e  l'erario 
di  Chrifio;  percioebe  ciò  che  riceue  il  pouero,  accetta  Chrifio  »  Dà,  adunque ,  ò  huomo, 
la  terra ,  accioche.  rìceui  il  Cido;  dà  va  danaio, accioche  riceui  vn  Hegno;  dà  lina  mica, 
accioche  ricetti  il  tutto;  dà  al  pouero,  accioche  dij  à  te flefjo  ,  perche  tutto  quel  che  darai 
al  pouero,  farà  tuo  ;  e  quel  che  non  darai  al  pouero,  farà  d'altri .  Facciafi  l'elimofina  , 
adunque ,  digiunando,  e  facciafi  a  i  poueri,  poi  che  di  ragione  a  i  poueri  fi  dee  fare;  che 
fefi  pevfa  confittile  con fider adone, tutto  quel  che  fi  da  a  i  poueri ,  non  è  dono ,  ma  è  im- 
preflan^a ,  e  cambio  ;  impcroebe  quel  che  fi  dà,  fen^a  dubbio  veruno  fi  riceue  confiut- 
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S.GIo.Chri!! 
fop.vi  l'Epift. 
agli  'deirsi  > 


S.Mit.  c.S. 


S- Oreg.  nel  ri  to moltiplicato,  dice  il  moraleGregorio  fanto .  £'  fertile,  &  abbondante  il  campo  dei 
f.  Aeoftin.  de  Poueri  >  *'ce  ^lù^'-n  fi»10  >  preflo  rende  il  frutto  à  chi  vi  fiemma  con  l'elimofina .  il 
w*t,  n*~.  "  pouerg  è  lafìrada  del  Ciclo,  per  la  quale  s'arriua  all'eterno  noHro  "Padre  celeflc;  comin- 
cia à  {pendere  fe  non  vuoi  errare  ;  perche  à  Dio  dà  chi  dà  a  i  poueri  ;  e  più  riceue  di 

nu    1  rllfi  ri  i  mìni  .  rltn  fì:t>il  »  /  ' ,  !  ■  .•■>  i  ', .  ■  -,      fi  Ài  *******      fi*  -..'..A      -  /  Jl 


s. 

verb.  Dora. 
1.  iiift.  /opra  — 

Netrìami     '"^  ^     C0^1"  *  C^,e  F'  e^a  l'elimofina .  0  digiuno ,  fe  non  perfetta  virtù ,  a  Imcno  di 
aur'    tutte  l'altre  virtù  fiabile  fondamento,  di  quanta  flima  fei  appreflò  Di»,  e  di  quanto  me- 
De.  rito  .  Dicalo  il  gran  Duce ,  e  gran  Capitano  del  popolo  di  Dio  Moisè ,  s  egli  digiunando 


S^I,  io». 
S.Gir.a 


««.  fui  monte  quaranta  giorni,  e  quaranta  notti  parlò  con  Dio  a  faccia,  a  faccia  ;  e  riccuette 

c.t4.c.;r.  #  ^eZge  fritta  col  dito  di  fua  Diuina  Maeflà  nelle  tauole  di  pietra  ;  quali  poi  per  l'v- 
briadoev^a  del  popolo  idolatro ,  giudicando  ii  fantiffimo  Trofeta  indegno  quel  po- 
polo vinolente  di  riceuere  la  diuina  legger ,  pieno  d'ira ,  e  di  difdegno ,  fe  le  le- 
m  di  mano  ,  fonandole  nella  radice  dd  monte  ;  Onde  dice  Crigoslin  fanto  . 

I  digiuni 


Ragionamento  Decimo.  ij9 


t  dk'um  **k  hucmo  foto  impetrarono  tutto  quel  cbehaueua  difperfo  la  finità  di  tut-  S.  Ajoft. Jet. 
E  Chinando  di  nuouo  quaranta  giorni,  e  quaranta  notti  filila  mangiar 
.  '  Jamm  baacqua^laco  tirale  L  fdegno  del  Signore  ricuperò  di  nuouo  la  leg- 
?*"L  *  l4 '      ufi  ìut$uinMt&  inamàbile  H  fortiftm*  tonfine,  fe  non  quel  digiu-  Giu<LciJi 
ge  '  i  ilalttdt  fu  concepita,  nèlmaierno  ventre  ?  li  digiuno  il  concepì ,  il  digiuna  il 
*      '    Idi'iamh  fere  fmei&  inoperabile .  Dopo  l'hauer  mangiato  il  "Profeta.,  j.Re.c.i?. 
j;i-'l*dvaue'fotto  fitto  le  ceneri  t  e  bevuto  l'acqua  furai  camino  quaranta  giorni  di-  4.Re«» 
'  &  a  mi  ito  *JOi ebbe  monte  di  Dio,  edimorando  invna  fi>elonca,meritò  di 

'  ~Stùn  Dio  ;  e  poi  leuato  da  <vn  carro  di  fuoco  ,  fu  portato  in  paradifo, 
inule uedete  voglie  nel  monte  T aborre  fofiero  veduti  Moisè  ,&  Elia  in  compa-  5M  *  '  7* 
Ja  dtl     luator  del  mondo  quando  fi  trasformò  quiui  nella  preferita  de  ifioi  ^tpofto- 
U-  l'  von  penbe  questi  due  grand'huaminibauenano  ancor  effi  offeruato  il  digiuno  I 

0  d  nuM  W  mfo  fei  eratìofo.&stceettemde  nel  coietto  della  Diurna  Mifimordia  j  poi  , 
Ìl  ri  m  notare  il  gloriofi  confortio  di  quelDio ,  fitto  il  cui  Imperio  fino  tutte  le 

tegt  create  eoù  m  Ciéhtcome  in  terra .  Tu  fei  tarme  con  cuifiperamo  il  umico h&g 
naie  e  di  lui  patiamo  gloriofì  trionfa  fegnalate  vittorie.  Tu  certamente  fella  mor-  s.p;«.  ChriC 
te  de*  vie*,  e  la  vita  dede  virtù  .  Tu  fei  la  pace  del  corpo Ja  beiteli  de'  membri ,  e  fer.g. 
Vornomem  delia  vita .  Tu  fei  la  foriera  dellementi ,  il  vigor  dell'anime  ,  lima- 
lo della  cafliti  larocsa  della  pudicitiaja  Città  della  fantitaAa  fiola  deimmti,  il  ma 
gHlcro  de  imagislexi,  la  difciplàu  dtUe  difettine,  il  viatico  filmare  della  sìrada 
tlefaflica  ,  il  principato  inuincibile  della  militia  Christiana ,  e  all' bora  fa  voiorofi, 
flf  bora  vinci  &  all'Ima  trionfi ,  quando ,  come  fi  è  detto ,  hai  per  duceUmi[eri- 
F*r*#a  eia  pietà  verfii  pomi  del  mfiro  Signor  Giefu  Clmsìo*  Digiuno  Cbnslo,o 
diletti  ,:,iarant.igiorni ,  e  quaranta  notti ,  evinfc  letentationi  dell' afiuto  attuerfam 
(ommune;  {affando  a  noi  ìeffempio  ,  &  Umodo  etiandio  ,  conciti  poffiamo  filma- 
rcl:iueiyffidiecoutimie,ele'fiefhlktie.Tafiaton 

sgy  iefidl  -e  fi  gli  ^poftùli  fantiffimi  deffer  col  lor  Signore ,  furono  fia  i  fedeli  i  pnmtt 
à>e  iUgiunajjero  ;  nè  matt.->fjarono  queHo  finto  effiuitìo,  fin  tantoché  non  fi  riunirono 
velli  ctlefie  pania  del  paradifo  con  colui,  ebe  con  tant'ardcre  haueuano  de fiderai at  in 
terra  .  D  \  Ima  comma  ri fettione  eterna  ricompenfino  la  momentanea  fame  c  hanno 
ftjlL  ita  qui  in  terra  per  amore  del  lor  Signore,  e  diletto  fpofi  Chriflo .  Nicolò ,  Sifinìo% 

1  vno,c  l'ùltì-o  finto;  tvno  Vefcouo  di  Mira,  e  l'aftro  Vefcouo  Thaiinenfe  ;  mcntr'era- 
no  ancora  pica  Ji  bambini  nelle  fafee ^cominciarono  ad  effèrcitai e  il  finto  digiuno  cor- 
po, ale,  non  pigliando  più  d'vna  volta  il  giorno  ;  il  mercore,e  il  venere,  il  latte  dalla 
Br,  lorj .  Marauigtiojà  cofi  certo,e  ftupenda;chenon  fappiendo  ancora  che  cofa  fof- 
Ji  il  Mangiare ,  &  U  bere,  comincia  fiero  a  digiunare  questi  fantiffimi  figliuolini .  Gio~ 
ua.'itr.  .  libate  JìanUofi  /òtto  vna  certadirupe  dell'Eremo  di  Tebaida],  e  per  ijpatio  dì 
tre  armi  fimpre  in  piedi  fin^a  fidcr  mai;  dalla  mano  del  Sacerdote  la  Domenica  pi- 
gliali* la  faciofinta  communione  ;  e  non  gufiando  altra  cofi,quesìa  gli  firuiua  per  fa- 
(fomento  >  e  per  viuanda .  Ma  che  ?  Vorrò  io  forfè  raccontarci  tutti  coloro ,  che  con 
Mirabile  afinenxa  hanno  macerati  i  loro  corpi  col  digiuno ,  &  con  la  fhmcì  Troppo 
grand impreja  farla  quefia,  e  pefo  neramente  non  dalle  mie  fpalle  ;  che'crederei  poter 
più  di  leggieri  numerami  le  ilelledel  Cielo,  l'arena  del  mare, e  quante  gocciole  d'acqua 
babbia  l  immenfità  del gran  TadreOcceano,cbe  di  potenti  dimoflrarc  tutti color o,chan 
no  imitato  i  celejli  fauorit  eie  menfe  del  Cielo  con  gli  àngioli  del  Taradifimcntre  qui 

-—  in  tee- 


*fo  Cornata  Seconda 

M  una  fra  noi  hanno  esercitato  il  fanto  digiuno ,  coft  del  vecchio,  c  onte  del  nuouo  fe-" 
lamento.  Queflo  folo,  adunque ,  dirò,  che  fe  noi  per  ejfere  humini  fragili,  &  impo- 
tenti ;  non  basiamo  a  digiunare  nel  modo,che  diffe  il  Saluator  noslro  ;  paterno  imitare  il 
digiuno  di  San  font  <A  rciuefcouo  Dolenfe  ;  il  quale  in  tutta  la  Quareftma  non  hauria  ri- 
creato il  juo  corpo  dtbole,e  laffo,  più  che  due,  ò  tre  volte  ;  e  quejìe  volte  con  pochi/fi* 
fimo  cibo  .  Troppo  auflero  digiuno  mi  par  quello  ,  mi  patria  dire  qualche  fenfualacci» 
crapulone  ;  io  non  potria  mai  fkr  coft  dura  aflinèntia;mi  morrei  di  farne,?  in  tanto  ter* 
poco  fi  poche  volte,  e  fi  poco  cibo  pigliaci  .  Imiti queslo tale,  poi  che quefla  gli  pare 
tappo  dura  astinenti  digiuno  di  Liberale  fanto;  ilquale  rkeuendo  ogni  Domenica  /» 
jpmtuale  alimento  del  corpo,e  del  [angue  di  Giefu  Chrijìo,  dopoi  fen^altm 'altro  cibo  ft 
Jia  ia  tutta  la  felliniana  intiera .  E  fe  fkr  queflo  non  può,digiunialmeno  fecondo  l'inflì- 
tutione  della  Sacrofanta  Romana  Chiefa  ,  Spofadi  Chris' io, nel  modo  cbabbiam  dello  di 
S.  Agoft.  fc.  f°?T*  •  Ma  f°Pra  °Sm  cofa  dando  Wl  the  mangiareffimo  poi  a  i  poueri  bi/ògnoft .  >Ac* 
ét.dd  km.  <*<>cbe  flano  pieni,  colmi,  e  fopra  abbondanti i  no/tri  digiuni,dice  ^igoflin  janto ,  fian» 
ingranati  con  la grafie^a  della  mifericordia .  *{e  penjàr ,  dic'egli,che  ba/iino  i  digiuni 
folamente  per  fanare  le  ferite  de  inojlri  peccati,  fenon  fono  ricreati  col  medicamento 
dell' elimo fma .  Coft  digiuna  che  tu  ti  rallegri  d'hauer  pranzato  in  vn  altro  che  mangi . 
Tercioche  mangiando  un  pouero  de  i  tuoi  beni,mangia  Chri/to  medefimo,il  quale  fi  fe- 
de eh' egli  ha  fame  nel  pouero .  Cofi  adunque  digiuniamo  tutti,accioche  più  ageuolmen 
te  poffiamo  ejjèr'amnicfft  alle  celesli  rifettioni  de  i  beati  nella  patria  del  paradifff  da  co 
luijche  nella  Trinità  perfetta,eol  Vadre  eterno,e  con  lo  Spirito  fanto,  viue,e  regna  Dio 
per  tutti  i  fccoli  de i  f ecoli .  K_s4mtìu> . 

Queft'vltimo  ragionamento  di  Gherardo  piacque  tanto,e  tanto  ffhituale  diletto  a  ì 
Aeuyii  compagni  arrecò,  the  ninno  v'era ,  che  di  fempre  digiunare  con  l  opere  della  mi- 
fericordia,e della  Vieta  ChriUiana,non  fi  fvfie  del  tutto  dijioflo;  e  di  pari  confentimen 
to  difiero  tutti,che  le  due  feguenti  giornate,  per  efier  la  prima  Fenerdi,e  la  jegnente  , 
Sabbato,giorni/vno  dedicato  alla  memor  ia  della  Vajffione  del  Saluatore;e  l'aln  o  dcuo- 
to  all'vnica  Spcfa  di  llo  Spirito  fanto  Maria  Pagine ,  /;'  dig  'ihaf  c  da  tutti .  /{efiata  in 
quefla  deliberaticne  la  denota  brigata  ;  battendo  il  Vrencipe  riguardatosi  oltre,  che 
l'hora  era  hormai  tarda,  e  che  tutti  i  compagni  s'erano  da  i  loro  ragionamenti  fpediti;  ef- 
fir  venuta  la  fine  della  fua  Signoria  ;  fecondo  il  cominciato  modo  tratta/i  la  corona  del- 
Vylma  di  capo.Jopra  la  tejia  di  Cbrijfigono  la  pofe,con  lieto  vifo  cofi  dicendo .  Horamai 
di  queslo  picciolo  drapello  il  "Principato  fiavoflro,e  tornojjia  federe.  Chrifogonovc- 
dendofi  fatto  Vrencipe,  per  efier'huomo  di  molta  modeslia,e  molto  ritirato-,  tale  nel  vifo 
fi  fece,  e  negli  occhi,qualc  è  il  Cielo  netl 'apparir  dell' alba,che  vermiglio  ri^U  nde,ean  • 
cora  fcintdlano con  acce fi  lampi  le  Jielle  ferene.  Ma  poiché  gli applaufi  de  i  compa- 
gni della  nuoua  demone  hebbe  fine,&egli  hebbe  alquanto  l'animo  ribauuto,vn  poco 
più  alto  degli  ah  i  fedendo, cofi  diffe  loro.  'Poi  che  cofi  è; ch'io  vojlro  Vrencipe ' f.no, nobi- 
litimi Ctouani,eche  cofi  da  luti  i  noi,acceft  all'amor  del  digiuno  dall' vhirno  ragionamen 
to  d'hoggi, è  fiat' or  di>;ato,cbe  domane, e  l'altro  ftdigiunida  noi  per  honor  della  paffione 
diGiejuLbriflo,e  a  riunenti  della  beata  Vergine,Madre  dulia  falute  del  mondo;v.on  mi 
dilungando  daW  ordine  incominciato, e  dalla  maniera  tenuta  da  coloro,  che  qutsloVrinci 
pato,cb'to bora  tengo,hanm  tenuto  prima  dimejlcui  reggimento  voi  v'oidendocom- 
mendatohauete;  ciò  che  nel  pen fiero  mie  caduto  dalla  rifolutionc  del  digiunare ,  in  po~ 
the  parile  vifaròmanifefto;e  quello fc dal  vottn  eonft$lio  farà  approuato,  abonore  di 

Dio» 


Ragionamento  Decimo;  jót 

~BÌ6,  ean*Q  a  fjandiffnno  contento  feguiremo  .  Dico,  adunque,eb*e/ìendo,cbe  il  digiu- 
no fia  di  trtolt'i  ttìeuto,e  di  molta  for^a;  e  maffirriamente  s'egli  farà  accompagnato  con 
tortitene  /anta ,  dicendo  ^fgofiino ,  Che  l  odanone adolcifce  il  digiuno;  e  che  fi  come  •  Agoff.  fèt. 
fcn/a  il  bete  non  è  f;  fetta  lari fjìuiotie,  cojì  il  digitino  ferrea  l'Oratione  non  può  per-  'Jo-delMar 
fittamente  nutriti  anima,  Che  noi  in  quefìe  due  figlienti  giornate,  quali  digiunando 
4t  fimo  ìiioluù di  trapalare,  dall'vna  delie  bande  la]}': fimo  il  ragionare;  e  in  quella  ue- 
(£\ilfuratii>ne  attendrJJimo,c  allameditatione.  E.quefìonon  peraltro,  fetion  per  gu- 
fiare  in  qualche  partitella  quanto  fia  dolce  cofa ,  e  diiettcuoleil  ragionar  con  Dio  ;  poi 
ibe  l'orai  e  a'tro  nonèchvn  ragionar  conino.  O  ri  ;  tu  parliallo  jpefo  .   Leggi;  Lo  S.GiVo.Epift. 
§ofo  parla  a  tc,due  Gii  clamo  fanto  .  In  conformità  di  che  diceua  Jknfi^fgofttno  ;  Co-  ii.e^i. 
k,i,cbe  vuol  efjh  fempre  con  Dio,deue  orare , e  leggere  fpefio:Vercioche,dicegli,quando  s-  Ago.  fera*. 
noi  aramo ,  pariamo  con  Dio;  ma  quando  leggemo  poi,  Dio  parla  con  noi .  Domenica  poi  1 1  * '  Km' 
4  ._- a  r  nari,  ogn'vno  fin  all'Ima  dd  definare  quel  farà ,  che  gli  farà  più  a 
gy.sdo.  ne'imto,  che  fi  farà  per  lo  frefeo,  e  refe  le  debite  gratie,  ogn'vno,  che  vorrà, 
tìn'ali'hora  dissona  fi  potrà  ripe  farebbe  poi  leuatici,e  in  quejìo  mede/imo  luogo  fecon- 
do il  /olito  ,  ragunati;  daremo  nel  nome  di  Giefu  Chrifio  ainojlri  ragionamenti  prin- 
cipio. Et  accioche  ogn'vno  labbia  molto  tempo  a  penfarne  vn  bello  fopra  la  materia, 
■«he  intendo  che  fi  ragioni  da  noi  tpcr  tempo  quella  vi  voglio  moìlrare,  ch'è  ,  Che  fi 
ragioni  della  Solitudine .  Sopra  che  ciafeuno  penfi  di  dir  cofe  vitti,  e  diìetteuoli ,  fat- 
uo fempre  a  Gherardo  il  fuo  priuilegio .  Ogn'vno  contendi)  grandemente  il  diuifodcl 
Tnncipeloro  ,  e  ciafeuno  ritirato  fi  nella  folitudine'di  fe  flefio ,  cominciò  a  per  fare  ciò 
che  di  co  fi  ritirata  materia  potefìe  parlare  •  Il  Vrencipe  difereto ,  fatto  fi  il  fuo  fini- 
j'calro  chiamare;  quel  che  perla  futura  cena, e  quel  che  per  tutto  il  tempo  della  fua  Si- 
gnoria dom-Jfe  fhre.a  pieno  gli  diuisò..  Il  che  fatto ,  e  dopo  il  Vrencipe  loro  tutti  le- 
vati in  piedi,  da  quello  li centi 'ati  furono ,  che  qualunque  ce  fa  fàcejfero ,  che  più  pia- 
ce/le loro.Diportatifi  per  buona  bora  i  fauij  gi  ,itani ,  e  l'hora  della  cena  venuta ,  po- 
rtele tauole ,  e  fatta  la  benedizione ,  a  quella  lietamente  fi  pofero .  E  da  quella,  dopo 
le  refe  gratie ,  leuati  ;i,come  al  Vrencipe  piacque ,  fu  la  fifa  cetra  ^castrato  con  fene- 
•*»  voce  e  foaue  canto  la  feguente  canzonetta. 
Chi  ci  menerà  a  l'alta  Maeflade 

Se  non  ci  mena  la  fant'Humiltade  ? 
Vien  dunque ,  nei  mio  core ,  e  fituui  fianca 

HumUiffimo  figlio  di  Maria  ; 

E  iiampaui  pietofo 

De  la  fant'hurnittà  la  virtù  ,  fan%* 

Cui ,  in  del  non  patria  gir  quefi'altM  mia. 

Di  ciò  fon  diftofo 

Ver  goderti  in  eterno  gloriofo 

Congli  altri  eletti  da  la  tua  pietade-, 
t^gtSi  la  fiala,  c  ha  condottai  Cielo 

y n  numero ,vn'efienito  di  Santi; 

"Per  goderfi  in  eterno 

Quel  che  non  vide  òcchio  giamai  nel  velè 

D;  queHa  come  ;  e  non  intefer  quanti  « 

( Cettu  (bel  ver  dijecrno) 

L  Vinte*- 


Giornata  Seconda 


D'intenderlo  qua  giù  già  prona  ferno 

Che  non  comprende  vn  cor  co/e  fi  radevi .. 
Queila  trafie  dal  Ciel'a  prender  carnea 

Da  i  puri  Sangui  di  Maria ,  il  figliuola. 

Del  Ke  del  Taradijo . 

Quefla  ci  comandò  il  Signor  per  darne_t 

Lontani  d'ogni  angoscia ,  e  d'ogni  duolo  tj 

In  Ciel  perpetuo  rijò^ 

QucSa  cimoflrerà  il  [erenò  vifo. 

Vn  dì  de  la  diuina  Maefladcj  «. 
\Apprefio  quesìa,  furono  alcun  altre  canini  cantate  fopr 'altri  fuoni  dà  i  nobili  giòr* 
nani.  Ma  conofeendo  il Vrencipe cbel  'bora  dell'andai fi  a  ripofat e  era  venuta  ,  con* 
torchi  accefi  auanti,ciafcuno  alla  fua  Camera  allegro  fi  ritornò;  e  le  due  figuenti  gior-. 
nate  a  quelle  cofe  vacarono  >  che  da  loro  ,  e  dal  Vrencipe  loro  era.  fiato  parla  to,cen  de.~- 
ffderio.  affrettando  la  feguente  Domenica-} .. 

Fine  della  Seconda  Giornata.. 


tNC<% 
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INCOMINCIA 

LA   TERZA  GIORNATA 

DEL  DECAMERONE  SPIRITVALE, 

Nella  quale  fotto  il  Picncìpato  diCrifogono  fi  ragiona 
della  Solitudine. 

\J[W  E  V  U  t  vermigli  vestimenti  la  bell'aurora  in  ranci  can- 
giati per  la  foprauenuta  luce  del  Sole ,  e  già  di  mille  varietà  Svecci- 
li [opra  diuerft  arbori  fi  fentiua.no  i  canti  pani ,  quando  la  Domenici 
il  Vrcncipc  folitario  dall' adormentate  piume  Iettato  fi ,  fece  che  tutta 
la fuaconipagniamedefimamentefileuajjc  .  E  quindi  poi  con  deuoti 
p  tu  fieri ,  e  fante  cogitationi  verfu  la  Chiefa  inuìatifi ,  a  quella  giun- 
co à tempo,  tbel  fanto Sacerdote  orando  sapparecchiauadcuoto  al  fantiffimo  facri- 
fitio  dell  a!  are .  Jtnxntì  al  quale  inginocchiatili  tutti ,  quiuiper  buona  p*7g*  orarono 
infteme.  Vernici "bora ,  che  fi  celebrale  il ceìefle,  e dittino  mSkrta  dcllaMcfia,  ilqual 
fornito  e fiati'i alquanto  in  orationc ,  feguendo  il  Trencipe  loro,  aU'vfatc  fiorile  fi  rh 
tomarL  .  Quiui  giunti-,  chi  l'vna ,  e  chi  l'altra  cofafece ,  fin  che  l'hora  venne  del  de. 
finale .  il  flw/c  ejjendo  fornito  ,  con  la  licenza  del  Trencipe,  chi  à  npofarfi,  e  chi  afa- 
l'altre  cofe  s'andò.  Ma  poi  ch:,paffata  la  ^ona,  tutti  infteme  ragunati  fi  furono,  e  con 
desiderio  di  ragionai  e  ne!  luogo  confuetojntomo  al  Vrencìpe,  fecondo  il  modo  Vjato,s  e- 
I  ì  p:fii  a  fede i  e  ;  .ni  affettare  incominciarono  ,  che  fopra  la  propofla  del  Vrcr.cipc  fi 
ragijnafie.  De'  quali  H  primo  ,  à  cui  il  Trencipe  talcarico  imfcfe  ,fu  Teodoro  ;  il  quale 
p< esilmente ,  e  con  allegro  vifo  cojì  cominciò* 


ARGOMENTO. 

SI   DICE   CHE  COSA  SIA  LA  SOLITVDINE, 

e  quante  fi  ino  ;  fidifeorrono  le  Tue  lodi,  efibiafmano  etiandio 
l'occaiìoni  de' peccati  delle  Città,  moftrando,  che  fono  flati  fa- 
i  ntinei  ddèrti  da  Dio  molt'amid  della  DiuinaMaeftà  fua» 

Ragionamento  Primo. 

ISp^fga  \.4^DE  è  il  fhiiore,  e  fegnalata  èia  grafia,  erbora  mi  fhilnoflro 
wv  v^@|  Trencipe,  nobilifjimiGioii.ini ,  mentre  mi  comanda  ch'io  fa  il  primo  ad 
HLgajg  -entrar ,  non  so  s'io  mi  dica  nell'ampio,  o  pure  nello  fin:.,  c,  mpo  della  So* 
eSfcsrfiJ  Ittudinc  per  dar  principio  à  cofi  durata,  efolinga  Giornata  cerne  farà  que- 
M*  ;  poi  chi  d'altro  non  fi  è  per  ragionar 'boggi  per  quanto  mauifo ,  che  deimir.ibiti 

l    2        effetti  , 


A  Lbro».  Pa- 
ni.-) r.  nel  lib 


^  Giornata  Tèrzav 

effetti,  e  JelU  rare  Militati,  cheiaqucllà  fi  fono  vedute ,  e  tutte  il  viorm  (hÀ 

fcrZJi  l  r      ■  J,  c '^"fi^ol'amma,  eUcuore.  Ondio  con  anime  allegro 
fluendo  l  eficmpx,  d'infinn>  Jàntiffimi  bucini ,  WIU foUtudine  mi  ritiro  dlmeÙ- 

—  n„  *1d'r'  Pfàr!d9>  dU°  C°">  Che  !«™d°  fintiffirnovJZyi 

i^^c^o  ducano  le  budini,  ficcale,  elitra  frintLlJ .  La  Jelutt 
ine      cut  mende  parlaci ,  lafia„do ,  eh' altri  parli ,  b  ne  tocchi  almeno 
la  frutte  ;  altro  non  è ,  cbe<vn  tmg.  rimoto  ,  e  Jokgo  e  dalla  frelnZ  \  dot  ' 
1  ^fat,onedegU 

t^Tt'f/T'ù       •'  CrP°raltdÌUt^  worchenonconofcln  l  Indie 
nè  Maet.arJtonutm  la  carnenelle  mollhie,  e  nelle  telimene  ■  nuZ 
dnncno  ha  d'onde  ulsuar  l'animo ,  accumular  piagni;  e  la  menTneìa'rifhrZ* 
é  ferino  far  fa fetta;  pur  ch'ella  fia  <vLtaua    cnZlsZLZ  T^' 

d  goduto  dtauetedefli,  immenfi,  efempuerni  btni,  cb'a  iLfdel  ha'tfa 
e  t?,  ?f l'  6  ^ s'dla -uolontJa  non  fofi/,  e  coì  uZluot 

t£2Z  ,  ÈE  Tu  (t amau  '       '  &  ^™«  *  ;  ch'a  lt  bb7u. 

m    ,  /,;  i,  I  '  &"  fateranno l intelletto.  Forfè  ch'erti  non  farà  libe- 

L'J  ur    me  UTndane  ******  .  da  tutte  le  ci  e,  e%  tutte  le  tnbl  ' 

i  o  co:  :^ 

che  abbandonatole^  Tàf^T/Z'*'  'J***  *******  «  *** 
va»de  (ia  fra  loro  u7#       UZ    ■  l    '  *&tHoU7S*  conofeeremo ,  che  molta ,  e  ■ 

innocente?  D^fi  f^f^Z  7'T    D™ <  fi  fopp»*e 

Perfecutioni?  DeueverZ    /#  ^ ? *™  ^m4ie'  Doue  /^«» 

Jla  GiuLTi "n  ,  '  evienme"°  l*  T"tM  Doue  fi  corrompe  ,  e  fi  sfor- 
V  l'  Gtufrtta  !  none  fi  commettono  gU  aduheru  pleni  di  pu^/t  glifiuprU 

i  u. 

L 


Ragionamento,  Primo.  16$ 

}r  rsphte ,  e  le  violente-*  ?  Dota ,  dico ,  s'inganna  il  buono  ?  Dout  fi  leda  ,  e  sin* 
pal^a  il  reo?  Doue  fignoreggal'ambitione  ?  Doue  crefce,e  foprabbondala  vanaglo- 
nti  Dotte  fono  gli  'uncini,  c  le  tanaglie,con  le  quali,  a  viuafor-^a,^  a  ncftr'onta,e  dtftet 
te ,  tiahendoci.dal  fkiiliffmo  corfo  de'  noflricafìi ,  e  fanti  penfieri  ;  ci  tirano  nella  Jlra- 
da  della  perpetua  dannatone  d inferno  >  T^on  nelle  Cittadi  ?  ideile  Cittadi  certamen- 
te e  non  nelle  folitudini .  Verciocbe  nelle  Cinedi  egri uno  defidera  effere  più  potente,e 
tn*ZVore  de  gli  altri  tutti;ogn'vno  vuolefier  più  ricco ,  e  di  maggior  fhcoltadi;ogn'v- 
ttovuul'eper  tenuto  più  fauio  de  gli  attri;ogn'vno  più  famofo .  Quiui  nafeono  i  traua- 
sdi  s  li  guerci  ,  ^  1  dettrattamenti .  Quiui  fono  le  vane  pompe ,  quitti  le  foTJ^e  la  - 
jùiic ,  gli  {pergiuri,  le  calunnie  ,  l'inuidii,  l'oppreffioni  ;  e  tutte  l'altre  innumcra- 
bili  fielerateT^e,  e  peccati  in  tanto,  che  non  fi  poffono  riuolgergli  occhi  ,  ne  vol- 
tar l'orecchie  in  alatila  parte  giamai,  che  non  presentino  loro  qualc  he  oggietto  vitio- 
fo  ,  e  disbunesìo;il  quale  per  Cvna,  e  per  l'altra  ilrada  difendendo  al  cuore ,  vi  pianti 
quelle  velenoft  radici ,  che  ci  vecidono  l'anima  ,  mi/èri ,  ecatittelli  noi;  la  dotte  di  tutte 
quefìema'.uagie  iofe,e  detcfìabili.in  tutto,  e  per  tutto  ri 'è  libero  il  luogo  della  folitudine 
per  effer  »  icco  di  fantità,  &  abbondante  de'  doni  celesli.  0  miferi  Cittadini  delle  mura- 
te Cittadi  ;  è  infelici  amatori  delie  popolofe  conuerfattoni  ;  ò  fra  mille ,  e  mille  lacci  del 
Demonio  infernale  auolti  fecuri  habitatori  fra  i  nego[ij  del  mondo  traditore,  bugiardo, 
ty  inganninole .  Ma,ò  altretanto  felici ,  &  auenturati  voi  Cittadini  de'  bofehi  ,edei 
deferti .  0  auenturati ,  felici ,  e  beati  voi  fecuri  habitatori  de  gli  Eremi ,  e  delle  fo- 
litudini ;  poi  che  fciolti  da  tutti  i  legami  del  mi  fero  mondo ,  e  fcarchi  di  tutti  igrauif- 
ftmi  pefi  dt  lui,  eh 'ali 'eterne  fiamme  d'inferno  ci  opprimono, menate  col  vero  Dio  in  ter 
ra  vita  celeflc,&  angelica.E  che  fono  eglino  i  luoghi  conf acati  a  Dio  nella  folitudine  , 
fe  non  alloggiamenti  difua  Diuina  Mae(là,e Pacche fortiffime,&  inefpugnabdi  torri  con 
tragtt  affala  e  canna  leScorrerie  delle  fiere  intellettuali?^  quefiifi  ritirano  mei  colora, 
{he  dijpregiando  i  dilettici  piaceri  del  mondo, abboniscono  gli  allettamenti,  e  le  lusin- 
ghe della  carne ,  rinontiano  alle  temporali  ricche^e, abbandonano  i  fuperbi,ìf  fontuojt 
fallagi,  gli  bonari  uoli  gradi,e  le  degne  conditimi .  Laffano  tutte  le  compagnie  de'  con  - 
giunti, e  de  i  domefìici  loro,  e  quesìo  per  ì  idurfi  nella  folitudine  di  qualche  Monafìero  ro- 
mito^ feparatodal  conforto  de  gli  buomini , per  fornir  quiui  poi  non  meno  con  fantità, 
che  co  patictia  la  vita  loro  ;  &  ardendo  folamente  dell'amore  delle  celefliali  ricche^ 
?re,  e  della  conuerfatisne  de'  beati  del  paradifo ,  difpegiano  con  le  cofe  momentanee  del 
Jufmgheuole  mondo  ,  il  confortio  de  gli  huomini  mondani ,  per  efjàlar  fen^a  intoppo 
veruno  nelle  mani  dell'eterno  Tad>e  del  Ciclo  l  anime  loto  pure,  &  immaculate.  1  qua- 
li preuenuti  dalla  diuina  gratta ,  £?  illuflrati  dal  ceiosie  fplendore,  fuggono  gli  jlre- 
piti  delle  turbe ,  le  materie  de'  peccati  ;  e  ricercano  con  ardente  defìderio  i  nafcosli 
luoghi  dell'eremita  folitudine  ;  e  qucflo  per  poter  più  agiatamente  guardarft  la-» 
ptetiofa  Margauta ,  £5*  il  celefle  teforo  Euangelico .  Doue  fe  lodcuolmente  fi  por- 
tano  ,  fempre  riceuono  dalla  larga  mano  di  fua  Diuina  Maefià  più  nobili  cofe  ,  e  gra- 
tiemaggiori.  Petùoche  fono  fommamente  amati  da  Dio  coloro, che  viuono  vita  folita- 
ria,  i  untemplaùua .  Molti  fono  gli  ejf empi,  che  mi  fanno  fede  di  quella  fcopertiffi- 
tna  verità  Quel  Profeta,  e  grande  amico  di  Dio  Moisè,  manfuctifftmo ,  e  piaci  uoliffima 
/opra tinti glmltr  buomini ,  mentre  ancora  fra  loro  viucita ,  doue  meritò  eglidifentir 
f  imiiiiWStits  la  diuhu  Jkuelli^  ?  La  finti  egli  forfè  nella  conuerfatione  d Egito  ? 

Li  La 


Giornata  Terza. 

re  in  fiamma  di  fuoco  dal  mezzo  tvnRubà  ilnu.l.    V  j%  " 

ra,  e.il  luogo  dcue  tu  [ti  è  tara  Lt„  1  "ol  f.lcdl  >  lm?™che  la  ter- 

'  giuditu  ,  il  concfcimeruo  delie  future  ^    ilZtt  "l'T"  ?  ' 
//  «E.» ,  rW»  4  figuVamm  fu  £S?m  £  ,         ^  *  ^ 

Ctf&  comelarcZd  ^  eglivcaUi  del 

cepola th) feo.D,  qui  poiemo  ligneamente  comprendere  di  quanfvtile  Gala  laZ 

^dtid7Z^  ^V        Kè  fÌ^ufi «** «»W™ruimi7to 
fr«f  <fc  ^  dille  Jcekmezge.;  ma  ambe  tutti  gli  fammi  di  valore^ fafientì, 


Ragionamento  Secondo .  167 

per  fuggir  la  plebe  vile,  &  ignorante  ;  a.  cui  tanto  piace  il  fnrgumero,  t  diletta  la  co  n- 

ucrfàtione  ,  e  la  cingregatione  delleCittadi  \  fi  finn  ritirali  fempre  con  infinita  loro  di- 
Ultatione  ,  e  piacere  ne  i  luoghi  nafeofi .  e  filitarij  per  poter  quiui  poi  più  agiatamen  te 
attendere  atte  lodeuAi  fpcculationi .  E  che  quefìo  fia  vero,  i  filofoli ,  che  tanto  fon* 
più  de  gli  altr'huomini  nubili ,  &  eccellenti ,  quanto  i  più  nobile ,  (2  eccellente  la  luce 
di  de  tenebre  ;  per  poter  più  facilmente ,  e  con  piùfnure^a  folca  ,  e  l'ampio  ,  e  p>  cfunda 
mare ,  anfj  timmenfo,  e  finja  fondo ,  ò  riua  profon  ìiffvm  Qcceani  della  diuina  filefo- 
fia;  hanno  fnggitapiù  chela  dimratiice  Scilla ,  e  cbt  la  canina  Car.ddi  la  conuerfattone 
de  gli  buomitii ,  e  Lt  pcricolofa  turba  pcpularefca  ;  difptegìando ,  e  rifiutando  l'hono- 
reuoliamminiflrationi  delle  grandi  Republicbe ,  e  quegli  bonori ,  grandcT^e,  e  dignità, 
che  con  tanto  fìudio  gli  altri ,  non  fi  s'io  dica  bubmini,  ò  gente  ambitiofa,  con  tante  fa- 
tiche ,  tante  p.  attiche ,  e  tanto  Jiudio  fanno  cercando ,  gonfi  di  vana  ambitione  fup  er- 
ba .  Ritiriamoci ,  adunque  ,  con  tant'amu  i  detta  Diuina  Maeftà  ,  e  di  ta.itiviìentbuo- 
rnim  amici  ietta  diuina  filo  fofia. alle  dilettatoli,  e  profitteuoli  fpeculationi,nc  i  fantide- 
ferti ,  e  nella  ritinta  finitudine  ;  cj  à  gu  fa  dell' vbidientijfimo  profeta  MoiJè,dt pania- 
mo i  (altari de  i  nostri  piedi,cioè  lo  fiitifuràto  amore  che  noi  poniamo  alle  cofe  del  mon- 
do ,  com-,  alle  ricchezze ,  allcgrandc^e ,  alle  degmtà ,  àgli  honori ,  &  all' innume- 
rubili  vanità  ,  che  dal  dittino  fimigio  non  pure  ci  trattengono ,  ma  ci  ritengono  ,  accio* 
che  n  .>"  uri    vtia  mo  la  (anta  terra  con  l'operationi  de  t  morti.Vmcioche  qual  fimiglian- 
%a  t  fra  la  luce  ,  e  le  tenebre ,  fra  la  fiinutà  ,e  lafo  ^ttra  ?  Che  fé  ne  i  deferti  di  quejfo 
mondo  fi ru temo  con  purità  ,1'rncerità,  (3  innocenza  al  cclejie  fignore  ,  ferina  dubbia 
Veruno  faremo  ,  come  amatoti  de  gli  Eremi,  transferiti  al  godimento  della  cclejiefoli- 
tuiiine ,  dotte  non  è  canina  conuerfatione  ,  ma  buona ,  ottimt ,     eccellente  de  i  fanti 
fpiìiti ,  che  di  continuo  cantano  Santo ,  Santo ,  Santo  à  quel  Dio,  che  viue ,  e  regna  itf- 
uiftbile ,  &  immortale  per  suttiifecoli  de'fecùli .  >Amt>u> . 


ARGOMENTO. 

SI  DIMOSTRA,  CHE  S'INGANNANO  COLO- 
ro  ,  che  dicono  ,  chcl'huomo  non  può  viuerelungamenteconten- 
to  lenza  1  ìiuomo;  dicendo  ctiandio  ,  che'l  folitario  è  mifero  dal 
detto  delSauio  ,  che  dice;  Guai  à  colui  eh  efolo,  percioche  fé  cade 
non  ha  chi  il  riheui;  e  fimoftrache  i  folitari;  non  fono  foli ,  e  che 
però  non  fono  mi/èri. 

Ragiona  ment©  StcoNbo. 

E  ODO  RJ)  ,  finito  il  fuo  breue  ragionamento ,  fi  taceua  ;  e  fiala  datata 
b  ig  ita  miraua  il  Trencipe  loro,  per  ifeorgere  forfè  da  i  loro  viji  fe  quefla 
prima  entrata  della  folitudine piaceualoro  dalpafiato  ragionamento;qiun- 
dj,quaft  da  profondo  fanno  tolto  \icojlrato  alfò  il  vifo;S5a  ifilitarij  com- 
pagni riuolio,  apprejfo  co/i  diffe .  '\obilijJimi  Giouani,  molli  fino  coloro,  che  non 
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drittamente  giudicando  fi  credono  non  poter  efiere  ,  che  l'huomo ,  per  efeiegfi  tom 

tffi  dicono  ,  animai  fiaabile ,  p0ffa  viuere  lungamente  contento  fera  la  compia 

Ecd  ^  iff***  'T^'"0™  deZlt  chr  buomni  >  mfero  sputando  colui ,  tb'èfilo  daldehl 
del  Sauto ,  che  Atee  ,  Guai  al  filo ,  impo  oebefe  cade  y  non  ha  chi  il  riliem .  Ond'ioin 
quejio  mio  briette ,  e  fucanto  ragionamento  invoglio  prouare  s'io  pojjo  con  gli  tf 
Jcmpi  di  molti  fohtai  ij  far  conofiere  à  voi  hoggi  quanta  s'ingannino  quefli  tali ,  c' han- 
no coji  fitto  penfiero .  Trematemi  volentieri  la  voilr'vdien^a  con  attentione  ,  ch'io 
bor  bora  incomincia  tutto  da  cofi  fiuta  opinione  ritirato ,  e  filingo .  bfon  è  dubbio  ve- 
runo, adunque ,  nobiliffimi  compagni ,  che  fe  noi  vorremo  attendere  aWimcfiigationL 
&  alle  contemplattom  delle  coje  del  Cielo,  ci  bifogm  lafiare  det tutto  le  conuerfittioni  de 
gli  ouomim,  e  delle  loro  Cittadi.  Impcrocbe  benijjimo  jappia.no  ,  che  t 'anima  noslrx 
non  può  frogliarji  di  quefii  affetti  terreni,  e  purgata  contemplare  le  cofe  celefii ,  fin  che 
non  ji  mira  alla  vita  fiUtaria,  e  romita.  ^U'bora  l, niellato  nostro  accompagno 
dalla  contemplatane ,  edall'inuejìigatione ,  che  di  leggieri  ci  fanno  il  vero  conofiere 
da  tea  a  fi  lima ,  e  da  quefie  cofe  bajie  s'inalba  fin' al  Cielo  ;  e  quitti  contempla  ,  e  confi, 
etera ,  per  quanto  gli  è  cencefio  dal  diurna  fonare ,  le  co/e  di  la  su  con  mirabile  dolce?- 
*fef  con  infinito  contento .  Qucfle  fono  quell'ali ,  l'imtejìigatione ,  e  U  contemplati^ 
Ptcraiv  cani,  ne,  noe  r  che  l  dotto  Petrarca  cbiefe  quando  diffe  r 
_  Mille  fiate  ho  cbiejlo  à  Dio  qutil  ale,. 

Con  le  quai  dal  mortale^ 
Career  nosìro  intelletto  al  del  fi  lieuaj> . 
Ter  altro  non  domandata  egli  cofijpcjjo  quejt'ali  à  Dio  ;  fe  non  persegli  benijfmo  fot- 
peua,  che  fendala  vita  folitaria,  e  fen^a  il  me^ro  della  filitudine ,  doue  sbrigati 
da  ogni  tumulto  ,  benijjimo  fi  fecola ,  e  fi  contempla ,  non  potano  coft  bene  cono- 
m  »    ft  rt  J"re  co[a  fi*  Dl°  >  e  «we  s'ami;  per  cloche  à  quefii  fini  fama  stati  creati  fecondo 
ìélKiit"  che  dice.  Dio  fece  thuomo  ,  auioche  il  fimmo  bene  intende^ 

•Iella  yer!  vi-  '.É '  eS°  Die)  intendendolo  l'amajfe  ;  amandolo  il pojsedefie ,  e  pojfedendolo  il  go- 
dere ,  efruifie  x  come  hierifi  difje  v» 'altra  volta .  Che  per  quefio  diteuj.  ahruue  l'iliefr 
fa  Tetrarca  ;  1 

Cercato  ho  fempre  filitariavha^ 
Le  riue il Janno ,  le  campagne ,  e i  bofehi 
Ter  fuggir  quefl'ingegni  Jordi ,  e  lofehi  r 
Che  lajìrada  del  Cielo  hanno  fmarita^ . 
Quegli,  adunque ,  che  fono  fuori della  filitudine ,  e  chenonviuono  almeno  in  fe  fi <JJi 
%  B  l'ita  folitar  'ia ,  ancor  che  fianofra  molti  (ch'ambe  può  efìer'alamo  folitario  fra  molti 

cS  fo'3  feC{J,ul°  S^P**  fato)  hanno  fmarita  la  firada  del  Cielo.  0  quanto  fpauento  deve  ap- 
portar  quifta /emenda  del  dotto  Tetrarca  a  coloro,  che  non  amano  di  contemplar  le  cofe 
del  Cielo  ed  me^o  deila  folkudine .  Tercioche ,  come  fapete ,  due  fimo  le  ftrade.  L'  v- 
na  mena  alla  vita,  l'altra  conduce  alla  morte.  La  prima  ci  conduce  ci Cielo  alla  frui- 
ta tionc,e  al  godimento  della  diuina  vi  filone;  l'altra  ci  precipita  alf  inferno  àgli  eterni 
•Macr.  1 7.    ^mnl ,  &  aue  fimpjte,  ne  fiamme  di  quello .  Vvna  è  capace  ,  &  arn pia ,  cioè  quel- 
la della  perditione ,  t  molti  caminano  per  quella  ;  l'altra ,  cioè  quella  della  fabttc. ,  è 
firctta,  angujla,  e  piena  di  diffidi  adi;  e  rari  fino  coloro  ,  che  vi  caminano .  E  necef- 
fario ,  adunque ,  fe  noi  non  vohmo ,  fmarendo  la  strada  dd  Cielo ,  cambiar  pò  la 
firada  della  perditione,  e  dall'inferno  y  che  ci  ritiriamo  alla  filitudine  ;  e  gami ,  utttn- 
n  diamo 
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forno  alla  Cbrifliana  Filofofa,  che  molta  bene  [appiano  ,  che  fecondo  Gio.Chrijhfiorno  S-G.o.  ChnC 
(àuto  fiHra-ioJa  folitudine  è  luogo  attò,e  [ufficiente  alla  Filo[ofia,e  che  fecondo  Grego-  hom.4,. 
r  lo  il  morale,': Intorno  è  fiuto  creato  per  contemplare  il  [ho  creatore ;e  la  contemplatone,  c.6reg.lib.  «. 
tla  meditatone  di  Dio  è  dJce  coja  dice  ^égollìn  [unto.  Ma  vediamo  Girolamo  San- 
pl  anale  efendo  già  fiato  habitator  deli' Eremo  bora  è  Cittadino  dclCielo,con  (pian-  ^eyÀ*.* 
to  desiderio  tnuitafie  Eliodoro  al  godimento  della  vita  [ditaria  maitre  ditata  .  Che  £ìi0d°crift.i. 
ùi  tu,  ò  'rateilo  ,  nel  mondo ,  tu  che  [ti  maggiore  del  mondo  ?  Quanto  ti  fiatai  tu  {ot- 
to timbra  de  i  tetti  ?  Quanto  tempo  ti  terrà  cbiufo  la  prigione  delle  Cittadi,  che  fempre 
[.Inani?  (  fumo  fo< fedi  fuperbia,  d'ambinone ,  e  di  vanità  ciuile)  Credimi [,  che 
MandhinquefU  folitudine ,  veggio  vn non  fo  che  più  di  luce;  e  mi  piace  ,diposlt 
la  corporakjoma ,  volarmene  allo  fplcndore ,  &  alla  luce  dell'aria  pura.  Temi  tu  for- 
fè la  Touertà  ?  Ecco,  che  i  poueri  da  Chriilofono  chiamati,e  detti  beati .  Tifpaucntano  S.Matt.c.f. 
kfakbe!  K"tno  combattitore  fu  coronato  mai ,  fe  prima  non  fidò  nella  battaglia .  S.Luc.cé. 
Ti  fh  egli  ptnfofo  il  cibo  ?  La  fede  non  teme  la  favo  .  Ti  pare  egli  dura  cofa ,  & 
fafonportabile  forfè  fhauer'a  tener  le  membra  indebolite  dal  digiuno ,  e  dalla  fam(u>  , 
Apra  fionda  terra  (coperta  ?  Il  Signore  teca  fi  giace .  Ti  par'egli  brutta  cofa.e  diffor- 
me fot  fi  il  portar" il  capo  con  chiome  hirfute,  e  rabbuffate  ;  con  la  barba  non  pennata  Jt 
hico'ta ,  e  Jquallidru  ?  Sappi  cbe'l  tuo  capo  è  Chrifio .  Ti  sbigotijce  egli  l  amplerà, 
el'immenjità  dell'Eremo?  Taffeggia  con  la  mente ,  e  col  defiderio  la  largherà  del 
Taradifo  co  i  Santi .  Tercioche  quante  volte  tu  fiaraicollasù  col pen fiero,  tante  volte 
non  feritimi  reffer  nell'eremo ,  e  nella  folitudine  terrena.  Hora,  f e  s' hanno  tutte  quefle 
v)}e,che  dice  qnefto  fantoEremit*  amico  di  Dio,  che  di  cenema  s  hanno;  slamino  egli- 
no lungamente  contenti  gli  huomìni  fendala  compagnia, e  fendala  comerfationej 
de  gli  altr  lmomini  ?  Certijfimamente  sì .  Quale  è  il  maggior  contento ,  e  la  mi- 
glior corner  fatane  di  quella  dell' ejfer  con  Dio}  E  doue  più  fàcilmente  fi  truoua  Dio  , 
tome  fi  è  detto  poco  pi,fenon  ne  gli  Eremi ,  nei  defèrti,  e  nelle  folitudiniì  J^pn  par-  i.de'Re.c.*. 
lo  Dio  con  Marno  primo  noilro  Padre  mentre  egli  era  ancora  jolitario  nella  f'olitu-  Gc^x-w 
dine  del  Taradifo  terreflre^  ?  Certo  sì .  Doue  (enti  la  diuina  fàuella  il  giouane  Sa- 
muele'Profeta  ,fc  non  nella  folitudine  del  Tempio?  Ma  entriamo  vn  poco  nel  nuouo 
Tegumento ,  e  paliamo  de  ijuoi  fanti ,  amicidi  Dio .  Il  maggiordomo  che  mai  na- 
fiefie  di  donna  nel  mondo, Giouanni  Batti[:a,douc  batteggiò  eg'i  Chrifto  Signor  noftro  ?  g  MaR 
J^pn  nel  di  [erto  ?  \d  deferto  di  ccrte^a  .  Doue  saper jeroi  Cieli,  e  doue  fu  [entità  la  s;Lucc*/ 
diuina  favella  del  padre  eterno  teftimoniante  Chrifto  Siguor  noftro  efferilfuo  vero  figli  S.Mar.c.t. 
itolo  ?  \cl  deferto  .  Doue  Pietro,  Giacomo,  e  Giouanni  videro  Chrifto  transhgurato,e  S.Gio.ci. 
ton  lafiiCiiariipL-ìidemeaguifadiSole  ?  T^on  neldeferto  del monteT aborre?  ^elde-  ^f/?/* 
[erto  del  rame  l'aborre^ .   \on  fi  fentì  egli  la  feconda  volta  in  qitcfto  mede  fimo 
defirto  del  m me  l'eterno  Padre  cetefie  far  chiaro  il  mondo.  che  Chrifto  è  il  fùo  dilet- 
to, &  amato  figliuolo ,  in  cui  s'è  bene  compiacciuto,  comandando  a  nti ,  che  l'a  fcoltia- 
tno  ?  Ctfto  si .  'Pietro  ^fpofìolo  in  tutto ,  e  per  tutto  [nemicatoli  del  mondo ,  e_> 
delle  mondana  cofu> ,  non  difideraua  egli  di  Mar  fempre  in  quel  bene  del  montai 
deferto ,menx<\i diietui  a  Cb.ifio  ;  lignorc-?,  è  buona  co[a  che  noi  jiamo  qui  ;fe  tu 
n/UOÌ  ,  fhcciamouici  tre  tabernacoli  ,  à  te  vno,  à  Motsè  l'alno,  &  il  tcr^o  ad 
EIi.zj  ?  i-.  vero  .  Doue  ' [u  fupcrato  ,  e  doue  [u  vinto  da  Giefu  Cbri!ìo  digiu-  s  ( 
HM(  il  testatore  mferiuleuì  \el  deferto.  Dwe,e  come  trottola  peccatrice  Sa-  s'ivtar.£.i. 
mi.i:.itM  il  juo  raaejlio  Chrifto  x  da  luì  hcbbeil  dono  della  tonuerfiotu  ton  molt'altri?  s.Luc.c.4' 

Inori 


*7°  Giornata  Terza . 

fuori  della  Città,  fend'efia  fola,  e  Chriflo  fen^t  compagnia  .  Doue  operò  luniuertale 
fa  m  Giesu  i  ideila  folìtudine  della  Croce ,  filo  ,  e  derelitto .  Sentite  ciòcche  egli  dUe 
ah  eremo  Vadre.Dìo  mio,  Dio  mio,Vercbe  m'hai  abbandonato  ?  Doue  fu  egli  croci f,fiot 
S  Matt  •    defim  del  mmt  CalHar'°fltori  ddla  Città-*  cui  appone  eglirefufiitato  ?  ^  M* 

Salir."  '       *t*  Maddalena  fila.  Doue  erano  i  due  Di fcepoli  di  Chrifto  Cleofafje ,  &  il  fio  compa- 
gno ,  quando  apparueloro  il  Signore  in  forma  di  Teregrino  <?  l{pn  nella  folìtudine^ 
Apoc.c.r.      della  Sirada,  che  và  da  Gierufaletne  inEmaus  ì  Certo  sì.  Doue  vide  il  diletto 
difcepolo  Giouanni  Euangelifla  quello  fio  Maeflro  Chri(io>\el  me^odei  fitteci 
candelieri  d'oro,c  haueua  nella  mano  deilra  fitte  Stelle,  e  della  bocca  gli  vfcìua  un  col. 
tcllo  dall'una ,  e  dall'altra  parte  acuto  ;  e  doue  etiandio  Vide  tutte  quell'ulne  mirabili 
cofe,di  cui  è  pìenotutto  qiiellibro  delle  cclcfii- fue  vifioni  {  Isella folìtudine certamen- 
te dell'I  fola  Vatmos ,  dou'cgli  era  da  perone  il  crudele  ir,giuslamente,dopo  il  velenot 
fiato  rilegato  .  Come  potrà  efiere;  adunque  ,  vero  che  gli  hmmini  non  poffanovi- 
aere  lungamente  contenti  fin^a  la  compagnia ,  e  la  conuerfatione  de  gli  altri  huomi- 
ni ,  fi  Dio  è  il  fommo  contento,  com  è ,  la  fommà  felicità  ,  e  la  fimma  beatitudine^ 
de  gli  huomini,  e  per  li  deferti,  per  le  folitudini ,  e  per  gli  Eremi  fi  trucia  qutjìo 
Dio<  Deh  non  ci  ritiri  da  tanto  bene  queflo  bugiardo  mondo  inganneuole ,  deh  non  ci 
fnui  di  tanto  contento ,  di  tanta  felicità ,  e  di  tanta  beatitudine  l  amore  sfrenato  di 
quelle  cefi  caduche ,  e  tranfitoric^ .  Che  non  è  pofiibilc  ,  che  noi  godiamo  col  mondo 
luftnghero  le  enfi  di  quà  giù,  e  poi  godiamoli  Cielo  con  coloro,che  di  (pregiarono  il  moti. 
.  _  d0>  e  c°nlJti  le      catene  >  e  ficchete  lufingheuoli ,  gli  agi ,  e  (e  commodìtà .  Seri. 

EpiftT  la  fintene  di  Girolamo  Santifico  filitario .  Tu  fei  molto  diiicatoj  fratelloji. 

ccgli,  fi  tu  vuoi  goderti  il  mondo ,  e  poi  regnare  con  Chrislo .  Se  l'huomo  noti  potefse 
ilare  lungamente  contento  fen^a  la  conuerfatione ,  e  la  compagnia  de  gli  altri  huomi- 
m,non  è  dubbio  Veruno ,  Che  Giouanni  Battifìa  non  fi  fina  ritirato  da  gli  huomini  net 
deferto,  doue  daua  principio  ai  mifterij  del  Batte fimo  batteggiando,  riprendendo,^ 
ammaeflrando  coloro  ,  che  quiui  l'andauano  a  ritrouaro  .   Ter  lo  che  egli  dkeua 
di  fi  fiefio  ■;  Io  fino  vna  voce  ctvno ,  che  chiama  nel  deferto  gridando,  Dirh^rare^ 
la  via  del  Signore,  e  fitte  diritti  nella  folìtudine  i  fuoi  fintieri  ;  com"  etiandio  nonj, 
è  veruno^ ,  che  dubiti ,  che  Giouanni ,  e  tutti  gli  altri  folitarij  prima  di  lui ,  quanto 
erano  più  lontani  da  gli  huomini ,  erano  altrettanto  vicini  a  Dio  ;  e  pero  molti ,  anA 
quafi  fen^a  numero ,  &  infiniti  Chrifliani  i  loro  eJJ'empi  figuendo ,  fi  diedero  alla  vi- 
ta filitaria  nei  deferti,  e  nelle  filituaini .  il  primo  de  i  quali  fu  quel  granTaulo 
Tebeo  ;  il  quale  di  età  di  fedeci  anni ,  fuggendo  la  perfecutione  di  Decio ,  e  di  Va- 
iolano Imperatorio  fi  fuggì ,  e  fi  nafcoje  nel  deferto  di  Tebaida ,  e  quiui  in  vna^ 
fielunca  cauata  in  vn  fiffo  nella  radice  del  monte,  puffo  alla  quale  con  roco  mormorio 
vn  riuoletto  d'acqua  fiorreua ,  &  era  vna  Talma,  che  conle  fue  ombre  da  i  raggi  del 
Sole  la  difendeua ,  nouanta  fitte  anni  vifie  romito ,  e  filitario  in  tanto ,  ch'ei  mai  non 
fi  partì  di  quel  luogo  ,  e  mai  non  vide  huomo  alcuno ,  eccetto  però  l'vltimo  gioì  no  del- 
la fua  vita,  ò  più  lofio  della  fia  morte,poi  ch'egli  pur  all'ho>a  cominciò  a  vtucre  vera 
vita  nella  patria  del  Cielo  ,  che  vide  Antonio  finto, cojì  difionendola  Diurna  proui- 
den^a ,  dal  quale  fu  refi  all'antica  madre  benigna  Terra .  Dicanmi  un  poco  quefli  ama 
tori  della  conuerfatione  ;  Chi  credono  eglino,chc  rikuafie  qurjlopùuero  filitario  nelprin 
cipio  della  fua  folìtudine,  quando  uinto  dal  digiuno  ,&  indebolito  dalla  fame,  cade- 
tta i-  La  iminaprouìdem^a  dì  (ertela  ;  peniohe  da  quella  gli  era  fiata  apparecchia- 
ta 
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U la  Pai**  &  't  picchio  fiumicello;  fvna  co  i  fnoi fìttiti  gli  toglieua  Ut  fame ,  e  f  al- 
tra con  i' s/idc  (ut  marmo;  tu  .li  gli  ammorbata  hfi  te.  E  t  inprogreffo  di  tempo  a  guift 


\Ut  "  —  *   •  j  •  •     •         ~  1» 

'Cittadi;  e  modificando  ogni  giorno  il  proprio  corpo  co  i  digiuni,  e  coni  oratiom,  menu 
d ,  far  tatto  perpetuo  cittadino  del  Cielo,  e  coerede  di  Chrtsio  .  Che  pofsono  di»  e  qnefli 
laccatori  dctl.i  (anta  folitudine?  Diranno  eglino,  che  l  huomo  non  pofsa  viuere  lunga* 
mnte  contento  fendala  conuerfatione ,  e  fendala  compagnia  de  gli  altri  huomini ,  poi 
che  tanto  tempo  contento,  e  felice  fi  vifìe  quello  veramente  fan; iffimo  folitano  ?  ^An- 
tonio finti(\imo  non  fuoerò  egli  infinite  infidìe  del  Demonio  infernale  per  andatene  nel 
d'irto  ?  Certo  fi .  E  fiperate  tutte  le  difficoltà,  e  tutte  Cinfidie ,  non  andò  eglifopra  un 
monte,  equiuiji  rinchiufe  in  va  CasleUo  abbandonato  dagli  huomini ,  doue  per  ijpa- 
di  Cent'anni  vi  fé  folamente  di  pane,  e  a"  acquai  E  "vero .  Diremo  noi,adunque,che 
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tatari ,  la  fato  il  Caflello  deferto,  &  abbandonata  la  folitudine  ,emn  baurebbe  ajpct* 
tato ,  ch'altri  a  viua  for^a  l  haue/Se  di  quindi  cauato  per  farlo  ^Abbate  de'  Monaci  in 
un  Monaflero .  Sentite  ciò  che  dica  Innamorato  del  deferto  Girolamo  fanto .  0  deferto  s  Gir<  Èpij:  r> 
di  C'orino,  die 'egli,  fempre  fiorito.  0  finta  folitudine,  nella  quale  nafeono  quelle  pietre , 
ton  cui  fi  edificala  celeste  città  del  grandifsimo  I\ege.  0  er<mo  gloriofo ,  doue  gli  huo- 
mini fàmigliarmente  conuerfano  con  Dio  .  Ameremo  noi,  adunque,  più  to$~to  la  con- 
Uè, fittone  de  gli  huomini  nelle  popolofe  città,  che  quella  di  Dio  nella  folitudine  del  de- 
ferto? Ah  che  come  dice  Agoflin  finto ,  è  cofa  difficile  veder  Cbrifiojìando  nella  tur-  S.Agoftin  i<s 
ha.  Vorremo  noi  effer più  toSìo  cittadini  del  mondo,  che  cittadini  del  cielo  ?  Tema  e-  ver.  AfoCfer. 
mo  noi  i  difagi,  e  lefcommodità  terrene,che  fi  paiono  ncll ' eremo,comela  pouertà,  h  fa- 
me, le  finche ,  le  uigilie ,  la  nudità,  e  l'altre  quafi  innumcr  abili  cofeì  Mai  nò  .  Tercio-  $m  Paulo  a . 
che  le  p.tffioni  di  quello  mondonon  fono  condegne  a  quella  futura  gloria ,  che  farà  riue-  R^m-cSt 
lata  in  noi,dice  l'Apofiolica  uerità.  E  fe  tanto  fi  merita  lontani  da  i  rumori  del  foro ,  da, 
gli  fu  epiti  delle  turbe,  e  da  i  babordi  della  popularefca  conuerfatione  ;  farà  egli  ucro 
quel  che  coftoro  dicono,  ihe  gli  huomini  non  pojfano  uiuere  lungamente  contenti  fin^a 
la  conuerfatione  ,  e  ferina  la  compagnia  de  gli  altri  huomini  ?  Domandi ji  a  Girolamo  S.Gir.Eyi.iit 
fiuto ,  il  quale  ftando  in  quell'Eterno,  in  quell'Eremo  dico  (fi  com'egli teslifica)  il  qua- 
le abbiueiato  dall'ai  dorè  del  Sole ,  dauapiù  honida  fianca  a'  Monaci, vi  dimoiò  quat- 
to anni  continui,  con  la  fola  compagnia  de  gli  feorpioni ,  e  delle  fiere,  veflendo  di  fic- 
co, dormendo  fu  la  nuda  te»  >a,  beuendo  acqua  fredda,  e  mangiando  cibi  crudi ,  Riman- 
ti ■  tfitt  Infittì  io  fa  cofa  il mangiar  ctbicotti;  evinceua,  efuperaua  gli  afialti ,  e  gli  fti- 
tr.oli  dt  lì  a  carne  ribellante  col  digiuno  alcuna  volta  dvna  fettimana  intiera  . .  E  nulla 
iimeno  fra  quefie  tante  corporali  fatiche  ,ftcnti ,  e  difagi ,  era  tant'altegro  nell'inferno 
dell'animo,  eli  egli  diceua,  Che  la  cella  gli  era  vn  caflello ,  &  vn  parad/fò  la  folitudine. 
Dopo  queflo  efiendo  andato  in  Betlemme ,  e  fìandoft  nel  monaflero  con  alcuni  fuoi  frati, 
lagrimando  diceua  non  effer  più  quel  ch'egli  era  flato  per  lo  pacato  ;  volendo  inferire 
con  quefte  parole  effere  slato  migliare  nel  deferto,  che  quiui  nel  Monaflero  .  Se  nell'E- 
remo, adunque,  con  tanti  difagi,  fìenti,  e  feommodità  era  cofi  allegro  queft'tmico  di 
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Dìo  ;  t  ndmonaflero  co  i  frati  piangavi  il  defèrto  parendoli  vox  efere  di  quella  homi 
ch'era  quando  viueua  romito  nella  jditudine,  douc  dopo  l'innume:  abili  (a  noi)  granì 
pu  be  (com'egli  dice)  dopj  le  lai?,  ime ,  e  dopo  l'bauer  tenuto  gli  occhi  ji-ffi  in  Cielo MI 

Cam  taUm      V0Ue  eJJne  fra  US<P*àrt  cehfli  de  gli  ^trgkli ,  e  (uno  lido  ,  e  cornetti 

'  '  C'intana,  T^oi  ti  z  emremo  dietro,  figuendo  l'odore  de  tuoi  veftimenti  ;  farà  c%li  pofTì- 
bile  mai,  che  pofjà  cader  m  IT  animo  d'alcun  fedele,  che  gli  huomini  noti  pofiano  lunga- 
mente viuere  contenti  feu^a  la  compagnia,e  fendala  tenue,  fittene  degh  altr'huommii 
O  carnali ,  òfenfuali,  ò  pufilanimì  habitato; ideile  populofe  Cittadi  dd  mondo  .  Guaì 

.      fi        al  folo>  dice  quell'altro  ,  perclx  s'egli  cade  non  ha  chi  lo  nlh  ui .  Solo  è  colui ,  i  h  èfen- 

AwfS  e»     ^  *"""  *  dl"  -A&°ftin  fmt0'  e  tero  non  è  fol°  co!"  à>*  fi  $1*  romito  nella  fili  tintine  di 
qualche  deferto .  Tercioihc  queilo  tale  è  intorniato  fimpre  da  vna  moltitudine  d'an- 
gioli; e  tanti  ha  compagni,  quanti  fono  i  fanti  nd  paradifo .  Ugge  bEitangiUo  il  SolL, 
tario,  e  ragiona  con  Chrifìo.  Chi  è  con  Chriflo  può  egli  effer  filai  E  s'è  filo,  cadendo  po- 
ta Oliera  nel  tri  egli  efìer  rilemto  da  Chrifto  ?  Ce)  to  fi.  Chrifto  è  Dio,  Dio  può  ogni  cofa .  Dio  nell'hu- 

Domerà*  *'  mÌlt*  dÌ  Chr'ft0  ("Ofel'"ol°  r:leu°  mt0  il  cadut0  mondò  >  tanto  ma^gimmente  potrà 
PjSJT  0?°  rilfuare  vn  Pouero  romiteUo  con  la  fua  grandezza,  &  infinita  pofjan^a,  sci  cadi  à .  che 
Dio  noi  voglia, per  qualche  tempo  giamai.  Legge  le  finte  Scritture  il  Romito  nell'Ere- 
mo, e  ragiona,  leggendo,  co  i  fanti .  Chi  ha  cotale  compagnia  può  egli  effer  f do  >  fl  taf 
nò;  Se  cade,  fono  egli  abaftan^  i  meriti  de' fanti,  che  lo  pcfjano  tilei<u>  e ■?  Ccniff.ma- 
La  Chiefa  nel  Mente  fi .  In  vano  fi  direbbe  da  noi;  Tutti  Santi,  e  Sante  di  Dio,  pregate  per  noi ,  se- 
le  Litunie .    glino  non  ualeffi;  o  co  i  meriti,e  con  le  loro  preghiere  tanto  apprefjò  l'eterno  Sigr,ore,chè 
tiimpetrafìero  il  dono,  e  l'aiuto  di  poterci  ri leuare.  Stàcolcoipo  nd  deferto  il  Sdita- 
SPI      e       C  dl$rcZ'ando  mtc  te  Ci  rene  cofe,  habita  con  la  mente ,  e  ed  difìderio  nella  Cittì 
Hcb!c.i7.      dd  Ta>  ad'l°^aPt>iendo      beniffino,  che  noi  non  habbiamo  qui  nd  mondo  Città  fer-. 
Dan.c.7.  '      ma'e  permanente,  ma  ebene  cerchiamo  z/rì 'alna  futura.  Se  quefto  tale,  adunque,  ha- 
bita l'amplerà  del  cielo;  e  fra  le  migliaia  dì  migliaia,  e  fra  le  diete  migliaia  'di  centi- 
naia di  migliatale  ftannondcofpeito  della  diurna  Maeftàjempte  leda  ton  tutti  i  fin 
ti  del  Cielo  l'eterno  Signorc,cantando,  Santo,  finto,  fanto  il  Signor  Dìo  degli  i (finiti  ; 
S.Grsg.  rop.il  come  può  egli  effer  filo}  come  può  egli  haucr  guai}  Guai  a  noimiferi,e  cattiueili,che  fia- 
le deH'E8/' o-  m°  ueramn'efolr>f°1'  Perche  fiamo  abbandonati  da  Dio .  Che  come  dice  il  deuoto  Ber- 
firJib.4.  P  "  m,do  f™to>  filo  è  neramente  Colui  con  cui  non  èDio.  Qucfta  ficb  è  una  mala, arbitra* 
S.Ber.nella  vi  peffima  folitudine;  in  quefìa  folitudine  fi,  fe  noi  cadremo  non  boteremo  chi  ci  rilieui.  Ver- 
«  fòlit.         cloche  chiunque  e  abbandonato  da  Dio,  e  cade;  non  tritona  alcuno ,  per  fanto,  che  Jìa,che 
luoco  medef.  l°  f^fU'1  ikc  *  morale  Gregorio  fanto.  Ritiriamoci,  adunque ,  almeno  nella  filitudine 
'  di  noijìcffi,  e  con  quell'ale,  con  le  quali  il  noslro  intelletto  s'inalba  da  quesìo  career  ter- 
reno alla  patria  del  cii lo,  filkuiamo  l  anima  nofìra  all'inuefligatione ,  &  alla  fpecola- 
S.Ber.alla  for.  rione  della  nofìra  beatitudine,  e  del  noslro  principio  ;  ch'accompagnando  noi  la  ulta  at- 
■d  modo  di  tiua,ch'è  buona,con  la  contemplatiua ,  eh' è  migliore  ;  di  leggieri  conofeeremo  a  che,  e 
fer.j;.         perche  fimo  flati  creati-,  ecoji,  aiutandoci  il  diuino  fituore,  faremo  fatti  compagni  nel 
paradifodi  queifolitaiij,  che  fuggendo  il  commertio  de  gli huomini  in  terra ,  fino  fiato 
fatti  amìei,e  fratelli  di  Chrifto  mCido.^A  cui  fio  honore,  gloria,  epoteftà  per  tutti  i 
.    fec  oli  de'ficoli .  ^ìmen. 
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ARGO  MENTO. 

CON  GLI  ESSEMPI  DELLA  SCALA,  E  DELLE 
'  ciuc  fpofe  di  Giacobbe  Rachelle,e  Lia,  fi  dice  che  cofa  fu  la  uita  At 
tiua,  e  laContemplatiuap. 

Ragionamento  Terzo» 

SSSgJ  01  cheT^coftrato,fìnitoilfuoragionamtnto,fitacqitcibauendQciafiunodel 
by/DI  la  romita  brigata,  cìn  con  le parole,e  chi  co  i  getti  lodato  il  già  fatto  difior- 
HpfH  fo  ;  il  Pronipt  col  vifo  meTgo  filuaggio  guardo  -ver fi  Crijippo ,  c  iiflk  . 
T'éicr^  H9ÌIÌ  aifippo  appreffo  continui  con  qualclx  placatole  co  fitta  dell  Eremo  il 
nottro  incominciato  diletto. Il  quale  prontamente  rifpofe,che  volontieri,e  cominciò. MoL 
ti  fono  coloro,  Sigmri,difiegli,  ebe  mentre  non  fanno  come  fi  itinere  filitarij  nel  deferto  i 
alla  uita  Contemplatiua,& alia  vitaMtiuaper  quanto  in  quel  luogo  fi  può,piu  preftoft 
Hanno  nelle  firepitofi  Cittadi,otioft,e  neghino  fi, che  fi  ritirino  nella  filitudine  tacita  aL 
la  L'-Htemplatione  delle  cofe  fupsriori,&  alt opere dell'inferiori,come  molti  hanno  fatta, 
fi  del  veàbio  come  dei  nmuo  tefìamento  amici  di  Dio.Hora  io  inqttefio  mio  brieue  di- 
;o     mi  proueró  di  moflrarui  con  gli  rffempi  della  Scala,  e  delle  due  fpofe  di  Giacobbe. 
PKacbtlle,e  Lia;e  d'altri,cofi  multandomi  à  fare  ilpaffato  ragionamento, che  cofa  fia  vi- 
ta  ^itt;ua,e  vita  Contemplatiua  ,  acciochc  chiunque  volendo  monadicamente  viuere. 
folitario  nel  defirto,poffa  da  queSli  effempi  imparare  £ inuefiigare  come  contemplatici 
attendere  ctiandio  alla  vita  .Attiua  nell'eremo  qnafi  come  huomo  mi  mondo:  fi  bene 
Eunpidedice ,  Ctìunbuomo  filo  non  vede  ogni  cofa.Siate  attcnti,ch'io  contemplando-  £ur. in  Fhen* 
fon  in  atto  a  quanto  ubo  promefio  nel  nome  del  Signore .  il  gran  Tatriarca  Giacobbe  ,  Gendì.c  ìi. 
adunque,  partito  fi  fecondo  il  dittino  comandamento  di  Berfabee  per  andayfene  in  Mefo- 
potamia,  e  pigliar  tfuiui  moglie  delle  figliuole  di  Labari  fuo  ^t»,  andana  alla  uolta  d'Ha. 
ran,  &  ejfendo  aninata  in  un  certo  luogo,  e  volendo  fi  quiui  ripofare  dopo  il  tramontar, 
del  Sole ,  tolfe  delle  pietre  di  quel  luogo ,  e  poftelefi  fitto  il  capo ,  quiui  s'adagiò,e  dor- 
mì .  E  dot  mcndo  ( mirabile  vifìone)  vide  in  fogno  una  [cala  diritta  foprala  terra  ;  la. 
cima  della  quale  toccaua  il  Cielo ;e  per  quella  vedeua  afcendere,e  defiendergli  .Angioli 
di  Dio.Contemplatc.lnqucflafcaìa,dice  Bernardo  fanto,  fono  potti  tutti  i  predettinati  ££*,a™*fc' 
aiic  uita  eterna;  C3  ognuno  ch'appartiene  al  regno  dc'Cieli,ha  luogo  in  efia.  Qucfta  fia- 
L  dii  'egli. è  la  Chiefa  vniuerfale,la  quale  da  una  parte  è  ancora  militante  in  terra,  e  dal 
l'altra  regnando  ne'Cieli,ègloriofa,e  trionfante.  In  quefia  fiala  fono  tre  ordini  ihuomi 
rù,cioc  SfcoÌ!tri,*4ttiui,e  Confetti  platiui.  I  Secolarifono  nel  grado  più  baffo,  gli  Atimi 
in  luogo  pikaho,& i  Contemplatila  fino  alla  fimmità,3  alla  cima  della  fiala  vicini  *\ 
Dio-  f.  di  quelli  tre  ordini  d'buotnini,  alcuni  fono  nella  mola,  altri  finonel  campo,(j  al' 
tri  fino  nel  letto  .  La  mola  èia  vita  fecolare,  il  campo  è  l'animo  dell' huomo  del  fecole* 
3S(f  /  capofilo  i  Vredicatori  della  parola  di  Dio.l\el  letto  è  l'amor  dello  fpofi,cioè  di  Chrì 
jìo.Cohro  che  fono  udiamola  cinuifeono  laterra^ciotbeamano^cercano  le  cofi  terrene* 
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Coloro  che  fono  nel  campojauorano  la  terra;  imperoche  feminano  la  parola  dì  Dìo  nelt- 
oreccbie  degli  huomini.  T^el  letto  fono  coloro  poi,  the  in  giù  guardando  difire^rané 
l'inferiori  cofe  del  mondo .  A  i  pie  di  quella  [cala  fono  gli  huomini  focolari,  nel  me^o 
fono  gli  attlni ,  e  nella  cima  di  lei  fi  stanno  i  contcmplatiui  ,già  quafi  polli  nel  Cielo , 
perciocbe  pcnfano  contemplando  le  cofe  celesli ,  come  fi  è  detto .  Quefii  fin' Angioli  di 
Dio ,  che  figliono  per  la  fiala  ;  perciocbe  col  me^o  della  contemplatone  àfccndono  à 
Dio  ,  e  difendono  alprojfimo  per  la  compaffwne .  L'attiua  vita  è  l'innoctntia  dell'ope- 
re buone,  e  la  contemplatiua  è  la  (pecolationc  delle  eofefuperne.  L'attiua  vita  è  com- 
mune  di  molti;  ma  pochi,  e  rari  fono  i  contcmplatiui .  La  vita  attiua  vfa  bene  le  cofe 
di  qua  giù  terrene ,  caduche ,  e  tranfitorie  ;  doue  la  contemplatiua  rinontiando  al  fe- 
colo ,  fi  diletta ,  e  fi  compiace  folamente  di  viuere  a  Dio  fola .  Ma  perche  mi  fi  potriì 
adimandare ,  che  diffet  en^a  fià  tra  la  vita  attiua,  e  tra  la  vita  contem  platiuajpecolan- 
do  rijpondo ,  e  dico ,  che  grandiffima  difleren-^a  è  tra  di  loro.  Teraocbe  la  vita  attiua  è 
dar  mangiar  all' affamato,  infegnare  al  proffimola  parola  deUa  fapicn^a  ,  correggere  il 
peccatore,  ridurre  alla  ftrada  dell' humiiltade  il  fuperbo,  procurare,  e  far  pace  fra  ini* 
mici ,  Vifi'.argli  infermi,  fipelir'i  morti ,  nutrire  nelle  prigioni ,  e  nelle  carceri  ipoue- 
ri ,  rifeuoter gli  fchiaui ,  e  proueier  finalmente  a  ciafeuno  le  cofe  neceffarie .  Qucsì' ope- 
re fono  parte  dell'opere  della  vita  attiua .  Hora  vediamo  vn  poco  quale  fi.",  la  vita 
contemplatiua ,  Ch'i  quefla  di  ritenere  con  tutta  la  mente  la  carità  di  Dio ,  e  del  profu- 
mo ;  fermar  fi ,  e  ripofirfi  dall'anioni  efieriori  ;  accofiarfi  al filo  defiderio  del  Creato;  e , 
intanto,  che  non  gli  piaccia  dì  far  altro  ;  ma,  difpregiate  tutte  le  cofe  del  mondo  , 
s'infiammi ,  e  s'accenda  l'animo  di  veder  la  fàccia  del  fuo  Signore ,  e  del  fuo  Dio .  Ef- 
ferc  fra  gli  Angelici  ebori,  fiate  pie [ente  al  diuino  concetto  con  lacompagnia  deibca- 
tiffimifpiriti  della  corte  del  Taradifo  .  Defiderar  d'effer  mcfcolato  co  i  celefii  Cittadini  ; 
e  nel  coietto  di  Dio  godere  vii imamente  dell'eterna  incorrottione.V edete  ciò  che  fu  l 'a- 
nimanofira  contemplando  colmerò  della  folitudine,  filinga ,  e  ritirata  dagli  fir  epiti 
popolarefihi  della  mondana  conuerfatione .  Ma  fentite,  e  notate  qtiefi 'altro  belliflima 
effempio  della  vita  attiua ,  e  della  contemplatiua  nella  perfona  di  questo  gran  Vatriar- 
ca  Giacobbe  ;  il  quale  mentre  amaua  Rachclle,  che  fignifica  la  vita  contemplati- 
uà  ,  gli  è  data  Lia  l'altra  forella  ,  che  V Attilia  fignifica  .  L'attiua  vita  firue  à 
Dio  nelle  fatiche  di  quefio  mondo  mentre  riceue  i  poutri ,  gli  pafee,  vesle ,  vifita, 
confola;  e  finalmente  ffende  in  loro  tutte  l'altr  opere  dtlla  mifericordia  com'ho  det- 
to poco  dianzi  altra  voltai  .  Specolate ,  che  Lia  è  feconda  ne  i  figliuoli ,  percio- 
che ,  come  fi  è  detto ,  molti  fono  gli  attiui ,  e  pochi ,  e  rari  i  contemplatila .  I{achclie  è 
interpretata  pecora  ;  ouero ,  vedente  il  principio  ;  perciocbe  ifemplici,  egli  innocenti 
contcmplatiui,  fono  a  guifa  di  pecore ,  e  fino  etiandio  lontani  da  gli  fin  piti ,  da 
i  rumori,  e  da  i  tumulti  del  fecolo ,  accioche  accofìandofi  alla  fola  diuina  contem- 
S.  Gio.  c.  S.  piattone  ,  vedano  coliti ,  che  difie  ,  lo  fono  il  principio  ,  e  quegli ,  che  parlo  ì 
Gcn.cj0.j5;.  Vtdm  I\acbelle  ha  due  figliuoli  ;  imperoche  due  fono  le  forti  de'  contcmplatiui .  '•fil- 
tri viuono  in  commune  ne'  monafìcrij  :  &  altri  fono  JAitarij ,  e  ritirati  da  tutti .  Ma 
imparate  quefla  bella  Jpecolatione_j  ;  &  imparate  dall'Aquila  la  natura  del  con- 
tem platiuo  Chrifliano  ,  (3  Euangelico .  Che  co  fi  vedrete  eh' ancor  che  piaccia  a  fu* 
Diuim  Maefià  l'attiuo filo ,  &  il  filocontemplatiuo ,  ciafeuno  perfiflcjjo  ;  v'auuedrcte 
etiandio ,  che  quel  centemplatiuo ,  ch'olle  vvlte  esercita  etiandio  la  vita  attiua  ,  è 

tanto 
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v    •         »„  rUp  m 'i  /,a  Tvr.a,e  £'0^  «fr/fa"  contempla- 

me Ottino.  rtxlltmHPX*  J  J\t  L  tom,  iof,  ijanti  contemplami  alcuna  volta 
„onq!undo  ^«'«Ì£^B^^5«  .  Jfiderandoauellccofi 
renando  dalU^ 

/„M.»u  w/i rfler  vJ,l,>J'n™Vlo  ^ [ioè  cbtiilo,  e/Sorta  lafpofajioè  lafontani- 

Siro  Infoco .  0^  j^f ^ff^ari,  aMÌM  «fa,  «te  t*  W*  * 

m  contemplano,  dicendo,  ueua,^  ^ 

O/iiM  .  ■*      ?otc»,M"  '    ,     ,    ,  •     1  „f //,  Or«tìo»i ,  e  nelle 

t^^^£SiS2  predicanone,  e  per  gli  efiempi  dell'opere  no- 
mh  «coche  <^t«.  ZTonducbhllafalute  deWamme  loro  nella  patrio  del  fa, 
nVr0'  TSZÈ^^tfnoT^Lefconoial  fec*»  e  dall' inumo  dd  a 
Tadijo.  ":hhMnT\>^  ritornano  al  fiere  o  del 

contemplatane  al  a  vita  ™"*>'V*  kdam  DÌ0  doue  impararono  di  opera- 

Vintimi  contendanone,  -«jJgSjSS  •  *  fi  comi  Dio  vuole ,  ch'olle  vette  i 
yeeneriorrnenteaglor^dtf^^^  ^  .  ^  Evolte 

Contemplami  efeanoada  ama  J^Jf**  nd  fatto  della  dolcijjima  ,  efoa- 
u*ol<,cbeniUnofa^ 
u'fiima  contempla  rne  .  ^ 

giuri  pnegale  figliuole  di  J'^'f^f  " feL», .  fl  per  oli  cerni  de' campi ,  che  Cam.c.i. 
»  **P f;.™ .  .!  1„„  «II,  «,tor<  *  Dio*  «atre  Mm.A>  ' 


te  càc  /a  rtftf«o»e  de/  «e»/re,«iice  SanfJgoftmo.  Ma  pente  non  rejtmo  maijo* j  » 
J,tt*  1*  t>*nt  mhliore.  non  era  pero  cattiua,mo  buona  la  forte  Ai  Mar 


con  fa- 
igliore  la  contempla. 


n  menti,  che  come  fi  è  detto,  buona  è  lauitaatt.ua  ma  è  mo^ 
ma  e  colui  ebefh  profitto  nella  prima,  fàcilmente  smalla  alla  Jeconda,dicel  contem 

piando.  Come  fonò  io  fonerò  romitello  ,efen*a  corner fanone ritirato  filttano  aten-  ali*  ftrv 
derc.ail'attmuitaalcunoHoltaJelontanodal  mio  fratello  non  lafofr  tf""*^ 


\ 
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niima  dì  quell'anioni,  che  d? fiderà?  amor  fraterno  ?  Tfon  è  poffibile,  adunque <,cbe;l  jd 
titano  poffa  attendere  ad  altro,  ch'ali*  contemplatane ,  &  all'inuefligatione ,  poiché 
egli  non  ha  m  chi  poffx  i  npiegari  l'opere  della  mifericordia,  che  fi  fono  dette  efiere  par- 
te della  vita  attiua;  com'etiandio  non  è  poffibile,  ch'egli  Hia  femprefu  l'ali  della  medi- 
tatione,  e  di  Ha  untemplatione  .  Che  farà  egli  adunque?  QueU 'almeno  ,  che  dice  Ci 
eSL        ^°Ja^ec^tmePaltr'hieri.  Teffi,  cioè,  co  i giunchi  lefifcelle  ;  ordina  con 
Po.4.        kpteghtuoli  vetiche  i  Canefiri  ;  farchia  con  la  ^appa  la  terra.e  difiingui  co  i  fichi  di- 
ritti  l  botto;  nel  quale,  quando  faranno  feminate  l herbe,  e  per  ordine  polle  le  piante 
pojfa  effa'introdma  l'acqua  per  irrigarle.  InneHa  tinfruttuofe ,  e  filuatiche  piante  ò 
(  com' altri  dicono)  a  occhio ,  ò  con  le  vergelle;  accioche,  dopo  bricuc  tempo,  tu  catta  i 
dolci  pomi3  e  i  fiaui  frutti  delle  tue  faticbc.XT  effi  co  i  lini  le  reti  per  pigliar  i  ptfi-Jiri-  ' 
uiilim;&td  altre  fimilicofe  occupandoti^  tentatore  infernale  non  ti  folleciter dall' o- 
pere  del  peccato  per  farti  incorrere  ut  Ila  dlfgratia  del  tuo  Signore  ,e  del  tuo  Dio ,  nr;  o- 
Ecckr.ii.     uandoti  fempre  occupato  nell'opere  buone,  e  fante .  Che  come  diffe  Salomone,  vn'vtio- 
fo  non  e  mai  fenica  canini  penfiai.An^  di  più  mi  piace  di  direbbe  chiunque  a  coffe 
ti  effercitij  fura  intento ,  potrà  ctiandio  con  le  mani  operando  cofe ,  &  opere  manuali , 
al^ar  l'animo,e  la  mente  a  Dio,e  potrà  in  quella  forte  di  vita  attiua  efier  etiandìo  con- 
Aimaa;.      templatiut.Tercioche  limone  Arcidiacono  di  Cantaura  dice,che San  'Paulo  dall'appi 
nr  dell' alba,f.ti  alla  quint'hora  del  giorno  attendeua  all'opere  manuali  ;  e  pofeìa  tutto  il 
rimanente  del  dì  fin'al  tramontar  del  Solejpendeua  in  predicare,  &  in  'infunare  al  po- 
polo; e  quel  che  pei  gli  auan^aua ,  lofpendeua  nel  mangiare,  nel  dormire ,  e  ncll' orare  , 
Di  maniera  che  egli  era  fempre  occupato,  e  fen^otio  ,  non  battendo  alti' hora  che  quel- 
la dd  mangiare,  e  del  donnire-.  Ideile  quali  etiandìo  debbiamo  credere,  che  fi  ponaffe 
talmente, eh' egli  hanefiejempre  l'animo ,  e  lo  jpirito  riuolto  a  Dio,  per  adempire  prima 
Paulo  ai  "'fefieJT0  <Iuel  ch'infegnò  altrui  quando  diffe;  Orate  fetida  intermijfwne.  Antonio  Jan- 
TefHc  j.       to  efiendofi  ritirato  da  i  fuoi  monaci  per  la  moìeSlia,  che  gli  dauano  coloro,  che  l  anda- 
uano  a  uifitare  nelmonaslero,  dopo  le  dittine  lodi,e  le  celefli  contcmplationi ,  coliittaua 
la  terra,  e  la  feminaua  con  certe  forti  d'herbe,buone  da  mangiare^  quando  gli  auan^a. 
ua  qualche  poco  dì  tempo  da  quello ,  teffeua  (portelle-di  foglie  diValma ,  fi  peracqui- 
fiarft,e  per  guadagnarli  il  vitto  con  la  propria  fatica,  fi  ctiandio  per  poter  dar  da  man- 
giare a  coloro ,  che  l'andauano  a  uifitare .  Confidcrando  per  auer.tura  queflo  fanti  fil- 
mo Eremita  quel ,  che  non  haueua  conjìierato ,  ò  non  confiderò  il  beato  Ciouanni  Ab* 
bate.  Il  quale  fiandofì  ne  i  deferti  della  Scitia  entrò  in  penfiero  ,  che  dando  fi  alla  medi- 
tatione,  &  alla  contemplatone  diuina  fen^a  far  alcuno  corporale  effercitio,ò  hauerfkn 
tafiadi  mangiare,  denterebbe  com'urì Angiolo  .  Cofi,  lajfata  la  cella  ,  cominciò  an- 
dar ramingo  per  l'Eremo ,  ma  in  capo  a  fette-  giorni  cominciandolo  a  cruciar  la  fame  , 
effendo^  già  fatto  fera,fe  ne  tornò  alla  Cella .  Quiui  giunto ,  e  trouatele  porte  ferrate, 
chiamò  un  fuo  compagno,  che  quiui  haueua  laffato,  e  lo  pregò,  che  gli  apprife,  ch'egli 
era  l\yibbate  Ciouanni  .  T^egaua  il compagno,dicendo ,  che  Ciouanni  era  àmen  ta- 
to vn  ^Angiolo ,  e  che  però  non  gli  bifoguaua  mangiare.E  coft  con  ifiher^o  lo  tenne 
tutta  la  notte  fuori  allofcoperto .  Introdottolo  la  mattina  poijiaucndonc  molto  bifogno 
l'Abbate,  gli  dette  da  mangiar  e^htmanamente  dicendoli,  che  fi  ricordale,  che  egli  era 
huomo,  e  che  però  haueua  bifogno  di  cibo  per  poter  mantenere  lo  ftirito  veli' e  farcino 
della  contemplitione^e  che  però  non  fitggifie  la  corporale  fatica  commuac  a  mugli  al 
tri  monaci.  Tercioche  a  quefio  modo  fi  mantiene  uìho  il  corpo  ,  e  l'anm.aa  queflo. 

foggia 
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f  in  fi  fa  fermenti  *  ringratiare,  &,  a  lodar  Dio .  Dalle  quai  parole  corretto  VA bbate, 
',-rh  con  l  atte  del  fabro  a  ricrear  lo  fruito  affaticato  dalla,  diurna  contemplatione, 
dJliaceleiU  meditatane,  e  quanto  hauma  prima  fallito  per  propria  prefont ione , 
f  "   L'rlaltiui  concinone  sentendo  poi.  Eccoui,  adunque  come  nell'Eremo ,  e  nella 
fi-.  line  tuo  ildeuoto  folitario  contemplando  effer'attiuo  ,  e  iattiuo  efier'anche  coli*  ■ 

t    Piamo  -  £  J'e  bene  '  come  dicc  Cl?rian°  ' è  dt$ciMa  lotta  delU  $*litHÌme  '  entn  F' 

""/  t*o  di  Chriflo  con  molta  fede  per  fruire  ajua  Diuina  MaeSìà  qualche  folitu- 
C£e  'con  tutto  l'Aimo ,  e  con  tutta  la  mente  ;  percioebe ,  come  dice  Gregorio  il  mora-  g 
/    *jon  tiom  l  '■  (olituèine  del  corpo ,  dotte  non  è  la  fohtudtne  dell  animo,  O  battendo  mor. 
Z^ttJ al  mondo,  & alle  fue  temporali  ricciute ,  nudo  fi  ponghi  "f™9*^*^* 
Lci  t  come  due  Gholamo  fanto,  l'Eremo  ama  i  nudi  ;  e  qum  combattendo  co  i  nudi  Ei»4-ep** 
tiri-  ni  che  cercano  di  gittarci  à  terra,  portiamo  di  loro  col  celefle  fintare,  e  col  diurno 
ìix  o  quelle  con  grandi  vittorie ,  che  nella  patria  del  cielo  poi  ci  fanno  glorioft,e  trion 
fari-  il  che  a  fui  conceffo  da  colui ,  che  trionfando  della  morte, foggiogò  il  Vrencìpe 
delle  tenebre,  e  che  colVadre,viuc,e  regna  nell'unione  dei  Santo  Ardore  Dioper  tutu 
i fialide' fecali.  Amen  . 

ARGOMENTO. 

SI  TOCCANO  LE  QUALITÀ    DEL  MONACO 

folirario.einrìemcle  melodi  fi  dicono,lodandofi  etiandio  la  folitu 
dine,  con  gli  eflempi  de  i  grandi  del  mondo,che  per  ui  ucr  folitari;, 
cromiti,  le  corone  abbandonarono,  c  i  Regni . 

Ragionamento    Q^v  a  r  t  o . 


\  A  già  sfato  ciafeuno  della  folitaria  brigata  in  fin' al  Cielo  inalbato  da 
I  :  ifippp  col  me^ro  della  dimnacontcmplatione,quando  il  Vrencipe  da  tan 
l'altera  fendendo  nella  fJuudine,impofe  a  Teofilo ,  che  l'ordine  feguiffe 
con  va  fuo  ragionamento  dell 'cremo ;il  qtule,quafi  defiderofo  di  dire  comin 
<iò  ■  T^obiliff.ma  è  certamente, nobilitimi giouani  la  profefjione  di  coloro, che  perfer- 
uit'a  Dio  hanno  fe  sìejfi  fequejlrati  dal  comertio  della  popolar efea comici fatione  de  gli 
bxomim;  e  fi  fono  nei  deferti,  e  nelle  folitudini  ridotti  a  cercar  Cbrisìo  nella  pouertà,e 
nella  nudità  delle  felue  •  fappiendo  che  fecondo  Bafilio  ^anto. celefle  grafia  nceue  quel  1  ' 1S* 
»•  maco ,  il  quale  rimuoue  da  fe  tutte  le  cofe  terrene ,  e  combattendo  al  Sig<wre,wn  s'aiti  ^  Girolamo . 
luppa  ne  i  fuolari negotij ;  E  che,  come  diffe  Girolamo  fanto,Quegli  e  vero  monacofd 
(••■■  fido  l'oro ,  e  le  mondane ricchcTge ,  feguìta  le  fcritture  ;  e  mentre  di- 

uenta  pouero  per  (  bri  fio  ,  con  un'ornamento  bcÙjffm-j  più  adorne  comparifiiLj  .  Ter- 
eiitche  limonai  o ,  cioè  il  folitario ,  è  di  fenfo  dejio ,  e  vigilante ,  per  non  rffer  imbrat- 
tati ,  &  ammacchiai9  da  i  vani  pcnfieri  mondani.  Ha  la  femplicità  della  cu-  S.Gir.epiCij. 
Imba per  non  ordire  inganni ,  e  tradimenti  al  proffimo  fuo  :  ha  Vajhttia  del  ferpcnt\ 

M  accio* 
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acciodye  altri  con  le  fue  infidie  non  h  gitti  per  terra  -  Jt  monaco  ticn  la  Hradà  dcWfiuntjf 
tà ,  e  defiderofo  di  veder  Chrilìo ,  non  fi  degna  ,  anxifi  fdegna*,  di  vedere  \altra  co  - 
fa,  per  cloche  nel deferto  la  Cella  gli  è  vn  Varadifo .  Sentite  do  che  a  i  monaci  dice- 
S&er<lell*  ui.  il  denoto  monaco  Bernardo  finto .  Cdltiffima  è  la  voilra  profiffìone ,  ditegli ,  impili 
«felifc.        rocf}e  tYappafS!t  i  ci- Ti,  è  uguale  a  gli  àngioli ,  &  è  jimile  all'angelica  purità  « 
Terciocbe  non  pure  battete  nuotato  la  Santità  ,  ma  etiandio  la  perfettive  dilla  Santi- 
tà ,  &  il  fine  d'ogni  confumationcj> .  I^on  è  vofìra  cofa^il  languire  intoi  no  a  iprei  i  tti 
communi  ;  ne  di  folamente  attendere  quel  ebe  ceynanda  Dio,  ma  quel  die  voglia  ;  ap- 
prouarequ.il  fa  la  volontà  di  fìtti  Diuina  Maefìà ,  buona,  benefit  ccnte ,  e  perfetta^  » 
£  doue  è  a" altri  il  Jèruir'a  Dio ,  di  voi  è  l  accodanti  a  Dio  .   Gli  altri  credono ,  fanno  » 
amano-,  e  riuerifeono  Dio  ;cvoi  il  fapete ,  intendete  ,  conofeete ,  fruite,  e  godttc-Jm 
X  «ir,  {op.xl  ImPet0C^e>  come  dice  Girolamo  fauto ,  Quel  ebe  fanno  gli  àngioli  nei  Cidi,  qiuflgt 
"Idi.  '         fanno  intonaci  hi  terrai  .  0  monaci ,  ò  romiti ,  ò  jJitarij,  felici ,  ati^i  beati  voi;voL 
th'effendo  vicini  à  Dio  col  me^o  della  contcmplatione  nell'eremo ,  godete  fua  Diurna- 
ìrlatflà-  fìntili  à  gli  àngioli ,  e  pari  all'angelica  purità  .   Vci  certamente  fu:cj> 
fiori ,  e  pietre  pretiofe  fra  gli  ornamenti  ecdejiaSuci,  dice  il  mede-fimo  Girolamo  fan- 
ti)-. Imperochebabitando  voi  fecondo  la  forma  del  vosìro  propofito  più  prefloneù 
Cieli  ebe  nelle  Celle  ;  bauendo  di  fuori  forato  il inondo  tutto ,  eie  jiie  vanità  ;  vi  lie~ 
$.  Btr.  itila  ui;  te  rhicbiufi  in  tutto ,  e  per  tutto  con  Dio-.  Certamente,  dice  Bernardo  fintoJaCcUa^ 
«a.  foli*,        cit  Cielo  fono  parenti  ;percioche  jicome  il  Cielo ,  e  la  Cella  pare,  ebabbiano  vna  pa- 
.rentela  di  nome  tra  loro ,  co  fi  etiandio  par ,  ebabbiano  vna  parentela  di  pietà  .  Impeto 
ebe  il  Cido  ,  e  la  Cdla  par ,  ebabbiano  il  nome  da  celare,  che  vuol  dir  nafeondere,  e 
quel  ci)?  è  celato  ne  i  Cieli  è  celato  nelle  Celle  etiandio  ;  e  quel  cìx  fi  fk  nei  cidi ,  fi  fh 
nelle  celici.  Cbecofa  è  qucflo  l  Dar'opera  a  Dio,  lodar  Dio,  veder  Dio,  fruir'  e 
goder  Dio  .  il  ebe  quando  fecondo  l' ordine  è  piamente,  e  fedelmente  celebrato  nel-r 
le  celie ,  ardifeo  dire ,  dice  Bernardo ,  gli  àngioli  finti  di  Dio  hanno  in  vece  de  i  cidi, 
le  celle  ;&  ugualmente  fi  dilettano  nelle  celle ,.  e  ne  iddi .  felici,  e  beati,  adunque,, 
coloro ,  cb'agui fa  d'angioli  in  lido ,  menano  celefie  vita,  &  Angelica  nelle  celle 
della  foli tudine, e  del  deferto,  in  terra  fervendo  a  Chrifìo.  Imperocbc  fouenti  bore 
dalla  celia  s'afetnde  al  cielo ,  doue  rare  volte ,  &  a  pena  dalla  cella  fi  difiendc  all'infera 
toi-M*.        mì  fe  non  c°me  dice  il  l\cgale  Citatifta  dello  Spirito  fanto .  Difcendamo  ndl  inferno  ui- 
ui ,  diiegli,cioè,acciochcnon  vidficndano  morti .  V cr cloche  a  quefla  guifa  jpeffcuol 
te,non  fen^a  loro  grand' utile,  difeendono  nelt  inferno  gU  habitat  ori  delle  tenute  celle 
e  delle  folitarie  flange  dell'Eremo.  Cbe  fi  come  jpefse  volte  amano  di  vifttare  le  cdcfli 
allegrezze  contemplando,  accioche  con  più  ardore ,  e  maggior  defiderio  tappeti} 'chino', 
cofi  etiandio  col  mc^o  della  meditatane  perfino ,  e  contemplano  gli  infernali  dolori , 
ci  tormenti  d' abiffo  per  bauerne  con  hor,  ore  paura,  e  fuggiili.E  queft'c  ,  che  orando 
.  maledicono  iloro  nimici,woè,  cbe  viui  fendano  nelTinfern* .  Ch  apena,  ò  non  mai,, 
dice  il  deuoto  Bernardo  Janto,alcu*io.fe  non  predeflinato  al  Cielo,  pei  feuera  in  quella  fin' 
.alla  morte .  Impero  che  la  cella  rijcalda ,  nutrifee ,  tj  abbraccia  il  figliuolo  della  gra- 
fia, e  frutto  del  (ito  ventre  lo  conduce  alla  pienezza  della  perfettione  ,  e  l  introduce^ 
al  diurno  colloquio  con  Dio  ;douc  lo  ftraniero  è  da  lei,  qua  fi  abortiuo  ,  dif cacciato ,  e_>  I 
fato  lontano  rifiutandolo  .  La  cdla  è  terra  Santa ,  e  luogo  Santo ,  nella  quale  il 
Signore  j.&  il  few  fpeffe  volte  parlino  inficine come  l'Iwmo  al  fuo  amico  fk- 

tnlgliarmentt, 
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.......  „  liberalità  fmgultr,  fk~ 

«TT. Wf '"X  .4  ttwwfiw  3  ^oro  fe/iW/o  wfla  Cella  ,  e  nel- 


Tl^SruV, 'mpèmbe  quitti  fpeffe  volte  l'anima  fedele  è  congiunta  col  divino 
r    i     n»«*«Lt*  la  Itola  con  lo  fpofo,e  le  diurne  cofefent  con  ibumane  congiun- 

\lfl  Znore  col  corpo  piegato,  &  humile,  s'inalbala  mente  al  Signore,  intende- 
*  Z~?tde!lah  della  diurna  contemplarne .  Che  fe  bene  l'^pofìolo  San  Vaulo,  ,,tTm.e,t, 
t  ì  ,££i  cui parlata  Chrifto,  e  fonaua la  tromba  dello  Spirito  (amo;  voleua che  M 
,  '  Z  L*o  Iettando  le  pure  menti  al  Signore ,  nulla  almeno  il  luogo  jecre, 
^ZSm&Tpropofitl,  e  più  commodo  all'orione  di  ruttigli  alni  ft* 
Ì'SE"*  difiela  vcrhàftejjà  Cbriflo  Signorncfiro  .  Quando  tu  orerai,  entra  S.Mat«.* 
lei  Zeta amerà  tua ,  e  ferrato  Ivfcio  di  quella ,  ora  di  nafiofio  à  tuo  Taire  cele 
1  tì  Tvadre  tuo,  che  di  vafcoZo  ti  vede,  ti  renda  à,i*undcte  ,1  dimandato  fattore  . 
*i  Si  non  è  dubbio  veruno,  che  è  manco  flimulato  da,  vani  pentacoli*  che 
LZtl'a  fremenxa  de  gli  buomini ,  come  etiandio  è  manto  tentato  dall  aua- 
mSl£^3R^  Lefiaerarf,  E  perei,  è  allegria  e  fiamma 
ZfalZltarfeco  ftejfo ,  e  famigliarmene  paride  conlaDiuma  Maejta,  cbiuiiquee 

1  ,,  m  adtoratioJ,  fuggala  moltitudine  ,  fugga  etiandio  non  pure i  pochi,  ma 
%Z  osaaiochef^a  danno  di  fefleffo,  e  ^^^>^^% 
*mm< ,  fe»V  ™t°PP°  dni^areal  Ciclo  ifnoi  defidem ,  e  le  fite  preghiere .  Che  f 
C  ttìÀen^e  tre  L  Schiatti ,  e  commodi  al  oratiom ,  il  luogo  (cere  o  cioè, 
l ,  :  bit  fa  materiale  ,  il  tempio  Spirituale  ,  cioè  il  cuornoflro  mondo ,  e  pu  ò  ,  della 
tjctìtlrgge  col  CU  o/chi  mia  faranno  aperti ,  e  l'orecchie  ffi"****  gg^' 

2  ,«:n  cYoraà in  quefìo  luogo:  e  del  tempio  del  nostro  cuore  due  l  ^pojlolo   1  £££ 
tempio  di  Dio  ù  finto,  il  oual  fiele  voi,  imperochein  quefio  tempio  oramoxon  lo  $m-  iCq- 
to,  e  con  la  mente  ;  niente  di  manco  la  Cella,  lafolttudine,  e  lefjer  lontano  dalle  turbe 
nell'eremo^  luogo  acammodatiffimo  da  ritrattare  lanuta  dramma,  ®  il  pretiof,^ 

me  Stcfort .  Onde  Girolamo  fantino  Solitario,  fiondo  nella  fohtudimdd  defer- 
to, daua  opere  egregie,  &  illudi,  ferendo  dottarne  Epifiole  in  diuerje  ,  &  ,n  vane 
pani  del  mondi \Sm  cui  incitauamolti  all'amor  dell'eremo;  econ  leftcmpto  v,uo  di 
fe  fletto,  molti  furono  di  coloro  poi,  che  a  guifa  di  lui  viuendo  romiti ,  e  folitauj  nel 
deferto,  ritrtuaroso  il  pretioftfsimo  teforo;  che  di  peneri  abietti,  che  furono  in  terra,  f  e- 
ce  lori  ricchi,  1 1  Urìofi  ne  Cieli.  0  fanti  fotitarij,  beativoi;  imperoche  vmendo  voi  ro- 
mmneUefdaudini ,  e  nelle  caverne,  fuggendo,  e  difpregiando  il  corremo  de  gli  Intorni- 
ni,  &  il  vittore  in  compagnia,  ncceffanamente  fate  maggiori,  e  migliori  de  gli  buomt-  Af.ft  ^  ^ 
ni,  come  dice  ut  il  jòfo.  Onde  non  filamento  fecondo  lefenten^e  de'  Santi,  ma  de  i  tuo-  ^ 
fofi  mondani  etiandio,  è  de  Verfetli  il  viuere  folitaria  ulta ,  e  uirtuofa  ;  euoi,  che  liete 
'<  di,  più. prelìo  doucfefìer  chiamati  Dei,  c'huominr,  ò  ucro  come  fup;emi,e perfettissi- 
mi Immini,  non  pure  fìtte  degni  d  bonorc,  ma  d  ammiratione  .  Temoche  aguifa  del 
uofl,  o  verace  Maeslro  Chrifio  ufeite  fpeffo  neltaltifsimo  monte  della  diurna  contempla-  s.Lucc*.- 
tionc,  e  qutui  le  notti  intiere  logorate  nelle  fante  Orationi  pei-  impetrar  pm  facilmente  il 
diuino  alati  &  il  celeHc  foccorfo  cantra  le  fpirituali  tenlauonu  Molto  bene  fappicndo  , 
the  colui,  che  fugando  ilmondoftfcpara.es 'allontana,  non  folo dai  piaceri  delmon- 
do.ma  etiandio  dalla  diletteuole  compagnia,  e  conuerfitionc  degli  huomim,  è  conforta» 
toda  GiejkCbrisio  .  E  che  quefìo  ,  che  io  dico  fiavero  ,mmfila  vita  duerno 
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fantijfmofolitario  .  il  quote  pregando  la  Diurna  MaeFìà ,  chegH  riuelaffe  in  che  nt*~ 
do  egli  fi  potefie  fatture,  gli  fu  rifatto,  fuggila  conuerfxtione  degli  huomini  ,  e  de" 
fecola,!  magnamente  .  E  fattoli  monaco,  &  orando,  fu  confortato  da  Chriiìo 
fornendo  vna  voce  che  gli  d  fie ,  ^rfenio  ,  fuggi,  taci ,  e  ripofati;  come  mafi  ;  vieni 
fuggendo,  vedi  tacendo,  e  ripeti  poi vittoùofo,  e  trionfante  .  Et  intendendo  evli 
chi  uolt fedire,  eh' egli  conia  fagas 'allontanafie  dalla  conuerfatione  de  gli  huomini' 
col  tacere  fuggifle  iluanto,  e  la  tattantia,  e  con  la  quiete  fehiuaff eia  foliecitudme  di', 
le  cofe  del  mondo ,  caduche ,  e  trattorie;  fe  n'andò  nelle  parti4ell\^jfiria  in  un  luo- 
go detto  Traene ,  e  qumi  per  quaranta  anni  fece  uitaromita  ,  efolitaria  .  E  di  quin- 
di ,  confortato  da  Giefu  Chriflo  ,fe  n'andò  in  un  deferto  maggiore ,  di  là  da  Babilonia  > 
e  m  flette  diece  anni .  E  di  poi  Flato  che  fu  in  Canopo  d'-Sileffandria  altri  tre  anni ,  e 
munto  alta  due  mTraene  ,  doue  Flette  la  prima  uolta  ;  nonagenario  pieno  di  fantini  < 
lavando  le  jolttudim  del  mondo  ,  doue  con  tanto  fludio ,  e  con  tanta  perfetti  baueu* 
jemito  al  fuo  Signore,  je  n'andò  uolando  al  Cielo  a  goder  fi  quiui  l'angeliche  conver- 
f ottoni  m  compagnia  de  t  Santi  amici  di  Dio  .  0  defèrti ,  ò  Solitudini  habitatiom  de  i 
Santi, an^i  degli  àngioli  di  Dio  ;  quanti  celefìi  fiori ,  che  la  fpofa  di  Ckris'to  ,  cioè  l* 
trionfante  chiefa  fanno bella,  eleggiadra,  producete.  Ben  fono  i  uosiri  prati  fioriti  di 
ifirttuali gemme,  che  la  corona  adornano  dell'eterno  ede/ie  ì\e^e  nella  fuperna  Corte 
del Paradtfo  .Guai  ame ,  foiehenon  mi  fate  degno  d'effer  fempre  conuoi ,  e  chela 
mia  peregrinatone  ogni  dì  più  s'accrefee  fra  gli  slrepitofi  tumulti  della  popolare^ 
cortuer fattone degli  huomini.  Deh  f off  e  io  conno*  che  fe  bene  la  fete  mi  tormentaffe  > 
e  crucile  la  fame;  Ima,  e  l'altra  temprerei  di  leggieri  riconiandomi ,  che  per  foni* 
aCieJuCbnsìo  infiniti  nobili  del  mondo  fono  Fiati,  e  fono  ,  che  non  pure  non  fanno  ci* 
the  Ita.  utno  e  ciò  che  la  cerne  fi  fa,  ma  a  pena  con  un  poco  d'acqua  ,  crii  più  delle 
mite torbida  e  fangoft  ,s'efìinguono  la  fete,  eco  i  faluatici  legumi  le^iermeat*  fi 
faccianola  fame,  cheglifpmge  al foflentamento  dell humana natma  7w  meno  te- 
merei l  agghiacciato  Borea,  ne  il  ncuofo  Aquilone  ,ardtr.do  U  mio  petto  di  quell'ardor  % 
che  fece  che  i  Kegdaffarono  gli  [cerni,  le  corone,  e  le  porpore  ,  efiahi,  e  nudi  frut- 
tarono il  !{e  cclcFìe  nudo  nella  nuda  croce  pendente .  Todoco  f^e  di  Eretta  rna  non  dubi-  ■ 
todicamoiarelagrande^a  del  fuo  Hfgno,  con  la  fretterà  dell' 'Eremo \  udendo  pià 
freftofemir  a  Chriflo  nel  deferto ,  che  Signoreggiare  gli  highf,  nella  fua  patria ,  tbt 
fu  cagione  che fregiando  egli  un  ì{egno  terreno ,  e  tranjìtmo  per  amm  di  Chriflo  %  , 
uno  n  acqui Gaffe  celefte,  e  fempitemo  tanto  deftderato  da  lui .      l'ardore  temerei  del- 
l  arrabbiata  cagnupla.nè  l'arfùra  del  feroce  Leone  nella  più  ardente  fugtone  mi  impau- 
rirebbe dell  anno,poi  che  Chrifto  haftefofhpra  la  croce  l'ali  per  refrigerarmi  con  Urti. 
Ora  Jua  dolce,  wamorofii.  Che  cofa  potrei  io  temere  adunque  1  Le" diaboliche  tenta- 
ttont  forici  ?  Afe  quefte potrei  temer  di  catena  ;  perciochela  nerica  del  Sonore  mi 
ttrconderu  conio  feudo  della  fua  gratin  ,  e  dd fuo  fauore,  intanto ,  che  io  di  tutu  gli 
afjalti  che  mimoucfje  il commune  nimico  dell'anime  noftre ,  farei  fatto  limatore ,  «j£ 
.tottojo  ,  e  trionfante  .  Deh ,  ehe  mi  ritiene ,  adunque  i  Verche  dimoro  io  più  a  ccr. 
car tanti  beni  celesti  nella  Solitudine  ,  enei  deferto  ?  //  picciolo  nipote  fo.fe  ,  the 
dal  collo  mi  pende  ?  ^fbi  nò  .  E  che  ?  La  cara  madre  per  auentti- 
W  i  che  col  crine  fparfo  ,  fcapìgliat^  ,  e  ton  le  uefti  lacerate  ,  &  bracciate  , 
wmoftra  quel  petto  da  cui  dolci/fimo,  e  foauiffmo  latte  gufai  ,  pieno  per  Li, 
ma  partita  da  lei  a  d'apiartfimoajjcv^  i  e  colmo  d'accrbi£imo  dolore  1  \e  qiicuo  mi 
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ifuttenere.É  che  mi  tini  adunque, cV io  non  ricerchi  di  trouar  CbrìFlo  nella  folitudìnc 
attt  Frano  -  Umilerò  mio  Taire  terreno  forfè ,  che  vecchio,  edeslituto  da  me,  in  cui 
haùeua  Ufucvhìme  foranee  colocate,ncl  limitare  dcllaporta  della  nefira  ceifa  fi  giace 
tne.T2Q  metto  dSangM\ìa,e  dall'affanno  ?  2^è  qucfto,me  mifero,  mideue  poter  t;  atte- 
nti ed*  io  ncr.  ticua  il  mio  dolcìjjìmo  ceiosie  Vadre.  Tercioche  voland'io  con  gli  oc- 
chi dfeiutti  aliali  vejflle  delia  Croce,è  foìte  di  pietà,  e  non  di  crudeltà!' abbandonarci 
proprio  Vadre ,  e  la  propria  Madre  nel  mondo  ;  che  molto  ben  fappiamo ,  che  chi  ama  il 
Tf  die,  à  ia  Madre  più  che  non  ama  Chrijio  non  è  degno  di  Chrijio  .  Ondeuolcndo  quel  |-"xtt  c-l°- 
nHvuo'r'fcepdo  nudar1  a  fepelire  ilfuo  Tadre  morto ,  gli  fu  detto  dal  fuo  tnaefiro  Chri-   '    tc  c'*- 
fioj.'fi'a.che  <  monijupd'jiano  i  morti.Quanti  fono  coloro, che  mentre  hanno  del  padre, 
e  della  madre  pktade  ,  fono  cantra  fe  Beffi  empi  ,  e  crudeli ,  l'anime  loro  perdendo  nelT 
eterno  labirinto,  d  Inferno?  ì^on  è  lecito  à  noi  laffar  Chi  i Ho  per  l'amore  che  portia- 
ma  a!  nojlto  Vadre  ferrato,^  aÙanoflra  madre  carnale .  Efequefionon  c  lecito,  quan- 
to meno  'fai  à  lecito  lajfar  Chrijio,»  la  far  di  feguir  Chrifio,  per  non  abbandonare  i  fra- 
telli ,  le  fonile,  i  nipoti ,  i  confobùni,  la  famiglia,  e  ifcruidori?  Cerchiamo,cer  chiamo 
quel  Vadre  che  mai  non  muore,  e  che  fc  morì,  morì  per  dar  la  vita  a  noi  morti ,  la  vita, 
eterna  nel  paradifo  refujdtando  Jenzà  ch'egli  muora  più  mai .  Habbiamo  abonorareil 
padre  noftro  terreno,  quando  non  ci  feparidal  vero  Tadre  ceiosie  ^  dice  Girolamo  fan-  'jf 'J^  ^ 
to-f.  tanto  douemo  conofeere  inostri  carnali  parenti,  e  congiunti;  quant 'eglino  conofee-  VeduitLEpif 
ranno  il  Creatore,  &  ilSaìuatore  dell'anime  neftre.Mtramentcil  Piegale  Vrofeta  ci  in-  io. 
toneria  ncli 'orecchie ,  Scordati  il  tuo  popolo,  e  la  cafa  del  tuo  Vadre  dona  a  perpetua  di  Sal- 
men:iun^a  per  Chrislo,CT ii^e  ccleflc  de fidereràla  tua  bellezza  ,impe; oche  quvfli  è 
il  Signor  Dìo  tuo  .  Gr.in  premio  è  quel  di  eoliii  certamente ,  dice  Girolamo  fanto,che  fi 
fmentka  del  Vadre  fuo  tcneno,  pei ■  cicche  il     defidererà  la  fua  bellezza. .  Seppe  bene 
tele/tino  quinte  quant  era  l'utile  di  coloro ,  che  laffando  le  mondane  cofeper  Chrijio ,  fi 
vitirdu.mo  a  v'mer  romiti ,  e  folitarij  ;  poi  che  con  tanta  fatica ,  e  con  tanta  difficultàgli  Gio.Batt. 
fu  fatto  pigliu  e  il  pefo,e  l'honoreV  orni f cale  ,  ne  i  quali  feruando  ancora  la  forma  del-  Fulg.4.  libr». 
la  vita  dell'Eremo,  odiando  le  cure, e  le  pompe  del  Vontificato,non  isforzato  da  necefji'- 
ta,anzi  contra  il  voler  e  di  molti,  che  gli  fheeuano  rifislenza,  che  quello  non  fkeefic;do- 
po  il  quinto  me/e  della  fua  clettione  ,feruato  il  debito  modo  fAenne,  depfe  nelle  mani 
de  Cardinal;  itVontifieato  ripigliandoti  v'mer  romito ,  e  l'habito  di  folitario  .  Vfcia-  Gene£e.ii. 
mo,adunque,ddU  terra  nosìra,e della  nodra parentela  aguifa  di  nouelli  sbrami  e  ri- 
tiriamoci douc  da  fùÀ  Diuina  Maeftà  faremo  fitti  grandi  nella  patria  eeleflc .  E  fe  le 
fo  flange  di  fucfio  mondo  ci  impedìfcono,fiano  da  noi  vendute,  e  date  a  ipouerì  di  Chri- 
fto per  a  .noi  fuo,  ebechinenha  ricchezze  mondane  chewritenghino,  c  fuori  d 'un  gran. 
lamrmtotc  fiarico  d'un  gran  pefo-E  s'a  qualch'uno  pare  gran  cofa,e  difficile  questa,  pcn- 
fi  eziandio, che  grandi  fono  i  premi,  eia  mercede,cheda  colui  ri affettiamo, che  glori  fot 
&  immortale  viue ,  e  regna  con  l'eterno  Vadre  celere ,  e  col  Santo  $iriro  confolatort 
Di*  per  tutti  i  fecali  de' fetali .  ^{men . 
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A  RGOMENTO. 

CONTINUANDO  LE  LODI  DELLA  SOLI  TV- 
dine ,  fi  ragiona  foprail  vcrfo  del  Salmo,  che  dice,  Quanto  fono 
amabilii  tuoi  tabernacoli,  ò  Signore  delle  Virtù.  E  s'aflmiiglia 
Pietro  Damiano  ad  Elia  Profeta.  Con  gli  eflempi  di  Danielle,  di 
Maria  Vergine,  e  d'altri,  s'inuitano,perfuadcndo,il  deferto  tutti  i 
defideroli  dei  fauoii  del  Ciclo . 
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ofi  ferrea  indugi» 
"■  dice/Se.  Te) che 

 ,  -  -  ^a  fine, mi  credio, 

cbefia  il  contento  di  coloro, e  la  quiete,che  feparatifi  dalla  conuerfatione  ma 
dana.fi  ritirano  alia  Solitudine ,  per  quitti  contemplar  Dio,  fruir  Dio.amar  Dio;e  nelle 
Celle  dei  deferti  fruir 'e  goder  la  Diuina  Maestà  fpecolando;  e  che  per  quejlo  efdamaf- 
S.  Brrn.  nella  fi  d  regio  Trofeta  dicendo;  Quanto  fono  amabili  i  tuoi  tabernacoli ,  ò  Signore  delle 
vita  fblic.      vhtk;ne  i  quali  fi  ritruoua  la  cafa  il  Tufferò ,  e  la  T  onere  il  nido  daue  riponga  ipìc- 
*"-s;-        ciolifigliuoUni.il  Taffero,  dico.naturalmente  animai  vitto fo,  mobile,leggiero, importu- 
no J.o-.]uace, e  libidinofo.  E  la  Tortore  amica  del pianto,frmigliare  habitatrice  ddl  opaca 
folitudine,  fama  della  femf  licita,  &  effempio  della  CaslitdM  Tafiero  in  quelli  ritriti 
uà  afe  la  cafa  della  quiete ,  e  della  ficure^ja  ;  e  la  Tortore  quiui  ritruoua  il  nido,  doue 
riponga  le  pargolette  fue  tortorelle .  Che  fono  quesle  cofeje  non  ilfangue  de'giouani  na- 
turalmente caldo,l 'animo  bollente  d'età  labile,  e  l'inquieta  curiosità  ;  E  la  virile  rnatit- 
rità,l 'animo graue,cafìo,fobrio,  attediato  delle  cofe  esleriori  quanto  può,  &  in  fvflefso, 
fe  jìcffo  nafeondendo  t  il  primo  de  i  quali,  il  gioitane  cioè,  folto  nome  di  Taffero ,  ne  i 
tabernacoli  del  Signore  delle  virtù ,  e  nella  di\ciplina  delle  Celie  fi  ritruoua  la  quiete , 
&  il  ripofo  da  tutti  i  vitij,  ilfermamento  della  /labilità, e  l'albergo  della  ficure^a.  Et  il 
•  fecondo  poi ,  quafi  Tortore,  nel  fccreto  della  Cella  ritruoua  vithabitatione  per  intima 
della  Confidenza,  doue  riponft,  e  nutrì fca  i  frutti  delle  fue  fante  affettioni,  &i  fon  fi 
della  fpirituale  contemplatane  .  Il  Tafiero  folitario  nel  tetto ,  cioè  nell'alterna  della 
contemplatane,  ama,  e  defidera  di  calcare  l'habitaiione  della  carnale  conuerfatìoncj  , 
come  etiandio  la  Tortore  è  fatta  feconda  nelle  parti  bajfe,  &  inferiori,  godendo  fi  i 
■  frutti  della  font' humiltad<Lj> .  0  à  Dio  piacefie  egli ,  ch'io  à  guifa  di  Taffero  folita- 
rio trouajjì  ne  i  tabernacoli  della  folitudine ,  e  dell'Eremo ,  vn'albergo ,  &  vna  cafa  ; 
doue,  quafi  femplice  Tortorella  ,  poteffi  trvuar'vn  nido  da  rìpomi  tutte  le  mie  affet- 
tioni ,  e  tutti  i  miei  defiderij ,  che  all' bora  lieto  ,  e  felice  mi  ripoferci  dalle  fecolari  ful- 
lecitudini  ,fernendo  aCbrislo,  contemplando  Cbriflo,  amando,c godendo  Cbrislo  ;  poi 
cbel'baner'&  ti\fapere  ogni  cofa  fenica  Chrisio,èvn 't fferpriuo  d'bauer'edifapcre  ogn' 
altra  cofa ,  fendo  che  nella  Diuina  Maejià  fuafono  ,  come  iifie  l 'Rottolo  San  Taulo  , 

tutti 


Ragionamento  Quinto;  *Sj 

i  fri  l  Ufm  blU  fapien^a ,  c  della  fcien^a  di  Dio  J  quai  tefori  fono  veramente  donati 
-  .-■  tic  abbandonando  le  cofe  del  mondo  vili,& abiette,cercano  quegli  negli  Ere- 
iti  e  nette  foUtuditù  dt  i  definitone  già  fece  Pietro  Damiano,  llquale  effendo  Cardi- 
ni'*  di  l'anta  Cbiefi  col  titolo  delFcfcouato  Hoslienfe,  fatuamente  considerando  quanti 
fh-'-che  dìfagi,  e  follecitudini  cuopra  la  porpora  di  quel  grado;  e  per lo  contrario,  quan- 
ta tale  ebuona  Speranza prometta  l'eremo ,  e  latitudine  ;  quel  grado ,  e  quelU 
TJmk  1  '  che  altri  con  tante  linàio ,  e  con  tanta  fatica  dell'animo,  e  del  corpo  fi  sfor^a- 
mataetmiSìare  :  con  animo  libero ,  e  virtuofo  rinontiò  ririrandofi  nell'eremo  aviuer 
E  .  tàtaria.  e  contemplativi.  He  fi  curò  della  fplendida  ccnue>Jationc  della  gloriofit  G,o.  BacuA* 
Roma  ne  de  ifuoi  gradi  ;  eleggendo  più  prejìo  la  quiete  dell' animo  nell'eremo  fitto  VI-  ulfr 
M'irne  velli  cheli  porpora  cardinalitia  con  le  molte  fnticbe,c  con  la  continua  inquie- 
tine nella  fhmofa  Città  f^ina  del  mondo .  il  quale  bene  può  effere  affigliato  off  ^ 
tmhoVrjfetaEliA  ;  che  temendo  l'empia  le^abeUe,  filetto ,  &  andò  in  ogni  luogo,  j.Reg.e.i* 
4we  lo  porto  la  volontà  .  E  venuto  in  Berfabee  ,  quiui  Ufo  ilfuo  feruo  ,  e  fe  n^ndo 
mi  deferto .  Et  ejjendo  fatto  l'ombra  tTvn  Ginepro  giunto,  quiui  s'adagio  ,  e  dormi  ; 
ri  ingioio  del  Signore  lo  toccò,  e  fagliatolo  ,  glidiflè-,  .  Lieuatt,  e  mangia  .  E 
rifnurdandofi  il  Vrofcta  al  capo  ,  trouò  quiui  vicino  il  pane  cotto  Jotto  le  ceneri ,  e 
taeauà.  E  mangiato,  ebebbe,  e  bevuto  ;  nella  forteto,  di  quel  ubo  camino  qua- 
ranta giorni,  e  quaranta  notti  fin'adOrebbe  monte  di  Dio.  Ver  Elia  potemo  inten- 
ter- nella  gramfhuotno  .  il  quale  temendo  Isabelle ,  la  mahtiadcl  mondo  cioè, 
mèri  li  tirannide  dd  nimico  infernale  ;  fi  Iettò  dalle  tentationi  de  peccati ,  &  andò, 
deue  U  celesti  intonatimi ,  &  U  diurno  fattore ,  lo  condurrò  .  Tercwcbe  venne  in 
Berfabee ,  cioè  nella  far.ta  Chiefa  ,  fornendo  con  pcuatàal  poucre  Clmsto .  La  qttal  "j**^*- 
CbK fai  detta  Berfabee ,  fecondo  Bernardo  fanto ,  cioèfettimo  po^p  pc,  l  abbondan- 
te "ratta  dello  pirico  fettiforme ,  la  quale  in  quella  è  diuifa  a  i  fedeli  di  Jua  diurna 
Altefià  .  E  giunto  quiui ,  Uffa  il  fuo  feruo,  cioè  ogni  fen/o  feruile,  e  fe  ne  va  nel  de- 
ferto, lioè  con*  veloce  al  dijpreTgp  di  qucTio  bugiardo  mondo ,  infido  ,  e  iufir.glnero . 
E  auiui  arriuato ,  fede  ,  perche  fi  ripofa  da  tutti  i  fecclari  tumulti ,  e  da  tutti  gli  slre- 
fiti  della  mondana  coma  fanone  ;  onde  bene  poteua  col  Pregio  Trofeta  dire  cantando  ;  Sai.  i  j  i . 
Questo  è  il  mio  ripefo  nel  fecola  dd  fecdo  .  Si  gitta  in  terra ,  cioè  fi  reputa  vile  ' 
rinomiandoa  tutti  i  fuoi  defiderij  fecondo  quel  detto  dell' Euangelo  ,  che  ducj>  ;  Chi  •  QC-&  ' 
vuol  veni;  e  dopo  me,  pieghi  fe  flcfio  .  Dormì  all'ombra  dohe  del  Ginepro  quc/lo 
grande  agnato* e  dtl£  Eremo  moderno  Elia  ;  imperò  che  nella  cafa  di  Dio ,  fecondo  i  fin- 
fi  dd  corpo,  è  vacante  da  ogni  malitia,  e  da  ogni  maluagità  mondana  colui ,  che  ritira- 
toli neli:  (  ella  della  f  Illudine,  quiui  ferue  al  fuo  Signore  co  i  digiuni,  con  lejfecolatio- 
td,  c  con  l'orationi  continue  dormendo  nel  Signore  .  Onde  bene  poteua  dire  col  Cantore  Sal.4. 
delle  diuine  lodi ,  In  lui  fieffo  dormirò  ,emi  ripoferò  in  pacchi .  11' ima  l'^A rgdica 
Viftone  lo  toccò ,  che  lo  Juigliò  alle  buone  opcrationi ,  &  al  leuarfi  àlle  cofe  più  alte , 
cpiù  fublimi.  Hifguarclo  il  fiio  capo  quetto  folitario ,  cioè  il  JuoC basto ,  che  ccapo 
detta  t  hiefa  ;  c¥  ecco  il  pane  cotto  fitto  le  ceneri  ;  cioè  il  cibo  della  diurna  fapien- 
%a  ;  ro^o  certamente  nell'efleriorc  ,  ma  nella  midolla  incfibilm ente  dolce,  e  confor- 
tatiuo  ,  gl'acqua  ,  cioè  il  fonte  delle  hgrime  con  la.  compuntione  del  cuorcs  •  Man- 
gia.e  bene;  adempie  cioè,  &  cjfeguifcc  quelle  cofe,  che  fente  ;  e  canina  nella  fonema 
4/  monte  di  Dio,  cioè  all'altera  della  idesie  beatitudine  .  Fedele,  vedete;  e  confide- 
randoathe  conutt jationc  conduci  la  mondana  folitudine  coloro  ,  che  l'amano^,  non 
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vi  marauigliatefe  queflo  grantThutmo  fuggendo  limonilo ,  e  le  ficolari  folleciiudhi^ 

fi  miro ,  e  fi  flette  nel  deferto,  e  netteremo,  col  regale  Profeta  dicendo ,  Et  co  ch'i  -,  J 


<SUn.cio. 


fplendore;  epa  presto  voli' cj]er\. furo ,  evo»  comfiutto  fra  gli  hucmim  babitani% 
poueramentcl  tremo,  eia  filttuiine ,  che  habitandole popolofe mudi ,  eia  ncbillffi* 
ma  {orna  principalmente ,  ricco  d'oro ,  e  di  poi  para,  effere  sbandito  dalla  telefte  futu- 
A  Waft  e  „    Tf  ?'U,anbe        cmamo  '  <Jfcr  Piuo  dell'angelica  comerfiuione  nel  Cielo  ,  e  che- 
T"  «alcelefleSpofo  Cbriflofojfe  a  lui  detto  ,  cerne  alle  f ciocche  Ferghd  fu  detto,  In  -ve- 
nta ti  duo  ,  lo  non  ti  cono/co .  Che  fanno  ,  adunque ,  tutti  coloro  ,  che  bramai  1 1 1 
dejidcno  ardente  il  confòrtio  de' fanti ,  la  domeilicbcT^a  degli  angitli ,  e  la  fi-uuio* 
ne  del  grande  Dio  de  gli  efferciti  ?  Terche  non  lafSan  eglino  a  guifa  di  quefio  gran, 
Gardmalele  mondane  degnitadi ,  le  fecola}  i  caduche  ,  e  tranfitorie  ficchete  ,  e  ma 
fi  ritirano ,  come  egli  fece  ,  al  paradifu  duna  picciola  Celli  nell'Eremo  l  ali  Eremo  , 
ali  cremo .  Quiui  fi  tritona  Cbriflo  ,.  quiui  fi  gode  Chtifìe ,  quiuid'lmomni  fumo  fitti 
ti  -àiaggmn  de  gli  huomini,  e  quali  Dei  ,  an^i  pur  Dei .  Come  potremo  noi ,  filando, 
colmondo,  funere  icclefii  fhuoril  Su  ali  eremo,  ali' eremo,  alla  filitudme ,  alla-. 
fihtudinc_, .  Se  noi  vogliamo  le  diurne  riuelationi  ci  bi fogna  effer  monaci ,  cioè  fili  ,, 
plitadj  .\on  fappiamonoi ,  clic  il  defiderofo  Danielle  non  vide  vicino  al  gran  fiu- 
me Tigri  quella  gran  vifionefe  non  filo  < 'Verciocbe  tutti i  fnoi  compagni  da  vn  gran, 
terrore  impauriti  fuggendo  lo  lafiarom  foto  ,  dice  la  Scrittura,  in  quel  luogo ,  k 
per  co  vide  filo  la  gran  vifione  di  quell  buomo  vefìito  di  vestimenti  di  lino ,  e  cin- 
to di  cmtura  d'oro  netto ,  e  forbito ,  che  bornia  il  capoa  gnifidi  cbrifilito ,  e  ia  fac- 
eta jimdc  a  un  folgore,  e  gli  occhi  comelxmpadi,  e  le  braccia  con  le  parti  inferiori  fino-, 
ai  piedi,  quafi  fpetie  di  rame  infocato  ,  con  la  voce  de  ifuoì  parlari  come  voce.: 
di  moltitudine .  Ma  facciamoci  più  a  dietro  ne  i  tempi  più  vicini .  Com'era  la  bea* 
Ujjima  y  ergine ,  quando  le  venne  il  celeste  meffaggiero  a  farle  ladiuina  amba  fiat  a  „ 
che  di  lei  doueua  nafeere ,  e  da  ipuriffimi  fingili  fini.,  e  dalla  fua  vera  natura,  il  figli, 
Top.  «o/o  dell  eterno  Tadre  Dio  ì  Dicalo  Ambrogio  finto .  Eì  a  fila  in  cafa ,  dice  egli ,  ac> 
■*    "■    c'oJx  »«W  buomo  la  vcdefjc  ,  e  l'angiolo  filo  la  filutafie,  fila  fin^a  compagno,  fi* 
lafen^atesiimonio.  E  febene  era  nella  cittade,  era  nienttdi  meno  filhaiia  nella: 
piaiolaxafi  fua .  E  f  effer  nella  Cittade  non  fu  fetida  cenflcmifterio ,  perciuebe  il  fi- 
*Iìcolò,ii6o  cÌ^^^'^^à^^»éBa4^9,^^vèma  chiamar  tinti  gli  huo- 
m.         01  mm  alL'vnione  dtllA  fèperna  Città  del  pa'radifo ,  dice  Titolo  di  Gorra  .  Voghamo  noti 
la  gratta  del  predirete  cofe  che  hanno  auenire  ì  Facciamo  come  fece  ilmosaco  Elia,, 
cheflando  ne  i  confini  della  città  (Cettina ,  già  metropoli  della  Tebaida  ,  in  wìafpro. 
defbtopien  d'borrort e  pei -ijpatio  di  fittant 'anni;  fu  cofi  grato  a  Dio  ,  che  fi  come 
egli  haueua  il  nome  dell'antico  Elia  Tesbite  Profeta  ,cofi  ancora  haueua  di  lui  lo  fpi- 
rito,  eia  gratin.    Tcrcioche  non  filo  prediceua  le  cofe  future  ,  le  quali  haucua- 
nofimpre  quel  fine,  che  egli  haueua  predetto ,  ma  etiandio  rendeua  la  finità  a  tut- 
ti coloro,  che  bifignofi  fi  raccomandavano  a  lui  .    Simile  ffirito  di  Trofitia  htb- 
be  ancora  l'abbate  Milido  nel  fine  della  Ver fia  .  Terciede  efìendo  egli  da  alcuni 
idolatri,  finii  del  figliuolo  dell'Imperatore ,  fiatato  ad  uh  palo  per  non  voler  rine- 
garcGiefit  Chi  i  ito  Signor  nsjìro  ;.  grediffclora chèl  giorno  feguente  ,  alla  mede  fi- 
nn. 
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■mi  bora  *V  Jdf-ycbbonrl'vnt altro  con-le  proprie  fuetti .  Di  che  facendofi  beffe 
tii  vatjóù  di  quefio  /»»  f  buono  ;  &  batterio  te  feti  reti,  e  di  quelle  vfcendovn  velo- 
a'timo  cerno  ,  vollero  tutu  il  fugate  faettarc  ad  <vn  tratto  ;  e  per  diuino  giuditio ,  &  in 
vendetta  del  [elitario  [lì  no  di  fan  Diuina  Maeflà ,  l'uno vecife  l'altro  dijketta,  corner* 
finto  predetto  loro  dal  fanti/fimo- abbate  .Fogliamo  noi  la  corner  fattone  degli  àngio- 
li tfantetiche  riffettioni  del  Cielo  ?  Fuggiamo  a  guifa  della  penitente  Maddalena  l* 
r  u  'sfattone  devli  buomini,eferuiamo  a  Chriflo  per  fango  (patio,  com'ellafece,  nel  de- 
fèrto e  nella  folitudine  ,  lontani  dall' effer  veduti  da  bimana  pei fona,  ci)  all' bora  fare- 
P    3         nente,  corri  ella  fu  ,  vifttati  da  gli  àngioli ,  e  da  loro  di  cibo  celefie  nutrir- 
ti Vetifo  ,  difeorro ,  e  confiderò  ;  epenfando,  discorrendo ,  e  conftderando  con  maraut- 
tliaflupifco  come  pofia  e/ìermai ,  chefappicndo  gli  huomini  i  celesti  fluori ,  le  ange- 
ktbe  comerfationi ,  e  le  diurne  riuelationi ,  c  hanno  hauuto  gli  antichi  Tadri  nell'ere- 
mo e  nella  folitudine  di  quefio  mondo ,  lontani  da  tutte  l'Immane  prattiche ,  e  da  tutti 
pigolati  commenti i;  non  corrano  hoggil'vn'a  concorrenza  dell' altro  a  quella  celesti 
Jf'u  ,    i  montiattdo  non  follmente  a  parte  delle  loro  mondane  ricche7^e ,  ma  a  tutte  j  e 
non  q'u  site  laffando  ai  loro  più  vicini  di  confanguinità ,  e  di  parentela  carnale-,  mail 
fóto  tn danari  riducendo ,  quegli  dare  aipoueri  delpoueriffimo  Chriflo,  e  cofi  commu- 
tando quefie  caduche  ,  vili,  e  tran jitorie  mondane  ricchezze  nei  tefori  permanenti , 
toe&ittth  &  eterni;  comprarji  il  regno  de  i-Cidi- i  e  quiui  perpetuamente  in  compagnia 
f infiniti  folùarìj  amici  di  fua  Diuina  Maeflà  r  goder  fi  ti  celefii granàrie ,  glihono- 
ri  pcip  . -mi ,  s  l'eterna  vita  co  i  Santi  ;  pofeia  ebe  beniffmo  fappiamo ,  che  t' infallibile 
Verità  Chriflo  Signoi  noftro  ^editamente  ragiona  a  ifuoi  dijcepoli  dicendo  ,  Che  cbiun-  S.Matt.ciY 
qui  lafftf  à  la  cafa ,  ouero  i  fratelli ,  ò  le  fonile ,  ò  il  padre  ,  ò  la  madre ,  ò  la  moglie ,  ò 
ih  liuoli ,  ò  i  campi ,  ò  le  pofìefftoni  per  amor fuo  ,eper  l'Euangelo ,  ccntuplicatamcn-  S.Mar.oio*. 
it  riatterà  quesle  cofe  nel  Cielo ,  e  quiui  pofìederà  l'eterna  vita  co  i  Santi .  Su  ,  adun- 
que ,  tuffiamo  tutte  le  mondane  cofe  a  gli  amatori  del  mondo  ;  laffxamo  noisleffi  etian- 
ék ,  e  ritiriamoci  nel  deferta ,  r.af condiamoci  nell  eremo  ,  aceioche  al  mondo  morendo, 
cr  alla  catm  ,  viuiamo  al  Cielo ,  &  allo  jpirieo  per  honore ,  grandezza ,  e  gloria  di 
tvhii,wefiellaTunit.i  pei  fetta,  vlue,  e  regna  Dio  per  tutti  ifecoli  de'  jecoli .  Amen .. 


ARGOMENTO. 

PER  IMAMORAR'I  BVONI  DELLA  SOLITVDB- 
ne ,  e  del  deferto ,.  fi  difeorre  iopra  le  vite  d'alcunìSuntifolitarij,, 
molte  lor  virtù  trattando  per  dar'eflèmpio  all'  operar  bene  neil!- 
Er.etno . 

Ragion  a- mento  Sesto* 

S  S  E  T^  D  0  il  ragionamento  di  "Panfilo  finito,enon  fenra  grande  fpiritua* 
le  contento  della  romita  brigata  per  le  raccontate  v  'u  tù  ;  il  Vrencipe  volta- 
tofta  Cirillo,  eh  egli  cùntiauajje  gli  impefe  ;  il  quale  (fvbidire  def.derofo ,. 
comincio.  Se  noi  vorremo  con  diligenza  ccnftderarc ,  nobili  fimi  compa- 
ri ,  qitfnte  ftano  le  viltà  operate  da  i  Santi  latitatoti  della  ritirata  folitudin*. 
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de  gli  Eremi,  e  quanti  ftano  fiati ifegnalati fluori ,  elegratie,  c'ba  fatto  lorob  ifi 
ulna  Maeflà  mentr' 'erano  ancor ,  come  noi  [tanto ,  in  quefta  vita  mortali;  fen^aduh- 
Lio  veruno  trotteremo ,  che  Inoilro  fornito  intelletto  non  potrà  capere ,  nè  intendere  « 
pieno  gli  infima  cele/li  fattori ,  le  grafie ,  e  le  prerogatiue ,  che  loro  ha  fatto  l'tnfinóé 
bontà  dell'eterno  Taire  del  Cielo  .  Con  tutto  ciò ,  fe  bene  farla  meglio  tacere ,  che  dir. 
ne  poco ,  mi  piace  a  confilatione  di  tutti  voi ,  &  a  mia  fatisfkttione  altresì ,  di  difeone. 
re  intorno  alle  vite  d'alcuni  fanti  folitartf  amici  di  Dio  ;  affinchè  delle  loro  virtù ,  c  de 
i  celeri  fluori ,  e  hanno  dalla  D'uina  Maeflà  ricettuto  trattando ,  più  fàcilmente  ti  ac- 
cendiamo ali amore  della  folitudine  almeno  di  noi fteffi  ;  e  quiui,  lontani  da  tutti  ira- 
mori  delle  cure  ft  colati  ;  e  da  gli  Strepiti  popolar  efebi ,  più  di  leggieri  poffiamo  Seco- 
lare ilnofiro  principio  ,  e  la  nostra  beatitudine;  e  deìtvno,e  dell'altra  caldamente  ina- 
inomi ,  con  fofpiri  ardenti  quelle  cofe  deftderiamo ,  che  celejìi ,  &  eterne  poflJno  fatia- 
te le  no/Ire  voglie ,  &  i  nofiri  appetiti  con  vna  pace  perpetua  nella  patria  del  Taradi- 
j'o .  Siatemi  attenti,  adunque,  vipriego  ,  ch'io  hor'hora  nel  nome  del  benedetto  Cbrì- 
fto  dò  al  mio  ragionamento  principio  .  Sono  slat'hoggi  detti  notabili  f egnidi  famità ,  e 
telesli  cofe  del  primo  Eremita  Taulo  Tebeo ,  e  del  gran  folitario  amico  di  Dio  < ^Anto- 
nio fantiffimo  ;  e  delle  loro  ammirabili  virtù ,  fe  ben  non  a  pieno  ,  molto  bene  è  frx 
noi  flato  difeorfo .  Ter  lo  che  loro ,  e  le  loro  angeliche  vitepaffando ,  in  prima  in  pri- 
wa '.intorno  alle  celejìi  virtù  ,  alle  flupendc  opcrationi ,  &  ai  fupemi  fuori  del  pere- 
grino folitario  Ilarione  fantijfmo;  non  laflando  d'alcun  altri  gli  ammirabili  ejjempi,  e 
quanto  più  brieuemente  potrò  ;  mi  piace  di  difeorrere .  Il  quale  fantijfm»  folitario  ,  Of- 
fendo di  padre ,  e  di  madre  idolatri  nato  nellx  contrada  di  Tale  flirta  in  vn  luogo  dettt 
5: G"-  neIla  Thabatha ,  fecondo  ,  che  ne  riferifee  Girolamo  fedeliffimo  Dottore  di  fanta  Chic-fu, , 
▼ita  d  llu.     fiori  >  come  fifot  dire  .  a  gUÌ^  d(  roj-£  pa  le  jpjne  t  Verciocìte  mandat9  i„  ^Uffandril 

ad  apprender  quiui  grammatica,  non  fi  dilcttaua  delle  fecolari  vanità  gkuanili ,  nè 
delle  mondane  difiolutioni  ;  ma,  chiamato  internamente  da  Chrisìo  ,  &  illuminato 
dallo  Spirito  fanto  ,  frequentaua  con  ognifuo  sformo  maggiore  la  Chiefa  ;  e  fempre  con 
grandiffimofiudio ,  &  ardentiffmo  defìderìo  ,  co  i  fedeli  di  Chrifio  ftflaua  logorando  il 
tempo  con  loro  nelle  cele/li  lode  di  fua  Diuina  Maeflà  .  Che  diremo  noi  quii  Tuonerà 
queftoyngran  principio  della  fua  corner ftone ,  &  vn  manifefliffimo  fegno  deh' animo 
fuo  vhtuofo  ,  e  catolico  ?  Meramente  fi.  Ma  torniamo  all'bifloria .  Sentendo  queilo 
inamorato  di  Chrifio  il  fumo fo  nome  d\_yfntonio  ;  della  cui  ammirabile  vita  tutto  l'E- 
gitto parlotta  ;  accefofi  d'ardente  defiderio  di  vifitarlo ,  e  di  vederlo  ;  all'eremo  Je  n'an- 
dò; e  quiui  vedutolo ,  e  contemplando  con  intenta  meditatane  l'ordine  della  fua  vi- 
ta, lagrauità  deicofìumi,  quant'era  follccito  nell  orationi ,  quant  burnite ,  e  piace- 
uole  in  riceuere  i  fratelli ,  quanto  feuero  nelle  conettioni ,  e  pretto  nell'ejjortationi  ; 
quanto  continente  nel  mangiare ,  e  di  quant 'a$re7^o.  era  il  fuo  cibo;mutato  l'antico  ha- 
bit  ofuo  queilo  nouello  fcruo  di  Chrifio,  quaft  due  me  fi  fi  flette  con  lui .  Ma  non  potendo 
foftenere  la  continua  molcflia  di  coloro  ,che  per  varie ,  e  diuerfe  infermitadi  concorre- 
uano  ad  Antonio  ;  fi  deliberò  non  fiffr ir  nell'eremo  la  moltitudine  deli,  Città;*  di  co- 
minciare nel  modo  ,  ch'Antonio  baueua  cominciato  per  effer  pafetto  fcruo  di  Dio ,  fi 
difpof<L->  .  E  co  fi  con  alcuni  Monaci  ritornato  fi  alla  Tania  ,  e  trottato  il  padre  , 
e  la  madre  morti ,  vendè  tutta  l'herediià  paterna  ,  e  di  quella  ne  diede  vna  parte  pey 
fofientamento  de  i  Monaci,  e  l'altra  fiaipoueri  di  Chrifio  dittife  to  t  ardentiffma  ca- 
ritade,  niente  rifemando  a  fe  slejjò;  ricordeuole  ciò  che  ad  Anania,  &  a  Safirx 

fu* 


* 


.  S.Matt.  ci?. 
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WÈ  h»  mtrinemtó  per  lo  defraudato  prezzo  del  campo  venduto  da  loro;  e  m<f 
.*»  ""'i*  T    TZZia  qvd  detto  del  Statore,  tbe  dice  .  Chi  non  nncntiera  Luce.,. 

'Lntde   non  fona  cljcr  mio dijupolo;  come etiandio  benijjmo  Ji  ri- 
'■•  ■■  "  V  SLù  ,  che  diede  ChriS*  Signor  ru,Jìro  a  qvd gicuane  Evangelico  , 

'  ;  :  '■"  •  Il  hZua  ciò  cb'c%li  doveva  fare  per  hauer l eterna  vitaneldeo  men- 
cb'HSmogato  M*»™*"}  %f  vi  e  vtndi  mt0  quel  che  cu  hai,e  dallo  aipo- 
'  '  ■  "  ;  :  '  "rione!  Ckbevien\e  feguitarni.  len  fa  queHo  detto  dalia  Di- 
«  '  Cbriflonemnnocent^e 
Tvit  JCfnìow >fantijf,mo,ritornò  alia  fva  Vatria,  e  quiui  venduto  ciò  che- 
1      \TcÌ^oidettoin  danari,  il  tutto  diede  ai  poveri  per  amor  di  Cbriflo  per 

tfcd«*mente  fegmrlo,  "^f'-    u  vh  Ma  perfattione  fa  quefto ,  mentre 

d^ZX^Z^»"^>  peraJrXCbrm*,  per fe  niente  fi  , 
egn,  .ofa  j.mcuao,  y     r  c})£  \aemo  mt  ama  i  r.v- 

«^^'"^■S^SSE  Rituale  battaglia  contra  il  communc 

C  XSfiU  1-oco  pieno  d'buomini  federati ,  *  homicidiar» ,  i  parenti  e 
TLSSSLm ,  acci  che  quivi  nonhabttafìe  ;  ma  egli  più  temendo  U  morte 
gli  amici  io  aijkzucu     ,  j;(hre77b  o?ni  pericolo  buraflante  ;  e  fe  bene  era  di 

te^^ttSS  veflitcfi  convn  faceo  pungente  lite, 
e  con  vna  dura  pellicciale  gli  diede  Antonio  quando  fi  parti  da  lu,,fifia 
™,v^P      tenibile  folitudinejndici  fichi  folamente  mangiando  per  aafiun 
V  n  dop^U  tramontar  del  Sole  .  Eperehe,eome  fi  è  detto  J  luogo  era  infame  per 
tfcrhabluo  da  iladri,  buomini  federale  ribaldr.non  isìauafempre  m  un  medefimo 
iZo    0  Ztiffimo  giovane  .  Ollarione  beatil]imo,qvant erano  le  virtù  dell  animo 
uo1q,ltefJonolegratie,&i 
ZiLteno,clyeljendotuperopa 
jSSSri  atti  di  Torneato  tibatteui  ti  tenero  petto,  cbei 
fap.odd  a^e;  e  centra  te  Rejfo  parlando  diceu,  ;  tinello,  io  faro  bene,  che  tv 
tLarMpercioche  pafeendoti,non  Jor^o,  madi  paglia^iterromagrointa- 
to,  che  ne  morrai  di  fame  ,  di  fete,  e  di  fatica  ;  che  gratamente  carcandoi  e  per  ar- 
dente per  l  agghiacciate  parti  menandoti ,  tifiratiero  di  maniera  ,  che  più  pieflo 
^Jdc^&al  ripofUalle  lafauie,V  alle  disbonefìadi  E  f^ZiÌ^ 
*  vincevi  quella  tentarne,  viuendo  folamente  di  fucce  d'herbe,e  d  alquanti  fa  n  , 
non  ^giando  ogni  giorno ,  ma  ogni  tre  giorni  vna  volta .  Ter  fuggir  le  tentattoni 
mm  Wfo  quefio  fanttffmo  folitario,falmeggiaua  t  lavorava  teffendo  fp^f'"' 
mm  U  terra  ,  e  con  la  fattiva  del  lavorare  duplicaua  la  pena  del  digiuno.  Con  l  orata- 
ne ,  e  col  fegno  della  Croce  fcacciò  molti  Demoni ,  che  con  diverji  affetti ,  e  varie  vo- 
ti bombili  di  (bauenteuoli  animali  cer  cavano  d'impaurirlo  ,  e  cofi  cacciarlo  dal  Jerui- 
tio  di  Dio,  e  dall'Eremo  .  Superava  etiandio  l'infidie  del  Demonio  infernale,  eh  m  for- 
ma di  belliffme  Donne  nude  gli  appariuano,e  fe  gli  ponevano  a  lato,  ponendogli  ezian- 
dio quand-bauem  gran  fame  dilicati  cibi  dinanzi .  Innvmerabili  furono  gli  apalti,e 
le  maniere  de  gli  affatoti  infernali  Per  farlo  peccare^  per  ritirarlo  dalla  celejte  con- 

uerja,- 


7^  -  defilata  Terza. 

Elione  deìTErem^^ytttì  furono  {uperati,e  vinti  da  quefio  gran  Canali; ~  X 

$ran cwbatmoredtCbmV  Dcpb lU,igcfimo  a,novfdto  ^  j 

fitta  di  giunche  vna  puciola  CeUa  fi  fece  d'altera  di  quattro  piedi,e  di  kJhZ'fì 
ewque  ;  la  quale  boneia  f&  preflo  «fretto ,  e  /embian{a  di  futura ,  chedìTuf 

volta JoUl-avno,ndgiow 
tempo  di  fila  vitagluque  fu  la  nuda  terra  con  vna  picciola  Jluora  fitto  le  cosleXd 

tZArfy  Pm"P"  f  VefUfMt  Km  lauò>dicendo  ^r^fluo  il  ricercar  le  nef» 
filino  ;nemui0etiandiom^ 

ta  cofi  logora,ch, più  nonl  hauefie  potuta  ponare.  0  lirmofo  folitario  ò  fantini 
Erernua,  è  innamorato  feruo  di  Cbriilo,quantc,e  quali  furono  le  Le  vi  ti  >  Ìli  , 
pali  le  vittorie,  che  riportai  del  nimico  infernale*: Di  quanti,e  di  quali  ferii  d^dni 
fiafoflu  padre  ,\duce,  e  maeflro  ?  Diqnanfaflinen^a  fu  la  tua  vi  memeviueFH 
emacino  de  ibocbi,  Da  i  venvn'anno,Signori,dWafua  età  fifa  iZ^etllt 
fio  fantino  Jolitano  t  tre  primi  non  mangio,,  fe  non  vna  certa  mifura  di  lentkcfo 
modi  nel  acqua  fredda- e  gb altri  tre,  pane  afiiutto  con  acquai  file  .  ^  „»S 
no/Ira^,  che  per  fatiare  il  di/ordinato  appetito  della  noftra  voragine ,  e  del  Zio  in 
friabile  ventre  cercamo  dilicati/fimi  cibi,^  efquifite  viuande  in  tanto  che  ben  53 
f'^direquelcbe  di  quegli  altri  dijfelUpofiolo  fanto,  cioè,Chel  vntre  TilnZ 

à  iT^^Fft  f*?^™  Eremit*  dai  ™<>f«t'anni  fin'a  ,  r  J°„0H 
vtfied  altrove  d'berbefaluaticbe ,  e  di  radici  crude  ;  e  da  /trenta  fin' a  i  tuZunl 
«onpigliauafenonfcionciedipane  d'oryconvn  poco  Sherbatrgio  cotto 
./  che  cagionandola  difetto  nella  vi^e  tutto  smacchiandoli  il  cTrp^n  SlSS 
f'ggwfe  ;  Vaquenaguifaviffe  fina,  fet  tanta  due  ami  della  fua  vna  no  ^ 
^»ola™ta  ^?|,       dcllaterra    Tmiam  !  ™~ 

l  acquetile  fiere  ne  t  bofcht,  a  gli  augelli  nell'aria,  e  non  guardano  a  ffefa  peUJde 

Ìf!y  £ffPmhe-  T™mp,rl'h>SlHUÌe>e  ^raggine  dJILfira 

fÉ.    ZPlne  "Tm°  l"eUhed™"«Wr  fnHo  co  tpZeridiChrL^rctndl 

mgL  &  infelicdt  portar  quefìo  corpo  ben  graffe  ben  fatollo  nel  Cielo .  TroppoZ 

TaaneTciì  'ItfÉFr  V**  ^e  grafia,  e  bene  ng£& 

nata  nelCielo  doue  e  que/lo  fantijjimo  folìtario,cbe'l  fuo  corpo,  mentre  vi fie  fia  voi 
f™P"  peonia  fame,  e  conia 

dentami  Soli  per  amor  di  Chrifio  in  tanto ,  che  uedendefi  indebolito,  è  allettando  U 
temporale  morte  ogni  di  uenne  in  tanto  feruore,  che  da  i  feffamadueZmS^^ 
Unta  non  mangio  pane >  &  ogn,  cofa  faceua,comc  Moia  cominciafie  a  far  pcì  teL 
«  ;  deliderof  d'eficre  fiiolto  e  fatto  libero  da  quella  carcere  del  corpo  per  L  con 
Cbnm ,  al  quale  con  tant'.ffettuofa  mente  baueua  fi,  uno  nell'Eremo  .  E  pero  incon- 
trandolo una  uolta  alcuni  Udrt,che  l'eremo  habitauano  Qu  egli  fi,ua,  per  ruL  lo  & 
efiendogli  detto  danno  di  loro  per  modo  di  fiher^o  non  mofttand' eglùlhi  fofiero  Z 
ffrefitfet  ladri  ti  trouaf/erolUhuomo  che  nonha  nulla  non  ttne  il*d£riS> 
fa*^f<^.?o»tamtCbe  tu  nohabbi,chì  perdere,  tu  puoi  marhtfogtfSil  !a 

t  ;ne>r  r    ■  T^J"? CÌèfM°  al  morire Jo^L  la  mor 

te,nfpofe  Larice.  Madie  tentivi  Voglio  io  forfè  in  un  picciol  pu%n  rinchiudere 
l  impiega  della  terra;  e  l'irnmenfità  del  mare  in  un  picciolLfo  raccoglie,  e> Innumeri 
^Jonol  ammirabili  ^,nù  di  quesl^ 

itimmchc  navone  con  mdt'alm  apprejfo,  non  baficr&mo  a  ;  accentare  le  prin, 

cipalì 
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■  l Sa  li  tornente,  toccandoli  fipeiftcialmente ,  <foò        miracoU  fitti  dal- 
"•"      .  ,  ";r.  /»«*•;.?••>  Ài  qne fa fantiiftt,:»  limitai  affla  cb'h  pofla  d'altri  fi»* 
U  7t-'ru' in  qualche  particella,  toccare  l'eccelfeviiiù ,  e  di  quindi  poi  babbiano  gli  al- 
rampimi  che  mancano  ,  ff a  i  Am»  ragionamenti .  il  primo  miracolo,  adunque, 
'■'  •  i^hDiuinaMacJìà  colmerò  di  qutfa  fan? eremita  llanone ,  fu,  ch'effendi 
"vai  'erta  donna  Eleutlxropolttana  ben  quindici  anni  col  marito  jìerile  ,  &tnfe- 
!"  V  'e  mcomandata;]  con  molta  fede  a  queflo  gran  folkario  ^incapo  deW anno  gli  ap- 
Zlen\ò  vn  picciolo  figliaci  ntafihie  nato  di  lei,  da  Dio,  e  dalle  fue  arnioni  riionofcen- 
"    ;  •'  '  •  donna  detta  ^irifìencta  ,  battendo  nella  Citta  di  Ga^a  m  Stria  tre  fiat 
'  '  '         «raucmtnte  amatati ,  ih' erano  del  tutto  abbandonati  da  i  medici ,  e  difpe- 
rìkeon  molta  fede ,  e  'con  grand 'infanga  raccomandandoft  importuna  ^llarione-,  e 
l']*mÌS  tili {opra  gli  infermi  figliuoli  il  noir.e  di  Giesù,mirabilc  coja  à  dire  ,fubito, 
'  '  "      Ifjn  tre  fonti,  vfcì  tanto  f udore  da  quei  tre  corpi ,  che  rif anati  nella  medejima 
hZ  mancarono,  e  lodarono  Dio  ;  e  riconofcendo  le  loro  vite  da  i  meriti  del  finto  gli 
era»  demtione  le  mani .  Efiendoli  Hata  apprestata  tnan^i  >vna  don- 
na deca,  wJe  diceua  bavere  ffiefo  tutto  il  fio  neU'opere  de  i  medici  per  guarire  ,  e  non 
kaMerm»uU,firaicomandauaconmoh'infian^aalfant'amuo  di  Dio;  il  quale  ,  dopo  ^ 
che  l bibbi  riiposìo  ;  fé  tu  bauejfi  dato  a  i  poueri  tutto  quello,cbc  desti  a  i  medicai  ve- 
ro media,  Giesi  t'haurebbe  rifa  la  fanitade;  imitando  il  fio  Maeslro  Cbrifìo ,  le  (fiuto  S.M«co. 
pt-sU  oeehi ,  eguariUa .  Da  molti  corpi  Immani  in  virtù  di  Dio  fcacao  molti  demoni, 
«effe  era»  CamgUero  di  Corifa .  Dicanle  il  Canapiero ,  e  Marfita  fortiffimo  gioita, 
le ,  tvno,  e  l  altro  torme-tato  dal  Demonio  infernale ,  ch'Orione ,  buomo  principale  , 
e  riccbMmo  della  Città  d'Mla,  che  fouraflà  al  mar  rofio ,  confiderà  etiandio ,  che  da 
qaefiaj  mtiffimo  fiUtario  fu  k  rato  da  vna  legione  di  demontj ,  che  crudeliffimamen- 
te  lo  tormentavano  .  rn  gioitane  ebrifiiano  d'Italia,  douendo  combattere  con  vn  pa- 
gano ,  >i  raccomandò  à  Dio,  &  ad  Ilarione  ;  per  le  preghiere  di  cui  ottenne  la  vittoria 
\oru,a  i 'infedele  nimico ,  cometiandio  Ubero  vna  vergine,  &  vn  nobile  buomo  fran- 
Tffe,  l'vna,  e  l'altro  aframente  tormentato  dal  commun  tiranno  d'inferno.  Molti 
fono  imiracoli,  eie  virtù  di  que/lo  fantiffimo  folitario ,  quali  tutti  laffo  per  dirttt  etian- 
dio,  fecondo  ck io  vi  promifa  qualche  cefa  intorno  alle  virtù  d'altri  eremiti.  E  pero- 
nouftvnpocobrieucmente  la  celi  fa  vita  idi  eremita  Taternianonofiro  fantiffimo  pro- 
tetti ,  ìl.-.-.L       •  tofinel  defèrto-abbate  di  molti  Monaci  j  vagiamo ,  già  fitto 
fera,  gli  appaine  l  afato  ingannatore  infernale  fono  mentito  habito  difinciulU,cbefo~ 
refthra ,  e  sformata  da  i  patroni  ad  andar' à  pigliar' acqua  sera  nel  deferto  f marita  ,e  lo 
pregaua,  che  feto  ad  albergo  la  tenefse  la  notte ,  accioebe  le  fiere  del  bofeo  non  la  diuo- 
rafic)  o.^Ai  he  non  atconfentendo  il  denoto  eremita ,  ella  li  protesìaua ,  che  fa  perfino 
difetto  ,  e  po  fua  negligenza  ella  riuueua  qualche  danno  dalle  fierenella  vita  ,  ch'egli 
m  renderebbe  ragione  i  Dio  .  Onde  introdotta  per  compafiione  invna  pi aiolà  cella 
dalla  fia  non  molto  lontana  ;  &  egli  nella  fina  effendoft  ritornato,e  dell' eceeffma  belle^- 
di  lei  rnoriandoft ,  fu  cominciato  ad  effer  tentato  di  fornicat'iotie .  il  che  conofien- 
de  il  fag.ice  Cauagliero  di  Cbrifìo  effere  foggefìione  del  Dianolo  d'inferno  ,  fubito  ricorfe 
al  rimedio,  dicendo .  Certamente  conofeo  ,  e  fio,  che  tutti  coloro,  che  fi  faranno  imbrat- 
tati con  la  figura  della  fornicatione  Sfaranno  con  l'eterno  fuoco  d'inferno  puniti;  e  perù 
voglio  far  pruoua  fe  la  mia  carne  potrà  foff  he  il  fuoco  ;  che  fiorendolo,  potrà  etùtndio 
fiaelt  fiavokr.t.ì .  Et  accefo  vn  gran  fuoco  qitcsìofantijjiuio  abbate ,  fopra  vnn 

nuda 
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nuda  mano  vi  pofe  Mora  il  fuoco ,  à  guifa  di  folgore  /aitando  fuori ,  percorse 
luocodoueral  antico  Spente  infhnale .  il  quale  -ululando ,  quaf  lampo  ? 
Ranfie,  fidileguo 0  afìutia  infinita  del  fraudolente  nimico  dekniZnffa 
0  succiata  prof  orinone  delTalluté  auuerfario  commune .  E  slato  di/cacciato  deìlf^ 
dellagloria  dal  celo  precitato,  cacciato  fuori  del  paradifo ,  da  gli  àngioli  fa,  ÌU 
gatoenellaria,  come  inofcuro  carcere ,  condannato  ;  e  quel  che  tanto  Lori t  1,1 
daglihuominiinvirtù  di  Cbrijìo  conculcato;  ^ancora  fisfor^a  col  morbodeUelt 
tnfìigatiom  ammaccare  l'anime  degli  innocenti  ferui  di  Cbrifìo.Mafentitc  queflo  g!aH 
miracolo  che  fi  d>gnomoJlrare  la  Divina  Maefìà  col  melodi  qucflofantilHmovì're 
EragiafhtoFefcouodeUanoftraCittàqueJlo  beat, fimo  abbate ,  dando  vi  e  t'a 
monaca  chiamata  per  nome  Salu,,  ,  hauendo  lungamente  pianto  le  perfezioni  ,  lx 
morte  di  molti  chrilliam ,  era  rimafa  priua  dcUaluce  de  gli  occhi ,  e  pe,  fJal  e 
due  mefi  continui  non  dimandò  mai  altro  al  Signore  con  ardentiffime  lagrime,  che  la  'pa- 
ce eia  tranquillità  della  Chiefa  .  Quejìa ,  dato  di  mano  a  vnigiouamtaje  ben  Jl 

l^VT"^^  econmohin- 
fianca  lo  prgaua ,  che  le  pone  fe  le  mani /opra  gli  occhi ,  e  quiui  l  imprime]]  e  il  fgno 
della  Croce  fanta  cui  dific  il  Fefcouo .  Credi  tu  effer'ogli  co/a  plffibile àco'ofo 
che  credono  in  ChrifloJ  E  rendendo  efia,  ch'ella  era  daUafuIpLa  elafodi 
Chn/lo ,  e  che  non  ceffaua  mai  di  chiamar  Cimilo;  ilfantiffimo  Vadre  ,  pe,  cloche  mA 
giorno  era  la  Gwbbia  fanta ,  quando  fi  fumo  ifacramaiti  ;  altro  non  fece,  fe  non  'che 
Tobia  c  t       c™leZl[°J™t°fipra  gli  occhi  l'imprej/e  ilfcgno  della  Croce  fanta ,  dicendo .  QuegH 

T   i  0n*eU<l>emi^™>  ch'erano  prefenti,  glorificarono,  e  magnificarono 
Diojó  i  Cittadini  diceuano  tutti,  VeramenteDio  ciba  JufcitatovnTadre ,  &  vn 
Sacerdote   Molte  fono  le  virtù ,  &  i  miracoli,  che  non  pure  fi  leggono  di  queflo  no- 
SlrofanvffimoTrotettore,  comeciafuno  può  vedere  in  vn  vecchio  libro  delia  no/Ira 
Chiefa  Catedrale  ;  ma  etiandio  moltin'opera  ogni  giorno  la  Diurna  Titta  come  Zappia- 
mo tutti  col  me^o  di  quefto  fanti/fimo  Vefcouo  in  benefino  di  coloro,  che  di  cuore  fe, li 
raccomandano   Ture  ogni  giorno  vedemo  noni  fegni  di  grafie  intorno  al  beati/fimo 
fepolcro  di  quello  fantiffmo  Tadre  ,  e  Taflore .  £  guai  à  noi ,  fe  con  noi  non  f, Se  que- 
flo cofi  amico  diDio  .  Dicanlo  lememorie,  chen'babbiamo,  s'egli  è  fiato  veduto  di 
«otte  m  habito  pontificale,  e  con  torchi  acceft  fopra  lemma  delia  no/ira  Citta  ver  di- 
fenderla ,  come  la  difife ,  mentina  da  nimica  gente  affediata  per  dipredarLc  .  Mol- 
tialtri  miracoli  potrei  dire ,  t'ha  operato  ,  &  opera  ogni  giorno  il  Santo  de  i  Santi 
pcrlinterce/fmi  di  quefto  veramente  Sante  ;  ma  tutti  la/so  per  e/Ter  brieue ,  e  Per 
toccami  etiandio  della  tele/levita  di  Maca;  io  d'Egitto  fantijfimofolitario  .  Il  qua- 
le fu  di  tanto  memo  apprefo  Dio  per  la  bontà  della  fua  vita  innocente,  che  meritò  di 
fvp^invMfepoliuravnJferagih  Sentit     e  con 

Mupore  lodate  la  Diuina  Maellà  ,  che  fa  tanti  fegnalati  fauori  a  quelli  fuoi  ami- 
ci  nelle  fohtudim,  &  a  gli  buomini ,  che  n'hanno  bifora  fa  tante  ftngulari gratic 
e  ùencfittf  Era  al  tempo  di  quefto  Eremita  fanti/fimo  flato  vcajo  vn'huomo  ] 
Ve/fendo  incolpato  ^debitamente  vn-altr'huomo  di  quello  misfatto  ,  e  perciò 
perfgunato  da  i  mmifìri  della  giuflitia,  l'vno  fuggendo,  e  fluendolo  gli  altri  , 
penero  alla  C e  ia  di  quello  deuoto  folitario .  E  facendo  i  mmifìri  forra  per  Condir- 
■■il immente  incoiato  alla  Signoria  credendolo  colpeuole ,  e  l'altro  netta  prefen^adi 


Macario 
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t(  ,-.  (  „  lamenti  difendendo  fifiefa  &  4"™™*°  non  effere  l'autor  e  di  ette- 
m  ',.  •-„  ...  rti  ei  *  MHijdOydomatidò  Ma-:  avo  dotte  era  foto  fepolto  l  vcttjo.  Et 
1  °  y!'  £J  canniti  doro  fi  tram/eri  ;  e  fan'oratione,dijfehro.  Veramcntel*- 
5t2»iJ5  fc  incolpato  ha  fitto  l'bomicidio,  o  né.  E  poi  con  alterno  grido  chia- 
^'7^,  ,V  ;,bfi  folto,  lo  feongmò  per  la  fede  delnoflro  Signor  Cicfu 
T-i/"  che  sfidicefle  nella  prefeny  di  tutti  gli  «finti  s'egli  era  fiato  ve;  a- 
0>  '-LdJobti  cherieraincolpato.  jf  che  ietto  imitabile ctfaa  in fi)  d  morto 
Tttooto  con  chiarate  fedita  faucUa ,  che  tutti  inttfro,  difle  Megli  non  era 
Y,  llTd%-tncotpaialtramente,e  fi  tacque.  0  fatturali  virtù  de  glt  amtu 
^l  ac  lefli  prerogatiucb  fattori,  ò grotte,  ch'adornarono  la  Chiefafanta  mjm* 
ti-  Xarii  ■  neramente  (  come  iè  dett'boggi  vri  altra  volta)  Maggiori  degli 
f 1  ■  iJouTi  Dei.  Ma  fentite  quell'altro  flupenio,e marauigliofo  miracolo,  cho- 
'"'  <  niuhiaVietà  colmerò  di  queflogrand'Eremita,  che  poi,pernonefimnnop> 
G  111 >  con  quefto  chiuderò  ti  mio  ragionamento,^  il  mio  dire.  VriErc- 
^r&a7Zeùa  conle  fue  falfe  perfùafioni ,  e  pcruerfa  dottrina  meffi  in  molte 
Lr,  malti  Eremti,  e  per  ciò  molto  contriflati .  Macario-vedendo,  che  l eloquenza 

Jtt^ì^  W"  »**  efmUa  t-tfZLV 

Lt  -,  -  dite  l'Eretico  .  K™  contendiamo  con  parole  per  non  Jouuertire  gli  auditori 

SSSiu£  fcpoltundei  fratine  fono  a  migliorata  paffati ,  V  a  qual  di  noi 
Zui  concederà  Dio.  che  ne  rtfujciti  alcuno,  la  fededicolui  fa  approdata  per -vera,  e 
S£ che  Imitatolo  venghi  da  Dio,  e  ceda  al  compagno  Vtacendo  a  tutti  la  pro- 
S %  Macario,  al  luogo  delle  fepolture  fe  riandarono  di  brigata.  Quiut  giunti, 
l&vnoiitorovolem  chel  compagno  foffe  d  primo  a  chiamar  vtuo  dall' ofiura tomba 
it  Vù  morto  Monaco,  e  pulente .  Macario  ,  che  fece  la  propofla.fu 
però  pvfìofi  con  molta  fede,  e  con  gran  femore  all'oratione ,  e  quella  hauendo  fornita, 
lèuò  gli  occhi  amo ,  e  diffe  con  forma  -voce  qnefie  parole Tu  Signor  Dio ,  chefet  la 
vera -eriti  mofìra,  fufeitando  nueflo  morto,  ch'io  chiamerò, qual  di  noi  due  tenght  la 
vera  fede    E  coti  detto,  ad  alta  voce  chiamò  H  nome  d'vn  frate  ,  che  pochi  giorni 
prima  era  fiato  fepolto  effenào  morto .  E  dal  fepolcro  rifondendo  il  chiamato  Jubito- 
vii  alìanù  aperfero  ami  fepclcbro,  e  di  quindi  trattolo  ,  vino  l appuntarono  nelco- 
fatto  dì  unta  quella  gente.  Terloche  feomato ,  e  confufo  il  maledetto  Eretico, 
non  hauend'Jtr'annecon  cui  potere  la  fua  maluaghà  diffendcre,e  caccian- 
dolo i  frati  circondanti  fuori  di  quelle  contrade  fe  nè  fuggì  volane 
do  •  Onde  deuoti  folitarij ,  amici  di  Dio  ,  confolati  dal  veduto 
miracoloni  dee  credere  che  lodaJJ'ero grandemente, e  ma- 
gnifeaffero  il  celejìi  Còfolatorc  dell'anime  de  i  fedé- 
li di  Giefu  Chrifo  Signor  noflro .  M  quald 
fia  honore ,  gloria  ,&  imperio 
per  tutti  i  fecoli  de  i 
fecali .  Urne**. 
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A  RGOMENTO. 

S'ASSOMIGLIA  LA  VITA  SOLITARIA  SPIRI, 
tualmcnte a  quattro  cofc,  chi  in  fccorporal mente  la  Solitudine* 
&i  folirarij,  &icontemplatiuipcr  alcuni  eflcrinpi  fono  affini  iglial 
ti  alla  Damma ,  cioè  alla  Capra  (ohmica . 

Ragionamento  settimo. 

7^0  fu  fra  i  Gìouam  tutti ,  chcl  ragionamento  dicirìllo  non  commen- 
da fic,  e  che  da  i  raccontati  efiempi ,  e  daUe  ragionate  'virtù  >wn  s'accende f 
^  fe  all'amore  del  deferto ,  t  della  jolitudine .  il  quale  conofeendo  il  Vi  cncipe 
my.wm  ■■  ■>  fj^é)  /òrw/Vo ,  ad  lagone  impofe  ,  eli  un' altro  dicendone ,  lo,  dine  [eguitaffe  , 
il  quale  cofì  [abito  incominciò .  liobiliffimi  Giouani ,  la  vita  [alitarla ,  c  cremira  è 
non  [antiragione  affimigliata  all'Eremo,  &  alla  [olitudine ,  percioebe  ha  in  [c  quat- 
tro cofc  jpiritualmcnte,cbe  corporalmente  ha  in  [e  la  Jolitudine,^ il  defitto  .  In  pri- 
ma il  defèrto  ha  la  libertà ,  percioebe,  come  fappiamo  bcnijjimo,  quiui  le  felua^ie  fie- 
re, £3  i  bofearecci  animali  liberamente  vanno  vagando .  Co[:  etiandio  l'anima]  ch'i-  fe- 
f  arata  dalle  cir,e,e  da  i  tumulti  del  mondo,  è  più  libera  alla  contemplatione,     ali  in- 
uesligatìone  delle  co[e  del  Cielo  .  Terciochc  quiui  fen^a  alcuno  impedimento  mondano 
piglia  le  diuine  riuelationi ,  comcdifj'e  il  Vro[eta  ;  Menerò  lei  nella  [òlitudine,e parie' 
rò  al  [uo  cuore;  e  quiui  la  celcjle  pietra  Chriflo  apre  [e  flefio,V  all'anima  cb'ora,e  eh" è 
a[J'etata,dà  in  lagbiffma  copia,& abbondante  l'acqua  della  [alutare  [apien^a,come  dif 
Jjy1  KSgok  CitariHa  Dauide  Tro[eta;fpe?jzò  la  pietra  nell'Eremo,  a  inacquò  loro  eonif 
in  vn  grand  '  ahi [[o. Che  nell'Eremo, e  nflla  [olitudine  fa  inacquata  di  ccleile  rugiada 
l'anima,  che  fi  transferifee  alla  contemplatione,  &  all' inuefligatione  del  noflro  princi- 
pio, e  della  nofìrabeatitudine,ne  fanno  fede  molti  [unti  foli tarij, come  Girolamo,  Ber- 
nardo,&  altri .  1  quali  menando  monaflica  vita  in  chiufa  Cella,  non  pure  han  fatto 
ae.quiflo  dell'eta  no  ì\egno  del  Cielo,ma  etiandio  hanno  riempiuto  il  mondo  co  i  lor  mi- 
rabili fa  itti  di  celere  dottrina  .  Chi  è  quegli,  che  miri,  ©"how  ammhi  gli  fiupendi 
fanti  di  Girolamo  fantiffimo  <  Chi  è  quegli  che  no»  fi  riempi  di  celefie  dolcetta  mentre 
legge  le  co[e  del  melitijfimo  Bernardo  [amo  ì  E  dou  han" eglino  que/ìi  [edelijjimi  Dotto- 
ri [eritto  quei  loro  libri,  [e  non  ncll'eremo,e  nella  [olitudine,  ritirati  dal  mondo ,  e  dalle 
inondane  [ollccitudiniì  Secondariamente  il  de  fato  ha  il  dubbio,  e  l'inganno  altresì.lm- 
peroche  per  cagione  delle  fiere  [eluaggic, che  nelle  [tlue  fi  flanno,cotai  luoghi  [ano  da 
i  Cacciatori, co  innuma abili  reti, e  lacci  che  vi  nafiondonp  frequentali. E  a  queàaguifa 
etiandio  i  folitaru  fono  dai  Demeni  d'inferno  majjimamcte  molcfiati  con  le  tcntationi. 
E  che  fono '.Demoni  [e  non  cacciatori  dell'anime  nofìre ,  come  bieri  fidifìe,  i  quali  di 
continuo  wnumerabili  inganni  vanno  trouando  per  allaiciarci  nell'Eremo?  E  di  qui  è, 
che  Chriflo  fu  nel  deferto  tentato  dal  Demonio  ,  come  fapete .  lmperoche  quiui  molto 
più  tenta  cacciando  gli.  huomini  [empiici ,  ch'in  altro  luogo  .  il  Leone  caccia  nell'E- 
ia     '    remo  l'^fiw  feluaggio^ice  l'Ecdefiajiico .  il  leone  è  il  Demonio,  come  dice  lipa- 
si do 


e 
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San  Pietro  -e  zìi  jt 'fini  feluaggi  fori!)  i  [empiici Eremiti,® ì  filitarii  d \]  ce-. 
Zo    H^Z^Voiaochadettedi  feflefio  llarione  nel  paffato  rag: .. ,  .  f<* 
m  m  mettegiaua  il  Jno  corpo  dicendo  ,  Amelio,  toJ.ro  bene  che  tu  n>* 

infine,  e  ien-a  numero  fono  coloro  che  per  efier  nel  dejcrto  ,  e  n  u 
SL  al  feruhio  di  fnt  Diuina  Maestà ,  fono  flati  cacciati,  e  perfegmtati  daU  a- 
Zt  " 1 ,  SJAJi'MiL  per  far  lor  cadere  ne  i  lacciuoli  dell'eterna  perdutone  in  In- 
t£T£Sfi* ZoJl^nfi U  vite  di  tutti  i  fanti  filitarq  Vadn  dell' eremo, che 
fi  Troverà  di  U%veri,  che  tutti  fono  iloti  tentati ,  tributati,  e  cacciati  da  quefio  gran 
[ale  Lre  infermale  con  diuerfe ,  e  varie  maniere  per  far  cader  loro  ne  gli  inganni  . 
TuUailutte  delie  fue  reti  nafeofle  fra  i  fior,,e  l  herbe,  a  gutfa  di  ferpente ,  di  que- 

10  boiardo  mondo  infido.  0  Paulo  di  Tebaida ,  a  sintonia  d Egitto   0  llanont 

11  vitellina,  o  Girolamo  di  Scbiauonia,  ò  Benedetto  d' 'Italia,  & ò  ,tnbneue  ,  fan- 


furono  teli?  Ditelo  voi,  mi , che  con  fagace  aiuterà,  &  acuta  fagocita  quegli  m 
vktà  il  Cbrino  tutti  vincefle ,  $e7^ajìe,e  fapnaite  virilmente  combattendo.  La 
Terra  ftmilitudine  cha  la  vitafoRtaria  con  l  Eremo,  e  con  la  Jolttudme  e  la  difficol- 
ti òia'b.erra  .  Imperategli  habttatori  di  cofi  fatti  luoghi  a  grandifjmc  fatiche 
i ripongono.  Hors  fatano  eccediti  freddi,  &  agghiacciate  ftagioni  ;  boraci  arfi,  <T 
abbruciati  da  gli  ardentiffmi  Soli .  Hora  dalle  rugiadè,hora  dalle  brine ,  dalie  meu  t  , 
&  hora  dalle  molesle gragnuole  fono  percoffi .  Cofi  parimente  i  fanti  foktartj  del- 
l  L  .  cmo  fono  (biritualmcntc  affaticati  dalle  mokflie di  vartj ,  e  diuerfi  vitij .  Verciò 
che  alcuna  volta  fono  agghiacciati  dal  freddo  dell'accidia,  &  alcuna  volta  fono  bol- 
lenti dal  gran  caldo  della  conafifcewqa  ;  ma  fc  verilmentc  ridono,  fono  ajpcrji ,  e 
bagnati  dalla  rugiada  deUd gratta,  e  della  diuina  conjolatione .  Onde  fate ,  che  Dia 
p0  vn  certo  brieue  tempo  jta  in  ira  con  loro,  cioè  quando  (olio  commojji  dalie  tenia- 
turni  di  tanti  vnv,  ;  ma  fabito,  e  in  vn  baleno  fi  mofira  loro  placato  ;  percioche  do- 
po Cotteunuta  vittoria  dell'interne  ttntationi,f>no  bagnati  dalla  rugiada  della  confo, 
lattone,  e d-H<  ì}irìen.:le  ddee^ra  .  Vedete  Antonio  fantijjimo  abbate  ,  che  dopa 
l'e fere  flato  meriornh  nte  tentato ,  e  nell 'citeriore  crudelmente  battwo  dal  Demonio 
lufernak  .  qnafi  come  abbandonato  da  Dio ,  è  da  Chriflo  vifttato  nel  deferto  di  quel" 
l amica  Cafa  ,  ènee' egli  fi  jiaxa  romito,  e  folitario  ;  e  quiui  rifattalo  da  Chriflo  delle 
corporali  piaghe  crudeli,  con  infinita  contento  di  fpirituale  dolce^a  dijfc  ;  Dou'eri 
tv,o  Gtefu, quando  fui  aframente  battuto?  Teuhenon  vernili  più  per  tempo  4 
rifiatami delle  mia  ferite  <  Li  vdì  vua  voce,  che  gli  rifpofc ,  Io  ero  qui  prefente  per 
vedere  conche  mime  tu  combattetti  ;  e  però  che  ti  fei  ualentcmcnte  portato  nellx 
i  :  l  ;glia,  kaurat  ft  tnpre  il  mio  aiuto  ;  e  paro,  che'l  nome  d'Antonio  per  tutte  le  par- 
ti del  mondo  farà  celebre,  e  famofo .  La  quarta  fìmilitudine,c ha  con  l'Eremo  la  ai- 
ta folitaria,  è  U  tranquillità  .  iMpcroche  fe  bette  nel  deferto,  e  nella  folitudine  fo- 
no gran  trattagli ,  e  grandi  afflittioni ,  nulla  dimeno  ui  è  etiandio  gran  quiete ,  pa- 
ce, e  tranquillità.  Tercioche  gli  habitatoride  ibofchi,edelle  feluaggie  fò'-itudini , 
rare  mite  fono  da  altri,  che  dai  Ladri  molestati .  Jl  quella  guifagli  htiomini  fo- 
litartf  hanno  foiamente  battaglia  co  i  Ladri,  cioè  co  i  crudehfjmi  Demoni .  I  quali 

Hcramm' 
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?er^e"te^l^P/cU  che  fimpre  fi  fiann*  allafirada  quafi  ladroncelli*  - 
c.  ZZT*     le  altr?  ">*  "he  quella  vk*  prefente^r  roharci,come  difie  Gregorio  ,1  morde 

■Kggiw-  doni,  che  noi  portiamo.  E  coft  fi  bene  queSta  vita  da  vna  banda  p*rZ*  \ 
^  terribile, nulla  dimeno  da  molte  bande  poi  è  jicura,e  di  quieto  paffa^gio.  Siamo  paftat* 

fervn  Eremo  terribile,  e  per  >vna  gran  fditudine  due  la  Saittma  Sacra,  E  Sé 
fallati  per  fuoco ,  per  acqua,  e  ci  conduceftì  nel  nfrigerio,  e  mila  quiete Jice  il  Re 
gale  1  rofita  Dauide.  Hauete  finito  .adunque, che  m  quattro  modi  è  conforme  la  viZ 
filila, ja  ali  Eremo,  &  alla  filitudme  del  dejerto.  Hora  primario  fornifia  vi  voglia 
dne,cbe  ifilnartf,^- 1  contemplatiti  fino  per  alcuni  ejfimpi  affinanti  alle  Damme, 
che  fino  le  Capre  faluaticbe.Vcrciocke  cotal  Capra  è  afpri/fima  mtviucre,^  è  coli  del 
ta  capra  dal  carpine,  ch'ella  fa  gli  fie; pi,  i  bronchi,&  i  virgulti  pafitndo  ne  duchi 
ajpr^inacceffibiltquafi.  ^  quejlaguifa  ifilitarij  perfetti  Anacondi  quali  fi  fianm 
(orimi  dal!  amenità  ne  i  luoghi  de  fini, abbandonati^  afra ;b> fognaci Vii  carpano  il 
Vittomolt  afro,  fi  come  appare  nel  gran  Solitario  Giouanni  Battifla,  ilquale,come  lì 
d^e  me,  i,viueua  di  locufie,e  di  miele  fanatico  nel  deferto  lontano  da  ?H  buomini  ,  e 
Ifidor..  Cfm/Mli£^tn^^ 

Ua.trtperfettifjimifilitx,ij  amici  di  Dio.  Suol' anel^que fio  filuatico  animale  babit*- 
re  l  cenate  cime  de  i  monti  in  tantoché,  fecondo  lftdoro,apena  è  veduto  da  gli  huomi 
S.Pau.»iCo.  711  •  Coi"1  perfetto  filitano  per  la  Diuina  contemplatone  è  inalzato,  e  leuato  alle 
c4.  cofi  alte,w  inurbili;  Che  come  diffel\4pofiolo  San  Vaulo^on  contemphmo  quelle 

cofi,chefi  vedono,ma  queUe,cbe  non  fi  vedanolo  che  le  cofe,che  fi  ucdono.fino  te- 
A  »  cor  ini  torall'etì'H'^ie;e  quelle  che  non  fi  uedonojòno  eterne,e  permanenti.  Che  come  [ape 
Atcor.z.e.ti.  te,agrad  alterca  lo  trafie  la  contemplatone, quando  fu  rapito  final  terzo  Cielo,  douc 
non  Jappieudo  s'egliera  m  corposo  fuon  del  corpo,ma  rimettendofi  al  japer  di  Dw,udì 
quelle  fecrete  parole,quaU  non  è  lecito  all' huomo  parlare;  fi  ben  finalmente  prorop- 
pe  poi  in  quefie  altiffime  parole  dicendo ,  0  attera  delle  ricchezze ,  delia  fipicnza> 
e  della  fiienzadi  Dio,  quanto  fono  incomprensibili  i  fimi  yuditÌK& inucs~ìigab:h  le 
lue  vie.  Imperò  che  chi  conobbe  il  Sentimento  del  Signore,  ò  chi  gli  è  stato  cartiglie- 
ro  giamai  ?  0  uero  chi  è  fiato  il  primo  a  dare  a  lui ,  egli  fard  refi  ?  lmperocbe  dx 
lui  ,  e  per  lui ,  e  m  lui  fino  tutte  le  cofe .  .A  lui  fu  bonore,  e  gloria  per  tutti  ì  fecali 
deificoli.  ruttigli  akrbmmini  fanti ,  che  fi  diedero alla  contemplinone,  fali- 
rono,e  volarono  al  Cielo  a  quegli  eternibeni ,  non  fi  curando  di  questi  mondani,  fi 
beni  fino,  caduchi,  etranfitonj  .  Cedete  Girolamo  fantiffimo  filitario ,  e  fede!. : fi- 
mo Dottore  di  Santa  Chiefa ,  che  trpuerete ,  ch'egli  cattando  grandifiima  ddcez^  > 
S.Gir.a  Etili.  &  indicibil  contento  dalla  contemplatane,  troucrete ,  dico,  che  dice ,  Ctit  fa* 
deiroill-ru.    po  molte  lagrime,  e  dopo  l'ijauer  tenuti  gli  occhi  fifii  nel  Cielo ,  gli  pareua  ifierc^ 
de  kverg.m.  tra    fchie,e,e  trai  ebori  de  gli  Angioine  quiui  tutto  lieto  cantare,  2\(o:  venemo 
correndo  dietì 'all'odore  de  i  tuoi  vejtimenti .  T^pn  vi  pare,  ch'egli  fiffe  faìito  mol- 
t'alto,  e  in  luogo  doue  non  arriuano  fi  non  i  contemplami  t  Vi  credete  voi ,  ch'egli 
fi  fofìe  fmenticato  del  tutto  delle  cofe  di  qua  giù  vili,  &  abiette  f  Crediate  di  fi,  pui 
ch'egli  tornando  nel  corpo, !agrimaua-> .  Vedeteciòcbe  fileggedi  quell'altro  <ira>i^ 
Dottore  della  Chiefa,  e  martello  centra  gli  Eretici  ^sfgofim  finto,  che  trinere- 
te ,  cbemcntrctb'cgli  filo  fi  flaua  in  camera  contemplando  i  mifieridclla  fintifii- 
m&j>  Trinità  ,  andò  coft  grandtmente  in  esiaji,  ch'egli  non  puro  non  parlò  % 

e  non 
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noVcfiouo  , 

at  baccA  J  e  d'hu.nile  c  nditione  .  Ma  tuffando  tutti  gli  efiempi ,  che  fi  potici- 
ti*  >,l>t  insello  propo'ito,che  di  certexja  faria  vn  non  voler  ragionar  d'altro  hog- 
'-  •'•  n  'm'M'altri  giorni  apprefio  ;  diciamo  ,  the  quefia  capra ,  a  cui  fono  afiimighati 
%<t  nutriti, &* perfetti  (olitati}  ,  e  d'aglina  V'fia  molto,t  molto  perfpicace.Ter- 
io  htìyabitahàoquciìi  animali,  e  queste  capre  nell'altere  Sublimi  de  i  monti,  vedo- 
, ..  ,   tatuateti,  che  per  prenderle  vengono  a  quelle  cime  ;  e  ilandoloro  a 
m  Itbe  c  dmodì  flfceji  dirupe,  toflo  ,  che ,  ò  huomini ,  ò  fiere  di  venire  in  lor  dan- 
ITJ^tcdono ,  frecipi'.andoft  dall' altijfime  cime  de  i/affi  ,  ne  i  propri}  corni  fe  sleffe 
fi  mettono  fin^' offe  fa-  Coft  gli  huomini  fanti  ;  illuminati  dall' altiffimc  contempla- 
tali  w  alto  prima  fraudano  le  future  tentationi ,  e  gli  inganni  maligni  de  i  demoni 
inferni'  >  '  qnaltiiigjnni  come conofiiitt  efser  vicini;  dall  a'te  pietre ,  cioè  d.illa 
ZntempLtiont  delle  cofefuhlimi ,  figittano  al  bafio  ;  perciocheriducono  fiflefiipà 
l'hìm   à  delia  mente  alla  confideratione  della  propria  infermità  ;  e  per  la  cujtodia , 
t       ,  '  • .    .  Ha  dell  interna  humiltà,  fuggono ,  e  filmano  i  lacci  de  i  demoni  d  h  fer- 
ito, fi  fiefii  itieft ,  efin^a  offefa  falumdo .  Qni  moli  efiempi  potrei  addami  de  i  fanti 
Va'dri  dell  cremo ,  quali  tutti  lafla  dall' ve.a  delle  bande  per  efjer  briuie  nel  mio  r  agit- 
amento ;  e  per  patemi  dire ,  che  quefia  capra  Jaluatica  è  etiandio  velocijfima  nel 
corfo.  &  inedita.  ^  eiii  fono  pmUi  i  perfetti  fohtarij  dell'eremo;  pt-rcioche  ne\- 
l  opere  (f  irmali ,  non  fino ,  ne  tardi ,  nè pigri  ;  mafilleciti ,  e  veloci;  e  tanto  mag- 
giormente corrono  a  quelle ,  quanto  più  ardentemente  amano .  Impernile,  come  dif-  S.Bcm.  fop« 
fi  Bernardo  fanto,  quegli  ch'ama  più  ardentemente ,  più  velocemente  s  affretta  nel  jaCantÉ» 
'corfo ,  e  più  pretto  arriva  .  Quefia  capra  faluatica  è  fagaciffma  nel  maPgfaftL*  .  ~J" 
T  erci-nhe  col  vedere,  cotguFtare,  e  col  fiutare  àifeeme  lecofi  ,  che  le  deiicv.o  effef 
in  cibo  .  Jl  quello  modo  gli  huomini  fanti  difieruono  col  vedere  il  lor  pano  £  r, na- 
ie ,  cioè  eleggendo ,  & ifecgliendo  le  cofi migliori ,  e  le  più  vtili .  Col gvflo  ivr'.em- 
pUr.o  >  perche  con  ingordigia  tranguggiano  le  celcfii  cofi;  e  le  temporali ,  cerne  fk- 
Sìidwfe ,  dijfn-egiano;  &  imitando  col  fiutare  ,  f  tguitano  gli  odori  de  i  cibi,  cioè 
gli  efjempi  delie  virtù ,  e  fuggono  con  difdegno  le  pie^e ,  cioè  gli  efiempi  de  i  vitij 
di: /{labili .  iluesla  capra  faluatica  e  etiandio  famfiima  nel  bere.  Tcrcioche,  co- 
me n'infigna  Plinio ,  il  latte  di  quest'animale  beuuto ,  guarifee  lamalatia  della  lan- 
gu\1e^~a.  ^yJ  qnefta  guifa  ,  ilktte,  cioè  la  Spirituale  dotti  ina  di  quetìi  fanti,  e 
perfetti  humnìni ,  beuuto,  cioè  densamente      aridamente  frefo  ,  fa  chela  men- 
te fugge,  e  filma  le  languide^?  dei  vitij  ,  e  dei  peccati,      gli  limili  fili'a- 
11}  ,  spirituali,  inauri  a  tutte  le  cofi  pongono  infidie  i  demoni  infernali  ;  e  gran- 
demente nvuiono  a  i  Jlnnolenti,  Zi  a  i  negligenti .  Ter  lo  the  fono  afiimigliati  i 
demoni  a  certi  Capenti ,  che  fi  fiatino  nelle  filue ,  e  ne  i  bofihi  ;  i  quali ,  come  d*- 
ce  ^trijhtile  ,  dinotano  gli  augelli ,  e  le  picciole  befìiuvle  delle  fi  lue,  iluro  limati  Arift».  degli 
fuggendo.  E  quefii  tali  firpenti  infialano  coloro  ,  che  dormono;  e  fe  titrueuano  inIm' 
le  lui  bocche  aperte,  «mando  grandemente  loro  il  caLr  naturale ,  e  l'odore ,  gli  en- 
trano in  corpo .  Ma  centra  quefii  combatte  la  Incerta  chiamata  Saura ,  ch'io  credo, 
che  quella  fia ,  che  noi  domandiamo  il  ramarro  ;  la  quale  fentendo  la  prefenra  del 
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Ai»'*...      fetf™?  .  M*  y^r4  b  J&ccm  di  cobi  che  dormi ,  e  per  poterlo  fi» &  ,  ; 

bitano nelle  Jelue ,  s  intendono  gli  huomini  fpirituali ,  e  contemplami  tórdo, 
/e  fc/Ewfe ,  £/;  buomini  più /empiici ,  che  menano  vita  folitatia ,  f  romiti .  7^ 
*  qHesUtgmjaf  no  timorati  da  iferpenti,  quando  i  demeni  gli  pojjbno  piegare ,  e  ti* 
rare  al  conferò  delle  loro  inicjuitadi .  ^  etti? altramente  nonpo/Jono  nuocere  Jtsfrr? 
Z«no  almeno  di  Iciwlilbumore  della  deiwione,  e  della  compuntici.  Et  infdian* 
nmmmem  i  famucebiafi ,  cioè  i  negligenti,  e  coiaio  ,  che  fi  stanno  otiofi ,  e  afe 
SWtOjt  .  E  fe per  loro  imuerten^a ,  e  trafeorraggine  i  loro  [enfi  trottano  aperti  quesli 
p  cmah  jerpenu ,  #  andar  vagando  intorno  alle  coft  effettori  fondane  ;  con  pi* 
Jor^a  entrano  m  loro  per  toglierli  d  calore  della  diicttatione ,  e  dell'amore ,  e  I  odor* 
etianaw  della  dettitene  ;ea  questa  gitifa  ^ritualmente gli  vendono  .  Ma  per  lo  pi* 
ama  orala  bizena ,  cioè  la  custodia  angelica  ,  ò  ì'^nglob  cufiode ,  fagliando  iorn 
dalla  loro  negligenza  i  fi  ben  fi  può  dire ,  che  quefla  lucerla  fa  la  dottrina  della  faa* 
Scrittura  ;  c particolarmente  del  Saltatore ,  il  quale  cifcllecita  diveggiare ,  &aU 
S  Watt.  o.»6s  l'orare .  t'eggbiate,  &  orate,  dice  egli,  accioebe  non  entriate  in  tentauons .  E  (imiU 
rnentelUpojloloSanVìetrofuegliandoci,  aaiocbe  il  ferpente  non  entri  in  »«,«  tf, 
te,  Fratelli,  fiate  fobrij  ,  e veggbiate;  pei  cloche il  Dianolo  vojlro  nimico,  &  auer- 
fano  ,  aguijadileonecbemgge,  cambia  intorno  cercando  di  tnuar  chi pofa  ditto- 
rare,  a  citijo  ti  nella  fede,  fate  rifijìen^a .  Hm'ecemi  giunto  al  fine  del  mio  ragie- 
namento ,  amabilìfitmi  giovani ,  onde  per  figlilo  di  lui  alno  non  mi  rejla  che  dire ,  fa 
non  che  beati  adoro ,  che  vegghiando  m  li' eremo ,  e  nella  flitudine,  altro  non  famoi 
fi  non  Jenna  Dio ,  contemplar  Dio,  e  goder  Dio,come  s'è  detthoggi .  Tercioche  que~ 
Ili  foli(i  godono  tutta  quella  intiera  beatitudine ,  che  fi  può  trottar' in  terra,  fofriwido* 
<J 'affrettando  con  defidcrio  di  goder1  eternamente  quella  del  Cielo  in  compatta  de  gli 

i  ,  am"a  ^MD!uìna  M«eJi<ì  •  u  1Uslk  co™d«  '"'he  à  noi  quegli ,  a  cut  è  data  ogni 

Mttfet  »f .  potejìa  incielo ,  &  m  terra  ;  e  che  col  Tadre  eterno ,  e  con  lo  Spintonato  viue,e  re- 
gna Dio  immenfo,  &  immortale  per  tutti  ifetoli  de'fecoli .  ^men^  « 


A  RGOMENTO. 

SI  SCVOPRE  IN  QV  ALCHE  PARTE  QV ANTO 

fono  danno/eie  Città ,  eie  cittadine  conuerfationi  à  coloro,  che 
defcderofi  di  fcruir  a  Dio  folitarij ,  e  romiti,  hanno  del  tutto  laila- 
to il  mondo ,  e  le  mondane  vanità . 
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I3f5g  1  VTenc>?eJ™ùa  la  fine  del  ragionamento  dTgone,fr>prafe  fieffo  alqttan- 
ta  f;  stette  ,e  poi  verfo  igiouam  compagni  gli  occhi  voltando ,  la  %** 
A  tolje  m  tati  parole.Non  poco  m'hanno  piacciuto  le  famigliale  della  vitt 
Johuna  c»n  l Eremo,e  con  lafolitudine;come  etiadio  molto  m'ha  dilettato, 
f  batter  mtef0>cbe  t follia)  ij  perfetti  anacoriti  fiano  ajfomigliati  a  quelle  fanatiche  e*. 

pret 
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^,i,f  Cono  chiatte  damme;  rfeia  che  fra  loro  fw 

l?f 1     !  -  ^leandro  voltato ,  difie  .  ^  v «  rocca  *o«ifii«  r*  nfci* 

'  ;  "^f lir Isteria-  Pero  farete  contento  di  confolar  tutti  con  vnvoslro  bell.pmo 
:  **'  K  J.Mc  quai  parole,me^o  forridendo,rijpofe  \icandro.Gran 
ìagio,umer,to  J  )  t ■         MJire  d  vofiro  coma>ldamento,ò  Vrencipe  folitano; 

*' 1  fÌOTua  \n  tZcbe  e  deboli  fono  lefor^e  mie  per  eseguir  quanto  m'hauet'impofìo, 
m,.  altrettanto  tronco^  i<mmmt0  non  fari  taUt(piale  faria  efere  pet 

Ti  HSZ'.ji  voitutti Jmio  poco  valore,  eia  mancheuole  debole^a  mia  n'u* 
piperete  , e  »0'  AaV0Ì.Ma  quale  fi  fi*  per  efìer  il  mio  ragionamento, queU 

'trinimi  Punto  di  doue  al  preferite  mi  ntruotio ,  con  quejl  altri  compagmaU 
tlSedeUa  [anta  folitudmmi  transfenfeo  in  quefìamamera  ^one}Utoveru. 

ZÌi»dJe,dìmofiro  in  vn  Job  ragionamento  quanto  *™t'^f™™M»* 
itatezx  c  peccati  le  Cittadine  le  loro  eduer fanoni  a  calorose  defidercfiui  ben  fe* 
1 ra  tìioromiti,  efolitarij  termo  il mondo,e  le  fue vanità  lafatt  del  tutto,&  abban- 
L  -tè io  in  aueflo  mio  brieue,fuccinto,e  mal  compatte  ragionamento  mi  voglio  pre- 
ture di  fcopwui  in  parte  quanto  fiano  loro  dannofi  le  Cittadine  cittadine  cornea- 
Lu  e  Lauto  per  le 'contrario  fiano  vtilhe  profittatoli  alla  nojìra  fiilute  i  dcjew.ele 
folitùdim,  da  queflo  monde  infido  ritirate,  e  lontane.  Dico, adunque, che  grandemente 
c»n  h  utpore  mi  marauiglio  fouente  >  com'è ,  che  tutto  il  mondo  non  corra  al  deferto , 
sii  tffempi  feguendodi  tanti  fantiffimi  folitarij  amici  di  Dio,  per  ntrouar  quiui  quel 
portò di  ve, -a  quiete  nel  mondo,  e  per  ifebiuar' altresì  tanti  laceranti  inciampi,  e tan- 
ti trabocchi  del  nimico  infernale,  dì  egli  dì  continuo  ci  tende ,  ci  incontra ,  e  ci  po- 
me dauanti  con  afiuta  fagacità  maligna  ,  per  annodarci,  per  farci  cadere  ,  e  Jet 
^biffarci  per  fimp.c  ne  gli  eterni  trabocchi ,  nell'ardenti  fiamme  cocenti,  e nel. fuo- 
co per.acc  d'inferni .  Mi  maraiiiglio  con  fiupore ,  dico,  come  glihuomìni  non  lafìa- 
«o  le  vide  ,  non  abbandonano  le  Caslella ,  e  non  defertano  le  Cittadi  piene,  e  po- 
polo fe  per  fuggn'al  deferto ,  all'Eremo ,  &  alla  folitudine  ;  perquiui  con  animo  più 
quieto ,  più  Icwlto ,  e  più  libero  fcruir'a  quel  Chrisìo ,  il  quale  quando  volle  digiti- 
mi e,  confondere,  e  debellare  l'antico  tentatore  infernale  ,  fenando  nel  deferto;  S.Mm.e.4. 
mando  volfe  erare ,  afiefe  alla  folitudine  del  monte  ;  e  quando  volfe  miracolarne*-  S  Mar.c.i. 
te  paicereh  moltitudine  delle  turbe,  fi  ritirò  nel  deferto  di  Bethfatda .  Ma  qualche  s;Marc£ 
bai  intt  ■  Lt:o  mi  paria  dite  pcrauuentura  .Terchevuoi  tu  andare  nell'Eremo}  h^on  s.Matr.f.r<» 
puoi  tucojì  feruir' ài)  io  nelle  Cittadi,  e  conmolta  maggior  commodit ade ,  urne  nel-  S.Marc6., 
I  Eremo  <  Douc  fon' eglino  mi  Ile  ,  e  mille  deuote  occafioni  di  ben' attenda  e  al  fer- 
uitio  di  fita  Diuina  Maestà ,  fe  non  nelle  Cittadi  ?  Doue  fono  i  fupobiffimi  Tem- 
pi*, zliOratorij  nobiliffmi,  e  le  Chiefc  magnifiche ,  e  fontuofe  f1  2^o»  nelle  Citta- 
di?  Helle  ( ittadi  veramente.  Doue  f oneranti  rari  Maefln  della  parola  di  Dio, 
col  citale  me^o  ti  puoi  non  pure  accendere  all' amor' et  al  iefiderìo  delle  celesti  co- 
fe,  ma  etiandio  puoi  imparare  con  mille  modi ,  e  maniere  di  ben  feruir' al  Ke  cehflet 
Val  celefle  Monarca  ?  Doue  puoi  tu  più  commodamente  esercitare  l'opere  della 
pietofa  milirimdia  ,  delle  quali  nsll  vniuerfale  giuditio  faremo  jolamente^ 
*  '    ^  j  addiman- 


■ 
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«ddinandati  dall'eterno  Giudice  ChrìHo ,  fe  non  nelle  Cittadi}  ^fquefio  fi  pU9  jM 
derech'è  urro  tutto  quefio.cbe  fi  è  detto  delle  Cittadine  fi  può  etiandio  conce^SZ 
fornente ,  che  nelle  Citndi  non  marnano  tutte  le  fora  confiderate  commodità.  hus:L 
corte  fi  concedo ,  e  dico\,  cb'è  vero,  che  tutte  quelle  buane  cofe  (bno  nelle  Cittadi  mi 
ft  deue  anche  cortefemente  credere ,  che  fono  nelle  Cnladi  tutti  quegli  fielerati  d,'i* 
per  puciola  particella  ,  fon  per  di/inrijpofit .  Ter  questi  fuggiamola  frequen?* 
ielle  Citta  ,  due  Girolamo  finto,  acciò  che  non  fiamo  sformati  a  fkr  quelle  cefi  $è 
Xigil..  BC*  fila  w  naturala  la  volontà  etiandio  ci  confiringe  di  fare.  Et  io  vi  dico  ebe  va- 

do all' Ercmo,et  al  deferta  per  non  vederle  per  nonvdire  nelle  Cittadi  gli  federati  e 
gli  jcheram  ribaldi;  i  quali  di  continuo  Jlauno  fu  le  foele<aggini,e  fu  le  ribalderie  E  da 
ne  s'cjfireitano,ditemi  per  cortefia,cvn  tutte  le  fopr  adette  commodità  di  ben'»perar^ 
tant'atti  d'impietà,e  d impudicitia,  fe  non  nelle  cittadi}  Doue  s' esercitano  le  ruberie} 
fri  ajjaffmamtti  ?  le  dett,attionì>gli adulteragli flupntle  rapine}le  violentagli  ince 
filile  formcationi}  e  finalmente  miti l'altri  fo^rj  peculi  di  pejjima  Lufhiria,che  tutn 
*#  non  empirui  gli  orecchie  per  non  turbami  gli  animi  cafii  co  tante  bruterre 
e  contante  federatele?  Douc  fi  beflemmia  Dio,e  fi  vituperano  ifuoi  Santi  ì  Dou* 
fino  oppreffi  gli  innocenti  i  Doue  per  fimoriret  inahar'i  eattiui  t  fono  perftguita- 
ti,e  deprelfi  i  buoni  ?  Doue  fi  beue,any  doue  fi  tiaccanna  ilfangue  de  i  poueri  di  quel 
Christo ,  //  quafancofche  riccia/fimo  fife,  lafiò  per  noi  le  celefli  ricebe^re  facendo- 
fi  poueroJ>umile.&  abbiette  >  Doue  [otto  filili  pretefii  di  carità  fono  dinante  le  fo- 
Stanne  de  i  pupilli,e  delle  pouere  vedoue  fion folate  ?  Doue  fono ,  come  difie  il  dotti 
fenolo  ¥rar,celio  Vetr*rc«>  i  ornici  de  i  buoni}  Doue  l'albergo,^  il  ricetto  fum  o  de'malk» 
gì}  Doue s  ingiuriano,  e  fi  villaneggiano  gli  Imómmii  Doue  fono  sforiate  l'altrui  m* 
gh,e  pofeta  grauide  dell 'altrui  fime  fono  refe  a  ì  mi  fori  mariti  fin  chabbiano  depcjlo  il 
pefo  dei  mai  conteputi  figliuoli  per ripiglia; file  poi  dopo  il  pam?  Doue  i  vecchi  fono 
impudiche  càtatori  ne  i  publici  lupanari?  Doue  fi  trottano  cofi  disbànefii,nd  fo  s'io  mi 
dicaglibuomini,ò!e  fiere,  che  più  libidinofi,  e  pe  tulanti  di  qualunque  Becco  pu^o- 
lentcfempfe  appetirono  nuoui  modi\nuoue  foggie,e  nuoui  foggiai  alle  loro  dishonc* 
fià  dete  stabilire  non  nelle  Cittadi?  0  pu^olenti  cittadi,ò  d'ogni  fcderaggine,e  d  o- 
gni  dishoneilà  non  pur  piene,ma  colme  in  tanto, eh' altro  qttafi  non  fi  vede  f,  a  voi, che- 
fcadali,&  attioni  enormiffime,cbe  non  filo  santamente  ài\biaccioHo  ai  buoni,  ,na  fimo 
etiandio  cofi  in  odio  alla  Diuina  Giustitia,che  s'io  non  fopeffi,ch' 'ella  è  altretanto  ka- 
fericordiofa  quanto  giufla,mi  marauiglierei  come  non  foste  agni  fa  delle  federate  Cit 
tadi  Sodoma  ,  e  Gomorra  con  l'altre  circonuicine,  arfe  ,c.dijirulte  dal  celeiìe  fuoco 
in  vendetta  di  tanti  mali,  ch'in  uoi  di  continuo  in  danno  del  profjimo ,  ór  in  vffefa 
di  Dio,  largamente,  e  fen^a  fieno  alcuno ,  fi  commettono.  O  Città  peccatrici,  e 
per  ciò  nimiche  all'eterno  Padre  del  Cielo ,  doue  Sattanajjo  allegro ,  e  ridente  fi  fe- 
de ddettandofi  delle  voftre  /porche^e ,  e  fra  le  federate  perfine  fedendo:]  giudi- 
te,  fi  fiupifee  quelle  operai  e  più  di  male ,  ch'egli  non  pcrfuadcj  .  ì\on  andremo 
alt' Eterno  adunque  ?  i\ò  ?  E  perche  filar  emo  noi  nelle  cittadi  <  Ver  veder  fommer- 
gere  i  buoni,  inalbare ic.utiui.come s'è  detto  poco  dianzi,  per  ueder  rampar  l'aquile* 
e  volar  gli  a  fini  ?  Che  vedremo  nelle  Cittadi  ?  Le  volpi  ne  i  cocchi,  i  corni  nelle  tor- 
ri,  le  colombe  nei  luoghi  pu^olentijiberii  lupi ,  gli  Agnelli  nei  legami  prigio- 
ni, e  finalmente  Chrijto  sbandato ,  Signore-,  ^ntichrifto ,  e  giudice  &cUebubbc_j>  , 
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*  Y  I  noi  Ce  wm  fuggiremo  di  vedere ,  e  i -udire  Unti  mali,  ch'almeno  almeno  dan* 
j         »,  iterrPi,  &  infiniti  fcandoli,  tanto  a  turbano,  e  ci  conturbano  l animo ,e  U 

V  *2li  a  e/i  immki,accioche,  quando  haurai  vinto,  fu  coronato .  Io  confeffo  la 
ornato  re  ni  *  ^  mhpoco fotere.n»n  voglio  combattere  con  ifrcranza  di  vitto- 
mu  dtoou .  ^  ^  akma  vq1u  uitmui.s'io  fuggirò, non  mife- 

7'd'*CrZllD-rbcs'iofiarò  nella  pugnarci/io  vincerò,ouero  caderò  perdendo.Tercbe 
TÌ£  ^cìlarn  laffat  c  le  cofe  fame  per  andar  dietro  all'incerte  ?  0  con  lo  feudo,  o  co» 
,  t   T'ha  da  /  'binare  il  morire.  Colui,  che  combatte  può  cof,  effer  vinto  come  vin-  ■ 

I«i  quando  fugghò,non  uincerò  fuggendola  fuggirò  per  non  efier  vinto. 
Tcicmezxa  veruna  il  dormire  vicino  aljerpente.  Tuo  effer  che  non  ti  ^rdaVmapuo 
Zlvlacn  ch'alcuna  volta  ti  morda .  V  edete  fe  l'antico  Je> pente  infernale  è  fin  di 
*'  ■  25.  UÙC22  o  à  morderci  col  mt^o  della  cormer fattone, e  della  compagnia. Quan- 
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lltnto  di  Dio,  fi  non  depone  l  infelice  padre  della  noflta  injclicilade  hcbbclacon- 
merùiwne   r  1 1  compagnia  della  prima  nostra  Madre  tua?0  dannatole  corner  fatto- 
ne o  attuta  latacità  dell'antico  rubello,  di  quanti  mah  ,  e  di  quante  rmfent  fiele  sia- 
te  \  liete  cationi  di  tempo  in  tempo.  Se  il  dabenijjimo  Lotte  no»  hauefie  connetto  Gcb.ci,. 
eòi  peljimifodomei ,  nella  Città  dei  quali  egli  habitaua;  non  hauru  hauitiotante  m- 
tiune  e  tanti  franagli  ;  e  fela  loro  conuer fattone ,  e  la  loro  Cutade  non  hauejje  fi» 
che  dt'oafio  fuggito  come  fece  ,guaì  à  lui  ;  &  à  tutta  lafua  famiglia  guai  ,ermnc; 
perrioèbe  con  loro  farla  flat'atfo  dal  celefie  fuoco,  (J  incenerito  .  Che  ben  vedete,  che 
'per  Uberai  lo  da  tanto  incendio,  c  dalla  pena  della  moltitudine  gli  àngioli  che  gli  ap  - 
pa  uero,  non  pure  lo  cattarono  della  Città  peccatrice  di  Sodoma  Jaluandolo,ma  etian- 
dio  gli  comandarono ,  chefe  riandaffejen?*  voltarji  indietro  giamai ,  nel  deferto  del 
montecome  fece  poi ,  non  tenendoli  faluo  ncllapiaiM  Citta  di  Segor .  r  edete  l  idolo- 
tra  conuei fattone  de  gli  hebrei  mentre  di  concorde  volontà  adorano  i  vitelli  doro  di        .  ^ 
leroboam ,  che  [oh  Tobia  la  loro  conuerfatione.  ,  (3  U  loro  confortio  fugguta  andan- 
dejcne  al  tempio  in  Gioufalemme ,  e  quiui  adorando  il  Signor  Dio  d' I facile ,  fedel- 
mente effettua  le  fue  p.imiue ,  e  Icfue  decime.  E  perche  fngg'ma  egli  la  pratttea  de 
gli  idolatri  hebrei  ?  Ter  quello  ceno  ,  che  dal  Sauiofu  detto,  Che  quegli  che  toccherà  Ecd.  c.ij. 
la  pece ,  fiori  ammucchialo  da  quella  ;  e  quegli  che  praticherà  coljupcrbo  ,dmente,à 
fuperb»,  confante  à  quel  che  difje  quel  Sauio,  cioè,  Che  quegli  che  caminerà  vicino  al  Plutarco  de  . 
^oppo,avparoà  dtzoppare.O  deteflabile  conto fatione,  ò  micidiale  dclT anime  dico-  l*.«fefc 
loro',che  tanto  ti  ciedom,c  tanto  di  te  fi  dikttano.O  d'infiniti  mali,  e  d'infinite  lume 
taglone.Doite  rinegò  ti  fuo  Signore,e  il  fuo  maejhol'Upoftùlo  vantatore  Tietro  finto?  S.Mjtr.  c  16. 
Fr.i  la  moltitudine  degli  hebrei,  dotte  trottò  Cancella  :cbe  lo  sbigotì.  \ella  corutofiim-  S.  Mar.  e.  i 
ne,  e  ne  gì;  agi  dclmòndo  mi  perfeguita  la  luffuna,dice  Girolamo  fanto;Q^jui  mi  tot-         £  £ 
ntenta,rji  sforza  d'entrarmi  con  violenza  nel  petto  l  auaritia.  Quiui  il  mio  venti  e  mi  S-Gir.  epifta. 
vuoi  cjir.  'va  Dio  in  vece  di  Chrifio.  <^<iiti  mi  perfuade  la  libidine,cb'io  fugga  lo  Spi- 
rito tanta,  c'habita  in  me,e  ch'io  profani  il  fuo  tempio.Qjtiuimiperfrguita  il  commuti» 
nimico,cha  mille  nomi,e  mill'arti  per  nuocere, &  io  infelice  mi  crederò  vittoùofa  me- 
trefon  prefe,  e  fatto  prigione?  Qua  ft  dicefie,  ?^ò.  Che  faremo  adunque?  Lafferemo  noi 
d  andar  all'iremo  per  babitar  le  Cittadi  ?  Uh  nò  per  Dio.  Terciochepppiaia  ben  noi , 
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che  coloro,  che  fi  Hanno  nelle  conuei fanoni ,  e  nelle  pratiche  cittadine ,  eorrcno  miffe 
pericoli  di  bruttiffimi  vitti ,  da  fua  Divina  Maeftà  deteftafi ,  &  abboniti .  Tercmhr 
!         *jum  nelle  Cittadi ,  non  pure fono  tutti  ivitu,ehe  fi  fono  detti  di  fopra,  ma  tutti  qué* 
eSc5*  ancora,  che  l'^peflolo  San  Taulo  ammomfee  gli  Efe fi  à  fuggire  più ,  che 

di  galoppò,  e  con  tutte  le  forare  loro;  accieche  eglino  Jiane  imitatori  di  Dio,  e  figh*& 
tariffimi,  comelafornicatione,  &  ogni  immenditia  ,  l'*uaritia,La  bmtte^aj  feioc- 
che  parole,  e  le  boffonerie.  Vertendo  loro  ,  ch'ogni  fornicatore ,  ò  immondo,  ò  au.-.rv 
(ch'èferuitù  degli  idoli)  non  ha  parte,  nè  heredità  nell'eterno  regno  di  Chriflo  ,  e  di 
Dio.  Ma  dotte  non  pur  fono, ni  a  abbondano  etiandio  le  fornicationi ,  &  ognaito  detti 
fiabdìffmo  della  carne  purulente,  fe  non  nelle  Cittadi,  come  s!è  detto,  e  replicato  apt 
tre  volte  ?  Dotte  fono  tutte  limmonditìe  ?  Xpn  nelle  Cittadi? Co  fi  non  vifoffero ,  r  bei 
tanto  non  s'offenderebbe  la  Diuina  Pietà,  0'  il  projfmo  nuftro  etiandio .  Bone  Jige ,  è 
àoue  pianta  maggiormente  le  fue  radici  la  maledetta  noceuole  auaritia  t  \ei  bofebi. 
forfè  ,  enellefolitudini  f1  Mainò  .  Che  molto  ben  fappiamo ,  come  s'è  detto  altre  vol- 
te boggi ,  che  l'eremo  anta  i  nudi  ;  e  coloro ,  che  viuono  netteremo,  non  poflono  efj'ere 
morii  e  non  poffono  etiandio  di  ragione  effer  taffati,e  biafmati  d'attaritia,  battenti  e* 
gl'ino  lafiato ,  an^i  abbandonato  fuggendo,  e  diff  recato  per  Chrislo  tutte  te  festante 
di  qnt  ilo  mondo,  per  feguir  lui nudo  conia  loro  nudità  fin  fu  la  nuda  Croce  per  faluar 
Unirne  loro  dalle  mani  rapaci ,  e  da  gliagu^ji  artigli  dell' auarifftmo  tiranno  infer- 
nale .  ì^otìfi ,  che  Cain  fu  ilprimo ,  ch'edifica  fe  le  Città ,  e  non.  ribelle  ;  pcrcicihe. 
gli  huomini  fanti  non  fi  curano,  ne  di  Cittadi,  nè  di  conuerf;tioni  di  popvlofa  Cittade 
per  non  hauer  loro  Città  permanente  qui  in  terra  ;  ma  ne  cercano  v:ia  futura  in  Cie- 
lo, come  diffe  t^ipoftolica  verità,  e  la  tromba  dello  Spirito  fanto  Taulo  t^fposloló  .. 
£  neceffario,  è  neceffario  il  fuggir  la  conuerfatione,  e  la  compagnia .  Verciocbe,  come 
diffe  Gregorio  fantiflìmoTapa,  è  picchiala  compagnia,  nella  quale  non  fianofiar 
buoni ,  gli  buomini  cattiui ,  e  maluagi.  Vedete  fe  bifogna ,  thel  numero  de  i  compa- 
gni fia  da  douero  picciolo ,  e  mancheuole  affai  per  fórche  non  vi  fiano  de  gli  empi  t 
e  de  i  cattiui .  Ticchio  fu  il  drapello  de  i  fratelli  di  Cimilo ,  dodici  furono  ;  &  vno 
di  loro  fu  pieno  della  maledetta  auaritia  in  tanto ,  che  lo  fece  diuentar  traditore  del 
fuo  Maestro ,  e  delfuo  Dio,vendendolo  con  inganno  a  gli  hebrei  v.'miici  di  fua  Diuir.a 
Maeftà .  Quefto  è  più  che  la  luce  del  Sole ,  chiaro  ,  e  manifefio  ;  lo  dicono  tutt  i  gli 
SibilU  Eric.     Euangclisli  Santi .  Lo  feppe  anche  la  slraniera  Sibilla  Eritrea  .   S'eleggerà  da  gli 
abbietti  Tefcatori ,  die' ella ,  il  numero  duodenario  ,  cioè  dodeci  pefeatori ,  e?  vno. 
di  loro  diauolo ,  foggiunge  ella  continuando  .  Tartiti  in  te  sle(jò  quanto  puoi  dice 
Seneca  Epift.  Seneca.  Tratticacon  coloro,  ebeti  poffono  far  migliore,  G?  a  te  intrometti  coloro , 
che  tu  puoi  migliorare  .  Scambieuolmcnte  fi  fanno  quefte  cofe ,  e  gli  huomini  impara- 
no mentre  eh  infegnano .  E  chi  ti  poffono  far  migliore  fe  non  i  fanti  perfetti  flitarij 
con  gli  efjempi  delle  Iota  virtù  ?       quefli  ti  deui  intromettere ,  e  con  quelli  pratti- 
AonnTb°"°  Cart  ve^ereni°  '  "P^tiochey  comedifieil  Filofofò  ,  Non  deue  pratticare  in  ogniluo- 
S.Gi>.  a  Rur  g°  l'buomo  di  fana  mente .  Che  molto  bene  fappiamo  per  la  tcsìimoniarr^a  diCiro- 
£gilt.+.        lamo  {miffimo  folitario ,  che  coloro ,  c'habitano  le  Cittadi ,  viuono  anche  di  delicati 
cibi  ;  ti  che  altro  non  è,  fe  non  gittar'oglio  fui  fuoco.  Et  il  giorno  vedendo  questi 
tali  le  fquadre  delie  fùmunite  fumine  petulanti ,  hanno  la  notte  infiniti  nocini  pen- 
fieriK  (J)'a  l'or*  trauagjiano  l'animo  h  &  il  corpo  foumi  bore.  Che  per  lo  contrario 
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1  njbkHrt  MÌUtemo.  e  della  Solitudine ,  fempre  legge  i  libri  della  Snatura  [aera , 
.  ,     Suro  tutto  amente ,  «ra  [en%a  intermi  [[ione ,  è  di  [entimento  [ueghato , 
,„  ,  &  i  maluagipenfieri,  diriga  al  Signore  l'animo  ,  e  il  corpo-,  vim  £ 
la  pallenti*  tira;& amando  la  faenza  delle  fmtturé ,  difama  facilmente 
vttu  detetiabdi  della  fo^a  carne  puzzolente .  Ofanta  fohrudine ,  ò  dejertt ,  giar- 
jm  mcbiffimi  di  fante virtù;  ò  Eremo  eh  ornicon  le  tue  pietre  pretiofe ,  e  con  lem 
n^l  ll  idei,  a,  anzi  la  lucerna  co.ona  dtlgran  Re  dell'eterno  Regno  del  celo. 
S  ; j£  Z  qualro  ,  e  mille  ,  e  fen^a  fine  beati  coloro,  che  con  voi  fi  riman- 
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S  fpimah  cantando  fèmpreal  Signore  delle  cofe  create^  .  ^perche  «m  he >d 
U  n      de  f  Eloquenza  di  Cicerone,  ò  il  pieno  fiume  della  facondia  diDemojìene;oue- 
»  per  àrmimrglio  da  tutti  intendere,  nella  noRra  fauella  parlando ,  non  ho  quel 
Juo  fonte  mjìauflo  di  rara  eloquenza  ,  che  hebbe  nelle  parti  di  Tofcana  l  abbonde- 
uoliffmoGiouanni  Boccacci  per  a  pieno  mosìrai inscritto  le  lodi  della  fama  folitudi- 
ne ,  cu  il  Eremo  ,  e  del  defato  i  Che  bene  all'Ima  ,  come  adeffo  vnroca  Corno  ,  che 
gracchi  affmiglio ,  mi  farei  come  Cigno  canoro  fentire  dall' vn  Volo  ali  altro  le  lodi 
M  ando  della  tanto projjìiteuole  ,  egioueuok  folitudine  del  deferto  ;  con  la  quale , 
come  dice  Girolamo,  Janto  Solitario ,  fono  febiuari  tutti  ivity  ,  e  tutti  t  peccati.;  ^cmtr* 
•Potrei  qui  infinifkuomim  raccontare  ,  i  quai  cenofeendo  quanto  le  mondane  delica- 
tezze, e  le  frequenze  de  gli  luemmi,  ò  delle  genti  più  pretto  ,  fieno  noceuoli  per 
attenere  al  culto  di  Dio,  &  al  femir  la  Diurna  Maefià  fua ,  hanno  con  animo  alle- 
gro ,  e  con  lieta  mente,  non  pure  abbandonato ,  ma  fuggito    volandofi  all'Eremo  , 
non  fola  le  mondane  ricchezze,  i  pallagi  ,i  gì  adi  honoreuoli  ,  el'bonoreiioh  conài- 
tioni  -,magli  fiati ,  i  Regni ,  e  gli  Irnpe.  i .  V^pcflolo  Santo  Bartolomeo  per  mirar* 
fi  alla  folitudine  del  picchi  numero  ^pofìolico ,  lafeò  il  Regno  di  Seria ,  e  Volemo  Re 
dell'India  per  figuir  Cbrifio  nella  per  fona  di  queflo  A poflolo  fanto,  lofio  ilfuo  regno, 
e  le  fue  conue  rf>  tioni ,  accofiandofi  a  quefio  amico  di  D  io  .  Che  fi  difje  di  quel  gran-  ■ 
de  Imperatore  Carlo  Quinto  prima  ch'egli  da  quella  a  miglior  uita  paffaffe  ?  "Hon' 
rinontib  egli  l'impero  ,  e  i  Regni  foggetti  alla  fua  corona  in  mano  di  cui  gli  piacque, 
e  gli  pirite  bene  di  rinontiarìi ,  e  cefi  fedito  non  fe  n'andò  egli  a  viuervita  folita- 
ria,  e  romita  in' chiufa  Cella}  Certo  fi  .  0  non  mai  a  bànflanza  lodata  [antiffima  fo- 
litudine ,  poi  (he  col  tuo  me-r^o  fuggiamo  i  peccati,  e  le  foz^iire  del  mondo  ,  e  face- 
ino  acquiilo  delle  fante ,  e  delle  cctejti  virtù  .  Ben  di  te  fi  può  dire  quel ,  che  di  te  diffe 
Bernal  do  il  denoto,  cioè  che  gli  eremi,  eia  folitudine  di  certezza  fono  gli  fìeccatì  di 
Dio,  onde  foggiungeua  .  0  beati  folitudine,ò  eremo  morte  de"vitu,e  vita  delle  virtù  .  ^g'^i.homi- 
Con  marauigUa ,  e  conifiupore  ti  mirano  la  legge  ,&  iTrofeti  ;  e  tutti  colbro  ,  che  n{  negoci»to» 
tennero  alla  ptrfettione  ,  entrarono  per  te,  e  col  tuo  me^o  all'allegre^?  ^  Para*  "  flustr*- 
difu .  0  hi  uà  vita  Jolitai  ia  ,  che  dirò  io  più  di  Ulj.  ?  dice  quefio  gran  Solitario . 
l'iiìefio  ftgliuol  di  Dio  Gii  fu  Chrifto ,.  Saluatore ,  e  maeftro  nofiro  ci  diede  effem- 
fio  fuggendo  nel  de\crto ,  e  nella  jclitudine  reftando  ,  dotte  fono  le  rofe  della  fan- 
tifjima  ca-hà  ,  che  jémpre  fiammeggiano  ,  e  vìuono  fempre  in  fani  ardom> .. 
QoHpe\yn  ammirabile  pei fettione  de  i  mollificati,  &  vna  grande  anione  di  grati*,/ 
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tcnftderando,  e  ^colando  quali,  e  quante  ftano  le  cofe  che  ci  fono  premere  riti  citi 
quai  ci  fanno  vili ,  &  abbiette  quelle  c'bauemo  in  terra  ;  t  ci  fanno  dite ,  che  gjQHì 
<. ,  *H'buomo  s'egli  tutto  il  mondo  guadagna ,  e  perde  fe  Htfo  ?  Ofolitudine  fondaco  de  i 

tt.c.i&-  ceUsli  negotu .  lnteleuanfitone,  e  le  terrene  cofe  fino  mutate  in  eterne  ,&  in  cc- 
Icjii.  In  • ek lagrime  fi  cangiano  ivrifo,&iu  fempitema  allegrezza  .  0  fama  vi. 
ta  ,  bagno  dell'anime  ,  morte  de  i peccati ,  e pmgatorio  dek  anime fordide,  e  pcccatrU 
ti .  Tu  purifichi  le  cafefecrete  delle  menti ,  tu  la  jporche^a ,  e  la  lordura  laui  delle 
covfcientie ,  tu  faiarrìuar  l  anime  ella  purità  della  netterà  Angelica  ;  e  tu  la  Jcala 
fei  di  Giacobbe  ,chet anime  conduci  alla  gloria  del  paradifo .  Tu  fti ,  ò  [anta  Solitu- 
dine ,  il  porto  ,  eia  quiete  de  gli  amici  di  Dio  .  Tu  fa  lo /leccato ,  dotte  fi  fupoa,  vi- 
rilmente combattendo  perChrifio  ,  il  gran  campiori infernale;  e  tu  fella  /irata ,  (he 
ite  conduci  alla  Vatria  commune  del  cielo .  Da  te  fi  partì  Elia  il  Trofeta  ,  quando  fu 
inalbati  dal  carro  di  fuoco ,  che  lo  portò  nel  paradifo .  Da  te  fi  partì  il  primo  Eremi- 
ta TauloTebeo,  intoni»,  llarione ,  Macario,  e  gli  altri  infiniti fanti/fimi  ^r.aco- 
riti,  che  ne  i  deferti  della  Siria,diTebaida  ,  del  Giordano ,  e  di  mill' altre  folitudini 
del  mondo, /eruhono  al  Kg  celejle  per  efier  fatti  heredipoi ,  come  furono ,  della  mo- 
na fuperna  Gierufalemme.  Dou bora  godendo  quel  bene, eh' occhio  nonvìde,non  afcvl- 
tò  orecchio,  e  non  afeefe  in  cuor  d'huomo  giamai ,  in  [anta  compagnia  de  gli  ^Angioli 
del  cielo ,  lodano,  e  benedicon»  colui,  che  viue,  e  regna  Dio  immenfo,  &  immorta- 
le per  tutti  ifecoli  de'fecoli.  *Arnen. 


ARGOMENTO. 

RAGIONANDOSI  D'VN  A  CIVILE,  E  DOME- 
ftica  Solitudine  ,  fi  loda  affai  lo  ftar'in  Villa,  e  l'eflcrcirio  dell'A- 
gricoltura con  gli  effempi  de  grandi  ;  la  quiete  grande  moftran- 
dofi  etiandio  di  coloro,  che  ritirati  fi  danno  in  Villa. 


Ragionamento  Nono. 

CE  V<A  S 1  dal  fuo  ragionamento  sbrigato  7<(icandro,quando  il  Tten 
tipe,  moilrando  che  gli  era  grandemente  piacciuto ,  chef  fofcr'vditi  i 
pericoli  delle  Cittadi,  eie  ficurcxje  della  folitudine ,  e  del  defato ,  e  non 
volendo  del  fuo  priuilegio  priuar  Gherardo,  cofi  verfogli  afcoltanti  com 
pagni  a  dire  incominciò  .  Lodo  ,  e  ringratio  grandemente  la  Diurna  Maeslà  ,  nobi- 
li/fimi compagni  miei  cariba  me  habbia  lavato  luogo, eli  io  pofia  fecondo  il  mio  aui- 
fo  ragionami  hoggi  di  qudla  folitudine,  che  dal  principio  di  quefla  giornata  m'era  cadu 
to  nell'animo, e  nel  pen fiero  di  ragionami.  La  quale  frero,  che  farà  tale ,  che  non  pure 
vi  leuerà  dalla  conuerfatione  delle  cittadi,doue  fono  tanti,e  cofi  enormi  peccati  com'ba 
utteudito,ma  eh 'etiandio Jiberandoui  da  una  tanta  dura  folitudine, nella  quale  fictefla 

ti 
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_,;  mqerà ,  {fiondo  il  mio  creder:  s'io  non  fitto ,  non  picciolo  piacere,  e 
"  *       ;  XTJne  •         faemi ,  /^o  i/  /c/iro  ,  co*  «a***»* 

7t#Z7™«<™  fi**»"" bocca  ^\??^!**!?J5ZT. 


,        e  ...in    r  unici  11  tu**  »  y™"*  '  —  ».  »•  • 

9  !  111'  .radi  ,  e  dette  dignitadi  Ecclefiaflkhe  con  molta  cura  ,fo<atu- 

J5  .^MivcttMfanc  «lei  .chef,  chiama  Toefia,  con  tutte  Ufo* 

* 1         p/r  f<MMr  poi  pif »  A'  «W*» 

r    Donar ,  i  Caiiaglier ,  larm'e  gli  amori . 
,  ■     ti  )lTTiRezni ,  &  a  gli  Imperi  d'arrivare  s  ingegna  finente,  ftn 

'      fu  ttelibZini.  altri  col  me^o  d'una  ben  governata  ^pubhca,  o  d  m 

•TCr^fflSrSi  fP^uale  comi  terrena,  e  mondana  cerca  M>  da  gU 

"  *"  "fi  r  i  per  erfona  di  valore ,  e  di  giuditio ,  &  appreffo  »i»  quel  mm 
buommeonofier e  « ,  pe**  i        g  ^  £  .  ^  ^ ft  . 

g„or  «otto .  ^/Wf„fc ,  pCT»«WM«(wrsiwH  tutte  lindi****, 

fcfi^*  ™l  u1<  qualche  fi J  betta  Fitta  ;  pr  *o*r  co*  b 
Lr  ta^ZltaUbTtà ,  quei  frutti ,  rf*  *6  p****?  b  *»» 

°t        •  Orano  «tf 

\  Z  ala  XcC beai  vita  è  qne£èi  coivi ,  A,  3  P*« ,  M"**'  -JJ  gde  ,  del  5. 
tSt da  daffari  detta  Popolofa  Città  ,  ì  gv, fa  dell'antica  gente  de, mortali,  e  de,  llb. 
Zl^itomml^fiJLlepaterne  poloni  lavora,  e  fciolto  da  ogni  vfura, 
TZnlclumondille  guerre ,  e  dette  ^enteuoli  battaglie  ;  non  tmeUoeuan- 
dio  i  (ordì ,  e  rechi  flutti  del  mare  ,  che  gonfio ,  e  uperbo  freme,  e  s  addi,  a  e  pieno 
diminarcioja  tempejla  batte  ne  i  torti  lidi  l'onde a  guifadi 

denti  ;fugzc  le  («pvbecafe,  eie  noie fe  pr  attiche  delle  corti j  quiui  folo  netta  villa 
vodJo  é  maritar  col  frondos'Olmo  la  Vite ,  ch'in  mille  modificai  abbraccia  e 
fnmnttecbia  .  Ouero  ch'in  qualche  chiufa  valle  fiorita  fi  diletta  di  vedere  le  fue 
lamie  mjKM  lafciue ,  e  i  cari  armenti  ;  che  l'imo  per  tornata  compagna  muggendo  , 
fa  le  piatì*  rifonare  ,  e  bofebi  fouente  ;  e  con  la  torta  falce  tal'hora  tagliando  trami 
incidi  non  ben  colta  punta,  quivi  più  care,  e  più  felici  vergette  melando,  figo- 
de  0oi  fomnumente  di  vedere ,  che  da  quelle  efeano  a  gvifa  di  prettoftfme  gomme 
le  nouette  cime  leggiadre  ;  foaui  frvtti  da  quelle  al  debito  tempo  affrettando .  Tal  bo- 
ra ornamento  di  qucHo  ripone  ne  gli  apprestati  vafii  premutimeli  dalledureca- 
ji  ddt.  4pi  ingegnofe ,  e  Afferranti .  0  di  quanto  godimento ,  e  di  qtiant' allegre^* 
dee  ejjer  cagione  a  coslui  il  tofarc  non  folo  le  fcmplki  pecorelle  tolte  dati 'onde  cn- 
ftalliac  di  quakbe  mormoreuole  fiume  corrente  ;  ma  etiandto  il  premere  dalle  pieny 
mammelle  loro  gran  quantità  didolcijfimo  latte  ,  col  quale  facendone  perfettijjimo 
cafro  poi, la  fm  famiglimi*  rallegra ,  e  riconfolru .  0  felice  colui,  che  dimora* 
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"n  *  ^f  ^^dàtaperte  Cielodice  Ciouanni Boccacci. Tercioche  qu^l 
& mmtef €n[ ^'Preparare  malitiofi ingegni  aUe  fatiche  fio  c,& ine 
li  lacciuoli  a  i  fi  nplia  augellini,  da  cittadino  affanno  nell'animo  efiere  sim  ulato 
puote;  e  fi  grane  conorale  fatica  ferauentura  fosliene  talbora,  incarnirete  fopraU 
frefche  berbette  npofando.fi ,  ifiorajtramutando  bora  in  qucjlo  lido  dei  corrente  mot 
morcuoleuuo,&horain  quell'ombra  frefeadek"  alto  bofeo  udente  ,i  luoghi  Cuoi -nei 
quaifiouente  ode  queruli  vecetti  fremire  con  dolci  canti, & i  verdi  rami  tremanti  \  da 
itene  vento  fraue  commofJ,,quafi  tenenti  alle  lor  note  fermo  il  medefimo  fuonoMie- 
me  dolcemente  fanno  quilio,  e  bordone.O  quanto  è  dilettatole  ,ò  quanto  ù  vmiofo  con 
tranquillo  animo  liberati  premere  leriue  de  i  trascorrenti  limpidi  fiumi  0  a  me  è 
fraue,  Hando  loro  vicino  dimenare  i  lieui  fonni  fipra  i  nudi  ccfbiù ,  i  quali  dm. 
fiallino  fuggente  nuo  con  rochi,  e  mùrmorcuoli  frani  tra  pietra,  e  pietra  fiorar  do  dd 
cernente fin^a  paura,  nutrica.  Forfie,cb'a  cofiui,  che  coft  nelle  ville  dimora  IkuroJòno 
dalle  lusinghe  ivganneuah  ,o  dalie  pronte  foliecitudini  cittadine ,  'oda  tli  Jhcpiti  di 
tumultuante  fumìgha  interrotti  i  coft  cari ,  e  frporiti  fonni  fratti .  Forte  che  l'babi- 
tatore  delle  villefibe  capannello  teme,  ebene  i  fuoi  mangiari  gl,  fieno  apparecchiate 
auelenate  bemnde,  &  attorcati  cibi  pofli  dauanti .  Tofcia  che  per  cuccia,  f  la  to- 
me, quando  alcuna  volta  lo  fiitmda,  i  dJa  frutti,  e  i  cari  pomi ,  eh' egli  di  fra  mano 
tneslo,econ  la  porpora  de  i  Sacri  Vadri  defaticano  contendenti,  gli  fono  nelle  fede- 
liffime  felne  faponti  cibif,curi,c  da  i  criflaUini  fonti  con  la  mano  concauA,  quaf!  arti- 
ficiosa ciotola  ,  doluffime  acque,  che  Variato  fimìgliano  figliando;  fenra  timore  di 
nimica  maligna  pedana,  Vanda  fete  non  pure  tempra  ficuro,  ma  etiandio  del  tutto 
da  fi  la  fiacca,  e  fi  nflora.O  cbebeUa,  ò  che  dolce,ò  ch'amica  libcrtadc  èquefta  Ben 
puo,anVpurdeuequeslo  tale  che  cofi  fi  ripofa  ficuro  nella  Villa  connato  V  affato 
maggiore  del  firn  cuore  lodar  la  Dìuina  bontà,  cb'à  cofi  fatto  godimento,  V  a  co,  fe!i. 
ce  vita  l  babbia  condotto ,  e  lo  mantengbi .  Terciochea  cofiui  non  i  Satiri  lufiu.ioCi  e 
non  i  Fauni  petulanza  le  Driadc,le  Kapee,e  tutte  V  altre  gratiofe  Ktrfr  fanno  f empii 
ce compagnu.Coflui  chi  Venere  fìa  non  cenofee ,  ne  le  punture  finte  dd  fio  troppo  ta- 
fano figliuolo- e  fe  pure  loro  conofie ,  ro^ffima  conafie  la  forra  loro,  e  poco  amabi- 
le .  E  pero  fi  diletta  diflar  fiotto  una  fronzuta  annofia  Quercia  come  gli  buomini  dcl- 
t antico  tempo  fhceuano,  prima  che  Ciane  cacciafie  Saturno;  quando  l'età  d  oro  &  in- 
nocente fitto  cafie  leggi  uiueuapura.efen^a  macchia  di  peccato  veruuo.E  quiuidol- 
ttnpofi pigliando  alle  Jue  rusliebe  fatiche ,  lieto  fi  gode ,  che  Inodoro  fi  arbo>e  di 
Cioue,babbianel  tronco  dola/fimo  miele,  e  nei  duri  robufii  rami  mature  ghian- 
de, e  faporito  .jl cofiui  non  è  di  picchia  gioia  cagione,  ilvcde>)  come  diccu 
4l  Tolitiano . 

T     „      *^rda  un'erta 
■te.  Le  caPre  >  e  Pafier  quefio  ,  e  quel  virgulto 

Etti  montar  a  l'ombra  più  confina 
Desiarla  fra  Rampogna,  e  il  verfo inculto t 
Veder  co^ar  Monton ,  Vacche  muggiare 
E  le  biad'ondeggiar  come  fa  il  mare 
E      Hor  la  Contadimlla  fiìnta  ,  e  fraina 
Star  con  l'Oche  à  filar  fru'una  bal^a . 

Lsf  cofiui 
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4 »»iff»J 'non paco  P'«"J  »'-'  vedere  fccndere  tìaruuìi'c rVtte pietre  traa  femplice,  eru- 
t  t  j  v'im;.i  ,  t'         cc«  J*aue  rimore  in  diitoje  pini  buncheggiando  ft-engarfi, 
'..        .    ..         ,00»  ver  Jet  già  n< i  >J.:l  ■  ont'inno  co:  fo dè'liquidi  crifialii di  que Ùat 
urne  Pc'l  fuo  letto  ;  con  picciolo,  e  reco  mommo  dolcemente  cadere .  ^4ltre% 
U  ncrt  più  fintilo  contento  ,  rimira  ,  eh;  per  vi*  di  %dmpM  in  aria  figliek- 
do ,  :  om  manca  la  fi;  za  di  pi*  in  alta  U  tuvji,  al  baffo  fi  ripiegano  ,  e  ripiegando  fi 
far*  99  ;  e  in  va;  te  goecie  rompendo ,  con  dolc'tffimà  pioggia;  quafì  lagrime  d'i  w  - 
morati ,  cadono  in  terra  dolcemente lafciuc-3 .  0  bella,  ò  dolce ,  ò  cara ,  ò  lieta ,  à 
felice        ò  beata  vita  .Lo  fapemo  per  ifltrictrza  .  t^pn  vedete  di  qtuwio  :  to- 
tem 'di  quanta  gioia ,  e  di  quanto  godimento  ci  fia  cagione  lo  Sìa;  qui  in  villa  ,  on 
bon,  fi  i  libertà  godendoci  i  frutti  di  Iti,  lontani  dagli  Hrepiti  della  noto  a  affai  t.t 
Cittàotiofai  Hpnè  dubbio  ,  chenoit  dalla  Città  partiti' ti  fama  fola  per  ratitrtar 
l'animo  dalle  noiofe  cure  ciudi,  dal  veder  tante  calamità  ,  e  tanti  difagi  ;  e  per  go- 
derti fthndio  ccn  la  libertà  i  fol*ZjJ>  »  piaceri,  e  le  conjòlationi  della  Fitta  .  Do- 
tte dopo  il  bene  jj>efo  tempo  del  ragionare  chi  l'v ria  cofa  fà  ,  e  chi  l'altra  .  Et  alat- 
ni  di  nei  fono  (ch'io  effer  vno  di  loro  non  niego  )  ch'alia  profittatole  Agrieotmà  dì 
qualche  jito  ben  colto  giardino  non  fi  fdegnano  d'attendere,  felicemente  il  tempo  lo- 
gorando,  ihe  dall'altre  cofe  gli  auanza.  Ma  coloro,  che  della  villa  ,  e  dcW'^sfgri- 
e ji ;:r  a  nimia  fono  mi potrian  dire  per  auentura  ,  Ch'è  buona  cofa  il  lauorar'i  campi 
quando  non  stabbia  a  fardi  meglio,e  cheChifemina  il  grano  ,femin'anche  la  folle-' 
citudir.e,dicetìdoetiamlio  che  l'agricoltura  mille,  e  mille  fatiche,  cofi  dell'animo,  co- 
pie dd  corpo  n'apporta ,  c  che  la  terra  è  data  per  feruir'all'huomo ,  e  non  l'huomo  per 
feruìre  alla  tenà.  E  riputandoft  non  picchia  vergogna  Xeffercitar'in  villa  i  dilettemi* 
tfi:  ràttf  delia  profittettole  agricoltura,  mille  cofe  indebite  diranno  di  lei  .       cui  mi 
faccio  incontro  dicendo  loro,  Che  f  uo.  ranno  fenza  malignità  leggere  ,ecm  maturo 
di  fior  fo  confiderai  bene  l'antiche  hifiorie  de'  tempi  pafjati,  s'auuedranno  che  quei  Sa- 
tin ,  e  non  mai  a  pieno  lodati  noflri  predeceffori,  no»  pure  fi  dilettarono  molto  difiarx 
in  villi*  &  alla  uìlla  logorar  la  lor  ulta  con  gli  anni,  ma  con  ogni  poffibile  loro  cura  , 
e  diligenza  etiandio  s'affaticarono  molto  con  mille  modi ,  e  maniere  di  ben  lauorare , 
f  di  ben  coluuare  ia  terra .  Vercioche  era  in  tanto  prezzo ,  &  in  tanta  Wma  appref- 
jo tutti l\A gneohura , che iVoeti,  iFilofofi,  i  Signori,  i  Trencipi,  ei  F^gi mede- 
limi  .  non  pure  hauemno  per  cofa  nobile,  magnifica,  e  gloriofa  lo  Jèriuer  libri  del- 
l'arte, e  de  i  precetti  di  lei ,  come  fece  Epicarme ,  Mago,  Diodoro,  ^sfrìjlandro  , 
Lijimaeo  .  Utjiodo  ,Vergilio ,  e  tutti  gli  altri  quafi  infiniti ,  che  da  Mano  Vairone, 
e  da  Columdla  ne  gli  ferini  loro  fono  annoueratì,  ma  fi  gloriauano  con  uav.to  etìati- 
dio,  efitencitano  di  buono  grandemente  l' effercitar fi  con  le  proprie  mani  nell'opere 
deli\  Agricoltura  femplici ,  e  tuslicalì .  Sentite  un  belliffimo  esempio  da  Senofon-  Scu°f>  nell'I-. 
te ,  ii  quale  uolendoci  mosirare,  che  non  è  cofa  alcuna,che  tanto  alla  grandezza,  &  con0 
itila  Maefià  dun  f\e  conuenga ,  quanto  la  cura  del  ben  coltiuare  i  campi ,  introdu- 
ce Sonate  nella  fua  beila ,  &  utiliffìmalconomica }  il  qualerecita,  cheefftndow 
mio  con  doni  a  Ciro  minore  potentiffìmo  He  della  Terfia  huomo  d'ingegno  eleutt- 
tiffìrao ,  gloriofo ,  &  illuflrc  molto ,  Lifandro  Lacedemone  per  fona  molto  uhtuofa, 
&  aueima  ,  dopo  l'effere  flato  il  potentiffìmo  I\e  uerfo  Lifandro  molto  piacemle , 
t  corte/e  in  tutte  le  cofe  ,  per  modo  di  ricreatione ,  c  di  diporto  ,  gli  fece^» 

Hcdero 
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ltZ7/Ur  ?yWmo>è  md">  vagogiardino.Uora  dopoì  chelidre  ftfe  . 

rande ,1  altera  e  la  dritto*  degli  arbori;  l'ardue  la  difiofaL  pJporioZl 
che  conigualdistanyfi  rnrouaua  faloroja  terra  ben  cohiuata,  LvLeZ "  )' 
•varietà  de  fiuti*  elafoaukà  degli  odori ,  che  per  la  copia  di  dtuerfi  fior,  7}^Z 

y,  ma  molto  più  etiandio  comcndaua  lagran  prudenza  di  colui ,  the  con  tanta  mi 
i^[^e,e  con  tanto  giudim 

Di  cui  glorianhf,  Ciro  afjai ,  rifpofe  à  Lifandro  dicendo ,  Io  flefio  con  la  mia  SSA 
Sconcertato  queHecofe  che vtdi^dit^m^pi^Jgti^u^-Z 
dine,  e  vitato  t  è  di  tanta  maraviglia  cagione  .  Mera  mirando  Leandro  udvir. 
tufo*  la  porpora  la  beUe^a  ddcorp0,e  l'ornamento  Terfic^on  L,e  con  .emme 
di  infimo  valore  difimto  ;  Meritamente,diffe,ò  Cirofei  chiamato  felice  j  le;  ciò]  he  il 
fortuna  hai  congiunta  con  la  virtù.  Chi  fi  riputa  à,adunque,  a  vergogna  di  colmar  la 
^f^^WKWfivergogU  di  coltrarla,  e  le  da  Lijandro  fu  Ridata 
VWwUindufhta&'eghadoperò 
*  nJ„,  v  r    ?        »onjappia,che  Agricoltura  è  un'ottimo  modo  di  viuerejenon  edui  che  non 

chic  della  vi-  C°J'  ant{co  c°fiume  "mg1'  buommi  fonoyma  etiadio  è  dato  dalla  diuina  Manda  vii 
u  human».c.  buommi  quado  difie  alnojlro  primo  Tadre  Marno-,  \el  fudorc  del  tuo  volto  farai  nu  ' 
Cèn  c ,         T°  Ti  tU°,Fa"ff  nmte,the  dific  il  Signore,\d [udore  del  tuo  uolto ,  e  non  m  i  fu- 
ì-       doredelvoltodalm.E  anche  d aue;  tire ,  che  Dio  non  haurcbhe  qu.efio  effercitio  co- 
mandatole prima  non  ihaueffe  per  innocentiffimo  conofeiuto ,  e  per  ciò  Tratioufam 
^UaDtuinaMaeflàfuaImperoche,chiè 

l  altrui facultadi,  e  l  altrui  fofian^e  i  Chi  giura  !  Chi  bestemmia?  Chi  s'iZnhifc* 
Chi  s  addirà  ÌOuero  come  può  effefinuidiofo  il  cokiuator  de  campiticele  lue  futi  - 
che  ritornano  in  vtile  commnne  di  tutti  gli  huomim  ?  Chi  finalmente  attendendo  all' 
agricoltura  f  mimica  col proffime  >  Che  cofa  ha  egli  in  odio,  fi  non  le  grandini,  e  le 
tempefieì  Che  cofa  maledice  egli,fe  non  i  folgori ,  k  faette,  d'altre  noccuoli  cofe ,  che 
lo  pofiono  pnuarc  della  bramata  Meffeì  Che  cofa  deaera  egli  grandemente ,  fi  non 
cpeUe  cofe,  che  non  fono  d'altrui  ?  Com'attcncTegli  alle  fornicationi,e  alle  hfciuie  al- 
tufi,  poi  che  non  cibipretiofi  al  defeo,  ma  la  fumé,  e  vna  piccwla  menfa  Inetta  >  E 
P-almmte la .fiancherà  ddle  braccia,  e  tuttala  diurna  fàtica  più  lo  sforma  al  ripa- 
fo,  b  alle  lafcime,com'hauetefentit'hoggi,che  voleua  che  fkcefie  iljuo  Amelio  fhmtyt 
or^o  inamorato  ddla  Joluudme  [anta  llarione  fantiffimo.Quefi'vfi  dell '^  sericoltura 
non  filo  è  fiato  efjcrcnato  dagli  buomini  antichi  della  prima  età,ma  etiandtogli  buo- 
mmi eccellenti  di  tutte  l  altre  etadi,  non  pure  hanno  lafiatogli  vffitu  publici  ,  ma  an- 
che gli  Imperi  e  tutte  le  maggiori  altere,  e  tutte  le  fommità  ,  tirati,  &  allettati  dal 
defiderio,e  dalla  dolce^a  di  quello  tanto defiderabile,perch'è  dolce, efjercitio  del  A- 
gncoltura .  Catone  Cenf orino  non  efferate  egli  Agricoltura  !  Signori  fi  .  E  finito  di 
lui  coft,  Ottimo  Senatore,  ottimo  aratore,  &  ottimo  Imperatore .  Chi,  adunque  fi  uer- 
gignera  di  star  fi  in  villa,  e  quiui  d'attendere  all'opere  delAgricol.ura  ,  pòi  che  non 
foto  l  hanno  cfsercitata  gli  buomini  grandi  ,  i  l{cgi  ,  e  gli  Imperatori  del  mon- 
do; ma  etiandio  è  fiata  data  fola  dal  fommo  Creatore  dell' vniuerfo  come  cofi 
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tu  atr  iti01***  egratifj'ima  alla  Diuìm  MacUà  fka  ?  Quefìo  modo  dì  viuere  genera 
V     ,  e  t  le  naturali  ricchezze  ({ita  giù  in  tei  ra ,  di  ve  gli  altri  cfìercitij  generano  l'~ 
ina!:,  e  (perduta  f nuli  de  i  demi  urne  figlio)  l'adulterine .  adunque  fral'v- 
'u  ■  fritte  ritcbezjte  ti  è  questa  differenza,  the  le  prime  /ottengono  il  genere  burna- 
r  ,  ,  ucende  il  conompono  ;  le  pi  ime  dilettano,  evadano  le  feconde .  Satiano  le  pri- 
me ,  aHamu'io  U  feconde.  Imperoche  qual  modo  di  viuere  può  efier  più  felice,  quan- 
te S  occupar  fi  nelle  naturali  fatiche  ;  e  i  campi ,  eie  pofféffionì altresì  peri  v fa 
■Mumtmtdi  tutti  ridurre  alla  fertilità ,  e  alla  fecondità ,  l'innocentijfima  cura  delle 
'  ri  coft   [taccia ,  e  mette  in  fuga  tutte  l'altre  noceuoli  cure  ?  Tcrtiocbe  in  tutte  le 
poltrii  <:u  upauonì  di  quetta  vita ,  gli  huomini  attendono  all' ai  ti*  in  quefla  attendo- 
no tilt  natura.  \ell'altre  attendono  itila  fagaatà,  in  quesi 'attendono  alla  femplicità. 
'l^>  ii 'altre  attendono  alle  fuperfluità  ;  in  quei! attendono  alla  neceffità .  'bell'altre 
alla  t>elle^a,cr  all'ornamento]  in  quefla  alle  eofe  neceffarie  al  vitto.  i\tl- 
l  dire  gli  buominiat tendono  a  poche,  ò  amtke  c  ofe  ;  in  quefi 'attendono  à  tutte  le 
(fife  .  £/  vltmiamente  coloro ,  ch'attendono  in  villa  all'opere  della  fanta  agricoltura, 
a  ' '.ino  da  tutte  quelle  cofe,  che  poffono  meritare  d'tffer  punite  dalla  DiuinaGiufli-^ 
ria;  fercioebe  fuggono  d'offender  Dio  col  melode  i  peccati,  e  delle  fceleraggini  dì 
m  ';io  mondo.  Laffo  molte ,  anzi  infinite  cofe ,  che  potrei  dire,  per  efjer  brieue  , 
e  per  finire;  e  folamente  dico ,  che  fi  v  aggradile  poco  lo  ttar  nelle  deferte  folitu- 
dmi ,  delle  quai  fi  fono  dilettati  tanti  amici  di  Dio  ,  vi  contentiate  almeno  dì 
fiarui  f alitarti  in  villa  ;  poiché  quiui  non  folo  s'hanno  tutti  quei  contenti,  e  quel- 
le diiettationi ,  c'bauete  fentito  da  me ,  e  maggiori  ;  ma  anche  fuggite  il  peccare  ; 
fare  benefitio  a!  proffimovottro,  e  quefi' efiercttio  accettate,  c  hanno  accettato,  & 
eh  'datato  infiniti  eceellentiffimi  huomini  in  tutte  l'etadi ,  e  che  vi  ha  dato,  e  coman- 
dato, coiti1 lutti  te  fentito,  il  granVadre  celejìe.  *4  cui  fiafempre  lode,  honore,  e  glo- 
ria per  tutti  i  fecali  de  fecali .  ^simen.3  , 


ARGOMENTO. 

SI  PARLA  DEL  SILENTIO  PER  ESSERE  STA- 
to  molt  oflcruato  da  i  folitarij  ;  e  dicendoli  delle  fue  iodi ,  fi  fcuo- 
prono  molti  buoni  filetti  di  lui  con  gli  efifempi  degli  huomini 
Santi  . 

Ragionamento     d  i  C  i  m 

j"^?]  H  E  R^D  0 ,  che  diligentemente  il  ragionar  delTrencipekaueuaa- 
[jfé  fiottato  .  fentenda  ,  che  finit'era,  e  cb'à  lui  folo  reftaua  il  douer  ragionare, 
Jk^^'-'ìm  fenz^ajpettar  che  comandato  gli  foffe,  coft  cominciò  adire.  Cratioft  Gio- 
LelSìrr^J  uni,  tutt'hoggi  di  folititdìni,  di  deferti ,  e  d'eremi  l'orecchie  riempiute  mi 
battete  ;efel  Vrencipe  non  m'haiiefie  vn  poco  racconciato  col  fuo  ragionamento  dellx 
-./dia  dn  tant'borrore,  e  da  tant' agrezza  cattandomi, farei  forfè  di  coft  fatte  cofe  non, 

pur 


Jsoi  Giornata  Terza  . 

pur  faiio  ,  tua  flracco  tanto  ,  ch'io  non  haureì  per  auentura  potuto,non filo  fornirai 
la  prefente  giornata  con  l'ultimo  mio  ragionamento  ;  ma  nè*tiandio  haureidi  leggie- 
ri faputo  di  che  materia  trattami  hoggi ,  volendo  il  mio  priuilegio  adoperare  ,  cbz_j 
*uoi ,  la  vofira  mercè ,  dato  m'haueteu>  .  E  quesio  non  m'auuim  già  perche  non  mi 
piacciala filitudine,  &  il  fuggir  le  tumultuo  fi  popelarefche  Cittadi;  ma  perche  la 
ftarcofi  ritirato  ne  gli  Eremi ,  come  tanti  Santiffimi  ^nacor iti  hanno  fatto,  e  dba- 
uer  fatto  inmoUi libri, non  pur  buoni,  ma  finti,Halla  Santa  Chu fa  Vniuc;fale,& 
*A pontina  appianati ,  fi  legge;  non  mi  parclx  f/a  cofi  a  tutti  cenccfo ,  ò  perrnef- 
fo  ,  non  fi  s'io  mi  dica  dalia  no/ira  mala  confuctudine  ,  ò  dalla  no  sita  rebellantcu 
volontà,  che  (e  cofi  non  f offe  com'è)  più  facilmente,  e  più  volantini  fe^uittu 
nelle  Cittadi  ivitij ,  ch'abbracci  le  virtù  fante  nelle  filiciindinì,  enei  deferti;  che 
tutti  poffiamo  effer  cofi  perfetti  folitarij ,  e  perfetti  ^fnacoriti  come  per  la  no/Ira 
falue^a  cibifigncrebbtLj, .  Ho; a  perche  crediate ,  eh 'è  vero  quel  c'ho  detto  /cioè 
che  mi  piacela  filitudine ,  e  il  viuer  romiti  in  qualche  deferto  ;  non  mi  partendo 
molto  dalla  communc  prefa  materia,&  in  buona  parte  vfando  il  mio  priuilegio,  di 
quel  ch'offeruano  grandemente i  fanti  folitarij  nelle  grette,  e  ne  gli  antri  didima- 
mente ,  mi  piace  di  ragionami ,  ch  e  del  Silentio ,  e  della  Taciturnità  fanttu .  E 
tanu  più  volentieri  il  faccio ,  quanto ,  che  molte  volte  ci  arreca  quesio  fdtntio  non 
pur'vtile  nelle  cofi,  che  noi  poffedemo  di  queflo  mondo  ,  ma  anche  molto  utile  ti  ap- 
porta neWhor.ore ,  e  nella  riputatane  bene  fpefio  .  Scollatemi ,  adunque,  nolon- 
tieri  conia  vofua  folita  attenzione ,  eh 'io  nel  nome  di  Gieju  Chriflo,ch'à  luogo,  e 
a  tempo  ofuruò  queflo  ftlentio  ,  hor'hora  incomincio  .  Confidcrando ,  adunque!} , 
i  Santi  dell'Eremo,  e  della  Solitudine,  che  molti,  an^i  infiniti mali  fino  auucnuti 
fiuente  per  cagion  della  lingua  per  effer ,  membro  indomabile,  come  dice  l\Apoflo- 

10  San  Giacomo  ;  Ogni  natura  di  beflie ,  dice  egli ,  d'uccelli ,  di  firpenti ,  e  d'altri. può 
effer  domata  dalla  natura  bumana,mala  lingua  non  pub  efier  domata  da  niun'huomo 
per  effer  un  male  inquieto  pieno  di  mortale  veleno  ;  pero  che,  come  dice  la  Glofa  ,h 
lingua  dei  cattiui  è  peggiore  della  ferocità  delle  beHie ,  della  leggiere^  de  ^fi 

Sai'.  144.  ^ cecili  ,  e  del  toffìco  de  i  firpenti  ;  perciochc  fino  quefli  maluagi  berlinghie- 
W.  15 9.  hefliali ,  per  c'banno  agitate  le  lingue  a  guifa  di  coltelli ,  fin  v cecili  per  c  han- 

no meffo  la  lingua  in  Cielo  ,elalor  lingua  ha  pattato  la  vanità  ;  e  fino  firpenti pef 
che  di  loro  fi  dice  ,  il  veleno  de  gli  affidi  fitto  le  loro  labbia  ;  hanno ,  dico,  quefli 
fanti  folitarij  chi  vna  cofa ,  e  chi  vn 'altra  adoperato  per  non  parlare  ,  e  per  tffcì  uar' 

11  ftlentio  .  Se  non  fofie  fiat' ottima  cofa  il  tacere  non  haurebbe  fra  fijìejjo  detto 
Nella  fua  ri-  l'abbate  Agatone  di  quel  frate  ch'entrò  nella  fua  congregatone,  Tu ,  e  l\4fmo 

deui  efier' vna  cofa  medeftma  ;  percioebe  fi  come  tu  batti  l'U fino  ,& egli  nonpai- 
la  ,ma  fopporta  con  paticntial'  ingiurie  ;cofi  à  punto,  e  a  questa  gurfa  deui  far  tu. 
Marc*  Mar.  E  1He$°  d'Jie  tl  fintiffimo  taciturno  poi ,  c'hvbbe ,  per  imparar  di  tacere ,  tenuto  per 
ÌA+ct.  tre  anni  vna  pietra  in  bocca.  T$on  fu  filo,  non  fu  filo  quesio  fi'uio  amatore^ 
del  ftlentio,  ò  diletti  ;pcr  cloche  vn' altro  frate  efìendo  dalla  menfa ,  qua  fi  (anc_j  , 
/cacciato  ,  non  pur  vfiì  fuori ,  ma  tacito  fi  partì  .  Etcffendo  poi  ailcUmandéta 
perche  fi  frffe  cofi  partito  fin-^a  dir  nulla  ,  rijpofi_j  ,  Che  s'baueua  pos't'in  cuore 
di  voler  imitarli  Cane  ,  il  quale  fiaaiato ,  e  fé  fuori  fetida  dir  nulla  .  Che  diremo 
voi  di  quefli  fantiffimi  taciturni  ?  \cn  diremo  noi ,  ch'eglino  il  tutto  faceffero  o/ti- 

inamente, 
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m'amate,  e  tome  guardinghi  detta  loro  falntee  Si  certiflimamentzj  .  Tereìoche 
ti  douemo  pervadere  ,  che  queflitali  baueffero  letto ,  e  riletto  quello,  fentenyt  del 
Sauio  ,  che  dice  .  Colui ,  che  enflodifee  la  fuo  lingua ,  cufiodifee  l  anima  {ua  ;  e  colui  P,oueri>.c»«. 
the  nel  parlare  è  iaconftderato  ,  fempre  incorrerà  in  qualche  male  ,  e  in  qual 
the  mina,  .  Onde  beniffimo  fece  fer  {uggire  i  mal,  ,  t  per  tfchinar  te  mine 
l'abbate  Teorie ,  quando  cb<u(o  nella  {ua  Cella  ,  per  trenta  anm  intieri  affieno  U 
taciturnità ,  &  il  Silentio  ;  e  quanto  egli  baueffe acqniìlato  con  quello ,  fi  vide  thu-  + 
ri/Imamente  per  molti  miracoli,  che  operi  la  Diurna  Victà  col  {no  me^o  .  Teme- 
che  non  andò  mai  a  trouarlo  alcuno  infèrno ,  che  da  lui  non  fi  pornffe  compitamen- 
te Pinato.  0  {aniiffimo  Silentio ,  adunque,  ò {antiffma  Taciturnità  .  Ogni  vno, 
fhc  ti  voglia  con  agende^*  ti  può  batterei  .  Dicano  quefia  venta  quei  mille,  Mar.nelmei 
e  cinque  cento  Monaci,  che  slattano  {otto  Vvbiàienrj.  d'Amos  lobate  nel  Mo-  luago. 
nasiera  Tabernefe  p-jslo  neW  Eremo ,  e  nella  Solitudine  della  Sema  ;  pero  che  da 
loro  fi  {entirà  ,  che  ancor,  che  {afferò  tanti  m  numero  ,  &  m  fhmtglia  ,  s  aleu- 
to occorrei*  che  forafliero  paffoffe  da  quella  banda  neh  bora  ,  che  era  loro  im- 
pofio  il  Silentio  ,  pen{aua  che  ninno  foffe  in  quel  Monastero  fin  tanto  ,  che  entrato 
ne  ichioslri,  vedeuache  ogni  -vno  di  quei  Monaci  fi  flotta  nello  {ua  Cella  Jepara- 
to  da  ZU  altri ,  e  anm  orami  ,  ò  fhceua  qualch' altra  fimile  cofa  .  Era  tanto  il  Si* 
lentia  di  quefti  fantiffimi  Monaci ,  chenanfi  {entiuafra  Lropurvn  mimmo  flrepito , 
non  vn  bisbiglio ,  non  vn  tojfire  ,  e  non  vn  minimo  fiutare ,  e  finalmente  quella  fan* 
tifTima  moltitudine  di  Monaci  con  la  taciturnità  agguagliami  ,  e  forfè  Mangana  U  /•- 
litudtnedi  quel  luogo,  Vaulo  {emplice ,  difcepdo  dintorno  font  fimo abbate , 
trou*ndofi  col  {uà  Maestro  ,  che  ragionano  con  alcuni  {rati  foraSlieri  perfetti  lettera- 
ti intorno  ad  alcune  cofe  profonde  della  Scrittura  ,  e  delle  prof  ette ,  che  profetammo 
Cimilo  ,  &  battendo  con  la  {ua  granàtfhm  {empitala  addmandato  il  Maeftro 
nella  prefinza  de' frati  chi  {offe  flato  prima,  è  Cbrisìo  ,  01  Vro{eti,  alla  cui  {em- 
pltce  dimanda  bauuto  per  rinfila  vn  cenno  che  tacefie  ,  e  fi  paruffe  ;  ncennta  egU 
mei  cenno  per  commandamento  ,  fi  tornò  alla{ua  Cella  ,  e  qttiui  non  parlano  a  nin- 
no  offcruxndo  il  Silentio  con  molta  marauiglio  ,  e  slupore  non  pure  de  Monaci , 
piò  anche  del  {no  cariamo  Maefio  medefìmo  ,  che  gli  comandò  poi ,  che  parlafje. 
Infiniti  quxji  mi  credo ,  che  {afferò  i  fanti  amici  di  Dio,  c hanno  amato  ,  &  offerua- 
to  queslofuitijfimo  Silentio ,  fi  ben  ne  i  cbiosln  moderni,  comcdtfie  quel  valen- 
te huomo,  . 

•Nonfivedehoggijenonmifcntto  .  m  ,    v  Arlotto  nel 

£  perche  erano  tanfamatw  del  Silentio  quei  ,  non  fi  s'io  mi  dica  huommi,  o 
Dei  fe  non  perche ,  come  dice  il  Sonia  ,  Il  molto  parlate  non  può  efier  jen^a  pec- 
cato; e  colui ,  che  modera  le  fue  Ubbia  è  pmientiffima  <  ^rnauano  per  auentnra 

S.Matt.c.i». 

! 

CPU  firn  uuiuì  ~-  i—u-   -r  '  »        .  *»  ,y 

<riuditio  vniuerfde  renderanno  conto  ,  e  ragion  d'ogni  parola  otioja,  chauranno. 
parlato  .  0  quanto  poco  mal  parlare  ci  fhmentare  l'inferno  ,  ò  diletti  .  Se  alcu  S.Matt.c.f. 
no  di,à  pa^p  al  fio  fratello ,  dice  Chrifio ,  farà  reo  dello  geenna  del  fuoco;merite- 
rà  Hnfcrno.O  quanto  date  fauemer  #i  Immuti  quefia {antenne {errar  loro  le  lab- 


ira 


Giornata  Terza  t 


bia.Ma  fe  noi  femo  fedeli,  e  femoeon  queflo  timorc(però  che  chi  non  temerà  colui,ih$ 

vérl^D*'  ^  ^a  l*™™***  dice>ci}i dirà  paTg?  al  fuo  fratello  farà  reo  della  gc ernia  del  fuoco!) 
°mai  ferr'ama  quefle labbia,  mordiamo  quella  lingule  domiamola. Ma  ini  fouiene  bauete 
detto  poco  dianzi ,  che  niun buomo  può  domar  quefta  lingua  ,  e  eh  'è  indomabile  da 
noi .  Vlyuomo  può  domare  il  bue  ,  il  attuilo,  il  ferpente ,  l'elefante  ,  il  cameb>l'or- 
fi»,  il  Leone,  &  ogn  altra  fiera  fduaggìa,  e  crudele,  e  non  può  domar  la  lingua , 
non  può  tacere ,  non  può  foggiogar  fe  Jieffo  .  Doma  quefle  fiere  i'buorno  di  cui  Jole* 
uà  bauer  timore ,  &  accioebe  domi  fe  flefio  non  teme  quel  che  deuria  temere ,  la  giu- 
ftitiadi  Dio,  il  perdere  il  regno  de'  cieli ,  il  proccacciar fi  l'inferno  pieno  di  tormenti  ^ 
e  di  cruciati  fempiternì .  Che  faremo ,  adunque,  ò  diletti  ?  leggio,  chea  mvlti 
,  .  ragiono ,  tuttauia ,  percioebe  tutti  femo  ima  cofa  mcdefima  in  Cbriflo,  configliamo- 
civn  poco  fecretamente  fra  noi,  pai  che  niun  buomo  può  domar  quefla  lingua^. 
^Andranno  eglino ,  adunque ,  tutti  gli  huomini  all'Inferno  ?  Andranno  eglino  in 
quella  valle  del  fuoco  fempherno?  ne  gli  eterni  cruciati  d' abiffo  *  Sia  lontano;  Dia 
guardi  :  Che  faremo  adunque*  Ci  volteremo  certiffitnamente  alia  Diuina  Maestà  t 

taLtf»  all'eterno  Vadre  celefle ,  e  diremo  lui  ;  Signorc,tu  ci  fei  fatto  rifugio  dalla  generation 
ne  nella  generatione;  la  tua  ira  ,  e  il  tuo  difdegno  ègiuflo ,  e  niuno  mandi  all'inferno 
ingiullamente .  E  dotte  andrò  io  dallo  Spirito  tuo;  e  da  te ,  doue  fuggirò  io,  fenon  à 
te  ?  Coji  facendo  intendrem»,  ò  diletti,  che  fe  niun  huomo  può  domarla  lingua,  fi  dee 
(onere  a  Dio ,  il  quale  doma  la  nostra  lingua ,  e  la  raffrena  .  Teuioche  fé  io  buomo 
vorrò  domar  quefla  lingua,  non  farò  niente,  pecche  fon' buomo,  e  niun' huomo  può  do- 
mar Li  lingua  ;  ma  rifuggendo  a  Dio;  haurò  ageuoliffimamente  questo  dono  del  Sì- 
lentio,  e  questa  gratia  del  tacere  dalla  Diuina  Maestà  fua  .  Impariamo  qutjìa  vei  iti. 
{coperta  dalle  beflie ,  che  noi  domiamo .  il  Bue  non  doma  il  bue  ,  non  il  cauallo  il  ca- 
uallo,  non  il  ferpente  il  ferpente,non  V elefante  l'elefante,  non  il  camelo  il  canielo,  no» 
torfo  l'orfo,  non  il  Leone  ilLeone,e  non ,  finalmente,  alcuna  altra  fiera  bejliale ,  e  feb 
Maggia  doma  fe  siefia  ;  e  cofil'buomo  fe  mede  fimo  non  doma  .  Ma  accioebe  f;a  do- 
mato il  bue  ,  il  cauallo,  il  ferpente  gl'elefante  ,  il  camelo  ,  l'orfo ,  il  leone ,  &  ogn  al- 
tra fiera  bofc&reccia  ,  e  tenibile^  ,  fi  ricerca  l' buomo  ;  adunque,  accioebe  fia  domato 
t  huomo, \  fi  ricerchi  Dio,  e  fi  dica,  Signore  tu  ci  fé  fatto  rifugio  ;  e  però  fuggimo  al- 
la Diuina  Maeslà  tua,  e  femoficuri ,  che  ciauuerrà  molto  bene  da  te ,  percioebe  mol- 
io  male  bahbiamo  da  noi,  che  perche  lafìalfimo  te,  tu  lafjafli  noi  a  noi  medeftmi .  Sia- 
mo, adunque,  ò  Signore,  ritrouati  in  te,  però  che  erauamo  tutti  perduti  in  noi .  Che , 
adunquefo  diletti?  Douemo  noi  dubitare,che  la  Diuina  pietà  ci  domi  ,fe  noi  le  ci  dare- 
mo perche  ci  domi?  Hauemo  domato  il  Leone ,  e  l  altre  fiere  ,  che  non  l'bibbiam  fatte 
noi,enon  domerà  noi  colui  che  fece  noiì  adunque  col  diuino  aiuto,  e  fecondo  lafenten- 
%a  del  Sauio,colui  che  fa  parlare  impari  di  tacere,  cioè  colui,  che  fa  malamente  parlar 
re  bestemmiando  Dh,e  i  Santi  del  paradifo-  mormorando  di  queflo ,  e  di  quell'altro  , 

t.8ìac.c.;«  feminando  riffe  >  di  fioràie,  e  difpareri,  impari  di  tacere  ;  percioebe ,  come  dice  tjl po- 
rtolo Giacomo  finto  .  Colui,  che  non  offende  parlando,  è  buono,  e  perfetto,  e  non  al- 
tri ;  perche  doue  non  è  ilSilentio  ,  e  la  taciturnità ,  quiui  facilmente  ,  e  con  ageuo- 

f*o««.c.*jv  leqra  l'huomo  èvinto ,  e  fuperato  dall'inimico,  che  come  dice  il  Sauio,  L'buemo 
che  non  può  f  renare  il  fuo  fpirito  parlando ,  è  a  guifa  d'una  Città  ampia-j ,  aper- 
ti a  e  fen^a  bitter  mura  d'intorno  :  e  doue  non  è  la  moderatme  della  lingua  % 

quiui 
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im  non  è  perfezione ,  dice  liberto  «tigno  ;  e  per  le  contrario  doue  j»  la  cnSlodi*  JJg^ 

?     Zl/Jui  è  U  beatitudine  .Beato  Vhuomo  dice  l'Ecclefiaflieo,che  non  h  tra- 
£^3b£ bocca  parlando.  Tercioche  chi  cuflodifce  la  fua  bocca  cuHodifce  Ecc.fcM. 
££X  O  /«fe  *  «  fen^a  fine  felice  e  beato  colui  ,  ^  ,  * 

So ii?o  fantino  file*»,  fuggirti  fom&io  parlare,  eie  molte  eia- 
louanao  </«  ;         a  renz'offefa  di  Dio  ,  e  del  proffmo  noftro .  Ter- 

^e  S  t  ^ 

i-  vcrun  condimento  f  Veramente  tu 


ycrVCitnatl  Ciamtcìv^^^  ì  r—'"    ra  „„. 

'.file  e  di  (coprire  le  cofe  occulte ,  e  fecrete  ;  e  /f  co/e  «ere ,  e  ^ 
tZ    E  ^Tàere  daWvfany  tuì  peffima ,  W»  /M  ck  berlingare . 

titt^f^*£X&  \  ctcU  con  ia  tua  pegni 
)  H  :lu  tL  sfac  iatwizine^  .  E  che  dico  io  de  ijcrui  di  Chriflo  folamente! 
&:Z^;^Ui%^i  Chriflo, ma  etiandio  contra  Chriflo  medefim. 

'  fuZZL  ,  ò  temerario  sfacciato  ;  e  cornei  Giuda  interra  ,  menr  eraan- 
tZm  tak  L  gU  ftuti,  con  le  lingue ,  e  co  i  fatti  ammaccarono  quella  Macfli 
$tZ%li  ni  era  più  belle^  ,ne  decoro  ,  C'  era  comeleprofo  e  peremo 
1  Dio -  cefi  tu  cerchi  ammucchiare  con  la  tua  peffima  lingua  federata  la  fua  Mae- 
tàilovJL  Cielo,  peggiore  affai  dei  Giudei,  chela percorro.  Tercioche,  egh 
r^oofe  Irono  tante  buJAeneUa  perfonadi  Chriflo  ,l 'operarono  m  terra  non ^ 

munieato  niello  di  Dio ,  fai ,  e  conofa ,  che  Chriflo  è  in  Cielo  fof.a  tutte*  *W 
mature ,  alla  deflra  fedendo  della  'virtù  di  Dio  ,  doue  ti  può  faetW  e  efa.tinU» 
nar'm  niente  ,  e  io  maledici  con  mille  beSiemmie ,  emalduen^  .  0  ,  adunque^ , 
artefice  delle  bugie ,  ò  componitore  delle  fanale ,  leggi ,  e  leggendo  ****** 
confiderabeneqtelch'i  ferino  ,  cioè ,  che  Ihuemo  linguuto  non  farà  dni^tofop.a  W.I,* 
la  terrai  &  diri^L  «*«  terra  di  promijfione ,  nella  terra  dei  viui  mila  pa- 
tria del  Varadifo ,  al  godimento  delle  celcfti  aUrgr^alla  compagnia  de  gli  ^ngio- 
li,  e  dei  beati,  alla  fmtione  diDio  ,& al  veder la  Diurna  Maefla  fua  coinè,  uu 
the  confidc  il  colmo  d'ogni  noflra  beatitudine^ .  Confiderà  adunque  ,  mijero  ,  che 
Km*  farai  dir^ato  al  Cielo,  farai  precipitato- in  Inferno  per  haucrquiui  inter- 
minabdmente  la  frauentcuelc  compagnia  dei  Demoni  a'^bifo,      veder  Jen<d 
fan  mai  l'affetto  borribile  ,  e  colmo  cfogni  inimcdialnle  paura  ,  di  Lucijtro  Jupcr- 
l,o  .  Il  quale  eflendo  flato,  come  fa  tu  ,  berlinghicro  ,  e loquace; quegli  antriaf. 
fumati,  e  quei  fuochi  inestinguibili  s'ha  meritato  dalla  giuilitia  infallibile  del  ce-  ^  ^   „  fc 
Me  Monarca...  Hpn  fu  loquace  Lucifero?  Senti  ciò,  ch'egli  difie  ,  e  ji  merito  cje »  ld lkeri 
I  nferno.  Col  fuo  fenfo  diffe  queHo  fuperbo ,  Jficndcrò  in  Cielo ,  fonerò  il  mio  llb 
*  '    '  -      *  *       ^*  Ol       trono  Ifj 


i.  c.2.4. 
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trono  (òpra  le  slelle  del  Cielo ,  federò  ne!  monte  del  testamento  alto  fnpra  tutti  rtt 
alti  monti,  che  fono  all' Aquilone  ;  afeenderò  fspra  l'ultra  dille  nubi,  e  farò 
le  all' MciJJìma  .  Et  ecco,  hauendo  cor.  unta  fuperbia  irafparlato  qucfto  betUngMem 
spicciato  fu  dal  Ciclo  precipitato  nel  profondo  lago  d'inferno  .  E  pero  direua  il  Tra- 
fetaj .  Come  cadefli  dal  Cielo  ,  ò  Lucifero,  che  nafecui  dì  mattino  ?  Come  mimiti 
in  terra  tu  ,  cb'impiagaui  le  gemi  *  0  cagione  di  tutte  le  mine  ,  adur.que  maluatù 
loquacità .  O  di  quanti  pcffimi  efati  fei  cagione  ,  ò  pcjjima  lingua  ■  Ma  notateli 
•va  poco  ,  ò  dilett  i  .  Il  primo  è  la  Ciatleria,qual  frguitano  poi  il  Vanto ,  il  Litigio ,  la 
Difefa  del  proprio  peccato ,  il  Giuditio  temerar  io ,  la  Maldicenza,  il  Rumore,  l'>Adti* 
lattone ,  l'Ingiuria  ,  la  Difcordia ,  la  Villania ,  la  Beflemmia ,  il  Derifo ,  le  Minac- 
ele ,  lefnlfc  ^iccufe  ,  la  Mormoratione ,  l  Infamia  ,  il  Vituperio  ,  le  Fojfonerie  ,  le 
"Promefieindcfcrete,laManìfeslatìondeifecrcti,  la  Bugia,  lo  Spergiuro ,  il  Giura- 
re fteffo  ,  le  Varole  otiofe ,  il  molto  ,  e  brutto  Variare ,  e  finalmente  il  malttagio  Colt- 
figlio  .  0  quante ,  e  quali  cofe  fi  pctnbhono  dire  di  questi  peffimi  effetti  di  Ila  lin- 
gua ,  fe  il  fole ,  c'hoggimai ,  per  apportar'  luce  à  geriti  lontane  ,  e  rimote  ,  al  fu» 
cadere  s'affetta ,  il  ci  permette ffe  .  Ci  basii  adunque  di  fapcre ,  che  tra  tutte  l'altre 
buonecojeciè  fommamente  necefiario  ti  fdentio  far.to ,  eia  taciturnità  ,  ò  diletti . 
S.A'ofha'fra  Terciocl}e  > dÌ£t  ^gojlin  fanto ,  Ognicofa  ,  che  non  edifica  è  pcricolofa  per  chi  la  di 
u.fj.j.  ce  1  e  Per  5^  afi°h-T-J  -  Di  doui  molto  bene  ci  auurdemo,  che  non  douemo  tener  fola- 
mente  gli  occhi  chiufi ,  e  Jerrati;  ma  che  douemo  etiandio  tener' a  freno  la  lingua  f  ra 
i  denti  di  modo  ,  che  alcuno  non  refli  offefo  ;  perche  un  vano  parlare,  dice  quejla 
gran  Tadre ,  è  inditio  ttvna  vana  conjcicntia  ;  e  quale  è  la  bocca,  tali  fonale^ 
parole,  e  tale  è  l'animo  di  chi  berlinga  ■  e  quale  e  l'huomo  in  fiati ,  tale  fi  fcuoprej 
con  le  parole*.  Che  fanno  le  tante  dande,  e  letame  ciarlerie ,  eh' e feono  di  boc- 
ca di  quel  ciaaàero  loquace^  ?  ~t\on  pure  non  gli  apportano  honore  ;  ma  vergogna, 
e  vitupero  non  picciolo  gli  arrecano  ;  gli  tolgono  la  riputatione ,  e  gli  acquijlano  be- 
ne fbefjo  non  picciolo  numero ,  di  nimici  ,  che  l'odiano  .  La  mobilità  della  lingua 
infiamma  i  giouani a  i  giuochi ,  gli  huomini  alle  frode ,  e  a  gli  ingannì;  e  i  vec- 
chi conduce  alle  dettrattioni ,  e  alle  maldicenze-)  .  S'ha  ,  adunque  da  ferrar  que- 
Jla  picciola  ptuilla  ,  accioche  non  crefihi  in  vn  grandi/fimo  incendio  ;  s'ha  da  tagliar 
quefta  vergella  ,  affinchè  non  fi  Usui  in  vn  bofeo  Jcluaggio;  e  s'ha  da  ristringere^ 
quefla  picciola  gocciai  ,  perche  non  fi  gonfi  invn  monte,  òinvnmare  amaro, 
e  fremente^  ..  0  lingua  in  quanti  pericoli  ci  metti  ;  quante  volte  ci  adduci  non 
pur  dolore^  ,  &  affanno  ;  ma  anche  lagrime^ ,  e  pianto .  Quante  volte  vai 
jpargendo  fra  gli  huomini  difeordicj  ,  rifila  ,  e  nimicitio  grandi ,  quante  volte 
partorifciil  veleno  del  tradimento,  e  del  dir  male  ;  &  ò  quante  volte  fei  tu  du- 
ce ,  fcorUT-> ,  e  guida  nelle  pene  crudelìffme  d 'Inferno  a  coloro,  che  ti  credono 
feiocchi,  mi  feri,  e  mal 'auueduti .  Conofciamo  adunque ,  ò  diletti,  la  mala  &  pef- 
ftma  lingua.,,  e  conofcendoLi^ ,  dimezziamola^  ;  e  difprez^andola^ ,  fuggiamola^; 
e  s'è  poffibile ,  difprcgiandola,  e  fuggendola,  confondiamola  etiandio.  Siamo  taciti,e 
fplìtari,  accioche  fumo  accompagnati  da  gli  àngioli;  fiamo  ruflici,e  contadini, accio- 
che ftamo  C ittadini  del  Cielo,  e  domeslici  di  fua  Diuina  Mae/là ;ftamo  muti  con  la  Un. 
£ua,  accioche  2»-  limo  con  l'anima;  parliamo  à  Dio^cciò  che  ftamo  veraci,  conterà* 

pliamt, 
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pftmo  Dio  in  Una,  accìoche  fumo  contemplatila  i  fanti  nel  CÌeh-;  Inaliamo  t  ca- 
pi ,  aaiocbe  ftamo  inalbati  co  i  cuori  ;  (S  emendiamo  finalmente  le  braccia ,  ai  na- 
che con  tutte  lefor-^e  dell'animo  estendiamo  le  volontadi  al  Cielo  .  T^el  anale  i  i  in- 
troduci pictofo  Giefu  Chrijlo  Signore ,  e  Dio  noflro  ,  il  quale  con  l'eterno  Vadre  ,  è 
conio  Spirito  finto -viuc,  eregnalodato  ,  e  benedetto  per  tutti  i  fecali  de  fecoli. 

^Tucofi  gratiofi  velie  deuote  mentì  de  faui  giouani  il  virtuof»  ragionamento  del 
Sikmio  di  Gherardo,  ebenon  pure  alcuni  il  lodarono  grandemente  con  le  parole ,  ma 
molti etiandioMttcndolo già  nell'animo  rkemto,con  varij  ccnni,aguifa  di  mutoli,m9 
(Irarono,  che  grandemente  era  piaccìuto  loro,  e  tutti  infieme  poi  dijjero,che  ottimo  a- 
uife  fu  quello  di  lui  ,  quando  dalla  Compagnia  il  priuilegio  di  poter  ragionar  di  ciò 
che  voleua  ,  efempre  ncll'vltimo  luogo ,  addimandò;  e  che  bene ,  e  faggiamente  hi- 
iieua  fitto  la  Compagnia  poi  quando  gliel  concedette  .  Ma  conofiendo  il  Vrcncipe  , 
chela  fine  della  fua  Signoria  era  -venuto ,  di  capo  toltaji  la  ghirlanda  dell oliuc quel- 
la con  molta  piateuolc^a  pofe  fopra  la  tcjìa  di  Teodoro  con  quesle  parole  .  ^  voi 
tocca  hoggimai  di  cauar  quefta  Compagnia  degli  horrori  pur  troppo  ftauenteuoli ,  e 
dei  difgi  purtroppo  grandi  dtlla  folitudine ,  doue  io  Inerì ,  di  quella  molto  amico, 
la  condujfi.  Teodoro  fotofit  alquanto  vergognofo ,  equafi  ve>  miglio  nel  vijo  dal 
riceuuto  bonore  ,  tori  molta  modefiia  a  Cbrifogono  quefie  parole  rijpojo.  £v co  fi 
intricato  il  fenticro  ,  &  è  cofi  pieno  di  ladroncelli  il  viaggio  per  vjcir  di  queslo de- 
ferto ,  che  di  molto  miglior  Maeflro ,  e  di  più  efpertoduce,  che  io  non  jono  ha- 
uria  'dì  bifogno  la  nofitra  compagnia  per  v fennec  ,  è  Crifogono  ;  e  quegli  fen^a 
dubbio  ueruno  farefie  uoi ,  che  la  ci  conducete ,  fela  uoflra  benignili  il  ci  uclejje 
concedere  .  Tur  poi  che  co  fi  ha  piauiuto  al  uoflro  ftnno ,  che  io  a  guifa  dì  no- 
vello Moisè  conduca  per  cofi  fili  ane  dirupi,  e  da  co  fi  intricati  Calli  quefti  tanto  cari 
4l  Si-more ,  il  detto  di  Martin  finto  ujurpando,  dirò  ,  S'io  fon  nectfijario  al  tuo  po- 
polo 1 0  Signore ,  non  ricufo  la  fatica ,  fa  fatta  la  tua  mhnta  .  E  però  fatto  fi  il  Si- 
nijuko  chiamare  ,  da  lui  a  che  termine  fio  fero  le  cofe  urne  uolle  fiapcre  ;  &  oltre  a 
ciò  ,  feetndo,  che  fipcrfuafe,  che  bene  ftefie  ,  e  che  alla  dcuota  Compagnia  fodif- 
fardouefsc  ,  per  tutto  iltewpo  ,chel  fuo  Vr'mcipato  doucua durare ,  il  tutto  decre- 
tamene ordinò  ;  e  quindi  ai  giouani  riuolto  ,  cefi  dificj  .  Rgligiofi  compagni,  non 
èdubbioueruno  (  come  G  ha  ardo  ci  ha  detto  nei  fuo  ferraio  ragionamento)  che  i 
Solitari  amici  di  Dìo,  grandi  ujjbuatori  flati  fono  del  fanto  Silcntìo;  com'etiandio 
non  è  dubbio  alcuno ,  che  quetti  fugghiui  del  mondo ,  hanno  baiano  molte  mbilif- 
fime  uinù  ,  e  quelle  hanno  ,  per  quanto  ha  potuto  l  humana  fragilità  ,  perfetta- 
mente operate-}  .  E  fa  l'altre  moli* ammirabili  opere  loro,  Iranno  inflantcmcnte 
attejòal  profittcuot  cffercitio  dellOration  (anta  ,  per  me^o  ,  e  col  meTgp  di  cui 
hanno  non  pure  mirabili ,  e  fiupende  cofe  operate  in  honor  di  Dio,  cir  in  fialute  del 
pi  ■  fimo  loro ,  ma  Anche  fi  fono  acquijlato ,  col  dittino  foccorfo ,  e  l'eterno  pofisefiìo  del 
fempit  erno  regno  del Cielo .  E  pero  fi  come  è  d'infinito  merito  l'Oration  finta,  cofi 
infinitamente  de  fiderò  ,che  di  lei  da  noi  fi  ragioni  la  figliente  gioì  nata-j  •  //  che 
credo  ,  che  cjfere  deurà  a  tutti  di  gran  piacerci  ,  fi  per  efier  ncbiUfifimo  ,  e 
Cbrifii.nto  /oggetto  ;  fi  etiandio  per  checol  digiuno  dei  due  giorni  paffati  accom- 
pagnata lliauete  meditai/do  .  Tiacfte  a  tutta  la  denota  brigata  la  Janta  pro- 
ti   %  poft* 
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pofta  del  Trencipe  loro  ;  e  chixon  te  parole  ,  e  chi  co  ì  cenni  mostrò ,  che  hent  » 

cjr  ottimamente  s'era  auifato  di  che  voleua  che  fi  ragior.afie ,  e  molti  molto  it  com- 
mendarono di  ciò .  Onde  leuatofi  in  pie ,  per  infin' all'Ima  della  cena  tutti  gli  //««, 
tiò .  Era  bello,  e  dilettevole  afsai  il  luogoydoue  fi  ritrouauano  y  e  però  non  ifferande, 
eglino dipoter'hauer'altroue  maggior  dtteitodi  quclche  quitti  trottavano  -,  chi  a  tpeco- 
tardalia  varietà  de  i  fiori  del  prato,  la.  varietà  dei  fiori  del  paradifo  (ìdiede;  echila. 
diuerfità  de  i  fièri  intrecciando ,  per  farne  poi  hello  l'altare  della  vicina  Chicfa , 
gbe  ghirlandale  tefieua  ;  e  ch'i  non  temendo  i  raggi  del  Sole ,  già  tiepidi  per  la  vici' 
na  fera ,  in  vago  drapello  con  foauivoci  concordi ,  celesìe  armonia  faceuano  ,  lodi 
cantando  all'unica  Spofa  dillo  Spirito  fanto  Maria  fempre  tergine ,  e  di  quelle  a  pun- 
to cantavano ,  cbe'l  non  mai  a  bafian^a  lodato  Signor  Ciouanni  Vieiralouigi  Trote - 
fiine  ha  con  le  fue  dottiffimc  note  fugate .  Quai  con  tanto  spirituale  contento  ,  e  dilet- 
to cantarono ,  che  la  non  ancora  ajpettata  bora  della  cena,  fuggendofi  il  tempo,  d' im- 
probo fopraucnne  loro  .  Terche  mefie  le  tauole ,  a  quelle  furono  da  due bellifjime ,  e 
nobilijfrme  Dennett»  feruiti,  l'vna  tagliando  loro  dauanti  ,  e  l'altra  porgendo  loro, 
con  molta  moieHia  Ubere .  La  prima  fu  la  Tarfimonia,  e  la  feconda  ta  Stbrietà  [an- 
ta .  Il  Trencipe  per  non  vfcir  del  moda  tenuto  da  coloro  ,  che  Trencipi  aitanti  lui  e- 
ratio  fiati ,  come  furono  refe  legratie ,  e  Iettate  te  tauole ,  cofi  comandò ,  che  fijcan- 
dro  fopra  la  cetra  di  T^tcoHrato  vna  [pirituale  cannone  per  honor  di  Dio,e  per  loro  ri- 
creatione  cantafìe .  il  quale  finitamente  rijpofi  dicendo.  Signor  mio,  dell  altrui  can- 
noni mai  per  alcun  tempo  non  apparai,  e  delle  mie  poche  mi  credo  batterne  alla  men- 
te, che  conueneuoli  fiano  à  cofi  fatta  brigata  .  Se  voi  alcuna  delle  mie  uolete,  ch'io  di- 
fa,io  il  farti  volantieri.^  cui  il  Trencipe  con  vn  grato  foni/o  cofi  tifpofe .  T^iuna  vo- 
Sìra  cofa  potrebbe  effer  altroché  buona ,  e  degna  di  molta  lode  ,  e  però  quale  l  baue-* 
te  cotale  la  direte.  Ond'egli  con  voce  molto  foaue}  e  con  maniera,  molto  denota  »  cofi 
cominciò  cantando:. 

Chiunque  fi  ritira- 
va i  rumori  del  mondo  % 

Sptffo  gli  ecceffi  fuoi  piange  ,  e  fofpìra  , 
Chi  potmdir'  apienqual  fia  il  contenta 

Dì  colui,  che  romita 

l'alte  cofe  del  Ciel  contempla  intento  $ 

Chi  ha  la  firada ,  e  il  bel  fentier  [marita 

Di  gire  al  Cielo ,  e  [penta 

Quel  lume ,  ch'altri  mena  a  l  infinito 

Sommo  gaudio,  e  gradito: 

Se  ne  vada  al  deferto  x 

Che  d'indi  il  vero  eterno  ben  fi  w/V#« 
0  fanta  Solitudine ,  ò  ricetto. 

K(on  al  reo  ,  non  al  triHo  „ 

Quai  lingua  potria  dir ,  quai' intelletti 

intendere  giamaì,  quai  fia  lacquifi» 

Di  colui ,  che  con  petto 

Saldo>  in  teferue ,  e  giorno  ,  c  ntt'd  ChrifU  ? 
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Dicalo  il  del ,  che  vitto 
Ha  molte  volte  fkrfi 
adorno ,  onde  Satan  s'ange ,  e  s'addirà  « 
ìn  te  nafcon  le  gemme ,  con  cui  poi 
V eterno  D'iadem* 

S'orna  il  Ufi  de  la  gloria ,  e  jflend'a  mi 
J^e  la  celeìfalma  Città  faprema . 
Chi  non  ameri  i  tuoi  ■ 
Felici  diottri  ÌEcbifia  che  non  genti  » 
E  non  brami  l'ettrema 
Hora  fornir  ne  i  cari 
^tlbergituci,  s  indi  a  ogni  ben  sajpira  ? 
O  tre,  ò  quattro  voke  aucnturati 
forche  per  girai  Ciclo  ^ 
Habitafl'i  deferti  abbandonati , 
Qhìuì  foffrendo  fitme ,  c*ldo ,  e  gelo . 
0  felici,  ò beati 

Mentre  cangiatte  co  ì  cottami  il  pelo  ; 

E  con  pictofo  ^elo 

Seruitte  al  i\e  fuperno  .  . 

Ch'ogn  anima  denota  ama  ,  U  ammiri* 
Deh  potefsiojafiando  il  mondo  infido, 
Seguir  de  i  voftrì  piedi 
Le  fantine ,  c'han  già  perpetuo  grido 
Fra  i  figliuoli  di  Dio ,  fra  i  grandi  heredt 
Del  Cielo  ,  in  cui  m'affido  . 
Deh  tu ,  che  feruir  te  doni,  e  concedi , 
£  che' l  mio  ajf etto  aedi, 
Dammi,  fignor,  ch'io  fcampi 
Dal  ultimo  tremendo  dì  de  l'ira. 

Qui  hebbe  fine  la  dcuota  Cannone  di  *<ìc«*»  >  \  ff*  flM»  * f  £  ™«  «" 
Jto  gnjlo  afcoltata  ,  fu  etiandio  da  tutti  con  molte  belle  parole  lodata  il  Trencipt 
ledendo  che  le  Sette  bauemno  fornito  di  fibre ,  e  che  pero  l  bora  del  andar  fi  a  npo 
fare  era  venuta  ,  fatto  molti  torchi  accendere  comando ,  che  con  la  buonanotte  M. 
JcunoaUa  fua  Camera  per  ripofar fi  sandaffe  .  Il  che  da  tutti  vohntien  fu  fatto. 


Fine  della  Terza  Giornata» 


©  4  INCO- 


Jtlé 

IN  COMINCIA 

LA  QVARTA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON  E  SPIRITVALE, 

Nella  quale  fotto  il  Prcncipato  di  Teodoro  firagiona: 
deirOratione ., 

Jl  Rondinella,  peregrina tappreffando fi  la  nucua  Incedei uicino  Sé 
le, dolcemente  garrendo ,  ijkoi  infortuni  palefaua  alle  genti,  e  già 
per  le  'vicine  {valli  profonde  la  fita  dolane  Jòrella  f  ilomena  Ut* 
sfacciata  temerità'  piangeua  del  fuo  cognato  ;  quando  Icuataft  Iti 
denota  brigata. ,  6"  infime  tutta  raccolta fi,l bora,  e-l  ultimo  fe~ 
gno  afpettauano  per  douer'ire  à  veder  faaificare  limtnainlata> 
Agnello  Cimilo  [opra  l'altare  dal  fanto  Sacerdote,  il  che  vedu- 
to^ al  luogo  della  loi'babitaiionetomatifi ,  ogn'uno  à  far  qualche  cofit  fin  che  Ibo- 
ra  venire  dei  definare,  fi  diedo .  il  qual  fornito  con  le  debite  grotte ,  eie  tauoln 
Iettate ,  dopo  alcuni  brieuiffimi  ragionamenti  fra  lóro  ;  di  licenza  del  Trencipc->  + 
clìi  à  dormire ,  e  chi  à  diporto  fe  n'andò  finxafl'hora  del  douer  ragionare^  .  Onde, 
effindo  il  Sole  nella  fita  maggior  fommità ,  tutti  infume  ragunatift ,  nella  manie- 
ra v fata  intorno  al  "Principe  loro  fi  pofiro  a  federe^ .  Il  quale  à  Cirillo  comanda 
de  principio  deffe  a  i  ragionamenti  dcli'Oratione ..  Il  quale  fen^a  afyettar  ,  ch'altra, 
detto  gli  fofie,  cofi  diede  al  fuo  ragionamento  principio. 


ARGOMENT  O . 


SI  DIFFrNTSCE  CHE  COSA  SIA  L'ORATI  ONE 
fecondo  i  Santi,  e  fecondo  i  Grammatici.  Quante  fìano  l'ora- 
rioni,ch'àDio  fi  fanno  ;  sa  Dio,  òai  fuoi Santi, ò  all'uno ,  de 
à  gli  altri  fi  deefarforationefi  dice,  e  come  fi  deefar'etiandio . 

Ragionamento    P  r  i  «  o.. 

A  TE  RJ  A ,  non  pur  gioueuole utile  affai, ma  etiandìo  grandemente 
ìuceffaria  ciba  propojì'hoggi  ilVrencipc  noììro ,  nobilitimi  Giouani .. 
Vacioche  ,  come  dice  il  dotto  Giouanni  ChrifoHomo  Santo ,  7{on  c  man- 
co necefiaria  alla  vita  fpiritude  l'Oratione ,  di  quel  che  fiaallavita^ 
IfcScGàm  cor?orale  Smangiare,  il  bcre_j  ,  &  il  veììiro .  In  conformità  di  che  di- 
ioc.  cxù.4,  cmt  M  tfgìto  Ai<tflinfitnto}Cbefi  cQrnc  da  i  cibi  carnali  è  multa  la  carne ,  cofi  da  i 

ragio- 


S.Gio,  Chrif 
nel  fer.ili  Moi 
sè . 
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wr-Wwoif/' diurni ,  e  dall' oratione  è pafiiuto,  e  nutrito  l'buomo  interiore,  ch'i  l'ani'  '* 
via  riofira  .  Onde  s'io  non  temeffi  d'effer  notato  d'adulatore,  e  d'effer  tafìatoper  taki 
lodaci  molto,  e  con  molte  parole  il  fuo  penfiero  .  Ma  per  fuggir  queila  nota,  equefÌA 
tajja ,  mi  contenterà  hauer  detto  quello  poco ,  tnde  ciafemo  di  voi  per  fe  fìefjò  confi- 
dui  quanto  fa  alto,  nobile,  &  importante  queflo  fuggetto  ,  e  fra  voijìefft  difiorren- 
do,  quelle  maggior  lodigli  darà  eia feuno ,  che  può  confiderai  che  meriti  qutfio  con- 
tetto;  ch'io ,  poi  che  effer  deuo  il  pihno  a  ragionami  di  quesla  oratione  per  ordine- 
ho  ;  'm'accingo  con  l'aiuto  di  GiefuCbrifìo  nofìroSignore  à  fodiffàrc  al  mio  debita 
quanto  più  brieuetnente  potrò  ,  dicendoui ,  che  cofafia  l'Oratione  fecondo  i  fanti,  efe- 
(ondo  i  Grammatici  ;  quante  fiano  l'orationi  (parlando  delle  or ationi  fante ,  eh' a  Dio. 
fi  fanno)  s'a  Dio  (ilo ,  ò  sai  fuoi  fanti  etiandio  fi  può  far  queila  oratione;  e  in  qml-^ 
•  the  particella ,  discorrendo ,  dinù  etiandio  come  fi  dee  fare  quefla  oratione .  Statemi 
attenti,  e  con  orecchio  fellecito  le  mie  parole,  quai  fiano  per  effer e ,  volontieria- 
tdtateinpr'tego  ,  -.b'ionon mancmdodi quanto  vhopremefìo ,  hor'W  incomincio. 
Attendete .  L'Oratione ,  adunque ,  ò  diletti ,  fecondo  la  dottrina  di  Dama  fieno  ,  altro  DifRnitioa* 
non  è  ,fc  non  vn'eleuatione  dell'intelletto  a  Dio  ;&a  fua  Diutna  Maejlà  domandar  dell'orano. 
sofie  decenti,  e  conuenicnti .  Bella,  e  finta  diffinitione ,  e  ve)  amente  degna  d'vn 
tanChuomo  y  ebente  era  queflo  Dottore,  e  quejlo  fanto .  Vercioche  a  colui ,  che  vorrà 
con  verità  porgere  al  Signoì  e  forinone,  bìfognerà,  che  fi  Ueui  con  l'intelletto  da  que- 
lle cole  terrene  ,  caduche ,  e  tranfitorie ,  e  che  s'inalai  alle  celefti ,  permanenti  ,  & 
immortali  ;  e  con  ardore  di  perfetta  carità  accefo  ,  quelle  cofe  addimandare  al  Signor 
follmente,  che  fino  decenti,  e  conuenicnti .  Che  cornea  Dio  non  conuiene  il dare  fen- 
^a  differenza  tutte  le  cofe ,  coft  a  noi ,  che  fuoi  figliuoli  fimo  ,  non  è  lecito  il  doman- 
dare indifferentemente  tutte  lecofe.  Sciocca  oratione  farebbe  quella  di  coliti ,  ch'o- 
rando al  Signore ,  dicefie .  0  Signore ,  pure  nelle  tue  mani ,  e  nel  tuo  potere  fono  Sciocta  «* 
tutte  le  cofe  ;  tu  fola  fa  pur  quel  che  fei  padrone  ,  e  fignore ,  &  io  pur  tua  creatura 
fono  ;  Deh  dammi  y  Signore ,  tipriego ,  gran  copia  delle  ricebe^e  di  queflo  mondo , 
aaioch'io  pofsa ,  come molti  altri  fanno ,  confeguir  de  i  gradi,  e  delle  maggioran- 
te ;  accioche  io  pofia  fontuofamente  veflire  la  porpora,  e'il  bifio  ,  e  fplendidamen- 
te  far  tumefatti ,  e  commi .  Dammi ,  ò  Signore ,  ricca  moglie  ,  nobile  ,  e  bella  ;  e 
da  lei  fà  thabbia  molli  figliuoli ,  quali  poi  fiano  tutti  grandi  ,  e  pofienti  .  Qua!  fio, 
prelato ,  oual  principe  ,quall{e,e  qual  imperatore .  0  che  fiocco  orare  farebbe  que- 
flo .  Dio  ci  infegna  di  lafiar  le  Joflan^e ,  e  le  ricche^  mondane,accioche  fiamo  per- 
fetti ,  perche  ci  dia  la  Diurna  fua  mifaicordia  i  te  fori  del  Cielo  ;  e  noi  temerari) ,  sfac- 
ciati ,  e  prefi.ituofi ,  le  ricchezze  addimandarefjimo  del  mondo;  non  già  per  dar  man- 
giare ah" affamato,  per  dar  da  bere  all'affetato,  per  veslire  il  nudo,  per  alberganti  pe- 
..grino  ,  per  vi  filargli  infermi,  egli  incenerati;  non  già  per  folleuar  lepouereve- 
àouellc  derelitte,  non  per  non  abbandonar  gli  infelici  orfanelli ,  non  per  difendere  le 
f:<'.  iv  y  uan;, the  co  tant'offefh  di  Ila  Diu  ra  pini,  non  puro  [Unno  in  pericolo  pei  U 
}n me  che fiffmo,ma  fono follecitate  da i  dishonesìi  luj]uriofi,diperder'aun tratto  Iha. 
mt^mÈma^a  verginità  tanto  cara  àChrifìo^  quel,ibe  molto  più  importaci  per- 
da ^wMÉfc  demani  ^  Satanaffo,enelle  perpetue  fiamme, enei  cruciati  fempi- 
tcrni  dWi^ma  qttefle  ricchezze  fclametc  addimadereffimo  del  modo  per  effer' aggrai 
dit.  'h<?  ùgU/liti  dal  mondo-fil  quale  è  coft  fiiocco  bene ffcefjo,  che  chi  che  fia  c  babbitt 

queste 
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quefie  mondane  ricchezze, quefli  loda,quefli  ammira,quefl'inal7a,e  magni  fica  :v'm- 
pcrando ,  abbacando  ,  e  diffregiando  finenti  bore  i  degni ,  &  i  meriteuoli  tfrtW^  _ 
graditi ,  &  h onorati ,  fi  ben  cofi  ricchi  non  fino  di  quefie  apparenti ,  e  falfe  ricche?. 
■7e  dei  mondo  fallace  ,  &  inganneuole .  Queste  ricchezze  vorreffimo,  ebe  Dio  ci  dgf~ 
fe  per  effe,  maggiori  degli  altri  huomini  ;  per  vefìir  la  porpora ,  e  il  biffo  ;  per  poter 
fatiar  quella  gola  vorace  ,  &  infatiabile  con  le  viuande  efquifìte ,  co  i  banchetti  jon  - 
tuoft,  &  co  i  corniti  abbondanti  di preciofiffimi  vini  ,-quaifinra  modo ,  e  fenra  mi. 
fura  con  molta  ingordigia  non  pure  beuiamo ,  ma  tracanniamo  ;  bene  ffeffb  col  vi- 
no  beuendoa  l  intelletto ,  e  la  diferetione  ;  che  fono  cagione  poi,  ch'in  mille  nefkndif- 
fimi  peccali,  e  in  mille  fcelerateTge  cademo  vbriachi ,  e  pu^olenti .  I{icca  moglie , 
nobile ,  e  bella  vorreffimo  dalla  mano  di  Dio  per  fatiar,  fe  poffibile  foffe,  la  fame  dtU 
.  la  neflr'auaritia ,  per  colmar  il  monte  della  nostra  fuperbia ,  e  per  bauer  maggior 'oc- 
tafione  di  luffuriare ,  e  d'offender  Dio  .  E ,  non  perche  foffero  feriti  di  Dio  vorreffimo 
bauer  figliuoli  da  lei ,  ma  perche  foffero  prencipi  del  mondo  ,  prelati ,  regi.,  e  impera- 
tori. K^dhmiferinoi,  che'l  Signore  chiude  l'orecchie  à  cofi  fatte  orationi  ;  e  taffan- 
doci  di  prefontuoft ,  d'imprudenti,  e  d" ignoranti  oratori,  ci  dice;  Andate,  andate,  che 
S.Matt.c.»o.  nonfapeteciò,chev'addimandiate  .  Cofi  difie  a  i  figliuoli  di  Zcbedeo;  che  non  f*p- 
piend'eglino  ciò  che  fi  dicefìero,  domandarono  a  Chrislo  le  maggiorante ,  e  i  regni  dì 
questo  mondo .  O  ciechi,  ò  mal'aueduti,  ò  miferi  mi  ;  Non  douemo,  non  douemo  prin- 
cipalmente, C  afiolutamente  addimandare  lecofedi  questo  mondo  nelle  nojlre  ora- 
tioni ,  ò  diletti  ;  ma  fi  bene  le  fpirituali,  &  alla  fallite  appartenenti  fecondo,  che'l  ce- 
S.Matt.  c.6.   i£fìc  Maeftro  ebrifio  Signor  nostro  ci  infegna  mentre  dice ,  Cercate  primieramente  il 
l{egno  dei  Cieli,  eia  fua  giufiitia .  Difpiacciono  aUa  DiuinaTietà  queste  riceber^re 
cofi  malamente  adoperate,e  diffenfate;e  malamente  fa  colui,che  con  quesla  intentio- 
tl  sÌTi*  <°P'  ne  'c  Sfiderà ,  e  a  Dio  l'addimanda .  Onde  diceua  ^.goslin  fanto  ;  \on  veramente 
chiama  Dio  colui,  il  quale  quelle  cofi  de  fiderà,  che  ffiaceuoli  fino  alla  Diurna  Maestà 
fi  Orni  ferT  fm '  E  ^.a°  °lWei  c^'orano^ce   denoto Beinardo  fanto,deuono  firuare  la  verecondia; 
iNelleVent.    e  come  in  vn  altro  luogo  dìfiequeflomedefimo  devoto  ;  Colui  ch'ora  deue  confiderare 
ciò  che  domanda,chi  domanda,e fi  steff o,che  domanda.  Domandar  fideuono  le  celesti 
ricchezze  con  tutto  l'affetto  maggiore  dell'animo  ,  e  non  quefie  cofi  mondane ,  fiali , 
caduche ,  e  tranfitorie .  Quali  fono  cofi  mancbeuoli,  &  imperfette,  che  non  ci  fatiano 
S.  A«oft.  net  mai,  mai  non  appagono  l'animo,  e  l'intelletto  nofiro.  E  però  diffinendol' oratione  il 
fer.  del  dig.  e        "Padre  fant' ^Agostino  diceua  quefie  parole.  L 'oratione,  die' egli,  è  vna  cleuatkne 
«iell'orat.      dell'  anima  dalle  cofi  terrefìri  alle  celefli ,  vn  ricercamento  delle  cofi  fuperne ,  &  vn 
defiderio  dell' inuifibili .  Di  doue  fi  caua ,  che  quando  oramo ,  non  douemo  ( almeno 
afiolutamente )  addimandar  le  cofi  di  quefto  mondo,  poi  che  riffetto  alle  celefli ,  fino 
da  niente  ,  e  cb'a  guifa  di  baleno  fi  fuggono  dagli  occhi  nostri,  molte  volte  laffando- 
ci  abbaggliati ,  e  ciechi  nelle  tenebre  denfe  d'inferno;  ma  che  douemo  addimandare  le 
cofiche  fono  in  Ciclo  prctiofe ,  eteme, e  rifplendentì.  Le  quai  ci  fanno  goditori  diquel- 
la inacceffibile  luce,  che  godono  tutti  i  fanti  amici  di  Dio;  e  queflo  fi  deue  fare  con  vna 
corner fione  della  mente  in  Dio  per  mejgo  d'vn  pio  ,&bumile  effetto  .  Teniocbe  fe 
l'oratione  farà  fedele, bum  ile, e  feruenteffen^a  dubbio  ueruno  penetrerà  il  Cielo;per  /•< 

GuaM»        C^e  Ce,ta  C°fi  *,£^e  n°n  torncr*  '"dietro  vacua,efen7a  effetto,  dice  Bernardo  fanto . 
'4'     Di  doue  cauamo ,  che  l 'oratione per  effer  veramente  oratione ,  oltre  l'effer  fidele 

e  f cruente, 
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.  femente  ,  deue  effer' anch' humile .  E  quefio  perche  mentr'oramo ,  Dio  è  con  noi  . 

JcTZv  t  luogo  orerà,  è  con  teco  colui,  che  t'effaud,fce;perctoche  colut.chet  effau- 
1^  è  fuor  di  te,  dice  ^g*fim  finto .  E  /*,ò,  dicegli,  non  andar  lontano,  non 
%{Tc«nc  quafi  tu  il  tocchi  con  le  mania  che  fe  tu  J albera,  ■ 
rl'^e  f^hiUierah  egli  s'accorrà  a  te.  Honvt  fouieneil  fuccefio  del  fupoba 
f  ù, eo 1  deWbumUeÀbUcano  ch>orauano>  L'vno  ^W^S 
T  Ultra  per  la  Juahumikà  tornò  a  cafa  giuncato  Facciafi,  ^^T" 
r  ,.    •*  .   j_  1  «»»  /manto  che  ter  tenimonian- 


S.A50.  (èp.  il 
Sal.Sj. 


^^o^^r^oZn7^ono,  boranone  ***** 

t^octp^nTvLologia  *  2  ftp.  -  frf>  «M*  /' 
^  co/oj  o  CW  £»  iwrt^  1-orationc  finta  ha  due  ah  fecondo  il  dot- 

ime  ,  ^ ,  Or  s  a  a   £ X  ^ ^M  >  . ^  /^ìwm  &fe  «me,  *<> 

(i//ì»o  ^ermrdofanto   ildijp  cg  o  aetmo  certame* 


nQl  S.Bem.nell- 


^       /  'Tll^rriui  Aìl  orecchie  fantifTinte della  Diurna  Mtejia  di  Dio .  Certame* 

?     V,  . [rLuicrì  t  tutu  ti  lofi  che  p§ek*°»  P*  4"  <"">  *  * 

,«S(,.,t  ^fj '2r"th:  fono  di  C/.ri«o,  <*  «"  Sui- 

fo  |i»  Ta«l«,dtfl"  ' e""""'  Tf  '     ZL  " Z.nwe  duc  ali  U  noSVoramm,  il 

hanno  col  digiuno  accompagnata  toration  f*nta;mainan?i  a  loro  i  fanti  et  an 

fempiodelirancapitanodet  popolo  eletto,  e  diletto  diDioy  che  dopo  c  hebbe  bauHto 
folmeZ  del  digiuno  di  epatant* giorni , e  di  quarantanni  le  due  tauole  fante  col 
iVdiSotl  LtesZ,placLchel-iradelSignm  per  C^*V*£e 
L  «  Catione ,  enhebbe  la  legge  porrete ,  ch'io  mene  ™goadnui '.quante 
L,  l'oraùom  m  quello  m.do,  cioè  che  fono  due .  La  ^f^^/^Jl. 
Ci , ,  ,,mc  li  è  detti  è  data  oratine  quaftém  ratio  .  Onae  da  to*m*\  ora  - 

ferrea  -J»a  manifeiìatiofie  d'alcun'atto  dj  ragione  per  l  effetto  della  bocca  ,  ioe  per 
Tvol  in  qlleslloration  vocale  fono  tre  cofe  cioè  la  d^fitMi  ch  o  ajo^ 

Uquale  penfa,  e  rifolue  quel  chabbia  a  dimandare;  ouero  "«^^^X* 
£  Le  ejfer  pregio  .  la  feconda  è  ejfa  dmanda  ,  che  fi  fa  a 
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piega.  La  tery  è  l'effetto  della  eofa  addimandata .  L'oration  mentale  è  queSa  *rf 

th  alcuno  fa  levando  la  mente  a  Dio,  addimandandogli  alcuna  cofa  di  vera  hbJ„ 
%  ter     f»r  m  haUe?mef°  d\  fa'*  daU*  Diffinithne  d'^goslino,e  diDamafccno  .  Quefi'oraZ 

^ntde^comeallaforella  dice  il  deuoto  Bernardo  fanto, è  oration  del  cuore, e  non  £ 
U  int«iwe  te  labbia  ■  A^  e  «  ^^«j  /ccontfo  Giovanni  Gerfim,doppia  è  l'oratione,vmfiut 
fe.4£         two/a ,  «  /W/r«  w^Wtt  /i .  Dell'oratimi  infruttuofe  vna  ve  n'è,cbe  fi  chiama  tinta ■ 

ut£Z?  tì  2  '     *  *  /J  ^  /efc,we"tt      k  UbbU>  carità  ■  °»d<  4rendendo£. 

4.  acll,oMt.     "  wfWHi  .<gofli»  /anio^  volendoci  ammonire,  che  t  oratione  deue  efier  fatta:  con 

5.  Agoftin.  de  carita,diceua  quefte  parole .  Chiamare  a  Cbriflo,  è  conformar fi  con  l'opere  buone  alla 
Terb.Dom.ni  gratta  di  Cbriflo .  Queflo  dico, die' egli,  accioche  per  difauentura  facendo  molto  turno- 

te  con  le  labbia,  e  con  le  voci  ;  non  ftamo  mutali  co  t  co/lumi .  Colui ,  che  chiama  a 
Cbriflo ,  fia  la  fua  voce  in  fatti,e  in  operationi .  Cominci  a  difpre^are  il  mondo  a 
difirubmre  lefue  ricche^  ;  ad  hauer  per  nulla  quelle  cofe  ,  ch'amano  gli  buomini  ■ 
non  tenga  conto  dell ingiuri*  ;  non  cerchi ,  e  non  defitteti  d  efier  vendicato  ;  accomodi 
la  majcellaa  colui.che  lo  percuote,  faccia  oratione per  li  nimici ,  non  ridomandi  s'al- 
cuna  gli  ruba  il  fio,  e  renda  quadruplicatamente  s'egli  hatolto  l'altrui  facoltà  0  quan 
Ifila.  e.i4.  "J*™  bmn*  coff  l'efier  tale  volendo  orare  l'eterno  Vadre  del  Cielo .  Vcniochc  al- 
f  M«t.  ci  f.  »o«  /'  irebbe  il  Signore,  come  fa  ,  mentre  dice.  Quifto  popolo  mborora  con 

.  .  ,r  /^«i/f"or^°^°«^«''^'«^.  Eperdirneilvcro,.chegioua,  come  dice 
S.Ag»ft.  Top.  >Agoflin  fanto,  a  vn  cuor  muto  lo  sìrepito,e  il  rumor  delle  lihbia,e  della  bocca  Ì  ni 
A'i'E*  ajrave/%feW.w^0^fitbiima  impropria  ;  come  fu  qualla  d Eh a,  quando  ad- 
,  dimando  al  anima  fua,che  monfie,  mentr'egli  fuggiua  dalla  rabbia  dell'empiee  fee- 

leratale^abelle  moglie  d'^cabbe  .  Vrialtra  ve  n'è,  che  ji  chiama  prefontuvfjome 
fu  l  oratione  della  Madre  de  i  figliuoli  di  Zebedeo,Giouanni,e  Giacomo, quando  difsfe 
tlialuatore  che  fi  facefse  federe  ifuoi  figliano  alla  dcflra,e  l'altro  alla  fini/Ira  nel  fin 
regno.^  cui  difle  ilSig.quel  ch'io  v'ho  detto  poco  dianzi. cioè, noi  non  Jafiete  ciò  che 
viaddtmandiate.  Un'altra  ve  n'è  di  quefi'orationi,quale  fi  chiama  ridicoiofa ,  com'è 
l  oratione  de  gli  hippocriti,fimile  a  quella  del  fuperbo  vantato;-  Fanfeo ,  che  diceua  - 
lo  digiuno  due  volte  la  Settimana^  le  decime  di  tutte  le  cofe,  ch'io  poflèdo ,  e  tutte 
quell  altre  fue  ridicolcfe  millanterie  .  Ma  acci»  che  non  attendiamo  noia  quefl'infi-ut- 
tuofa  oratwne,facaamodaleipaffaggioaUa  fiuttuofa;  e  diciamole  la  fruttefa  ora- 
tione  fifa  conpuro  cuore,&  humile  affettocome  faceua  il  Vublicano  Euagelico.il qua 
le  non  ardiua  d'aliargli  occhi  al  Cielo,  e  fi  percuoteva  il  petto  co  humiltà  p,  ofonda,di 
cendo,Dio  sij  pnpitw  a  me peccatore.O  s'hauremo  l'humità  del  Vublicano  nelle  noilr' 
J.Luc.e.if.  or  atiom,o  dilettici  quanto  bene  faremo  acquiflo,e  di  quàta  gloria.E  di  qual  bene  fare- 
^oacquifloìmifipotriadire.DelbenedeLagiuflificatione^ 

neremo.com  glifece,giuflificati  alle  noflrecafe.Tu  ancora  fruttuosi' orano  del  Mimi 
frodigo,chedicemVadre,Io  ho  feccatoin  Cielo.e  nella  tua  pre/en^già  nò  fin  deVio 
d  cfser  chiamato  tuofigliuolo,fà  a  me  come  ad  uno  de  i  tuoi  mercenario  orationi  sàtif 
fime,colmed  humiltà;  o  orationi  pofièti  a  pafsare  il  CÌdo,e  meritatoli  di  arrivare  alle 
orecchie  del  eterno  Vadre  Dio,e  d  efier  dalia  Diurna  Maeftà  fua  afcoltatc,& aZVadi- 
te  ;  pofiia  che  il  primo  piegatore  meritò  di  ritornar  giustificato  in  cafa  fua  ;  ad  fe- 
(cndo,ribauutochebbe  la  prima  (loia,  eriuefiito  dal  capo  a  i  piedi,mcrnò le  paterne 
JV.ioi.       «Uegte^e^  i paterni  conviti .  Sen'è  vero  quel  che  dijj'e  tl\cgaleVrofeta  cantando, 

Hìfguar- 


S.Mart  c.to. 
S.Luc.mo. 


f.Lue.c.iS. 
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M '{«variò  neU'erationi  degli  humili,  e  non  dijprc^  le  preci  loro.  Deh  batte/fi  »,c»- 
w  U  -idu  me  peccatore,^  m  me  tornando  con  profonda  humi!tà,e  co  perfetta  cognitio- 
vedi  me  'iejjbicoji  v:uaci,e  coft  efficaci  parole  com'hebbe  l'vno,e  l altro  di  loro;accto- 
che  cv>:  profondo  effetto  d'hurniltà  orando  all'eterno  Tadre  celcjìe,non purefojfe  afcol- 
tato  il  rr.io  priego  dalle  dittine  orecchie \ma  fojfi  etiandio  esaudito, e  coft  tomajfi  gtuftt- 
ficato  alia  mia  cafa  nella  patria  del  Cielo-Joue  con  gli  altri  miei  Jphituali  fiatelìt,nne- 
f  ,to  con  la  (loia  dell'immortalità  ,  e  dell'innocenza  ,  ch'io  perdei  nella  preuaùcatione         ^  _ 
del  mh  primo  Tadre,godeffi  con  loro  l'eterne  ittegrerje,&  il  bene,cb'occhio  nonvt-  ^  . 
ée,perche  non  è  colore -.nèafcoltò  orecchio,  perche  nonèfuono;  ncafcefe  m  cuor  dbuo-  ÉpiU.  i  u.c.». 
mlperche  il  cuor  delibuomo  deue  a  quel  bene  afcendere,e  formontare .  Quale  più  ca-  t*. 
pacemente  rkeueremo  ,  quanto  quello ,  e  più  fedelmente  credemo  ,  e  più  fermamente 
fbcramo,e  più  ardentemente  defideramo.  Ha  per  bene  orare,& accioche  poffamo  tan- 
te bene  acquiflare,vediamo  chi  fi  deue  orare;cioèsà  Diofolo,  ò  a  ifuoi  Santi  etiandio 
fi  deue  inchinare  l'emione.  Jt  che  fi  dite  fieramente,  e  fuor  de  i  dentice  non  foto 
fi  può  fin1  a  Dio  l'oratione,  ma  anche  a  i  Santi  fuoi .  Tercioche  noi  vedemo  dalla  dtffi- 
ntl'wne  di  Damafceno,  the  dice,  che  l'oratione  è  vn  eleuatione  della  mente  a  Dio  ,  che 
paterno  immediatamente  pregar  Dio  orando  .  Tot  tei  quiuiaddurui  infiniti  ejfempi  fi 
del  vecchio  ,  come  del  munto  Testamento,  che  tutti  quei  padri  fantijfimt  a  Dio  imme- 
diatamente fivoltauanone  i  l  or  bi fogni  con  l'oratimi;  ma  per  efferbneue  gli  lago 
tutti,  accioche  voi  etiandio  per  voi  flcffi  fpecolate  quefla  verità  fanti  \  efolamente 
vi  dico ,  che  non  pur'i  Santi  dell'antica  legge ,  e  del  nuouo  Euangelo  fi  fono  voltati  a 
Dio  con  l'oration  loro ,  ma  Ciesù  Cini  fio  medefimo  molte  volte  ,  &  egli  flejfo  il  ci 
ha  comandate  più  volte  .  Onde  la  Chiefa  fanti-,  catolica,  &  apoilolica  i\pmana,vc- 
M  ,  e  fola  Chiefa ,  nelle  publiche  orationi ,  immediatamente  fi  volta  a  Dio  dicen- 
do, Vadre  Dio  ,  dai  Cicli  babbi  mi/ericordia  di  noi.  E  nelle  particolari  cratiom  non  Nelle  Lite»». 
fi  volt' ella  palo  più  ,  e  qua  fi  ftmpre ,  ftnxa  me7jo  a  Dio ,  concludendo  fempre  in 
Cimilo  tutte  le  fue  preghiere^}  Tercioche  fecondo  l'angelico  Dottore  T  orna fo 
fanto,Dio  foto  principalmente  fi  deue  orare,  aecioche  s'adempiano  quelle  coje^,  S.Tom,  i.x.q. 
che  addimandiamo  orando  .  E  che  cofa  douemo  noi  domandare  nelle  r.ofire  ora t ioni , 
le  mn  la  beata  vitcu,  ?  £  chi  ci  può  dar  quefla  vita  beata ,  fe  non  Dio  ?        Dio , 
adunque  principalmente  fi  deue  dinegar  la  noilra  oratione  ,  ò  diletti.  Che  fi  pofi* 
far' oratione  a  gli  Ar.gidì  finti ,  e  ai  Santi  comprenfori ,  fi  può  cauar  dal  eletto  del 
fatiemiffimo  Giobbe ,  che  dice  ;  Chiama/è  vi  è  chi  tiri(j>onda,  eriudtati  a  quaU 
Qh'vno  de  i  Santi .  Ecco  la  Chiefa  cardatrice ,  che  voltatafi  a  gli  Angioli  d're_r  déll'oritionei' 
Tutti  fanti  Angidi,  &  Arcangeli  pregate  per  noi;  e  poi;  fanta  Maria,  prega  Letama 
per  noi  ;  Tirtro  finito  .prega  per  noi ,  e  cofi  dice  a  tutti  i  Santi.  LOratione  è  nectf 
fana,  dice  Tomafo  {zito,  accioche  diamo  liuerex^a  a  Dio  ,  a  cui  fimo  debitori,  S.Tom.i.».<|- 
C  aickcbe  impetriamo  quel,  chcDiohadifpoflo,  che  s'adempia  per  Pòratiom  de  i  J***" 
Santi .  Si  può  ,  adunque ,  pregar  Dio  principalmente  ,  e  mediatamente  col  meT^o- 
della  beati ffima  Vergine  ,  degli  àngioli  fanti ,  e  di  tutti  gli  altri  Santi  delia  pa- 
tria del  Varadifo .  Tercioche  quefii  fono  viciniffimi  a  Dio,  e  ci  por.no  aiutare  con 
Icrationiloro ..  Dice  ai  Santi ,  che  fono  in  vial' Apostolo  Taulo  fanto,  loui  prie-  S.Pau.s  t  Ito^ 
go ,  ò  fratelli ,  per  lo  Signor  noflro  Giesù  Chrijlo ,  e  per  la  carità  dello  Spìrito  far.to,    **•  »  i> 
thtmaiut'Memlle  vojhc orationi appreflo  DicSei'Apoflolopricgai  Santi,  eòan- 

tota- 
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(era  fono  in  via,  e  peregrini,  che  l'aiutino  apprejfo  Dio  con  l'orationi  loro;m 
forti  mente  doumo  noi  domandar' a  i  Santi ,  che  fono  in  patria,  che  ci  aiutino  re*  i 
rationi  loro  appreso  la  Diuina  mifericordia  .  Ter  lo  che  ciauedemo,  che  l'oratione  4 
porge  altrui  doppiamente  ;  in  vn  moda  per  efier empiuta  per  l'islefio  pregato*  di 
^  altro  modo  per  effer  empiuta  col  mt^o  d'alcun ,  the  fi  priega  .  'jy_W  pnmo  ^oth  h~ 
forgemol'orutioi.e  a  Dio  folo ,  perche  tutte le  nojìre  orationi  devono  efier'»;  dmat'ea 
(onfeguir  lagratia,e  la  gloria;  la  qualgratia,e  la  qual  gloria  Dio  folo  ci  dà  (eundo  il 

«al.  regale  Trofeta,che  dice;  il  Signore  darà  la  gratia,e  la  gloria ,  T^el  fecondo  modo  poi 

noi  porgemo  le  noìlre  orationi  a  gli  àngioli*  agli  huomini  fanti,  che  fono  in  Cielo  l 

8.  Agoft.  fopw  non  accioche  per  toro  conafea  Dio  le  noflre  orationi,  effendo  che,come  dice  xAgofìinfan 

wafnd'upS!  t0,DÌ°  C0n°Jta  "Ò  (be  "     eftediente  in  *"na  ^'ita,  e  quel  che  fia  per  darci  nella  fu- 
tvf.46.         tura'y  ma  fioche  per  le  loro  preci,e  per  li  meriti  loro,l' orationi  nostre  fortifeano  il  fin 
^poc.c.8.      loro;e  però  dice  l'aquila  'volante  San  Giouanni  nel  libro  delle  riuelationi  ammirabili 
Che  afeende  il  fumo  degli  incenfi  dall' mattone  de  i  Santi  dalla  mano  dell'angiolo  nel 
(otyetto  di  Dio.  Si  che  benijfimo,  e  catolicamente  conchiudemo,  che  fi  può  da  noi  orar 
Dio  immediatamente,e  mediatamente,cieè  col  meT^o  de  i  Santi,  che  fono  nella  patria 
del  C ielo,poi ch'eglino  i/iciniffimi  fono  alla  Diuina  Tietàje  tanto  più,quanto,che  ere- 
demo,  che  gli  àngioli  fanti  ft  filano  prefenti  a  coloro  .ch'orano,  ech'offcilihimaDio 
lepreci,  e  i  voti  degli  huominì ,  in  quel  luogoperò ,  doue  fen^a  ira ,  e  fetida  ccr.tifx 
OnV'fer  ' 13  vedono  inalWe  le Pun  menti,dice  Bernardo  fanto  .  ^ppruoua  queflo  l'^ingido  che 
Tcbia.c'/i.    cof'Parl°  f  Tobia  .  Quando  tu  orauicon  lagrime,  ditegli,  efcpeUuiimorti;  e  ab- 
bandonai il  mangiare ,  &  afeondeui  nella  tua  cafa  i  morti  per  tutto  il  giorno  ,  e  po- 
feia  gli  fepeliui  la  notte;  io  portai,  &apprefentai  l'oration  tua  al  Signore  .  Come 
s'habbia  a  far  l'oratione ,  bricuemente ,  ce  tmfegnd  il  cclefle  Maeflro  Cimilo  quando 
prohibifee  a  ifuoidifcepoli,  che  non  orino  nel  modo,  che  orano  gli  hippocriti  dicendo  ; 
Oliando  orate ,  non  orate  nella  guifa  ci)  orano  gli  hippocriti  ;  /  quali  amano,  riandò 
nelle  Sinagoghe  ,cnei  cantoni  delle  piazze ,  di  orare  per  effer  veduti  da  gì.  huomini . 
Bifognaper  efier  facilmente  afcoltati,&  efiauditi  dal  Signore,  parlarli,  orando ,  nel- 
op.il  ^orecchia,comefece  Samuclle,dice  Gregorio  il  morale. Tercioibe  all'Ima  fi  parla  nell'- 
t.ie'  Re.  c.8.  orecchia  del  Signore,  quando  alcuno, per  effer  più  prefìo  e ff audito  fugge, orando,  il  te- 
SMìo.c.6.    flimonio  de  gli  huomini,  feguendo  quella  parola  dell' £uangelo,che  dice,  ^fuertite.cbe 
non  facciate  la  uoslragiujlitia.cioè  le  uoflre  buon'operationi,nella  prejèn^a  degli  Imo- 
mini,accioche  fiate  veduti  da  loro  finamente  nonhaurete  mercede appi t fio  ilvojlrt 
♦  padre  c elefie.Imperoche  l'oratione  non  può  pcruenire  a  Dio  quando  è  fatta  con  intetio- 

ne,chefia  conofeiuta  da  gli  huomini .  Quando  tu  o;erai,entra,dice  il  Signore  j.eila  fe- 
creta  camera  tua,e  ferrato  l'vfcio  di  quclla,ora  il  tuo  Tadre  celeste  di  nafeofio;  &  e^li 
S.Agoftin.  4e  cbedinafcoslotivede,  ti  renderà,  intendi  i  tuoi  fanti  defideri.  Ma  c  d'alleiti; e  ,  the 
▼erb-Dorami.  con  fede  douemo  orare,  fe  volcmo  effer' efiauditi  dal  Signore.Che  fe  vieti  mcn  lafedep 
S.PauI.a  i  Ro  Per'fie  l'oratione, dice  ^igoflin  fanto .  Terciocht  chi  è  quel  ih'ora,enon  crede  t  Come 
mani.  ciò.  infocheranno  colui,in  cui  non  hanno  creduto} dke  l\Aposlolo  fan  Paulo.^idunque  ac-> 
'  edefimoi"  o         or'amo'cred'amo'^ aJfin  cf>e  non  «engbirneno  la  fede,  con  cui  oramo;oriamo. 

C  m°  U°  Tmwcbe,dice  ^igoflin  fanto,la  fede  manda  l'oratione  ,  e  l'oratione  mandata  impetra 
i.Nfatt.  cu.  "U*  fede  la  fermezza ,  e  la  slabilità  .  Onde  qualunque  volta  addimandercmo.orand» 
S.Mar.c.i.    fon  fide,  alcuna  cofà  alla  Diuina  pietà ,  la  rkeueremo  di  certe^a ,  dice  il  Signore. 

Ha 


s 
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M<  wndo  noi  fremo  emione,  non  douemo  effer  molto  loquaci,  come  fono  gli  Etni- 
"JTZan,  !  i        fi  e&?ctfmdm  nelle  molte  chiamare  loro  ;mf* 

ZL  beniìlmo  fa  il  noSira  Vadre  celeiie  quel,dt  cui  habbiam  bifogno  fumale  l  a*- 

^ITd  Scarta  .T-SS  Or»  ftfc*  *  f^^fàm*  £ 

iSiSS  £  So  Li»  ;  Cfc  co-Vflm.  /™»  «M*  *fe  *»*M  M«/U 
£ .  «fi  i tanno afcoltatii  nojlri  pieghi,*  le noflre  orationi da colui.cbe neUaTnm- 
tettavi* ,  e  regna  Dio  per  tutti  i  finii  de'  ficoh.  Jtmeru* 


ARGOMENTO. 

SI  DICE  COME,  QVANTO,  E  CON  CHE  POSI- 
tura  di  corpo  s'habbia  a  far  loratione  con  gli  effempi  ,  fi  del  vec- 
chio "come  del  nuouo  Tcftamcnto  ,  ediGiefuChrifto  mede- 
fimo. 


Ragiowamikto. 


S  B   C   O   X    D  ». 


EWrrO  Cirillo  alla  fine  del  fuo  ragionare  non  fi*Z*  P™«*<#* 
tento  di  tutta  la  compagnia  ;  il  Vrencipe,  come  quel ,  che  fi  era  molto  Jo- 
X  dkfktto  del  fuo  primiero  ragionamento,  a  ^cotlrato  voltatofi ,  ghmo- 
nkvolcrlh^appre^ 
fuo  ragionamento  Jeguijfe.  il  quale  con  animo  pronto,  e  conato 
ZJcof,  cominciòt  Volare  fi  g^uard ,  famjkgm  **■  TL'  Si„aS 
èlmanodagliempi^effaudifce  l'orationi  deigiufli;  ^^SSàS^ 
^aconorecLpiLnoleafcoltilenojlroratiom  f^SttLlfù 
(verno  mm  ;  fiben  dal  paffato  ragionamento  in  qualche  parte  bautte  ™efo<mefi 

cZL  politura* corPo  fi  debbia  far  ^«""^«^^A 

afcoltateUmùen  le  mie  parole  fin  alla  finevi  frigo ,  eh  io  hor  ****** *  dA 

benedetto  Gufu  Cbrifate  tante  volte  pernoi  orò  il  fuo  -lefieVadre  «W  «io  « 

fionamento  principio  in  quella  marnerà.  Itagli  altri  molti ,  e  W'WfeS 

ìdfi^^SmZ  Ciouam ,  vno  ve  tè  molto  buono,  e  molto V™"**** 

la  mira  falute,il  quale  è  queSlo ,  Che  volendo  noi  orare  Eterno 

mo  (cacciare  dal  Jfìro  cuore  ogni  malitia  ,  &  ogni  peccale  douemo  ^nmriper 

m0r  di  fua  Diurna  Maefià ,  non  con  doppio,  e  con  fimo;  ma  con  puro 

cuore  perdonare  tutte  toffefe ,  che  ci  fono  fiate  fatte  dal  proffmo  nfiro.  P««* 

<oft  facendo,  fareffmoa  punto  nella  guifa ,  che  fa  quel  Serpente,  il  quale  puma, 

(he  vadi  al  fonte  £er  bere,  vomita  tutto  U  veleno,  p  quanto  farxa  ottima  coja  im* 


S.Matt.c  ti 
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iar  yi< fio  ferpetae  ,  quando  pmnt\x_o  delTorationc  volano  andata  bere  al  «  • 
purijj;mo,enonmai,fe  non  abbondatole,  della  grafìa  di Dio .  Terdochedal  r 
del  noflro  cuore  vomitareffimo  tutto  qud  veleno,  tutto  quel  toffico,e  tutta  queUa'Z* 
lui,  che  ci  nutrtfee  lodio,l  ira,c  il  rancore;  con  cui  bene  fpeffo,fe  non  /empieuta 
drenare,  d  attofficare,e  di  mordendo  lacerare  il  proffimo  noflro,  che  dopooicZ 
todouemo  amare,  quanto  noi  sleffi .  uh  cattiueUi,  cattivili,  che  queflo  veleno  Un 
fodioMlira,ùdelrancoreptunmc^  y* 
lo  vedere?  Difcorrete,che 'l  maggior  malese  f  offa  far'al  proffimo  noflrola  nofirTa 
xlneflfodto,elanfrarabbiaè,chelo  priuamo  di  quefli  benitemporalt ,  lo  prtZl 
della  fua  buona  fama ,  &  anche  fruenti  bore  gli  togliemo  la  Vita .  Ma  Zrtr\  ! 
miche  fa  quello  velenoso  toffico,  e  quefla  rabbia  !  Uh,che  con d.Core  indiabt 
te  mi  fomene  limai ,  che  a  arreca,  eh' è,  che  a  Vccidel'anima,dandola  in  mano  di  Sa 
tanaflo  eh  agli  eterni  cruciati ,  e  alle  fempneme  fammela  pone  d'inferno  .  e  pure 
»™M»M'overuno,tbe,nqueFlapaM 

Sentitene  il  precetto  di  Giefu  Chino  noflro  Signore, che  dice  ;  Siate  prudi Ji  a  g.ifa 
di  erpemi  Come  fe  dueffe  Vomitate  da  i  voflri  cuori  tutto  l'amaro  mortale  veleno 
dell  ira  e  dcU  odio-  et  accioche  dal  Signore  vi  ftano  perdonati  tutti i  noftn  peccati ,  e 
ILac  c  t  t  J-  kynfrt  Reggini  t  ™ettete,e  perdonate  al  uofiro  fratello  tutte  ktìife  ,  e 
tuttigU  o  tragiche  ut  ha  fatta  e  pure  alla  feoperta  lo  dice  il  Signore.  -Perdona- 
te, evt  [ara  perdonato;  date,  e  vi  farà  datategli.  E  noi  trasognati,  nientevi 
f^amo,mcntenefaeciamoaima;^infelicinoi  ite  quale  defara 

tao  che  fin  vtrfono,  la  Diurna  Tietà,  tali  douemo  effer  noi  verfo  il  proffimo  noL.Se 
noi  volerne  eh  afioltt  U  Ugnare  le  nostre  pregiere,e  che  ci  perdoni  i  nofln  misfattt;af 
f^rno^cornoiilnollrofratello^ecipm 

fatte.  Senoivolemo  che  ci  dia  Dio  le  celesì,  ricche^e,& il  pofiefio  dell'eternare 
gno  cot  fanti  mentre  lo  pregamo,  diamomi  al  pouero  frate!  noflro  le  noflre  terrene 
foflan^e,e  maffimamente  quelle cofe,cbe necefìane  gli  fono,  &  basendone  di  feuer- 
f^otdaUamanoliberaliffimadeldator 

le  notlre  Cafe  alberiamo  quel  pouerello  peregrino  ,ch' altro  coperto  non  Lcndo.  che 
i ivn  vecchie  molto  logoro  capellone  gli  ardenti  foli  l  esiate  &  neh"  iauernobor 
ndo,&agghiacciato,con  molto  dolore  fif  re  il  del  gelacele  ipeffiffime  meni.  0  fe  fa 
remo  a  quefla  guifa,  potremo  con  molta  confidenza  comparere  nel  coietto  della  Diui- 
U  Mifencordut,e  quelle cofe  confeguiremo dalla  Diuina  Maeflà  fua  ed  merro  dell'ora 
Uone,che  comenenoh  fono, e  buone  per  la  nostra  fétte .  Ma  per  confeguìquesle  co  ■ 
S.Ago(Uefa  f^queftafdute,abifgrui  chiamar  con  l'oratione  a  Dio  con  tutto  il  cuore ,  che  cod  Ci 
UUoc  c.iS.  mmouaDio .  Chiama  Dio  con  tutto  il  cuore,  e  lo  trouerai ,  dice  ^fgosim  fante;  e 
quando  l  baurai  trottatoci  lafiare,acciocbe  fi  congiunga  con  lamar  fuo  l'anima  tua. 
Et  ali  bora  freneremo  la  Diuina  Maeflà  franando  ricordandoci  di  fi  are  nel  colpetto 
di  Dioilquale  vede  le  cofe  occulte  e  fecrete  del  noflro  cuore,e  della  nojhamète  ludìa 
remo  d  offerire  a  fua  Diuina  Maeflà  la  noflr'oratione  pura  ,  femplue,e  netta.  OratioM 
pura,  femplicce  nettale  lontana  dalle  cure  fuperftue  di  queslo  mifero  mondofle  qua 
libenefpefo  rapifcono  la  mente  noflra  in  diuerft  penfleri ,  che  ci  fuiam  dal  far  con 
lB«.«lla  fer.  fentiony  con  ardore  di  perfetta  carità  le  noflr'orationi  al  Sonore  .   La  tua  mente 
K  it.        ficonwdiconla  voce,  ficonmdi  con  la  lingua;  non  penfar altro ,  (S  altro  canti. 


S.LucciSi» 


£*4  S**/*  ft^ftSS.*  cof,  accette uole^ 

de  e  fluitò  Cbriilo,m-S»^«B<'0  'J °"  Woè  ebe  l'orione  ^«r e^LeraM  „rf  pc- 

dateci,  «o,  F»r;°  Il ^  iml0nfr*L  vna  gran  tran^l- 
rìcolo  del  mar  wbato ,  che  <mp  J  -f  wrtre  ,  e  /i  /tee        6  ^  /f 

hn,  e  Ina  gran  bonacce .  iLfeweiKe  tonnwww  .  CM  ^ 

m  wM»*  »?f  fjetlCentumne,wa  fu  ™*eP^mRrarHÌ,  che  ff»m 

pKte  fu  curato  d  feru  le  à ri  C         ^  ^  ^tn  J«  »     ^  ^  ,  «,  A§0.  epift. 

WriJ»W5*S3j^  frtoéccthetn  ^        Umatc  nfk 

di  ^  le  loro  ««^A^dice  J&»*« 

Lische  ft  UncwiogU  c„  uri*?     fjf  *  ^  all'oratore, . 

coluhc]Sor«pc ■    ta£         fgf  bn&/^*£™  Jkfrfc*  M  homW 

«otri  Km  iw*^  '  'J?  Elicano  Enarigdh 
|  ?flÉ  >  fl"***  ^  0  vedete  ,  ck-  i  P'udent^odo,  «M/i  co/i  ^ 

,n  r.on  enfiò  ntlle  molte  «arsi .,  «e&tm.Z  fP/-,l0M«co  .  ._v* 


J.Matt.e.j.. 


S.Màtt.a!  me. 

liicco, 


2x&  Giornata  Quarte* 

Z>io,dice  quello gran  Taire,  shauetecon  loratione  làgrimato .  Tercioche  li  /),',.  , , 
Scrittura  alle  volte  ci  butta  alte  lagrime,^ alle  volte  ci  chiama  aH'allegre^rg.sr,. 
the  ciò  che  dice  il  Saìuatorea  ifuoi  elettile  diletti  Difiepoli .  Beati  coloro,che  pimi**, 
ranno  in  quefla  vita,percbe godranno,e  faranno  covfolati  nell'eterna  vita.  Trima  Ha» 
noa  dokrjiy  ma  dopo  il dolore Jeguirà l'aliegre^a,perche  beati  coloro,che  piangane. 
Diceancbe  il  Signore  ;  Godete,  e  fate  fesla,perciocbe  è  grande  ne'  Cieli  la  vofliu  meri 
5.  Agoft.a'  fra.  eede'^^mercede>certamente,dice  ^igofliri  fanto,per  le  lagrime,  e  per  l'oraticni  sar- 
ce,a  beato  modo  d'oi are, pofiia  che  orando  con  lagrime,un  premio  ci  acqui 
Jìanio  nei  Cieli,cbe non  ha  fine.O'riamo  adunque,con  lagrime,ò  fratelli,diie  queflo gian 
Tadre,  pcnioche  ficomeè  proprio  ds  i  caniil  latrare,coft  c  proprio  de  i  fedeli  l'ora.-  e 
Sal.jl-        Efiaudifci  lamia  oratione,e  la  mia  preghi era,ò  Signore,e  con  l'orecchie  riceui  le  mie  la 
grime,diceill\egaleTrcfeta,ch'oraua  piangendo. E  perche,eomc  dice  in  vn'altro  luo~ 
ffffd'i'orar'-  £°"*£0^/w  fante  yquand' alcuno  ora  chiama  in  fclo  Spirito  fante;  però  l'oratione  pia 
*.Ber  nel  fer.  fl  dtHC  fore  c °'  More,  che  con  la  voce  ;  che ,  come  dice  il  .demo  Bernardo  fanto ,  Di* 
+S.  <jr Ha  cafà  non  intende  le  parole  di  chi  priega  ,  ma  risguarda  il  cuore  di  colui  ch'ora.  Ond'è  vero 

%  Bcr^tHa  e  C^  m%^°  orare  c0^ CH0Te  ^"^n  fuono  d^la  voceych'orare  con  le  parole  fole  fcnxp 
ÌK2hcenfe!ia*  ? atttnmnc  mente,  ìmpcroche  è  poca  cofa  l'entrare  nella  fecreta  camera  Jua  per 
0*  «.rarefi  s'ha,orai;do,la  por  fa  del  cuore  aperta  a  mille  fecularipenficri,&  a  mille  inquit 

tudÌKÌ,che  l'a;ihne,e  lamente  turbandcciidaW  orationixi  fniano,eci  fettrag  gono.L>ua^ 
do /fumo  nell' oratione  ci  bifogna  vtggiare,ci  bi fogna  dar  bando, e  faccia)  e  le  m  he  dt 
ì  de  fidai  carnali,  e  i  tumulti  de  i  vitu,  &  effer' affatto  intenti  all' oratione, acciò  che  aW- 
hora  l'animo  nient'altro  penft,fe  non  quel  ch'ora,e  fi  parta  da  luiogni  carnale penfitro. 
E  pei ò  il  Sacerdote'  nella  Tref attiene  della  McfJa  inalba  i  cuori  de  ifìdeli,dicendo,  In- 
alto i  cuori ;accioihe  mentril popolo  rifpcde  Glihabbiamo  al  Sig.fia  ammonito  niun'al' 
tra  cofa  douer  ptnfare,che  Die.iien  deue  efier ' addimadato  con  Untela  il  diuino  aiuto, 
ne  meno  con  la  mente  vagante  bora  inquefìa  ,  e  bora  in  quell'altra  parte ,  due  Dionigi 
ffin&Èu?*  Cartugiam.Taciotbe colui che  cofi  oreranno  foioso  impetrerà quel,ctìaddimaderà,m*- 
éilinii|  '  ^ipormete  irriterà  il  Sig.dice  qttcfto  fanto  Dottore.  Tercioche  fé  Ibuomofìando  nel 
coietto  di  qualche  Trencipe  mondano,con  tutte  le  for%e,e  del  corpo,  e  dell'animo  SU 
tati' intento  per  non  effer  punito  dal  Trencipc;quanto  maggiormente  fi  dee  flore  ir.an- 
%i  a  Di'o,memre  s'ora, con  moltaMtcntione, e  molto  timore  iSi  chiuda,adunque,metr« 
eramo,il  noflro  petto  all' auuer farlo  infernale,^ a  Dio  folo  fi  palanchi  la  porta,e  l'en- 
trata del  noflro  cuore;nè  fi  pei  metta  ruai,cbe  l'inimico  Demonio,inimii  o  di  Dio,e  del- 
Vanirne  noi~lre,babbia  alcuna  foi^a  con  noi,  e  majfme  nel  tempo  dell' oratione .  Ter- 
cioche molte  volte  càutamente  fine  viene,e  ci  penetra  ne  ì  cuori  ;  e  inganandoci  fot~ 
tilmente,  riuoca  le  nofire  preci  da  Dia,acciatbe  altro  habbiamo  nel cuore,  &  altro  nel 
la  voce, quando  con  intiera,  neon  lincerà  inttntione,non  il  fueno  deliavocc  deueorar  • 
Dio ,  ma  l'animo,e  il  fenfo  noflro ..  Onde  molte •  volte  empie  il  nolìr 'intelletto  di  prò' 
fané  cogitationi,  e  di  federati  penjieri.  ,  &  altro  habbiamo  nella  bocca  orando  ,, 
£5?  altro  nel  penfiero  .  x_sib  mifiri ,  infelici  noi  .  Come  volemo  noi  ,  che  ci 
finta  la  Diuina  Tietà,  fe  noi  non  /enfiamo  noi  fleffi  ?  Come  volemo ,  che  fi  ricor- 
di di  noi  il  Signora^  ,  fe  noi  propri)  fimo  in  vna  profonda  fmemerataggine  ài 
noi  medefmi  ?  K^ìbi  chel  cofi  erare  è  vn  non  guardarfi  affatto  dal  crudeliffim; 
Mtuice.  cowmuae  d'Inferno  .  libiche  il  cofi  orare  è  conia  negligen7g->  dell'ora-- 


TUgioftamento  Secondo  ;  2 27 


con  tw        —1-1    ■  »  .  i 

Tr  C1SZ^^^leu,a  aMkmrn  aperto  e  fpatan^ 
k  fate  »ot  r;  ua  „>>„  . .  ,  Hnor'aMa„d  'l'eterno  amore,«llo  Spinto  (antodi  m: 


Dionir.  Catt. 
nel  medeiin* 
luogo. 


lo  Paulo,  <  ,  -  m   r  riui/ìterae  ;  battete ,  e  vi  farà  aperto.  S.Ucc». 

>  ZbJe  LefUl*paraboUdicolHÌ,d>i  di  notte  andò  al  fuo amico ,  che 
T  J^ZÌTli \rcìam  perche  glUragiunto  vn  altro  fuo  amico  di  lontano  .  Ut 
^^^^^^^^^ig^li  notti  intiere  nell'orari. 

diceSanLuca.  Ora-  S-Locc* 

Fja  nel  monte  «ora,,  &ca  P™"™0^  [a  chiefa  per  U  hbaatione  diVietro,  Arri.  c„. 


e  da  finto  meuc.imo  ,  nouv>*:c ru  cj  w-j  ^   i  .       -    ■  ... 

1     !  f,t-,    V  vero  èwo.  Il  vi  comedo.  Ma  fipcte  vet  ciò  che  vuol  dir 

lo  he  parole  .  Dice  adunque  quefto  gran  Taire  ,  e  gran  Dottor, ,  eh 'Ep.famo  pone  j^*** 
^fin^Eretici^biamatiiVfilliam .  linone*  «a  t*  UngHaSira  fuotaw^  incorno  al 
«oslra  dall^are .  Vercioche  efioro  orano  tanto  ,  che  pare  incredibile  ******  -gj** 
«keciò  intendo».  Ver  e baue*do  dettoli  Signore  ,Bifogna  A^J^J^S?  «*E2* 
atre;  et:  sibilo,  Orate  Jen^a  intermijjione  ;  //  die,  dice  Agogno  finto,  finjji- 
mamme  cofi  s'intende  ,  Ck  i»  mun  gio,  no  fi  tralLJf.no  ott  Mi  «  J  » 
r^fo  en»o  ,  che  di  qui  fon  giocati  da  vffer  nominiti  fra  gli  Eretici.  Aà#r 

«uè  quett orare  finta  intermiffionc ,  non  s  intende ,  che  fempre  fimpre  fi  ftiain  ora- 
fo J ,  Che  fecondo  Epifanio  pendanone  d'Agofiin  fanto  ,faria  enfia,  ma  fi  dee  in- 
tenda t .  Che  non  puffi  m.xi giorno  ,  nel  quale  non  babbiamo  roti  tempi  determinati 
boranone,  ne  i  quali  oriamo  .  Douemobauer  diuerfe  Ime  per  orare  ,  d  ce  CiroU-  S.Gir.epir.« 
mo  fanto  ;  &  egli  medefimo  alcune  ne  va  diuif.indo  mentre  due  ;  H*n  fi  piglino  t  ei-  ^ 
bi  Je  puma  non  fi  fì  oratkne  ;  l{è  fi  lieui  dalla  menfa ,  fe  puma  non  fi  fono  refe  le 
g.u-  ie  al  Creatore  .  Armi  lorationc  ed.ro ,  ch'efeono  di  cafa  ;  &  coloro,  di  a  caja  rt- 
mjum  ddta  pia™  ,  vadi ai  incontrar  l'oration  prima  che  fedano  ;  acciocbe  non  (t 
nj»fi  prima  il  corpo,  che  fa  pafeiuta  l'anima  .  Siailtuodcfidcno  mancai  Stgna- 


22?  Giornata  Quarta  . 


■  etiandio  ■ 

,  Che  non  indarno diffeC  ./l  pvflolo ,  Orate  fetida  intermijfione .  Hauemo  noi  a  piegar  fa 
ginoi  chiafinza  intetmiJjiQne?  Hauemo  fempre  femza  fa' altro  mai  a  gittani  con  tut- 
to d  corpo  protrati  in  terra  ;  e  fetida  fornir  mai ,  douemo  Jempre  inalar  le  mani  g 
gli  occhi  al  Cielo,  che  dice,  Orate  fienz*  intermijjìone  ?  L'orare  fienza  intcrmijjtong 
è  vn'Jtra  oì  ariane  interiore ,  dice  i^/goftin  Janto.  E  quale  è  quejla  orationeì  11  de  fa 
di-ikrjc  voti  vuoi  tralaffiar  d'orare,  non  tralafjar  di  desiderare,  il  continuo  tuo  de  fiderà 
è  la  continua  tua  voce ,  (3  il  tuo  orare  fenica  intermijfione .  Tacerai  fé  ti  fermerai  d'a- 
mare i  ma  fe  fhnprc amerai ,  fempre  chiamerai ..  Se  fempre  chiami,  fivi pre  defitti h 
fefcrnpredejidcii ,  femprori,  dice  Jtgcflino  .  Adunque  orar  fempre ,  t  ftr.z.a  inter- 
najjume  aln  o  non  è ,  c'hauer  fempre  deftderie  di  Dio ,  e  di  fanpre  defiderat  e  con  tutto 
la fletto  l'eterna  beatitudine  ,  quale  fittamente  confile  nella  fruiiione  di  fina  Diurna 
Maefià  .  Te,ò  che  baiando  noi  questo  de fiderio  fantiffimo,  Jtmpre  operaremo  beni 
S.Baffiò.  e  chi  firn pre  opera  bene,  fempf  ora,  dice Ba fillio  .  Che  come  habbiamo  dal  <auio 
IscL&j .       Chi  cor.ferua  la  legge ,  moltiplica  loratione  ,  C  ora  chi  fa.  bene,  e  fi  parte  dali  ino 

iiitia .  Ma  mi  Jì  patria  addimandare ,  come  fi  dee  ftare  col  coipo  mentre  s'ora  i  Pi- 


fi  dee  differir  l  oratione,  accioebe  cerchiamo  doue  ci  ritiriamo ,  ouerodoue  noi  jlia- 
mo ,  e  doue  ci proflerniamo .  Che  molti  fino  i  modi ,  ne  i  quai  fi  fanno  l arnioni . 
Tcrciochc,  decorrete ,  fe  filando  in  piedi  oramo,  orarne  nel  modo.a  punto,  ch'orati* 
'■'  Re  f  Vublicano  Evangelico .  S'ora  anche  fedendo  .  Cofi  dice  ^gofim  Janto ,  ch'oraua 

^R.e.o  i  S..  Trofeta  Dauide ,.  &  il  Trofeta  Elia  quando  ,  orando ,  impetro  la  pioggia  .. 

Sai  6         S'ora  anche  giacendo .  Latterò  per  ciafeuna  notte ,  -ut:  k  lagrime  mie  irrigherò  ,  e 
*  «         bagnerò  il  mio  picrici  Iettiamolo ,  dice  il  Trofeta  peni,  vi:  .  Oraua  aliando  le  mani 
c- 1 7-       al  Ciclo  Moisè .  Cofi  oraua  il  Citarijìa  dello  Spirito  finto  Dauide^  .  Sentitene  la  te- 
*7*       fiimonianza  dalla  fina  bocca.  Efiaudifii  la  voc  della  mia  preghiera  ,  ò  Signore,, 
mentre  io  oro  a  te;  mentre  inalbo  le  mie  mani  al Janto  tempio  tuo .  Orando  al  za-^ 
SA  M  gU  ouhi  al  cido  n,te^amico  d;  Dig  .      jfr^  i0  dice,  .  Ho  inalzato  gli  oc- 

al.no..      chiate,  òtti,  c'habiti  nei  Cieli.  Etaltroue-,  Ilo  ne  i  monti  alzato  gli  occhi  mici , 
di  doue  mi  viene  l'aiuto .  Cofi  oraua  il  nojiro  Signor  Gicsù  Chrifio  al  eterno  Ta- 
dre ,  mentre  diceua  ;  Vadre  ,  è  venuta  Vhora  ,  clarifica  il  tuo  figlinolo ,  auiochc_, 
.  io.c.i7>.  darifichi  te  il figliuoltuo.  S'ora  anche  filando  in ginocchione ,  e  quejh  èil  più  com- 
Aut-c.7        munemodo  dorarci.  Cofi  oraua  il  primo  martire  Stefano  fatta.,  mentre  nelmezj 
go  dette  pietre ,  che  gli  dauano  la  mone  dalle  mani  de  gli  empi. ,  posloft  in  ginoc- 
chione gridaua  con  gran  voce  dicendo,  Signore  non  aficriutr  Uro  queflo  a  peccato . 
Atti.c.io.  9   oraua  inginocchi  Paulo  ^ipoìlolo  .  L'^pofiolo  Bartolomeo  janto  cento  volte  il, 
AgU  Efe.cj.  giamo,  &  altretante  volte  la  notte  singinocchiaua  orando.  Onde  volendo  imitar 
quefi'bumiltà  ^poflolica  Apollonio  abbate  ,  cento  volte  il  giorno  s  inginocchia- 
ua, e  cento  la.  nottcj  .  Stette  tanto  affiduo  in  quefio  modo  d'orare  Giacomo 
i.Mfeo,  che  fe  gli  fi/cero  a  gjtifa  di  Carnelo  le  ginocchia  duro  ,  e  callofiu .. 

Zwjilia* 


Ragionamento  Terzo;  129 

r    rfe   «4  del  Magno  Gregori.  Taf*  ,  com'egli  flejfo  due  volle  raccertata  ,       g  w 

1  Zèlta  neWorationi.e  coft  fpefio  oraua  in  gmocch,one,cke  non  pure  nelle  ginec-  ^  ^  ^ , 
w   ,  ì  „t  fatta  callofa ,  e  dura  la  farà  crefauta  pelle  cornea  Giacomo  dAifeo*  de  iS)13l^ 

tUAn 1    "blandi  Jim'taua  la  fuapellela  durerà  del  C amelo  .  Onde  poicbeU  ,6. 
T      SSm  refe  al  fuo  (pofo  celcfic,  di  leggieri  fi, potè  comprendere  con  quan- 
>    S/TLLeUlecLdine  orajfc  mentre  vijje  nella  fua  carne  qeefla  wa- 
Urìgeng,  f'^defider ofoD^mMttfegti«*netopmetA*l*^  '  ■ 

T7<l! & apertele  finejìre,che guardauano  verfo  Gierufakmme,tre  volte  ilgior- 
t^'fae  diminate singinoubiaua  ,  &adoraua  il  fuo  Dio.  Si  può  ,  adun- 
^ L  !  * dunque  modo  Ihutmo  fi  truou,  ,  orar  Dio.  Stand' in  V^ome^ 
tuldvMicanoì  fedendo  come  Dauide  ,  VElia;  giacendo  nel  modo  che  face^ 
TdJXvrofeta  Ubando  le  mani  al  Cielo  nella  guifa,che  fhceua  Moife  ;  Leuan- 

2  r /  S«  X»  co»  Dakidetnia  con  Cbrifto  medefimo-  &  vincamente  in  <« 
tnt  iXon,-banno  jitto  tantiamici  di  DÌo,e  Cbriflo  flejjo,  che  ponendo  legmoc 

£  enaZua.  J tutti  quegli  modi  ora  laCbiefa  fanta  Quando  in  piedi  col 
ZlÀare-quanio  fedendo  fumeggiando  quando  proflrata,quafi  g,acendo>nel  /abbate 

SS  Preci  dcUc  vigiUe.ua  noi  volendo  or  areniamo  nel  modo  più  communee 
*1J£  ^occhione  cioè;e  oriamo  con  Banielle  in  caJa,cio  nella  Cbiefa,c,  e  caf£ 
D  o  ci  è  c,  l  Sornione  come  dice  Cbriflo  mede f imo. Quiui  orado^amoci  co  la  mente 
MlC-e'o  ■  &  aprendo  le  finestre  della  purae, retta  intenuone,apparecchiamo  l  entrai* 
de'  «ojfro  cuore  allo  Spirito  fante  coniatore  ;  evoltati  fempre  con  l'animo*  col  deft- 
dcm  ùLi  ccltfleGierufalcmme,  patria  noslra,  diftregiano  quefle  cofe  mondane.E  tre 
..dulrrinoccbiandm  ognigiorno,  crediamo ,  conferiamo,®  adoriamo  Dio;la  Trine 
tà  delle  perjencetvmtà  dell 'efseny.  U  cui  fio.  honore,glorta&  mpem  per  tut- 
ti ijecoli  de'  fecali.  Umcru.  # 


ARGOMENTO. 

SI  DISCORRE,  MEDESIMAMENTE,  CON  GLI 
effempi  de'  Santi  dell  vno.c  dell'altro  Teftamcnto,  douc,e  quando 
s'habbia  a  far  l'oradonc , 


R 
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IOHAMJIMTO 
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jt  C  E  V  .A  S I ,  già  dal  fuo  ragionamento  fedito  Jiicoflrato  quando  H 
Prcncipea  Meandro  voltatogli  impofe,  che  ftgnitaffe;  per  lo  che  egl* 
voLmieri  coji  cominciò. ì{obililJimi Giouaw \dalpafiate  ragionamento  af 
.-r^^-r,  fata  fUfficicm-ahauetefentito^omcquanto,  e  con  che  postura  del  co,pe 
ibabbìa  a      Emione  AoM^PKdi  Xicoflmo feguendo>m  dve  ragionadojcue* 

"    *  '  p    j  equan* 
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*  quando  sbobbia  far  quefforaiione.Statemi,aduque,co amorenole^?a  Attenti  e  USe 
citi  fecondo  la  voìlra  certefe  vfan^a  finali*  fine,ch'io  doue  ci  trouiameal  pleL-e 
infocando  la  grafia  dello  Spirito  finto,  darò  al  mio  ragionamento  principio  in  qZ 
manieratemi  volemo,adunquc,intcndere fuperficialmète,e  fecondo  la  purità,e  'la  mi 
dita  della  lettera  il  luoco  doue  fi  debbia  far  l'oratione  infegnatoci  dal  celefle  Il  ae  Siro 
,M  Chriflo,pare,che  mi  nelle  fecrete  Camere  noflre  folamente  ,e  nen  altroue,  babbiamo  a. 

•  *  •  far  le  nofire  orationi ,  dicendo  lui ,  Quando  orerete ,  non  fate  nel  modo,  che  fanno 
gli  bippocriti,  i  quali  amano  erare  flando  nelle  fmagoghe,e  ne  ì  cantoni  delle  pia^rc, 
aceiocbe fan  veduti  da  gli  buomini .  In  verità  vi  dico,che  quesli  co  fi  fatti  oratori 
hanno  ricevuta  lalor  mercede  .  Cerne  fe  diceffe ,  Hanno  ottenuto  quel  c' hanno  deft* 
derato,  Ch' è,  che  fono  Slati  veduti  da  gli  buomini .  Matu,  quando  orerai,  entranti 
la  fecreta  camera  tua,  e  ferrato,  c'haurai  l'vfcio  di  quella,  ora  di  nafcofio  il  tuo  -Pa- 
dre celefle .  Tare,  adunque, dico ,  ch'altro  luogo  non  vi  fia,  doue  fi  poffa  far  lera- 
tione  ,fe  non  la  fecreta  camera  ,  doue  noi  fìiamo  ritirati ,  e  nafcofìi  da  tutti  gli  occhi 
de  gli  buomini  ;eche  precetto  di  Chriflo  fia  di  fhr  folamente  lontani  dalla  vifla  de 
S.Mactc.j.    S{*  buomini  le  noflrorationi.T^on  è  cofi.jltteniae.Trima  in  un'altro  luogt  diffe  ilSig. 

I\iluca  coft  la  voftra  luce  nel  coietto  de  gli  buomini,che  vedami  opere  uoSìre  buone, 
e  glorifichino  il  voRro  Tadre,ch'h  ne  i  Cieli.Come,adunque,ftpuò  orare,efar  l'altr'ope 
re  buone  nel  coietto  de  gli  huomini  aceiocbe  uedèdole  gl' buomini  glorifichino  l'eterno 
Taire  Diofi  poi  efbreffiimente  ci  comand*,chc  non  oriamo  nelle  Sinagoghe  ,e  ne  iluo 
gbi  publici  de  i  cantoni ,  e  delle  Sirade,acciocbenonci  vedanogli  buomini ,  perche 
il  coft  orare  è  cofa  da  Hippocrito  i  Tare  che  fia  difeordan^a  grande ,  e  non  picciola 
contrarietà  far  quefìi  due  precetti  a  chi  bene,  e  fottilmente  non  peri  fa  le  for^e  loro'. 
Il  celefle  Maestro  Chrislo  ci  comanda ,  che  riftlenda  nel  coietto  degli  buomini  la  no-  . 
ilra  luce,cioè ,  ch'operiamo  bene  neUa  piefen^a  di  coloro,cbe  ci  vcdono,ma  con  que~ 
m  fia  intentione,  e  con  quejìo  fine  però ,  Che  gli  huomini,  che  qutfle  buon'opere  vedo- 
no ,  glorifichino  ;  non  noi,che  quelle  buon'opere  faccmo,ma  Dio .  Che  fe'l  nofiro  fine 
del  far'oratione  fife  folamente  per  che  foffimo  veduti  dagli  buomini ,  acciocb'e- 
ghno  foli  ci  tenejjer  per  buoni,  e  ci  face  fero  però  grandi  delle  grande???  mon- 
dane, e  non  per  che  loda  fero  la  DiuinaTietà,  fen^a  dubbio  veruno  quefio  mod* 
orare  farla  il  modo  a  punto ,  ch'orauanogli  Hippocriti .  E  però  diceua  al  giouane 
Cu-.epift.i.  Hepotiano  Girolamo  fanto  .  Tjon  voglio,  che  tu  ori  nei  cantoni  delle  piasse  ,  ac- 
eiocbe T aura  populare ,  le  lodi  de  gli  buomini ,  non  impedifeano ,  e  non  rompano  il 
dritto  fentiero  delle  tue  preci .  0  piacefs'egli  alla  Diuina  Maefià  fua ,  che  di  coft 
fatti  oratori,  pieni  di  hippocrifia,  foffe  flerile  la  Chiefa  di  Chrislo .  Quanti  fono  co- 
loro,  che  con  le  ginocchia  piegate  in  in  terra ,  e  col  cello  torto  in  tanto ,  chela  te- 
ila  pofano  fopra  l'vna  delle  fpnUe  mostrano  con  ffyiri  affocatiti  e ffer fi  tutti  cam- 
biati in  carità ,  e  che  col  me^o  £vn  ardentifimo  a  fetta  arriuiito  con  la  fanta^ 
«rat ione  loro  al  fupremo  trono  di  Dio  fopra  tutte  le  Gerarchie  de  gli  àngioli,  c 
che  pei  in  ogn 'altro  luoco,  che  quiui ,  fono  ;  lantani  da  Dio;  &  ad  ogn 'altra  cefo, 
ftnfano  orando  ,  ci)  a  Dio?  Infiniti  quafi  direi ,  che  fof  ero  quesli  tali .  Terche  chi 
orando  penfa  ne  i  figliuoli  ;  chi  nelle  pofiifioni  ;  chine  i  guadagni  terreni;  chi  nell'- 
arca, doue  ifuoi  danari  fiotto  mille  catene,e  mille  chiauifi  slanno;chi  nella  pu^olen 
le  («cubmaj  chi  nella  tauerna}c  ibi  in  vna  dishoneftà}e  cbi  in  vn'altra,pcr  finire;  e  non 

battto 
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i    Ì.U  ™r*»«  alta  al  Signore.  Ma  per  autori^ami  quello  c 'ho  ietto ,  voglio  dirui 
^ZTuZTBernafdofanto/queno  propofito.  Quandio  voglio  marnar  al  ™£  f 
n  Ìf,ÌtÌ1mbe  de  i  defideri  carnali  ,  c  i  tumulti  de  i  vitij ,  dipano  con  le 
<m?Ù  to  ilmo  penfiero  e  ned' oratine  conturbano  l'intentione  del  mo  cuore, 
tenunom  loto  a  mio  y  )  •  •  0lldin  A' Pah conuertito a  Dio  scontra  quei 


ti 

mcdefimij 
t»J 

ent 


md\rr  riZLuYcrna  camera  del  (ito  cuore,quiui  open  be»e;perctoche  qui- 
'  I  ?£eL  ITSwL^  Ci'iih  noflro  Maeftro.e  Signore  a 
uic  ;a  {areta  camerale  u /y«»  0rare,entra  U 

HegM,  -^f^SSS  checofa  t  ferrar  l'vfcif 
'tUretltme^ 

f^lTcXtc^ui ,  ci  non  {Li  tvfcio  orando  *  Colui  certamente ,  eh  orando^ 
il  lue  preghi  re  a  Dio,  piamente  per  ottenere  i  beni  di  f&™+g*W 
raMnVUpJo,™  è  in  tutto*  per  tutto  fiancato  l'vfc,o,e  la turbati  vede  qua** 
ZZI  ori    E  che  cola  è  ferrar  l'vfcio  ?  Mtro  non  è  ,  che  tu  addimandi  a  Dio  quel  K 
Xe  fioLLl^^tetbMi.adare.  t  che  cof a  è  quel  po  lo  quale  tu 

e  immondi?  Quei,  dicerte^a,  eh' occhio  non  vide ^,  nona  colio  JJg**^ 
lecchi  ,  e  non  afeefe  in  cuor  d'huomogiamai  .  Come  vbidimo  a  questo  prece  to  del  ^  fc 
Z  orare  nella  frefen^a  degli  huomini  ,  ma  nella  noUra  camera  con  s.  Agoft.  (er, 

dire  in  vii  altro  luogo  jlgoflinfanto  ;  Se  noi  medefimi ,  e  tutto  ti  popolo  con  noi ,  non  ^ 
f'io  nelle  nosìre  camere  orano  ;  maetiandio  pubicamente  chogn  vn  a  vede  ,  ve- 
tiimoailaChiefa,  e  quini  con  tutto  il  popolo  piegamo  le  gmocebu  orando  Contra- 
uenimo  noi  forfè ,  cofi  facendo ,  al  precetto  di  Chriflo,  che  a  due ,  Che  debbiamo  ora- 
re nelle  n#,  fecrcte  cantare  con  l'vfcio  fenato  ?  Mai  no  .  Ma  come  gabbia  a  in- 
tendere ,  attendete  ,  dice  ^goP.in  fanto .  Se  quando  tu  ori  Dio  ,  &  alla  Maejia  ita 
noiUtafeaidmsnii ,  che  fi  vedono,  cioè  quefte  cofe  terrene,  e  mondane;  orfi- 
camente, e  con  Ivfcio  aperto;  perciochc  da  Dio  vuoi  riceuere  quelle  cocche  ji  vedo- 
rio .  Ma  fc  tu  orerai  l'eterno  Taire  per  l indulgenza  de  i  tuoi  peccati ,  e  perche  ti  doni 
Ì  eterna  vita;  all' bora  orerai  con  Ivfcio  fermo;  perche  non  quelle  co)e,  che  fi  vedono , 
m  i  quelie,che  non  fi  vedono  adiimander ai  Sempiterne*  non  mai  viile  qui  m  terrada 
gU  Lommi .  Vercioche  quelle  cofe,che  fi  vcdonojuno  temporali*  poco  Siiamc  con  lo- 
To,ò,pcr  dir  meglio,  loro  poco  fi  Hanno  con  noi;  ma  quelle  tofe  ,  che  non  fi  vedono, 
fono  eterne,  cfemprefijlanm  con  effi  noi.  S 'adunque,  come  fi  e  detto,  quelle  cofe  addi- 
mandi  orandole  temporali  fono,  e  non  permanenti;  ori  pubicamente*  con  l  vfao  a- 
petto;  ma  fc  le  cofe  eterne  del  Cielo  ricerchi,  efecreta  U  tua  crathnr,  perche  non  quelle 
tufe,  che  un  fi  vedono  deflètti  hauada  colui,  ch'ori,  ch  e  Dio  .  Oriamo,  adunque,  o 
'  >  *  1  p    ^  diletti, 
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iikttì,nelfecreto  del nofiro  cuere,quclle  cofe  addimandandofo!amente,ch' eterne  »:•„# 

efempiterne ,  cioèl'eterna  'vita,  co  i  Santi  ;  e  coft  oreremo  nella  ferreta  camera  n*sfrl 
con  l'vfcio  ferrato,  fe  ben  faremo  in  Cbieft .  il  qua!  luogo  è  molto. conueneutle  ucj 


AI  popoloAn 
tioc.hom.  79. 
Atci-c  i. 


5.  Lacci?. 
Atti.cj. 
S.Gio.  Chrif. 

deincoinpre  ........... 

hen.  Dei  m-  t0  '  nuUaOmem ,  non  può  cjjere ,  che  tu  coft  ben  ori  m  cafa  ,  come  nella  Cbieft.  Ver- 
cioebe  quiui  è  vn  certo  che  di  più ,  cioè  la  concordia, la  conlpiratione,  l'vniane  delia- 
more  ,  e  della  cariti  ,  e  vi  fino  te  voci  de  i  Sacerdoti .  Imperoche  per  quello  precì- 
dono ifacerdm  ,  accioche  l'orationi  del  popolo,  cheper  feflefie  fino  pili  inferme,  \ 
più  deboli,  unendùfi  con  le  lotv,  che  più  gagliarde  fono,  e  più  pofienti;  fieno  vi«  fidi, 
mente  poi  tate  al  Cielo.Fuoitn  apparare, dice quello  gran  Tadre,  quanta  fiala  forra, 
e  la  pofian^a  dell' oratione  fatta  inChicfaì apparalo  da  quefio.  Vupofldo  Pietr* 
fanto  crajh-ettamente  legato^:  con  molte  catene  di  ferro  era  circondato y,na  dalla  Chi;- 
fa  fifàceiu  per  lui  oratione  fen^a  intermiffìone,e  fitbito  lo  liberò  dalla  carcere.  Che  co. 
Del  ,itomo  j&&*fte>*Pi*  Piente  di  mesi  orazione  fitta  nella  Chiefa,!a  quale  aiutò  la  celo». 
diS.Gio.d'A-  n-l>e  k  torre  della  Cbiefa?  L'ectlefiafìita  oratione,  dice  invìi altro  luogo  quello  Dot- 
lìain  Conft.u  torc,fciolfe  ilegami,clc  catene  di  Vivlro,efecc  maggiore  aVaulo  la  jid:uiu  del  pre- 
born  ij.        di',  ars.  Ma  perche  non  andi.im  dierro  con  tanta fdlecitudine  a  quello,  penfiero  ài  Doue 
s'habbia  ajir  l'orati  ne, di  damo  ,ihe  fecondo  il  voler  dell' Apoflolo  Vaulo,in  ogni  Ino 
S.Pjal»  a  Ti-  g0  potano  fra  l' oratione. Voglio, che  voi  oriate  in  ogni  luogo. leuando  le  pure  voHre- 
mani  a  Dio, die' egli  al  fio  diletto  Timoteo.E  qutjìo  è  molta  buono;.pcrciochenoHtan- 
tos'bada  cercare  il  luogo,  quanto  il  jenfo  dell' oratione. hi  tutti  il»ogbì,che  fifonono- 
uati  gli  amici  dì  Dio  ;.banno  fatto  l'oration  loro-.  Infiniti  tffempì  vi  potrei  addurre  a 
questo  propofita;&  accioche  crediate, che  vero  fta  quel,che  ubo  detto,alcuni  ve  n'ad- 
Cierem.e.jg.  durra  dal  dottijfimo  Giouamii  Chrifoflomo  finto, e  daltii.Gieremia,dk' egli, era  nel  firn 
S.G10.  Chrif.  g0,& orò  Dio.Gicbbe  era  nel  letame,efi  refe  Dio  propitio,e  fauoreuolc.Ora  nel  ventre 
tio^hom.?!  ddla  balem  *  eJJaudito.Ora  fra  i  Leoni  Danieìle\e  nel  me^o  deU'accefa  for- 

Giobbe.c.i.  nace  1  tKgiomnì  bebrei  orano  la  Diuìna  pietà.Ora  nel  legno  della  Croce  il  Ladro  fcli- 
Cioaa  ci,  ce%e  rubali Cielo.Silibera  dati 'impoflurade  ifalfi  vecchi  l'innocete  Sofanna*  Ora  Ste- 
Dan'° 1 4"  fano  nelme^o  delle  pietre jbe  l '  occidcuano,e  figlie  al  Cielo.OraVietro  nella  più  alta 
S.La&lig.  Pane  <xj*>e  fede  mirabili  cofe  fubito  fatta  l'arnione. Or  a  nel  tepio,enel  luto  del 
Dan  ci}..  marel'^fpofiJo  Paulo  fxnto.Ora  nelle  folitudini  del  mare^  con  lui  orano  ì\iceta,^ì- 
Atti.c7.  quila,e  Clcmente.Qrano  ne  i  deferti  Jlerili,  &  infecòdi  Taitlo,^£ntonio,llarione,Maca<' 
AaYclt"  *io,& infinit'altri finti  filitariJn  tutti  1  luoghi  oraua Girolamo  fanto,nèfaceua  dijfe. 
Acti.cz  1.  ten^a  fi-i  i  luoghi  comodi,e  fra  i  deferti  delì'eremo.Setite  ciò  ch'egli  dice.Temeuo  etia- 
Girol.  mu  tio  f&»  grandemìte  la  mia  picchia  ceka  come  confapeuole  di  tutti  i  miei  pefieri,e  eptra  me 
«cll'hift.  facr.  fteflo  crudele. filo penetrauo  idtfertiS'ìo  in  qualche  luoco  uedeua  le  valli  profonde,? 4- 
S.Girla'fiuft-  $re*Ze  df  m°t*>e  le  ™pi&7Z<ite,quiui  deponeuo  la  prigione  della  mia  mifera  carne. 
«lellacuH.dei  Se ^cn  fe'ine^  bagno, ora, dice  Giouanni  Chrifoflomo  fanto.  Tu  fei  il  tempio,  noncerca- 
la  verginità.   W  il  luogo,  doue  tu  ori .  T^on  fapete,  che  voi  fitte  il  tempio  dì  Dio,  e.c'habita  in  mi  /o> 

SPa^'  C'hc'  ^ÌTÌt-  d'  °'°  '  dÌCC  ^K~yi?o(i'ola  Va:tl°  fante  •  0  Stelli  mieiamantifimi ,  dice^t- 
«in.cj!  *      goffi»  fa»*0  >  Chiamate  nell'Eremo  ;  vlulatein  quefl' ampia,  e  larga  folitudine  •  non 
S.Agofaifra  Mi  ripofate  mai  dì  gridar  forte;  chiamate  orando,  e  nonmancate .  Chiamate  non* 
iQ'9  CM  ^  v3e  *  ^  rtW"^w  cJ?iajnate  grandemente  con  h  mente .  Tercioche ,  ec- 
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w    ÉM  r««Pr«  fetìto  nrf  <fc/"rfo  mille  varietà  d'accetti ,  che  cantando  lodati» 
V<ttm>  Dio  fautore  ,  e  creator  loro.  7\on  è  adunque  luogo ,  nel  Vf^^  s.B.rn.n.l!» 
biamo  orare  .  In  qualunque  luogo  farai,  dice  Bernardo  fanto,  firn  ora  fra  te  Jstj,o.  Mf  ^ , 
Se  farai  lontano  deil'Oratorio,non  voler  cercare  illuogofcrcioche  tuilefio  fe  ni  ma- 
ro   Te  farai  nel  letto  ,  ò  in  alcun' altro  luogo ,  ora,  e  quitti  è  il  tempio .  la  qualunque, 
iuo'co  tu  fetjancia  le  tue  cogitatici ,  e  i  tuoi  p inferi  in  Dio,  enelt animo  tuo  va  pen- 
fa>  do  qualche  coft  di  falute .  che  certamente  ogni  luoco  è  atto  al  meditare ,  eall  au- 
re  TcrciocheJorrimze  eoli,  è  in  c%ni  luovo  la  Diuina  MaeHa  fua  ,  e  per  tutto  ji 
dkna  affettare  7&  efjaudire  le  noHre  preghiere  il  Tadrecelefle  Oriamo,  adunque 
come  diJioftm  fanto  ,  in  ogni  luogo  ,  accioche  fiamo  fatti  falm ,  che  come  dice  il 
dotto  Gianni  Ce,  fon,  fi  deue  orare  in  ogni  luogo,  effendo  che  in  ogni  luogo  peno  in-  6io  G^ò» 

£  nona  e, gita  tanto  fecondo  la  lettera  quel  luogo  d'I  fiderò  ,  che  dice ,  cbereilmgh  Jj^J** 
primi  piti  oportunamente  fi  fkl'cratime;  e  quell'altro  di  Chrifto  medefimo,ch ore  IfiJorodesl. 
nel  manteche  noi  hlfiamo  d'orare  in  ogni  luogo,  doue  ce  ne  vena  l'occhione,  C  ti  bi  mobomo. 
fj  vno  altresì.  Vercioche m  ogni  luogo,cume  s'è  detto,  fi  truoua  Dto&  m  agni  .uoga  Jt 
dégna  d'afcoltare  le  nojlre  pi  egherete  d'esaudirle  etiandio  bene  fpcflo.Che  je  leuaremo 
ndtaraùane  la  mente  a  Dio  nel  Cielo  ,  quim  la  treueremo,e  qum  ,  putojo,riceuera  le 
noflre  preci.  Efe  per  la.  contemplatione  defcenderemoviueni  ali  Inferno ,  e  quei  cu- 
ciati colmi  d'indicibile  pena  confideremmo,  e  la  Diuina  Maeflà  fua  pregheremo  ji  der 
gm  liberarcene  pergratia,  pcrpietà.e  per  mifericordia;  quim  lo  trotteremo  predente .  * 
Se  faremo  nel  me^p  dei  mar  gonfio ,  e  turbato;  nelmar,àicotempeflof^ 'J'cmCT; 
e  quitti  ilfuoaiuto  chiameremo  orando;  quitti  lo  trotteremo  di  certe^a,  e  fen^afal- 
lo  niuno.S'ia  afeenderò  nel  CÌelo,tufei  nel  Ciclo;  s'io defanderò  neìl  Inferno,  fa  /«  pre  Sal.i  j  * 
fente  ;  e  sio  metterò  tali ,  &  babitcrò  neW eflremità  del  mare,  quitu  mi  conduna 
tua  mano,  e  quiui  mi  tenera  la  tua  deflra  dice  il  Regio  Vrofeta  Damte-j  .  Et  a  P^t0 
qitejìo  è  il  Quando,nel  quale  fi  debbia  far  particolarmente  l'oratione;cioè  quando  l  Imo 
mo  è  nel  mar  turbato,  eproccUofo  di  queslo  mondo ,  nelle  perfezioni,  ne  1  tramigli,.  . 
e  nelle  trtbulationi  mondane .  Ci  afferò  gli  Egitti ,  dicemmo  i  figliuoli  d'I  facile,  e 
ti  perfeguitarono  imponendoci  grauijfimi  peft ,  e  ch'tamaffimo  al  Signor, Dio  de  1  no.- 
flriTadrifd  quale  ci  efiaudì ,  e  riguardò  Ihumiltà  noHra,la  noHra  fatiche  lamllr. 
anvofeia.  Ci  cattò  dell'Egitto,  e  ci  diede  terra,che  slilla  latte  ,  e  miele  .  Kelte  tubulo-- 
tiòrii  dette  il  fedele  feruo  di  Chrijlo.  orar  la  Diuina  MaeHà  fua,che  s  è  per  la  falute  del- 
l  anima  fua ,  //  voglia  liberar  da  tanti  mali  ;  e  con  l'^tpoflolo  Vaulo  fanto  dee  dire .  $  ^ 
Defidero  d'edere fciolto  da  quesia  carcere  corporale,nella  quale  tante  tribulatiam  fop-  CAt 
forto,per  efjer  con  Chriflo  in  eterno*  Il  quale  è  la  vera  liberta\con  cui  sha  ogmpcrfet 
to  contento,^  ogni  allegrerà  nel  maggior  colmo, che  fi  poffa  imaginart  ogni  tntellet 
to.  Sempre  fi  dee  far  l'oratione  fanta,come  hauete  fentito  dal  paffato  ragionamento;nia 
fer  lo  noflro  intereffe  ,  e  per  lo  noflro  migliore,  douemo  orar  nel  tempo  maffmamente 
dell»  tribulationi .  Sapete  voiperche<  Verche  orando  noi  nelle  tribtilationi,piit  fàcil- 
mente femo  effauditi;e  quefto  per  che  mentre  femo  nelle  tnbulationi  fi  fià  con  noi  il  no 
ftro  Vadre  celcfie.Ha  chiamato  a  me,& io  l'ho  e ff audito -fono  co  lui  nelle  tribulatiom,  Sal.ja,. 
lo  libererò,èglorificherò,dice  il  Signore  per  bocca  delfuo  caro  efedel  profeta  Dautde.E 
ferì  ali  barai  tego  di  maggiormet 'orare,quado  maggiormetefiamo  afflitti, &angur 
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S  Gio.  Chrif  fiiati.Colui eh" è  afflitto,  e  meflo,ori,  dice  Gioitami  Chrifoflomo  Sant'iffmo  Gvecd  J^ 
mtir"  aiolo  l'orat!°nePuò  acquiflar  gran  confolatione.Verciocbe  fi  come  la  Jpcffcga  delie  mbtZ. 
Jwni.j.cf.     principio  ofeura  il  Cielo,  e  poi  per  la  pioggia  foprauegnente  in  mimiti ffime  fliller;^ 
foluendofi ,  appar  fereno  ,  e  lucido  d'ogni  intorno;  Co/ila  trifleTga  dell'animo,  mrn- 
tr'èin  noi  fleffi ,  aiopre  con  l'ofeurità  ogni  nosTr»  penfiero ,  ma  quando  poi  con  le  pa- 
role dell'orano  ic  ,  e  con  le  lagrime, quai  fogliono  ejjcr  fempre  con  coluteli  ora  ,fuani. 
fie  ,  e  vapora  questa  triflcTga ,  e  quella  malinconia  ;  fuole  apportare  nel  cuor  di  d>i 
ora  molta  chiare^a,e  molto  (plendore,  con  l'aiuto ,  e  col  fhuore  però  del  liberaliffnno 
Signor  noslto  Dio.  E'  però  è  molto  a prcpofito  C  orare  mentre  femo  nelle  tribulationi,  e 
SaUof.        nelle  trìfiex^e  del  mondo.E'  vide  quando  erano  tribulati,dice  il  regie  Vrofeta  Dauide 
Sai.  ic6.        y  afcoltò  le  loro  orationi .  E  chiamarono  al  Signore  menti  erano  ttibulati ,  e  gli  Jet- 
S.Gucc  ult.   truffe  dalle  loro  neceffitaii ,  dice  in  vn'altro  luogo  .  E  '  me  fio  alcuno  di  voi  dice  Gia- 
como apostolo  ?  Ori.Ey  egli  allegro  ?  Canti.  E'  alcuno  infermo  fra  voi  f1  Meni  ipre 
ti  della  Cbiefa,     orino  fopra  di  lui ,  vngendolo  con  l'cglio  nel  nome  del  Signore ,  e 
l'oration  della  fede  faluerà  l'infermo  ,  e  loalleggierirà  il  Signore,  e  fe  farà  in  peccati, 
Ecccj  8.      Zi1  far(mno  rimeffi,  e  perdonati.  Figliuolo, nella  tua  infermità  non  difpiacere  a  te  Jlef- 
fo,ma  priega  Dio,ch'cgliti  fanerà,dice  l  Ecclefiaftico.  Dal  ventre  della  Balena  gran' 
Giona.c».     de,e  fmifurata,comho  detto,oraua  al  Signor  Dio  fuo  Giona  fuggitiuo  co  quejìe  parole. 
Sal.j  Dalla  mia  tribulatione  chiamai  al  Dio  mio,e  m'e/Saudì.Ho  cercató,orando,il  Signore, 

e  m'ha  effaudito ,  e  liberato  da  tutte  le  mie  tribulationi,  dice  il  Citarista  dello  Spirita 
Sai.  1 1  a.        fant0  Dauide  Trofeta  ;  &  vn' altra  volta  dific,  Mentr'io  era  tributato  chiama  ial  Si- 
Atn.c.7.       gnore,  e  m'effaudt.  QueJPè  il  Quando,  ò  diletti  nel  quale  douemo  orare;Si  tìuouanel- 
la  tribulationc  de  i  fafficom'ho  detto  poco  dianzi  il  protomartire  Stefano  Janto,  & 
ora  .  Si  truouano  nella  tribulatione  delle  Croci,  il  ladro  auenturato,  e  l'^fp»(lolo  ^fn- 
àrea  fortijfimo,& ora  l'mo,e  l'altro  di  loro. Si  trouano  nella  tribulatione  del  mar  tur- 
SMu'cl'     ^m  ^'  ^P°$°li  Pefcat0'''i  »  &  orando  dicono ,  Salitaci ,  ò  Signore ,  noi  penmo.Gia- 
S.  Luce  8.      como  giusto  dopo  l  efiere  flato  precipitato  dalla  fommità  del  tempio  di  Gierufalemme, 
Girol.  Mutio  trouandofi  nella  tribulatione  delle  pietre,  che  il  percuoteuano  dalle mani 'de  gli  empi 
aU'hift.  facre  nimici  della  -verità  finta,  poslofi  in  ginocchioni,  pregò  tanto  per  loro  la  dirima  mifc~ 
•L,c-Ì'       ricordia  ,  fin  che ,  riceuendo  da  gli  empi  empia  mercede ,  che  con  vna  maTga  da  tin- 
tore gli  fpe^aronola  tefìa,  finì  con  la  vita  l'oratione .  Stanno  nella  tribulatione 
del  bagno  agghiacciato  i  quaranta  combattitori  di  Chrislo ,  £jf  orano  concordeuolmen 
Vietici  Santi  te    ^'Snore  >  c^e  &  coronò  poi  dopo  fvfferto  virilmente  il  martino.  T^elle  bat- 
raic.o.       titure ,  c'hebbe  dal  Dianolo  Antonio  fanto  ora  proflrato  in  terra  con"molto  ferito- 
re^ .  Ora  nella  tribulatione  del  fuoco  jlgnefa  fantiffima  Verginella^  .  Ma  che  ? 
Voglio  io  per  auentura  tutti  coloro  narrami ,  che  nelle  tribulationi  orarono  al  Sf- 
,  gnore_j  ?  Troppo  ci  farebbe,  che  dire.  ^Ani^mi  credo,  che  con  molta  fatica.» 
fe  ne  verrebbe  à  capo  .  Ter  confermatane ,  adunque ,  e  per  ftgillo\  di  quanto  «' 
ho  detto  ,  fpecolatc^y  ,  che  Giefu  Chrifio  noflro  Signore  medefìmo  ,  trouandofi 
nell'angofcia  della  vicina  fita  pjffionc_j>  ,  oìò  nell'horto  ;  &  effendo  vltima- 
mente  dopo  infiniti  flagelli ,  battiture^  ,  e  fcherni ,  e  dopo  immenft  dolori  ama- 
riffimi  conficcato  acerbiffimamentc  fopra  il  dur/ffimo  nonco  dcli'afyriffma  Cro- 
t  ce  con  chiodi  di  ferro  ,  che  gli  paffarono  le  delicatiffime  carni  ;  e  fopra  quella^ 

inahjto  ,   per  maggiormente  adolorarlo  ,  nel  coietto  de  i  mahwgi  Hebrei , 

che 
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i  orò  il  pietofo  figliuolo  di  Dio  I eterno  Tadrc  in  tanta, 

(hr  M^'Z^^Z  loL ,%  dì  ebe  non  fanno  ciò  ,  ckejfinno. 
mantkdme , a    ? (anti amki di Chrislo,ò diletti; ma  la maeiìajaa me- 
ti**»,  ^^^^ZMéiv^  mondo.€rUmo,eperfiueran.  S.L««J. 
defma  ^1^^  flurnpetnamo  lanute  dellanun, 

ARGOMENTO. 
1/>TnM4  n  p  rii  IMPEDIMENTI  CHE 

come ,  e  che  s'habbia  a  domandare  neU  Orat.one . 

R  .  o  I  .  «  »  »  *  »    °-V  *  *  "  *• 

Jffl^^tttSK^.-  Tifiti 

SS So  fi«/«o  ,  Wò     mio  r^o»to  P™«P»>  «  ^  ' 

òpiuto  JMtO  ]  aratm    ,  ,    fi  ftr»  „,  ™f fa  MttMtt 
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mo ,  perche  fe  noi  oreremo  con.  fede  ,  femo  frcuri ,  che  titoleremo  dalla  Diurni 
S.Mt«.e.»  i.  Maesìà  fua  tutto  quello  ch'orando  addimanderemo .  Lo  dice  Chriflo  mcdefmo.  In  ve- 
riti  vi  dico  io,  dice  il  Signore  ,fe  voi  haurete  fede,  e  non  dubiterete ,  credete  che 
qualunque  cofa  addimanderete  orando  ,  riceuerete  ,  e  vi  farà  fatto  .  E"  pi»  asetttU 
ferche  in  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo,  come  haurete  fentito  già  ,  può  orar  Chuomo 
6  rè  bifogna  addimandar  cofa  fuori  di  {e  •  percioche  il  penfar  bene  folamente  ,  &  il  de'' 

ftderar  bene,  è  orare ,  fecondo  il  detto  del  Fregio  Profeta  Dauide  che  dice  ;  il  Signor* 
ha  esaudito  il  de fiderio  de'  poueri,  cioè  degli  humili .  Hora  l'aflutoìngannator'  infcr* 
naie ,  il  capitali/finto  nimico  dell'anime  nojlre,  il  Demonio  d'^ibiffo ,  fra  l'altre  fae/- 
len^e  dell' oration  fanta,  conofeendo  quefle  particolarmente,  che  vi  ho  detto;  con  ogni 
fuo  sformo  maggiore  cerca  impedire  l'effetto  deli'eratim  fanta,  mentre  inginocchia- 
ti ci  vede  ,  e  profirati  nel  colpetto  delia  Diurna  Vieta  ,  ò  fiamoinluoghi^priu^i ,  à 
pure  nelle  publichc  Chiefe, mille  rompicolli  ponendoci  di  nafeofio  nelianimo,e  nel  pen- 


j  per  la  qua 

no  tutti  i  beni,  e  tutti  i  mali  nell'anima  noflra ,  e  dice  con  molto  affetto ,  e  con  molto 
Cira.a.* .  deftderio  battendo;  aprimi  farella  mia,  amica  mia,  colomba  mia,immacuhta  mia . 
S.Gio.Chrif  Batte  Chriflo  l'buomo  Cbrijìiano ,  dice  l'eloquenza  greca  Giouanni  Chrifoftomo  fanto, 
i±9ahlja'C'  mero  Per  lefcr'tture  diutne  >  ou^o  inducendo  fopra  il  cuor  dell' buomo  buoni  penfteri, 
e  fante  cogitationi  ;  e  colui ,  che  quefìi  penfteri,  e  quefle  fai t ture  riceue ,  apre  a  Chri- 
flo nel  fuo  cuore  ;  ma  colui,  chele  fcaccia,  fcaccia  chriflo  mede fimamente  dall'alber- 
go deli  anima  fua.  Comanda  il  Signore,  che  quando  alcun  anima  ora  ,  entri  nella  fe- 
creta  camera  fua,come  fi  è  detto;  cioè  ch'entri  nell'intelletto  interiore,  che  vuol  dire  , 
che  tutto  fi  conuerta  con  l  intelletto  alla  Diuina  Maesìà  fua  orando ,  accioche  niurì al- 
tra cofa  penfi,  che  quella,  della  qualora,  e  colui  ch'ora,ch'è  Dio;  Che  ferri  la  porta  del 
fuofenfo  carnale,  accioche  laffi  di  fuori  tutti  i  penfteri,e  tutte  le  follecitudini  della  car- 
ne. T  er  cloche  fe  colui,  ch'ora  haurà  carnali,  e  mondani  penfteri,  non  farà  entrato  nel- 
l'intelletto interiore,  nè  haurà  fenata  la  porta  del  fuo  fenfo  ;  e  però  l  anima  mentrora, 
parlando  tacitamente  con  fouerchie  cogitatiòni,perde  il  tem  pò,  e  il  frutto  in  freme  del- 
l'orationi  .  Imperoche  nel  me^o  della  Sinagoga  ora  colui,  che  nel  meigo  della  mol- 
titudine ora  de  i  cattiui  pen fieri ,  d'ogni  intorno  circondato  di  mondane  follecitudini . 
Tcrcioche  quando  colui ,  ch'ora penfa  nella  moglie ,  ne  i  figliuoli ,  ne  iferuidori,  nel- 
la cura  della  cafa  ,  nelle  poffefjiom ,  ne  gli  armenti,  nella  guena,  ne  i  guadagni ,  e  ne 
gli  acquifli  di  queflo  mondo;  nella  caffa,  cneli arcatone  ifuoi  danari  fi  Hanno  prigia 
ni,  e  nell'altre  cofa,  cb' innumerabili  fono,  quali  a  fendono  fopra  il  cuor  di  colui,chora\ 
incauto,  e  mal'auueduto;  "h(on  è  egli  in  vna  Sinagoga  di  malli  Si  veramente .  Impe- 
roche tutte  quesìe  varie,  e  diuerfa  fpetie  di  vani  penfteri  ;  fono  vari/ ,  e  diuerfi  fri,  iti 
immondi,  che  con  la  loro  fagacità  ci  ritirano  dall' attentione ,  e  dalla  va  ita  deli  ora- 
tion fanta.  Corne,adunque,  non  ora  nel  me^o  della  Sinagoga  quell'anima ,  hauen- 
dofeco  ,  mcntie  ora ,  tanti  fpiriti  immondi  filettatori,  e  che  parlan  fecoì  S  infinocchi* 
nelcofpetto  della  Diurna  Mijericordia  quel  Chrifliancllo  ammogliato ,  e  maitre  vuol 
mandai  e  a  Dio  la  fua  oratione,  il  demonio  ingannatore  fagace,  mettendoli  fubito  inan 
37  agli  occhi  intellettuali  la  jcimunita  moglie,  e  le  JUe  v*nità}con  molta  perdita  del- 

lora- 
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r^i^r,hrhira  dal  ben'orare.Onde  ben  fi  puh  dir  diluì,  quache  iìffc  vnavoltaH 

Sauio ,  cioè  che  le  mofthe  morendo  padano  k  fuamtà  dttlvnguento  ;  co  altro  ; 


ittto  ,  dui  i-'jc  n  mujLuc  #«u/i«»wrw- — .  ...  .  Ia.iof.nd6r.-. 
m  4  dire  fecondo  Innoccntio ,  che  l  importune  cogitationt  tagliano,  e  Levano  la  a:uo  1<dc!k  cettsL 
UtadtW ormone .  E  chefà  quell'infelice,  che  mentre  con  la  lingua  ora  Dio.col  cuo- 
ìe  Uora  la  moglie, e  le  fue  frafcherieiMimìfcretlo,  che  non  pur  no»  placa  verfoluh 
la  Dhina  Putì  ma  più  tosh  a  maggior' ira  l'accende.QwlL  altro  mefi hineUo  Pa i r :,. 

A  .rettimi  ìdoli  ha  in  cafa  quant  ha  figliuoli ,  piega  mietente  le  ginocchia  atlanti' 
4  fa  D:o  per  impetrar  orando  perdono  de  ifitoi  peccati  ;  V  ecco  cht'l  Demento  tnft* 
„     menn  i  "li  congli  occhi  del  corpo  i  ifguardd  queU'imagine  di  Conilo  pendente  fo- 
I  a  il  lezio  della  Croce,  fa  che  con  gù  occhi  del  cuore,e  con  l  affetto  maggiore  detlatò 
ma  fra  ifuoi  figliuoli  rimirale  non  à  Dio  addimanda  de  ifuoi  misfatti  perdono,  ma  » 
boi  falmoli  contemplai  adora,miJèro,&infclhe.Dubitando  della  infedeltà  de  ifer- 
Udori  aneli' altro.fubhito  ch'in  terra  fi  inginocchia  per  orar  DioJ'afiuto  Demmo  d  In 
(mio  nel  cuore  v'i  caccia  vn  penjiero,  che  ifuoi  famigliari  in  quel  tempo  l  mfidinó  nel  ' 
la  rob:n,e  neU  honore  etiandio;edoiie  era  per  orar  Dio,teme  de  i  femidoti.X  oipen- 
fteri  della  cura  detlacafa,  de  gli  armenti ,  e  delle  pofieffiom  s'inginocchia  queUaltro- 
malaccorto  oratore  per  orar  Dio,&  altro  non  fufe  non  ch'affatica  la  U,igua;haiiendo 
l'animo  lontano da  che ,  e  da  chi  ora.  Difegna  di  far  gran  cofe  mila  guev  a quctl  altro,, 
the  profilato*  venuto  alla  Chiefa  perorare;  ementre  per  orar  Dio  fidinone  perche 
f  ti  it  iceili  i  fuoi  peccatici  Dianolo  dlnfernofà  ,ch 'altro  ha  nelle  labka,& altro  fen 
te  '■dature ,  cioè  che  con  la  voce  addimattdi  perdono  de  i  fuoi  peccati,  e  che  col  cuore 
imbatta  col  pwfftmo  fuo,alk  ruberie  intervalle  violente?  alle  rapine.Tenfa  come 
poffkfiufacqui>ìi,e guadagni  mondani  quelf^fmtrepjerac^^UCielo  cranj. 
ào.ha  le  ginocchia  piegate  in  terra  ;  e  mentre  con  la  lingua  le  celejli  ricche^e  addi- 
manda, eoi  euor'interra,  le  terrene ,  frali,  e  tranf.iorie  ricerca.  Si  parte  da  co  fa  con. 
la  pali  violamente  queW  altro, mente  e  va  alla  Chiefa  per  orar  qtuui  l'eterno  Taire;. 
<&  luuendo  lafiato  nella  cafia,e  iteli  arca,doue  i  fuoi  danari  ammuffiti  fi flanno  fitto 
mille  chiaui  ferrati;!' anima,  e  il  cuor  fuo;  con  la  voce  priega  Dio  nella  C hiefa;ecol  co- 
re,e  coni  anima  pai,i  fuoi  dovari  adora  ncW arca,  e  nella  affa  .  Speffiffime  volte  nel- 
l  oration'mia ,  dice  Girolamo  finto ,  ò  per  li  portici,  ò perii  chiosìri  paleggio  ^ne- 
ro i  conti  faccio  della  mia  vffnra ,  ouero  tirato  da  canini  panfieri  ,  eitandio  quel- 
le afe,  the  ihuom  dee  ano  feir fi  didirle  non  pur  ledico,  ma  etiandio  le  faccio. E  fa- 
pet  e  perche; ,.  ò  diletti  ?.  Ter  quel ,  ch'egli  medefimo  dice^  .  Ter  che  diffidi- 
merde  fi  trucua  butterà  Dio  vna  fede  indubitata-* .  Sia  detto  percffempio  ;  fac- 
cio oratione  injlantementtjt  ;  non  orerei  s'io  non  credeffi  ;  ma  s'io  veramente  cre- 
deri ,  quel  cuor  con  cui  fi  vede  Dio ,  monderei  ;  mi  percuoterei  con  le  mani  il  petto; 
mi  bagnerei  di  lagrime  il  vifo ,  e  le  guance^  ;  farei  col  corpo  borni» ,  &  afpro  ;. 
bauui  tinto  di  magra  pa'dide^a  il  vifo,  a  i  piedi  fìarei  protrato  del  mio  Signore ,  f 
fmr4  tafàt  lagrime  amare  bagnerei ,  econlhirfuta  j^er4  efeiutterei.  M  accosle- 
tei  di  emetta  alnoco  della  Croce,nè  da  quella  mi paitireigiamai,fìn  ch'io  no  haueffi 
impetrato  Mifericordìa.O  impedimenti,!)  impedimenti. .'o  altrettanti  Demoniche  ci  fot- 
tragg  no  dalparlar  conDìo,che  cipriuano  del  commcnio,c del cofortio  del  ccleflcTa^ 
d>  efó  di  quanti  mali,  ò  di  quanti  danni,  ò  di  quante  mine  ci  ftete  cagioni,  fi  fono  tUrti 
im£;  zimini. vii  >' a  queJìi,Q.diletti,.i  quali  cagionwo  moki  mali  syxauo, che  mn  fé*- 


S.Gir.  contrai 
iLucif.  dopo» 
il  mezzo.. 
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mo  cffauditi .  Tra  i  quali  fono  molte  volte  l'orationì ,  che  noi  fkcemo  orando 


tiLJ  •  E  però  doppiamente  ora  Dio  colui,  ch'ora  di  nafeoflo,  cioè  focatamente  con  voce 
baffa  fra    stejjo .  Vi  imo  perche  ora;  fecondo  perche  crede,cke  Dio  fenta  le  cojè  ihc 
fecretamente  dicevo ,  come  veramente fentcj> .  Vercioche  Dio ,  dice  quello  gi^n 
Vadre,non  deue  e[]'er  battuto  con  la  voce  clamofa ,  ma  con  la  confidenza  retta  deue  efi- 
fer  placato  ;  perche  non  alla  voce ,  ma  al  cuore  attende  la  Diuina  Maefià  fua.Cbc,co- 
S.AgeC  6>p.il  T»e  dice^ìgojlin  fanto,  moltigridano  conia  voce,e  col  cuore  fon  mutuli;  e  molAtac- 
S4I.1 19.       dono  con  le  labbia ,  e  gridano  con  l'affetto ,  perche  l'orecchie  di  Dio  fono  al  cuor  del  - 
l'huomo.  Che  fi  come  l orecchie  corporali  fentono  la  voce  deWhuomo  ;  xofi  l'orecchie  di 
Dio  afcoltano  il  cuor  deWhuomo .  E  però ,  ■  figgiunge  quejìo  gran  Tadre,  moki  fono, 
effauditi,  che  fi  Hanno  orando  con  la  bocca  cJriufa,  e  moltinon  fono  efiauditi  nelle  lor» 
voci  alte,  e  clamofe  ;  perche  con  l'affetto  hauemo  a  orare,e  non  co  igridorì .  il  fecon- 
do male ,  che  ci  fa  quejla  clamofa  oratione  è ,  che  feoprimo  i  miileìij  delle  nohread- 
iimande  fecreie ,  quali  non  bifognaua  per  aucntura ,  che  le  fapeffe ,  fe  non  Dio ,  t 
noi  medefìmi ;  e  noi  ci  fidiamo,  che  frano  fentite  dall'orecchie  ,  e  de  gli 'buon'Ani  buo- 
ni ,edei  cattiui  ;  e  cofr  non  fola  non  femo  effxuditi  da  Dio  perche  oramo  indifiiplitut 
tornente,  ma  etiandì»  femo  beffeggiati,  e  fchemiti  dagli  Imom'm ,  a  cui  habbiamit 
i  noflri  fecreti /coperti .  il  ter^o  male ,  che  dalla  clamofa  oratione  n'auuiene  è ,.  che 
orando  noi  con  voce  gagliarcUjmpcdimo  l'orationì  di  coloro,  che  vicini  ci  fono,t  non 
gli  Uff  amo  orare .  Iwperocbe  con  le  nójlrevoci  rapirne  loro  ogni  fenfo  ,  e  tirarti» 
loro  in  tutto  quel  che  noi  oramo  gridando;  e  però  non  folamente  non  femo  effauditi 
perche  malamente  oramo,  ma  anche  fkcemo  peccata  mentre  non  permettono  cetile 
no/Ire  voci ,  ch'orino  gli  altri .  E  quello  maledetto  peccato  è  a  punto  vno  de  ipiin. 
cìpalì  impedimenti ,  t'h  abbiamo  neli  orationc^  .  Tei  cloche  marne  femo  in  peccato, 
foco ,  ò  niente  ci  vale  il  faroratìoni ,  e  il  farle  Jpcffe,  che  non  ci  effaudifee  il  Signo- 
Ifiia.ci.      re  '  Sentite  ciò  ch'egli  dice  per  bocca  del  "Profeta. .  Quando  moltiplicherete  le  vojìre 
oratimi,  io  non  vi  efiiu<xhò,ptniocbc  le  vomire  mani  fono  piene  di  {angue  cioè  piene 
5.GÌ0.&9.     dì  peccati ,  e  di  maluagitadi .  Onde  dice  l'<^fpoJlolo  Giouanni ,  il  fecretario  di  Còri- 
Sìo,Cbe  DiononeJÌAudifce  i  peccatori.  0  quanto  è  grande  impedimento  quel,  che 
•  ci  arreca  quejìo  peccato ,  e  quejla  offefa  di  Dio ,  ò  diletti .  Oriamo  adunque  fen^tt* 

peccato  ,  fe  volemo  e  fer 'efiauditi  ;  ma  con  fede  ,  e  non  dabbioft,  che  chi  ora  fon' 
%a  fedej  ,  e  dubbiofo  ;  ancor  che  fra  fen^a  peccato ,  non  è  ef audito  dalla  Diuina^ 
L»  f  oS&r'  'Pietà.  Credano  noi ,  dice  Girolamo  fanto,  che cofr ,  cioè  fètida  fede ,  orafie  Gio- 
ilmezio  K°  n^Lj-  C°fi  'tre  giouani  Hebrei  nella  fornace  di  T^abucdonoforrcj  ?  Cefi  Daniel- 
le fra  i  Leoni  ?  E  cofr  quel  ladro  ,  che  nella  Croce  rubò  il  Ciclo  ?   Certamente  non* 
S.Ber.         orarono  fenica  fedes  .    E  conuinto  indegno  della  celefle  beatitudine  colui  ,dic<u, 
Bernardo  ildeuoto  ,  che  cercai ,  orando  con  dubbiofa  affettiontu .  E  pcìò  diceua^ 
S. Giacer.    fL^dfpoBolQ  fan  Giacomo  ,  ^iddimandi  in  fede-»  ,  niente  dubitando  ;  perche  colui, 
che  dubita  èfìmile  all'onda  dei  mare,cb'è  moffa  ,  e  circomportata  dal  veuto.Hauemo 
wialtr  importante  impedimento,il  quale  cagiona,cbel'oration  noflre  non  fm'effaudite 
tb'è,  cb' orando  addimamliamo  quei  the  non  donano  addimandatc-} .  E  però  diaux 

il  me- 
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TZ  '  t ti  ben,  che  saddimavdano,  i  beni  infimi,  i  metani,  e  &frmi .  / kj  Ditep.  ncl 
infoi/  /«»«  ' ^ »' \      _     «;  /  „.,,  .  ò »om  ?/*  douemoaddi-  Domm.del 


t^^^^^riona^,  cioè  fecofùefpcdicnte  per  la  noHr* 
P    JC  ZL*«  ;  ^  &  »  M«ftó  fuafà  a  punto  con 

&  C£ C TfnleleflLdico  Dio  ,fe  bene  indiamo  molte  cofealU, 

e  non  ci  e ffaudifee  fecondo  la  volontà  nvfira  per  darà   e  f*gm 
t«7a]^  S  Ago*  «E 

*Zfr2ÌMbiam. ^  effer-efiaudni^mdoPvuBàmfi^S^  %Mmc^ 
TZZltnti furono  effauìtu  anche  <  Demoni,cVaddimarMrono  t entranti  pn 
é  e  fu  /oro.  iWo  /u /«  <wcte  eJJhuditoilTrenape  delle  te-  Giob.ci- 

«cV, *d  4  W/o  non  &/<>  negato,accioche  Giobbe  fofìe  appro- 

„  tfd  dr  f/j  rfMf  confufo.Sccondo  la  loro  vdontà  furono  efiauditi  anche  gli  Ijrae-  Sal.77. . 

5  ìf  «àw  LLam>  Ucibo  inbocca ,  aoèl'importunarnente  addimandate  carni ,  N^erucix- 
cu *ft  ,1  *f«or.  #  /òpra  Ji  /oro  /a  fa       //>  dif degnai  dunque  non  fi  dee  ha 

la  per  vracofalefiere  efiaudito  fecondala  pwpriavo!ontà.Tercbeallevolte,dice^- 
„&n  ùnto,OÌo  irato  da  amache  tu  addimandi.epropitioDio  mega  quel  che  merchi. 
0  guanto  è  bene ,  che  non  ci  effaudifehi  allè  volte  il  Signore  ,  e  maffirnamente 
mte  cole  addimandiamo,  che  non  ci  fono  difalute.  Chefe'lfouero,che  per  lafrapouer 
là  deefaluarfi,  addimandaffe  nelle  fue  oratimi  le  ricchezze  mondane -,  per  dijauentura: 

6  firmo,  im^trandole^llafua  perditMe,  cagione*  Terciocbexcome  altre  *»r 
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te  fi  è  detto ,  il  verme  delle  ricchezze  i-la  fupeibia.  Quale  quanto  fa  in  odio  a  Dio  ,' 
coloro fi'l fanne,  che  per  ciò  fijjror.o  l'interminabili fiamme  d' abiffo  ^ome  Lucifero,  s 
ton  luigi:  altri  àngioli  rubcHi,  e  gli  buomini  lor  figuaci.  Similmente  quell'infermo, 
che  con  paticntia  fifjiendo  la  fua  infamità  dee faluarfi,fe  la  Diuina  Tietà  l'ejftudi fi- 
fe, quando  per  la  janità  del  corpo  ora  la  Maestà  fua,di  leggieri  quefta  finità  cor  pura- 
le  gli  potrebbe  cagionare  l'infermità  ,  e  la  morte  dell'anima  nell'Inferno  .Tercioche 
far  troppo  benefivede,  che  coloro,  che  fini  fono  delle for^e  del  corpo, poco,  ò  meri* 
te  fi  ricordano  di  Dio;  e  fempre  quafi  attendono  al  cauarfi  iloro  appettiti ,  e  con  offtfi 
di  Dio  molte  volte,  che  della  loro  vltima  ruina  gli  fono  cagione .  Ver  questo  forfè  ri. 
Nella  vita  li  fpofe  il  Vrencipe  del  Collegio  Jlpoi~ldico  Tietro  finto  a  colui,chegli  addimàdò  perche 
* l'dl  Ma'  '"io  nm  ^Am  'J  fa™1*  co>'Pora^ea  "Petronilla  fua  figliuola  cornea  tanti  altri  firanieti,  di- 
■  '  Bo  tendo,  che  cofi  era  utile  per  lei .  I  beni  di  ?»cyo  poi,  fono  i  beni  fpiriiuali  ;  e  questi 
deuono  efi'eraddimandati  a  Dio  con  molta  attemione.  Tercioche  fino  tanto  maggiori 
rispetto  i  temporali,  quanto  vn  maggior  monte  è  maggior  d'vn  picciol  fiffo  ;  e  tanta 
eccedom  i  beni  spirituali  i  beni  temporali ,  qtunto  eccede  di  fplendorc  le  m  'inori  filile 
la  gran  luce  del  Sole .  Et  a  cui  darà  Di»  quefii  beni  jpirituali,  come  fono',  le  Virtù ,  li 
Gratta,  l'Humihà,  la  Carità,  la  Tatientta,  la  Tace,  la  Mifencordia,  la  Tcrfiueranza 
nel  bene,  e  moli  altre  fintili  cofe,  è  più  che  fi  tutto  il  mondo  con  tutte  le  fue  ricciute 
gli  deffe.  Vietro,  Maria  Maddalena,  &  il  felice  Ladrone ,  aggradirono  ,  e  /limarono 
più  t indulgenza  dei  lor peccati,  che  non  hauriano  slimato  nulle  mondi ,  mille,  e  più 
volte  più  ricchi  di  quefio.  E  non  è  marauiglia.  Tercioche  colui ,  che  quefii  beni  haurà 
dalla  lhe,alijjima  mano  di  Dio  ,  e  col  dittino  aiuto  le  conferuerà,nsH  fi  dannerà  ,  ma 
co  ;  [pelle,  e  col  mezzo  loro  farà  acquijlo  del  cielo,  che  tanto  vale,  anzi  di  a  lui, che 
fàllico  il  cielo,  che  molto  più,  e  finza  parangcne  vale,  che'l  cielo  non  vale.  Terche 
quefii  beni  jpirituali  lo  faranno  amico  di  fua  Diuina  Maestà,  e  lo  libereranno  dalle  pe- 
ne aceìbifij,rn  e  dmfemo,al  cielo  inalbandolo  alle  Sempiterne  allegrezze.  I  beni  fiipre- 
»//',  ò  diletti,  fino  quefii' allegrezze  fimpiterne  del  cielo  e  bora  v'ho  detto,  e  quei ,  de  i 
quali  tante  volte  s'è  detto,  che  ocilno  non  vide,  non  ajcoltò  orecchio.e  nonafecfero  in 
cuor  d'huomo  giamai,  c'ha  la  Diuina  Vieta  apparecchiati  per  color» ,  chel  'amano  ue~ 
ramente.  E  questi  beri;  non  fidamente  s'banno  a  dimandare  con  attcntione,  e  con  fer- 
uore  come  i  beni  fpitituali;  ma  etiandio  s'banno  a  dimandare  con  molta  bumiltà ,  e 
finza  profintionè .  Con  humiltà  addimandatio  coloro,  che  non  fi  confidano  ne  i  mi  riti 

5.  B«oa:do.    loro ,  ma  nella  mera,  mifericordia  ,  c  bontà  di  Dio .  E  però  diceua  Bernardo  il  denoto , 

Hell' addimandar  la  Beatitudine  s'ha  da  fuggir  l'alterezza  ,  accioche  non  fi  ricerchi 
conia  fidueia'de  ipropiif  meriti .  Onde  il  celeste  MaefiroChriflo  volendo  infiègnaie 

6.  Lu<.c.i7.     questa  humibi  a  ifiuoi  Dijcepoli,  e  a  noi  con  loìo ,  diceua  quefie  pari  le  ■  Quando  Im- 

mite fatto  tuttelecofe,  che  uifi no  state  comandate ,  dite ,  jemo  fi)  ui  inutili ,  e  quel 
ch'era  nofiro  debito  di  pire ,  babbiam  fh:to-  Donano  ctiandio  fuggirla  projòntione , 
accioche-  non  vogliamo  batter  la  gloria  finza  nostra  fatica ,  e  ci  riprenda  lafapienz* 
incarnata  come  riprt/c  i  figliuoli  di  Zebedei) ,  i  quali  finza  fatica,  e  finza  patire  vo- 
€.M*tt.c.*o.  Iettano  regnar  con  Chrisio.  E  però  diceua  loro  il  signore,  Voi  non  Japeteciò  ,  che  vi 
4i.ìh:ai,  !  ite.  Volete  v  >i  bere  il  Calie  -  qual  fin  per  ber ioi U^tdunque  fi  ricerca  per 
terso ,  acci  che fia  ejjauda.i  fienz-t  impedimento  la  nofira  oratione ,  che addimandia- 
uno  quelle  cofe ,  che  alta  nojLaJulutt  appartengono  .  jQjteHecofs  che  loda,  che  co- 
manda, 
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mai*,  'che  promette  Dio  nel  fi**»         ^^Ìr^«.i-rcfoc^  -  |,r.,  J.  de  ver 

1    uZrc  cole  ci  tòno  concede  da  DiopoWOf  j  n  ioaiàmandi 

1       J  .„,tr  f  con  dcuotioncjc  qu""<-  J    WaJw 


Terciocbe  auejte cojc  "J^y'"  .»      rljenon  bajta,c»e  i  omvm»  — — - ,,  , 
ìL  ma  contnifericordia  afono  donate.  Che non    j  addl)Mnda,cb  aChuJto 

C/k  f'«i««  o<f  P«  ™  'fl  po*0fu, dice  ?  StfHO"  a/  ('^rJ^  \  Kclle  ^te  de  i 
*>      •*!  ffffS  r«te««  ^ esempio  amigUa;  ^(birito  della 


Ufomicatione,in  vane  e  „  y  tt  Vadre  Ungalo  ^  Signore JU 


a  1  Lta  me;  nò  la  Diurna  m>fericoraia,c  }u  ^era'  &    lui ,  C/;C  p iene  A  ,.MacJb.t  ». 

KSri  e*f«*i  ow  P-*^  Dw  >  »  l^ZZl  co.itationiM  GiouanniGer  Gio.Ger.nel. 

fcnlieucatmi  ,uMdo  è  occupato  da  cattine  W       »  *  j«..(leW  imi-  h  Somm.li.4- 


te 
/ 


i,y,fipvi citrini  ora  icici"»  1  ,        -    j.  co*»im«J'">"'ic  •  •    ^lo-VJC'-  — 

SoLmo  tini»  w»"  ,  Z  Soccorrono  mhtr'ortm»  ,  e  che  ci  cagio- 

netpgU  Redimenti  poter»,  dire,  ^"^^euolmnte  vi  molerei  tutte 
rZ  che  non  lìamo  cfìauditi  ?  Certono.  iA  jfcfeMlc  M»  «  - 

A  Piiniauera  v'annovererei ,  cfc  JW»       ^     {  «teW  ,  e  »  F »/* ?  de  £ 

'  vnkmpl  dmeflico  .  Macam^.  J-*^J 


ii/i 

k  im- 
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tetta  dormÌre;&  ad  alcun' altro  nettata  un  dito  in  bocca,e  lo  faceva  sbadasliar,  i 

altro  f,  moftraua  informa  dìfemina-,  &  ad  altri  in  fembian^a  d'uno  che  portai, 
gna.E  queftì  negnjfimi  fanciulli  altri  non  erano  Je  non  Demoni  infernali  Je  al [ 
lefavMoperdisìraheresperaUom 

che  fecondo  l  illufwne  di  quei  Demonica  mente  de  i  monacherà  disfatta,  (SocL  'V 
Mentr  admque,femo  nell'or athne,diamo  bando  attutigli  altri  penfmi,  che  ntmtZ 
fano  colui  eh  oramo*  quella  cofa,che  defideramo  orando,  che  co fi  facilmente  forami 
erudite  le  noflre preghiere,  e  da  Dio  otteneremo  quelle  cofe ,  ch'attentamente  addi 
manderemo  confederila  Maeftafua .  Quale  fa  benedettala*  jotn'effaltata  Per 
tutti  1  fecoh  de  1  [ecoli  .amen.  '  1  T  WllAia  Fn 


ARGOMENTO. 

ACCIOCHE  CIASCVNO  S'INAMORI  DELL' 

eflcrcitio  dell'oratione,  de  gli  ammirabili  effetti  dilei  Ci  ra-iona  . 


Ragionamento  Q^y 


I    N    T    O  . 


NO  N  purefofpirato,maetiandio  lagrimato  haueuano  gli  afcoltanti  compa- 
gm,jentendo  1  molti  impedimenti*  molti  più  imaginandofene,  che  cifom- 
tmniftra  l'infernale  nimico  mentre  femo  tteWorathne.accioche  noti  (oh  per 
diamo  il  frutto  di  lei ,  ma  accioche  orando,  etiandio  »ft  «diamo  la'  Dittato 
Vieta  mentre  Jemo  periodarla,  magnificarla,  &  esaltarla  con  le  noslre  Vu^cre ; 
quado  il  Vrtape  dcuoto  voltatofi  a  Crifppo  cof,  difje.a  voi  tocca  hoggimai  il  ragia 
nar  dcW oratiun  fanta;  però  non  ui  riturejea  con  un  uoSlro  ragionamento  l'ordine  imo 
linciato  fegmre  a  confolation  di  tuttala  compagnia,  &  a  foiisfuttion  di  uoi  fiefoal 
tresi;ond'egli  prejìamente  con  allegro  vifo  cofi  incominciò.  N or.  picchia  maraviglia, 
e  non  picciolo  fìupore  m'occupa  l'animo*  l'intelletto  bene  Cpejfo  nobilumi  giouani  me 
tre  confiderando  gli  effetti  mirabili  dell' or ation  fanta ,  veggo  gli  hucmim  co fmegli- 
genti,trafcorrati*  tra/Sognati,che  no  pure  fono  freddi,!*  agghiacciati  metr  orano  ,ma 
tb'etiàdto  cofipoca  siimajànno  di quefì'oration  fanta,che  no  mai*  dirado*  quella  ri 
corrono  nelle  loro  tribulationi*oft  cjlcriori*ome  interiori. Onde,  accioche  ci  inamaria- 
mo di  queSlo  fzi'tiffimo  efkrcitio  conti  a  le  tentatìom*ofi  de  l  mondo  come  della  carne, 
e  di  Satanaffo ,  mi  piace ,  che  intorno  a  i  mirabili  effetti  dtlTOiation  fanta ,  fta  con 
voihoggiil  mio  ragionure.Vrelìatemi  Mchntieri  la  corte fe  vdten^a  voflra  fecondo 
l'vfan^a  fri  alla  fine,  che  per  fhr  huoricfftlo  ntll'animo  di  ciafetm  di  noi,  hor" 
bora  con  la  grana  dello  Spirito  finto ,  de  a  gli  effetti  delToratione ,  &  al  mio  ra- 
gionamento principio  .  attendete  .  A(o«  è  dubbio  alcuno.adunque,  apprefioglt  huo- 
mim  intendenti,  compagni  nobilitimi,  Che  innumerabili  fono  ,  e  da  noi  non  tutti 
conofeiuti  ,  gli  effetti  ammirabili  dell' oration  fanta  ;  &  che  più  ageuolmente  tutte 
lefielle  del  Cielo ,  tutte  l'arene  del  mare*  tutte  le  gocciole  dell'acque  del  gran  Tadr* 
Oceano  fi  potrebbono  amouer areiche  la  minima  parte  de  gli  effetti  di  queìia  fantiffi- 
ma  Oratione  fi potefje  raccontare  da  noi.  E  perche  noncrediate,  ch'io jiacoft  ardito', 
eh'ta  creda  quduakre>d)e  mùgli  buomini  inficine  valere  non  pojjòno,firia  Ima  mi 

dUbiam. 
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■     ré  meUe  cofe  fohmtnte  volerui  dire,  thet  mio  picciolo ,  e  paco  capace  ititeli Wr» 
ùuù  die  Voi  U  mia  debolezza  efcufando,qud  pocopiglute  volantini, che'lmJto 
*    1  7  >  «o  u\-ffetifie,&  injiemc  l'mo,e  l  altro  aggradendo, non  me,m«Ja  diurna  pie 
~.f"co<ì'V  E,ptruenira  quel,chedi  dirai  invaginatomi  fono,  le  bclleparJe 
,   „    .  j.ii. L,nJ/>  Ijllknétì.ui  dko:Chel'oration  Canta  placa  i'na,& amtno 


,         ■  .^-w"Mr  j  delle  vanae  ujjanau,m  u«,u,w./c*  ,~ntm  <r«,^   

'  '"'„#  dell'eterno  Taire  Dio .  Grand  tffetto,  e  molt»  inifoìtantc.S'adiit*,  eft 

tyce  'f11*^  ^  ;,;  Wjcy^  <owfra yMa  pop0/y  e/t7;o pertadoration  dil  vitel  d  oro,e 

>,  •  ')  ZiM  tumpion  .Moisè  placa  l'ira.e  lo  /'degno  raffredda  dell'eterno  Taire . 

La  aml'  '  .    .         11  ;»„//..         »."/.»  -.AnvnnAn   v  kim<)>  nr.vnAa  oer 


il* 'teriache  hanno  idolatrato  il  vitello  colatile  adorando .  E  Aioisè  orando  per 
Z  Ifi  '1  Po  0  ila  idMtro  dice  al  Signore  quefle  parole.Terche  s  addirai  Signore, il  furor 
&o«mmiltuopop>!o,the  cauasli  della  terra  d Egitto  con  gran  fonema,  e  con  ma- 
rni rubujlaìDeb  non  fa,e,ti  pricgo.acciocbe  non  dicanogli  huomhidEghto,ibe  tuglt 
kubl-  loti  alitata  canati  di  quelpacfe  pei  far  lur  monr  ne  i  monti,  e  p<  r  tancdlar  loro 
dj'i  t  tara.  Si  ripojì  l'ira  tua,e  su  placabile  [opra  la  maluagità  del  tuo  popdo.  I\icor-  Gen.cn. 
iati  d' Ubraaw,dlfaac,e  di  lfraéle  tuoi  ferui,  a  cui  tu  per  tejiifv  giurando  dicefìt  ; 


contri  loro,e gli  cancelli 

l  impeto  dell  'additata  ma'ftà  ài  Dio  per  lo  popolosi  cui  egli  era  Ducere  C  apuano  dice  g  Grfg 
ni  Signore.  0  tu  perdoni  loro  quefio  peccato,  ò  fe  no  i  fai,  cancella  me  del  libro ,  che  tu  10±  <j,  gJOd. 
f ,  metti.  Si  placò  il  Signore  per  location  dtlfuo  antico  Aioisè,  pcrctoche  mitiga  l'h  a  di  et. 
Dio  Foratione,ò  idetti,e  magnamente  fe  uis aggiungono  le  lagrime.  Terciotbe  l'ora- 
ticn  placa  Dio,cla  lagrima  lo  sforma.  Quella  unge,e  queflapuge, dicela  Glofifopra  To  GIofa  foPr« 
hia  Ma  fentite  quell'altro  beli  ff imo  tffttto  dell'orationfanta,ch'è,t  b'ella  fana l'infermi  ™u.c.j. 
tà  del  corpo.Onde  dicala  il  Sauio;Fig!iuolo  nella  tua  infamità  non  difpiacere  a  te  ftef  Ecciefc.j». 
fo,maora,epncga  d  Ùgnore,&  egli  ti  fancrà.E'  infermo  alcundi  uciìdicel'Apoflo-  s  Giace,  vlr. 
lo  S.G'tuomoì.Ùem  i  preti  della  Cbiefit3  orino  fopra  lui,e  location  fedele  funai  l'in 
fermo.efe  farà  in  peccatagli  faranno  perdonati-Onde  iiccv.a  S.Girolamo,  Che  col  di-  s  Girolamo. 
«MHo  ,  /  fanano  U  pefii  del  corpo,  e  con  l  orationi  l'i  curano  le  pcfti  dell  anima. Ecro.ibe 
L'orationfà.cbel  perdono  còfegmmo  ctiandio  de'  noftri  misfatti. E  non  pure  ci  dà  la  fi- 
nità tùrpartle,ela  fpirirualc  facendoci  batter  perdono  de  i  noiìri  errori;ma  ci  prolunga 
la  ui;a  ctiandio.Souengaui.cb'  efendo  malato,e uhino almorire E^(ebia,aiìdò a  liti  ifa  lf-iia.c.;J. 
ia  figliuolo  i  -Amos profetargli  di fie\Difponi,et  ordina  la  cafa  tua,penhc  tu  morirai, 
ttiM  uiurai  e  ebe  uoltatof:  co  la  fàccia  ai-muro  l  infermo  Ezechia  o>ò  al  Signurc  con 
gra  p  atti  Jicendo;lo  tifcongiuro,ò  Signore  incordati  ti  priigo  com'io  habbia  cami- 
Qatf  mancateci  ueìità.e  con  perfetto  cuore;e  s'io  ho  fatto  quel,cb' eri  buono  ne.  gli 
tthi  in  :.  Po  loebe  .1  >  ignote  rimandò  di  nuouo  lfaìa,cbc gli  dictffe;  Quefle  cofe  dite  il 
Sig  Dio  di Duuide  tuo  padre.lo  boafcoltato  location  taa,C?  houedutole  tue  lagrime  . 
Ecco  ch'io  aggiungerò  fopra  i  tuoi  dì  alt)  i  quindeci  anni,e  ti  trarrò  delle  mani  del  *{e  de 
mgli  *4$iri,e  questa  città  infteme,  ch'io  difenderò .  A  dottrina  de  itimorofi  di  Dio  fio. 
4uio  fkefi'ejj  empio,  auiotbe  maitre  fono  infermi,  e  vi  malia  morte  ,  non  ricorrano 

-,  0^  »  w»" 
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tanto  a  himedif  tmtnì*bt  fi  fiorino  de  i  celeili ,  rincorrendo  al  Signore  tdm> 

detrattone  maconconditione*ome  fi  è  dato  già.E  non  facciano  ndla  -Ja 
m  fcioccb,  cbnslianellifogUonofkre.l  quali  basendo  tutù  i  rimedi,  mondani  atpti 
t,  che  loro  fojfo  flati  infegnati  - e  non  giouando  lero-non  att  oration  fanta  haJ^ 
to  ncorfoa  Dio  addimandando  la  finita  forale  come  fece  Ezechia  col  mc7"[l 
lagune  eh  perfetto  Jolore,e  di  perfette  ebri Viano  patimento;** a  gli  incarnai  ona 
ncoifi* alle  malte. E  doue  hanno  creduto  rihauer  la  Jalutedel  corpo,  baTnotcl  dtl 
pos^lladcUantmashemo^ 

fiame  cocenti,  e  ne  gli  borrori  perpetui  dell'inefiricabile  chaofft  infernale  JS™n 
fihcH  any,  o  miferi  infelici.  A  Dio,a  Dio  fi  uolti  quell'infermo,  che  de  fiderà  più  Um 
Z*  Ulta*  la  Unità  corDnrale-e  rnn  mUn  .  f    *•        V  .  .  F"  iun 


Si;* 


..      ,  i     ■    •      r  y~"v>^          r»u>'c«cnuuci  tajinita  del  corpo  d 

Ti'  \  r T  ^  vìta^omsf^^^hia.  P*fe  lalinguda  Bcnifhtio  Apollinare  ÙMifFmo 
*  rejcouo.e  la  figliuola  di  e  fio  Bonifatio  liberò  dìll'affedio  del  nimuo  in^naUclZ 

Y  dell oratione*  non  conlemalie*  con  gli  incantila  uediamoun  poco  s'altro  tfTett* 
Miui       ;*7  (  Vf^»!^  Mera  dalle  uergogne*da  i  uituperi.Eccouene  lUfim 
l™«*i™delUncdledtJu0p^ 

efiendo  slata  dita a  fitte  huomini  per moglie  ,  il  Demonio  ,  che  fi  noma  Afmodeo , 
gli  ucafe  tutti  fubito*h' entrarono  a  lei;  fi  ritirò  nd  luogo  più  alto  della  fina  cafa,e  qui 
ui  per  tre  giorni*  per  tre  notti  continue  non  mangiando*  non  bcuendo,ma  fiandofer. 
m  Jemprenell'oratione,con  calde  lagrime  pregaua  il  Signoresche  da  quelle  uer^r, 
e  da  quei  uitupen  U  Beraffe  dicendo:  Addtmando*  Signor e*he  tu  mi  fcioglm  dal  le 
game  di  quello  iiituperiofo  ueramentemitolghilauita.Tnfii,ò  Signore,  eh  io  non  ho, 
mai  desiderato  buomo  ueruno*  da  ogni  edeupifeen^a  ho  ferrnta  monda,  e  netta  Vani- 
ma  rniaMai  non  mi  fon  mefiolata  con  quelle  ebegmocano  ,  nè  mai  mi  feci  compact 
é  coloro  the  ammano  nelle  leggine^*  nelle  uanità,u*gcla* frafibeggiofa.^tcon 
finti,  di  pigliar  marito  non  con  la  mia  libidine,  ma  col  timor  tuo**  io  non  fui  de-ma 
di  loro.ouer  eglino  non  meritarono  me;  Vero  che  fife  ad  altro  buomo  m'hai  rifimata^ 
Ma  quejìo  s'ba  per  certo  da  ogni  uno*he  adora  la  diuina  maefià  tua,cbe  s'egli  farà  gin 
fio,fara  coronatole  farà  nelle  tribulationi.farà  liberato  e  fi  farà  in  peccatigli  farà  le- 
nto di  uemre  alla  tua  mifericordia.Imperoche  non  ti  diletti  nelle  nofhe  perditioni  per 
che  dopo  le  tempefle  rendi  la  tranquillità*  dopo  il  piantocele  lagrime, infondi  l'alle- 
grerà* la  conJolatione.Sia  benedetto  il  tuo  nome  per  tutti  ificoli,  è  Diodlfiaelle  . 
fatta  queHa  oratione,dice  lafirittura  in  quel  luogo,furono efjaudite  le  fue preci.Te*. 
ewebe  bebbe  Tobia  il  giouaneper  marito-.il'qmlepcr  la  cufiodia  dell'Angiolo  noheb- 
be  dal  Demonio  alcun  male*ome  gli  altri  fitte  maritila  fi  wffero  lungamente  feli- 
ci e  uiderola  quinta  generatìone,figlimli  de  lor  figliuoli. 0  mirabiliffimi  effetti  diqne 
Sìaorationfanta.Lieua  allagiouane  oratrice  il  uitupero  in  cui  fi  trouaua  per  la  morte 
de  i fette  primi  manti,&un  marito  l'acquisla,  co  cuihauendo  lungamente  uiumo  con 
molta  confolatione,  prima  che  chiudagli  occhia  fempiterno  ripofo*on  quei  uede,non 
fm  la  tery,  e  la  quartana  uede  la  quinta  generatione, figli  de  lor  figliuoli.Imparinm  , 
solQro*.be  paiono  fimih  vergogne  i  quesìomodo  difiir  come  fece  quefia  giouane  Sara* 

tfik- 
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-  a*m»à  iaUt  lor  vergogne  non  pure  liberatila  etìandio  faranno  grandemente  con» 

«.  ,  '       "  com' alcuni  furioft,  c  non  tementi  il  Signore  fanno,  corroneaRc  vendette, 

-^rt'.7':,.'i'/.vr.;.I  per  va  gogna*  uiJ»  per  male;anV  accettino  il  cencio  deh 

tt  n  lvnno  tante,clx  dicevo»  m*lc  fer  male'nè  maldicenza  per  mal 

iUpottao  Tui ™l™  >ario  djcete  ù„e.però  lhe  „  qi4eflof}etc  chiamati,acaocbepof-  S.ftn.i.c.,, 

f-'^i'^^Y^^  dello  Spirito  finto  Tau- 

t^'fl  fugge  ^"omo  il  vituperio*  la  uergognamentrevtue;  ma  anche  fuZ  *™ 
Z^rt  "Vit^e  con  tfhcrno  appreso  tutti  ghUmint  per  fcrnpre.E  vero,  Dan„ 

t7e7Se;  non  colf  ale  vendette. a  gli  oltraggi,  alle  maldicente  ;  ma  grido  con 
ZanZceal  Signore  dUendo.  Dio  eterno,  il  quale  jet  canone  delle  nafcofle  afe,  e 
»>e le  ole  L  prima  che fanfatte,tu  fai*be  cotoro  basicamente  fitt  o  «fin* 
wn<a  Z£L<&  eleo' cb  io  me  ne  ;noro,non  battendo  fatto  ninna  de  le  cocche 
Z  iti  Zitamente  hanno  comporlo  coatra  di  me.0je!i;e,o  beato  ricordo  potenti/ 
tomeLjeffuacifima  orauone.Efiaudi  il  Signore  (  dice  la  fa  UUra  fiera)  la  «o- 
tZZfavoLe"  non  compom,cb' ingtusìameme*  con  vitupero 
ifa  fLonr  colere  pi»  presi*  velie  piena  1 

dueveubinbaldi  morendole  malamente  oprando,  peccare  nel  coatto  del  Signo. 
r  Di  doue  fi  caua,cbe  dopo  che  et  ha  liberati  daUe  vergogne,  e  da  i  vituperaci  Uve- 
Z  audio  da  1  corcali  umici  quella /anta  oratione.C burniate  al  S^M^ djccjdV» 
hta  B  ir*c,&  egli  ui  libererà  dalle  mani  de  i  Trencipi  nimici.  doletene  un  epempioì  )™£Z  ■ 
W*5*«  detftiPofiolico  Capitano  V  tetro  fanto, il  quale  fe  ben  era  grettamente  lega 
io  co  due  catene  di  ferraglia  dimeno  per  l' oration  cdnnua  della  Chiefavmuerja^pi 
mracolofamemelibe-.aio  par  minislerio  dell'angiolo,  dalle  mamd'Herode.O  chi  cre- 
derebbe msi,ehe  con  V  oration  fantino  pure  fifacejfe  rejijte^  a  i  corporali  mmicijnx 
tb'  i  uhe  fi  trionfale  di  loro  ?  E  purè  vero,  che  trionfa  nelle  battaglie  l orati  one :Tm 

-  •■  e  pi*  può  im  am  huomo  orando,cbe  innumerabili  peccatori  non  poficno-cobattc- 
do  Efe  loratione  aun  fin:  huomo  penetri  il  Cieloje  nubi*  le  H  elle  uai  cado, come  nS 
1/mccrà  i  ce:  potali  nmia  in  terra?  Crediate  pm',ò  dilettile  più  acquifla  una  deuoU 
fa  inietta  dal  Ctelo,orando  vrihora  filamele  in  terra*he  no  guadagnano  per  molto  te 
fo  iiterrc'sgiado  in  terra  mille  armati  Joldati.Cifafededi  quejlauerità  la  deuotwnc^ 
e  la  bontà  di  ludilte.E  con  che  principalmente  fece  reslar  priuo  del  capo  Ohfernc,Tre 
tipe  delia  attinia  de  gli  Ajjirijje  no  còforation  fanta  quella  timorofadi  Dio  cafùfftma 

donna  ?  Trova  tb'ufcifft  all'alta  imprefa  qudlagran  donna  ,  s'armò  la  corata  dell'  ruJit.09. 
ttatione.Cbe  come  dice ' ^goHm  f*nlo,luditte  fantiffmaAle  preci  dicui  s'aperfcU  S.  Ag«ft-  né 
Ci.-h  scoi .arte  dell' jrationefabricò  l'arme  vittrici,  con  cui  combatejfe  i  nimici,  egli  —     i  e  t( 
buvinin- mpau/ui  Ulmafje una  femina.Qmndiyoi ^ 

ài.,  t  Città  con  la  jola  copagnia  d'una  fua  ancella,^  intrepida  giunf  alle  fentmellc  de 
_gli  <-'I}jin  Da  1  quali  fu  menata  nel  cofpetto  d'Oloferne*  dopo  i  fighi  ragionameli  ha 
unti  con  lui, douendo  fornir  cioebe  conceputo  baueua  nell'animo  di  fornii  calice  la  fcrit  cjj. 
tura,  the  qui  jta  grandonna  fette  inanyi  alletto  d'OLfeme  ,  chvbriaco  dormiua  , 
arando  con  lag.  ime ,  e  tacitamente  mouendo  le  labbia  diceua  ,  Cor, fermami*  S ignor 
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1**1  fiate*  rìfguarda  in  quefl'lma  aW  opera  delle  mie  mam,accioche*ome 
1elì,,inal^i  la  tua  Citta  di  Gierufalemme,  &  io  forni fca  queflo  c'ho  penfato  cridZZ 
di •  poter  fornire  col  tuo  amto.Il  che  detto*  dato  di  mano  al  proprio  coltello  <TOkZ 
che  da  vna  colonna  del  fuo  letto  pendeua ,  quello  traffe  del  fodro ,  celiando  L  u 
in  ?ren"Pe>  ^Confortami,  ò  Signor  Diojn  qnefl'hora*  lo  p*al 

nel  collo  dal  buflo  leuandogh  l'indegna  cesia.  Qual  diede  atta  firn  jerua,  che  la  L  -  refi 
m  una  bifacca.ll  cbefiitto,fc  ne  tornarono  uittoriofie  in  Betulia*  mofirato  a  ,  p,  ;J' 
fi  detta  C«tà,&  a  tutto  il  popolo  l  bombile  tefebio,  &  cfsendone  grandemente  lodata 
la  Diurna  Maefla*  la  bontà  della  ddna,di  coniglio  di  Iuditte  fu  jofpej0  fapra  le  mura 
deJa  Citta  il  capo  d'Oloferne*  prefe  l'armigli  Hebrei ,  mifero  in  finga  il  tipo  de  vie 
Affiti*  reHaxdo  di  loro  Vittorio  fi,  reflarono  anche  di  tte  loro  fpogtie  grandemente  m 
S.  A&ofV.  nel  chl'^f^^^^tKe  quesle  marauiglie  ?  Fna  denota  fi  minata  ed  me* 
fcr.rts.Jel  te  \*  ^uoranon  fatta  principalmcnte.Pe,iio'.hc>  dotte  il  Ciclo  è  féeffo  battuto  dall'ora- 
fo .  tiom,dice^gùsli)io,è  fempre  calcata  la  potenza  dell'ami.  Ecco  che  tcration  fatui  Ite. 

caputa  detta  glorio  fa  donna,  dotte  la  moltitudine  non  valfe  faluare  C'inimico  (A  fané 
tornendo.  E  vna  feminajftla  con  l  oratane  potè  liberare  vna  Città  defilata,  e  piena 
•  ~  «  .>  dt  ^'^dovevuelfercitncofi  grande  non  p^è  ben  guardai  poffm 
l^orS'o  f^purtroppo^neftmie^h^o  qm(  ietto  ieVetoquen?a- greca  GionaJcbri 
Kb.*.  "  fast.famo  che  dice,  Che  le  preci  deigiujl:  tagliano  più  dell'armi.  E  nero*  nero  Ecco- 
Iftdo.  ti/.  ucne  l'^*>pio.Quando  il  gran  Capitano  Muisè  aleuta  la  manovra  vincitore  il  pop* 
S.  Aftoft.  nel  lo  d'I  fi  oc  Ile, di  citi  Ghfa  era  Trinci pe,e  Campione. Onde  diceua  il  dottiffimo  Uggirà 
fcr.f.  de  a  San  fautore  Gwfuè  figliuolo  di  T^aue  combattaci  netteremo^  e  matta:  AW .  E  me;  ita- 
S>"  Agoft.  nel  mefì^dice  queflo  gran  Vadre^on  ucniameno  eolui,che  combaUeua,percU  cucii  altro» 
lib.?.  della  tic  orando,  vinceua .  E  diTeodofio  dice  queflo  mede  fimo  gran  Vadre,  che  con,  bàtte  ua  pUk 
ti  di  Dio.  «a.  cantra  Eugenio  tiranno  con  toratione,  che  col  ferire.  Qtteflo  è  il  rimedia  di  colui ,  dice 
Ifidom  Jf'doro,che  bolle  nelle  tcntationi  de  i  vittj,chc  tutte  le  volte, ch'egli  e  tocco  d.d  vith„ 
S.Bem.  Top  la  *  E?***ì altomune  '  fioche  catione  ammorba  l'impugnai  ione  de  » 

Caat.fe.jL    vtttf;&  a  celoro,ihe  perfeuerano  neU*oratior:e,s  infonde  la  grafia,  dice  il  denoto  Ber- 
nardo finto  .  Colui,ch'è  mcleilato  da  Ila  Infuria,  o  da  altro  limite  vitio*cnstituifica  à 
Jéfleflò  vn  certo  numero  di  gentiffletticni  con  le  letanie,dice  il  gran  Cantar  "Parigino  , 
Tercioclje  l  oratane  fi quesì  altro  importanti ffmo  effetto.  Che  noi  trivnfiimo  orando' 
S.Agolt.  nel  etiandiodc  gli  Jhirit  noli  nimici  dell anime  dei  feckli;  Che  come  dige-  ^goflin  finto; 
fcmùide'la  Sff  ^UenoSke  preghie;  e ,  e  ci  da  molte  co/e  mentre  che  noi  cranio;  e  qtta- 

ficra^fcritror!  mn(l*e  co/4  rar*ewo  puma  the  l'addimandiamo  ,  la  riceuemo  da  lui  dice  in  un'altro 
Uh  io.  delle  [uoS°  •  *  d' tanta  autorità  torationfianta ,  che  sella  è  fìtta  co  i  debiti  modi,  {caccia  i 
Conf.cjr..  Demoni ,  evince  tutte  le  tentationi,  che  ci  vengono  dalla  loro  maUgnhàjCim  la  vcrai 
»o*«aCì5  di  Dionee  ^gosUn  fato,  fiacchino,  non  placando  Tma  ejforcr^ 

diDio.c.i ^"f*  »  l'aerea  poteflà,  nimica ,  e  contraria  alla  pietà;  e  orando  vincono  tutte  le  tcn- 
S.Gio.Chiif:  tatìoni*  tutte  l  aiaterfitadi .  E  Giuitanni  Chrifoflomo  fianto  dice, che  non  cofi  mette  in 
lòpra  gli  ani  fuga  le  bejìic  il  ruggito  del  Leone;conte  caccia*  mette  in  fuga  i  Demoni  l'oraticne  det 
J/1  fine  'huomo  giuft°>* M  fato .  E  dotte  credete ^  c'habbiano  imparata  quefla  verità  queslì 
Campioni  della  Chicfia,^goflino*  Gio.  Chrifoflomo, fanti ffìmi  Dottor  ideila  fieno 
SMut.c.if.  &  diChrifìo  certi ffmamete*  dal  celefle  Maeflro.Sentiteciò  ch'egli  dica  difua  bocca,  e- 
XMatt^  ftuÌÙc-Qtufia{artcdiDmQniJtfe£ti,HSf^ 

l'orai- 
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t«,twnetc*r&  il  t>cmnio,  eh,  mmetau*  Orione  U filhario  Ilario  sfai*  cS  lui  mot 

*L  di  Dio  lunotto  WcQò .  E  no  hi  para  cofa  nucm,cbe  fratto  /anta 


pie 

mt  Vite  de'  fan»* 


^  Edi  qud  non  w  lC*ìme'  lhcfiarJo  ad  mtrecc"r  *1™™V*™*  P*tó  K  *** 

JJLfienFanàafAVtfttafwty  f\  '  eilm> 

1  Kfe  e  peli  li  in  viaggio  fer. ;nàa,  ui .  Citale  e^ndo  veduto  da  vn  antico  Mo 

chand^ealuijdouegiunto,era4 
^JSk  taUgtZuciÀ^a  lui  cenfigtiatoj  tornò  alla  fua  cella*  tpl 

:zt  o^ 

m^MìMttfonopuftgtieffmpi,àitVi  potrei  addurre  a  pesto  proposto,  , 
ZsZr&Moicbe  pesi,  bastino,  perche  voglio  iirui ,  che Veratiou  firn, esorta 
Znlmentc  gli  sfritti .  £  '  pur  vero.  S  alcuno  fi  truoua  neWaffittt™  *  ?«f  «£ 
%ZTnZcl*M*mnleS»a  confortato  da  Dio  ^^mJ^lJr 
Lor  nollro-  il  quale  emendo  nettarmene  acerbiffima  della  fua  am*-  ^ 

%L  a  P  ^ 

an~  signore  in      Chiama  a  me  cj  io  ti  effaudirò  .  Ecccut  vii  alno  importanti f  ^ 
fimo  etìittc  deVioraùon  (anta ,  ò  diletti;  ch'ella  ci  illumina,  taf*  contese  pel  ch  e 
di  njro  bene,edi  noto*  fidute  ronde  diceua  stgpJUn  finto,che  meglio  fi  rifiluonoi  Ktd.ci». 
dubbi  con  t oratimele  con  altra  inpifitione .  doletene  im'effempioi  Sentite  ciò  che 
fi  le*re  netti  jltti  ^fodolici .  Era  vn  certo  bnomo  in  Ce/area  chiamato  Cornclto,pa 
leeuCaphano  di  cento  fidati;  buemo  religiofo,  e  che  cor.  tutta  la  fu*  famigli*  teme- 
va Dio,  facendo  alia  plebe  moli' eli  moline,  efempre  orando  Dio.  Queslivide  in  vtfio- 
ne  maniftftamentcpaf,  a  bora  di  nona,  ebentram  a  lui  l'angiolo  del  Signore,  e  gli 
dice»a.Conielk,l  orationlue,c  le  tue  elimojinc  fino  afeejc  degne  di  memoria  nel  cofret 
to  di  Dio .  Mora  manda  huomini  in  loppe ,  e  fa  chiamare  un  certo  imene  ruminato 
Tietro.  Qrcftì  aibeiga  apprefio  a  uu  certo  Simone  caligaro  ,  la  caja  di  cui  e  vicina  al 
mare.  Cojiui  ti  dirà  quel  chaurai  a  fare,  il  che  fatto  da  Cornelio  ,  &  hauendo  egli  da 
Tictro  fa  nto  b, finemente  intefi  la  vita  di  Gieju  Cbrifta,  cadde  lo  fi  trito  fantotnon  pur 
fipra  lui,  ma  ttiaudio  {opra  tutti  coloro,  che  Ufcoltauano,  in  tanto,  ebefi  ftupmano  i 
k  fedeli  della  Giudea^he  f off  edam  la  gratta  dello  Spirito  fante  alle  genti  etiandió.  Tcr- 
tiocht  gli  firn  ::tano  pai  la  re, e  magnificar  Dio.Ml'hora  l. . 4  pe  fide  finto  com*  ndo.che 
foffite  Atteggiati  nel  nome  del  Signor  Ciesù  Chrifto .  E  ehi  meritò  tanto  dono  a  pe- 
po ft  Ut  e  ccnturioneje  non  fu  l  oration  fanta,c  l  eìimoftnai  L'oration  tue ,  e  le  tue  th- 
no fine ,?ji  diffe  i  jlrtgido,fono  afeefe  degne  di  memoria  nel  coffetto  di  Dio.  Chi  mole, 
uéunpe,effere  illuminato  da  Dio,  ori.  Ma  fintile  per  ultimo  ,  ckcu*gliofornirc,pe- 
ftoaù.o  cffeilo  mrabthffimo  dell' 'eratìon  finta,  che  è  pefto,  Che  ella  apre  il  Citlo.Lo  $  ^  ^ 
dice  Gioitami  Chrififtomo finto.  Se  noi  oreremo,  dice  egli,  potremo  aprire  il  Culo .  E  f;pra  -  ^ 
per  moftrar,  che  è  uero  pel  che  ha  detto  figgiunge  [ubilo.  Elia  ancora  fèrK>,&  aper-  ApoiLho..?  6. 
fi  il  Cielo  con  loraùone.  Bcttezgiato  Gicsù,& orante,  fi  aperfe  il  Cie!o,e  difecfi  in  cor  ?.Re -c-t-i». 
po,ale  jpetie  lo  finito  finto  fipra  di  luiaguifi  di  Colomba  dicanogli  Euangelijti  fede 
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!:5£t    *?  oration  fanta.  Chi  adunque,  mn  orerà  fcmPre  fM. 

cofi  granii ,  eneamente  Stupendi  cffmi>Oriamo,adunque  tutti,  e  con /duci  ? 
S.Gi*.  ChriC  tantoché  come  dice  Giouanni  Cbrifofìomo ,  l'arnione  ammortò  il  fuoco  nella  )  !  "" 

Coatto. ,  j.  /a e Mmk;  />Mrtro  ;  «W;  /  orato»  rf»  Cow  to,  e  refe  riuilificato  il  Vm 
Ban.c. , .  •  E  come  dice  il  Logico  ^fgoìlinfantojoration  penetra  l  altera  de  Cidi  - 

S  Ag.fc  nel  «Jcendefin  nel  cofano  della  Diuina  MacJià.Con  ìoratione  non  pme  lìmo  liberati  dai 
fcu.*U  era.  etiandiodaireternepene.Sonoatterratocon  tarativi i  noftri  rimici  e  i  £! 

deli  con  Pvrationtftma  fitti  amici  di  Dio.  Con  l'orathni  fono  uinte  tutte  le  trilio- 
ni del  Dianolo,  e  con  l'orationi  fifa  acquifio  de  i  doni  dell'eterna  beatitudine  Ver  l'or 
tionicijcno  date  designare  tutte  le  cofevtili,  e  per  loratiori ,  tutte  le  coli  neciu'e 
fono  /cacciate  da  noi.  Oriamo  adunque;  che  s'oreremo  fempre ,  fempre  park  remo  con 
Dio,  e  dalla  Maefiàfua,  bauendo  col  me^o  deWoration  fama  il  perdono  impetrata 
de  imflripeccatiMuremoancbe  la  gloria  del  Varadifo .  Quale  ci  conceda  per  natia 
ti  liberalismo  Signor  noilroGiesu  Cbrijìo,cbe  col  padre  cterno,e  con  lo  Spirito  tan- 
to vate,  e  regna  Dio  benedetto  per  tutti  ijccsli  defecali .  .Amen  .. 


A    RGO  MENTO. 

SI  SEGVITA  LA  PRESA  MATERIA  DI  RAGIO- 
nare  de  gli  effetti  ftupcndi     ammirabili  deli  oratipn  Tanta. 


Ragionamento  S 


EST'  O. 


0  T^pur'baueuafodis fatto  molto  a  gli  afcoltanti  compagni  Crifppe  col  firn 
ragionar  de  gli  effetti  dell 'oration  fantasma  baueua  etiandio  riempiuto  eia- 
feuno  d'vna  denota  ma\auiglia,t  d'un  fiotto  di' iddio  d'ora)  fempre;  (man- 
do [entendo  Teofilo  lui  rjicr'alìa  fine  del  fuo  ragionamento  'venuto  \  con  la 
licenza  del  Vrencipe,cofi  cominciò  a  parlare  ►  Certo  mi  credo  nobilijjìmi  giouani ,  ebe 

ibivolefètuttigli(f'ttideWorationfkntanarrare,poniaancbevolertiittigli  effet- 
ti del  Sole  raccontarcela  non  potria  mai;  ebe  come  b  anele  fenti  co  poco  dianzi  nel  prin 
àpio  del pafìato  ragionamento, non  è  poffibile.  Con  tutto  ciò,  perche  a  Crifippo  mol- 
ti tfetti  deli  oration  fanta  fono  refìati,  mentre  di  quelli  ha  ragionando  difeorfo  ;  non 
perch'io  creda  poter-  fornir  quel  ch'egli  ha  cominciatola  per  feguitar  il  fuo  penjiero, 
degli  effan  dell' oration  fanta  mi  piace  di  ragionar  con  voi  per  freon  do.  Voi  datemi 
cortefila  vojìrafulita  udienza  fin' alla  fine,  ch'io  inuocando  la  gratta  del  fant'^ìrdo- 
e&T.trì.ntTrc,bor'hora  incomincio  col  diuinofoccorfo.il  primo  effetto,  che  mi  fouiene ,  adun- 

"rimana  di  ^  T  °pm "°'  l'0ratiou &**  è         Che  » ltbera  da  ' mdl        colpa .  La 
Quaici".        f.al  CbLPa  J;c™do  1  Tbeologi  non  può  efier  tolta  fe  non  per  la  fede ,  che  crediamo 
d  haner  malfatto ,  e  per  la  contritione  eh' è  anneffa  alla  fede  ;  iquali  effetti  procedo- 
no  dall' oration^  .  Onde  s'ba  dall' eff  empio  pur  poco  dianzi  raccontato ,  àiefiendofi 
congregato  il  popolo  d'ijìaclle  confà  t^aronne  mentre  Moisè  era  fui  monte-* 

Sinai  s, 
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Shta>>  %li  dì  {Te .  fatti  i  Bei ,  i  quali  ci  vadano  inauri  ,  e  ci  precedano  ;  e  pigliando 
ji&onne  gli  ornamenti  d'oro  delle  Qg>nneloro,e  queigittafi  nel  fuoco,n'vfà,pcr  opri 
un  i>itd  d'oro  quale  il  popolo  adoiò, dicendo;  Qiteiti  fono  i  tuoi  Bei  >  ò 
]jiid-':,i  quitti  t'hanno  untate  della  terra  d'Egitto  .  Ter  lo  che  addiratofi  il  Signori , 
(ì        '  !s-\quel,i  Vhauete  fattilo  poco  dian&tioè,  Laffami,acciocbe  s'additi  il  mio 
?(A.  .      ,  ,  •  v,  o,  e  li  taacelii  delia  terra.  Ma  Moisè  or  tuta  il  Signor  Dio  fuo,  dicendo. 
Dib  mn  s'aduni  il  tuo  furare  contra  il  tuo  popoloso  Signore  ;  accioche  non  dicano  gli 
bitemini  Egitti,  che  malitiofamente  ;  e  con  inganno  gli  babbi  cauato  della  tarad'E- 
a  pn rfn<  'i  morire  nel  monte, enei  deferto,  si U'oration  di  Moife  plicatofi  il  diuino 
*    \cgn»  ,  difecfe  dal  monte  Moisè  portandole  due  tauole  del  teflimonio  fatte  dtL 
Dia;  e  trouando  il  popolo ,  che  giocati* ,  e  cantatta  intorno  al  vitti  d'oro  ,  grande- 
menti  sdegnato  per  ciò  ,  gittò  quelle  due  tauole  nella  radice  del  monte,  e  le  jpe%-- 
%a  .  £  pigliato  il  vitel  dloro,quel  gittò  nel  fuoco  ,  e  l'abbruciò ,  e  riduttolo  in  poi- 
nere,  quello  po fé  nell'acqua,  e  poi  lo  fece  bere  al  popolo  d'ifraelle  .  Onde  dice  il 
Maestro  dell'i lifiotia  Scolaflica,  che  il  color  dell'ore  reflò  intorno  alla  bocca  di  cola- 
to, chi  trono  colpcuoli,iu  tanto ,  chele  loro barbe  pareuano  d'oro, ecofi  erano  da  gli 
all'i  diflinti,  e  conofc'mti,  e  ne  furono  di  loro  vecift  quafi  trenta  tre  mila-j  .Edi 
vuotto  tornato  Moisè  al  Signore  siti  monte,  orò ,  dicendo  .  Ha  fatto  vn  gran  pec- 
cato il  popolo ,  ò  Signore  ;  à  tu  petdoni  loro  quello  peccatolo,  fe  queHo  non  fui man- 
tella me  dal  tuo  libro,  quale  fcrittefli ,  e  coft  fu  loro  rimeffa  tutta  la  colpa  dice  vn 
Dottai  t^s ,  ì\el  Te/lamento  nueuo  haurmo  non  pur  lefsempio  del  Vublicatto ,  il  qua-  S.Ber.ne-1  me. 
le  cci  inerbo  deWoratton  ritornò  giujìificato  in  cafa  fua  ;  ma  anche  della  Maddale-  luogo  difop.. 
va,  e  di  Victro  finto;  i  quali  ottennero  il  perdono  de  i  loro  misfatti  col  frutto  dell' o- 
ratione.F.  però  dice  Eiìfc'oio  ;lnflate  veli 'oratione ,  perche  l'oration  follici!  a  l'huomo.  £ufebi0  nel 
da  terra,  ottiene  la  gratta  di  Dio ,  e  fiche  l'huomo  parla  con  la  Diuina  Maeflà  fua.  tranlìtodi  S». 
Grandifftmi  efji.:n,(jr  impo;  tantiemi.  Ma  notate  quesì'zltro,Cb'clla  ci  libera  da  i  ma  Girolamo. 
lische  ci  vengono  da  inosiri  peccati  ;  come,dalla  fame, dalla  guerra,  edalla  pcfie,le 
qaai  Cfife  tutte  ci  attengono  per  le  nofìre  fcekraggini,e  per  lì  noflri  peccati ;e  l' oratione- 
ce  ne  libera  gaglìrrdiffìrnamente.  Chiamate  al  Signor  e, cioè  per  l  oratione,  dice  il  Vrofe  Barue,c4* 
ta,&egli  vi  libererà, intendete  da  i  mali,in  cui  voi  fitte. Eccoucne gli  efìempi  in  pron> 
to.Haneua pecùlio  Dauide  nel  numerare  il  popolo  d'ifraelle  del  pcccatodella  fuperbia,  %  R&c 
e  però  gli  fu  data  lellcttione,che  poteffe  pigliar  fi  vno  de  i  tre  cafìigbi.^cioè,  ò  la  farne,, 
per  fcti'anni,ù  la  guerra  per  tre  mefi,ò  la  pcjte  per  tregiorni.il  quale,fecondo  Domeni 
ca  diTolofa,non  vcljela  fame,percioche  i  pattai  fittamente  fi  farebbono  morti  ;  ne  Domenico 'di: 
volfe  la  gucna,pacbe  i  pcjjenti  fi  farebbono  jaluati  ne  i  luoghi  delle  lor  forte^e;e  co  Toiolà.. 
fimcdefmiamente  i  pcueri  latamente  fi  farebbono  moi ti  ;  perciuche  communemente 
dopo  la  guerra  slamo  male  ifoueri;ma  s'elefji  la  ptfle  ;  perche  grandemente  fpera- 
ua  neUa  Diuina  Mifcmordia.  E  per  queflo  difie  a  Gad  Trofeta.  San  grandemente  aflret 
to  ;  tuttauia  è  meglio,cb' io  cada  nelle  mani  del  Signore  (penioibe  molte  fono  le  /ite 
mijhicordie)  che  nelle  matti  de  glihuomini.  E  mandata  dal  Signore  la  pelle  nel 
popolo  .>  ' fraelie, vedendo  Dauide  l'angiolo, che  percoteua  il  popolo,difle  al  Signore;. 
Io  fon  colui  c'ha  peccato,^  io  fon  colui  t'ha  maluagiamente  operato  ;que]ii,cbc  pecorel 
le  fono  chanr.o,elleno  fattoìsi  volti  la  tua  mano  contìa  di  me ,  e  contra  la  mia  cafa,ti 
fritgofi  Sigtiore^nde  fubito  a  queff  oration  cefsò  la  £esìe,nella  quale  erano  già  mmtt 
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del  popolo  da  Dan  firia  Berfibee  fettunta  mila  huomim.  *Al  tempo  di  Cnk  *  „ 
%Za  T  7     T*  V"*  ^d,J/ima  tW-U*  &  era  coji  LlfrTitZL*'? 
fagliando  ,o  Starnutendo  chiunque ,  fubito  cadeuamorte    da  cui  f  «  fri* 
deuolvfan^a  quel  Dio  t  aiuti ,  che  fidlce,  quando  alcun,  Slarnutlfie fi £ 
ce  questo     ■  :  jj.rno  Vapa  perche  ceffate  la  pestilenza  ?  Jy™  ricolfi  a  mvnZf^ 
medto;  non  fece  fi.ma  di  mediane  human, ,  ma  imitati  Regal  vZl  nJt 
de,  ncorfi  all'orati**  finta;  comandando  ,  che  fificefj e  vnlfiU^ma £ì 
Renella  quale  ft  Pataffi  intimatine  di  colei  ,  dal  U$mt LrTd^f^ 
fi  il  fio  /aerammo  corpo  l'eterno  Ferbofitta  dall' EuangeliSta  dea  ante  Vi? 
fecondo,  che  fi  procede,,*  con  la  commune  arnione  ,  e  fon  la  fa^rainZinln^ 
fivedeua,  chel'aer  conto  daua  luogo  alla  Madn Idi  Dio' ^Z^n^liZ 
gU  àngioli,  che  mfiaui  voci concordeuolmente ca«*nd.ZZZ 
Celo    rallegrai,  Che  colui  che  meritafli  portare  è  refufeitato  come  dific   Je  at: 
'voci  foggine  il  Santino  V.pa ,  pr.ega  Dio  per  noi.  Ondevide  qtfiogÌTv. 
dret  e  Saniamo  TaSiore  fopra  la  Mole  d'Adriano  àngiolo  ,  che  mtaaal 
vna  frada,  e  umettatala  nel  fodro  ;  mirando  con  questo  feV,o  ,  eh' alle  la* 
preghiere  era  cefiata  la  pestilenza .   Bue  cofe  notabili  reflarono  t*  Roma  da  Quella 
mtracelo.Lvna,che  CajìeUo  perla  vinone  deh"  àngiolo  fu  detto  da  indi  ,„  Poi  co- 
me  fi  dice  hoggi ,  Caflel  Sani  àngiolo  ;  L'altra,  che  nel  luogo  proprio  Mcue  Ci  trZ 
uaua  ti  Santifico  Vapa  quando  vide  àngiolo ,  che  nettai:*,  e  rimetteua  la  (Pad*  è 
fib,  ietta ,  e  dedicata  allunghi,  finto  vna  Chiefa  molto\bella,molto  nobile,  emolf 
jontm/a.  Tifila  quale  in  puma  di  mr.no  di  valcnfbwmo  fi  vede  quanto  vi  ho  det- 
to, &  io  con  quejt occhi  più  d'vna  volta  l'ho  viJh.Qual  Chiefa  ha  dato  an.he  il  nome 
a  quel  Borgo, chiamandoli  Borgo  Sant'angiolo.  Con  quello  medef,mo  mc?To  dell  ora- 
tione,e  de  W  opere  di  mifericordla  fuperò  la  malvagità  della  pejle  l'anno  del  mille  e  cin- 
quecento fittantafei  l'ammirabile  Cita  di  Vinetla  .  per  lo  che  dedicarono  a  Cimilo 
B^dentore.o  liberatore  qua  prudentlffiml  Signori  vn  Tempio  fcr.mfffimo  promeffo  a 
Dio  per  voto  a  mme  di  tutta  la  Sereniffima  ^epubliea  dallor  Sereni fs.Trencipe  Jtloi- 
giMocen,go,cJ  hor'èdel  tutto  compito  in  quella  parte, che  Tueccha  fi  noma.Ma  finti 
te  quejt  altr 'effetto  mirabili/fimo.  T^on  è  cofa,e  non  è  rimedio  centra  il  Demoniche  f,a 
S.M*t.c.i7.  P'ue^df^ione,com'ha  detto  Chrif,pp0  poco  dianzi,  dalle  par  ole  di  Dio,  che 
S.Mar.c.,.  Qg'ft*  fine  di  Demoni  con  ntuna  cofa  fi  può  feacciarefi  non  con  l'oratk-ne,e  col  di 

S.  Ber.         giuno  .  Onde  diceua  il  denoto  Bernardo  fanto.  Certamente  è  a  noigraue  la  tcnt adonta 
miZeo     deU'"iimf°  ^fintole-,  ma  è  molto  più  grane  a  lui  la  nostra  oratione.ll  che  benifmo  Ct 
«  •    vede,e  Jt  cono/ce  con  lejfempio.  Sentite.  Si  legge  che  l'empio  apoftata  Giuliano  volm 
do  far  guerra  a  i  Terfi,mandò  per  arte  di  ^egromatia  un  Demonio  in  occidente, il  qua 
le  cotnejpia  Ihauefe  afiruirc,e  a  darli  coto  di  tutto  quel  che  fi  fkceiu  in  quelle  parti. 
Andando  il  Demonio  per  eseguir  quanto  del  ìiegr»mate  gli  era  fiato  e5mtjjb,per  iflra 
da  trouò  vn  Tubilo  monaco, eh' oraua.dall  oration  di  cui  fu  al  Demonio  impedito  il  paf- 
Jaggio,  &  a  Giuliano  tornoffi  fen^a  (pia,  e  fen^ambafciata.E  Stringendolo  l'aposla- 
ta  a  dirli  la  verità  perche  non  era  paffai  oltre  a  far  quel  perch'era  Stato  mandato ,  gli 
rifrofe  il  Demonio.  Verehe  quel  maledetto  Monaco  non  ce/fa  mai  d'orare  .  0  In f  par*. 
Vite  ie  s.P*d.  f  imemibile  for^a  deli  oration  finta,  con  cui  fi  Jupera,  e  ftvinee gagliarda- 

lA.s.cj  i.     mate  d  nimico  dell  anime pojìi  e.  Soucgaui}che  l' oration  di  Bajìlio  sàto  liberò  quel  mi 

fera 
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U  mi**  f -he  ter  hauerla  figlinola  del  fino  Tadroneper  moglie,  hauti*  rinegato  y 
;  ,            .;  ijanor.h  con  la  ;;<  c.>7  ;.:u  vna  frittura  fitta  di  pia  ma»o,e  c::aa  ^  ne, . 
'V  ;;                            p«.       ebbe  con  la  forca  deliorathwe  di  queslo  ve.a-  W  LiPro.M 
1       Marn  Battio  fatto.  Supera  i  Demoni ,  efebernifee  la  fiotta ,  ò  la  Uggicrc^  no.c.l4». 
r,K.  1  ., .  '»  „ .V. ... ;_  i-oratione .  Simon  Mago  coma  lUpofiolo  Tietro  co  ifiuoi  m- 
J**?             .  vJfevn  gioitane  morto  Lre  alla  vita,e  non  potoidoiTictro  co* 
'*Z  kmpliceoratLe,  nellaprefinza  di  tutti  i  loro  partialì  il  fecetornare  in  vitare- 
;  ;  '  ;      l0  , 1 ,.V  ,  '-r.^o  efe*  ti  /w«fM  comandato  l'JlpoHolo,fi  leuo,camino, 
iman^iò.  EnonfermandofilempioMago,  e  pur  volendo  co  i  fuoi  incanti  fin 
ZSj  eòn  ÌJt poslolo  Tietro,  dicendo  effet  figliuol  di  Dio ,  e  mostrando  di  voler  lafiat 
j>uÌa,eandarfinealCielo,  qualdiccua  <  foglifere  aperto;  diede cccafione  , che 
Ì« temente hffe  conosciuta  la  fua  maluagitade ,  e  che  molto  pià  chiara  rifrlendtfje 
Ut  t  Ma  fede  di  Cbnjìo  col  mediamente  deU'oration  finta  .Terciocbeafcen- 
dende  Campidoglio  quesT empio,  dovi  era  concorfagran  moltitudine  di  gcnte.e  dati  al- 
ta rupe  vittandofi ,  cominciò  a  volare  con  arte  maga ,  ma  volando  ,  non  air  tuo  molto 
mito  Tcrochrposlcfi  inginocchiine  i^pofìcluoTrencipe  nelmezjo  della  moltitu- 
dine, eht'l  volato  diSmone  ammiraua  come  fitto  per  diurna  virtù ,  dicendo  che 
Ci;  uh  nn  buueua  mai  fitto  vna  fonile  marauigha,orando  difie .  Signor  GiesuCbrt- 
Jlo,  di.iuop.i,  tipriego,  l'inganna  dicoflui ,  accioche  il  popolo  ,  ebada  credere  in  te  , 
non  rem  con  metta  (alfa  vista  ingannale  gabbato  da  cosini .  Fa  eh  egli  cada,  o  Si- 
gnore', ma  in  va  modo,  cheviuo  s  amuda  ,  che  l'arti  fine  ingannevoli  non  gli  bab- 
bum  Valuto  mila.     queft'oratione  di  Tietro ,  lo  sfacciato  Mago  Simone,  da  alto  a 
hafie  eaifi  do  con  precipitio,  hebbe  alla  fua  temerità  condegno  caftigo;  ma  non  per- 
ci^nbito  fi  morì  ;  anzj  fpc^ataglifi  l'vna  delle  gambe  in  vnjaffo ,  vino  ad  fritta 
fi  fere  portare .  Doue  grande  poi  U  federai  anima  in  braccio  al  fuo  padre  Dianolo , 
gli  incantami  fuoi,  e  la  malnagia  vita  fi ni .  Onde  diceua  Matfmo  Jantiffimo  Ve  few,  San  Ma/fimi 
m  dicendoli  queflo  Simon'tffer  Cbriflo ,  e  come  figliuolo  poter  volando  afeenéere  al  jgJJJJj: 
Taàre ,  e  in  vn  fubito  alzato)]  con  l'arti  inganneuoli  della  Magia,  Tietro,poile  in  ter-  ^  ^  tf 
M  k  ginocchia,  pregò  il  Signore,  e  con  la  fanta  oratione  vinfe  la  magica  leggiere^  •  di  S.  Paulo  a- 
Tcniochc  prima  arriuò  al  Signore  toration,  cbe'l  volato,e  prima  giunfc  la  giusla  ad-  pofteìi . 
dimanda ,  che  la  maluagia  profontione  .  Trima,poslo  in  terra,Tietro  ottenne  quel  che 
aduima,idò,cbe  peruenìfs e  nelle  parti  del  Cielo  l'incantatore,  deu  egli  andaua;  e  cadu- 
to per  diurno  giuditio  l'vna  delle  gambe  ft  toppe,  e  fi  fiaccò ,  e  queflo  invituperio 
eterno  di  quel  fatto  .  ^cricche  colui ,  che  pece  prima  haneua  tentato  di  volare ,  fini- 
tamente non  potejfe  caminare;  e  colui,  che  l'ali  fatte  s'haueua  ,  le  gambe  perdute 
ihmtfii  .  O  ,  adunque,  ineffabile,  &  indicibile  virtù  deli  or  ation  fanta  .  Chi  non 
ererà  vchnticri  *  Chi  non  /penderà  fempre  con  animo  allegro  tutto  il  tempo  nclTora- 
tion  fanta  f  0  di  quanta  degnità  è  l'orare,  ò  diletti  ;  ò  quanti  buoni,  ottimi,  e  fanti  ef- 
f::     torifeequefitratione .  Hauete  fentii altre  volte  hoggi ,  che  mentre  s'ora  fi 
paria  con  L  Diurna  Maeflà  fua .  E'fenten^a  dUAgoflin  fanto.  Egli  il  vi  dice  alla  fio-  S.  Ajoft.  «el 
fata,  fuori  dei  denti,  tmolto  ^editamente.  Loratione  dei  buoni ,  die  egli ,  è  vn  fcr.*».ai&a. 
parlala  Dio.Terciocbe  quando  iferui  di  Dio  leggono  (intendete  le  fiacre  carte  )Dio  fé»-  a  '  % 
-%a  dubbio  con  multo  femore  parla  con  loro ,  ma  menti  orano ,  con  Dio  Jeauifjimamen- 
Uragionam ,  E  queflo  Parlar  con  la  Diuina  Maeflà,  di  quanti  buoni ,  ottimi,  e  firn- 
 tipmi  . 
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Wff'ttiptò  e/Ter  cagione} specoli ciafiuno,ch'ioquejìo  fola  vi  voglia  ,  ■ 
farandocon  Dio  non  mi  curerò  che  fkccia  alletto  maggiore  in  medi  ? 
defidero,  chefhocia,ch  è  che  domandando  alla  Diurna  pietà  l'eterna  beatiti  '  \€ 
^edeUafuamae^ 

gn  altra  cofa  mi  contento,  che  mi  fi  nieghi.  Orando  queija  Cola  ottenere  ITaZ.^ 
tutte  lefor^e  maggiori  dell'animi  mio,  e  con  tutto  Affato  Z^Ztlt?  T 

che  lo  fra  di  cenema  rendendocene  meritatili  noi, come  douemo .  Ma  Ve  Te  primi 
chamuiamo  al  noflro  pnnapio  col  me^o  del  morire  hauemo  pur  b  JgnodUuelL 
cofe  terrene  per  joslentamento  dell  humana  fi-agilità  ;  bautte  a  fJre  I  flT^L 
fittanel  modo ,  che  fi  deue ,  non  pur  c'impetrai  per  no^^™** 

lì  H  Z     Tr  ^  etla"t°  "  re'lde ^  C0fe  Cbe  tohe^e  <ifi£e 
E.  Kb.  Paul.  Mene  gli  tjjempi .  Manafie  figliuolo  d'Ezechia  Kc  del  poptlo  di  Dio  baundo  *2 
■  Ji-  mente  pescate  corina  i  diurni  precetti ,  e  cantra  la  legge  di  Dio,  gli  mife  addai  il  2 

gnore  tTrcncipi  dell'esercito  delire  de  gli  Uffiri  ;  e  da  loro  fatto  pngLne,  Tetto  L 
catene,  e  con  ceppi  fu  condotto  in  Babilonia.  Quiui  in  fe  flejjo  iorLdo\e  facendo 
penitenza  de  if noi  miffum  ,  orò  intentamente  il  Signore  ;  quale,  vdita  c'hebbe  la 
fuaomione  non  pur lo  liberà  dalla  dura  prigionia  de  gli  ,  ma  anche  lo  m 

conduce  nel  fragno  in  Gierufalemme  ;  e  conobbe  Manafie ,  cbe'l  Shnore  è  Dio 
Omirabdiffimi  effetti  dell' oration  fanta .  Libero  Manafie  %  dalla  carcere ,  gli  réfe 
tlKegm  e  non  contenta  di  quefio,  gli  aperfe  etiavdio  gli  occhi  dell'intelletto,  e  [li 
Cllatlettinel  fece  conoscere,  che  Sonore  è  veramente  Dio  .  Si  Ugge  cbe  effendo  Ambrogio,/, L 
mgtmo  Ut  tiffimo  Dottore  della  Chiefa,  in  Milano ,  &  orando  contragli  Arriani  ,  da  i  qJi  era 
«    •         molesto  quene  parale  dicendo    Dio  intendi  nel  mio  aiuto ,  fu  f entità  dal  fummo 
-Pontefice  fin  a  noma;  &  m  vnfubito  fi  commoffe  cantra  gli  Ariani  l'aere ,  guer- 
reggiando con  folgori   e  confante,  e  a  quefla  guifa  fi  difefe .  r»a  fmtUcéfa  fi 
Neil*  fi»  Ti.  legge  di /anta  Chiara  d^Jfift.  Era  da  i  faraceni  affediata  quella  Città,  e  ferran- 
ti, dofi  giafiediaton  non  pur  d'entrar  la  Città ,  ma  ettandio  d  entrare  nel  Monajìero , 
douetl  era  preftdente ,  e  maejìra  ;  cofi  infama  com'era ,  volle  efìer portata  alla  por- 
ta di  quella  Citta,  &  infiemc  volle ,  che  fi  porta  fje  il  vafi,  nel  quale  era  chiù  fa  ilfan- 
tiffimo  Sacramento  dell' Eucarifiia,  il  vero  corpo  di  Giesù  Chrifto .  Qumt  giunta,  orò 
*on  quefio  modo  il  Signore ,  dicendo  ;  Deh  non  dare  alle  beftie  l'anime  che  ti  contef- 
jano ,  e  che  ti  lodano  ,  ò  Signore ,  ma  cusìodifd  ti  priego  l'ancelle  tue  ,  quali  hai  re- 
dente  col precioftffmo  fangue  tuo  .  ^  quefla  oratione  fi  feriti  rifondere  vna  vo- 
ce  che  dijje  ;  Io  vi  cujhduò  fempre .  E  fubito ,  parte  di  queifarauni  fi  diede  al- 
la fuga,  e  parte ,  che  già  haueua  afeefe  le  mura ,  priua  della  luce  de  gli  occhi ,  pre- 
cipitando ,  da  quelle  fi  cadde  .  Onde  non  pure  afficurò  ilfuo  Monatto,  mattian- 
dio  libero  tutta  la  Cittade  con  indicibile  contento  di  tutti  i  fuai  Cittadini .  Cidi 
ettandio  i  beni  della  gloria  l'oratiane ,  ò  diletti .  ^dimandate,  intendete  con  l'ora- 
tione    e  menerete,  acctoebe  fia  pieno  il  voflro  gaudio ,  e  la  voilr'aUegrer?^  , 
dice  Chnfio  mcdejimo .  ^  quefio  prapo filo  fi  Ugge ,  ch'efiendo  afjediata  da  .  Bar- 
bari la  Una  d  Hippone ,  daue^goflin  fanti/fimo  era  Vefiouo,  epajiore;  questo 
tmicodi  Dio  prego  il  Signore ,  che  gli  ficefievna  detiene  grafie,  cioè,  ò  ihegk 

UuaJJ'e 


*.Gio.c.if. 
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gB*é*trfjc  ah  allegre^  .      .      ,  '  .  ,  ^        fì<zf0  fatto  degno  dclU  gloria  del 

-  **  ^1M,±SS«*  *»•«  -Sì 


Ari  II.  i.  dell* 

Topica. 


T^vr-nntìr  dr  VvboM  di  DIO  .  secondi; i-iv-'»*  yì   i  .,     ■  Ulongitua.vi 

» n«f  LoiPrinciP^denanonravita,ilcalornaturale,elhimidoradical^  f?  «  tt0  ' 

SSX7«2^e«««^^  due  quarefimem  pane,  *£g£ 

Le  fama  Catarina  da  Siena  >  Si  legge  Ma ,  fidamente  contenta  dell 
iimaua  dalla  auarta  feria  delle  ceneri,  frolla Tentecofie.  Ter  terrò  l  oratione  fi  fera 
1  potentìa  dtk  anima  noflra.  Vanimamentre  è  congiunta  col  corion  puoejjerje 
non  doue  i  d  corpo  ;  ma  per  virtù,e  con  la  'virtù  deH'oratione,  viucndoil  ««M^  g  ^  fc  .  ,  ■ 
nahata^huatainaltofenTailcorpo^me  di  fe  Jìefio  dice  Upojlolo  Tank tfimUg  &  ^ 
Wc  furapito  final  terrò  ciclo  recando  il  corpo  interra;  e  coni  anche  di  Jc  sic)-  s.Gir.eplC»» 
l  w«7>«  S*»0  /arti" •  fip-rto ,  cJr  v/rimo,  /*  *rrri  iclT oration  janta  vince ,  e  a  Euftac 
,'«tw«  b  M0»M  del  Demonio  infernale.  Venbe  come  dice  <vn  Dottore  J  orationi  Jo- 
rio carboni  di  Dio,  con  cui  abbruciamo  il  Dianolo  d'inferno. Xon  m  fouiene  qua  che 
Éè&ttohoìp  vn altra  volta,  dee  eh' un  Dcmoniot  infernale  fortemente  gndaua 
vrtauoltavafol'^pojìolo Bartolomeo,  dicendo.  Bartolomeo^ popolo  diDio,letue 
tramai  m'incendono,e  mi  abbruciano  ?  Son  faette  di  Diotorationi,con  chi  fenmo>& 
impiagamo  lo  inimico  infernile.Sow  lo  feudo  di  Dio  l' oratieni,con  cuifacemo  nfijien 
%a  al  combattitore  dabi/ìo.E  u»  bono  feudo  l'oratione,cocui  fi  rigittano  in  dietro  tutu 
glijlraìidel  nimico,dice  il  Diuino  Ambrogio.  E  sall'orationevbidifcono  il  Scie  ,  eia  s.Ambtog». 
Luna  per  la  fua  pofifanra  ;  non  l'vbidiranno  anche  la  terra ,  e  l'acque  ?  Sicertijfima- 
viente.Sentiìe,e\lupite.QregorioVefcouo  di  *{eocefaria  inTonto,illuJlre  per  dottrina, 
«  per  fantitai  tua  molto  più  Ulnare  per  li  f'gni}e  per  li  mimali  i.  per  la  moltitudine* 
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e  per  l'eccellenza  dì  cui  fu  chiamato  Thanmaturgo,  -voce  %reu,  che  nella  mlL  t 

front,  e  tanto  vuol  dire,quanto  opcratore.ò  facitore  de  miracoli;  e  ber  t>ihl  , .  •  , 
,JaC!,°-      TTfS  fMt°>  fmÌÌ€*  ^isè,aÌTrofui^agU  jJ^Vj 

la  for^a  dell  ovatto»  Jantalcuò  un  monte ,  che  gli  impediua  l'edtfi, io  d'una  eh: 
Eusebio  Ce-  f*  >  àa  un  luogo  a  un'altro  portandolo;  ma  ctiandio  fcccò  una  "Palude,  ch'eri 


per  -        ».  ymmmBw»  o         ««  fnw  jenmo,  cue  quei  Cbnjtiar.i,ih  erano  in  tiuel 
le  parti  patiuano  affai  il,  difagio  dell'acqua,  con  l'oration  /anta  n'impetri  tan'a  dx 
Dioiche  rellarono  tutti  a  pieno  fodhfatti ,  e  conflati  .  Verciocht  mefiti  loro  ài  tot 
toil  piede  d'un'. Agnello  jorgere  vna  largìffima  fonte.  E  non  pure  ubidirono  /«re 
que  all'oratione  di  quefto  grand'huomo  in  quel  luogo  ;  ma  anche  ubidirono  aWorJio. 
ne  della  moltitudine  de  i  Chrifliani ,  devoti  di  quefio  janto .  Leggete  la  fa  HvrU  ' 
chetrouerete,  cl/e/iendo  slato  precipitato  in  mare  quefio  fantbuomo,  e  ben  tre  mi- 
glia lontano  dal  lido  con  va' anchora  al  collo  ,  acciochei  Chriftiamnon  potè  fero  dar 
Sepoltura  al  fio  fantijjimo  corpo  ,  t  per  ciòftandofi  la  moltitudine  dei  Chifliani 
molto  addolorata  fopra  il  tao  non  fappiendo  ,  che  fhre  ;  Cornelio ,  e  Febo  dìfeepo. 
li  di  Clemente  gli  confortarono,^  eglino  inginocchiati^  in  terra  ,  fpraillttoft  die- 
deroa  far  'oratione ,  pregandoli  Signore ,  che  uolejje  far lor  gratia  ,  che  le  veliauie 
del  fanto martire  potè  fiero  ricuperare .  Mirabile  cofaa  dire,  &  ammirabile  unti 
dell' oratione  ;  La  Diuina  bontà  fece,  che  per  if^atio  di  tre  miglia  fi  riti,  affé  il  ma- 
re, e  clìapriffe  al  popolo  la  uia  in  tanto ,  che  pafiato  auanti ,  trouò  come  una  /li  mx 
d'un  T  empio,  nel  quale  in  un  fepolcr  odi  marmo  era  ripojio  il  fanto  co;po,acui  trt 
Vicina  [ anchern,  ch'ai  collo  gli  era  slata  legata.  0  oratione,  di  quanta  pofLm^a  fei  tut 
e  quanti  fino  i  tuoi  effetti  mirabili/fimi    OriamoMunque ,  ò  diletti,  &  oran- 
do ,  al  Signor  addimandiamo ,  non  le  cofe  di  qua  giù  frali ,  e  transitorie  ; 
ma  quelle  del  Cielo ,  et  eterna  Seati iudine  ,a  cui  ci  chiama ,  e  ci  in- 
ulta con  tunt'amore,e  con  tanta  carità.  Tei  ciocht  in  ejfa  fola- 
mente  fi  quieta  l'inquieto  cuoi  noflro  .  Quale  fi  de- 
gni darci  per  pietà  colui  ch'i  la  uera  Sempiter- 
na beatitudine  de  i  fanti  del  Varadif» , 
e  cheuiue  ,  e  regnai  Dioin- 
uiftbilc^  ,  &•  im- 
mortale 
fei  tutti  i  fccolì 
de  i  fceoli . 
*Amcn, 
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ARGOMENTO. 

ct  DISCORRE,  DA  GLI  EFFETTI  DELL'  OR A- 
don  Tanta ,  intorno  alle  lodi  di  lei ,  e  molte  bone  cofe  fi  ragiona- 
no  per  accenderci  maggiormente  iti  coli  gioueuole  citeremo . 

Ragionamento  Settimo. 

«evs-^vSI  ^4VE\T>0  fentito  Vgone  la  fine  degli  effetti  delToraùonfanta,e  co- 
ti ^ no  fendo, eh' a  lui  toccaua  l'ordine  incominciato  à  fcguire,voltatofi  in  gi- 
ti I^V  j  H.  ro,  &  i  denoti  compagni  tutti  riguardati  ne  i  vifty  cofi  a  dire  incominciò» 
t~=r-.i4àl  Witfrtti,  &  eccellenti  multo  batterà*  jmk'boggi  dcll'oration  tan- 
ta ,  chi  ben  vi  penfa,  nobilumi  Giouani .  E  perche  da  ejfi  effetti  deon  meritamente 
fluirle  lodi  diquesìa  finta  oratione ,  di  parte  delle  fue  lodi  mi  piace  che  fia  boggt 
ton  voi  il  mio  brieue  ragionamento .  In  parte  delle  fiie  lodi ,  e  hicue  ragionamen- 
to di  fi ,  perche  non  voglio ,  che  crediate ,  ch'io  coft  fiocco  fa ,  ch'io  mi  creda  di  pa- 
temi dire  tutte  le  fue  lodi .  Che  come  non  ha  baslato  l'animo,  ni  a.  Crifippo ,  ne  a.  Teo  - 
filo didiruiiutti  i  fuoi  effetti  mirabili  nei  due  paffati  ragionamenti,  cofiamenonl 
ii  penfero ,  ch'io  vaglia  di  tutte  le  fue  lodi  ragionar' hoggi  con  voi  in  vn  brieue,  fuc- 
cii!toye  raccolto  ragionamento .  Quelle  poche  lodi  vi  dirò  folamente ,  adunque ,  che- 
vi  può  dire  vn  rj^o  ,  e  rimirato  intelletto  di  tanialta  materia  trattando  ;  e  voi 
fecondo  il  vajlro  {olito  coflume ,  cortefi ,  non  pure  mi  prederete  attentamente  la  vo- 
firapiaceuole^a  nuli 'afcolt armi  fin 'alla  fi ne;  ma  anche  non  mancherete  d  accettar 
v  Pontieri ,  e  con  animo  lieto  quel  poco ,  che  con  tutto  l'affetto  del  cuore  s'apparecchia 
di  dami  la  debole^*  mia  '>  ch'io  all'incontro  per  bene,  e  jpeditamente  fodiffarui ,  in- 
orando la  gratta  delfanto  ardore, bor  bora  dò  al  mioragionamento  principio  in  que- 
sti maniera  .  Delle  lodi  deli'Oration  finta ,  adunque ,  dcuend'boggi  trattar  con  voi , 
tante  di  quelle  mi  fi  rapprejentano  alla  memoria,  che  volendo  ogn'vna  di  luroejfer 
la  prima,  meT^ocorifujò  ,non  foacui  di  loro  mi  dare  il  primo  luogo.  Turepcrche 
merita  %ran  lode  l'oratìcn finta ,  percioche  ci  impetra  dal  Cielo  il  diuino  aiuto,  mipa- 
re,  che  per  ciò  debbia  ejier grandemente  lodata,  (3  esaltata .  £'  grandela  virtù  del-  ^^ós. 
la  pura  oratione ,  dice  ^4goi~tin  fiuto ,  e  quafi  nuntio  fedele  conduce  a  fine  ciò  che  fe 
le  i?npone  ;  e  penetra  douc  non  può  a  rriuar  la  coi  nè .  T^ott  può  arriuar  la  carne ,  fopra 
leflelie  varcando  ,  al  tremendo  tribunale  della  Diuina  MaeHà;  e  l'oraiione,  non  pur 
*  -.  ruiia,  ma  ctiandio  opera  ,  che  ci  vbidifchi  la  Diuina  pietà  {'occorrendoci  nelle  no- 
li» c  hilrUtim .  Chiamò  àme  (orando  intendete)  &  io  l'ho  efiattdito  ;  fon  con  lui  Sal- 
vella  iribuLtione  Jo  cauerò  fuori ,  e  lo  glorificherò ,  dice  il  "Profeta.»  .  0  ftntiffima 
eiatior.e,ò  degmffima  di  tutte  quelle  maggior  lodi,  che  può  darft,non  pur  dagli  huo- 
mini,  ma  anche  da  gli  àngioli;  perche  non  mi  è  dato  dislafmi  femprecon  teco  per 
e'iier  fempre  con  Dio}  Tu  fi  laflrada,  &  ilme^o  eccellentijjimo  per  effer  ftaiprc 
ton  Din»  Tu  lilla  (cala  di  Giacobbe  ;  percioche  per  te  afecndono  gli  amici  di  Dio  a  Gea,kaÌ3» 

fallir, 
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parlar  con  la  Diurna  Maejià  fna  .  E  come  per  quella  vedetta  il  gran  Tatuarci .   •  - 
fcendeuano,  e  dejcendeuano  gli  àngioli,  toccando  il  piede  di  ejjà  fiala  la  terra  eia  ' 
mail  Cielo;cofi  a  punto, Piando  in  tetra  col  corpo  queldeuoto  amico  di  ftin —rtm  ■»• 
altera  del  Cielo  con  ^eccellenza  dcll'oratione,e  -vanti al  Cielo,e  dal  ciclo  dijccn&n 
per  la  fiala  dell'ora!  Une  gli  àngioli,  cioè  inoflri  fanti,  e  celefli  penfieri  ufiendon»  al 
Cielo  per  que  ila  rata;  e  da'  Cielo  poi  difcendono  i  diuini  fkuorì,  t  le  grafie  altresì  che 
fi  compiace  di  farci  bene  jpefto  l'eterno  Monarca  cclefie  .  Onci  amente  d:remo,cki tm* 
fi' àngioli  fono  tirati  dal  Cielo  fin  qui  in  terra  con  la  virtù  dell'orario)!  fanta  .  Tercio- 
che  fubitOyctì ella  e  vfeita  dalla  bocca  di  colui, eh' ora,è  dagli  litigi  Ji  fanti  p>efz,c  por 
tata  nel  colpetto  della  Diurna  )nifericordia.\e  fa  fede  l'angiolo  fìcJ]'o,cbe  fu  co*»pa- 
Tobia.c.12.  gno  dì  Tobia  mentre  dice  ;  Quando  tu  oraui  con  lagrime  ,  io  portai  la  tua  orai  ione  al 
Signore.  0  nobìlifftma  oratione;  ògratiofa,  &  accetteuole  molto  nel  colpetto  delia  Di- 
vina Vieta,  mima giuftitia  è  affimìgliata  all'incenfo J'e  non  tu.  Terciocbc,fi  come l'm- 
cenfo  buono  diletta  grandemente  all'odorato  dell  Intorno;  cofi  l 'oratione  del  buono  ,  del 
giufto,e  dclfanto,  è foaue,& accetteuole  grandemente  nel  cofpctto  dell'eterno  "Padre 
Sai.  i4«.       Dio'.  E  però  diceua  il  Citarista  dello  Spirito  finto  DauideTrofeta  ;  fta  dirizza  a  la. 

mia  oratione  aguifa  d'incenfo  nel  cofpstto  della  Maestà  tua,  o  ftgnore .  Vetcbe,  come 
dice^fgofiin  fanto  ,Ì oratione  puramente  dirizzata  dalxuor  fedéle,  quaft  incenfo  s'i- 
nalba dal  fant\Altare-,  e  fa  questi  effettiva  cui  merita  tante  lodi,quantc,  e  più  ne  pof- 
fono  dare  tutti  gli  huomini,  e  tutte  le  lingue  create  ;  che  a  colui  ch'ora  è  aiuto  l'oratio- 
iisS^  ^  ne"  e  fi^fà'0  a  •D'0»'^r  ^  flagello  a  i  Demoni.  E"  vero,  èvero;  lo  dice  ^Agofiìn  finto. 
S.Gio.'chrif  £*  vn'arma  attifftma  l'oratione  ,  dice  Gkuanni  CbrifoHomo  fanto;&  è  vn  teforo  ca- 
de ineóp.  Dei  tamente  perfetto, ricchezze  ineffaufle, porto  di  quiete, occasione  di  tranquillità, e  jìnal- 
sacura  ho.  %.  mente,auttore,madre,fonte,e  radice  di  tuttigli innumerabili bcni.E*  ttiandio  più  pof- 
fente ,  e  fuperiore  alla  regia  facoltà  .  Terciocbe  moltevolte  è  auuenuto,clì 'alcuno  de  i 
Hegi  s'amali,giaccia,e  daih  febre  afìalito,hora  fta  tutto  fuoco,  erbora  fu  tutto  ghiac- 
cio,     quefla  inferma  Maejià  !\egale  fono  prefinti  infiniti  Medici  vai 'cut 'huomini  ; 
molta,  ecopiofa  fihicra  di  v  afalli, di  famigliari, di  baroni,di  faldati, e  di  capitani.ì^on 
latte  de  i  Medici,non  la  prefinza  de  ivafilli,e  de  gli  amici  ;non  la  fedele  firuitùdei 
famigliari,  non  la  copia,  e  l'abbondanza  de  i  medicamenti, non  la  magnificenza  degli 
apparati  regali, non  l'ampiezza  de  i  tefori,e  non  alcun  altra  coft  bimana  può  far  piè 
leggiero  quel  male,e  quella  febre.  Ma  s'alluno  amico  di  Dio  s'accofierà  a  quello  I{e  in 
fermo,  e  filamento  lo  toccherà,  e  con  fincerità  pregherà  per  lui;  leuerà  la  febre  ,fcac- 
cierà  la  malatia,&  all'antica  finità  lo  ritornerà  con  molto  fuo  contento,  e  multa  fatif- 
fattione  .  E  quel  che  non  hanno  potuto  fare  le  regali  ricchezze,  non  il  numero  gran- 
de de  iferuidori ,  non  la  medicinale  fetenza  ,  e  non  il  fasto  ,  e  la  pompa  regia  ;  ha  po- 
Vite  4-i  SS.  tuto  far  l'oratione  d'vnpouero  fcalzp ,  e  iva  mendico  feruodiDio.  T^onvifoukne 
Padri. lib.i.c.  quel  che  fi  legge  di  Mutio  monaco?  Mùtio  col  mezzo  dell' oratianc  ,  non  pure  refe  la 
*7'  fanità  a  vn  frate ,  ch'era  vicino  al  morire  ;  ma  gli  impetrò  etiandio  tre  anni  di  tempo 

S.  Agoft.  Ter.      fif  conuerfione.O  admque,come  dice  Agofiirt  fanto,fanta  oratione;  colonna  delle 
»».a  i  fraii.    fante  virtù  .fiala  della  Deità, marito  delle  fconfolate  vedovelle, cognata  de  gli  àngio- 
li .fondamento  della  fede, corona  de  i  Monaci, e  alloggiamento  de  i  coniugati.  Beato  col 
t'ama,mapiùbi.atocbi  ti  frcquenta.Beato  chi  ti  siringe,  ma  più  beato  chi  in  te  per- 
fina  a.  Beato  chi  con  teco  lagrima^  fantiffnm  oratione  ;  percioebe  non  è  dubbio  ve- 
runo , 
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,    , .....  (hane  lagrime  mentr'ora,  efferifee  a  Dio  vn'holocaufto  fanto ,  & 
\'tn0s   V    nl.L  L  Me  conce/io,  ch'io  few  f ve  mi  sleffi  etnteco,  e  conteco  vaiar- 
L  ^-rimkmmare,evriOcceanodi  lagrime  ama; -e  farge  fi  d*  ghoc- 
ZWm» fonte,  <"Vf2.\*  mveruno  m  crederei  potermi  aequiftare  la  grana  del  da- 

2  ■  *£L  de  beat,  figlio  di  Dio  Rateilo  di  Clnììl, ,  e  foco  coerede  del  gran 
*±  '  r^oZJtì  fbhituaUdoke^aèpriuocelm  ,  che  non  t'haperam*. 
>*"  t  •  Ì:°  0\  oulagmd  èfen^colui,  che  non  ti  frequenta .  CU  huomi- 
6  '  '  P'.^ZlddmondLnla<ano  adietrocofa  ,  che  non  tcnt.no  per  parlar 

.  ,  ;    Spiava,  non  g»  trattengo^  l'agghtacciate  meni  brumai*  imnt 

£  lm  oLiauCagnmU  minaccia,  empiendo  ti  Ciclo  Sardo»  atr*,efkr*efU  Jadcn- 
^n  .  Iterano,  Suda^en.nbSanoJnalmentc ^f^aferparl^ 
Zb/por?^  mortale  come  loro.E  chetano  da  quello  Treuape,  e  da  que- 

llo S  ve  del  mondo  d.po  tante  nieui ,  unti  ghiacci ,  t^elmne,  tante  impeto  » 
Zttfk  tanti  ardori,  tangenti,  e  tanti  fadon  parlandoli  <  Chi  l  vna  cojf,  e  cbil- 
A,L  mamteeofe frali,  caduche,  etranfitorie  .  E  mxfm  non  sauuedono, e  nonc.no- 
fouL  che  molto  meglio  farebbe  per  lorol' affaticar f  fempre  per  ragionar  con  Uio,  che 
jm&  me^i  zìi  'fretta  per  dar  loro  i  cele/ti  fhuori,  che  mai  non  vengon  *«o  ;  £r 
ihhnon  ìur  < Cittadini  della  fuperna  Gierujalemme ,  ma  anche  per  far  lortutt^eg* 
dt  '  TOM  Rezn»  del  Cielo .  Come  fi  ragioni  con  Dio,  benifmo  lofapcte,  o  dilettr,per- 
,:chehozii^dettopiùdvnavoha,Chèorare.  Eforfe  che  per parlar  con  Dio  c* 
biiognaffrir  quei  tanti  fcommoài ,  che  fi  paiono  bene  fpe(io,fe  non  fempre,  per  par - 
{*«  con  questi  mondani  Signori.  Da  cui  fruenti  bore,  non  pure  non  s'ottiene  quel  che 
s'addimandaloro  per  giuste,  e  per  boncjlo,  che  fia  ;  ma  anche  qua  che  acerba nffo- 
jta  fi  riporta  dalie  bocche  loro,  indiamo, andiamo  al  Signore  ;  e  col  meT^o  deUora- 
lior.fanta ,  queU'addimavdiamo  alla  Maeftà  fua ,  che  ci  fàbifegne  peri  acqueo  del 
Orbi  e  non  ci  frauditi,  che  fa  troppo  gran  domanda  quejia  ,  e  che  perciò  il  non  ci 
Taglia  dare  il  Signore;  pache  il  ci  ha  promcfl'o  più  d'vxa  volta  ,eper  dailoa  ha 
Unte  maral-Mie  operate ,  quante  dalle  face  carte  nefappiamo ,  emolte  più  .  Mdu  S.Matt.c 
mandate ,  e  vi  farà  dato,  dice  per  bocca  del  few  proprio  figliuolo  Giesù  Chrifto  Signor 
ntniro  la  D'tuina  Maeftà  fua .  E  non  pure  diffe ,  ^.ddimandatc ,  e  -vi  farà  dato  ;  ma  S.Matt.  < 
dàfk  anche  ;  Credendo ,  tutte  le  cofe ,  cb'addimanderetc  nell'emione ,  riceueretcj  . 
'Marmai  f  ar  quanto  vorrà,  ogni  mio  pa^o  p;nfiero ,  dice  ^fgosìin  fanto ,  dieen-  S.  Agoft. 
do  ,  Chi  In  tu,  e  quanf  è  quella  giuria,  e  con  quai  meriti  (peri  tu  d'ottenerla  ?    Man.  e.» 
Lb'ic  con  fduda  gli  ri/ponderò  ;  lo  fo  a  cui  ho  creduto;  perche  nella  troppa  fua 
miti»  baaddotato  in  figliuolo  ,percioche  è  verace  nella  promcfja^,  potente  nel 
dar?  ,  :t  a  lui  è  lecito  di  far  tutto  quel  che  vuole ,  e  i  begli  piace .  ì\on  mi  può  sbi- 
gotiie  la  mohuudine  de  i  miei  peccati,  e  delle  mie  fceleraggini,  fi  mi  verrà  nella  me- 
fio,  e  mi  ricorderò  la  morte  dtl  Signore,  perche  tio'l pojjono  vincere  imiei pacati, 
i  chiodi .  c  la  lancia  mi  dicono  ogni  dì ,  Se  tu  amerai  il  Signore ,  ti  farai  veramente 
iuonc.Lato ,  e  pacificato  con  lui.  Longino  conluLncU  m'ha  aperto  il  lato  di  Cbulio  % 
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&  io  fotfentrato,  e  quitti  mi  ripofo  ficuro  »  Onamo  adunque  femprc ,  e  hi  ogni  iute* 
S.  Ago*,  nel  Atciocbe  ftamo  fatti Jalui ,  dice  invn'altro  luoco  queflo granVadre  ;  cjr  acaocht -jm- 
fcr.ii.ai  ra-  mo  f^tt\  degni  delta  gratia  di  Dio,e:  andò  fgorgbiamo  tanta  copia  dilagrimc,e  in  tes- 
te abbondanza,  ch'entriamo  in  penfìero  d  hauer'in  capo  vn  fonte,  <vn  fìume,anrì  pm  ' 
vn  mare  di  lag;  ime,  ch'ali' bora  quell'anima  farà  riempiuta  di  tanta  dolcezza  ,  e  di 
tanta  con f  lattone  y  che  le  parerà  d 'efiere  in  Cielo,  e  di  goder  fi  quiui  auenturata  le  te- 
lejii  allegrezze  ■  0  non  mai  a  bajtanza  lodata,  magnificata  ,  <jr  effaltau  Javtijjm* 
oratkne  .  Tu  fei  l'armatura,  con  cui  fucemo  rififlenza  a  gli  afialti  dell'infernale  nimi- 
co commune.  Tu  fello  ftrale ,  concui  debellamo  l  aeree  potefiadi .  Tujti  la  celata,cltt 
ci  difendi  da  i  colpi  mortali  di  Satanafjb .  Tu  fei  la  cenfolatime  de  i  no/hi  cuoi  ì ,  e  tu 
la  itoti  dell'anime  nofire .  Tu  da  terra  lemndoci ,  non  pur  ci  fin  goder  le  celesìi  alle- 
greT^e,  ma  ci  fili  anche  parlar' a  facàa  a  faccia  con  la  Diuina  Maeftà .  Tu  quafi  in- 
cenfo  odorofa ,  afeendendo  nel  cojpetto  della  Diuina  Pietà  ,  operi ,  che  non  è  fentito  il 
lezz^o  de  i  noftt  i  miffatti  ,edei  noHri  peccali  pu  polenti .  Tu  ,  fantifima  orationet 
fei  il  porto  ficuro  degli  afflitti  marinari  del  mare  di  queflo  mondo  tempejhfo  ,  e  fre- 
merne .  Tu  fei  l'ancbora ,  che  n'affidi  in  qtiefla  mal  ficura  naukella  delle  nofi,  tfersg 
deb  eli ,  e  mancheuoli  molto .  Chi  è  combattuti  da.  i  tre potentijfimi  nimicì,  dal  trion- 
uirato ,  che  ci  combatte  femprc ,  dal  mondo  ,  dalla  carne ,  e  da  Saiaiufio,  s'armile  s'- 
addobbi con  la  corata  dell' o> atipie ,  e  farà  vittorkfo .  Chi  còn  amarono,  foffre  le 
mondane  tribulationi  , corra  d  noto  alLoration  fanta,e  farà  confolato  .  Chi  vuol  go- 
der delle  edefìt  allegre^re  co  i  fanti  del  Varadifo,  ori .  Chi  fi  vuol  colmar  d'ogni  jpi- 
rituale  contento ,  parlando  con  Dio  ;  orifempre .  Chi  vuole,  fuggendo  i  peccati  ,  qiùfi 
incenfo  dilettare  alla  Diuina  Maeflà, dirizzi  con  molt'humikà  nel  colato  del  Signo- 
re Loration  fanta  .  Chi  paté  le  mondane  tempeslt ,  e  brama  fiiggh  te  i  il  ;i.  le  SaUt , 
e  le  Cariddi  di  questo  monda, fi  ritiri  con  tutto  l'affetto  maggiore  del  cmrfuo  nel  por- 
to quieto ,  e  tranquillo  deli'oratiun  fanta  ^  Chi  brama  di  condurre  fatuamente  nel  por- 
to di  falute  la  naukella  dell'anima  fua ,  l'armi  denoto  con  lancbora,  e  con  gli  altri  ar- 
mamenti ilcii.i  finta  orztione .  Era  grandemente  collafi^ato- ,  e  combattuto  l\_sf- 
posluloTaulofanto  dall'angiolo  diSalanaffo  nella  tentatane  della  prop.ia  fua  carne  j, 
(3  egli  fappiendo  la  forza  ,  il  valore ,  e  la  vi>  t;i  deli  oratkne ,  non  ad  alno  ricorre , 
fe  non  a  quella  ;  e  non  pur'vna  volta  fila ,  ma  anche  la  feconda ,  e  la  ter^aj) 
S.Paulo.iua  i  E  perche,  da' egli ,  la  grandezza  delie  riuelationinon  m'alzaffi,  e  non  mi  facef- 
Cor.c  .  i.     fe  infuperbire  ;  mi  è  flato  dato  lo  stimolo  della  mia  carne  ,  l angiolo  di  Satanafio ,  il 
quale  mi  coUatizgafie,  e  batte fie -,  per  lo  che  tre  volte  pregai  il  Signore,  accioche 
Dan.  ci  j.     ni  Uuaffe  questo  jiimolo,  e  questa  a udeh 'filma  tentatwi.e_j>  ■  Era  in  granàiffMA 
tributatane  Sifanna  moglie  diGkachim  per  la  perfezione  de  i  due  vecchi  Jcele- 
ratiffimi  ,  ch'ingiuflamente  la  conduccuaiio  alla  morte  ;  &  ella ,  non  tmuando  feber- 
tno  migliore  alla  fua  fama ,  e  alla  fua  vita,  dell' oraiione  ;  a  quella  con  tutto  l  affetta 
del  fua  cuore  ricorfe  con  gran  voce  dicendo .  Dio  eterno,  il  quale  fei  cmojcitore  di  lle 
tofe  nafc»(ìe,e  fecrete,e  tutte  le  cofe  comfei  prima,che  fan  fatte;  Tufai,che  queft'empi. 
hanno  fatto  fa!  fa  teffimeniAnza  cantra  di  me,&  ecco  ch'io  ne  moro.Je  ben  nò  ho  opera- 
to,nè  fatto  quel.che cofìoro  maìitiofamete  hanno  compoHa  contra  di  me.lffaudìlafu*. 
voce  il  Signoic,dicelafcrittura  in  quel  luogo,e  fu  cofolataMaria  Maddalena  fiàdo  nel 
defertosrauajmeditauaie  cMMpUua  ;  onde  à  certe  bore  era  da  gli  ^ingtoli  leuata  x 

iSinak- 
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•  ,    .su   tnrain  Citte*  quiui  t»tte  quel \  allegre^*  godeua  dì  cui  £lUeraJa\ 
e.                 f:rZ^l,  .  Intanto  il  contento  di  Moii^A^M  *******  Bffc-Jl- 
f*"  Sjit":1  tinche  fcordatofid'ognialtra  cofa,pafiò  quaranta  giorni    e  quaranta 
^VÌlTovmngkenon  beuè.Giraldo  Monaco,molto  amatore,  &  cimatore  ^ 
rotule  ma.  non  7»   &  >    £.frnnrAt;n*<-  ir.ìt*a  chauclk  fornito  la  per-     .,„  i.u  ». 


\re  più  cautamente*  con  più  fermo.  Onde  fittof,  Movimento  ief- 
/f„  mme  ^  ^mr#n<  Imperatori  e  m- 

ZZ^  atLi  del  none  Chrifiiano;  ma  etiandio  dottatami*  di  fio  cognato  fen  an 
■  ;  '  CaTlr!n ,  anzi  volandoci  deferto,  e  quiui  oraua  in  tanto  ,  ch'orando  forni 
f  fl  Che!2tfanSrtmita  i/^iLilJh^^-^MM» 
U  ^TZ  Tomla  cui  fecondo  il  coHume  de  iCbriftuni, diede  la  debita  fipol 
Z^XVoiroUmofantoche  firifie  qucjla  fede  dintorno  c ho  detto  0  Jantjfima,  PfgM 
Zi;  -  :  h  a  orauov.c  ,  quai  Demoni  qmiC,ceronhequai  più  vale*  oratori fa-  ***** 
E^kferti  mai ,  ancor  c'haueffero  non  dirò  folamente  cento  lingue  di  fi™  ma 
^f^n7e  adirete  menL  parte  delle  tue  lodi! 
u   lVrrr  lodarti    &  io  troppo  bene  m'auuedo ,  che  la  mia  lingua  debole^ ,  e 

volend  to  balbutente  finciulte  delle  tue 

Z  Ztare  ^Scendano  pur  dal  Cielo  gh  àngioli  per  lodarti ,  poi  <b 'eglino  mol- 
to meglio  di  mi  fanno  quelle  gran  tedi  ebeti  fi  conuengono  ;  conofeendr  majjrma- 
tnent?*  pieno,  non  dirò  i  tuoi  affetti mirabdiffmi  follmente,  ma  etiandio  quanto  si, 
Zritufi,r*«càtteuolenel coatto  deUaDiuinaAltferfcordia;  chwtonofcendo  meftefi 
mkMc,  e  non  bafleuole  a  ragionar  delie  tue  lodi,  per  non  offender  la  Nlacslx  tua,vo- 
glio  a  quefto  rammento  dar  fine .  Oriamo,  adunque*  diletti  ;  perciotbe,come  dice 
bernardo  [amo, cor.  l'oratione  femo  mondati,  e  fimo  ordinati  con  le  temoni .  Lvnoe  s.Bcr.alIa  fò- 
l,'«o  ù  tetano,  fi  fi  può  jkr  Ivno*  l'altro  ;fe  non  fi  può  far  l'vno,  e  l'altro  ,  e  me-  tcl.fcr.jo. 
rlio  srare*he  Ungere .  Si  concorda  con  Jgosìin  finto  quesìo  gran  Tadre,il  quai  di- 
cc,.hec'4ai  pi*  preda,*,  e  più  eccellente  detrattene!  Cbe  cefi  c  più  vtile  alla  ui  ^Ago^nd 
Unoflra<  che  rota  è  pix  gioconda,  c  più  dolce  all'animai  Che  cofa,  fralmente,  e  più  fciicor.  nelfi. , 
grande*  più  fublime  t.clla  r.ojlra  religione  (  L'oration'è  quella  cb'muita  al  bene  noi 
Chnfiùni .  L'oratione  è  quc'Ua,con  cui  pariamo  con  Dio*oncui  lo  dicano  Tadre,con 
(Ui  jpargemotum  i  noHri  desideri  nel  coietto  della  Diurna  Maestà  fua  .  L'oratione  è 
queiìa,  ebe  penetra,  e  paffa  i  Cieli*; arca  olirà  le  nubi,  e  leggiermente  tocca  l'orecchie 
di  Dio .  Quesla  nella  Chic  fa  è  nccefìaria  a  tutti  i  gradi .  Quefia  dà  fruito  a  i  C atecu- 
meni  dà  ùnto  ai  fedeli;  &  a  i  penitenti  dà  filaTgp,  gioia,  e  diletto .  Quefiafer- 
ma  ,  ^<rii,e  follicuai  peccatori.  Ter  quefia  etiandio  coloro  ,  che  il 'anno ,  non \ca- 
d»no,&  i  cadmi  per  quesla  rifirgono,  e  fi  \Ueuano .  Quefia  è  vfita  da  ogni  età,  da 
/' jfiy     °gni  ccnditione*  da  ogni  degnità .  Quefia  cuftodijee  le  cofe grandi ,  e 
difende  le  minime  altresì .  Ter  quefia  i  ricchi  fono  ficuri,  e  per  quefta  i  pov.eri  non 
vengOH  meno .  Quefia  vegghia  per  iabbondam*  de  i  ricchi ,  e  quefta  impetra  ,  che 
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fia  faccia*  la  (areslia*  la  neceffità  de  i  poueri  pregando .  Con  Voratìone  fi.», . 
vernati  nede  profanità,  &  hauemo  per  lei  fidanza  nelle  contrarietà   Quesi        '  *" 
tonda  nell allegrile  ;  e  quefla  ci  c  foaue  ne  i  pianti*  nelle  tribulariom   vèr  - 
zntcndemo  ,  e  capimo  l  allegrerà  ;  e  per  que(la  fchiuamo la mefehinnì c  b  XfL* 
X*  .  Quesla ,  quafi  [ufficiente*  ficuriffima  T^aue,  calcamo  con  le  merci  ditutti  '  * 
Sin  defiden  ,  quale  con  aperte  mani, £? inalbate  ;  econ  calde  preghiere  pre*a»  ,  '  V 
fon  protro,  e  felice  corfo  peruenghi  al  ficuro  porto  della  no  si,  a  fulute  tb'èi  r 
Dio  onnipotente  Signor  noflro  .    Ter  quefla  acquisiamo  tutu  *U  o.^UT  j  / 
timor  del  noflro  Stgnore.  Ter  quesla  col  molto ,  econ  l'affidut  predare  tufioZ 
mo  tutto  quel  che  cominciale  fede ,  ch'accumula  la  fferan^a,  e  ch'abbeÙce  la  co  h  7 
Ter  quesla  femo  difcji  dalla  caflita ,  e  femo  per  quejia  gouernati dada  continenza 
da  ogni  virtù  .  Ter  quefla  perfeueramo  nella  Confezione ,  e  per  quesla  *  Vimoati  - 
temanone .  Ter  quesla  foflenemo  per  Chrislo  i  legami*  le  catene  del  corpo,  c  ùt  ','  m* 
Ha,vltimamente,  confumamo  i  beati  martiri/ .  0  finta  oratione  .  0  fen*a  fine  opc- 
S.  Agoft.  nel  matrice  della  neftra  eterna  beatitudine .  Terciuche  tu  fai  molle  la  durerà  de  moiri 
frrm.  i  ;  o.  del  cuori  ;  tempri  l'aufìerità,  e  fui  dolce  il  digiuno.  Che  fi  come  non  è  perfetta  la  rifhti-j- 

5&  for  "/  IènV  a  ht  rC  ;  C0fl  U  di£iun0  ^  te  >  6  f«nt<Jfima  o,atione,mn  può  Camma  pi  r. 
fer.49.  fellamente  nutrir  e .  Oriamo  ,  adunque*  oriamo  come  uè  rnoflra  Bernardo  finto ,  man, 
qtempo,  e  neltempo .  Tercioche orare inan^i tempo  è  proluder.^*  ,  orare neltemùu  i 
S.Guc.c.  vbiden?a;cbc  preterire,  e  pafiare  il  tempo  di  fkr'oratione  è  negligenza  .  Oriamo ,  e 
S.Gno.  a  Da  0YUW°         '  fcrcioche  tanto  più  fpefja  l  oratione ,  quarti' è  più  vtile.Mok 

S-Gio.Chnf     vale  laffidua  oratione  del  giuflo,  dice  1^4  poltolo  San  Giacomo.  EVaulo  ^ipoflo» 
fop.  IVpirt.  a  lo  ci  comandale  fempre  facciamo  oratione;  orate,  die 'egli ,  jen^a  intamìjfiene- on~ 
gb  tbr.hum.  dediffe  Girolamo  fanto,Che  l'inflan^a  dell' oratione  è  e ff audita  ;  el  oratione  contìnua  t 
%»ì£S3m       d'indegna  fa'  la  pe.fona  degna  ,  dice  Giouanni  Chrifoflomo  fiato .  0, iamo,  adunque*, 
e  oriamo  fempre,  che  come  difieBafilio  finn fi imo  ,  il  tempo  di  far  orti  ione  e  tutta  la 
vita  ;  cioè  fin  c'habbiam  vita,  fempre  duerno  orare .  E  Jempr'ora  colui,  che  fempre 
rAml».  neir-  opera  bene.  Operiamo,  adunque,  femp,  e  bene,  accioche  fempre  oriamo  .  Oriamo,  « 
l*ex*ai.        oriamo  per  tutti.  Tercioche  fe  tu  orerai  per  te  ftaflo  Jòlamenie,  per  te  fleffo  orerai  j 
ma  fe  tu  orerai  per  tutti,tutti  oreranno  per  te ,  dice  Ambrogio  il  dittino  ;  £  la. 
mutua  oratione  foflenta  coloro ,  ch'orano  infieme  ,  dice  Gregorio  fantijsi- 
mo  Tapa  .  Oriamo,  oriamo ,  accioche  non  entriamo  in  tentationeì 
«  nelle  oratieni  noftre,  la  noftra  mente  s'inalata  Dio ,  e  tori 
(aldo  affetto  l'eterna  vita  gli  addimandi  co  i  fanti 
del  Taradifo.  Quale  ci  conceda  per  grafia  quegli, 
the  nella  Trinità  perfetta  viue*  regna  Di6 
per  tutti  i  fecali  de'  Jecoli  ► 


S.Sjrcg.fòpr.i 

T,  Salai, 
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ARGÒMENTO. 

tk ANIMAR'  I  TIEPIDI  AL L' ESSERCI TIO 
ito  eioucuolc  dell'Oration  fanta ,  fi  morti  a ,  che  tutti  i  Santi , 
(  delia  vecchia,  come  della nuoua Legge ,  l'hanno  esercitata, 
iChrifto  medefimo  con  loro  per  noftro  bene. 

Ragionamento  Ottavo. 

ksÌV  E  V  U  foflo  fine  alle  lodi  delTOratione ,  &  al  fuo  ragionamento 
yc  me  ■  &  hauendo  già  ciafeuno  de  i  deuoti  compagni ,  &  tlTrcncipe 
(&o,  afri  lodato  quanto  da  lui  era  flato  detto, Cnf.gono  verfoil  PrflJ- 

  .  ,  -  \L  v"ltatoCi ,  per  non  perder  tempo,  cofi  piaccuolm  ente  gli  difie.  Mol- 

t,  e  molto  grandi  fono  flato  le  eofe,  chef,  fono  dette  fin  qui  dell  orattmfanta  o  dcuo- 
mZZncipe/Jcon  tutto  ciò  tante  nanfe  ne  fono  dette  ,che  molte  pu  non  ne 
r d  m  da  dirti  E fi  molte  volte  molto  marauigliato  mi  fono ,  e  molto  più  mi  marau^ 
^IrVteXfìatanta  , 
£&EuU  che  fi  poca  flima  facciano  di  qucfi'orauone,  che  rare  volte ,  o  non 
■  aottua  ■  corrano  neU  'occorrente  loro  ,enei  loro  b, fogni;  e  tanto  più  ,  quan- 
te n'.n  iJogU  Immini  fanti  del  vecchio  ,  e  del  nuouo  Teflamento  hanno . ,  «tife 
Katio^efierckata,maChriftomedefimo,nonperluitwa  per  noi ,  e  per  da;  a  la 
foma  di  Lare ,  ha  tante  volte  orato  l  eterno  Vadre  Dio .  Or.d  io  per  inanimar  que- 
lli cofi  negligenti,  e  fonnacchiofi  traforati ,  che  tanta  poca  Fuma  fanno  deU  oratio- 
re ,  e  pu  dar  Uro  con  gl,  effmpi  fm  &  nella  debole^  loro  a  queflo  fantino  of- 
fe ci  io\  in  qurfU  mio  brieue ,  e  fuccinto  ragionamento  ,  qual per  anonima ,  e  di  leg- 
Vcri  potrà  loro  all'orecchio  arnuare  ,  voglio  moslrar  loro  ,  che ,  comno  detto  tut- 
ti ;  rendei  vecchio,  e  dJ  nuouo  testamento ,  e  Chri fio  mede  fimo  ,  hanno  jrruen- 
i  h  .  momenti  orato ,  e  <  bora  hoggi  per  tutti  la  fua  fifa  la  Ch  eja  Cato- 

l<u  ,  tf^pcsieliu  P,.mana.  Siano, adunque  ,  attenti  quefli  tali  quando  ciò  jen- 
tinnno  ,  ch'io  inuocando  humilmente  la  grada  dello  Spirito  confolatore_j>  ,  hor'hora 
do  principio  ad  attendi  r  l,ro  quant'ho  promeffo  nel  nome  del  Signore .  Hanno,  adun- 
att ,  tutu  x  fatti  amia  di  Dio  benino  conofóuto  ;  e  non  pur  gli  amici  di  Dio  fola- 
mute  t  ma  gli  alni  ancora,  che  non  l'hanno  concf.iuto  come  noi ,  Chela  Diurna 
Hifericordta  fi  placa  bene  fpeffo  col  me^odcli'vratiotii  fante  .  Si  piega  Dioadi- 
Wo  alla  voce  che pritga ,d:ce  il  Voetru,.  E  però  il  granTadic de i credenti  L^f-  Ouid.nejlib. 
breamo  Vauiana,  ptrlafiar  «li  altri  dall' vna  deli  e  bande ,  con  molla  humiltà  ,  i.  de  arte  a- 
tcon  molta  difcrete\%a  orò  injiantemente ,  e  con  pula  il  Signore,  cKe  perdona j-  G£.nffi  f  ,  g> 
jeaiSodemci.  Terciocrò  molte  volte  Moisè  il  Signore;  come  fu  quando  lo  pre-  tù'-cj.^io. 
gò  ,  che  l'Ujfie  dell  Egitto  quelle  tribulationi  ,  che  daua  loro  fua  Diuina  Mae- 
Jià  per  U  durezza  di  faraone;  &  aitar ,  ch 'eglino  fusero cattiui,  mlladtmeno , 
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Naia.  era  eftudìto  Moisè.  Terth'era  grandemente  attirato  cantra  Maria  /oretta  dÌM  \  t 

il  ^nore  perla  mormoratone,  in  tanto,  cìf  dia  n'era  diuir.utaleprofa;  orÒM0is!'Ìt 
egli  fu  cffaudito,  e  la  fonila  fu  perdonata ,  e  guarita  dalia  Upra  .  Ilauetealtn 
ftnut  boggi ,  cbe'l  Signore  era  grandemente  addirato  cantra  il  fuo  popolo  per  foia 
ttcn  <kl  vhel  d'oro  nel  deferto,  e  lo  z>oleua  una  Ilare  per  ciò  dalla  fàccia,  di  Uà-tetta  i 
tuttauia  con  l'infanga  deli' orat  ione  Moisè  placò  il  Signore,  &  impetrò  perdono  al  po! 

in.  c.j t.      poi  rubcUOt  duendo  m  Q  tu  pcrdQì:i  ^  ìnjj^ttQ  a  ^q  pofol0tòtu  cmtcB. 

aSkS    i     f  tu(criucni'  0  SiZnore> e /*  efrud:t0  •  fioche ,  come  dice  Cri  ?orio  il  no. 

Num.cu.  VoyaU™  Scuota  deh" ditto,  non  è  mai  fen^a  frutto .  //  popdo  tTlfraelle  efienit 

afflìtta  dagli  infocati  ferpenti,  c'haucua  mandato  loro  il  Signore  perla  mormoratio- 
ne fatta  tanna  di  lui,  e  di  Moisè  mentre  difiero;  Vercbe  ci  bai  cauati  della  terra  d'E- 
gnto,auiocbe  inoriamo  nella  f Alludine  ?  \oa  babbiam  pane ,  non  acqua;  già  naufea 
l'anima  nofìra  fopra  qmjlo  cibo  Icgg'ieriffimo  ;  e  morendo  molti  di  loro,  pregarono 
Moisè  dicendo,  ijpi  baitcmo  peccato,  pe.ctocbe  cantra  il  Signore,  e  cernia  te  baunn* 
pittato  •>  prisga  ,  adunque ,  che  ci  lieta  qucjìi  ferpenti .  il  che  fatto  da  Moisè ,  bt  b- 
be  dal  Signore  queflo  Campione  il  rimedio,  onde  più  non  erano  fatto  morire .  Che  fe- 

Gen.  c.»  j.  ce  iftac  perche  la  fu*  moglie  :\ebecca  di  stenle  diuemafie feconda  >Xpn  corfe  alle  na- 
turali medecine ,  non  a  tfurni  ,nma  i  bagni,  e  non  alle  stregherie  come  molti  fiocchi 
finno  d  àìd'poggi  di  paca  fede-  ma  pregò  il  Signore,  dici  la  fa i> tura  ,  facendo  ora- 

i.dei  R»2i  •  ttoia;  &'d  Signòi  l'effaudì;  e  concepì  '{ebecca,  che  poi  partorì  Efati,  e  Giacobbe  .  Ha- 
uend)  a  combatte,  e  i  figlitibli  d'Ifraelté  cantra  gli  incirconcift  Ftlijlei,all  oration  di  Sa- 
mutile  <t  raccomandarono,  difendo.  \<>n  mancar  di  chiamar  per  noi  al  Sigiiort,ac:io- 
tbe  ci fatui  dalle  m  ani  de  i  Filiflei .  Chiamò  al  Signore  SamueUe,  e  fu  efjjttdito.Fd  vn 
mare ,  a  :~i  pn,'vn  oceano  immenfo ,  e  profondo  d'oràtinne  il  fedele  ihofeta  Dauide 
2?f  .  Che fonai fìoj  Salmi,  egli  Hinnifmi ,fe  non caldifftme  orationi  al  Signore*  <\c» 
Voglio  entrare  moHtami  questa  fcopcrtiffvna  verità,  e  più  chiara  affiti  dilla  luiedd 
Sole  ;  veda ,  e  dìfeorra  ciaf  cuna  ,  che  fàcilmente  per  fe  it-fjòv  drà  ,  ci)  e  vero,  che 
qtiefio  amico  di  Dio  ,  e  buono  fecondo  il  cuor  della  Diuina  Maestà  pia  ,  era  tutto  de- 

*.Far»h.c.!o.  |^  ail'oration  fWàu  .  Gtoftfat  Re  al  Giuda  lj> stentato  dalla  fama ,  che  gli  vai. 

ua  adoff'o  vnagrar.dtffnna  moltitudine  di  genti  per  opprimerlo,  tutto  fi  diede  all'ara- 
itone ,  &  a  pregar  il  Signore  con  tutto  il  popolo  ,  dicendo  .  Signore  Dio  de  i  nostri 
Tadri  •  tu  fei  Dio  in  Cielo  y  e  fignoreggi  tutti i  '\egni  delle  genti;  nella  tua  mano  è 
la  forte^fra ,  eia  poffan^a  ;  nè  aleuto  ti  può  far  riiihn^a.  TS[on  occidefli  tu 
Dio  nostro,  nella  prefetto,  de!  tuo  popolo  d'IfraeUe  tutti  gli  habita'ori  di  quella 
terra ,  e  la  dcfti  per  femprealfeme  d'^braarniuo  feruoì  Ecco  bora,  adunque, 
che  i  figliuoli  d'Amman ,  e  ài  Moab ,  £f  il  rapite  Seir ,  ibe  fi  sformano  di  cacciar- 
ci della  pofìcffione ,  che  ci  donafti ,  Dionofl.o.  adunque  non  gli  giudicherai? 
Certamente  non  è  tanta  fintela  in  noi ,  che  poffiamo  rifiline  a  tanta  moltitu- 
•  dine  ,  che  ci  vien  precipitofa.  adoffo .  Ma  non  fippienào  noi  ciò.  che  ci  fare ,  que- 

sto foto  habbiamo  dirtfiduo,  eh  alziamo  gli  ocihi  ifòflri  a  te,  ò  Signore .  Che 
impetrò  t 'oratioae  di  qiteflo  ì  Impetrò  queflo ,  chc'l  Signore  voltò  l'in fidie  de  ». 
nimici cantra  loro  medi-fimi ,  e  con  crudeli  feritel  vn  t altro  svecifeto,  e  s'amma^- 

4-  «Je  i  Regi .  parano .  Sentito  c'hebbe  Ezechia  i  t^untij  di  Senacherihbc  Re  de  gli  ^ffiri,  fàuior- 
mente  fi  consigliò  mandando,  a  Ifaia  Trofia  ,  che  pregaffe  il  Signore  per  loro  i 
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w  *  ^f,mo  lette  le  regali  lettere,  orò  nel  eccetto  della  Diurna  M'ifir^rdia  c0* 
*  T  2  S  :°nor  Dio  d'lfadle,il  quale  fedi  [afra  i  Cbanbini  ;  tu  filo  Jei  il  Diè 
f"-'"-  C  -A,  ,rrra-  tu  facejìiil  Ciclopia  Terra,ptegala  tua  orecchiai  Ugno- 
\  ^.Sx3!&«il;  e  fintituttele  %roledi  Senacberibbe  ;  $ 
'  2  tLandatoanoi  ,  acciccbe  mnproueri  ti  Dio  r  mente.  Veramente,  o  Signo. 
qu.u  ha  m^]a\-  dil;}pJe  U  gtMi,e  le  terre  di  tutti  ;  &  hanno  i  Dei 

km  f&^JZS  \  u  hamo  mandati  in  pedino*.  Uom,  adunque,  Signor 
t^olf^Ueltiuernanì,  accise  fappiano  tutti  i  Regni  della  terra ,  che 
K  Tei  ti  Signor  Dio .  Fatta  Catione,  Mando  Efaia  profeta  ad  Ezechia  dicendo . 
£,£  Odiati  Dio  Sifone.  Quelle  afe  ho  afcoltato  chat  pagatone  fifraSena  . 
X  k>  Rettegli  Jffme  iteti  a  quefle, moli  altre  eoe  gli  fece dire ilTrofeta  di  Dio; 
ir  ,  /a  li  fj  quei  ^ 

TilZ ,  e  non  enti  era  quefia  Cincia  {alucrò  per  me,e  per  Datudemio  fhuo. 
OrJ'auuenne,cbe  la  nJe  *  defila  venite  àngiolo  del  Signore  e  P™/' 
mi,e  nelle  fquadre  del  He  degli  Uff*  cento  ottanta  cinque  mila  InmniElcuadofi  la 
mattina  pei  tempo  Senachenbbe  Re,  ™detum  i  corpi  de  gli  vcofi ì,  *g**f>*. 
n'andò  in  VhliL,  e  quitti  fi  stette,  d>ue  adorando  nd  tempio  il  fio  bugiardo  Dio , 
fu  da  i  pwfnj  illudi  vuifi  nella  faccia  dell  Idolo .  Sentite  l'afpre  parole  della  du- 
L^eUalarùurCalvacofart^  V^TclZl 
ttiaudio  fece  Ura  figliuola  di  Ragudle  ;  che  mtuute  da  ima  delle  feiue  di  fuo  padre 
i^iuunLardccome  sèdctialtra  -volta,  non  rieprfea  Utigiofiùfpcsle  corvè  firmo 
U  dirne  di  quefto  tempora  piena  della  jberan^a  c'baucua  nella  DminaTieta,afefe 
in  v,.r  um  '  a  fuperiore  della  Jiia  cafa,e  quiui  per  tre  giorni ,  e  per  ire  noni  cernirne 
Km  mangiò  mai,nc  mai  beni pia  per  filiera;;  do  nell'oratione,conlagumc  pri gatta  il  Si 
jmoreche  la  liberaffc  dalle  vergano/e  parole,cbe  le  diffelafrua  di  fuo  Tadre;e  fitta 
fWoW,  fi*  effondila^  codiata  ,  eom ambe  fu  conflato  Tobia.  Ammonito  P- 
dall'Angiolo  Wf  ielle  Tobia  ti  giouane  quando  preje  Sara  pct  moglie ,  acciccbe  il 
Demonio  AfiruAconon  haue/Je  pofian^a  [opra  di  lui ,  comhaueua  battuto  fopra 
gli  altri  fette  mariti  di  lei  ;  entrato  la  fio  età  camera  fico  ,  per  tre  notti  fi  conteme, 
nienti altro  facendo  Je  non  orationi,e  preghiere  al  Signore.  Ter  lo  che  non  pure  non 
hebbealcun  male  dal  nimico  Demonio ,ma  fu  grandemente  confilato.Teritoibe  fluen- 
do lungarni  re  <c?tla  moglie  Sara,uidt:  la  quinta  gencrationcfigl'mdi  de'  fuoi  figliuoli. 
Sentédo  i  figliuoli  d'I  facile  la  già  pofiar.^a  d'OlofcrneTrencipc  della  militia  ddl'effer  Iudit.c>4. 
■ùto  di  \abucdonofor     de  gli  JLffai,<?  bauedone  grandemente  paura;perciocbe  teme 
Mano,  che  nò  fàtefie  alla  Citta  diGieru[a\emvne,& al  tempio  del  tignare  quel  c'baueua. 
fatto  a  moli  altre  Città  ,&ai  tempi)  lor  9;  tutto  ti  popolo  con  grand'jjima  inilà^a  cbia 
}••  -•'  >  g  ."re;  &  humiliarono l'anime  loro  co  i  digimi,c  con  Ìoratio»i,c gli  buv-mini, 
e  h-  donne.Siz'cfiiròtio  di  cilici)  i  Sacerdoti,&  atterrarono  i piccioli  lor  figliudini  con 
j,.:  U  fàccia  di!  tempio  dei  Signore,  coprendo  di  cilicio  l'altare  della  Diurna  Maestà 
fua.  E  concordcuo'.mer.ts  chiamarono  al  Signore  Dio  d  }fiadle,acciod)c  non  fufiero  da 
tini  piedi  i  lor  figliuoli,  &  il  fimilc  non  ameni fi 'e  delle  mogli  loro ,  che  non  foffero 
ette;  mi.iate,e  mirrate  le  lor  Città,cbe  nonfcjfero  pollute,e  contaminate  le  cofe  fante  lo- 
roìc  che  nmfojjh'in  vergogna,  eia  vituperio  a  tutte  le  genti.  E  tanto  maggiormeU 

^  attefe- 
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tuercro  alTomhni  persegli  buomini,ele  donne  di  quel  popolo ,  quandi  ri  M 

f^r,  Sacerdote  del  Signore  ciuuiua^^ 
^fefefeperfiuenrete 
IIMo  c,7.  '<^«  preghierela  Diurna  MaeJiàfua.Souengaui  diZ^^TU^ 

■      re  dlce!{aegh>li     lej[0n  {d  fmo  comhMendom*conle  PZreTn^U°dH^* 

nca  armi  ;r  die jue  carrette, e  nei  [noi  canaglieria  quella  Lft idJL.  e 

corriera  fiato  predetto  dal  fanto Sacerdote.  Tercioche  aJZli X^TT^ 
lud.tt.c.,;.    m^ukl  popolose  di  fe  flefalacafla  Indaco»  l'aiuto  delLZ c\ul  ^ 
capo  no  iltoeéoOUfer^tt^o  «/.^*«W^f^gj  J 
yèr«;03c0»  f«,    malinfupobito  *(abucdo>iofone  fi  voleua  far  eli  miirTrliT 

?*  f!  '  '»  eh  erano  fatto  l'imperio  della  fua  coronando  a  dire  a  ZrdLblÌ 
fuo  rché  congnie  tutu  i  giudti,che  poteua  trouare  in  Sufa  Città  revAc  ll  Z 
crfjero  oration  per  Ui.cb'eila  ilmedefmo  fnnbbe.  il  che  fatto  e  Pai  E»;* 
ottenne^  impetrò  la  falute  di  tutti i giudei  fecondo  il  fuàdcfiéeriéì  m^'ti"™ 
dio  fece^mauhebbeilmeritato  cafligo  dall'alta  traue pendendo,  dou'cili  v  c  i* 
ponete  Mardocheo  fao&i&tffò  Mardocheo  feceil  piLrand,  ei/Z 
honorato  cbaiafc  * furo.  Intendendo  Danielle  effer  compito  il  tempi  delhu u  Jut 

7cd^xrrhmrl7nt^  "*~«™»  £  i°  poplin!:: 

Vcdu.dola  caftaSofannaeferle  venuto  meno  ogni  bumano  confido  m  li  impili  -  ,  * 

lattone  al  1  X?l  *  **?  ^  *-  di^biamai  dalia  mia  tubi 

r.Re.c.^.     'f°"ealSì^cr^/"'^udito^  h 

fl„Jr  °TTne>™  c°n!ra  *  ^.Antioco  figliuolo  del  primo  Antioco*  all'bo 
lylZt^ì  T0ì'\  alna  COrir'a  BM<hide>V ^himo ,  V  ali'bora  reSÒ  morto 
Z  rifui      lfumo^imai  delle  bande  gli  efiempi  ,che  qnafi  infine 

iJ'Pfrebbonoad^ 

P»'docca(toncdHderopemaqHcfìofant^ 

cjjempi  ragionumo  di  qua  del  nucuo  Te/lamento,  ò  dilati.  L'ele  tta  Spofa  dello  Spinto 
Janto  Maria  rergine,com  alni  dicono  ,doPo,cbe  fu- dalVadre,e  dalla  Madre  luoipantip 
imi  progenitori  dedicata  nel  tempio  al  culto  di  Dio,  fokua  dalia  mattina  fin  ali  bora  di 
terKa  fiarcfmpre  m  oratimela  ter^fin'a  nona  lauoraua;  e  poi,  haut  ndo  mangiato, 
da  nona  fin  a  fra  attendata  alla  lettiere  della  frittura  fiera.  E  poi  che  fu  madre  del 
H-ni-J?'0  t"*"*®—*  "iW™  àrgine  orò  ella  mai  t  E  ebe  fu  quel , 
crj  ella  dijjetrouandofi  col  figliuolo  alle  r.o^e  in  Cana  di  GalikaMon  hanno  vino  fe 
non  fu  erottone? Oro  anche  qvejìa  fantijfma  Vergine  Madre  dopo  ,  cb'afefe  in  Culo 
mc  nandof,  prigione  hi  pagaia  il  fuo  trionfante, e  g^^^ 

falemmedal  monte  Olmeto  gli  jipofidi,® effendo  nel  cenacdo.come  dice  S.  LucaJÌ^ 
uano  pcrfiuerati  nch'oratioxccon  le  donne.e  co  Maria  Madre  di  Giesù.  Orò  infimte  voi 
tei  t  rcnapejpoflohco  Vietro fiutoni feendeua  in  còpa^ia  diCiou.wni  Euan^lifia 
ail  tempio  «fi  ^Mom.ddl'oìmontdice.S.Luca.  H*timdixTktro,c  Gitani prega*. 


Dan.c.j. 
Giona.c-i 


J.c.f. 
c9 


Marco  Mar 
ifc.i.  ci. 


S.Gio.  e.ii 
Artici. 
Akì.cj.. 

Me. 
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pr,g!i!monii>ii  dì  Samaria  ,  atciocbericeuefìero  lo  Spirito  finto ,  pofero  Uro  le  mani 
ppra,  eiriceuetwolo (pi- ito  coi- filatore .  Vritna  che  icjufiitafic  l'abita  quefio  gran-  Cap.j» 
de  amico di  Cbrijìo,  s'inginocchia,  &  orò,e  poi dipe,Lieuati  Tabita,e  tornò  viua.In-  Capa»» 
tot  no  a  bora  di  Se/la  fall  per  orare  quello  gran  Vefiatore  degli  huomiui  nella  più  alta 
p.i f  della  cafa  ,  d<>ue  alloggiava,  aitando  da  Cefarea  gli  furono  mandati  i  Meffag- 
«N  ;  in  loppe  da  Cornelio  Centurione .  Multe  ,equafi  infinite  altre  mite  orò  quefio 
fn«:..:./icnlo  jlabilijfimo  della  Chiefa  facrofanta  ,  catolica,  &  ^ipofiolica;  mavedia-, 
m»  vi  P<>c0  le  il  vaf°  d'elettione  'Paulo  ^ipofiolo  orò  mai,  e  [e  effercitò  quefla  oration 
finta  ■  Gran  cofa  farla  veramente  s  alcuno  dubbitaffe,ò  dicejfe ,  che quefio gran  Mac- 
ào delle  genti  non  bauejfe  efiercitato  quella  fantiffima  operatone  dell'orare,  cffortan- 
do  gli  akiinon  filo  all' catione,  ma  etiandio  aliinfian^a  dtli'oratione .  Dicea  i  f{g-  ^jj^J^®  a  ' 
mam  ;  Tacile  tribulatiotii  patienti,  &  inslanti  fiate  ncll'orationi ,  ò  Hpmani  •  E  di  a°Ròin.c.to 

{Jo  che  dice  egli  f  Mi  è  testimonio  Dio ,  che  fenica  intermiffione  faccio  memoria 
■di  voi  fempre  nelle  mie  orationi.  E  fen^a  intermijfione  ho  memoria  di  te  nelTora- 
lion  mie  il  dì,  e  la  notte,  defiderandouederli ,  dice  a  Tito  .  Erìngratio  Dio  fempre  aTito.e.r." 
fa  tutti  voi,  facendo  di  voi  memoria  nell 'oration  noilre  fen^a  intermijfione ,  dicea 
i  Tc^iloniccnfi  ■  Ora  quefio  grande  amico  di  Dio  co  i  fratelli ,  pofle  in  terra  le  gì-  a  i  TeCe.r. 
nocchia.  Orancllitto  del  mare  ;  e  per  non  ùannouer are  tutte  le  uolte  che  orò,  ora 
vd  '.empio.  Era  nell'alta  Croce  fojpefo  il  fortiffìmoi^fndrea  ^ipofiolo  ;  e  de  fide-  Capili! 
rojo  di  laffar  qtufto  pefo  del  corpo  or  aita  con  grande  infangali  Signore,  queste  pa- 
role dicendo  fecondo  Agofiin  fatuo.  T^on  permettere  ,  e  non  comportare  ,ò  Signo^  S.  Agoft.  nel 
re,  th'so  uhto  fenda  da  quefta  Croce  (  Li  plebe  credendo  farli  bene ,  da  quella  ilvo- 
letta liberale)  ma  è  tempo,  che  tu  raccommandi  il  mio  corpo  alla  terra.  Imperoche  e  A?eBiU 
l  ho  già  tanto  lungamente  poi  tato;  io  ho  già  tanto  l'ungo  tempo  vegghiato ,  affa- 
ticato fipra  quefio  a  me  raccomandato  corpo ,  ch'io  vorrei  hormai  ejfer  liberato  dal- 
l'ubidienti  ;  &ejfere  di  quefio  grauiffimo  vt ftimento  fpogliato.Io  benijjìmo  mi  ri- 
cordo quanta  per  lui  mi  fono  afaticato  ;  per  cloche  egli  era  graue,e  pefante  nel  portar- 
lo ;  infermo  nel  nutrii  lo  ;  nello  sformarlo  lento,  e  nel  domarlo  fuperbo .  Tu  fai, ò  Se- 
g>.;.  t ,  quante  uolte  s'è  sformato  da  ritrarmi  dalla  putita  della  contemplatane  ;  quan- 
te volte  ha  conte f  per  fuegliarmi  dal  dokijfimo  firmo  della  tua  quiete  ;  quanto  ,  e. 
quante  volte  mi  portata  dolore,  affanno,  &molcftta.  lo ,  adunque ,  ò  benigni f- 
firao  Padre ,  che  ho  fatto  rififten^a  a  quefio  combattitore  ,  e  che  col  tuo  aiuto  l'ho 
fitperato  ,  e  vinto  ,  date  pio,  e  giuftorimuneiatcreaddimando  ,  che  più  notimelo, 
laccovnandi  ,ma  riftituìfio  ildepojìto  .  Raccomandami  alla  terra ,  accioche  non  mi 
gii  pikveggbiare,nè  mi  ritragga,  nè  m'impedijca  il  venir  follecito,  &  Ube- 
ramente a  te  famedi  fempre  abbondante  allegrerà .  Or  aita  cento  volte  il  giorno  „ 
e  cento  volte  la  notte  Bartolomeo  K^dpofido  ;  e  Giacomo  Alfeo  oraua  con  tan- 
ta ajfìduità  ,  tome  battete  fintilo  altre  v ol: e  boggi ,  che  haucuano  le  ginocchia  fuey 
mk  le  ginocchia  del  Cautelo.  Tutti  gli  ^4pcjtoli,  per  cfìer  brieue  ,  erano  con- 
toìdiudmcntc  ,  come  poco  dianzi  u  bo  detto  ,  per\eueranti  nell'oratione  con  le 
Donne  ,  e  con  Ma;  i.:\  Madre  di  Gieju  Chrifio  .  Et  anche  tutti  d'accordo  va*  ,..„  . 
Volti  Sai  notarono  al  Saluatore  pregandolo  in  feruigio  dell  humile  Cananea  men- 
e  gli  difiero,  Falle  la  gratia,  ò  Signore,  e  mandala  via  ,  percioche  ci  itien  gridan- 
do, ét  ti  0 .  Oratone  tutti  1  fami  Tadri  dell  Eremo x  e  lo^orauano  le  notti  intiere  nella* 
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tationi.Refc  lofphitoaDio  nell'orationeTaulodi  Tébaida;  e  fico  Martino  V  r  - 

Orauafen^,quaf,,fornirrnai  Antonio  d'Egitto.,  a  ijjoutaua  yavdmme  n  * 
.         /amo  queft  efferata  deW  orati,** .  De  fide;  ,/„  di  fuggir  i\uo  Storio  'AkT'"* 

tt!£££'  °rMa  f  T**l  °  SarrÌt'1U°  S'gn°r  D'°  m°>  °  ™«»<™  "frode  dcUaZT^ 
corpi;  jufata  in  me  la  tua  gratta,  <s  inficiai  tuo  feruo  la  tua  mi/etico, dia  ■  arri  '  ]  ! 
collocato  ncd'Eremo,e  nella  fotkudine;,  nonfta  otiofo  nel  cofano  della  Dmna  a2 
;  tua.  Ecco.cboraua  ^fntonto.  E  che  impattò  ad  Emonio  queft'oratione  ì  Gli  im*Z 

to ,  ibegh  fitrt&ofhi  -Antonio,  deaeri  tu  piacere  a  Dioì  Ora.  E  mentre  non  Vuoil 
tare,  affaticati con  l'opere  manuali*  fimpre  fd  qnalcbexofi.faqiulibe  tutu  '  ero» 
ti  mancherà  aiuto  dal  Santo.  M  i  doue  mi  fon'io  di  nuouo  cacciato  nclCErcmo't  £  h 
mi  credio?  Tutti,tutti,non  pure  gli  Eremiti,  i  Solitari,  e  gli  Scoriti ,  m,  lUaM 
/ami  amia  di  Dio  ,  e  man^i  loro,  e  dopo  loro  ,  hanno  infla  mentente atnfi  altmatiù* 
finta.  E  da  chi  baueuano  imparato  d'orare  qaefti,  non  so  sto  mi  dicajmomm  o  Bei? 
Da  tutti  queili  amici  di  Dio,  che  annoverati  ubo*  da  molti ,  an^i  da  mfinithaltri  e 
da  Cbri/ìo  medefimo,che  tante  uolte  orò.  Ho  pregato  pei- te,  ò  T  ietto,  dice  e-h  medèft 
S.  Lucci  i.    WM,  accioebe  non  vengbi  meno  la  tua  fede.  Orò  per  li  Juoi  fedeli  molto  catdomcnteil 

S  £1'  7'    S'gn0rf  *  0rTh  G'efu  Chr:jÌ0  mnr°  SÌZ"cre  nel  »™<M<»*»*  le  «otti  intiere .  Ora 
S.Matt.ciV  tre  u.olte"eU  Hmo  apprefiandofnkempo  della  fua  acerbi/f.ma  pafficne,  e  finalmente 
S.  Paulo  a  glL/w'<*  teftimoman^a  di  Taulo  ^fpoìlolo,ora  adcfjo  in  Cielo  per  noi  appnffo  Cetano 
Heb.c.7.       Taire  celejìe.  Cono/bendo  quanto  fia  utile,  e  nece/saiia,  fi  per  lafalute  corporale,  co- 
me  per  lafalute  dell  anima,  ora  fempre  per tatti  la  Jknta  Cbiefa  Catolica.  Ora  ne)  la- 
trati tempi  a  Dio,  &  a  ifioi  finti  dedicati,  e  per  luniuerfile,e  per  li p articolai  i  bifi- 
gnoftdcl  Cele/te  foccor fi.  Difconcte .  Che  /àia  fanta  Cbiefa  quando  prcceffionalmen- 
te  ora  nel  tempo  delle  ryogationi?  Ora  per  tutti  generalmente,  come picto/a  Madre  che 
defidera  lafalute  di  tutti  ifioi  figliuoli.  \on  ora  quejia  pietofa  madre  anche  per  tut- 
ti coloro,cbc  fono  da  questa  paffati  alt  alt,  a  vita!  SÌ  certamente  .  \on  torniva  bora 
canonica  mai,  che  non  priegbi  per  tutti  coloro,  che  fono  morti.  ì\è  contenta  di  queflo, 
dopo  lafilennuà  di  tutti  i  Santi  immediatamente,  priega  con  molto  effetto  per  tutti  i 
defonti.  Hora,  adunque,  fe  tanti  amici  di  Dio  ,ft  dei-vecchio ,  come  del  r.uouo  T esla- 
mento ,  hanno  ne  i  loro  bifogni ,  e  fuori ,  atte/o  con  fellecitudme  a  queilo  /auto  e/- 
/erano  deli'oratione;  e  fe  Cimilo  medefimo  ha  per  noi  tante  uolte  orato,& ora  al  pre~ 
Jente  l'eterno  Tadre  del  Cielo  ;  fe  la  {uà  fp?.fi  immaculata  ,  la  Cbiefa  fiotta  Romana 
nanfa  mai  altro  ch'orare ,  perche  faranno  questi  tali  ^  faremo  r.oi  con  loro  ,  co  fi  ne 
ghgenti  della  noflra  filine,  e  coft  poco  accefi  dell'amor  di  Dio ,  che  non  e/ferciteremo 
queslo  finto  efiercitioì  Deb  orino  quefti  tali,  &  oriamo  noi  fempre  con  loi  o,fi  uoglio- 
H  r •   ru-r  7,C^  VOZUamo  emar'alle  *tem  allegrerò  co  i  finti .  Terciocbe  l'oratione  è  di  tal 
feÌa°^  Ar  i  r^'6  ^  tal?°Qan1a>che  "aPrcil  Ciel°-  V**àm  n'apre  Ucido,diceCÌcuanniCbri 
Apofho.j  9.  Joiiomo/anto.  Oriamo,  adunque ,  e  oriamo  inflantemente ,  percicebe  e  rffauiita  l'in- 
S.Gir.aPaui.  ftany  dell' oratione, dice  Girolamo  finto.  Et  orando  niun' altra  co  fa  addimandiamo  al 
dator  delle  gratie,a  al  Tadre  del  Cielo,  fe  non  l'eterna  beatitudine ,  pronte  faci ,  & 
offertaci  con  tanto  amore  dalla  Diitina  Maefià  filatami  cantano  fempre  gli^ngioli  , 
Santo,  finto,  finto  il  Signor  Diodegìiefierciti ,  a  cuièhonore^  gloria,  &  Imperio 
fcr  tutti  i  /ecoli  de  /ecoli .  ^men . 


Ragionamento  Nono.  167 


ARGOMENTO. 

CON  MOLTA  CHRISTIANA  VTILITA'  SI  DI- 
feorre  perche  sgabbiai  far  lorauone. 

Ra.gioha  mento  Nono.. 

S*KDO  il  ragionamento  dìCrifogono  finito  non  fen^a  bauer'appo*- 
"  \i  t.ut\  /;  jfcohtMi  compagni  molto  fpimmle  contento;  il  Prenapeil 
■  i  :        ;falenonintendeua  iigMHareilfuoprMegio9XA^fonefie^ 
li  a>tri  che  dicefl'e ,cofi  cominciò.  E'  buona  pe^a,nobili£imi  gwuani,ch 
io  co*att**hne,c  con  dejidaio  afj>etto,ch'alcuno  di  voi  .mentre  dell' oration  fama  b*. 

^  ;  !Z  t,  -  cui  li  iebb'a  fhr  queft  oratione  dicci  e.  Ma  poi  che  fin  qui  non  e  Sìa* 
*SCff&  A-  «  J^no  del  mio  ragionamento  d  bog- 
.  fr  u  adum  r  attenti,  ch'io  chiamando  humilmente  la  gratia  dello  Spinto  fan- 

tÌt^ToW^ecofi  deboligli  buomini cleome  fapetefette  uolteUica  ^  ; 
S£  vjalni&te intendete,  peccando.  E  {e  tante uoltc cade  il  giurante 
ZoltfcLno  Più  gremente  dee  cader  to&Sh*  il  peccatore^  proporne**. 
tt~a  tZZmiolpià  cade  petunia  l'ingiuri  Santo  e  l  innocente.  Con  tut- 
22523! conte  fi  leggerli  hauerno  bifogno  della  grana  di  Dio  ,cofi  il  giucco- 
vie  A  deue  efs A  quefio  finto  efiereitio  della  gioueuole 
deftmo  o^'uno  tregandoimmcdiatamentetemcdiatamenu 
Diuina  *ieià  fiano  loro  rmeffi  i  peccati,  e  perdonate  le  colpe,  con  cm  dbaucr  vfrfo 
conofconoU  Diuina  Kacflà  firn  .  Onde  confluito  ,1  perdono  de  i  loro  misfatti,  pjjxno 
dir  poi  col  Profeta  ;  Signor  Dio  mio,cbiamai  a  tc,e  mifanafli.Ora  etiandio  per  fé  me- 
defimo  damo ,  non  fio  per  ottener  la  riminone,  e  [indulgenza  de  i  firn  peccati ,  5»M* 
cdeUefuefcJeraigini:ma  etiandio  per  efftr  liberato  dalle  per fecutwm  de  i  mmici,co- 
we  tieffo per  dootaua  il  Cantore  delle  dinine  lodi  Damde^e.Rap,fcnni,diceua  egU,da  ^ 
i  mici  nimici,  ò  Dio  mio;t  liberami  da  aloro,che  fi  lieuano  cantra  di  me,e  quanto  fie- 
gue  in.mdSahno.\apifcim\,ò  Siinore  dall' hnomo  malo,e  cattmo;e  dall' huomo  iniquo  Sj,  ^ 
emaluagio,diceua  in  uri  altro  luogo.L.'  pieno  il  libro  deifuoi  Salmi  di  coj/  fatte  ora- 
tion-. come  etiandio  è  pieno  dì  quellorationi  con  cui  priega  il  Signore,che gli  perdo- 
na f«oi  peccati. L'^/fpolìolico  pefeatore  Tietro  finto  dalla  barca  vedendo  il  Signore,  s.M*t.cv^ 
r  he  raminaua  [fra  l'acque  del  mareJiQe  lui;  Signore  fe  tufei ,  comandami  ch'io  uen- 
g*atefopral'acqus;&il  Signore  gli  diffe,rieni.£  defeendendp  dalla  TiauiceUaVie 
trc,caminaua  [opra  l'acque  per  andare  à  Gicsìt;ma  vedendo  ché'l  vento  era  gagliar- 
do ,  hebbe  p.iu,a,e  cominciando  a  fommergerft ,  chiamò,  dicendo  ;  Signore,  [aluami  ; 
eh  aiutato  dal  Signore,  fu  poiriprefo  di  poca  fede .  E  che  ciinfegna  quefl  effempio,  a 
tifati  ,je  non  the  trovandoci  noi  ne  i pericoli  corporali ,  douemo  noi  sle§  pregar  f  « 
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ho  recato,acciocheperuoimedeftmi  po/ate  dfiZ^f2rcZ  ^  ?" 
rno  deue  orar  per  fi  Jlefi ,  e  perl0  fiolterefìe .  eZd"T,    .  Vlì°Mh«o. 

^cnte,eterre,o;maperlLerefie 
™fit»>r  Eterna  b^ 

"ente ,  e /opra  tutte  le  cefi .  Douemo  eLndio  orare  Z 'u"ff  n   '  PmCÌpaU 
«ot  non  oramo  per loro,non pur  mancamo  com'buomÌhZ7Z"^  *"'«*** 
~.  ana  '  ma  "Marno  a  noi  frllìcfìendo  che  S  ^h 

delle  Conkf.  mJe r  fi""*'6  All'amico  nelle  cofi  di  aueflo  mondo  manto  maZ*          f  " 
«.*.  affaticar*  per  firuhlo  per  la  fatile  dU 'animai,  V?       W°Wt"'f  »  ***** 

Cbnuo  Tietro finto,  e  U  J^^^f^S'  ^TS  « 
pnega  per  Uà.  Ho  premer  te,ò  Ti^^^^g' 
-vengln  menomiti  gli  ^pojìoli  erano  amici  diCbriL  Vfaéutfc  , 
f^'^amai^ 

mondo  (erano  ioTJe^^i^TlfT  "^J^uommi  che  tu  mi  defiidal 
hanno  Lfiiuto  che  ^U^^mLA^r^^  *»  «3 

orando  Ala  che  diranno^  gBjj  ^JSSS^STffJS 
no  tanto  iproffimi  loro,cbe  non  Pule  no»  *l 'i  vogliono  veder,  ,«  !  cA  *««- 

nofintir  nomile,  s'io  dico  loro,  von  SSS^SSf 'Tr  ! 

k  agìu  e  poi  con  parole  me^o  tronche  dalla  rabbia  mi  diranno  ,  he  nlnvoSZ 


S.Lne.ci2. 
S.Gio.c.ij- 

S.Gio.e.ir. 


^eglifcnbtaggatnfcro^,  Haum  in  odioiltuo  nimico.  Dalle  parole  del  SahaZt 
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mane  fimo  fipito  fetida  fatica  intender  questa yetità  .  E  che  dice  il  Seduttore?  HMet' 
:  .  '.  i-egli  ,  eh' e  slato  detto  da  gli  antichi ,  amerai  il  profano  tuo  ,  &  haucrai 
podio  il  tuo  nimico*  Bice,  hauet'vdito  ,  e  non  dice,  battete  letto.  Dice  ci)  e  fato 
èutodé  fliantiebi ,  e  noti  dice,  è jlato  fcritto ,  ò  comandato  da  Dio  nella  legge.  E  pe-  S..\Utr.c.jfc 
-  ,  lì  eh' è  il  dator  della  Ugge  ,  egli  ch'i-  l'Imperatore  del  Cielo  ;  egli  eh" è  il  Dio  dil- 
li ,Mueìià  fempirona ,  à  cui  fjno  fuggette  ,  e  'ubidienti  tutte  le  creature  del  Cielo ,  e 
dell-,  :er,a  ;  le  vitìbili ,  e  Finuiftbili  ;  e  nel  nome  di  cui  piegano  riuerenti  le  ginoc- 
ikia  ,  eii  m  binano  tutte  le  celesti ,  le  terredri ,  e  l'infernali  potente,  Aggiunge  que- 
sto importatiti/fimo  precetto ,  dicendo .  Ma  io  ;  Chi  io  ?  Io  c'ho  fatto  il  Cielo ,  e  di 
Ui-;l  i  l.-;n;  t  hi  ia'tu  vago ,  if  adorno  ;  gli  orbi ,  e  le  sfere  di  cui  feruono  propor- 
tionalmente  gli  ordini  loro  con  l'vbidirmi  ;  lo  dico ,  c'ho  creata  la  terra  ,  e  di  tanti 
ni. ni ,  di  tanti  fiumi,  e  di  tante  fonti  l'ho  fatta  feconda ,  quale  fecondo  gli  ordini 
Juoi  mvbidìfce  fronde  fiori ,  e  frutti  producendo  a  ifitoi  tempi .  Io  che  con  la  mix 
f  ■  ìa^a  f&utghero ,  e  gitto  à  bafo  le  porte  d Inferno  ,  e  faccio  tremare  i  punitori 
della  perduta  gente  nella  mifera  p-'gionia  ;  Io  che  fon'il  Dio  della  "Natura ,  vero  , 
e  folo  onnipotente  ,  eterno  ,  incomprensibile ,  immenfo ,  che fempre  vino ,  e  niente 
in  me  muori  t  perciò  Joe  fon  immortale ,  &  habito  l'eternità ,  mirabile  à  gli  occhi  de 
gli  àngioli  t  indicibile  ,  imperferutabile ,  innominabile  ,  Dio  vino  ,  e  vero  ;  tetri- 
bile,  e  fm  te  ;  che  non  ho  piincipio  ,  ne  fine ,  e  fon  principio ,  e  fine  di  tutte  le  cofe ,  io, 
che  fono  inondi  à  i  principe ,  e  inauri  ali origini  di  tutti  i  fecali ,  io  che  fon  il  Diot 
C  ~  li  S.gnors  di  tutte  le  cofe ,  c'ho  create ,  e  creator  voflro ,  dico  k  voi  non  pure  , 
eh  amune ,  e  ridiamiate  di  reciproco ,  e  di  fcambieuole  amore  gli  amici ,  i  dome- 
fl:ci  vojtri ,  ma  tb  etiandio  am  ate  i  vojìri  nimici ,  che  facciate  bene  à  coloro ,  che 
u  hanno  odiato  ,  e  finalmente  ,  ch'oriate ,  e  preghiate  per  coloro  ,  che  uh.ir.no  per fe- 
guitati,e  calunniati.  Ecco  co  mete  fentito  il  precetto  dell' Itnperator  del  Cielo,non  fat- 
to per  bocca  d'vn  Vroftta ,  ò  d'vn^ipoflolo ,  ma  per  bocca  propria  di  colui ,  che  co- 
manda ,  che  fiano  le  cofe  ,  che  non  fono ,  e  fono  ;  che  non  folo  è  vbidito ,  ma  feruito- 
etiandio  da  tutte  le  creature  vifibili ,  &  inuifibili ,  dal  figliuolo  dell'eterno  Tadrc 
Dio  tvero  Dio  >  e  vn'huomo  Christo  Giefu  .  E  noi  c'huomini  femo,  animali  ragione- 
uo!i,à  luì  ha  dato  Dia  il  cono  fiere  in  qualche  parte  la  Diuina  Maeftàfua,che  ciba  crea 
tiàjiufembian^a ,  che  ci  ha  fatti  per  darci  il  \egno  de  Cieli ,  faremo  co  fi  ingrati ,  e 
cofi  rubclii  alla  Diurna  Maefìà  fua,che  non  Vurremo  vbidirla  in  cofi picciola  cofit 
di  pregare  per  gii  inimici  noflri ,  e  tanto  più  battendo  l  effempio  della  Maestà  fua  ? 
Ci  vorremo  vendicare  dell'inimico  nostro,che  ci  ha  fatto  ingiuriai  non  vorremepre 
garper  lui?  ^h  mi  feri  noi.Ver  noi  è  flato  pendente  nel  legno  duriffim*  dell' acerbiffima  £  Jgjf* 
Croce  Chn/io.e  ancora  non  fi  è  vendicato^  noicivonemo  vendicare^  non  vorremo  5-'ceUn^ 
imitare  .fu  ffe  celeffe  maeslroÌTer  quejto  ha  voluto  patir  Chrifto,accioche  dimoftraffe 
a  hùi  l  cjicpio  della  fua  patitt'ia,e  noi  impatienti,nori  pure  non  uorremo,  imitado  quefta 
nojtro  capo.c  quefto  noftrogran  Maefiro .pregar per  coloro,che  ci  hanno  offefo,ma  anche 
creino  m  unj«bito,in  un  baleno,e  in  un  batter  d 'occhio, arrabbiati, e  furioCt,  uedictrei 
ued  vfjq'e.tbeci  fono  flato  fatte  dalprofsimo  noftre,e  dal  noftro  fratelloìStà  chrift;  pt 
dendo  dai.  alta  C roce,nudo,e  uituperato  in  indicibile  amaritudine,  e  dolorepcr  noftr'a- 
more,ericeucdoda  gli  huemini  cofi  uituperoft,e  coftgraui  offefe  no  corre  alle  uèdette  ,e 
tuttofare,»!*  m  quella  vece  fi  uolta.aU eterna  Vaiiexe  con  noce  udiÙM  gagliarda,  s.l^t.  ^ 

dice, 
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dice  ;  Taire  ,  perdona  a  cafìoro  ,  percioche  non  Canno  ciò  che  fi  A„*  ^  - 

tt  :   7  T  nfe?Ìtatl>  '  "  h*  *Lpl?e  (on  tpVt££ 

fioeoopn  coloro,  che  l'vcàdcnano  Chislo  menti 'era  nella  Z  ?«  Lt  l  ' 

di»,  fccfane.  ^°  i"01  caP^mm  col  me^o  de  peccati ,  e  delle  maluamd  no/Ire     IT™  ' 
ora  per  noi ,  ma  ora  anche  in  noi ,  &  è  orato  da  noi  dice  2 J}?  V  J°io 
acche ,  ditegli ,  adeffo  ora  per  noi ,  era  in  noi ,  &  l  oratoci"  ^  ' 
Sacerdote,ora  per noi-,  come noslro  cafona  in  noT;ecZJftrZ:  >  ™  ?** 
Ogran  potentia  di  Chrifio  ;  ò  grand'aLe  di  Chrifl,  dS^ffi^W^S 
I  Juoi  mmici  nncrudeliuano  comra  di  lui,® egli  oaua  pefll J'r  't'**' 
contrariato  ,che  lo  crocce,  &  ^n  ^ocAlZ^Z^T 
dre  perdona  co/loro .  Tendeua  da  gli  afri  chiodi  ,fopra  la  dura  Cro7^t^ì\T 
eptodi  fangue;  e  per  la  falute  de  ifuoinimicì  oraua  tet^TaT^ 
Imgiuriauano  con  parole,  con  fatti,  e  con  ifcherni  ;  ty  egli  prevaia  chl  f  iZ  ' 
donati.  Gran  pietà  di  Chrifio  ,  pendeua  dalla  Croce  vitupero  T^l)  fijg 
la  di  menopregaua  per  colcro,ch' inchiodato  vel'hauenal con  tanf'aZZ^  e  t 
tanto  dolore  .  Ma  forfè  per  moslrarfi  non  meno  fdotchpth'ofiìmtT^^Ct 
requakh'vno.  Kon  pofso  fàr^ io  qt!el,  che  Chrifio  fr^lp^heTZ^. 
egliDio,&  huomo.  Terche  ,  adunque,  Dio  fi  fece  buomo  le  dZ,  rll  ,  ,  ' 
S.Ago*.  nel  ulna  Mae sia  fua  non  fi Corregge  llLo^^  ^^^^1- 

le  cote,  eh  egu  ci  ha  comandato    Terciocbe,  fe  ben 'egli  patina  ,  nulla  di  mei l  non 

S"  A**,  *c  ^S^^^^^^^^^  pregna  cZ 
verb.  bombi     10  efs£Hdlua  ctl  f>*dre,comc  poco  dianzi  v'ho  detto .  Chrifio  fu  picciolo  M* 
fa*,,         ma  nella  cerne  ;  beuè  ti  lane  della  fintiffima  Madre,  crebbe,  mangiò,  pi  perfeTd 

prefo,  legato ,  flagellato, Vituperato,  & -ultimamente  crocile  morto-  marnila  car 
ne   E  menerà  dalla  durila  Croce  pendendo ,  ancorZL^cZp^a 
eh  alla  <uuuperefa  morte  de  la  Croce  condotto  l'haueuano ,  nella  carne  prejua  £ 
granfkuca^ualinonp^klea  far  fi  l amari  inimico,^  il  pregar  piretico}, 
ffo  rifonde  quel  cuor  di  macigno ,  quel  cuor  difende  di  diamante ,  &  io  noi  nicL 
Cmamentenone  piatola  fatica  m  qucflo  fecola  lamar  Unimtco,  e  il  pregar'c  ilfup 
phear  per  lui  ;  d  cofefso  anch'io;  ma  per  far  picchiaci  per  leuar  via  del  tutto  ché 
non  fia  fatica  l  amar  d  nimico,  e  il  pregar  per  lui, è  ottimo  rimedio ,  e  medecina  ec- 
cellente ,  Il  penfarco  anche  è  grande  il  premio ,  che  fe  ne  riceue  nell'altro  Jccolo.Ter 
aoche  peri  amor  eh  alcun  porta  al  fuo  nimico,  fi  fì  amico  della  Diurna  Maefià  fra-  e 
non  pure  fi  fa  amico  di  Dio  ,  ma  fe  gli  fa  etiandio  figliuolo .  Sentiteci*  che  Cadet- 
to diboccadel  Signore  poco  dUr.^.  Ornate  ivoftnnimici,  fate  bene  a  cohro,che 
>v  hanno  oaiato,  & orate per  coloro  ,  che v'hanno  perfeguitali ,  e  calunniati  ;  e  per- 
che  ,  o  Signore  t  Revoche ,  die  egli ,  fiate  figliuoli  dell'eterno  Tadre  voflro ,  eh' è 
ne  t  CieU  ■  Ma  acciocoe  muno  dica  efier  molto  grane,  e  molto  dura  co  fa  l'imitar  Chrifio 
Signor  nofl.odquale  ha  patito  per  noi,  laffandoci efiempio,  accioche, come  dicevo 
ftoUco  Tefcaton  Tietro  fanto,  feguitiamo  ijuoi  vefìigi,  e  le  fuc  pedate  ;  fi Jpeccbi  eia- 


S.Matr.c.f 
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r     r.  "a  rnt  del  coronato  Stefano  Trotomartirc  fanto.ll  quale  era  come  noi  buono, 
•f*  V  V  V  i  mapa  del  fucato  creato  ,  che  fimo  creati  noi ,  e  redento  col  tnedefìmo 
':'  lf  Enao  flati  redenti  noi,  eoe  ed  predo fjjtmofingue  di  W  immaculato ,  & 
'.  '.,  'I       ciloGiesù  Corina  nastro  Signore.Quetio  gloriofi,C5  inuittocom- 
TtVZ'iiCb  ido  ((lindo  nelle  mani  àe  gli  empiCiudei ,  nimici  di  C brino  ,  con  la 
7 e  ivha  'e  de  ififfi  percofio ,  e  lapidato  ;  non  filo  non  li  malediceva  ,e 

gwwnen  j  co)!tradl  lor9ìCh'a  mone  miferamente  lo  conduceuam  lapi- 

T  a!  an  -i  Pieno  d  ardentiffima  carità  pregaua  per  coloro,che  col  turbo  ofeuro  del- 
7%  Alvino  aliamone.  Verdocbepoft'in  terra  le  ginocchia ,  orana  con  que^e 
'  .      v  Z'npuur  audio  a  peccato  a  coloro,  ò  Signore,  percioebenon  Janna  ciò  che      ■  * 
'  f    1  '  0  irande  amore  di  Stefano  ;  ò  veramente  difiepdo ,  &  imitatore  del  fio 
iaXoCbnfio  .  Cm  iHo  riccie  dalle  federate  turbe  de  i  Giudei  durijfima  morte  pen- 
la  ùvee,  e  due  ;  Vadrc,  perdona  cofloro;e  Stefano  nell'innocente  vita  mille, 
e  pia  M  ■  iceue,  che  gli  danno  la  morte  ,  &  ora.  E  per  cui  ora  i  Ter  coloro  a  punto  , 
cbel'vcddeuano.  I  Giudei  furioji  io  perfeguitamno  ;  &  egli  manfueto  ,  e  punitole 
iw.taua  Chn(lo .  1  Giudei  accecati  dalla  malitia  lo  trattauano  malamente;  Vegli , 
alt  ti&lifti  Cidi ,  vedeua  il  figlinolo  dellhuomo  Giesù  Chnflo  Signor  noflro  alla  de- 
la  della  virtù  di  Dio,  che  s'era  levato  in  piedi  per  aiutar'in  cofigran  confiitto,e  gran 
battagli*  U  (^Campione,  e  per  coronarlo  comefece.  I  giudei  gittauano  con  tutte  le 
fir -cloro  i  fijft  cantra  di  lui  ;&  egli  con  ardore  di  perfetta  canta  mandano,  rnanp 
l  Utioaedieeado,  ^pnaferinere  ciò  a  peccato  a  co  fioro,  ò  Signore  ;  come  fi  dt€cffe\ 
Sitnoreje  tu  bora  vccldi  tofioronimki,  quai  poiti  farai  amici}  Fedele ,  eHupitc,* 
Metti ,  la  carità  di  quest'huomo  ;  vedete,  moejbttcla  fionte ,  &  mnarcatc  le  agliai 
«mlidaatjdo  ,1  fio  grande,    ammirabile  affato .  Era  nella  per\eculior,e,c  nula  per- 
ficuiior.e  nana  per  lifuoi  perfetutori  ;  e  nella  mina  de  ififfi ,  in  cui  ogn'altro  fi  fina 
astuta)  e  de  i  più  cari  fior  dare  ;  de  ifuoi  nimici  ricordandoli ,  pregatta  per  loro ,  e  gli 
i  accomandava  al  ò  ignote  dicendo ,  Signore  non  afaiuer  loro  qvefio  a  pec otto.  E  quejlo 
diccua  perche  più  dolore  fontina  de  i  loro  peccati,  the  delle fine  ferite  ;  e  più  fi  raman- 
ti ddla  loro  empietà,  che  non  fi  doleua  della  fitta  morte.  E  giufi amente  più.  Terao- 
che  per  la  loro  empietà  eternamente  mortuario  ,  &  egli  all'eterna  vhasincaminaua. 
tati  Cbriflù,morcndo .  O  quanto  valfie  quefi'oratione  del  protomartire  Stefano  fante  ; 
ò  quanto  valje .  Dice  ^gofiin  finto ,  che  fi  il  martire  Stefano  non  battage  orato  ,  la 
Ch'ufi  di  Dio  non  baurebbe  quel  graitTredicator  delle  genti  Vanto  ^poHolo.Vercio-  s  Agof  hQ  ^ 
die  quejìoVaulo,  ali  bora  Uuh,  ancora  giouane,  mentre  qiieflo  gloriofi  primo  mar- 
tire Stefana  era  lapidato  ,  di  tutti  coloro  ,  che  il  lipidauam  le  vesiimenta  guardava  ; 
v  lomefifofie  fiato  nelle  mani  di  tutti  loro ,  infieme  con  loro  gittaua  le  pietre  contro, 
quefic  gran  Cauagliere  di  chnflo  Stefano  finto  .il  quale  Saulo,  come  fapete,fi  fece  dar  Atti. 
da  i  pìcncipi  de  ifacerdoti  lctte>  e,& auttorità  in  Damafioalle  finagogbe  di  poter  me- 
nar prigioni  in  Giemfalemme  tutti  i  Cbriniani  mafibi ,  e  femine  ,  che  ritrouafic  per 
fmirfh  e  tormentarli.  Et  e  fendo  in  viaggio  a^ejfecutione  di  cofi  empia  delibera- 
uone,  l'ihuo  lo  circondò  va  gran  lume  dal  Cielo,  e  caduto  in  terra,  finti  vna  vocerei» 
gli  diccua;  0  Saulo,  ò  Saulo;  perche  mi  perfeguiii  ?  E  rifondendo  lui ,  Chi  fei  tu  ,  à 
■s  ignore  ?  Gli  diffi  la  voce  ,  Io  fino  Giesù  Ì(a^arcno,qual  tu  perfeguiti .  T'c  dura  co- 
fi U  trar  calci  Lontra  lofiirnolo,  e  nd  parete  ;  però  die  non  lo  ftimolo  oftenàaai,  che  m 

cjilcjuii 
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%  k  i  "/n/7  S.ma \f'eili  COn  cui  tu  ^citrì,  impiagherai.  Tcrche  mi  tiert.,,  \  i  > 

tra  me,è  buona pe^chwdoueua  mandarti  i n  perditione^a  ilmiodd  V  '  ' 
ha  orato  per  te.Onde  ben  paterno  frecol»  e  con  Jgofiin  fanto,  che  pili  ?f  m 

rileuato  fedele  ;f offe gntato  mtenaLupo ,  efofferilcuato  ^neUo-foUe  ritZ  Ù* 
ra  persecutore*  foffe  rileuato  predicatore  ;  Meiittato  in  te1^ì£i  f      "'  " 

fe  rdeuato  Taulo,che  vuol  dir  minimo^  humile.Ecco  aduni  chVt^  '/f 
detto  Ugoflinfanto  ,  Che  fe  Stefano  non  haueffe  oratola  cE  „  „  SE*1  * 
che  per  quello  fu  rileuato  da  terra  Taulo ,  perche  fiondo  in  Una  TuJ  T  r°> 
S.  Agofl.  «el  pcrSaulo.O  Sfinito  mer^Munque^ntiffima,^  'iettuofìKmZT^^?, 
lib.  della  tc»  per  linimui.Onde ben  diceua Indiavolante  di Le  dicZZTtìa'^ 

1 9.  lei  cépo.  *"»<h<f>  '  fuout  ,n  noi  l  mitatione  della  Diurna  Bontà.Outro,  cornai  d7e  Z  \  l 

Jhb;acciocheDio  dia  loro  penitente  ritornino  da  i  lacci  del  Diaudo,da  cu  ^ 
Muti  prigioni  ì  Hor,adunque,cbifard  di  cofi  fiero  cuore  feluarrio  c'hauende n  r,  . 
^pidiCiefuChrifio,ediStefa0pr^ 

con  tanto  affetto  e  con  tanta  cariano»  ;  'ammolli fibi,  e  L  fi  pieghi"  preSpeZ 

2££2r  lJ 'neCChM,  m  m,a>abb^™  <  con  LngLte&l 

giunte  fupplicheuoli  duerno  al  Signore;Io  ti  pricgo,ò  Signore,  che  tu  mi  fa  v  a  fa 

Ti         i  '  €  CatUH0>  °m  C°ma  ll  ™l°>  lontra  il  cattinole  {ov.o  fai  due 

mon comincia  ad  e  fermalo,  e  cattino  quando  due;  Dio  -uccidi  il  mio  nimico  malo  e 
cattiuo.  0  temaana  sfacciataggine, et  sfacciata  tementà.Vbuomo  rtudice  per  fe  (lei 

dZ2  f, CgLim  gk  ^  U  mo^el"^  ^caLtLrario,che  cofi  ora 
duendo,vcadi  il  mio  nimico,  ù  Dio,  fife  fìefio giudue,e Dio  Jà  cf.eanoredcL  fua 

letti  mapofiofi  ne  cofpctto  della  Diurna  Macfìà  colui,ch  intende  orare  per  lofuo  nimì 
^feuecan  tutto  l  affetto  maggiore  del  fuo  cuore  dire;  signore  del  Cielo,  e  di  Ha  terra 

JnYJl™4r°    r^'C0?- tmoiUuw  n"o  fago  U  Diurna  Alacflà  turche  ti  de 
Znipc>faa,epcrm,feucordiadiperdomrea^ 

f*»™™"imiUemodi,einmiUemanim 

anche  pietofiffmo  Tadre  nofiro,  dalui,t, priegifupplubeuole ,  l'ir.dnlgc^a  di  tutti  i 

HSÌSfl!  T, dtìa  C°/a  *WÌ>  hram'>ò  ricerchl> che  *  »«*fi»«  c  deli- 

amor  della  Mac  fta  tua  co  i  l  accendi,  e  l  infiammi ,  ò  Signore,  che  fmenticatofi  delle 

co  fedi  queflomifcro  mondo,  fempre  fia  con  te,tefolo  ^colando,  e  contemplando  ,  ac- 

mche  dopo  Ucorfo  dtqnefU  cofi  noiofa peregrinatane ,  te goda  ,e fiutai  Ciclo c 

baurà 
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%aw  ì  muto,  tramato,  e  cerca'o  in  ternt.E  fefur  volano  pregar  Die  ch'uccida  il  no" 
fi-.,,  «micotoriam»  nei  modo  che  ci  injcgna  il  martello  degli  eretici  ^fgoftin  saio  mttrtr 
iiir iCofi o'rateper  g'i  inimic  uoflri,accioche  Dio  gli vtetda,cioè,ib 'uccidala  Ur  maU 
ua,' quale  èavoi  nimica,  e  contraria.  Tercioche  cofi  non  vecide  quel  c'ha  creato ,  ma. 
mìei ch'egli^-'  U  tuo  mmicojoa  fatto  a  fe  Rejjò  acctr.fentendo  aU'infligation  del  De 
monh.  mpcrotkedx  Dìo  h fimo  fatto  lhuomo,e  dall' huomo  per  perfiafonedd  De- 
monio t  fiato  fatto  il  peccato .  Ma  paffiamo  più  aUMÒ^be  d  cflimitnfpo  allungato 
tmoicoie  vediamo  bricuemente  fe  pi;  altri  douemo  oraie-MoliifonocoLrcpcr  cui  fi 
dcueorare.FedetelaSanla  Madre  Chiefa  Catolica,ehendl'orationi,cheparticvlannc» 
tè  il  giorno  del  Fener  fanto,  era  la  Diurna  Tietà,che  le  confini  fatto,  efi'uo  il  Som 
nioTathre  per  lo  gouemo  del  popolo,  e  de  i  feddi  difua  Diurna  Macfià;Ora  etian- 
Jio  per  turri  gii  Ecclejìajìici  ;  prima  per  tutti  iFcfioui,poi  per  tutti  i  Vreti,pi  r  tutti  i 
Diaconi,  Sudaiaconi,AccoliiitEfiorcifii,lenori,0^^  V ergivi  Fcdtue, 

C  ultimamente  per  tutto  il  popolo  fanto  di  Dio  .  f atta  quejia  commune  vralione,prie 
g.t  particolarmente  per  l  Imperatore  CÌmlìianijfimo  accioche  la  Diuina  Maeflà  fitto- 
retata  al  Ino  impero  tutte  le  fiottoni  barbare ,  e  crudeli  a  perpetua  pace,  e  tranquilliti 
de  ifedtli  di  Chrijìo.  Ora  poi  per  li  Catecumeni,per  coluro,cioè,  che  principianti  nt  fa 
fide  di  Cìefu  ChriHo,ancora  batieggiali  nonfono,accioche  accre fondo  loro  la  fede,  e  ti 
rati  in  Chrijlo  col  me  730  del  Batte fmo  fuma  aggregati  fra  i  figliuoli addottati  della 
Diuina  Mat ai  fia.  Ora  poiquefia  pietoftfima  madre ,  chei  Signor  purghi  di  tut- 
ti gli  errori  il  mondo ,  chelieui  l  infamità  ,  e  facci  la  fame ,  ch'apra  le  carceri ,  e 
fu  agliai  legami,  che  concedaa  gliinfermi  la  fanità,a  i  peregrini  il  ripartiate, 
&  a  i  nauiganti  il  porto  della  falute.  Defidercfa  della  filate  di  tutti,  ora  etiandio 
per  gli  eraai ,  e  per  li  fchifmaticì  ;  e  non  ora  già  ibe  fono  fatti  morire,  ed  altra  loft 
cantra  di  loro  ;  rtm  per  loro  orto  ,  pregando  quella  Diuina  Vieta  che  fdua  tutti ,  e 
non  vuoiti ,  ch'alcuno  ferifea^  ,  Cheglicaui  da  tutti  gli  errori,  in  cui  fi  truoua- 
710  miferì ,  e  cattiuclli  ;  accioche  lafsata  ogni  erette*  nialuagità ,  ritornino  nel  fio 
grmbo.  e  ncU'vnione  della  Ferità  Cbrifiiatuu .  Et  accioche  i  Giudei  perfidi ojìi-  > 
luiinor.  refiino  feinpre mai  fcpolti  nelle  tenebre  della  loro  perfidia,  ma  che  conofea- 
na  L  luce  della  verità  Diuina ,  ch  e  Chrijìo  Giesù ,  priega  etiandio  il  Signore ,  che  fi 
degni  di  fquai  citrz^j ,  e  di  Iettar  del  tutto  da  i  cuori  loro  col  lume  della  fua  gratin 
quel-Vile  ,  che  impeaifce'doro  ,  che  non  conefeano  Gìefu  Chrislo  ;  accioche  conofdu- 
ta  da  loro  la  -venta ,  anch' eglin»  pane  della  Greggia  del  celejìe  Vajtore  Chrijìo 
Signor  uoflro  .  Ora  ctiandto  quefla  benigmffim*  Madre  per  gli  adoìatori  dz_> 
g'i  iddi,  aciiotbe  lajfiti  gli  Idoli ,  eie  diaboliche  fipcrUitiom ,  conofeano  Dio 
e  vero,  el'vnico  fio  figliuolo  Signor  nojire  Giesù  Chrijìo  luce  ,  e  falute 
del mondo  ■  tt  in  fomma,  eh' è  tempo  ch'io  dia  fine  a  quello  ragionamento  ,  è  di- 
Lui,  t'ora,  e  fi  deuc  orare  per  tutti  i  vini ,  e  per  tutti  i  morti  ;  per  liviui  buoni , 
e  per  li  vini  canini.  V  crii  buoni  or  amo ,  di:  e  ^Lgofim  finto ,  accioche  fempr  e  diucn-  s-  \g©ft-  nel 
lino  miglimi  e  per  licattiui  pregamo,  accioche  pnjto  conano  all'emendationc->  ler'>««'*'Stt6 
dalla  Vita  coi  medicamenti  della  peni  tentiti  .  Tronfi  deue  etiandio  lafsar  di  pre- 
gar ptr  tutù  i  molti  fe  Idi .  E  non  è  da  dire  corri  alcuni  fogliano  Jeioccamente 
dire  alle  volici  ;  L'anima  di  mio  padre,  à  è  nel  Var.idifo  ,  ò  neh"  Inferno  ,  ò 
nel  Purgatorio .  j'èin  Paratifo ,  non  ha  bifogno,  ch'io  fàccia  orathn  per  lui  ;  s'è  in 

S  ltifanot 
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ipftrno.KOx  giigioua  ch'io  eri  per  luì ,  e  i'*nchcènclTurgatorìo,tgU  Ha  bene  brrth». 
^f£i      8  è  '*  'ftrada.d'&'real  ciel°>&  è  in  fmroJfulU  dimene,dice  Agefliv Jan:,,  :~,  de%  0  ' 
per  li  morire  con  tutte  l'affetto  deutmo  fottueniili,non  pure  con  l'oratieni  foU^enu 
maetiandio  con  climefinc.  ,  ce  i  facrifitif,  co  i  digiuni ,  e  eoa  le  macerai  ioni.  L  quel 
».  Ajoflib.i».  e£lidlce  conparolc,eper*etiandiecoifhtti.TerciocheHoti  fola  purga  con  wol^  'af. 
CMfejflic.»;!  fettopcrlafvitiflìm'anm*.  della  fu»,  due  volte  Maire  Monica  fanta;ma  amhcpruù, 
Dio,ch%infpiri  ne  i  cuari  ditutti  coloro,che  leggono  qui l,ch'cg!ifa  iue  deSU  morie  <t«:a 
firn  fantiffima  Madre,che  non  piamente  ali  altare  pi  ieghmo per  lei ,  ma  eiUxdio  ,  che 
ftieghin»  perTatritio  maritodi  lei,eTadrc  fuo  dilcttifJime.E  non  dire  cent  alcuni  fa 
gliono  dire;mio  Taire  fu  hmmo  da  bene,pio,  &  humiU;mfcrì<  ordiof>,t  c><  no  &  eré 
ficno,C3  ornate  di  tutte  le  virtù;  e  fe  vere  fino  quelle  cof'e,  ih'io  leggo;  h  nminkit» 
punto  lui  efjer  beato.Tcrche&dunquc  uaglio  pregar  per  lui  <*  Te)  che  far  teUmefae  i 
Terche  digiunare ,  e  vifitare  i  corpi  de  i  fanti  peregrinando  l  J^on  è  necrJ.mo,adun- 
que,or*r  per  lui;  perche  fu  fcdt!e,pio,cafìo,humile,paticr,te,ernatis  di  tutti  i  beni;  ni 
bc.rjr.      an([ò  dietr'all'oro,nè  foro  ne  i  danari;petè  tranfgredire,c  fhrmale,  e  nel  fece;cht  >o- 
cofa,aiunque,poJi'io  creder  di  lui,fe  non  quel  che  leggo, e  che  fento  predicate  ogni  <*ior 
no?  E  che  cefa  leggo  io,ecbe  finto  predicare,fè  non,che  chi  (pera  bcne,fatà  bthvrmu, 
f.       Mirato  ?  Io  non  r.ìtgo.c  non  ardijio  di  rugar  quc(ìo,cbe  tu  dici,rifponde  ^g,; f/j«  fan- 
a  i  frati.  ' 44  ^mpercioche  chi  è  dei  fedeli,  eh e  dica,  ohe  non  riceua  bene  ehi fn  bene  <:  \iuxoceitg~ 
mente .  Vi  con  figlie  nulìadmcno,  che  non  manchiate  d'orar  per  li  morti,  hhpcro^  he  fe 
beh  tuo  Tadre  era  ornate  di  tutte  quelle  uinuxhe  dicesli;tu<IU  dimeno,  perche  li  lev- 
Cito.  gc,che  ninno  uiue  ferirà  iiffette,  e  ninne  fi  può  gloriare  dibatter  il  cuor  mendo;  tu  non: 

puoi  effèr  fieurodc  Ila  fallite  di  tuo  Talre;pere  che  mimo  è  fen^vpeec.itoift  che  tu  deuì 


Prou.C.l*. 


ti       ,  |  JU      l'   —  /  —  —     3 1   * ~ J      "V  '  w     »  iwt  *  w  ti (  ni 

««a  .c  ij.  leggce,^  affrettarti  d'adempire  ceu  l  opere  quel  eh' è  fcritto,cioc,Ch'è  fanto,  e  [aiutar 


(qualunque  morte  fiain  luogo  di  fik 
Iute,*  nò.  fempre  dati  erare  per  quella.  Che  s'ella  farà  in  paradijò  beata,  ò  m  Inferni 
totmeniataju)  chetundlfappì,e  da  Dio  non  ti  fin  flato  riutlatejH  non  puoi  faiin- 
giuria  a  quetl'aninu,nè  offender  Dio.{_sfdunque  mentre  non  fimo  certi  fe  l'anime  de  i 
morti  fono  beatelo  damiate;na,i  differiamo  di  pi  egar  per  loro ,  che  fi  bene  le  beate  nen 
hanno  bifogno  delle  nefire  orationi,e  alle  dannate  le  neflr  orationi  niente  givuane,  nul 
la  dimeno  hauemo  a  faperetea  credere  fermamente,  iice^fgoflin  fante,  cìte  fi  ben*, 
oramo  per  li  morti,ò  beati,ò  dannati,  che  non  perdemo  quei  beai  che  facente  per  Ufo*. 
Terciocbe,dic'egli,  hauemo  $efiepreditato,c  fpefio  cen  intieia  fede  haueme  mfegna- 
to,che  nìun  male  farà  impmito,e  niun  bene  farà  fen~a  mercede.  Oriamo ,  adunque  ,  à. 
diletti ,  non  pur  per  noi  mede  fimi, per  gli  amici,  e  per  gli  in'mici;ma  oriamo  etiandi» 
per  tutti  i uiui,e per  tutti i  marti;  accioche  c«n  loro  fiamo  fatti  eredi  del  Cielo  ^godi- 
tori delf  eterna  beatitudine.  Quale  ci  conceda  pietofò  colui,  eh' è  lauera  beatitudine  ;  e 
ntue ,  e  regna  Dio  per  tutti  i  fecoli  de  ijetoli .  K^dmru .. 


lUeìohamcnto  Decimo.  *7S 


RGOMENTO. 

*t  TRATTA  DI  QVALI  ORATIONIPIV  SI  CONf- 

Jacci*  il  Signore*  fi  dichiara  con  ioccafione,e  con  Autorità  ic* 
|£dri,Ì'oratione  Dominicale. 

H  A  G  I  O  N  A  W  B  K  T  O  DECIMO. 

M  b  'U  colfuo  ragionamento  pucciut»  d  Vrencipe  noftro.nobdiffim  g,o 
Mani  che  fé non  Mesh' io  nonvorrei,neUafua  prefen^a  parL»do,eJ]er  no  s  A  rjl01|, 

nonhaJivoluto^haueffeancoraperbuo^pe^ 
MduUtomdt  «n'^"£L.      u,  nne  ^ha pUccmto,c dilettato  aJ]ai,doue  ci  ha 


'  *  ìhprzUinimci  iouemo  or*re,e  pregare  il  Signore;^  empt  mm  n«o  „ 
ftS^f  **tÌl  dZ animo  di  darui  prr  figlilo  di  quXU 

,„  de  mttone  ^  ^^LiU^be  mi  delle,v9^  efler  fottopoQo  an- 


jemm.  t  oijiax    ,j  fówojànto.cpfi  comincio.!**»  è  adunque  dubbio  M- 

W?^Z2  le  debite  circoZan^ulia  dimeno  fi  <^*"*™" 
«HU*f4WW  fua  di  qucllorationiithe  fiorando  caliamo  dalla  frittura  [anta;  che  da 
IZofcXda  %n  òi^oliciforionaMegmte^iaHO  Marulo.Mamoltop,,^  m  M    d  i 
^Z^memcftxómpiacediqueUajirati^Aeci  ha Ugnata  OnfuChnfto  mododl  f„ 

**T,t>ire  'd'i  Ch  h,egh  è  ilfno  diletto ,  &  amato  figlinolo  ,  in  eutfimpre  s  t  bencam-^ 
liaàuu  la  Brina  Mutili  in*-  £  P'<°  orando  demmo  orare  come  a  infegna  qMetìo  gra  s 
UteHro  ChriH.  quando  dimando  voi  fate  oratione  ^ne  ajucfia  gu^Vadre  no  S  Luce  , 
1  Se  r«  *tìi  >  MIEom  H  nome  tuo.O  vaUoue  come  dice  Agf.SmoMè*  J**» 
km  pira  rfi  r«':c  /<  virrA.  Prrciof/«  w/  W  principio  di  queft  arnioni  -veramente  di-  ^  $ 
ÌAuM  cbiamamo  Dio  n»ftro  Tadre.  Ha  volta»  p&  preji»  ejfcr  detto  Taire, che  Dio,  s.G,0.  chriC 
i  S.tnoreja  Diurna  Maeftà  tu*,dhe  Giouanni  Cbrififiomo  Santojer  darà  vna  certa  J^fcp* 
Éi£iMnddm*ni*rtfVa'ampi*,elart*fa  '  " 

Ai  iferui  non  femgx  attengono  quel  che  domndanoiferebe  non  tutte  le  volte  doman 
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danocon  buona' eonfcìen^  quelle  cofe  che glufle  fao.Impcmhe  ben,  *,,/?  • 

quelch'appartcnghi  aìvtik\l  ShmrC^M^^1^ 
mente  e^mcrit^^mfrce^egaJti.  ^llZu^T^^ 
mq„el  che  donando  alleilo  ,  Per^h^&ti^'^ 
figmile  ;  f  non  confidano  più  quel  Jappartenghi  alia  i 3  ;  °  t  + 
padre  Uro  t  e  però  fempre  meritano  d'ellir ellauditi  ZdTZt  '■ 
d  uoli  di  ni»  n,Ji.  *r.  j  Jt,       '  ^'""que  fe  nei  ci  crederne  fi. 


giimUdi  Dio,  quelle  cofe  domandila  quello  grlnvTdrTllT  Tf^ 
ejpedienùdiriceuere,  e  ^éìftìu^ÀZl^^tJ^*^ 
deremo  femore  le  cofe  carpir .  ,  rrrr™.  .  A  rM  J;x..k  i         '  lbe'e  Hai  dom^> 


Nel  fèr.  Tjy 
«tei  tempo.  accostar 


S:G 
5.  ALat 


&Agoft.hom.  f,niv 

Santo ,  Kfi  c'hauemo  trouato  vn  TadreJc.eU  ,  HUtrnoZ^^*^?** 
.  ra .  Verciocbe  cof  deue  viuer  colui/ ha  ritrovato  padre  tale ,  chel  dZ      "  ^ 
Ma*  4  peruemre  aliala  ereditai  non  vogliami,  come  el  i  dice  in  3  V  ' 
accojlaraanecofedt  queSlomod.  ^,^i^t^SSi5S 
M.,  o  0  W^/C  Sotto  qu  n  Zd  ff^ 

firo.Padte  lo  due  ogni  magg^r  Vrencipe  Chrifliuno;  il  Sommo  Vontefa ,  ,W 
toro  J jfcp, ,  Dua,e  mugli  altn Stgnori .  ,  Ptf</„  /o  dumo  tm,  ^ 
e  ricchi  ^ernteltberKpucioli  e  grand,;  Uici.e  facerdoti .  S' intendo^ Xn!nel 

ftU*.  ^prrocbe,  chi  lo  due  Padre  L  dice 

etiandio  Creatore  e  Kututore ;  <^™„f ,  , 

te  Cbnn  Gto/jW  .Ir*»»  Padre,  e  Padre  noslro,  nonTadremio.  E  che  àJZZZ 
lL,fop.  flofe  non  che  la  Duina  Madia  dell'eterno  Padre  volontieriajcolta  quando  uCi^lt 
^^nfJamentoraperfe,  maaiuheper  altri  >  Tapioche  l  vare  fi  (e  ,  è  deli.  Li 
ra;ma  d  pregar  per  altn  è  deliaca  ;  l'orar  per  fé  ci  sforma,  fecondo  PoceonenT^ 
nece^ta.madpregarperalm,  ci  e  fona  U  fratelleuole  carità  ,  due  Giovanni  Boll  £ 
,      *m  &  è  più  dolce  nel  coietto  del  Signore  l'oratione, quale, no,  la  «eceffitì,  ma  l  amor 
&  Ago»:  fèr.  f™a'"*e>*  «  cama,manda  all'orecchie  della  Diurna  Maejld .  £  però  dice*,  ^voH. 
^  «o»W  Sant?>  che         0ìat:une '  (he  "  '»f<V*  difar'il  Signor  mfin  ,  è  oratmie  fraterna  - 
perche  mun  dice,Vadre  mio,  come  s'ori  per  fe [ufi  folcente  ,  ma  Vadre  nofiro,  ve- 
ramente abbracciando  con  vna  orationfola  tua,  coloro  ,  chef,  tonfavo  ifier  tattili 
HTGtefu  Cbrjjto  Che  infunandoci  Chrifto ,  che  diciamo,  Vadre  noftro,ci  fà  lapcre,  che 
S:Aeoft.fffm.  *S  fum°  ****  '  '  ?"  ""H"™'  h^oU  di  Dio ,  non  per  natura ,  ma  per  \r*. 
*6icit21„p.  t'a,percreatione  e  prr  addottione .  0  veramente, come  dice  Agoftinil  bandelle- 
ite  arnione ,  quale  a  tutta  oratione .  Vercioche  fe  noi  vorremo  largente  trattare  Co- 
pra asfcuna  parola  di  lei  ,  pìHplcfto  ci  verrà  manco  il  giorno  ,  de  la  materia  di  ra- 
gtonare.  Pure  andumo  ynpoco  brieuemente  decorrendo  fipra  di!ci,ò  diletti.Dicemo, 
Vadre  noftro ,  che  fei  ne  Cieli .  T^oMe ,  che  cofi  incominciando  à  orare,  proteltamo  ù  ' 
bontà   eia  grana  di  Duj .  Vercioche  quando  mai  noi  terreni ,  w^r/WeWi^/W. 
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f,,  U  DmtMTìetà  non  ci  haueffe  colmerò  dell'vnigenito  fuo  figliuolo  dato(j"cfì* 

mefla  ficurtà ,  fi  come  [crino ,  Tutti  coloro ,  che  lo  riccucttero ,  diede  loro  S.Gio.  c.r. 


fu 


.  .j  jpirito  1 

u  Diurna  Maeflà  fua.  Che  fii  ne  i  Cieli  dicemo  poi.  Cofi  dicendo  noi,confefìamo  la  Di- 
gita pùttn-raM  HUi'e  mn  follmente  in  terragna  etiandio  s'eslende  a  tutti,& oltre  *  _. 
ttftti  i  Cieli,  e  c'ba  la  fede  nel  Cielo,  cioè  feftefo.Ouero,  come  dice  GiouanniClmfo-  j^f (j^nrT: 
ftonto  fato,  Chrijlo  vuole,  che  fappiamo  cofi  orando,  c'bauemo  vn  Vadre  celefce,ac-  s.ilM^L" 
fioche  et  vergogniamo  di  fottoponere  noi  fuoi  figliuoli  alle  cofe  terrene  di  queflo  mon- 
do .  Veràoche  fi  come  vn  figliuolo  traligno ,  e  baflardo  appartiene  a  vergogna  del 
Tadre  generofo  ;  cofi  il  ebrijiiano  ingiuflo  appartiene  a  beflcmmia  delgiufio  fuo  Pad,  e 
Die.  Verciocììe  fi  come  la  Diurna  Maejìàfitd  è  glorificata  col  melode  i  buoni  chri- 
fiianij  cofi  è bejlemmiata per  mejTrp  de i  cattiui ,  e  dei  peccatori.  Che  fei ne  i  Cicli . 
Cioè  in  coloro,diie .  {goffi»  finto,  la  conuC'  fation  di  cui  è  in  Cielo .  Tercioche,  carne-  S.  Agoft.  fa, 
gli  dice  in  vn'alt)  o  luogo  ,Cielo  è,doue  cefìò,e  mancarla  colpa-  Ciclo  è,doue  non  fono  le  1 8  i"deJ  rép. 
fi  eleraggìni,e  le  ribalderie;  Cielo  è,douc  non  è  alcuna  ferità  della  morte.  Sia  fantifìcato  ■     ™  b£omi 
il  tuo  nome  ci  infogna ,  che  diciamo  orando  il  celefle  macflro  Cimilo .  Ter  queflo  femo     Ago*.  Cer. 
ojn  ■noniti,che'l nome  di  Dìo,cVèinfe fanto,appreffogli  huomini  fia  femprc  fanto,c  la  i  Si.del  xC-po\ 
fua  fantità  fia.  nota  al  mondo  in  tantoché  gli  huomini  conofiano  non  efier  cofa  più  fan  Epirt.m.c.2. 
taioucro  la  fantif.cationc  del  nome  di  Dio  è  quclla,con  cui  femo  fatti  finii  noi;  perciò-  ^j^2?1** ,10" 
che  il  fuo  nome  è  fempre fanto,c ghrìofo .  E  pero  diceui  l  eloquenza  greca  Giouanni  s.GiàchriC 
Chrifofi.  Ver  la  vita  nofl<a  fia  manifestale  glorificata  la  tua  fantità;cioè,dacci,e  fàc-  ho.  i».  fopTi 
ci  cofi  viuere,cbe  noi  sìeffi  fempre  ti  glorifichiamole  ti  glorifichino  per  noi  tutte  le  co-  ^  -Watt  ce. 
fe.Ma  com'è  fantifìcato  dall' buomo  colui,cbe  fantifica  l'huomo  ?  dice  in  vn' altro  luogy 
queflo  granVadì  c;oueroa  che  effetto  fifantificaquelcb'cfan.ott'cert'rfjmamete  fan- 
ti) il  Signore,ma  quefìo  fi  cerca,che  fta  fantifìcato  in  noi;cioc,che  noi  lo  Santifichiamo  in 
ti'ii  fiejii,acciocbe  quado  Ubaurcm»  fantifìcato  in  noi,cgli  noi fantifiebi  in  lui.  Ve.  0  che 
ciji  non  fantifica  Dió,  non  è  fantifìcato  da  Dio.E  ali'hora  fantificamo  Dio  in  noi,  quado 
fàppìendo,ch'egli  è  fa>ito,haucmo  timore,e  follecitamentcveggbiamo,  clye  per  difaue- 
tura  non  off  ondiamo  0  non  ammacchiamo  la  fantità  del  fuo  nome  in  noi  con  l'operat io- 
ni nuflre  cattiut:,e  co  i  peccati,  \ellaguifa  facendo  1  punto ,  che  fi  quel  veftito  d'vna 
vefianobiìe,e  preclara,cbc  fugge  ogni  bruttura  per  non  imbrattarla^  perno perda la 
granale  la  bederra  deljuo  candore. Cofi  colui.c'ha  rìcemto  Dio  nel  fuo  cuore,deue  cf- 
jèrjòllccitó,e  diligente  di  non  contaminare  la  Diuina  Maestà  fua  con  l'opere  cattine ,  e 
cu  i  peccati,fappìendo  ihe  fc  ben  farà  contaminato  in  lui,nulladimeno  reflerà  nella  fua 
rwr-a incontaminabile  ;  mccgrau  mente  punirà  l'ingiuria  della  fua  contaminatione 
m  U  morte  di  colui,  che  lo  contaminerà  .  Venga  il  tuo  ;  tgno ,  dicemo  dopoi .  Che  co- 
fa  -  l;J  dir  qiuflo  ,  ò  diletti  t  Defideramo ,  che  venghi  il  fuo  regno  ,  il  quale  venir)  s.  Agoft.  ho. 
fcben  non  volcmo, due  ^fgoftinjanto  .  Maildcfiderare,  e  l'orare  che  venghi il  regno  14- 
di  Di  o  ,  altro  non  è  ,fe  non  defiderare  dalla  Diuina  Maeftà  fua,che  faccia  noi  degni ,  e 
mi.ntcuuli  di  qucfto  regno.  Verche  a  molti  è  per  venir  qucfto  finto  re^no,  cor  a 
moki  non  è  pervenire^.  E' per  venire  a  colon ,  a  cui  'fi  clicca ,  Venite  bene-  S.Matt.cxy 
AMI  del  -Padre  mio  ,  pigliatati  il  regno  ,  il  quale  vi  è  fiato  apparecchiato  dd 
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17  ^  d'ornata  Quarfà 

ma  adunque,*  dilettala  Diuint xVictà  che  taceteli     S'  nS'°hJioi'^tkù 

S- Agcfttn.  de  ^^^^^^^^^ 

g*>,Jècondo  San  lucale  differì  regno  di  Ditt^stStà  ^  '  *?  1 

mjificuro  è  -venuto  in  «ci  il  regno  di  Dio  cioè  àmloeZ^l f    !?  ' 

S^'l'ragioneiiolraemcè 

regno  di  Dio  ;  ,  comandiamo  AJo, eTfJret  T^ZT^^ 
gratta,  di  Dio,  e  l'eterna  via  faaualt  chCttr        r      '  .^"^^"^moU 

R. G.o.  chrif.  ^  _fi  JJ  '  ;  u"enCcirfìJe  c  MHoUtto,  die  egli,hc  fatto  Dio  in  Culo,  in  terra,*  in 
":t'        re  c£r  Tt    DT°è,CJ}e  ""fa"*™ l*  borita  della  Dìuina  Mae/là  fu  a. 0  ut 
™<nc«n,ua  mu.efopra  tutte  le  co/è  conformarci  femore  alla  fua.  uotbnr*  e  in  »•>» 

fa*  deuer  Z^l^Ll  t!K^  r  '*nd!am°  m  ^  K^odo,cb-eglino  fanno  la  tu* 

Ca^T"1-.  tì^Q^e4  ^ZUfAC^mtìn<t'  °UCr0>f"la  P^nterracom'èncl 
Cafl-ncUcol  Oe.o.  0 grande,^  »  jUpremt  oratwne  ;  pcrcioche,come  dice  Cattano  .Nonpuò  cfler 

fa****-  VZTbe,Ch-tr° è f°«* *  tuauolontàcof,  incil  i 
Ti  t  Tr,    ■  P?t  fmiti  «  &  ^ngioh,e-che  fi  com' eglino  fanno  U 

Z  Pri ISt  1™  CheIhl° Ìn  ^nò/JloroJqiJa  faccia 
no  della  Diurna MaeJlaJuaJ  Dà  hoggianoulnoflropanefaprafofiantM  Jottidia 
no  Queste  duo,  che  diferfe  dal  Cielo  per  noflro  JofpiriUc,c»è  lEucan/ì.aJat 
■  '*£  aS!i  E^Tf""^  aliaccrefcmentot 
****      tf^É^J^^^^^^^e^  offerto  pernoL  Soprafoflan- 
Uale, perche  egli  e  cccellenuffimamente  Jòpra  tutte  le  fostan^e  \efopra  tutte  le  cret- 

e  daccelo  Jempre,ajjinche  no*  fi  fpari  mai  da  noi,perciocbe  quante  uolte  mancamo  di 
fvfi'fHn*,  eqnante  vdte  fi  pmedanoi,  tante  note  mancamo  in  queftavia .  Onde 
bendi}}  e  Dante  .  1  * 
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Darre  ci. 

boggi  à  »oi la  quotidiana  manna , 
Senza  la  qual  per  queSl'afrro  defit  to 
ex/  reno  vachi  più  di  gir  s'affina, 
i  mijiri,& infelici  cojìpoco  ci  curarne  di^ueho  preetfftmo  P™>f  ™ 
>f    À^u  ^dLo^ancbe  ài  rado  lo  ricettcmi  dalia  mano  Lucrili,}!.  ■  r*£ 
wn^e  ^DÌo-Onde  bendicela  della  Cbiefi  ^ofLn  Santini  *  Agoft.  fèr. 
Tdì,u1cb'o[nidì  de  uerb' 

?*>?ltÙe0ane  celine  .  Miferi.Deh  affliamoci  al  coniglie  dUgcfH  Santo,  Nei-.ed.io. 

ZSidiriLerio  ovnigiomo  ,  non  merita  diricenerh  alla  fin  dell  ^r.no  . 

SS cZonvàitfli,  che  posano  meritare  diriaucrequeflo  pane ,  ^ 

2S?£X      AgkoZ  Storno  ,  rfite  «  Jfcyw.  «»  J*** 

m%X  Du Igni  giorno  cucii' eccellendo  pane  cucttidiano  con  ardente  defidmo 
SlSi  ;  eccelliamolo  netti  del  tutto  da  ogn,  bruttura  d,  peccato ,  fi 

Z  gvLchlL  pio  mentire  la  venta  fi&Cbnfto+bc  éue^fon  Q  •umo  £*e#  S. 

tuale  fin  difiefi  dal  Cielo  palarne  margina  di  yeitof «*m«*  *J  tentone  n  man 

£  V'fio  panche  in  etcmo.dijje  vn  altra  volta. gettici i  mfin  dthtt,  fi  come  net  CaP: i* 

Ìli  rimettono  a  ineflu  debitori,  fi  figgiunge accieebe  perdonando  a  «^  "^12 

%fi,tu  perdoni  a  noi  l  effe  fi, che  tbabbiam  fkttc.Q&Umedefmo  ajnfigna  il  ulfie 

Uac  trovando  Offe  à  tuoi  Difiepdi.QuUoftaxei  orarcj^teYùauretelpM*  S.Marco.c.,1. 

cofaee^tdiquM^o^ciocbe 

peccati  ;  che  fi  uoi  non  rimetterete  ,  U  vcftro  Tadre  celefle  non  rimetteva  a  va 
Inoltri,  eleuofirefieleraggir.i.  ^^^^^^^T 
to  ,  con  aliale  foranea  priega colui ,  che  tiene  inimici**  contr  vn  altro  ,  da  cui  for-  ^       *  F 
fecftat'offefi  i  lmperoche  fi  come  colui  ,  ch'ora  ,  mente  perche  dice  ,  Terdo- 
no  ,  e  non  perdona  ;  co/i  Addimmi*  il  perdono  da  Dio ,  e  non  è  perdonato .  Scadim- 
ene ,  colui ,  di  è  efifi  ora  Diofin^a  (permei  d'effer  esaudito  ,  s'egli  non  perdona  />«- 
ma  à  colui  che  l'ha  cfj'cfo  ;  come  cr  edemo  noi  eb  ori,  e  con  che  fieranza  quell'altro,  il 
amie  non  filo  non  è  ofjefo  da  alcuno ,  ma  egli  ingiuftamente ,  e  contr  ogni  douere  ,  of- 
fende gli  «'uri  ,  egli  agyaua  ì  E  quanti  fino  quegli  sfiatati ,  che  non  uolendo  perdo- 
va,eàcoloro,chegli  hanno  ojffc/ì  fuggono  di  dire  quejt'otatione  cebftc ,  ò almeno  que- 
fta  parte  ualUfiano  ?  Infiniti .  0  paqri ,  ò  neramente  pa^i .  Ta^i  prima  perche 
chi  non  oìj  com'ha  infignato  Cbrifio  d'orare ,  non  è  Difiepolo  di  Cbrifio ,  non  è  Chrt- 
fiiano .  Secondariamente  pazzi ,  perche  l'eterno  Tadre  Dio  non  cfjaudifie  volonticrx 
ameWtmiane ,  che  non  ha  dettato  Cbrifio  fuu  figliuolo  .  Tercbe  ccnofic  il  Tadre  ifert- 
fi, eie  parole  del  fio  figliuolo  ;  e  non  riceue  quell 'orati  oni ,  che  l'humana  vfurpatio- 
nc  s'ha  imaginato  ;  ma  quelle  riccue  c'ha  ingegnate  la  fapienza.  del  fitto  figliuolo  Giefii 
Cbrifio  Signor  noftro .  adunque ,  chiunque  è  cofi  fatto  oratore, può  à  fio  modo  orare, 
ma  non  può,  ne  gabbare,  ne  ingannar  D'mnvrUcue l'indulgenza  de  fuoi  peccati  s'egli 
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£i:c  «  ^««o  co*  ?IM/rAr  malignitade  nocciuto  ™J*  C  Paneremo  à  Z 

cun  male  a  hanno  arrecatolo  ofeja .  ' 

«A»  f/,f  „„„  mifericordiadicecJl^    mfi"<ontu  farà  gludicat9 

«  della  viratale  ha promefio  Decoloro  'iS^T*4,^Ì 

fuoifcdd,:cbe  come  due  ti  Sauic;U  fornace  pruoua  7Zfdtr     fif, dl  mmdo  ' 
^P^^tentatione  della  tribulaLeXoftteZ 

noro;  Cofiprouò  Giobbe  dandolo  invi £ ^ ^J^^  ^il'u^  ito, 
"wrcetMltrevafi  infinte  temZiZ  ^O  ^^'^V  ■  *«* 

manacondtuone,in  tantoché  non  retti  vinto  e  lu  tZ  Pfa^PP°>^  datila 
f  f«  Ubero  dal  malo,  \  il  S^SSS^SSi^^1^ 
lima  et  Ubera  dal  rA*lo,quando  nonpirmcZ  2r  *'  cdeilPec«"°  l  eh' al- 

forToflre,enonfolo  ulibeZdl^^^^  >  f  <**  <* 
Unni-  t  ^ P0temo  Correre  per  la  tentatione  0^^^^^**"%** 
SfcSSf  ^'f  ^eccellente'  Tu  S^^W0^ 

cb>  tt fece, fìper  k  ^«r^^^^X^S  dÌ 

i*o ,  adunane ,  ò  diletti  con  nu,n^   .■  ^'w/Jinu  Jacramcnti  .  Oria- 


.■E«;.c.z7 
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-  game  ì-mali p -fati ,  i  preferiti,  e  i  futuri.  De  i  beni  eterni  dicemo ,  Venga  vermi 
l'i  tuo  regno  ;  dcglijpirituali ,  Sia  fiuta  la  tua  volontà  coft  in  Ciclo ,  come  in  terra  ;. 
De  i  Temporali  duerno ,  Da  hoggi  a  noi  il  noslro  pane  quottidiano .  I  beni  eterni  fono 
domandati  in  premio ,  gli  jpirituali  in  merito ,  e  i  temporali  in  foHentamento  .  De  i 
mali  pi' fati  duerno ,  Terdonaci  i  noSìri  debiti  ;  de  i  preferiti ,  Liberaci  dal  male  ;  e 
de  i  futuri ,  j\om  ci  indune  in  tentatione .  Ci  hauemoa  dolere  de  i  malipafìati  ;  do- 
ttano vini  ere ,  e  fuperar'i  prefenti  ;  e  fuggire  con  tutte  lefor^t  quei  c hanno  a  veni-  _ 
K .  Oriamo  con  qucsì'orationt,  che  come  dice  ^goslin  fanto,  Chi  orando  dice,  Illa-  JV5$g-^ 
fiuti ,  ò  Fignort  in  tutte  le  genti ,  come  tifei  iliujirato  in  noi ,  e  i  tuoi  profeti  fieno    ^ orat  l0" 
ntrouati  fedeli ,  ch'altro  dice,  fe  non,  Sia  fantifìcato  il  tuo  nome  ?  E  chi  dice,  Conutr->  ecc<  .  CJ  t. 
ini ,  è  Dio  delie  virtù  ,  e  mostraci  la  tua  fàccia ,  e  faremo  falui ,  ch'altro  dice  ,  fenon  ^  Sai. 
re  patitilo  regno  <  Chi  dice,  Diriiga,  ò  Signore  ,i  miei  pafft,  e  le  mie  pedate  fe-  SaLnl. 
conio  la  tua  parola  ,  e  non  mi  ftgnoreggi  ogni  ingiuslitia ,  ch'altro  dice ,  fenon  ,S ia 
fatta  la  tua  volontà  in  Culo  ,&.n  terra  ?  Chi  dice ,  i\on  mi  dar  pouertà  ,  nè  rie-  Prou<-  i  °» 
cbt^jt ,  ch'altro  dice  ,fe  non ,  DÌ  hoggianoi  il  noslro  pane  quottidiano  ?  C'indice,  Sal-iji. 
incordati,»  Signore,  di  Davide ,  e  d'ogni  fua  monfuetudine ,  Ouero,  S'io  ho  fatto 
que sto  ,  ò  Signore ,  e  s'è  malvagi  lode  nelle  mie  mani  ;  s'ho  refi  male  a  colerò ,  che  mi 
ban  noaìuto ,  eh' altro  due,  fenon,  Verdona  a  noi  inoflri  debiti,  come  noiperdona- 
ir.oai  no  tiri  debitori  ?  C  hi  dice ,  Lituo. ,  e  togli  da  mele  concupifeen^e  del  ventre , ,  EccI.m  j« 
e  non  mi  siringa  deftdcrio  di  congiungimento  carnale,  ch'altro  dice ,  fe  non ,  E  non  c'- 
indurre in  tentatione  f"  Chi  dice,  Tramati ,  òcauamida  i  mieinimici,  Dio  mio,  eli-  Sal.$8.  j 
Iterami  da  colerò  ,  che  fi  lituano  contro  di  me ,  ch'altro  dice  ,fe  non,  Liberaci  dal  m0& 
le  ?  Onde  fe  difconcffirr.o  tutte  le  parole  delle  fante  orationi ,  non  trouareffimo  cofa~> , 
che  non  fjjje  contennutri,  e  ferrata  da  quejì'oratioìit  infognataci  dal  Ceiòsie  Macflro 
Ciesù  Chìijio  .  Qi<efla  gioua  a  noi, gioua- a  i  noflri ,  e  gioua  a  gli  ilranieri ,  e  non 
è  fen^o  fruito  per  gli  inimici  etiandio ,  che  ci  perfeguitano .  Frequentiamo ,  adun- 
que ,  questo  gran  medicamento  Jpirituale  ,  e  corporato,  vbidendo  si  precetto 
<^po  statico  ,  che  dice,  Orate  fen^a  intermijfione .  Tercioche  non  foto  noi  fare-  S.PauLaiTci' 
tao  c-jnfolati  in  questa  vita ,  ma  anche  nell'altra  hauremo  le  perpetue  ,  e  le  fem-  ^,c->' 
pittate  allegreT^c  del  Cielo,  godendo  in  compagnia  degli  ^Angioli  ,ede  gli  altri 
giufti ,  quel ,  eh' occhio  non  vide  ^non  afcoltò  orecchio,  e  non  afeefe  in  cuor  £- 
buomo  giomai  ,  ch  e  la  vifione  dell'  eterno ,  &  immortale  Tadre  Dio .  <^sf  cui 
fio.  ftmpre  bonort ,  gloria ,  e  imperio }  e  bora*,  e  fempre ,  e  per  tutti  i  fecoli  dei 
fecoti.  <.^4mnu>. 

■  S'alcuiìo  dei  ragionamenti  dcll'oration  finta  piacque  alla  deuota brigata,  qtufi' ul- 
timo fatto  fipra  l'Oraticn  Dominicale  tanto  le  piacque,  che  niuno  vi  fu  ,  chi  grande- 
mente noi  commenda [fe .  Ma  vergendoti  Vrcncipe  denoto,  che'iSole,verfo  l'occiden- 
te precipitando, comincioua  afarftg  'ullo,e  che  perciò  il  termine  del  fuo  Tnricipato  era 
venuto,non  volendo  dall'ordine  tenuto  da  gii  altri  deuiare;  in  piè  fi  leuò.,  e  la  coro- 
li*  dtli'vHita  di  tefla  toltaft ,  quella  fqpra  l  horamai  canute  chiome  la  pofi  di  Cirillo  , . 
dietndo.  tAvoi  ficonuien  ,  ftben  prima  eh' addeffi ,  il  pefo  del  gouexnar  qutslai 
brigata ,  ò  Cirillo .  Dalcuigouano  i  Giouani,  c'ijanno  fn'hora  gouermtes  di  leggie- 
ris'auucdranno  fe  bene  ,  &  ottimamente  fi  fono  portati  ne  ilor  mantggi  ;  tgli  altrii. 
therejìw,  «B«p«/f^/>iateracl'f^;'o  c  U  mania a}còmiii  deurannot 
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jo.  i-ercmoepiu  mrrfoluo  l  altrui  elf empio  feguire- ch'io  IZìT  i<     t'"1»0  In- 
vernare pigli  norma  a  i  futuri  goueri.  Iproinfin'ad  horatf  *'  W  mi° 
gn'vnodi  voi  apparecchi  di  douer  domate  ragionar e  dia  lt%  ch'°- 
non  vi  ieurà ,  s'io  non  m'inganno,  punto  ejfere  rinaefieuoU  " 
dcfimo,  beati  fono  chiamati  i  poueri.  Terciibc  22  P  ch/fal  SF»*  *** 
^-deUafuperb^ 

J  cu,  S  è  ragionato  tutihoggi.  Tiacque fintamente  a  tutti  kSZZ.  ,  7*"* 
Vrenapeloro,  e  ciafcunograndemclte  la  commendò,  econleZl ^ 
conferendo.  OndeilVrencbe   fi^Jomt.u  "parole ,  e  co  i  cenni  ac- 

#«~*#,-^ 

lucuti  .  Diedre ^cuniperlodiletteukfcon^ 

/*  «w/i  qualvemta,& infume  tutti  raccolti  Secondo  il  Sul  - 

taUbencdittioncMcti cenarono.  £  da quella , refe legraté^S 
cofi  difie^  lo  non  intendo,  nobiliffimigLani,  «irnUpn^'J^g^ 
fi    m  effi  hanno  fatto ,  cofi  intendo ,  che  per  lo  mio  cLaJLtoj2Ztio7di 
tutu  noi,  fi  carni  vna  cannone .  Et aT eodoro  Volmofi,vogliamojI%fZTvt 

»a.  Teodoro  con  allegro  viforijpofccbc  volentieri,  ecominciò,  ™™*CU*  ™* 

Chi  vuol  parlar  con  Dio 

Sciolga  la  lingua  con  denoti one , 

£ fàccia  al  fuo  Signor'Orationcj  . 
Echi  vuol fempr orar,  fempre  mai fnccùu. 

Opere  buone,  opere  fante ,  e  belle , 

Opere  di  falute^» . 

Ofuprema ,  ò  ineffabile  virtute , 

Chevarcand'oltre  il  giro  dele  Heller 

Fai ,  che  con  lieta  faccia 

Ci  ricèua ,  e  ci  abbracciai 

Di  tutte  le  cagioni  la  cagione 

Con  gioia  tal ,  che  noi  fa  dir  fermono , 
Hon potria  mai  lingua  mortala  pieno 

tyatrar  quanto  fia  grande  la  dolcc7ga_>  à 

Che  fatte  colui ,  ch'ora^ . 

Terò  che  quella  s'alia  ad  bora,  ad  f>or* 

Con  cor  deuoto  a  la  fupern'alte^jfu , 

E  quindi  poi  nel  feno 

Di  Dio  fi  pofa ,  e  in  meno 

Ch'io  noi  dico ,  e  nel  capo  intentione. 

Beato  gode  eterna  vifione^> . 


Ragionamento  Decimo.  xli 

,     Ufcnt'otation  da  vn  puro  core , 

l  fedel  ;  quafi  incenfo ,  che  da  [arto  f 
Altare  s'erga  ,  al  Cielo 
S'inai?*  ;  e giunt'auanti  al  Jommo  ^eto, 
jt  h  fua  M.ieHà  piace  cotanti 
CJ  fuo  foaue  odore  , 
Ch'impetra  con  femore, 
Che  figli  d'ira,  e  di  perditiont 
Siart  fatti  figli  di  faluatione . 
flutfla  con  gran  virtù  vince  t  antico, 
Trencipe  delie  tenebre  d'abito 
Menti  e  con  pur'affetto . 
Deuoti,  e  burniti  aliamo  l'intelletto 
*A  pregar  lui,  che  fu  nel  tronco  affijf» 
De  l'alta  Croce,  idico 
Gietù  fi  nojb'amico; 

Onde  [cornato  con  confa [ione 

Fugge,  e  fi  fugge  ogni  tentationc*  . 
C        volte  felici >  e  beati 

Color,  ch'amane  te  virtù  gradita  ; 

Ma  più  beati  affai 

Color ,  che  t'hanno,enon  ti  lafianmai, 
Mentre  viuon  qua  giù  terrena  vita'.* 
telici ,  e  auenturali 
Se-teco  vnfan  grati 
Tium  i  correnti  di  compuntone , 
E  teco  cangiali  vita ,  e  conditioncj  « 
Qriam  ,  dunque,  con  lagrime dettott 
ConLgrimedi  vera  penitenza 
Il  cclifle  Monarca  ; 

Che  come  ntn  fumai  tlretta,ne  pan* 
la  fua  Vieta ,  la  fua  fanta  Clemenza  » 

Cofi  pietofo  note  „ 
Le  noilre  inferme  note; 
Ch'orando  noi  fen^intermijfione , 

Tori  è ,  chél  rerno  fuo  lieto  ci  dono .  . . 

^mclLùettoalla^euLb^ 
U  «aliti  de  i  concenti  la  belila  de  i  ver  fi,  echi  la  gratiofa  ™f**<\«n^ 
loìòfommamente  .  Ma  poiché  furono  le  lodi  ceffate  e  ^ZTJeraCir^L 
nirejer  comandamento  del  Vreucipe  ^n'alia  fua.  camera  [tracco^ 

line  della  Quarta  Giornata . 

INCO- 


INCOMINCIA 

LA  QUINTA  GIORNATA^ 

DEL  DECAMERONE  SPI.RJTVALE, 

Nella  quale  fotte  il  Predato  di  Cirillo  Ci  ragion* 
della  fantaPouertà.  ° 

?]  K^Hp  dai  raggi  del  «uomo  Sole  foghi  lefieU 
le,&il  noslro  Erniario  fattofi  tutto  chiaro  quan- 
do il  pcueroTrencipe  da  i  varij  canti  di  diuer'fi  vc 
velli ,  che  fu  perle  [rondi  di  'verdi  arboscelli  fa- 
lutauano  lieti  la  primi  bora  del  giorno ,  dettatoti  I» 
filcuò,  e  tutti  gli  altri  [ece  leuaie .  Onde  dif-rCt 
poi  con  lenti  paffi  le  fiale ,  e  nel  prato  rugùdÀ 
arrotati  ,  quiui  atte/ero  finche  la  vicina  bora  del- 
l'andar alla  Cbicfa  venifie.  Quale  effendo  -venu- 
ta, e  auiui giunti ,  denoti  [entirono  la  /anta  Mcflkj 
e  con  dì  fior  fi  [opra  l'hodierne  Euan^clo,  alle  prò'- 
prie  stanne  fi  ritornarono .  Bone  arrinati ,  e  Ibora  del  defmare  venuta  ,  tficndo  cni 
co[a  opportuna  dal  difireto  finifcalco  apparecchiata;  a  quella  lietamemelficondo  cVal 
Trencipc  piacque ,  fi  pofero  a  mangiare .  E  quello  con  difiret'ordme  fatto  ,  e  refi  le 
grane,  cifimo  di  licenza  del  Trencipc  a  [ar  ciò  che  gli  pLuque  s'andò .  Ma  tutti  poit 
dopo  alquanto  pafiata  la  nona ,  nel  luogoxonfiieto  per  doutr  ragionale  fi  ragunarom. 
Et  efendofiilTrencipeafider  pofloalquanto  piùaltodegli aU.i ,  verfo  Teofiloguar 
dandogli  impofi ,  che  principio  dejfe  a  i  ragionamenti  della  pouCrtade.  il  quale  a  età 
volontieri  fi  dijpofi ,  e  con  vn  lieto ,  e  dolce  [orrifio  cofi  diffe^, . 


ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  DEL  DISPREZZO  DELLE  Ric- 
chezze mondane,  e  che  fi  deuono  amare  le  richezze  del  CieIo,fta- 
i  bili,  e  fempircrne. 

Ragionamento  Primo. 

VITTI  CILE ,  e  non-troppi  gratiefit  materia  n'ha  fecondo  il  mio  credei 
re  y  propojibcggi  il  Trencipe  nofiro ,  nobiliffimi  Ciouani;  di  cui  volendo 
ygZÀl  noi  trattare,  non  è  dubbio  veruno,  the  ci  conuerràvesìirci  de  gli  slracci 
di  colorò,  che  per  voler  falir  al  Cielo,  a  goder  -quitti  eternamente  quei 
benif.ibc  fi  Jon  detti  tante  volte ,  ch'occhio  non  vide'^  non afioltè  orecchio,  e  non 

■afiefiro. 


Ragionamento  Primo.  jt$f 

Reterò  in  cuor  d'btiomo  ;  non  pure  il  mondo  difpre^jarono,  eie  mondane  ricche^* 
TTtftr  Oi  neri  pn  amor  di  CbriHo  ;m*fefit$  etianiio  m  viKffme  goneUe,e  in  ro^- 

d  auilupparone in  tanto,  che  chiunque  vedutigli bauefìe,  di  certeq- 

K  dVriijhaccùoro  bornia  ageuelmente  conofiixto,  ch'eglino  con  tutto  l'animo  le  tè- 
S  *,  ti -;-rbc7Te  fattaci  baueuano  non  (alo  abbadonate,ma  dijpreTgaìt  altresì  per  far' 
JauiOo  di  mrUe  del  Cielo,  vere,  permanenti,  e  (empitene .  E  tanto  più  quefto  mi 

'  ■    .    1  /,, ,/  Jmmtitnn  Gwu±nni  Chrifoiìomo  (anto  dice ,  Che  la  puuerta  è 


#•'  dileitMofare  quella  giornata  ,  e  quindi  poi  con  gii  ami  nuai  ai  uitsunmw 
gitomene  volando*  goder  l'immarceffibili  ritcbxtjefue  nel  T  aradi  facon  tutto  l'g-  1  ^ 
nino  poutùffmo  mi  faccio,  ed fregiato;  che  come  dtfie  ilmedejimo  Dottorerà  pò- 
wrilenpiUHcll'animo^noH  nel  facce;  conforme  'Uafentenp  di  Gregorio  Vtffr  JESjE 
hmtiljìmo  amatore  de  i  poueri ,  che  diffe,  Che  la pouata  e  neU  inopia  della  mente,  e  Brt.h*m.^ 
non  ut U*  quantità  delle  poffeffioni.  E  cofi  volontariamente  impouerito  poi  ;  con  ani- 
mo lieto  e  quieto, quella  per  amor  di  Chrifìo,e  per  efìempio  ditutti  porterò  uolontiert, 
econpitientia;  the  come  di  fé  Bernardo  il  denoto,  il  portar  volontari  la  pouerta  è  Si  Bernard» 
virtù  di  paticntia;defiderarlavolontariamente,è  lode  difapientia.  Verche  non  lapo*  ncll'epif  io» 
uertà  è  riputata  virtù ,  die  egli  in  vn 'altro  luogo ,  ma  l amore  della  pouertà  .  E  sto 
troMandeni)  I rtggi  primo  di  tutti  della  pouertà,pouero  ni  rìufcirò  nel  mio  ragionamen- 
ti >.U,o  nanne  diatela  colpa,fenon  alla  pouertà  del  mio  fapere .  Che  con  tutto , 
ch'io  pouenlfimo  fui ,  e  mi  ano  fot  per  tale;  pure  con  l'aiuto  di  colui,  che  dà  la  fapien- 
T4  a  i  eia  ioU,cioi,a  i  pouen,»ì  affido  che  non  darò  fine  al  mio  ragionamento  dbog-  • 
gi,  ch'io  non  v babbi:  qualche  co(a  detta,cbe  di  fpirituale  contento  vi  poficjjcre,  e  di 
'ìh.ituM  piacere  fa  gli  altri.Trcfìatemi  cortefe  orecchio  uipricgo^h'io  nel  nome  del 
fmerijfmo  Gicsù  Chriflo.e  con  la  cchflc  benedittione,  hor bora  incomincio  pouero  >e 
d'frre^auuoKè  douere.  Verciocbe  Ho  predico,come  dicefali  Bernardo,Chel  mondo  S.B «j™ 
deaeffere  iijj>rc?z*to,primo  de  gli  altri  lo  deuo  di(pre^ario,per  inuitar  gli  altri  pm  noi^ 
efficacemente  al  diftxe^zp  di  queUo.Hora  vd:te.Cbiunque,dice  Chriflo,lafierd  la  ca-  sMx*.  ci?.. 
Ja,o  il  paire.o  la  madrc.ò  ifratelli,*  le forclle,òla  moglie,òi fgliuolifo  i  capi,ò  lepof  S.Mar.e.i£ 
Jejfìoni  per  amor  mio;pervno  ne  riceucrà  cer.to,e  fonderà  l'eternavita.Cran  premio    •  ttC,c' 
per  pUciolafaiua.t(hfàticaèfgli,ibe?ioiUj^amoqucfiec9(eterrene.fenoinelmd 
do  venendoseli  l'hanemo  portate  con  noi  ?  E"  molto  buono  per  noi ,  che  laffiamo  tutte  ^j*^* 
qutfìe  cofe  terrene ,  e  tranfìtorie  per  amor  di  Cbrìfìo  ,  dice  il  denoto  Bernardo  fanto  , 
acciuebe  egli  poi  à  dia  le  ceUfti,e  l'eterne  nella  patria  del  Taradifo  co  i  fanti.  Et  èfkcil 
cefi  da  far ji  da  colui ,  (he  s'inamora  con  tutto  t  effetto  delle  cofe  del  Ciclo  ,  che  come 


mal  au  triturali  itloio,  che  tanto  con  tanto  Jtudio,  e  con  tanta  pitica  s . 
cote  dei  mondo  .'Ncn  Janna  eglino ,  che  Chiunque  vouà  tfj'er' amico  del  mondo  ,  farà 
fumi  co  d:  Dio  <  Tur*  è  vero  .  Lo  dice  l'^ipoilolo  Giacomo  Janto.  E 


i  fatica  s'auiluppt 
ko  del  mone 

-,  .„  .£  pure  cattiuctli  ci  s.Giac.  e.?.. 

intrali  tamo  nelle  terrene  cofe.Viù  di  Dio  amano  il  mondo ,amamo  le  ricche'$?e,amA-> 
tuo  i  danari ,  dmamo  i  tefori,come  fe  da  Vegetio  non  fipejjmo  ,ihe  i  danari  fono  Li  ca-  Vegetio  ntlk  i 

z ione  dellr  ùeleralezze.E  pure i  cottemi  de  vii  httomini  vagitone  tanto  ntll'accumn-  c''tor"   

Un  <Lum,in,cil  danna ■  *4mbro£ielChc muno  c  npHUto  degiio  d  borwre,Je  n ti  e  meo.  ^u^s... 

AU- 


*Sf  Ciornata  Quinta . 

Ma  mrferigli  huom'mì,  e  mìferi  nocche  diuerfamente  L'intende  Chriflo .  c he  £fi  •  .„ 
è  bombato  dagli  buominitn  terra ,  nonfolo  è  fen^honore  nel  Ciclo  ;  ma  sii  Tj  ,  f* 
S.tuf.cf.     promejfo  guai  nell'altre  fecola  ' 
lede j  i .      bauete  la  voflra  confolat 
fiete  fatoìli  (intendete di 
gratta  di  Dio )  percioche  bauretefkme.  Guai  a  Poiché  ridete  ad'efj'o  (  intendere  "ca* 
•veflri  tefori ,  e  con  le  voflre  ricchezze,  non  rallegrandoti  in  Dio)  peri  he  ven  i  tent 
l .Màtt.eao.   po,  che  lagrima  ete,  e  piangerete.  Verdone,  come  diffe  altroue ,  //  ìicco  diffìeilmtttè 
S.Mar.c.i».    entrerà  nel  regno  de'  Cieli;  e  tanto  difficilmente ,  che  con  più  fkàlità  entv,à  vna  ben 
t .Lu«.ca8.     grtfiafmc  in  vn  picciolo  ,  e  Icn'anguilo  buco  d'vnaco ,  ch'entri  il  ricco  nel  Tarati* 
Jo .  0  mifera  ricco,  ò  infelice.  E  ben  mifcro,& infelice;  poi  che  per  ejfei  >iccc,c  /ourr- 
xbio  amatore  delle  fhUaci  mordane  ricebe^e,  con  tanta  difficoltà ,  c  con  tanta  fatica, 
S.Mart.cij.  entrerai  a  i  beni  celefli ,  efempiterni .  Fallaci  le  diffi ,  imitando  il  Salvato-,  e,  che  tali 
S.Mjr.c.4.     lenominò.  E  ben  fono  fallaci ,  &  ingannatoli  le  riecke^e  terrene  ;  percioche ,  tome 
fcGreg.ho.if  difie  Gregorio  fanto ,  non pófìono  lungo  tempo  flarficon  noi;  Fallaci  fono,e  hviarde 
perche  non  ijiacciano  la  pouertà  della  uoftra  mente .  Anzi  perche  fono  fplne  punge»  - 
ti,  die' egli ,  con  le  puntine  del  penfarin  loro,  ci  lacerano  la  mente;  &  hauendoii  fin 
al  peccato  tirati,  quaft  come  feriti,  ci  infanguinano.  Che  faremo,  che  faremo  ?  ^Ame- 
"temo  noifempre  la  cagione  del  nojiro  male}  Andrew  moifempremai  dietro  a  quel  che 
ti  nuoce  di  nocumento perpetuo'neì'e  fiamme  dclfempiterno  Cbaoffe  ?  laficrcm  noi  il 
migliore  a  guifa  difemineUc  per  appigliarci  al  peggiore? '[.afferenti  lalutcper  hab'uar 
ie  tenebre^  Lafferemo  la  pouertà  fanta  per  abbracciarie  ricchezze  fallaci  i  Ah  nò  , 
S.Paul  i.ti  eh' ' altro  non  faria  ch'abandonar  Cimilo  per  feguir  il  Demonio  d'inferno  .  C'ha  che  far 
^?l  c£'       Chriflo  col  Dcmonio.e  la  luce  con  le  tenebre?  Vedete,veiete,che  Chri/ìo  efendo  ricco, 
mede  8  BeIla  Perno:  s'e  fatto  pouero:,effendo  Dio  s'è fatto huomo  non  la Q  andò  la  Diuinità  ;  Cfcf- 
Sa!.44.  '      fendo  il  più  bello  degli  huomini,s'è  fatto  vituperio  degli  bitumini,  c  difbre-~o  dell* 
SaJ.u.         plebe.  E  queslo  perche  ?  Ver  far  noi  col  fio  effempio  poitai  di  que/te  veramente  fal- 
laci mondane  ricchezze,  accioche  tifitLejfepoi  ricchi  delle  fue  ricchezze  celefii,  vere, 
e  fempiterne.  Seguiamo,  adunque,luipmero  in  tcrra,e  con  tutte  le  forze  fuggiamo  l'in- 
fernale Vlutt*ne,Dio  delle  ricchezze  mondane  come  /infero  i  Voetì;pcrriceuerpoi  dal- 
la larga  mano  di  Chriflo  la  corona  del  regno  del  Cielo. E  fe  pur  vogliamo  tfjb  ricchi  in 
terra  fenzapriuarci  delle  fuperiori  ricchezze  del  Cielo;  fiarno  rietini  delle  uerc/icibez- 
S.Grsg.  ho.if  'Te, che  ci  fanno  ricchi  divirtù,dice  Gregorio  janto.Se  volano  cerca)  e  la  fommitì.e  l'- 
altezza del  uer'honore, inaiamoci  al  regno  del  Cielo.S' amiamola  gloria  dalle  degnila, 
affrettiamoci  a  farci  fcriuert  nell.i  fempiterna  corte  de  gli  Angioli.  Verciocbe,  perche 
ieue  effer  amato  quel  che  fi  l.xffa,  eioè  le  ricchezze  terrene;  e  fi  d'fbrezja  quel  luogo  , 
S.Matt.e.  r.     doue  fi  deue  andare,  cioè  il  regno  de  i  Cieli  ?  Beati  Voi  peneri  di  jpirito ,  cioè  pow  - 
S.Luccé.     r{-     volontaria  pouertà,  dice  Cbrìfio,percioche  vof.ro  è  il  regno  cele(ìe.Imperocheco- 
loro,che  fonopoueri  di  fj>:rito,-cioè  co  l'affetto  del  cuore,enò  con  isf>r~aia  vcktà,non 
folo  macano  di  tutt'ibeni  teporali  in  tàto,cbe  no  dejiderano  le  ricche ^ffìnu  Ud/fkre\ 
•Zano;enon  pjfiededolor  cofa  di proprio,fi godono  nella  lor pouertù,e ridia  lor  nudità, 
S.Paul,  a  i  Fi-  dicedo  con  l'Aposlolo  S -Valdo  Jo  ftimo  ogni  cofa  come  letame  per  guadagnar  Chrijto. 
S*  Lue  c"i       Q*?ft  cquclla  pouertà  Enàgclica  che  configlia  Chriflo  quado  dice;  Colui.che  nò  rinon- 
S^lact.  aj.    t'f'yu  a  tutte  le  co  fesche  poj]ìede,nó  può  ejfer  mio  difcepolo;  &  altroue;  Se  tu  vuoi  eficr 
perfetto,và,e  ftedi  tutto  quel  che  tu  hai,c  dallo  a  ipoueri.  Quefi'è  quella  ricca  pouertà 

delia 


Kagtonamento  Primo.  *S? 

,  y   r  tortolo  l'Mfima  fouertà  loro  abbondò  nelle  ricche^e  della  lo- 

^^■^ofS^  Acne,.  - 

n'crti-Uc  ti.Q»'JiCie  euar'u  ,1      j„„nHiu  nèarrento,  nt  oro  ;  ma  io  ti  do  quel 

v  m*  U  *j«  ^^l&lwnààium  Agolm  finto  ;  Uncor  che  mi  fediate  ^ 
•  i"         /•  j:  JL.     M/Wo  grandemente  di  tenere 


S.Matt.c.f.. 
remìf- 


ù  «  «r  CJ!fr;Jl\lCurew  de  i  fedeli ornamentode  i  Chier,c,,U  viu 

<-'  •       '  '  T,Ì,     Ta',  nobili  et  maJnificenra  de  i  ricchi.  0  povertà  ,  de- 

„ ,  J  «  ,r  feo»        »  «  rro  ,  effendo  ricco  ..  ^rt  A  voi  vedere  queflapo 

^  ^PJX^vSilcUUham  inidi,  eie 
„  rti5M)«lediC*n«o.  wi  v«  &0M<w  per  ripofirft .  0  eftremif 

f*M  f«^.j|,r«»f  ^^imbatteremo  virilmente  entra  le  perfusioni 

éO^^^^^J^  dicanUi  poueri  ib*&  troppo 
che  troppo  et  dittamo  delie  1lcl»eW  a"  \  .  , ■  ■  ftrfi  rpoi  Agiati,  e  commo- 
viamo con  difogì,  e  ^.^m&mLu  Le  la  notte  per  fkrfi  rie 
«  Chi  è  colui  che  non  M^^J^Ze  del  roco  Je  fremente 
^^^^^^M^Qggm  ^coloro  Moggi»  tanti. 
p,<  accumular  robba,  e  tefAmmo»*f*J'iei^aeni.C9n  perdita  delle  proprie 

*W •  ' J"""  •  Tf''TJt!lt  t'im^cui  ,l  «mfih,  4*. firn 

i~,!i"i7ocdC*ce  Ver  riporre  tanti  frutti,  e  tante  entrate  .  rato  f(«  >  ir  > 
Zfcf^rilTjmflerò  i  miei  granari,  e  loro  furò  maggiori  intanto  eh  m 
!S32S  comodamente  tutte  le  mie  entrate ,  e  tutti  i  miei  beni  ,edi,o  ali  ani- 
2E!ZU  tu  hai  mohibeninpofli  per moltanni  ; 
o»<« .  W4  Dio  gli  dice .  Va^o,  che  penfi  ?  Ecco,  che 

q*f&à  rtot^o  prf*  »o«C  a  «  r«*  ;  pelle  coje  cl  e  t"j£?V*™ 

w./,rc  di  chi  faranno  tafi  è  colut,dice  il  Saluatore,che  s  *^*£*2££S 
i  ricct  i«  Dio .  Guai  a  n»i,guai  a  noi,e  guai  a  noi  la  ter^a  volta  «£v£ 
ifo,,^  pikfrejlocercamolericdx^e 

,4/;  j»J  p0uenÌnmifaamefchhutà,chequelledelc,elo;  e  nona  cuumo  d i  fu,  a 
iuLìu  di  No  per  clamici  del  monda.  M  miferi  noi  ;nen  amiamo  il  «tondofaor 
che  non  Cia  Jd.famati  da  Dio .  Dice  queWauaro  ,  quell'amba^  dell  oro  quel  mal 
C  huSliano  Mida  ;  io  non  poJJÒ  lafiar  quefle  ricche^,  fon  troppo  dolce co  fa  ;non  rm 
follo  smenticar  di  queslo  oro,  è  troppo  bello.e  troppo  m  allegra  •  m  e  diffial^im^ 
fi  il  iifrazgrt  i  tefori  del  mmioi  troppo  fono  amati,'  cercati  da  ma .  0l™>£*m 


*S*  Giornata  Quinta. 

potrei  mai,non  fapreì  mai,e  non  vomì  mai.  ,Ab  mifao- tu  ■ 
m-m         éu etti ,  non  vuoi.  Vuoi  tur  »  &  r,  ^  n"  j       U        e  taAi 

«.».-r.4r.«.sl  j^;  •  .  m\  * mi  tH c 'n  milita  difrregiare  tutte k coli  u  !  ,  *J 
la fculla.  datl'c  1,41  d*  m°™*.  Terche,iue  Bernard*  f  - 
S.Giro.aPiu.  * 


S/Ber.nel  me 
luogo. 


S.Girol.epift. 


™"  '*llCie  wjcciKjono  nel  mondo  s  io  IhauelTr  ma  tmA        ,  1 
toM  amf,,nè  Meffioni  ;  penke  non  ho  com^b^^ 
trenccbe^edclmondo.nonfocbemilajfuepcr  amor  dell!?,  ' 
fantocce  Bernardo,  o  guanto  abbLioniJeZmllT*^  *  '  0 
depreco  ^^«U»^^ V^JK^'  «  **** 
fe  tu  abbandoni  per  amor  di  Dio  le  dUettationi  di  c^t^'^f1^^ 

mmchelc  rechete  delmcndo  .^ma  fikLv^^ZeZ  \gU^ 
to}.  ^  fojìan^e  di  qutflo  fecole.  E  Però  dà  orni  enft  *  n;     7     f       -™'lif  >  ™* 

S.Luc,c,,  ^ellJuanX^ 

•fi^dueaCbrim^ 
noiìGran  fiducia,  dice  Girolamo  fa,»;  VkZeVaTJZ^  ^*?f** 
il  viuere  con  la  mans.e  con  l'arte-  tuttàuia  Z il  *  t    f  ,MB  °*  rhc°  »"  fi 
abbandonato  ogni  eoa  tbtZub^^ffUI^m^mt  dlCC"do  >  H««* 
torca,®  vna  toucÙ  t c  ^n^tT    ^f^^  'Fm  t™*** 

the  m'hautte  finit^dk'erU  ndwiJL  7  ir     fWm*e? 1,1  vent*  vnlic»..che  voi% 

duerno  fcdJùelU  ^ 

mete  bfiat'ogni  cola  Ve  cio  he  l^l  'f  (?  U)  Gt'' Mm0  f*m>V«  <h* 
u.:  iJLA  fC0J1-  l.  e'floche  Wff"> l«  (**  *yhc  Sonate  Silofifo  ;  e  mJi'altri  con 

'  -Joi  m  bauete  frg 
,  che  abbauduìut 

poueridiChrifio,  e  per  Cbrifto- Pochi  IT,     I      i  f  "l  oaum*  *">°b"« 


fi 

MJhreUcC  comandimelo  non  eR,      *\  j:&"cnu<J  11  Patcrm  »'«>*•,«'  IE. 
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-  j  1  -  »0  fiiffo  il  fuo  patrimonio  ttendtye  quello  diede  a  i  peneri  di  Chrifto  con  ti* 
JBr  acl  «*_ >^iwt  iibera{€  amor  di  Dio .  E  non  contento  di  quello  ,  per  effer  ben 
j<  m*n ,  ^  ,.  intraic;ame„ti  mondani ,  e  per  poter  più  liberamente  feguitar 
KS  Litro  Ccordandoft  adatto  della  fu*  {chiatta  Regale,*  -un  fuo  ^io  rinontio  la 
Jì^rileJ  il  domino  di  Mompelieri,di  cui  egli  era  patrone  e  fignore  in  t  rancia  ; 
!  '  ?  "  Z,  di  venerino  fe  ne  venne  in  Italia  ;  doue  poi  opere  tante  fopranaturali ,  e 
&  'V  ,AU-""i  Zlmome  di  colui ,  per  amor  di  cui  non  purhaueua  abbandonate  le  mon- 
SSJ  ! [eie  terme  figlie ,  ma  fe  fittela  propria  volontà .  .  ikhe  a lui 
i^S.anzi  beata  cagione,  ch'egli  bora  viue  beato  in  Cielo  fra  gli  dm  volon- 
nitri  di  Chrifto .  Imitiamo, adunque  ,  quefto  gran  dispregiatore  delle  terrene 
Zldezz»  P"**or  di  Chrifto,accioche  fatti  partecipi  de'  fuoi meriti, fece  godiame 
trMiernaheredità  dei  pouen.  Quale  fi  degni  darci  colui ,  che  col  fuo  pretto- 
Mmo  fangne  ci  ricuperò  dalia  tirannica  foggettione  del  Demonio  infernale  mentre 
Z,i,Je,  &  trionfate  [opra  l'eccelfo  tronco  della  Croce  effalo  mlle  mani  dell  eterm 
Taire  cclejìe  la  fantijjima  anima,  &  innoient^  .  A meru  . 


A  RGOMENTO. 

SI  DICE  COME  S'INTENDANO  QVELLE  DVE  . 
Sentenze  dell'Euangelo.che  dice  ;  Se  tu  vuoi  efTer  perfetto ,  và,  e 
vendi  quel  che  poflScdi.e  dallo  a  i  poueri  ;  e  l'altra ,  Che  più  fàcil- 
mente entra  vna  ben  grofla  corda  in  vn  picciol  buco  dvn'aco, 
ch'entri  il  ricco  nel  Regno  dei  Cieli . 

Ragionamento  Secondo. 

I  taceua,del  fuo  ragionamento  fpeditoTeofilo,quando  volendo  fi  l'ordine 
incominciato  figure,  Vgone  s'accorfe,  eh' a  lui  ti  douer  ragisnar  toccaua. 
Ver  lo  che  ,  dopo  l'efiere  flato  buona  ptT^a  fopra  di  fe ,  cofi  cominciò, 
lo  non  voirci,di/s\gli,  nobilifiimi  Giouani,cbe  noi  cadcffimo  in  quell'er- 
rore fin  cui  alcun'altri  fono  caduti. credendo fi,che'l  ricco  non  fi  pojfi  Jalitarejè  non  ri' 
nontia  a  tutto  <\ucl  che  poffiede;  pigliando  occasione  da  quel  che  Teofilo  nel  fuo  paffx-  y 
to  H giovamento  ha  tocco  deli' Luangclo  che  dke  ;  fetu  vuoieffer  pofetto,vi,e  ven  ' 
di  tutto  quel  che  pqffìdi,e  dall' a  i  poueri .  In  quejìo  mio  picciolo,bricue,e  fuccinto  ra- 
gionamento,adur.que,  mi  prouoo  di  dirui  cor.jc  s 'intenda  quefto  pafjo  ;  e  quell'al.'ro,  Nelmed.luo. 
Wcde finamente  tocco  da  lui,  chedier;  Che  più  facilmente  entrerà  vna  ben  graffa  fu   S.  Matt.ca.ro. 
ne  in  vn  .piccioli/ ,c ben  angujlo  buco  dvrìaco>cb' entri  il  ricco  nel  regno  de  i  Cicli.  Sta.  s  J-uo.c.is. 
temi  attenti,  &  intenti  con  orecchio  continuo,ch'io  per  eficr  brieuc,c  fuccinto ,com  'ho 
deitojìoi  hor  incomincio .  il  dire,  adunque ,  che'l  ricco  non  fi  poffi  Jaluare  fe  non  ri-, 
nontia  a  tutto  quii  che  pojfìede  dandolo  a  i  pouai,non  pio  è  errore,ma  irefia  etiandio^  M°»Gg:  Fcli. 


EflìJo.  ciò. 


Giornata  Quinta. 

Se  tu  vuoi  entrarla  vita,offerua  i  comandamenti;  cioè,non  mmarrera!  é 
a.Umo  non  ruberai ,  non  farai  fklfi  teHimor.io  .  Honora  ilTadretu! T  h"'at 
tua  ;  Amerai  il  proffimo  tuo  come  te  sleffio.Di  doue  fi  caua,che  lojferuanr  J  **** 
tetti  di  Dioiche  fono  finiti  nel  Decalogo,non  e  contraria  akc  ricche        ?  'J**' 
uanra  basica  polder  l'eterna  -vita  ;  Che  Cimilo  non  di  (Te ,  Se  zuoicntr^nfic* 
talifìa.tt abbondar,*  lpvlrrUe-r-r»  ™«j;K.r,rr.  :  ,  . mar  *U* 


S.Laca.  e.  i  $. 
5.  Mar. • 
*.Matt.c.8.. 
t.ì.aue-7- 


T^-lmperoche  mohihannohffiati  aki,chiÌaVatri7,e^ 

fogno- 1  dislribmti  i  lor  beni.  Ma  fintile  quel  che  fiegnc,e  quel  eh importa,  Vlem&ct- 
£hriHo,c  fiegucmt.Qucno grado  di lafiar  ogni co/à  per  Cbrifh,e  figuir  lni,ndlad>ri- 
Siian^fiLfijia  è  riputato,^  «formato  per  grado  di  perfezione .  E  veramente  è  gran, 
cofa  fiirfir.udo  per  figuir  un  nudo  pouercUa  Cbriflo.  Con  tutto  ciò  non  fono  da  Cbn-  ' 
fiodauaateU  riccbe^c,come  fi  ci  efdudtfiero  dal  regm  de  i  cieli,ma  fi  noi  kUjfere 
eso  per  lm,e  per  figuir  lui;  più  facilmente  armeremo  alla  perfettione.Scguita  quiui. 
liutai  Giouane  attirato  dalUrìfiofla  del Maefiro,  fi  partì  tutto  dolente  ,  percioebe 
era  ricco  di  molte  pofftfiionuSi  penfiua  certamente  il  giouane  damar  Dio  con  tutto  il 


(Morene  fopra  tutte  le  ufi  perche  esleriormenteofieruauai  fuoi  comandamcmhma  ho 
rafà  efierien^a,ch' 'egli  fjpra  Dio  ama  le  ricchezze, e  le  peffe filoni  fite.E  perche  ficn 
SÒ  non  efier  buono  abbandonar  le  ricclx^e  per  far  acqui  fio  del  regno  de'  ciclr.Chrijh 
figuita,e  dice,Quanto  difficilmente  entreranno  nel  regno  de  iddi  coloro, e  hanno  dana. 
ri.  Si  confidai  quache  l  Signore  non  diffe  e  imponibile ,  che'l  ricco  emù  nel  regno  de  i 
fieli,  Ma,  quam'è  difficile,  luiperoche  quel  ci)  è  impunibile, non  può  efier  fitto  a  mo- 
do veruno;  mxquel  ci/ è  difficile,  pur' aleuti  volta,  fi  fi,  fi  bene  difficilmète.econ  di- 
difageuUe^a.  Ma  tudirai,chc  l'effemci»,d>  è  introdotto  daCbrifio,non  pure  mof ira 
difficultàgrande,ma  etiandio  impojji'uiìhà.  E  più  fucilerie  egli,  ch'un  canape  ,vna. 
corda  ben grofj'a, entri  per  va  forame, ò  pa  vnbucod'vnjico,  ci)  unricco  entri  nel 
regno  di  Dio .  Efiendo,  adunque,  cbe'l  pajjare  d'vna  corda  ben  gr  afia  per  vn  pie- 
4Ìol  buco  d  mi^ico,non  filo  fia  delle  cofi  difficili;  ma  in  tutto,e  per  tutto  fia  ddl'im- 
foffibili  ■,figuita,ch,èhnposjìbile,chel  ricco  entri  nel  regno  di  Dio.  Si  rifonde  con  Gi 
j]J!5|£?r  rofamo  l'Ant0-> che  pente  k  riccbe^re,che  sbanno,diffnilmente  fi  difp recano  ;  non 
<-ì«eÌu.*  J°  dijfe,ch'è  mpofiibile,ebeì  ricco  entri  nel  regno  de  i  cicli  ma  difficile.  Douc  fi  pone  U 
(liffi(oltà}non  fi  pretende  l'impofiibiìitàjma  fi  dunoiìra  la.  tarila.  Che  certamente  co- 
fi  par  4 


ftagionamefito  Secondo.  2pf 

A  «  W«  Il  cfc»or(  volfe  motivare  la  rarità  di  colerò  ch'abbondano  di  ricche^ 
*  A      *  vendono  Ma  filate  col  Uff  are  il  pefo  de  i  lor  beni  terreni;  facendo  compa- 
'.    Tr™  aJ  (hericchinonfono,mapoueri.lmperochequeglic'bx  depofloil gra- 
?  ruberie,  *  che  di  quelle  è  trouato  più  pretto  disenferò,  che  poj]ef 

%£Ìra  U  di  Dio  %  ofiante ,  'che  ricco  f,a,f, godrà  il  regno  de  i  CieU,  come  nel 
~u>T,temrm  legamo,  ch'^braam,  Ifàac,  e  Giacobbe  erano  gr ademente  rie-  « 


D:o  che  ricchi,  fopero  piujii  /iuwu.^5.,      — j-j-     --- ----- 

S,  miti,*  Città,  di  donde  ci  fumo  patiti ,  de  i  poucri  affamiti  iettimi.  Mafie  non 
fit  w  w  eoù,  non  armeranno  anche.,  dotte  fino  ar,  iuati  quegli,  a  i  peffejfi  del  Ciela,al- 
U  fmphetm  beatitudine,  alla  fruitile  di  Dio  viuo.  Ma  torniamo.^cco  adunque  in- 
tende L  brillo  ccluichele  jue  wbe&e non  u (a  nell'opere  buone  ;  ma  dt  continuo  fi 
tf.  -  j  4'accumular'oxo*e  non  è  fenato  dalle  fiiericebc^c  ma  egli  ferite  loro,e  no  pm 
efiennai  jatiato.  U  colui  ce,  tornatelo  pelo  le  »  icebe^ze  e  r.on  vjfo ,  eli  ai  a\tn  le 
fona,cnon  a  Je.  Lfthcb^e ,  dice  Jan  Berardo,  menano  l  hucmofm  al  pencolo  del  ^.jjf 
*orpo,e  dell  anima  Lericcbe^c  tirano  l  buomo  fin'al  morire,  &  hanno  a  molti  anche 

venerata  la  morte .  Con  tutto  aò  son  dcuono  effier  dannate  le  ricche^- ,  »m  /;  bene  il 
A  .  ~  1,11...  . ;••  r.,"  jul  a: 


S.Mar.c.i*. 

confidano  ne  i  itataxù  Certamente  non  dijj: fimplicemente.e generalmente,! I  ricco  non 
entrcià  nel  regno  dei  Cìelt,nu  coloro,cbefi  confidano  ne  i  da  nari.  Vercioche,  Com*4if- 
jè  r  4poihlo  i\Vaulo,tokn,  che  vogliono  ejfer  fatti  riccbi,càieno  nella  tentatione ,  e  S.Pau.a  Tim. 
nel  laccio  icl Dianolo;  e  cadono  inmvlti  dcftderu .non puì'inntili,ma  nociiur.i quali fo-  c-6' 
tntrgono  gli  hutmini  nella  mcrte,e  m  ila  ferditione.  Imperochi  la  radice  di  tutti  i  mali 
è  la  ntpiduà,quaic  defukrando  alcuni,  m  arene  dalla  fede,c  s'inferirono  in  molti  dolo- 
ri-Quanto  chiaramente, &  apatamente,adfinque.ha  moflro  l\Apofldo  in  qucjiu  luo- 
go la  difficoltà  di  entrar  nel  regno  de  i  Cicli  a  colvro,che  nelle  ricche^e  pongono  ogni  . 
loro  (pcran7^,e  feguiiana  la  cupidigia  dell' oro,dell  ai  iento,c  de  gli  honori. Chiaramen- 
te alla  fine  difijc  la  cupiditàsfj'er  la  radice  di  lutti  i  mali;e  le  ricchezze  efiat  qucllc,clx 
pongono  gli  bramini  xc  i  laui  del  Diauolo  infernale,e  in  molti  dolori;  &  ultimamen- 
te jhe  fanno  far  lor  naufragio  nella  fede.*4dunque,tbe  cofa  è  piùpe>ico!ofa,e  più  de- 
testabile i  un  cuore  auir^Come  adunque  entrerà  nel  regno  de  i  CitlitMa  prima  di  fan 
Tatti)  del  dijpregio  della  aaa,e  della  follecitudint  delle  ricihc^e  fcrifìea  queslo  mo- 
do t'Ecclefiiasle.  A 1  un'alno  male,  aifegli,  ch'io  uidi  fiotto  il  Sole ,  e  certamente  ffieffe  BecLc*. 
folte  Apprcfìo  tutti\L  hu«mo,a  cui  diede  Dio  riccbeige,  e  fioflan'ze,  e  bonore:  e  niente 
manca  all'anima  jua  di  tutte  le  cojeche  dej:dera;nègli  diede  poter  Dio,  eh  eglimargi  S.Matt.  ci;. 
di  qucllr-ma  un' buomo  firaniero,glie  le  diuora;quejta  è  una  u  unità, e  una  gran  mije- 
ria .  il  Saluator  noftro  ancora  afj-nigliò  le  ricche^e  alle  fyine,  cbcuccidor.o  il  Jime 
buono. Impcrotbe  come  le  faine  pkngono,&  uccidono  il  frumento  nato  fra  lore;cofi  la 
cura  delle  ncebc^je  afjìigc  l'hnmo,&  uccìde  colui,  che  fi  i  dfida  in  loro.T^oi  leggemo» 
chei  Epulone  Etuigelica  è  cruciato  in  irtferno,nd  perche  era  ricco,ma  perche  maluagia-  S.Laoctf. 
mente  ufaua,(S  ■abitfata,  Icfae  rkebe'^e.  Quei?  adunque  è  quel  ricco,  ii  cui  diceil  Si. 

T    z  gnorei 


S.Ber.alla  for 
fer.8. 


S.Matte.i<. 
Rubano. . 


SPaiw  i  Gal 
c.6. 

-Efcl.c.;.. 


S.Ageft  nella 
-Epiit.  1 4..  céf. 
S.Anib.ibpra 


S.GIo.  Chrif. 

fopr.i  J'cpift. 

a,gli  kebt.  ho 
mil.10. 
'Sgottino. 


v  /set.  17 


Sornata  Quinta  ; 

gnore  ;  diffìcilmente  entrerà  il  ricco  nel  regno  dei  Cieli.  Madcàoch*» 

dute,  che  quefta  fpofitione  fta  di  mio  ccmello ,  femite  ao  che  dice  il  venali 
q,<c;xo  luogo    Certamente  chiara  cofaè,  die egli ,  che  coloro ,  che  ani  in  ten^ 
dono  a  moltiplicare  le  ricchezze  ,  dtfp 'recano  di  cercarci  allegrezze  deU'ZJ 
net  deh.  Grandemente  è  rara  cofajke  il  denoto  Bernardo  fanale  color*  che^l 
fidano  bricche™  (intendali  confouerchia  affettione)  pervengano  al  ripofo.VenL 
che,  com  eghfegue ,  colui ,  che  sviluppa  ntUe  cure  terrene  ?  fi  fetara  dall'*,-  ) 
Dio  .  E,  CbifipiantaneWamore delle cofe tempora» ,  niente CidÌettàl  D  o  Zt 
lec«re,eipenfieri,chcshannodi 
f>P^™flcfitempoabbracci*rlaglo^ 

anur'infteme^te  ChriHo,  e  il  mondo.  Lo  dice  Chnflo  medefim^^T^ 
fdm  a  Dio,eaUe  ricche^  Kon  fi  può  in  vn  medefimo  tempo  amar'Laùtmll: 
-uno  e  l  altre.Haper  non  andar  troppo  in  lungo  diciamo  pur  con  libano  in  cv.fami- 
tadi  queilo,chefi  e  detto ,  Che  tra  l'hauer'i  danari ,  e  Camar'i  danari  è  gran  tifai 
7$.  Imperoche  molti  hanno  i  danari,enongli  amano;  molti  nongli  hanno  eÀama 
no  ,  6-  anch' altri  gli  hanno  ,  e  gli  amano  ;  &  altri  non  gli  hanno,  e  non  Rama- 
no ,  e  per  ciò  non  Ji  curano  d'haucrli.  Lo  flato  di  quefì' virimi  è  più  fiero  dUe  stato 
degli  altri .  perche  pojiono  dire  col  Vredtcatore  della  -verità  Vaulo  ^pofl<,h,U  mQ». 
do  è  croufijjo  a  noi,e  noi  al  modo.  Che  come  diffe  Salomone,  t^on  colui  cha  le  ricch-z- 
Ze,ma  colui,che  l'ama,non  piglia à  frutto  da  loro  .  Da  che  vi  raccolgo,che  non  le  ric~- 
che^ecome  maluage  deuono  efier  difp,e^ate  da  noi, ma  il  troppo  deftderarle,  ammi 
le,e  malamente  viarie;  che  come  d>fìc  S.  stgoilino ,  Malamente  o^'iede  le  ricche?™ 
colui,  che  malamente  l'vfa  e  però  dice  in  va altro  luoge.Ogni  copia,e  ogni  ricche?^ 
che  none  il  mio  Dh,mi  è  pouertà.  Difiorrete.  E  perche,  come  difi  ti  diurno  AmbìZ 
gwje  ricche^  fono  il  laccio  del  Dianolo  infernale ,  ci  bifognajìar  molta  inceruelb 
con  loro  ,  actioihe  non  cadiamo  in  quello  laccio,  eh  all'eterna  perdicene  ci  annoda  ,  ci 
ftringe,c  ci  imatena.E  per  ben  guardante  per  efier  bemjfrmo  (kuri,non  è  il  vigliare, 
quanto  volontariamente  abbandonarle  <kl  tutto  per  amor  di  Cbrifae  ftguir  lui .  Del 
tatto  dìffi,  Ver  che  douemo  abbandonar  loro. ,  e  con  loro  abbaiidsnar  etiadio  l'amor  the . 
fi  ha  loro,& il  defiderio  d' hauerle -penbe  cofi  fheedo,  fuggiremo  t.occaftore  del pecca. 
re,e  nvnpeecando,faremo  Henri  dal  laccio  del  Demonio,e  faremo  con  Chrisìo.  rulli  ma 
i  dona,  i,dice  Giou.Cbnffanto,è  leuata  etiadio  l'occafione  del  peccarci  cofì  còprcremo 
co  1  danari,e  con  l'amor  Uro,il  regno  de  i  Cieli,a  cui  con  tata  liberalità  jemo  chiama . 
■ti,in*itati,e  pregati.  Sentite  quel  che  dice  a  quello  proposto  in  perfena  di  Chi  iflo,  .4- 
gojhn  finto,  lo  ho  cbevendere.Ecbetll  regno  de  iCicli.Con  chef  compra  egli?  llre- 
gno  conia  pouertà,  l'allegrezza  col  dolore,il  ripofo  con  la  fàticaja  gloria  Uuitupe- 
iio,e  la  una, ultimamente, con  la.  morte,  ^.dunque  il  regno  de  i  cieli  è  de  i  panai,  hi  fo- 
gna Adunque  cercarlo  col  mexjo  della  pouertà  come  fecero  i  fanti  ^ posloli ,  e  i  loro 
Jeguaci;i  quali  abbandonate  tutte  le  tèporalifojtan7e,feguitarono  il  pouero  Chrisl"  .d 
regno  dei  delimiterò  bifogna  almeno  comprarlo  da  i  poueri,v [andò  Uro  l'opere  dell* 
mifericordia  come  fece  Zackeo  ;  il  quale  ejjendo  ricco.daua  a  i  poueri  la  metà  de  i  fuoi 
beni  ;  e  s'haueua  defraudato  qualch'uno  ,  gliri\Vituiua  quadiuplicatamente .  Cofì  lo 
tomprò  quella  Ma;  ta,che  ministrò  a  Chrifìo,a  gli  ^pofloli,  <3  a  gli  alt,  i  poueri  co»  la 
ffie  ricchezze .  Cofi  fanno  tutti  i  lmoni.rkchi\.ma  quai  fitiboggi  m  tanto  bifogno  dei 

poueri  ?. 


Ragionamento  Secondo.  g 

HiMH  I  ^  »  &MOm  ricchi  nelTvltimo  gierno  del  tremendo  giuditie  farà  detto  poit 
>■ ciu  benedetti  del  Vadremio,  poffedeteui  l'apparecchiato  regno  da&a  conTiituùo-  S.M*t.c-i^ 
•r  iti  mondo.E  perche?  Perche  hebbi  fame,emi  deste  mangiare;  bebbi  fi-te  ,  e  mi 
hite  bere;  ero  forcfliero;  em'albergafle,  ero  mdo,emivtflifte  ;  ero  infermo  ,e mi 
'  V  ;  &  ero  nella  carcere,  e  venijie  a  me.  Taluno  fi  può  feufar  di  comprare  que- 
(lo  pan  legno  cele fle.Tache, dice  Gregorio  Jantiffimo; il  ì{egno  de  icieli,ta»to  ■vale,  S.  Greg. 
m  tntv   ti.  Oli  .^fa/ioli  il  comprarono  ed  protro  <fvnabarca,e  d'vr.a  rete;Zacheo  *s*in- 
anlameiàde  i  f lOibeni.Vnà' certa  vedoua  con  due  danari,ibe  pofe  nell  Erario,  do-    '  c*>Cir« 
me  erano  pofte  l'etimo fne  per  la  rinouatione  del  tempio .  Fn  altro  con  vn  Calice  d'ac-  s.Gio.c«. 
atta  freddate  s'altro  non  hai,ti  baila  la  tua  buona  volontària  quale  è  riputata  da  Dio 
come  pe>  fatto;  perche  fecondo  l'^fpoftolo  ;  La  volontà  è  grata  fecondo  quel  cha ,  e 
ma*  fecondo  quel  che  non  ha.  E  Gregorio  fiintiffiimo  dice  Che  non  s' off  eri  ficea  Dio  cofa  S.Greg. 
più  cara,quanto  la  buona  volontà.  E  in  vn altro  luogo  dice  il  mede  fimo.  Che  la  ma- 
no non  £  mai  ferrea  dono,  fe  l'arca  dei  cuore  è  piena  di  buona  volontà.  Bernardo  dol-  -^•J|r-alkfV 
ce  bauendo  detto  alla  forclla,chc'l  regno  de  i  Cieli  tanto  vale  quant'hai,  figgiungen-  1 
do  le  dice  quefte  parole.  Dio  non  ricerca  da  te  quel,  che  non  ti  diede .  ^4 dunque  dà  4 
lui  quel ,  ch'egli  ha  dato  a  te ,  cioè  vna  mente  finta  ,  cafla ,  monda,  pudica,reli~ 
giojk ,  timorata ,  Cf  ornata  di  buoni ,  &  ottimi  cojìumi .       dunque  il  regno  de  i 
"deli , die  egli,  tanto  vale,  quanto  [ci  tu,.  Dà  te  ftefia  a  Chriflo,  e  da  lui  compra 
il  juo  regno .  t^on  ti  turbi  il  pre^o  ,  non  ti  para  difficile ,  e  non  ti  fia  grane-)  ; 
Imperochc  Chriflo,  ch't  f(e  del  Cielo ,  diede  fe  flefso  per  liberar  te  dalla  pote/ìà  del 
T>£M~nio,e  per  acquiftaui  il  Tadre  eterno.  *A  dunque  volontieri  da  a  lui  tejleffa, 
poi  ch'egli  t'ha  liberato  dalle  mani  del  nimico  infernale  ;  e  in  che  mudo  ?  Col  dijpre- 
viar  per  amor  fio  le  terrene  ricchezze ,  eia  fouerchia  affetlion  che  fi  porta  loro. 
1Jerche,  dice  il  denoto  Bernardo ,  K{pn  ha  mai  la  mente  ripo  fata  colui ,  che  s'auilup- 
pa ,  e  che  s'intrica  nelle  cure,  e  nelle  flUcitudini  mondane}  perche  queste  conturbano 
la  mente,  e  la  mente  ci/è  con  loro  occupata  è  femprein  angofcie,e  in  trauagli,perche 
le  rictbe^re  difficilmente poffono  effer  menate  fienra  peccato .  raccogliamo  adunque 
!•  -sinai  in.  vna  fenten^a  fola  tutto  quel,che  jparfamentc  habbiam  detto  fin  quì,e  con- 
cludiamo, che  non  le  ncche^je  quando  fon  ben  difpenfate  ci  fanno  difficile  l'entrar 
nel  regno  de  i  Cieli;  ma  il  troppo  amarteli  troppo  desiderarle,  accumulandoteli  mala- 
mente v  farle  ;  e  voler  più  palio  jlarfi  conloro,chc  con  Chriflo  ;  e  diciamo  con  ^igo-  S.Ago.  Cop.  il 
siir.  fama,  Che  nel  ; icco,non  il danaro,ma  la  maledetta  ^tuaritia  è  dannata, che  quado  Gl-M. 
Cbnjto dijfech' è d-jjnilc xhe'lricco entìi  nel  cielo, non  b'ufimò  lericche^e,ma  colo- 
>\i,cLe  fono  pofieduti  da  loro  ;  e  quello  perche,eome  dice  Gio.Chrifoflomo  finto ,  La*  S.Gio- Chri(: 
cura  de  i  danari  è  il  morbo, e  la  peste  dell'anima;  e  l'oro  muta  gli  Imomini  in  Demoni,  tornai  ^ 
due  quefio  fi'ito  m  vn  altro  luogo.  Voniam  dunque  fienra  diffidarci  d'andar  al  cielo,tfi  Sop.i'epift.*  i 
jtr--  ricchi  bene  ufando  le  riccbcT^c  diqueflo  mondo  pn^i  quafi  di;ò,rhe  neceffrrie  fi  fio.  Cor- ho-  19- 
m-  lmpcMhe,ccme  du  e  Iiilario,come  fi  fiuueniria  alle  necejfità  de  i  fanti ,  fe  non  ci  è  S' HiL 
Uffata  la  materia  di  fiuueùr  loro?  Era  affiti  ricco  Matteo, e  tuttauia  (che  adopa  o  be 
neie)uciiccbe7£r,e  i  fuoi  danari 3e  pcrche,come  dice  Gio  Chrift.lafso  la  madre  auan   s.Gio  CliriC 
tia,eLimtncerapina;epcriheinuccedirapirl'almù,dauailfuo  proprio,  In  uece  di  nei. ari  luo-" 
Tclonarto.fu  fatto  ^Ipofioiudt;  l{attore,Euangelt(la;e  di  Lupo,. Agnello.  Fu  ricco  Za       di  5  M«. 
tìm,e  pache  diede  la  metà  de  i  fai  beni  a  i  peneri,  meritò  di  ria  nere  Chriilo  in  ca-  £°,ra' 1  ' 
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fa  fua,  che  fentì  da  lui  quella  buona  nuoua,  Che  tutta  fa  cafa  fa  ero  Ai  ■ 
Gor*.  r  teU,i0ldtU'h»°™  M  uelo  in  terrier  lajjLTdeuJft 

colpa.  ErariccoCvfifrnobile  Decurta  ffiLTà^^ 
fanno  comprando,  doue  inuolfe il  preciofiffimo  corpo  del  Crorifif o  ler  tT>*Ì 
Juo  monumento  nuouo,doue  ancora  non  era  flato  fepelito  alcun' alL  L.J^7j?  ** 
«nettai  ^gno  t  Bio .  infinito,  e  fènra  numi  Tat^^SftSt 
lenccbe^eloro  fendendo, hanno  meritai  il  Ciclo, qual  ^ it^tti*'^ 
re.  Ct  fiancare  adunale  ricche^e,  ma  non  ponial  in  Sgg£  ^fiS 
Mira  confidenza;  anri  aguifa  di  Cameli  deponiamo  U  gMa  SSSkS T  * 
mente  fendiamole  per  (i  poueri  di  ChriSlo  "che  per  Jcilc  fiSdSSXSTl 
regno  de ,  neh  ,  faremo  fotti  ricchi  delle  'vere  ricche^  imZTu    t  Z^T 

comprendi:  delaetwue.e  regna  Dio  per  infiniti  fecali  de'  ficoli .  Zet.. 


ARGOMENTO. 

SI  LOD/1  B  RI  E  VE  M  F  NT  E  LA  POVERT V  ET 

.   i  Poueri  con  «noltVtile  Chriftiano-.e  fi  perfuad  e  oafcyno  al  dupxì 
gio  delie  ricchezze  del  mondo.&adain.r  le  ccicfci. 


R 


AGIONTA    MINTO-  T 


r  R  2  o 


Sen 


vt  rErjt  Fgcne,  non  fenra  grande  fihìtitale  contento  di  tutta  là 
brigata ,  //  Jtto  ragionamento  fornito  ;  quando  il  Trencipea  Tonfilo  ri- 
uoltatofugli  mpofi;che l'ordine  cominciato  feguiffe;per  la  qualcofo  egli 
_  con  allegro  volto  co  fi  incominciò  à  parlare,  fieramente,  nobili/Emi  Gio- 

vani, cf.a  vero  maneggio.  Che  le  ricche^'  per  loro  fl-fio  maluage  non  fimo ,  con,, 
baucte  Jentito;  ma  fi  bene  la  notìra  maledetta  ingoi  digia  dcli'hauere^mijcri,  e  catti- 
•  neirepi/:  Uel" '  non  "™»cdemo,cbc  quanto  più  defideramo  d 'e fier  ricchi „  tanto  maggiormente 
poueri  fiamo  ;  che ,  come  diffe  Seneca ,  ì*cn  è  pouero  co!ui,cbe  non  ha  nuda,  ma  co- 
lui che  molto  defidera.  lo  per  e ffer* adunque  jie'd  opinione  d'Kgov.e-ml  fuo  paffato  ra- 
gionamento,quella  materia  feguiro  nel  mio,  &  hi  lode  della  Touertà ,  e  dei 'poueri , 
brievemente  vi  ragionerò  qualche  cofetia  fecondatemi  farà  dallo  fririto  dettato-.pcr 
Jxadendoui  etiavdio,per  quanto  faranno  le  mie  pouerc  forcai  dilprevro  delle  tempo 
rali  ucebe^re con  l esempio  di  coloro,cf>e  come  frali  le  diserrarono  ;  acciochc  più 
facilmente  ci  muiamo  infume  a  quelle  del  cielo  fempiterne,&  immutali .  Che  cefo 
adunque  può  aunenual  pouero ,  che  di  maggior  contento  gli  fio  cagione ,  della  Bea- 
titudine 


Ragionamento  Terzo .  spf 

•l  Regnò  àt  »  Cieli  ?  T^iurì  altra  cofa  veramente  mi  credo  ,  ch'egli  po/li  ha- 
^ioie  di  quefta ,  e  questa  l'bà  di  certezza .  Sentitene  la  tesHmonianra  del- 
iLsuntelifta  J^nto  ,  anzj  pur  di  Chrislo  medefimo  .  Beati  vei  poueri,  ditegli,  im- 
brache èvoilwilrtgnodi  Dio.  V oneri  dipinto,  cioè  hum:li,e  manfneti,  nonfufefi* 
bi   &  arroganti .  Voueri  di  colpa ,  poueri  di  vitif  ;  e  poueri  finalmente ,  in  cui  il 


S.Lucc*. 


amie.  a. 


S.Paulo,  i.4 1 
Cor.c.8. 

ero  j  il  quale  effendo  ricco  ,  per  noi  ft  fece  panerò  ,  e  mendico ,  per  jur  rie 
jpofita  con  lafua  pouertade  nelle  fuperne  regioni  dell  eterno  Regno  del  Cielo. 
%Cbi*o-nc>ibaà  ,aiunque ,  questa  fa.it'fjìma  povertà  f1  Chi,trouata,  che  Ibaurl 
per  fauore  del  Cielo,  non  l'amerà,  non  l'abbraccierà ,  e  fi  fra  tutte  le  ficchete ,  e 
P0*  '"fi"  del  mondo  non  l'baurà  cara  ,poicb'cll*ncfà  eredi,  e  pofteditori  del  fregna  %- 
4d  Cielo,  e  di  Dio  ?  Ma  pouertà ,  alla  pouertà .  Cb'è  meglio  mendicare ,  ebe  ruba-  ^prì  s  Mj£ 
re,  dice  Ciouanni  CbrifUorno  finto .  Ma  miferi  noi,  che  [e  bene  fappiamo  dal  deuo-  cu.  ho.70. 
taBermrdo  fanti ,  Cb'è  titol  nobile  la  pouertà,  nullaiimeno  vogliamo  cjjer  poueri ,  S.Ber.cpif^ 
nu  vogliam'ejfer,  com'egli  dice  vn 'altra  volta,  con  quello  patto  però  che  non  ci  man   Nel  lèr.4,  del 
chinulla.O  che  gòffa  pouertade  è  quella,  ò  ebe  pouertà  fin^a  tneritoalcum  di  per-  del 
fattone  ■  infelici  noi  ;  credemo  noi  forfè  d'andare  al  culo  ben  vefltti,  e  meglio  cai-  0 
^ati  ?  Uh  nò .  Bifgna  ,  che  noi  fumé  vejtiti  di  quella  fantiffima  pouertà ,  che  n'è 
padrona .  Bifogna ,  che  fiamo\al^ati  con  gli  e f  empi  de  i  fanti  pouerclli,  che  fono  eh- 
tadim  del  lielo  ,  e  domejìici  di  Dio .  Ma  il  mondo  inganncuole  è  a  questo  ptfjimo  ter- 
mine,  che più  dcfideral'amicitiadt  'nicchi,  chedfi  poueri. Guata  noi  ;  perche  fi- 
wrm  col  ricci  Epulone  n; gli  arduii  d'inferno  cruciati  per  femprc  ,  e  il  pone)  dio  La* 
^aro  mendico  fi  goderà  li flmpiterne  ricebe^e  del  cielo.  Dice  slgosl'm  finto,  Che  Mg 
i.micitiadei  poueri  è  più  certa,  e  più  ficura  di  quella  dei  ricebi  ;  c  perche  non  lo  ^V' 
credemo  noi*  Tercbevplemopiù  prcfto effer  col  ricco  Epulone  in  Inferno,  che  col 
penero  Labaro  nel  cielo  ì  Dice  pur' anche  Gregorio fanto,  ebenoi  douemo  procurarci  S-Greg- 
i  poueri  per noflri  auocati ,  Enoiperfarognicofaarouefcio,  uogliamo  più  presto 
la  pralina  de  i  riubi  fuperbi,  che  ci  dmora.no,  che  dei  poueri  manfueti,  che  ci 
fanno  ricchi  nel  cielo .     confitfion  v.cfìra  lo  dirò  pure .  I  Filofrfi  hanno  faputo ,  e  lo- 
dato quekt  che  non  ucgliarr.  faperc ,  ne  lodar  noi  chrifiiani.  ?{o»  è  alcuno  più  auentìh 
rato  de!  poiicro  dice  quel  Sauio  appreso  Stobeo  ;  percioebe  non  afpctta  rr.utatione  in  ^Viobeò 
ijìato  peggiore  ;  (3  li  nudo  non  può  efiere  fpogliato  ,  dice  (Spulcio  .  Va  ciocbe  ,  co-  Apuleio .  ' 
medijk  Seneca  ,  ll  ladro  dà  la  Strada  al  nudo,  elo  laffa  papaie  ;  enclla  aia  affedia-  Seneca  Epift. 
ta  è  pace  al  pouero  .  E  quello  perche  non  teme  nè  ladri ,  nè  afsafmi  il  poucrello  per 
noti  bauer  che perdti e .  •^i n^i ,  cerne  difie  quel  Voeta ,  il  vacuo,  e pouero  viandan-  Giouen.&ct» 
tf  .indi  a  cantando  nella  preferiti  de  i  ladri .  \o«  vifouicne  con  quanta  libertà  a" ani- 
mo ri(ì>ondcf]è  ilfantiffxmo  pouerello  limone  a  quei  ladri ,  che  lo  voleuano  rubare  , 
dicendo  loro ,  Che  l'buomo,  che  r.tn  ha  nulla  non  torte  i  ladri  ?  0  cara ,  ò  dolce ,  ò  foa~ 
ne  ;  tmù  ò  carijfima ,  ò  dalcijjima ,  ò  Jòauijfma pouertà  finta  .  Btati  coloro  ,  ibe  ti 
cercano ,  e  che  ti  braman»  ;  ma  più  beati  coloro,  che  ti  trottano  ;  più  beati ,  più  feli- 
ci ,  e  più  uttentHiati  coloro  poi,  che  per  amor  di  Chriflo  t'abbracciano,  e  cara  ti  tengo- 
no voUnticci.  Quanto  fei  tu  sìat' abbracciata  ,  e  cara  tenuta  da  gli  amici  di  Dio  . 
Quanti  hai  tu  fatti  eredi  del  Ciclo  ,  Vedete  ciò  che  fi  legge  di  Ricalò  Beatijjimo  Ve- 
feouo  di  Mi/ca  ,  //  quale  bauendo  l  animo  ardenfijfimo  nel  di  fregiar  per  Cimilo- 
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eg-i  »..utjSe  ,  era  dipcnfare  come  vendendo  ogni  cola ,  e  dandola  *  i  & 
%*  ^  <  ^  maggior  comodità  fcLe  1 D i    et  ZlTl  '  '  P°"  * 

fofic  vmm  ^de  di  quello ,  &  bauefie  ifuoi  generi  vecchi  ThoZ  '  *t 
rne   hnperochefufeua  ben  egli,  che  Chrifio ,  pmbenZmÌ,Zr         '  *'  "* 
*  fregiare  i  doni  , ,  penbfnon  tenefimo  foj  Z^Zan^i  "  !*N 
wtanotu;  e  perche  non  teme/fimo, l  freddo ,  eUnuditfZSalS^ 
che  dvnafimplue  tonica  fi  contenta  fiero  ;  &  accioche  etiandio  non  ci  22$  ^ 
tnbulatiom  ;  quelle  foSìenn'egli  volentieri  per  noi  ;  pigliando ,  e  òLtZt'Z 
ijèfc.  «™^monencmfoffetcmuuda.n.i  Jfelw 

por  ch'egli  non  fi fiordo  che  tutto  quello  cb'è  nel  m'ondo  è  concupì  ^  ±/ 
cconcupfien^degliocdn,  Cambinone  del  fedo  ;  e  che  l  Lido  fJrdeTL 
coucupifien^a  .  Horsù  ,  adunque ,  che/iremo  ?  Vorremo  ne:  ftar  Lpre  £Ì2 
fingo,  chelmcndo  /ciocco  chiama  ricche^  Omiferinoi.  Hon  ^eZSt  à 

I  telo  voi  vedere  ?  Subito  ch'alcuno  fifa  ricco  diuenta  fuperbo .  TercL   cole  due 

N,l  rig.ft.del  ~  ™l0J  Ì"e.  "\  ™  <*tn  luogo  ;  e  perche  ,  come  dice  ^igoflin  finto,  la  fu  per  b a  è  d 

H^-^^Je  non  linfe,  no.  Fogliamo  com>era  ìhc%oLfcia  cZ 

«n  tutto  ,chefoSe  ricco  d'ariento ,  e  aera ,  e  ccmandafie  a  urna*  Po]  %  tmZ 

Sai  t,         %aceZVueTT'!:renrSÌgC,'fiam  '  *?V  ca.ofar.dofihumile  r 

MA*.       diceuaquelL  parole.  Ufonpouero,  e  neUe  fhticÌK  dalla  mia  gwuane^é  alo  oue  p 

dtl  mom  o  >  M  k  <™ne  commodità;  e  fc  v'abbondano  le  nahe^efnon 
C  orrer,  ZT^  n%''  rSfÌC"e-TmÌ6Che^ 

stala  ift^^^^^^  »? 

iBer-allafor.  P"r  [' «Ppo  >l  vero.  Quelncco  ingordo,  affamato^  bramofo  di  accumular  Icmpi e  maZ- 
*r-4*..        gforijzcoltad,  cricchete,  viene  al  morire ,  e  ,  mijerolui.piùjente  dolore  d'abbai 
tonar  le  pcfjcffiom  ;  ,  /,       ,  f  f wfc  f/CWj  e  f0iW  g  ^  ^ 

a  anelito  ,caoro  ;  /e£Wf,  Le  gemme ,  gli  armenti  ^numerabili ,  e  le  grigie  di  mi 
non  a  il  numero;  che  non  Jente ,  cheinbucue,  e  d,  corto  tU  b.figna  compari  al 
S#m*9*  e  trememùffmo  tribunale  del penero  Cbrijto,  equiui  inappeUabilmcu*. 
e/Jci ■  condannate 'all'eterno fuoco penace  d inferno  .  E  queSlo  perche}  Tcrcht  loro. 
Unente  Je  poffejfioni,  e  l'altre  cofettneue  erano  il  fuo  Dio;  in  loro  baucua  pfta,  a 
Sema ogni  Juajperan^a  ;  e  non  ha  confiderai*  mi/ero,  &  infelice,  che  perciò  fimo  «j. 
+*>r  „,l  w  " ? a  T^,0  \  '  mil  andamo  al  te**™  >  fioche  nudi ,  efenra  impedimento- 
llnotZ  **ÌlT  d  Cld0dl"  San  ^nardo.O  di  quanti  mali fo  di  quali  danm,ò  di  quante  m  • 
ne  ci  jmo  cagioni  le  ricchezze  ;  e  noi  mijevj  non  le  fuggimo.non  le  difpre?Kamo,c  r.on 
Ibauemo  mabuminatione;abbracciando  quell'apoHoUca  nudile  fintijjima  pouenà*. 
ibe  dcdericcbcpe  eterne  del  Cielo  ci  fanno  ercdi,e poffeditori.  E" pur  meglio  la  po- 
*trt*.dcile  m(beKSei& èmglior  di  queWaltro.cb'è  gu  fiuto  meo  colui,  \be può  efi 

ftr.fottQ; 
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&  fato  rirccdifie  ftdSduiù.  Io  non  vidi  mai  tormentar  niunoper  cagion  della  pò-  £  5^^* 
tutti',  e  per  ingioile  deHa.malitia  infiniti  non  pure  fono  flati  puniti,  ma  finali  ultimo  *  u  c  " 
ittipiìrio  fono  fiati  condottili  ponete  non  è  luperbo,non  è  auaro,non  è  lufiuriofi,non  è 
malditevte,non  è  adultero, percioebe  in  tutte  le  afe  è  timorofo,  epenfa  in  tutte  le  cofe 
«fot  dilprcrrato.  Chi  e  ricco  ?  Colui,  che  non  dejidera  le  ricche^, diffe  quel  Sauio. 
tbièltouervÌL'^uaro.Semprha  bifignol^uaro,diffequell'altro.O  mifera  pouertà, 
vaUmircutlepoucrtÀ,  è  delegabile  poutfa  dell'biftlicericcoauaro .  0  meficbtnello  i 
«iivo,c  mifiro  auaro,ò  difiauenturato  auaro.L'auaritia,cen  tutto  che  tu  babbi  l'arche, 
!  ,\  fife  grzui  per  molt'oro  ,  e  per  molto  ariento  ;  tifa  nulladimeno  più  d  ogn'altre 
ocuero ,  poucufimo ,  e  mendico  .  Terciotbe  fciocco  ,  e  mal'aueduto,  non  filo  non  di- 
(peti fi  il  tuo  oro ,  anxipur  l'ero  di  DÌo,cbe  ti  diede  la  Diuina  Maeflàfua ,  come  a  di- 
Wen  fiero  in  filamento  de  i  poueri  pupilli,delle  derelitte  vcdouelle,&  anche  in  man- 
unimento  d'infinite  pouere  'verginelle,  the  molte  volte,  e  in  quefla  penuria  ogni  di  fé 
ne  fente  con  molto  io;  doglio  de  i  buoni,  il  lag?  nella  noHra  Città,  che  sforiate  daUx 
fune  pongno  in  abbandono  il  corpo,  l'honore ,  e  l'anima  ,  ch'è  molto  peggwr  cefi  ;. 
ma  nè  anche  lo  gtdi  per  teJicffo.Epiù  pretto  vuei,che  ifuoi danari  ttliiano  inchia- 
uati ,  ferrati,  &  inchiodati  nelle  caffè  fitto  mille  guardie  il  giorno ,  e  la  notte ,  eh  m 
honor  di  Dio ,  in  benefitio  del  proffimo  ,  &  in  tuo  ville  disenfiarli .  0  che  danneuole 
ficcherà  ;  an^i ,  ò  ,  che  vitupereuole  pouertà  .  Fuggi  mfero  auaro  la  tua  ingordi- 
gia^ comb.-ù  Une  fi>:  qui  repire  l'altrui  facoltà  potendo  ,  e  non  potendo  l'hai  ar- 
stentijfimama.te  deftderate ,  impara  di  darle  tue .  Fa  quefla  bella  mctamorfiofie;  d aua- 
ro diventa  liberale ,  &  abbondcuoìmcnte  co  i  tuoi  danari fillieua  per  amor  di  Chrtjio, 
che  tei  ha  date,  coloro,  eh' oppuffi  dalle  corporali  neccjjitadi, menano  vita  sìcntata, 
s  tabulata .  t^on  fai  tu  ciò  che  difife  il  Saluatore  ,  cioè ,  ch'è  cefa  più  beata  il  dare ,  Atii.ci<^ 
che'hiccurre?  sii,  adunque,  apranft  lemani  liberali ,  e  con  larga  carità  fi  minisìn 
alle  necejfuà  de  i  poueri ,  fedefideramo  di  minislrar'aCbriflo  nel  modo  ,  che  fece  la, 
fillctita  fonila  di  Maria  Maddalena  spopola  di  Chriflo  .  Terciocbe  vi  doucte  pur 
ucordare  ciò  che  difie  K^fgoslìn  finto  molte  volte ,  cioè  Che  dà  a  Dio  colui ,  che  da. 
al  poue.ro  .  Eccouene  l'efiempio  del  gran  Cauaglier  di  ChriSìo  Lorenzo  fianto  ,.chc  ri- 
cercato, efiìlecitato  dal  tiranno,  che  gli  mottrafse  i  tefiti  della  Chiefi,glim»lìrò  i  po- 
ueri, in  cui  haueua  cgm  coja  dijpeìtfata  per  amor  di  Chriflo,  dicendo,  che  le  mani  dei 
poueri  gli  haueua.no  portati  in  cielo.  0  auenturati  poueri, fidici, e  beati poiché  voifiete 
tt forieri  di  Cbrifio.  Chi  adunque  ,  non  dcfidertrà  d'ejj'er  penero  per  hauer' 'in  guardia  le 
lekjliriabe^re,  &i per  non  venir  mai  meno ,  celcfii  tefiori?  Che  volcmo  noi  fihre  di- 
unto mondano  fplendore?  Che  importa  a  noi  l'ejfer  vettito  di  porpora,  e  d'ore?  Che  ci 
giano,  l'cfjère  fpUndcnti  di  molte  gioie ,  e  di  tnclte  gemme  dipi  egio,  e  di  ualorc  incslt- 
mabile  ?  Che  prò  cifià  t andar  gonfi ,  e  fiptrbi  fcr  lepretiofe  udii  odorofe ,  che  ci  cuo- 
prcno  quello  corpo,  an^i  queito-letarne ,  e  qucsla  pwi^a>.  Jt che  effetto  tanti  fierut 
d'intorno ,  che  ci  fanno  fiepe ,  e  corona  ?  Che  hifigna  ,  difiie  CLudio  Tolomei ,  per  di-  clall(J-  ToJ(K.. 
fender  fi  dal  freddo ,  ueflirftdi  uelluto,  di  porpora,  e  d'oro ,  e  fempre  in  usric  fogge ,  aU  AuMgic^ 
e  in  iiuer fi  maniere?  Quelli  uettimenti  non  fioccorrono  alla  natura,  ma  ccrcan  fiola 
di  dilettare  il  fumo  dell'  ambinone  ,  nè  pur  lo  fiitia  giamai.  Mifieri  coloro ,  che 
abbondane ,  e  fiprabbondano  di  tante  mondane  fupr, finità  ;  percioebe  fiempì^ 
$m  in  piruu  j  fewpìc  i»  torménti  ,  &  in  angofee  ineducabili;  fempre  fon» 

ingiam.» 
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in piami* fimo  in  perìcoli .  Dormono  nei  letti  di  fi  ta ,  e  d'oro-,  ma  non  vi  ,  in, 
tipofo  mar,4n7jconift>amucH  li  apparenze*  varie  Unteci  me  >,o  imtUtT'T  " ; 
contento*  il  più  delle  volte  info  rni  del  corpo  e  dell'anima .  Hanno  le  letti  '  m  ^ 
einarientate*con  mille  Vanna  di  pitture*  di  ficolture;e  mifieri non  s'a,l ',U0 
,,  ,     ch'eglino  fono  fragili*  caducò  -,  dormono  fu  le  piume  lieui,  fra?  ili, e  mor  tali  f'.F" 
l^^-Uglona  del  mondo  i  v 

epoca  e  la  gloria  del  cieco  mondo  ;  e  caduca*  fiale  la  temporale  poffan-a  ^tóunaJ 
accioche  fiaccamo  acquilo  delle  celefti  ricche*?*,  dispregiamo  le  ter relè  eruche  l 
mortale  volontari  babbuino  a  dijpetto  i  beni  di  qite/io  mondo ,  auiocbfl  facitmeiu* 
foniamo  peruenire  *  igtdmenti  del  Cielo.  Rifiutiamo  le  cofie  tranfnor  ie,aeci,Hbe  me 
Stiamo  l'eterne.Diamo  le  ptcciolc  cqfc,accio  t' battiamo  legrandi  da  Dio  Ci  bali'  '  rl 
fidamente ,  eli èneceffario  per  fiojlcntamerjo  della  \atu>a.  7\(<w  ci  curiamo  JeuTv, 
fili  molli*  dilicate-,  pcrciocbc  coloro  .che  vejìono  le  Vcfìi  molli,  fono  nella  cafe  dei  Re' 
gi,dij]'e  il  H aluatort*  molli  fono  dette  quejìe  vefli,  perche  rendono  l'ìmemt  molle  e* 
S.Matt.e  ii.     effeminatole  Ber  nardo  il  deuoto-  Confidiate  *he  come  la  Corte  {{egale  fi  diletta  d  l 
«•Ber.allafor.  leveflimoUi,e  fuperbe;  cofii  la  Chiefia  di  Dio  fi  diletta  delle  vefliajpre,&  burniti  \ 
Ier  *•  tali  dcuono  efifiefi  veementi  de  i  fedeli  di  Chrijlo*be  in  loro  non  fi  veda ,  e  non  Ci  '»0 

ti  niente  di  nouità,niente  di  vanità,niente  di  fiuperfluità,  e  niente  ch'af  pmembi  alla 
fiuperbia*  alla  vanagloria  .  Studiamo, adunque,  di  piacere  a  Cb;islo,non  conte  HctM 
di  pretto  fi  veflimenti,ma  carne  ricebi  di  buoni  coflumijnon  con  la  bellezza  delia  cir- 
ne,ma  con  la  bellezza  della  mente\non  con  la  facciala  ccl  cuore.  Vn  picciolo  lcttiu>~ 
lo  ci  bajliperripofar  quesl^fincllo  d' llarione*  tanto  quanto  baila  permanivi»^ 
to  della  i\atura.-Non  ci  curiamo  de  i  ricchi*' pompoji palladi,  ma  vna  ben  picciola  ex 
fetta  ci  bafii,doue  ci  pojfiamo, fuggendo  dalla  fioueuhia  pioggia,  e  dall'ardente  Sole  ri 
couerare.Fefiiamoci  uefti  di  naturai  colore* grafie ;che  pur  che  ci  difendano  dal  f,ed- 
doecceffiuo,cibaila.Vouereuiuande,egroj]e,più per  ifcacciarla  fame* per  fojlencrl* 
datura  cerchiamo,  cheperlujfuriare.lmperoche,che  bifognaper pafcereil  corpo* fio- 
sìentar  la  vita  ;  bauer  le  tauule  piene  di  cento  varietà  di  viuande  con  mille  di- 
uerfii  fiapori*  condimenti  ?  T^pn  fiappiam  noi,cbe  tutto  quello.che  fi  piglia 
dauantaggio  è  a  dislrutlionc*  a  corrompimento  della  natura*  del 
la  vita  <?  E  '  uero*  nero.  Sii, adunque,  fuggiamo  tutte  le  uani- 
tà,  e  tuttele  fiuperfluità,  e  contenti  di  quanto  bafila  per 
la  Natura,tutto  il  reflo  abbandoniamo  per  Cini 
slogandolo  a  ifinoi  poueri,a  ifiuoi  fratelli, 
acciocb'cgli  ,  fuggendo  noi  per  fiuo 
amore  quefle  cofe  mondane,  ci 
doni  quelle  del  Cielo. Do 
u'egli  con  l'eterno 
Tadre  cele- 
file,  e 

con  lo  Spirito fianto,uiue,  e  regna  Dio 
per  tutti  i  fiecolidei  Jeco- 
U.  ^Ameiij,. 
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ARGOMENTO. 

r0N  SETTE  CAPI,  E  CON  ESSEMPI,  ET  AV. 

uocitàfi  dktvoftra  perche lericchezze  mondane  fiano  dette  fpine„ 
c  fono  afllmigliate  alle  (pine,  poiché  quelle  dilettante  quelt'al- 
tre  pungono,come  dice  Gregorio  Santo» 

Ragionamento  Q_v  arto. 

TTRESSO  Tanfilo  fedeltà  Teodoro ,  a  cui  toccando  l'ordine  del  ragio- 
nare ,  (enz  altro  affettare ,  cofi  cominciò  .  i\on  mi  è  vfeito  di  mente,  no- 
bili e  religioft  Compagni ,  che  nel  principio  di  qitefta  giornata  fono  State 
'  dette,  e  bene ,  e  con  l'effempio  del  Saldatore,  le  ricche^  di  quefio mon- 
tare bine  per  fimilitudine .  Ond'io  brieuemente  mi  voglio  prouare  di  dimojtrarui 
con  in  capi  ,e  con  ejjcmpi ,  e  conautorità ,  perche  le  ricche^e  fiano  cofi  dette  fa- 
né &  alte (pine,  che  pungenti  fono  fiano  affimigliate ,  efiendo  chele  ricche^edilet-     G  w 

>J*nole(pl,  come  dijfe  Gregorio  il  morale  Voiconafoluavoflraa-  [f\ 
ZJpéatmicertes'orecchio  ui  piego ,  ch'io  hor'hora  con  l  aiuto ,  ecolfkuore 
maledetto  Giesu,dò  al  mio  ragionamento  principio  .  Trimieramente,adunque,le 
ricche^  fono  dettele ,  V  ajjìmigliate  alle  fané  ;  percioche  fi  come  le  fané  fitto 
i  fiori  ungono  coloro  ,  che  te  carpono  ;  co  fi  le  ricche^  coloro  che nel  fiore dei 'la  glo- 
ria del  mìnio  Urquifìano ,  pungono  di  punture  difaticha  in  acquale  ,  di  timore, 
t  di  paura  in  p^derle ,  e  di  efiremo  dolore,e  dìangofeia  in  perderle,eomehauetefen-  • 
tuo  poco  dianà  davanzo.  OndeTietro  Chrifologo  Santo  dice  in  vn  fuo  fermane, 
,he'hnardianoddloro,e  dcUariento,non  è  mai  fumo ,  e  non  è  mai  quieto  ;  e  chi  non 
è  mat Cicia-o  ,  e  non  è  mai  quieto,  è  ricco  di  pena,e  non  di guadagno.Et  e  vero.  Voi  uè- 
dete  con  quanto  fludio  ,  e  con  quant'arte  s'affatichino  gli  ambmofi  delle  ricche^  ;  * 
qi  ut  '  pericoli  feopenì  fi  efangbino,&  à  quante  mine  manififie  fi  precipitinole  ben 
Louano  faittto  ,  che  colui ,  che  fi  affretterà  a  farft  ricco  ,  non  farà  innocente  .Onde 
Gregorio  Santo  dke,che  colui ,  che  defidcra  accrefeere  lericche^ej^re^a  difcln-  ^ 
vare  il  peccato  ;  e  prefoaguifi  d'vccello  ,  menu' attende  aU'efca  delle  coje  mondane,  s.GrK,.,.p4r 
non  s'auucde  mi  fero ,  ch'egli  è  Strangolato  dal  Uccio  del  peccato  .  Brutta  fana,  e  mot-  K  della  cor* 
to,  an?i  troppo  pungente  per  catoro^b'incauti  porgono  la  mano  per  pofkderla.J  equi  paltor. 
Ji-te  c'hamio  le  ricchezze,  fe  ben  quesli  talinon  fi  trottano  mas  fttif ,  ncfatoUr,  bari 
fmpre  timore  di  perderle ,  e  cotali  occhiali  shan  poSto  al  nafo,che  tutto  quel  cheue-^ 
dono  ,  par  loro  il  Ladro  delle  lor  ricchc-T^e .  Di  ninno  fi  fidano,  a  ninno  credono  ,  e  di 
tuiiif.,.::  no.l-ipnji  fidano  delle  mogli,  non  credono  a  i  figliuoli ,  e  di  tutti  gh  al- 
tri fi(pettanc:e  non  pure  de  i  fumiglian,  ma  etiandio  di  quanti  n'incontrano^  di  qnan 
ti  ne  vedono .  0  che  miferia ,  o  eh' infortunio^  che  calamità  .  Sempre  temono  questi 
infelici^  altri  non  faccia  loro  quel,  che  d'hauer' ad  altrui  fatto  s'auedono  .  E  sa  que- 
sti tali  per  d:fauerttura,ò  per  di fgratia  auuiene ,  ch'eglino  le  perdano  ;  hannì  tanta 
tffanno ,  tanto  dolore^  tanto  cordoglio ,  ch'entrati  in  difteratione ,  bene  M0/^'  J* 

  jlcj^ 
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*  <W  L      VoUa  ho&> dke  Greg°™  H  morale ,  Che  le  ricche??*  1*7^?"'^'" 

come  feriti ,  a  mfangumano  ;  che  ci  rendono  poi  brutti  edc#t»l\ :  1»*fi 

f^^herberumimndofcmpref^ 

«.che  attendendo  quefii  tali  alle  cofc  del  mondo  che plion  loromX  t£ù  &Z 
*oltv!£oredeUevi,!ù,emoltibe»iftirituali.  0  che  dannofeJpineS^bSZ 
"l'^MoperJcmpK 

"krucb^fa  daufine ,  percioche  pungono  Vimìnei  mondo  M%£ 
,  e  neUlnfemo   Rimando  ci  pungono  in  tre  modi,  e  con  tre  punture    ciaf  ' 
Indetto  puf  bora  dioica  «eWacpijUrle ,  ditimore  nel  pÌfiedJc,  'e  dd^i 
pc.dcrlepoi    ^dCiuduio  pungeranno,  quandod^Signoriràdct  o  a  ^tl!i 
^  *  t^^T,  deUe""be^  e  L  L detergi  ?ht 

meni -^e  punture  fa-^ 

^Ltl^Z^r^^  M  dÌ  "™P*Zi*>è  di!à  a  i  monti  mi 
ti  cadetemi addoffo  ,&ai «.Ut ,  copritemi ,  e nafeondetemi.  Ve;  cloche  mifro 

Iffu  e, .  9  dl  lr/'  *™fi«  * '/"eco ,  m  cuti' anima  ambniofa  delle  ricche  Je  mondane  deue  f 
Ofeac.  io.    Jerarfa  perpetuarne nte,&  abbrufciata.Chi èquegliche  non  pcr.ta 'di  fu^ùr  auefii  cofì 

SE"  ftf  £ -i  9oueyi  >ofen  ^  ^icol  LfoLraliTmt;:ì 

Co,  fio ,  che  ha  da guiderdonar  poi  ?  Taluno .  Quefii  unto  ricchi  delie  ncche??e  del 
mondo  quali  fino  Jiate  concefe  lor  da  Dio  per  farne  bene  a  tutu ;  fi  gonfamfi  con 
U  Superbia  delie  lor  ruche^e ,  thef,penf*no£efiere  con  le  ricche^ immortali  e 
rmjcri  non  conj.dcrano  la  cor.diuon  toro;  però  ,he  Jone  di  terra,  &in  bruue  hanno 
darurouar  nella  primamatràa  ,ch 'è la  terra  medefima  ;  e  per  q, ■afa  poca  confila- 
tivne  c  hanno  alp.rfcnte ,  fogneranno  neW  altro  fecolo  tormenti  eternile  [empitemi 
cruaatun braccio  a  SatanaJiolorpadre.Equeflo perche  ucdonoz  n penero  mi Lind- 
.r,  '  * lu  dT"Z*»°  5  e  nonpenfano  che  quegli  èhuorno  tome  loro.Uhuomo  due  l'clo- 

JSifK  TTrCì    ^fT0,  Sant°  '  è  U  Ca>*P°JM°»  dl  amordeWhuorno  è  fut- 

chim  S.Mac.  t0il  Cl?°>  e  ^Jo  limare  ,  e  Jopra  l'acque  è  fondata  la  terra.  Ter  amor  dell  Imo- 
hom.i7.      mo  rtajce  il  Sol  di  mattino,  e  tramonta  la  faas  crejce,e  difenjle  la  Luna,  e /organo^ 

ftlicua- 
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Ì  tu  ano  le  flftte  fiammeggianti.  Ver  amor  deh"  buomo  fono  diuerfi  anìmali,quadm- 
gH  .che  volano,  e  the  nuotano.  Ver  amar  dell' buomo  la  terra  produce l'herba,  e 
dà  i  Ubi  al  fuo  tempo  a  ogn  anima  viu.t.  Ver  gnor  deli huomo  fono  i  monti,  i  collibie 

,  (1  campi.  Ver  amor  deli 'buono  fino  i  fonti,  i  fiumi,  gli  fiagni,  e  le  paludi, 
per  amor  deli  buomo  fono  i  tempi,  ime  fi,  eglianni.  Ver  amor  ddl' huomo  fono  gli 
paioli,  gli  Arrangiali,  i  Vrencipati  ',  le  Votefiati ,  le  Sedi ,  le  Dominatìoni ,  i  Chc- 
■  .  m ,  e  i  'erafini .  £  che  più  dirò  io  f1  Ver  amor  dell' buomo  tvnico  figliuolo  di  Di» 
Oiesù  Chrifiojparfe  il  fuo  fangue ,  e  rifatto  il  generhumano  ;  &  accioche  non  fofier» 
,  n  .  :  In  dispregio  i  poueri,  prefela  forma  dd fimo,  e  fi  fè  pouero,  &  clefie  per  fuor. 
Min'ci ,  e  trattili  poueri ,  e  ruilicani pefeatori ,  quali  etiandio  dice  beati .  il  Vrencipe 
del  Collegio  apostolico  Vietro  finto,  fopra  il  quale  ha  Chrifio  fondata  la  Chiefa ,  ve- 
ramente pietra  immobile ,  e  ferma  confezione  ;  non  era  egli  pouero  ,  vile ,  e  pesato- 
re ?  Mìe  Giacomo,  e  Giovanni  nano  poueri  ;  e  pacando  loro  vicino  il  Salvatore  , 
Vide  che  racconciavano  le  reti  loro ,  e  non  gli  difbrcqro ,  ma  gli  chiamo  amendum  ;  e 
failo  con  loro  ancor  che  fofiero  cofi pouri ,  che  non  bauefitro  con  che  comprar  nuoue 
reti  per  pigliar  ipefi ,  ma  rappt^auano  le  vecchie, e  lerotte.O  grande^a  della  po- 
vertà .  Dio  non  dijprc^a  t  poueri,  ma  gli  honora  ;  e  queili  ricchi  fenfualacci  non  vo- 
gliono far  Ut  bene  di  quel  che  gli  avanza .  Ma  credano  pure ,  che  terribilmente  ,  & 
interminabibnente  pungeranno  le  loro  [pine  delle  lor  ricche^  in  tempo,  che  nò  jarà 
più  à  tempo  per  loro .  0  ci*  fpine,ò  che  ffine  pungenti.  Sono  chiamate  (pine  per  una.- 
tra  cagione  le  ricchezze  terrene  ;  e  quejìo  perche  le  (pine  cuoprono,CT  occultano  fra  lo 
ro  i  fer penti .  Gli  jpineti  ocultano  i  fcrper.ti,  dice  il  Poeta.  Verlocht  dice  il  Sauio,  C o  Virgilio  ego, 
lui  che  diffipalaficpe ,  farà  mot fidai  ferpenie ,  intendete,  il  quale  fi  flà  frale  [pine  |CC*^I0# 
nafiofo.  Cofi  le  ricche^e,m  ''fcri  noi,fino  il  luogo  a  punto,  doue  fi  nafeondono,:  fi  cela, 
no  i  ferpenti  infernali ,  i  Demoni  a' A biffo.  E  chi  defiderafiufi  abbondante  di  quelle 
ricchezze  >  "ds  somt  diffei<^4poflolo  fan  Vaulo  ,  nella  tentalione ,  e  nel  laccio  del  s.Pju.i.  à  Ti. 
Duuolo  infermile-j  .  Vigliamo  ,  pigliamo  il  con  figlio  del  Poeta,  ò  diletti  ;  fuggiamo  c.6. 
quelle  richexje;pvnioLhe,  com'egli  difje,  Sta  nafiofo  il  ferpente  nell  heiéa  ;  che  come  v^|o ^  |L. 
d:Sc  AgejiiajautJ,  colui,  che  desidera  le  falfi  ricche^e  non  cerca  le  vere;  che  fono,  jjjjj  |4  j_ 
some  dijfe  ifaia ,  q:ieilc  della  falute ,  cioè  ,  la  fapientia ,  la  feientia  ,  &  il  timor  di  idia.ojj. 
Eio.Cbc  quesle  )  icche^e  del  mondo  fiano  falfi  il  vi  diffe  Teofilo  nel  fuo  primo  ragio? 
aumento  dboggidal  detto  di  Gregorio  ,  cioè ,  che  fai  fi  fono  perche  non  pojfonolun-  S.Greg.hoJj. 
go  tempo  fìarfi  con  noi;  e  falfi  fono  perche  non  ifeacciano  la  pouertà  della  no[lra 
mente  ;  cioè ,  perche  non  cijatiano  mai .  Fole-telo  voi  vedere  f1  E  uno  cha  una  bella, 
cafa  nella  citta  ,  defider'anche  una  bella  pofieffione ,  e  una  bella  Villa  .  Hor'ba  luna» 
e  l'altra  ;  ncll'una,e  nell'altra  defidera  vrì ornamento  belli ffimo.Vofiicde  anche  quejlo, 
nò  fi  contenta;  perche  vorrebbe  molti  danari  per  diuerfi  bi fogni.  Ha  quanti  danari  ha 
desiderato, con  tutto  ciò  non  fi  fcrma,e  non  li  quieta,  An^i  vuol'efìer  Signor  di  Cafiel 
la  per  bauer  fono  di  fi  vafiìli ,  ;  figgetti  .  Arriva  a  quefia  Signoria^ gli  par  poco; 
pache  affina  d'cjìer  Marche fe,  di  poi  Duca,  quindi  Re,& in  oltre  vuotefìere  Impera-  m 
ratore ,  e  Vapa  .  7^è  a  quefia  maggiore  altera  di  tutte  l'altere  fi  ferma  lo  sfrena* 
to  dejiderio  dell' hanere  ;  percioebe  vorrebbe  effer  patrone,  e  Monarca  di  tuuo  il  mon*- 
do,tant'è  ingorda  quefia  fiera ,  quefia         quefia  fmifurat*.  ingordigia  dell'.haucre..  j)anM 
Qmle  ben  difie  Dante,..  to.  dflPargj. 

■ter 
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Maledetta  fta  tu  antica  Lupa, 

Che  più  di  tutte  l altre  beftie  bai  preda 

Con  la  tua  fiime  fen^a  fr,e  {Upa  . 

S.Gi.  Chrif  ,Sonoffe>J°n°Mcle  ù'heveddmond^èumJumMativHoitufatì^ 
l  ì%2£  0P°™y<  co  che  t'ugna  Gieuanm  Cbrififìomo  finto  E  che  i  Difpre^T^l 
ho».,  '<  e         glt  uni,e  l'altre  per  «iente.come  LS^TSti 

fcacia  dal  tuo  cuore  tamor  de  i  danari,  e  fei  fitto  ricco.  Terciochc, megli  èriJISi 
eg,,chenon  vuol  effer  ricco .  Sorcine  le  ricche^  del  mondo ,  paetcln  a  fu  i  di 
frnes abbracciano^ fi  mingono infime.  Onde  fivede,  ebe  pià  di  l*  fieri  eJ;  k 
ageuo  e^a  fi  fcuote,e fi gitta  «nfhfcio  difpme,che [e  ne  friabile  n7(epan  una  Pa, 
te.Cofi  Muntene  a  punto  con  le  riccbe^cch'hanno^erche  di  fu  ilmentefiL  di&eL* 
fi  ut  b.^Pfro  più  prudentemente  jmo  configliatia  lafiarledcl  tutto  fecondo  £» 

S.Matt.c.1?.    infanMattbeo,cbedice,Vcndituttelecofecbetu  hai.edaSea  i  poueu.Et  èda  notare 
Cbe'l  Signor  dice,ibefi  vendano  tutte  le  cofe  che  noi  babbiamo,  cioè  di      Zebe  l  al- 
te .  f         ^'fi  Aeuom  rcndere*  '  *™  ladroni,  e  MtediJpre^andolc,darlea  ijoueri  •  tutti 
■  ■*        duce  non  parte,comefece  Anania ,  e  Safira .  E  dalle  dÌce,&non  uendile  ■  i  t  p0ue- 
rt;ai  pouen  di  fpmto,t  non  ad  altri.  Dà  al  buono,  dice  il  Sauìo  ,e  non  voler  rictus  e 
Ecce  i  ».       //  peccamela  bene  alThumile,  e  non  dare  aWcmpio.K^ppareccbia  il  tuo  pane  &  il 
ob.a.c.4.      tuo  vino/opra  lafipoltura  del  giuflo, dice  Tobias  di  quello  non  voler  mangiò  ne  he 
S-Gte2  parte  " ^'Peccato"-Impcrocheilfuopane,eilfuo  vino  dà  a  i peccatori  colui, ,dice il mo- 
3:  àdU  cura  ™' Gregorio  fintoci  quale  dà  aiuto  a  i  maluagi  perche  fono  maluagi.  Onde  molti  rie- 
Pift  nu.j  i.     chi  del  mondo  huomim  fenfualacci,  e  fen^a pietà, quando  i  ponevi  di  Chrifìo  fono  cru- 
ciati dalla  fime,ptù  preflo  eoampia,e  larga  liberalità  nutrirono  i  buffvni,e  gli  ijìrioni 
cbefiuuemre  a'  pouerelÌi,che  fi  muoieno  difame,e  di  cibar  Chrislo  nella  loro  neeeff-tì 
come  fe  non  fipef]cro,Cbe  quel  ebefifà  a  ipoueri.fi  fà  a  Chrifìo.E  Pure  è  vero. Lo  di 
^Matt-dj.    ce  Chrifìo  medefmo  .  Sentano  quefti  empie  quefliruduagi;  Quelcbaucte  fatto  a  uno 
dei  miei  mutimi,  l battete fatta  a  me.Ma  guai  a  lorc,psrciocbe  mi  giorno  dclluniucr- 
fàleGiuditio  eglino  faranno  cacciati  alle  fempiterne  fiamme  d  Inferno ,  douei  buoni 
&  t  mifiricordiofi  andranno  con  Cbriflo  air etanavìta  in  compagnia  dei  Santi  del 
Taradifo.O  quefle  finche  faranno  fpine pungcnti,e  di  maniera  pi<ngenti,cbe  rintuzze- 
ranno le  loro,con  cui,vfando  loro  crudeltà  verfo  i  poueri  di  ChriSto  tefferono  di  nuouo 
u  Cbrttto  immortale  vna  corona  molto  più  afpra,e  molto  più  pungente  di  quella ,  che 
lo  coronò  paffibile,e  mortale  nelle  man  de  i  Giudei. ledete, che  fpine  fimo  le  ricche^- 
XCe  maffmamente  quelle  che  fono  malamente  vfiite  da  i  loro  pofeditori .  Ma  auer- 
tiJt  ano,e  Silano  molto  bene  all'erta  quefti  tali ;perciocbe  fi  come  le  fpine  di  leggieri 
Sé  ^°n0  M(Ucme  dalfliOCO  >  co  fi  le  ricchezze  fono  la  materia  del  fuoco  della  cuptd.-tà 

mentre  femo  in  quesìx  vita  mo;  tale ,  come  diffe  il  regio  Vrofeta ,  A  fferò  a  guifi  di 
fujco  nelle  fpìne,e  nel  futuro  ficaio  poi  fono  fuoco  infernale, che  fin^a  confumadi  mai, 
I  fiia  c.}}.  cmimo  S1'  "Mriu  ia ,  e  gli  tormenta .  Le  fpine  congregate  faranno  abbruciate  dal 
fuoco,due  ìfiia.  E  meritamente  certo;pcrciocbe queile  fpine  fiffocano  quel  feme  eh' 'è 
Ji  itofeminato  fia  loro,e  vicino  a  loro.Imperoche  con  la  loro  denfità.e  frefingM  impe 
difionoirajgidel  S ole, e  non  la f] ano,  che  la  celesìe  rugiada  difecnda  fopra  quei  femi, 
SJ.nc.ca.  che  fino  coperti^  hro.Qndcfì  leggc.cbe'l  feme  che  cadde  fa  le  fpinc,non  fece  fiuto 
veruno ,  però  che  nacquero  infìeme  con  lui  le  fpine ,  e  lo  ficcarono  *  £  che  vuol  dir 

quefìa 
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»,  &  non  the  le  ricchezze  conia  loro  contìnua^fvUecitudine  /affocano  il  fcme 
ti  Zi,  difna  Diurna  Marftà  ,  chenon  può  far  frutto?  E  'vero,  ève». 
fili  dichiara  lEuangeUHa,  anzi  Cbrifto  medefim  quando  due  quel fime  che  cad- 
!  ,  l'è  Le  fono  coltro  ch'abitano  la  parola  di  Dio,  ma  prevalendo  in  loro  U  cure, 

«  ti, -a  frutto  Mazuai  eterni  a  coltro  ,  ch'attendono  a  qucftecnre  ,e a  quelle  follt- 
delle  ficchete  del  mondo.  Vercioche  amena  loro,qucl  ch'auuiene  all'arbore^ 
"tic  Lodt^il  quale  è  diligentemente  guardato*  cufiodttoMa  poi  leuau 
Tf ulti è  da  tutt abbandonato, e  «fretto  .  Cofi  il  meo  a  punto .  ^cheglifa^ 
' ^  uejìl  mondoabboniante,ò  più  toSlo  carco  di  quefiifraccidi  frutti  deUe  monda, 
Z^7^,ognvno  laccare^ 

V^mf(rJ^Ler»ì»Upopoldi/cioccbrt  e  ignoranti  crearne,  m/m  mortai) 
niZandogli  faranno  tolte  via,  non  pure  le  ricche^ .  ma  la  vita  ancoraceli  om- 
Z  CorÀ delle  terrene  ricchezze,  &  infatiabiledeWoro  ;fara  abbandonata  da 

%lZ^s2^anionaU  dalle  preghiere  della  ptetofa  Madre  umuerfale  Cbie- 
ì /L;r  Ari data  in  potere  deldi^  dei  Demoni  '^^"Tl 
ime  de* eterna  vergogna  ,e  del  fimpitemo  vituperosa  punga -anno ,ff i««  « anno ,  e 
Zr^   no    olfine  ,  Ledine .  Che  faremo  ?  che  faremo  ?  Cere  eremo  no, 

ZS  slarein  3EÌ*  Vonmonoi •S^?^^^*** 
^.pigliarla  Kofa  delle  ricche^  tenone  ,  Cj  efjer  punti  poi  dalle  fime  detotom 
perdane  in  Infcm  ?  Jth  nò  per  Dio .  Seguiamo  teff  empio  de  Sana,  andam  die- 
tro alle  lor  pedate .  Siici  ftecchio  di  quel  che  douemo  fare  Riccardo  fratello  di  Ber- 
nardo Santifimo  abbate  di  CbiarauaUe ,  il  quale  tondo  un  giorno  inpia^ fo- 
rando con  altri  fanciulli  della  fm  età  ,  vide  che  Bernardo ,e  gli  dm  futi  fratelli  Lf 
fanno  lui  tM  C calmo  lor  Vadre  ,  &  ^dku  lor  Madre ,  efe  n  andavano  alla  religio-. 
ne .  E  dicendoli  rjM  fratelli  ,  Kiuardo ,  adieffo  tutto  il  noflro  patrimonio  rcjta  m 
te  fola  ,  che  noi  ihabbiamo  nnontiato ,  e  fitto  dono  il' ogni  cofa  per  feguir  Cbristo,  n- 
(vofe  loro  Hjccatdo ,  adunque  voi poffedercte  il  Cielo ,  &  io  la  terra  ?  E/m^pm» 
1otardareandòlordictro,efecefimonaco.Equefloperpelerpiu 
telli  le  riaberze  del  Cielo ,  che  i  beni  mondani  col  Vadre ,  e  con  la  Madre  nando{tm 
Cafa  conloro .  afelicifjimo  Riccardo ,  ò  beato  fanciullo ,  pache  in  fi  tener anni,  e bi- 
licati ti  fu  tanto  fenno  prestato  ,  che  più  tosto  volejh  vime  momfìica  vita  co  i  tuoi 
fatelli ,  che  -roderti  le  tue  ricchezze  patrimonidi  nella  tua  Cafa .  Qucslo  altro  non 
fu  ,  fé  non  the  beni/fimo  conofeefli ,  eh  elleno  eranopiu  fpinc ,  che  fiori  ;  pi*  afeu^o» 
chemiele  ,  e  più  cura  ,etrauaglio ,  che  ripofo ,  e  quiete  .  redetefeficmpio  d  Egidio 
Jtt*m#  S  ,wvjfimo  abbate ,  e  di  J angue  reale,  che  trouerete  ageuolmtnte,ch  egli  per 
noneffer  perpetuamente  punto  dagli  /limoli  delle  terrene  ì  lichene, non  colitojio 
moriromd  Vadre  ,  eia  Madre,  ch'egli  vendè  tutto  il  fuo  patrimonio ,  e  lo  dette  a  i 
potici  ! ,  in  tanto ,  che  ne  anche  fi  ritenne  la  tonica  ,  con  cui  vejkndo  vn infermo,  que- 
gli rihebbefubito  la  faniià  corporale,  0  chefauio ,  ò  eli  accorto ,  ò  che  prudente  huo- 
mo  fu  quefìo,  difpreZjCÒ le ricchezze,  e  fuggì  le  ferite  mortali  dell' acni  ijjimcfp  me  che. 
fraloronafcondono.  abbandonò  i  te fori  teneui ,  e  fece  acquijìo  de  i  te  fori  del  Cielo. 
\on.valleguderfi  i  regali  palagi  nel  mondo  3ma  «M  piatola  gromcdla  per  amor  di. 
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Chrijìo ,  &  boragloriofo  co  i  fanti  paffeggia  l'immcnfità  di' Cieli.  Doue  fic» 
le  fpine  del  mondo  è  coronato  di  cele/li  rofe,  che  non  hanno  fpine  come  le  tn? 
dane  ,  e  pieno  d' indicibile  contento^  d'ineffabile alkgre^a,concerundt  fi  ''"^r10" 
gioii  della  Vatria  del  Varadifo,  e  col  I{egio  cantore  delle  dittine  lodi  Dauide  T  lU 
*h        ta  al  fuo  Signore,dicendo ,  quanti  fono  carì,b  diletti ,  &  amabili  i  tuoi  tabnrf  T^x 
Signore  delle  virtù;  deftdera,  e  di  defiderio  uien  meno,l anima  mia  nella  Concèdi 
gnore .  E  quindipiem  d'ardentiffima  carità,  con  gagliarde,??  efficaci prerbkt  -  r  ~ 
pre  domanda  al  Signore,  che  di  quel  regno  ci  faccia  eredi,  di  cui  egli  è  già  fatto  poi*-' 
dhore.ll  che  ci  conceda,dopo  c'bauremo  con  le  ricchezze  mondane  fouuenuto  alle  m 
febinità  de 'pouerifuoi,  colui ,  che  con  l'eterno  Tadre,e  con  lo  S finto  Santo  vme  e  r£ 
gna  Dio  per  tutti  ifecoli  defecolì .  Umen . 


ARGOMENTO. 

CON  L*  A  VTORITA'  DE  GLI  SCRITTORI  EC- 

clefiaftici,  econl'eflempio  dc'Santi,  Sragiona  del  difpreriodd 
mondo,  c  delle fuc fallaci  ricchezze. 

Ragionamento  Q^v  i  n  t  o  . 

<A  V  E  V  *A  al  fuo  ragionamento  dato  fine  Teodoro ,  quando  i fuoì  com- 

in  ui- 


pagm ,  quafi  come  (e  foffero  tutti  impiagati ,  e  feriti  dalle  punture  delle 
ricchezze ,  frali ,  è  caduche  del  mondo,tvn  labro  fi  guaì  dau  ano  in  ut- 
syjrss»  f0  pteni  &  marauiglia  graqde ,  e  di  Jìupore  non  picciolo  .  Ma  Chrifo- 
mo  vedendo, eh' a  lui  toccaua  di  continuar  l'ordine  ragionando,  con  un  fofpiro  quafi 
acerbo  cofi  comincio  .  E'pur  troppo  il  vero ,  nobilitimi  giouani ,  che  le  ficchete  fo- 
no faine  della  forte  ,c'hauete  fentito  da  Teodoro  nel  fuo  pajjato  ragionamento  ;  e  fi  non 
poco ,  an^i  molto,  non  pure  mi  marauiglio ,  ma  etiandio  mi  Slupijco  con  voi ,  com'è, 
elicgli  buomini ,  che  cofi  dure  punture  fentono  tutto  il  giorno  ,  e  perori  n'affettano, 
ccmhaueteftntito  ;  non  fi  rifoluano  facilmente  ,  e  ferini  contrailo  "veruno  aldiCpre^- 
7^o  di  quette  ricchc^e ,  di  quefle  fpine ,  e  di  quefto  Inferno,  che  /otto  il  mar.tcllo  dell* 
dilettatione  iipungono,e  ci  apparecchiano  ntl  futuro  fecola  fempitane  fiamme, perpe- 
tui tormenti ,  ó~-  interminabili  pene  col  maledetto  Giuda  nel  profondo  dell' ineducabi- 
le Chaofjè .  OniTio ,  Hando  in  quefta  marauiglia ,  che  vi  ho  detto ,  mi  difpcngo  a  ra- 
gionami fuccintamentc  deldijpregio  del  mondo ,  e  delle  fue  ricchezze ,  conforme  alla 
propojìa  del  Tretuipe  noflro ,  e  quefio  non  filo  con  le  fenten^e ,  e  con  l'autorità  de  gli 
faittori  Ecclefiaflici ,  ma  etiandio  con  gli  efjempi  degli  buomini  fanti ,  che  quefie  co- 
fi  inferiori  per  lefuperiori  difpregiando ,  non  purhebbero  vita  quieta,ripofìta,e  tran- 
quilla interra;  ma  anche  con  quelle  fi  comprarono  l'eterna  quiete ,  il  fempitemo  ri- 
fofo,  elaceleftemtiftillità  co  i Santi  della  Tatua  delVmadifo.  Xon  mi  mancate 


voi 
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Voi ,  felonio  tvhn^della  vcftra  corte  fe  attenuane  ;  ch'io  per  ben'attenderui  quan- 
ta v'ito  promefio,  horhora  nel  nome  del  benedetto  Giefu  Cimilo  Signor  noilro  ,  dò  al 
mio  ragionamento  principi»  .  Colui ,  adunque,  che  vorrà  facilmeate,*ny  che  vorrà 
lenra  veruna  rcPugnan^a  dijf  recare  il  mondo ,e  le  terrene  ricche^e;  deurà  primte- 
VBHtntt  difm^arefe  ìlefi»,in  tutto,e per  tutto.Vercioche,chi  veramente,e  con  bu- 
rnita fe  ntedefimo  difpre^d per  amor  di  Dio,di  leggieri  dijpre^a  etiandio  le  tempo- 
rali culi,  the  fono  per  lui .  Verche,chi  non  Rima  internamente  fe  mede  fimo ,  no»cura 
«iandiò le  cofe  fuori  dife,ancor  che  di  gran  pregio  ftano,  e  di  grande  filma.  E  chi  vo- 
Umanamente, e  non  is forcatamente, ò  fintamente ;non  ama  il  mondo  ,  e  lefue  fallaci,- 


mtiflar'd  merito  del  Pregno  deXitli  colui ,  che  poffeduto  dalle  cupidità  del  mondo,  r.o 
ba'ior^a  di  venir' a  galla,  e  di  rifùlgere  .  E  fe  noi  vorremo  feguir  Cimilo  per  effer  con 
Chrinoyci  bifognerà  difp)cgiar  noi  ileffi,e pigliar  la  noflra  Crocce  f-guir  lid.Eglifief- 
fo  il  ci  du  e  alla  jcoperta.S  'alcuno,dic 'egli,vuol  venir  dopo  me,nieghi,ed:jpregijefief.  S.  Mare.  ci  & 
fo  ;etoglialafuaCroce,emifeguiti-  Mtromdifie  ;  S' alcuno  non  rinor.tierà  (tutte 
quale  cofe ,  che  poffiede,mn  può  effer  mio  Difccpolo  .  Come  s  apertamente  diccfj'sjke  JgJffyJ^ 
Gregorio  Santo .  Voi,i  quali  per  la  vecchia  vita  hauete  l'altrui  cofe  defiderate  ;  per  lo  }, 
Jìudio  delia  mùtui  corner  fattone  ,date  l;  voftre  proprie  foftan^e.FacilijTmamente  di-  Ndmedluo- 
fp.  e^zx  fe]  ìejfo  colui,amhor  che  Gregorio  dica,  che  è  grandemente  molto  faticofa  co-  co- 
fa  l'abbandonar  è  difpreigarfe  ileffo;che  jpecolando  conofeerà  eh' è  vero  quel  che  dif- 
fe  il  "Profeta  regio,  cioè;(  he  fumo  pcluere,e  ch'aguifa  di  fieno  è  tbuorao  ;  e  che'lfuo  *  ' 
giorno  fiorirà  come  il  fiore  del  campo ,  il  quale  di  mattino  è  bello,e leggiadro  ;e la  fera, 
poi,non  pure  è  languido,  e  fcolorito-,ma  fraccido,e  puzzolente.  E  fpecolato,ch'egli  bau 
rà  bene  quefla  fenten^a ,  dileggieri  entrerà  nel  dispregio  difefiejjò; e  quindi  vjiirà  al 
dijpregio  delle  cofe  del  mondo .  per  f arac  quiflo  di  quelle  del  Ciclo  ;  le  quali  fiato  tanto 
più  belle,  e  migliori;  quanto  che  quelle  fono  eterne ,  e  cclcjlije  quefì  'altre  transitorie  ,  e 
tenene.  E  co  fi  non  amando  il  mondo ,  farà  mondo .  Vercioche ,  dice  ^igoflin  Santo, 
feti  diletta  il  mondo,  tu  fei  immondo ,  perche  vuoi  efier  fempre  col  mondo,  ma  fe  c>"  f°pe" 
non  ti  diletta  ,  e  non  ti  piace  il  mondo  ,  tu  fei  mondo  .  Su ,  adunque ,  dijpregiamo  noi 
ileffi,  e  con  noi  le  cofe  del  mondò  abbandoniamo  del  tutto ,  come  fiali,  caduche,  e 
tranfuorie  .  Mutiamo  quello  cuore,  &  inalbiamolo  alle  cofe  fuperiori  del  Cielo  ,  e 
quiui  fia  la  noflra  conuer fattone;  che  perche  è  vna  mala  contrada,vna  canina  regione, 
e  un  peffimo  paefe  l'amor  del  mondo ,  ci  bajli,che  fame  veduti  in  lui  con  quefie  carne 
moitale,e  fìnita;ma  con  lo  jpirito  ,  c  con  la  mente  fiamo  fempre  nelle  chiostra  del  Cielo 
co  '  Santi. F  come  diffe  l'„4poJtelo  San  Paulo-Se  femo  correfiufeitaticon  Chriflo,cer-  S  Pau.aiCoI. 
chiamo  quelle  cofe ,  che  fonofopra  noi ,  doue  Chrifto  fede  alla  defila  dt  li  eterno  Tadre  ci' 
celtfie .  Sappiamole  cofe  delCielo ,  e  non  quelle  che  fono  fopra  la  terra,caduche,e  tran- 
fitorie .  T^aficmo  tutti  peregrini ,  e  viandanti .  T^on  habbiamo  qui  in  terra  Città  per- 
manente ,  ma  ne  cercamo  vna  futura  ,  eh' è  la  celefle  Gierufalemme .  Vercioche,  co- 
ne  difie  ^tgoftin  Santiffimo  Cittadino  del  Cielo,  la  noflra  Tania  è  il  Taradifo.Gli  *An  ^  j^a'S 
gioii  noflri  concittadini  dalla  noflra  "Patria  del  Cielo  ci  esortano,  che  preftamente  fac-  ì,it. 
damo  quiui  ritorno  .  Ci  fono  fiate  mandate  le  lettere,  le  quali  ogni  giorno  fi  leggono, 
e  fi  recitano  a  ipopoli .  £  che  dicono  quefie  lettere  in  fofian-^a    Sia  vilipefo ,  e  fa 
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difire^ato  il  mondo;e  fa  amato,  &  apprezzato  colui,da  cui r flato  fàttn  U m 
it  cfcn*'  r°P"  Su^<^"oridinoiflrIf^fuoridilmmdo>  efia™°  buoni  ;  perciochefc  [arena  buoni 
Sai.  3"'.  rfcfwo  Dio.Certamente,  dice  il  medef.mo  ^fgoftin  Sunto,  I  bucni  vfano  peteme^i 
mondo ,  accicche  godati  Dio  .  Dilettatali ,  &  allegrateci  nel  S;gno>c,è  giufli  '  '.; 
Ttofeta  regio .  Se  fi  allegrano ,  e  fi  dilettano  nel  Signore  igiufìi  ;  gli  i„}u  ^  jj 
Jan»  allegrare  fe  non  nel  mendo.Ma  guai  a  loro  ;  peniaebe  pi  ima  t'hanno  à  Vincete  le 
dilettati  ani  mvndane,e  pofeia  i  dolori  del  mondo. Ma  come  può  fuperareil  mondo,  ibe 
fieramente  s 'incrudelisce  coluiscbe  noi  può  fuptrare  lunfwghoo ,  &■  aiutatore  ?  Là* 
finga;  &  accarezza  quefio  mondo ,  promettendo  cofe  foaui ,  e  dilettatoli  ;  ni  minac 


bato  ci  minaccia^  noil 'amammo  .  Cbe  fàxffimo  noi  s'egli foffe  tranquillo,  epiaceuch  7 
Quanto  veramente  f  abbracciare  fimo  noi,s 'egl: f  j]\  l  Uio.al  braci  iandolo  co!:  /  <;/.\o, 
e  difforme  ?  Come  volentieri  coglieremmo  i  fuci  fiori, fe  non  ritiratilo  la  mano  dalle  fue 
§>inciOimc,cbe  fe  non  lafferemo  il  mondo  inganncuole,  il  mondo  laverà  uà  ancor  ,  he 
lo  vegliamo  feguìtare.E  doue  miferi  ci  (afferà  cgliìT^elle  nojìre  fenfualità.l  quelle  do- 
tte ci  meneranno?^  ll'lnfertw.E  l'Inferno,cbe  farà  di  noi?  Ci  darà  in  poter  di  Satanaf- 
fo.E  pei?  E  poi  faremo  perpetuamente  puniti  affiliti,  e  tormentati  dai  Demoni  infir- 
mili, cofi  difponente  la  Diuina  Giufiitia.  0  ,  come  può  cfj'cr  quefio ,  dice  quel  Senfuale 
da  buon  tcmpo,ehel  mondo  tratti  cofi  male  coloro,  cbe  l'amanoiE'pur  pbtceuolc.  <Ah 
«tiferò  Senjùale,abi  earnalaccio  ;  il  mondo  quanto  e  più  pìaceuole,è  tanto  più  per '.co- 
lofone più  ci  deuemo  guardar  da  lui  quando  ci  adefca,c  ci  Infinga  all'amor  fito,  che  cita 
io  ciammonifie ,  e  ciffinge  a  difprcTgarlo  .  Horfu  il  mondo  fia  crocififfa  à  noi ,  e  noi 
al  mondo  .  E  in  cbe  modo?  ì^on  cerchiamo  felicità  dal  mondo  ;  afltniamoci  dalie 
grandezze ,  da  gli  bonari,  e  da  gli  apflaufi  del  mondo  .i^yf carezza  il  mondo ,  fio. 
filmato,  e  fuggito  quefio  corrottore  lufvnghero  ;  minaccia  il  mondo  ,  non  te- 
miamo il  nimico  mondo.  Che  fe  i  beni ,  ei  mali  del  mondo  non  ci  corromperan- 
no,  all' bora,  il  mondo  farà,  croci fjf>  a  noi,  e  noi  al  mondo.  Diffir  egiamo ,  difbre- 
S.Greg.reg.*.  giamo,  ò  diletti ,  quefio  mondo,  queslo  vecchio  decrepito,  e  quefio  rimbambito  ba- 
c"l'°"  '  uofo .  J^on  vedete  voi,dice  Gregorio  il  morale,  che'l  mondo  è  alla  fine  ?  L'alia  fine, 
è  alla  fine .  Semo  nella  feccia  del  mondo .  tyon  ue  n'auedete  a  tanti  mali ,  a  tante  mi- 
ne ?  E' cofi  declinato  il  mondo ,  ch'olirò  non  fi  ferite ,  cbe  maldicente, che  bestemmie* 
che  motmorationi  ;  e  quefio  poco  farebbe ,  fe  non  s'andaffe  più  inan^i ,  e  fe  non  fi  ar- 
riuafiealle  dettrationi ,  alle  perfecutioni  cct potali ,  e  fpirituali  ,a  gli  edij  perpetui  ,a> 
gli  adulteri] ,  alle  rapine ,  a  gli  fiupri ,  &  a  peggio  ;  che  bene  fbeffo  l'amico  è  tradi- 
to dall  altro  amico  ;  tende  il  figliuolo  ìnfidie  al  'Padre  non  pure  nell'honore ,  e  nelix 
rebba,  ma  anche  nella  vita ,  che  è  afa  molto  più  empia  ,  e  molto  più  cruda.  "ìXon 
fi  riffetta  più  la  religione  ;  fono  abbandonate  le  Cbicfe  ,  v: Citati  i  chiajfi ,  l'hoHerie  % 
e  i  lupanari .  Sono  diffirtgiati  ,e  vilipcjì  ifacerdoti  ministri  dcll\4ltiffimo  ;  bea- 
to chi  fi  fa  imaginar  più  federate  cofe  di  loro ,  e  più  beato  fe  truoua  doue  le  pof- 
fa  predicare  per  vere  con  tutta  la  bocca.  ls{on  s'bonorano  più  i  Santi,ma  fi  bestem- 
miano ,  e  bene  jpeflo  fi  maledicono  da  gli  hmmini  ribaldi  di  questa  mondo  gua- 
ito ,  e  corrotto  .  E  quel  cbe  multo  pi*\Za  nel  cefpttto  della  Diuina  Giufiitia  è , 
the  quefìi  federati  non  fono  puniti,  non  fono  castigati.  E  di  qui  vien  poi,  che 
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'  li  del  mondo,  odiano  lislcjso  Dio.non  io  svm.*no,c  io  aesummiano.^i  »  mijc- 
tTndo  ■  Ah  hi/dici  amatori  del  mondo  deci,  nimici  della  Croce  di  Chriìlo,  efegwtr 
'  "  Dianolo  infernale.  Ecco,ccco,che  femo  alle  fine  del  mondo.Ecco,ecco,cbe  fimo  per 
*" '  "  /  r  vrclìo  razione  delle  noflre  cofe,  de  i  nofl;  i  misfatti,  e  delle  nojlrc  fccleraggmi  al 
T  n  e  tremendo  Giudice  celefie  Chrifio.A  che,aiunque,  douemo  noi  penfareje  mn 
7  fi' venuta  >  fi*  fato  la  foglia  il  fico,  e  vicina  '.'(fiate .  Si  vedono  ijegnt  mim- 
Sr  è  for-M  chel  giudice  fia  alla  porta,       miferi,&  infelici  noi. Che  faremo  ?  che. 
k "'mai*-  P»r  Mro  lhe  la  m^m  vtU  è  fmile  a  m  ^ulSante  '  Irnpcroche  colui,clx 
mi  àia  fià  in  piedi,  fede,  giace,  cantina,  e  dalla  naue  è  condotto  alla  fine  dclfuo  wag^ 
-£  questa  guifa  a  punto  fiamo  noi;i  quali,  ò  vegghiando,  ò  doimendo,ò  tacendo,» 
parhri\»,ò  filando, ò  caminando,ò  volendo,ò  non  volendolo  i  momenti  del  tcmpo,cb' e 
la  naue  che  ci  portammo  ogni  giorno  portati  alla  fine  delnoslro  viaggio;  e  delia., 


che  rre  non  i  gradi  fupremi,e  le  degnità  fi  deuono  con  tanta  cura,  e  con  tanta  diligcn- 
7.7  penai  e ,  poi  che  in  brieue ,  in  vn  mime  nto  ,einvn  batter  d'occhio  s hanno  a  laf- 
Jan;  fj  a  guifa  di  fumo  che  fi dilegua,hanno  a  fuanirt  dagli  occhimfiri  ,acui  tanto 
offendono*?  danno  tanta  molesìia,  e  tanto  fastidio  .  Volani  noi  amare ,  défiderare  , 
C  accumulai  beni  ?  Amiamo ,  defideriamo ,  (S accumuliamo  quei  beni  chaiircmo 
fen^a  fine ,  che  fono  quei  del  Cielo  ueri,  eterni ,  &  interminabili .  E  per  far acquiflo 
di  quei  beni ,  che  non  han  fine  temiamo  quei  mali,  che  fetida  fine  tormentano  i  catli- 
ui  nelle  [empite;  ne  fiamme  d'inferno,  fuggendo  il  mondo.  0  che  mala  habitationc  è  il 
mondo  .  Il  mondo  è  la  cafa  del  Dianolo  infernale, dice  il  Dottor  d'oro  Giouanni  Chrifo-  S.Gio.  ChriC 
tlomofinto,& i  fiioi  uafifono  i  peccatori,  egli  infedeli,  the  fi  fiamo  nel  mondo ,  ò  col  <°P«  S^Mare. 
mondo  .  Sentendo  noi,  adunque  il  mondo  effer  la  cafa  del  Dianolo, di j pregiarne, e  fug-  c  1  ' 
giamo  il  mondo;  accioche,  nonhabitando  più  lungamente  noi  nella  cafa  dtlDiauolo , 
di  mono  non  fiamo  fkttifitoi  ferui  ■  Irnpcroche  fi  come  nella  cafa  di  Dio  non  è  mal  ite- 
rum  ;  cofi  nella  tajh  del  Dianolo  non  fi  tritona  cofa  di  buono .  E  fi  come  Dio  nella  fina 
cafi  non  uuol  urdere  il  male,  ma  pare ,  che  per  un  certo  tempo  lo  permetta ,  e  lo  com- 
porti ,  non  perche  fi  diletti  del  male,  tra  accioche  lo  conucrta  in  bene;  co  fi  l'infer- 
nale nimico  nella  /uà cafa  non  uuol  uedere  il  bene,  ma  pare  foftenere  il  buon  j  ,non 
perche  fi  compiaccia,  ó  fi  diletti  del  bene ,  ma  accioche  lo  pafuada  al  male .  E  Dio. 
certamente  per  la  fua  bentuolenra  chiama  il  male  al  bene  ,  accioche ,  dalla  uolon- 
tà  fia  torretto  al  bene_:  .  Ma  per  lo  contrario  il  Dianolo  ,  per  la  fua  uiulcnja 
pcjeguita  il  buono  ,  accioche  fe  non  dalla  uolontà  ,  fia  dalla  perfuafione  quaft 
tfoi  tato  al  malesi,  i^sìdnnque  fuggiamo  il  mondo  ,  ncn  col  corpo  ,  ma  con  la  con- 
uerfationcj  .  fmpernebe  il  mondo,  non  dalla  natura  è  del  DiauJo ,  ma  dalla  cor- 
rottionc.  Vercìoche  dapiimipio,  non  il  Diauclo  fet-e  il  mondo ,  ma  Dio  ,  che  poi 
perla  ccrrottionc  fu  fatto  dal  Dianolo  .  Di  modo,  adunque,  il  mondo  è  di  Dio  ; 
mala  cor rottione  è  del  Dianolo  infernale^} .  Se  ci  ritireremo  dalla  mala  cov.uirfatio-, 
ne,  ancor  che  fiamo  col  corpo  nel  mondo;  ci  ritireremo  dal  mondo  del  Dianolo  nel 
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mondo  di  Dìo.  Quel  che  noiaddefo  viuemo  viuendo  bene, viuemo  nel  moni  A' 
m'1  oleiche  peccamo, peccamo  nel  modo  dei  Dianolo.! uggiamo  adume  dal»  v  ^ 
dai  piaceri ,  dai  foladi,  e  da  gii  allettamenti  del  mondo ,  accioebe  non*^' 
noi  più  lungamente  nella  poffeffwuc  deli  opere  [ne ,  non  fiamo  fitti  ùì  (.Z^T* 
tanto  che  ntuno  a  pofia  dal  fuo  dominio  liberare,  erijcuotere  ,Jenon  la  JoL  „,X  J 
Dio  Signor  nofin .  Che  volano  noi  fior  di  quejio  mondo ,  e  delie  fuc  monde- 
Laffiamo ,  biffiamo  queslo  difforme  con  le  fue  difformità .  Tentiamo  il  Cielo  deTé 
riamo  il  Cielo ,  rapiamo  il  Cielo  .  Vogliose  ben  egli  non  ha  chefir  con  noi  Chnfo 
ni ,  ricordami  quel  grande  ^naffagora  Clazomcnio ,  eccellentiffimo  Filofofo 
le  prefoì  dall'amor  della  Sapienza,  aeeioche  a  quella  più  eff  editamente  fi  potr/Te* 
decollare ,  la  fio  a  i  fiat  Cittadini  -vìi  fuo  campo  da  pajerfl,  filueftro ,  e  hokar teck  - 
fg  il  re/lo  del  fuo patrimonio  ffontaneamente  diuife  a  ifuoi  domefìki ,  &cmh  <Ì  ad? 
to  al  Filoffare  .  Tcrcioche  agevolmente  hautua  efperimentato  l'huomo  d'inverno 
fublime ,  che  quelle  cofe ,  ch'egli  haueua  di/fregate ,  non  gli  erano  bifbgneuoii  per 
poter  predire  quando  vn  fafio  doueua  cader  dal  Cielo .  Et  cfìendofi  afeofo ,  e  pati- 
to dagli huomini,  ardendo  dello  Jiudio  delie  feientie  ,  a  vn  certo  tale ,  che  ìaicufaua 
ch'egli  non  teneua  cura  della  patria  Maggiamente  riffofe^n^i  ho  cura  dei!  7  Tania 
efomma  cura  ;  e  cofi  dicendo ,  mofìrò  ini  con  un  dite  il  Cielo ,  mosìrando  a  colui,  (he 
quella  era  lafua  Tania.  Et  ad  vn'altro,cbc  gli  domandò,prega7ido,a  che  egli  era  na- 
to ,  per  guai  dare  il  Cielo  ,  rifpofcLj .  ^  nostra  vergogna  ,  (Sa  nofìra  confa fione  è 
ferino  quello  grand' eff  empio  di  cofi  ecccllent'huomo  .  Terciochc  questi  per  fai  'ac~ 
quijlo  dell  humana  fapien\a  ,  e  delle  terrene  feientie,  per  poter  attendere  alla  mon- 
danaFilofofia  ;.lafiò  fe  (leffo ,  diffre^ò  il  fuo  campo ,  &  il  fa0  patrimonio-,  dan- 
do ogni  cofa  a  i  fuoi  cittadini      ai  fitoi  domesìki  amici:  e  ritiratofi  da  gli  buo- 
ni, e  dal  mondo,  attefe  a  gli  jludij  delle  file  feientie  .  E  noi  chauemo  contesa  della 
vera  Sapienza  celefie ,  e  di  colui ,  in  cui  fono  i  tefori  immenfi  della  Sapienza,  e  dt  l- 
la  S elenca  di  Dio  ;  e  che  di  quella  deurcffimo  di  continuo  accenderci  d'ardenttjjimo  de- 
fiderio  dipofkderla  per  fempre  coi  fanti  del  Cielo  ;  per  vn  poco  di  piacere  manda- 
no ,  per  vnpoc»  d'ariento,  e  per  un  poco  d'oro  ;  per  non  lafsar  quefti  lacci, che  ci  inca- 
tenano alla  fempiterna  feruitù  del  Demonio  infernale,  an^i  alle  fempiterne  fiamme 
cocenti  in  potere  di  Satanaffo,cbe  noi  miferi  chiamarne  ricchezze;  non  ci  curamo,an- 
1$  hauemo  à  vile  quefle  grandi  feientie  celefti.cbe  ci  fanno  conofeere  l'immarceffibilì 
ricchezze  del  Cielo  preparateci  dal  principio  del  mondo  dall'eterno  Tadre  Dio  .  O 
che  danno,  ò  che  vergogna,  òche  vitupero  ,  Vnoche  non  conofieDio  pienamente 
come  facciam  noi ,  per  vn  modo  di  dire ,  e  la  vera  fipicn^t  ;  fijrezja  il  Juo  campo, 
eie  fue  ricchezze  per  attendere  all' humana  Filofofia ,  e  conofee  il  Cielo,  e  lo  dice  fua 
Tania  .  E  noi  che  per  tanti  oracoli  de  i  Trofeti,  per  tante  fritture  fantiffime,  & 
•ùltimamente  per  bocca  del  fuo  figliuolo,  conofeemo  il  vero  Dio,  vera  Sapienza,  cele- 
jlc  lilofofia ,  e  padre  di  tutti  i  viuenti,più  stimamo, miferi  noi,qucfie  fi>ine,quefle  mon 
dezje,  e  quefiolttante;  che  il  ritirarci  a  fpccolare  la  celefie  fapien^a,  accioebe  per- 
fettamente o  ediamo ,  tlx'l Cielo  è  la  Tania  nostra ,  e  che  fiamo  nati  non  per  mirar' 
il  Cielo  fulamente,  come  diffe  queflo  grand' buomo,ma  per  andare  al  pofìtffo  del  Cielo; 
c  the  le  ricchezze  mondane  fono  la  cagione  della  nofìra  perdita .  Sentite  ciò  che  egli 
dific  (ò  che  grand! immo)  quando  dopo  vna  lunga  peregrinatione  tornò  nettai 

patria} 


Ragìoftamen  to  Q  uar  tò.  3  0  9 

e  vU>  h  f!iS  P°ffefioni  dcfette  '  &  «Mandonatc .  *{on  farei  io  faluo ,  difie 
?1>r Hriie  rijfiffioni non fijfcro perdute  .  Confiderate quanto  u'bo  deltodi  quefio 
^  JuLm  e  fedi  lui  vi  cale  veder' altro,  vedete  Laertio;  ch'io  paffo  à  confi' 
:V  ■l'ieuemesteqt-tw  fifie  gran  depredatore  di  fejlejj»,  e  delle  cofedcl  mon- 
5  !  Zicefco  f rtiw  •  //  quii  adendo  dell'amore  della  Vouertà  ,  fprezj?  feftejìo ,  e  fi 
'  Jro  Per  amor  di  Cimilo  ;  e  tanto  flette  fermo  ,  &  immobile  in  quef l'amore 


brezzo  di  fe  mcicjitno  ,  e  vilipendo  acne  io,c  •  *  -  « 

[ùùtìtima ,  e  di  maggior  pregio  la  fua  Vouertà  ,  che  non  faranno  gli  feettn  ,  e  le 
'  1  VttLì    I  watt  non  m.:no  hanno  in  riuerenz*  il  fuo  nome  glorio/o  fra  noi ,  di 


toro  e  fecefi  VM  fretta ,  e  fonerà  Ce'Ja  nel  deferto ,  doue  fi  flette  per  fempre  vile 
C  llflTo  e  caro  a  Dio  ;  difpregiatore  delle  mondane  ricchezze ,  &  amatore  di  quelle 
del  Cielo .  Vercioche  cjfendo  morti  il  Vadre,  e  la  Malre,&  effendi  chiamato  a  que- 
ftj  1  off  grande  eredità.tanta  slimafece  di  quella ,  che  ei  non  moffe  pur'vn  piede  fuo- 
ridi  Vaia  patterà  Cella ,  anzi  del  fuo  Varadifo  .  Ma  per  vn  fuo  Vrocuratore  ordinò» 
*he  venduta  ogni  cofa ,  fi  deffe  à  poueri pupilli, à  derelitte  vedouelle,& ad  altri  men  - 
d;ci  pouerclli .  Cofi  non  pure  difprezjp  le  ricchezze  mentre  non  l'hebbe  ;  ma  etian- 
'  dio  dopò  che  l'hebbe non  le  volle  vedere  ,  ma  commifead  altri,  che  ledislri- 
buiffe  ;  facendo  Rima  maggiore  delle  ricchezze  che  s' hanno  daChrijh 
fempiteme  nel  Cielo  ,  che  di  quelle  che  ne  presla ,  anzi  ne  mostra 
il  mondo  fallaci ,  e  tranfitorie  in  terra.Molti ,  anzj  quafi  fen- 
T^a  numero  fono  coloro  ;  che  per  amor  di  Chriflo ,  e  per 
Chrifio  abbandonarono  fe  fieffi,e  difprezjraronc  le 
ricchezze  terrene-  ma  perche  più  'manzi  di 
quel  che  mi  credeua  mi  vedo  efier 
trafeerfo  ragionando, uoglio  fi- 
nire ,  concludendo ,  che 
Je  voìemo  Chrijle, 
ci  bifogna 
difpre- 

giar  noi  fleffi  ,  fe  volemo  il  Cielo ,  difprtgiatt 
il  mundo  .  il  che  fare  ci  conceda  per 
pietà  Ciefu  Chrifio  mede  fimo, a  cui  e 
honore,  gl>ria,& imperio  per 
tutti  i  fccvli  defeco- 
li.  i^imoLì. 

v  3  utkgo* 
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ARGOMENTO. 

S  ASSIMIGLIA  IL  MONDO  ALL'AERE  at 

mare,al  deferto ,  à  vna  fpelonca  y  à  un  Ginepro ,  Se  à  un'ombra  t 
quindi  poi  con  gli  eflempi  de'Santi  fi  perfuade  à  difpredario,  &  ì 
fuggirlo,  come  cofa  dannofa,con  tutte  le  forze. 

Ragio  namento  sesto.. 


E  T^FT^  la  fine  del  ragionamento  di  Crifogono  con  non  pied  i* 
dijpiacere  di  tutti ,  che  pur'bauria  -voluto  la  deuota  brigata  ,  the  mot  - 
to  più  lungo  fofie  flato  per  fentirfi  aiutare  al  diféreqrp  di  fe  fUj}o,  del 
mondo,  e  delle  cofe  terrene  ,  caduche ,e  transitorie  ;  ilVrenupe  fig* 
gio ,  conofcendo,cbe  tutti  i  compagni  erano  nel  mede  fimo  defiderio  dì  luì ,  voltateli  i 
"Hicojìrato ,  con  yijò  quafi  ridente  >  coft  diffe  lui .  Vercioche  non  picchia  dejìderio  , 
che  quesla  materia  fi  continui  veggio  nelle  fronti  degli  animi  di  quefli  compagni ,  & 
il  mede  fimo  deftderio  in  me  ejjht  vi  confeffy ,  non  vi  rincrefea  di  farci  tutti  lieti ,  e . 
confolati,  continuando  voi  la  pafiatamaleria,chc  pernon  efier  troppa  lungo  per  auen- 
tura,  balajj'ato  Crifogono  di  ragionare  ;  clx'ultre ,  che  da  tutti  baurete  con  attentio-  - 
ne  foìlecito  orecchio  ;  farete  anche  in  buona  parte  cagione ,  che  più  di  leggieri  quefli 
giovani,  che  defiderano  il  Cielo  ,fidifporrannoallafme>uicaggjnediff  Beffi  ,  &  at'. 
diftreTgo  di  queflo  bugiardo  mondo  infido.  E  cofi  farete  hr bene  de  ibem  del  Cielo, 
Cfavoifteflo  procurerete  da  colui  ,  che  non  hfiavcrun  bene  irremuneiato, premio  di 
vita  eterna  co  i  fanti  del  Varadifo .  Quello-  feritilo  T^icojìrato ,  &  innarcate  per  ciò  le 
ciglia,  fenica  pili  avanti  penfare ,  cofi  diede  al  fuo  ragionamento  principio  .  Diuerft 
diuerfamente  hanno- quesio  mondo  à  diuerfe  cofe  affimigliato  ,  per  infegnar'al  mando, 
nonpure  di  nonamare  il  mmdo,ma  di  dijpregiarlo,e  di "fuggirla  come  cofapiena  di  pe 
ricoli  feoperti,  e  di  man:fc'le  m  oith^sflcuni  l hanno  ajfìmigliato  all'aere,  altri  al  ma- 
re, altri  à  vn  deferto ,  altri  à  vna  jpelonca  ;  &  altri à  vn  Ginepro ,  &  àvn  'Ombr*. 
Succintamente  vi  difeorrerò  io;adunque ,  intorno  à  quefte  (òmiglian^e  c'ba  il  mondo, 
e  quindi  poi,  più  brievemente,  che  potrò, con  gli  effempi  de  fanti ,  che  l'hanno  dijpre^ 
%ato ,  e  fuggito  ;  ui  inanimerò  à  difpre^arlo  ,  e  à  fuggirlo  con  tutte  le  forile ,  come 
cofa  dannofa,  pericohfa,  e  mortale  .  Ofieruatemi  voi  volontieri  la  promeffa  fat- 
tami dal  Vrencipe  nojlro;cb'io  per  dijpormi  all'a'quijlo  di  qwA premio, ch'egli  m'ha  ac- 
cennato poco  dianzi, dò  al  mio  ragionamento  principio  nel  nome  del  Salvator  del  mon- 
do Cbrislo  Giesv  Signor  noHro  *  //  mondo,  adunque ,  primieramente  t  luogo  afew 
ro,perciache  a  guifa  dell'aere ,  s'ofeura  col  fumo  della  vanità ,  con  la  poluere  della  cu- 
pidità ,  e  con  la  folta  nebbia  della  Carnalità;  che  come  dijie  t'^poftolo  Giouanni  fan- 
S.6ie.«.i<-  to,tutto  qucl,cb'è  nel  mondo  è  concupì/ceni^,  della  caine^oncupifcen-^a  de  gli  occhi,  t 

fuperb'iA 


TUgionamento  Seflo  ;  3  f  * 

Ma  v'lUj£  Ùmile  all'aere  il  menda;  pcrciocbe,  come  dice  Tfidoro ,  V**Àj 
^iTe  concitato  fàvent^ 

S  P^r7a%illxferenìtà^  cotal  guifa  li  monio  alle  volte  concitato  per  lafupa 
moti  a  una  ir«f»>    t  °     .  ,  ,,     -,       . ,  f„i„ny,  P ,  baleni  aelle 


•ane,   IM.  nel  libra 
dell'Edi. 


V  7  •  àAa  rozza  luffuria ,  e  delegabile.  Imperaci,  come  a.jjc  um-pm*  ~-«»  Ter.  r 
fL  JfonovkMil  ventre,  e  la  luffuria;  Venere  e  Bacco  de  i  Pectine  volte  s  ag-  buco. 
t£Juericonzelaperl-accidia,&*!Thora  febenfà  opere,  che  paiono  bianchente 
£ f     «A  ^  iimaofr^MKbanttsJkM  *  dinr«ggcr  iMa  quando 
Ttàraro,  0 'aperto,  cioè  quando  iafiotiglia  per  la  pendali  bora  è  fatto  chiaro, 
'freno  perla  gratia.Se  quejh  mond  >  adunque  è  piem  di  tanti  mali,  e  di  tantipenco 
'  per  che  non  io  deursmo.n  m  fola  diffrocjare,**  fuggire,®  odiare  ancora  ?  Ame- 
remo noi  la  fua  fupabia  ,  poi  che  con  quella  ciperfegujta,a  minaccia,  e  ci  percuote? 
Ameremo  noi  la  fuaAuarhia ,  poi  ch'eUcifà  ofeun,  ignori,  e  tenebrofinon  pure 
oppri (hXU  huom.nr.ma  etiandio  appreffi,  gli  j£ngioU,capM?monf.cbe  tutto 
^portai  Ameremo  noi  la  fua  golofità.poi  ch'etiaafa  brutu,laidi,eJoziZicol  ftuf- 
fò  ha  detenibile  Merton  foto  nel  colpetto  de  gli  huommju  anche  de  i  Santi.de 
Vi  t'rioU,di  Dio  medefmo,ch'èbeUo,  anzi  affai  più  bcllo,e  più  rilegante  di  forma, 
e  d'a^tito  di  tutti  i  figliuoli  de  gli  huomini  ?  Unteremo  noi  la  fua  accidia ,  accio-  s»I.44 
che  gelarti  agghiacciati  nelle  buone  operationi,  non  facciamo  fe  non  operec  babbi* 
77  gémente  fàccia  di  buon-),c  poi  fimo  del  tutto  mxnchettoli,dif[2ttofe,efacdi  alla  di 
ftrutmnet.kb  nò .  Esneceffxrio,cb'ufcixmodiquefl'aer  cieco,  ofcuro,emihlofr,c  col 
defidmo  entriamo  a  più  chiaraìuce  ferena.  E  necejjario  ch'ujciamo  del  mondo, che  non 
amiamo  il  mondo,e  che  fuggiamo  il  mondo. Òr uf damo  del  mondo,cioè,cheflando  noi 
corporalmente  nel  mandolino  col  penfufo,con  l'animo, e  col  deftderio  funi  del  man 
éKpenfando,amandoyedefiderado  il  mondo  de  i  viui,e  il  Vaefe  degli  ^ngwli.d  C telo 
cioè,ela  cele  Re  Patria  del  Varadifo.  Che  non  amiamo  il  mondo,cioè  le  cofedtl  mòdo, 
che  a  rimano  dall'amor  delle cùfedd  cielo.Cbe  fuggiamo  il  modo,cioè  le  nanna, i  piace 
rit&ijòldZJtidelmSdo.O  fecofi  faremo,  e  denojtripaffati  misfatti,e  peccati  faremo 
iutiera ?c,:i:cza,(]uanto  ci ji  farà  chiaro, fereno,& aperto  d'ognintorno  l'acre,che-a,fi 
ef..tro,r.ubilufo,  e  denfo  da  tutte  le  bande  vedemo.O  che  lute,ò  che  fplendore,  o  che  la 
pa,che  mai  non  muore  ci  farà  lume.  Quella  celefle  Lucerna  di  donarmi  Euangelifta, 
l'agnello  di  Dio,C)»ifio  medefimo-E  anche  il  mondo  affigliatoci  mare.Sapetc  voi 
pmbe  ?  "Perche  limare  è  pieno  di  molti,  anzi  è  colmo,  d'infiniti  pericoli .  Primiera- 
mente il  mare  è  pericolo  fo  per  cagion  del  moto  .  S'è  fatto  un  gran  moto  nei  mare/ice 

"—  -    "***     '*    --'  tri  1  i.  .~  1 1*        ri, a  I „  t,',fr\'tn  "V  n  uirj.il '  .1      d  tifiti l'.ll C ti   «1    mflf.tn  ' 
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gì  ;  proccilofo  dalle  difgraiic,c  dalle  miferic;e  tumultuojb  dalle  malitagità,  e  da 

Secondariamente  per  cagione  del  uento  è  nel  mare  incitatione  di  contrarij  vcnt'uQuat 

Pro  venti  combattono  nel  mare, dice  il  defiderofo  Danielle,  il  vento  d'^/efira  t  la  pre-  Dan.c.7. 

V    $  fente 
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le  ine  celesti  riuelationi .  impei  oche  il  mondo  è  un  mar  e  graffo  per  la&pc-b  '"" 
per  linuidia ,  pulirne  per  l'iracondia,  profondo  per  l'auaritia ,  inquieto  Ir  I  '° 
dia  ,fpumofo  perla  lujfuria,  e  vorace  per  la  golofità .  Doue  etianciio  'ilm  .';„  IX 

fAsc.cz.      mangia,  c  diuora  il  minore .  La  faccia  dcllbuomo  è  alla  gufi  deipefie  de'  mart  2« 
il  -Profeta.  E"  detto  di  uetro  quesìo  marey  e  queflo  mondi  per  la  fragilità  .  Vafilu' 

*.SX«o.  ex.  mondo,  e  la  fua  concupifeen^a  dice  l'^fpoflolo  Ciouanni .  ^auigherèmo  noi  -dm 
que ,  /juefìo  mare  co  fi  pericolofo,  tumultuo/o,  proceliòfo,  tmprUofò,  gonfio  \mi44» 
pulente  >  profondo  ,  inquieto,  fpumofo,  &  aguifa  della  canina  Sfili*  ed  ila  rì 
paeeCariddi ,  ingoiatol  e,  e  uorace  !  Guai  a  noi,  guai  a  noi  ,fe  daremo  le  uoflre  m  i 
ti  noflri  remi  a  dtjcrettione  di  queflo  mare  infido  .  Ve reioebe  questa  rane  eatdìo  le 
gno  che  folca  quefiabifio  dileggieri  fi  rompe ,  e  fi  fraga  ;  oltre  the  è  motto  mu 
nMtopejante;  cioè  quefto  nojtro  corpo,  di 'a  gran  pena  portano ,  e  cheuiueiv  at>  <h 
bigiardo  mondo  pieno  di  precipiti  di  mine ,  e  d' abiffi  ■  è  troppo  fragile  perkpa%~ 
Mita ,  &  è  troppo  grane ,  e  pefante  per  la  moltitudine  de  i  peccati ,  e  delle  fede,  a  - 
teige.  Laffiamo,ò  amici,di  nauigar  quefto  mare,cioè  d'auilupparci  nelle  cofe  del  mon- 
do; facciamo  quefta  naue  del  noftro  corpo  i>enforte,e  leggiera  ;  forte  con  taf  Unti  ci  da 
i  peccatile  leggiera  col  me^tp  della  penitenza.  £*  fintile  a  un  deferto  il  mondo .  Ter- 
aoche  ti  deferto  non  barato,  nèfeminato.  Cofi  a  punto  il  mondo ,  cioè  ?/i  huomini  del 
mondo,  od)  amano  il  mondo  non  fono  ditti  fi,  ò  fretti  dall'aratro  deÙa  penitenza,  nè 
riceuono  ti  feme  della  dottrinai  della  diuina gratia;c però  non prodiucr.o  i  frutti  dell' 

Gkrem  ci  7.  opere  meriteuoli  dell'eterna  uita.  Onde  dice  il  Profeta .  Sarà  qtcafi  Lama,  in  nel  defer- 
to;il  quale,cioè,v  ìnfruttuofo,  e  da  niente.  Secondariamente  il  mondo  è  un  dcjeìtojer- 
cwche  fi  come  il  deferto  è  fpinojo ,  cioè  pieno  difpine,  di  bronchi,  e  d'ortiche  ;  cofi  il 
mondo  è  pieno  di  cure ,  di  penfieri,c  di  fdlecitudini  delle  cofe  temporali,c  tianfitcrie; , 
che  di  continuo  ci  mole(ìano,ci  tu;  bano,e  ci  inquietano  la  mente.Ouero  jpine,doè  pun- 
ture di  tribulationi ,  dieci  cruciano  il  cuore.Ouero  ffinc,cioè  di  difordini,e  di  peccati , 
i  quali  fempre  ci  pungono ,  e  ci  lacerano  la  confidenza .  Con  fumerò  le  veflre  c  arni  con  1 

«ind.c.8..     le  fpine,  e  co  i tribuli del deferto,dice la  Scrittura  fanta .  Eundeferto,  è  un  defertoil 
mondo,  ò  amici .  Votetelo  mi  uedere  <  Vedetelo  a  queflo ,  Che  fi  come  nel  deferto  fono  ■ 
uie  dafmarirft  ageuolmente ,  torte,  e  piene  cChorrore,  e  d'enori  ;  onde  il  Profeta  dif- 

5*U«#.  ■  fe,  Errarono  nella  fAhudine,  non  ritrotumio  la  ali  della.  Ciità,e  deb'ljahitatunr,  cofi  ■ 
nel  mondo  fono  uie  torte  per  l'iracondie, e  per  mill'e  mitt  altre  forti  d  errori ,  e  di  Pecca- 
ti, che  ci  dirupano  agli  hon  ori  d'inferno.  E  che  cofa  ci  fàfmarire  il  diritto  calìe ,  ed 
retto  fenderò  di  gire  al  cido.e  della  ragione,  fe  non  Virargli  altri  peccati*  lycl  deferto 
fono  uie  piene  di  sierpi,  e  br&ncofe;  fon  i  etiandio  uie  arenale,  fafiofcpoluerofe, puzzo- 
lenti, e  grani  di  molti,  an\i  d'infinti  alni  mali,  &  incommodi .  Cofi  nel  mondo ,  fono  I 
uie  piene  di  sierpi,  e  di  bronchi ,  chi  fono  le  uie  dei  pigri ,  e  de  i  lenti  nelle  fant'ope- 

©fca.c.i;    -  rationi;  onde  diffe  il  Profeta  ;  Ecco  ch'io  circonderò  con  una  fdepe  di  faine  la  tua  uia. 

Sap;eo.c.7-  I*  arenofe ,  fono  le  uie  degli  auaci ,  che  fempre  cercano  l'oro  ,  dal  Satiio  battuto , 
e<  filmato  come  minuta  psluere  ,  e  come  minuta  arena  .  Le  uie  faffofe ,  e  fcandah- 
h  poi  >  fono  le. tue  de  i  fuperbi  peccatóri .  La. uia  de  i  piccatoci , ,  dice  l  Ecclcfiaftko , 

è.jtlicaja. 


e  I 

re 


Ragionamento  Sefto .  $  rì 

Vati  co  i  filft .  if  vie  po!uerofc,fono  le  vie  de  igofofij  quali  ntitrifcono  la  polue-  Ecdx.t  « 
,t.  iiìt  i»  Corpo,cbe  tosto  dee  tornare  U  poUiere.^omiteUftikmneìUfUa  terrai  L  Jcll 

,  a,dke  l  Ecciefiafie.  Virulenti  fono  le  vi*  de  i  for^i  lufuiriofi  ;  i  quali  per  la 
(  montoni  delia  carne  fono  f elidile  pulenti.  Certamente  ogni  carne  haucua  cor- 
voltola  fm  via  .dice  la  Scrittura  facra,e  da  i  morti  corpi  loro  afcenderà  la  pu^dice. 
U  profeta  Leviegraui,edi<ficili,fonoleutedegliinuidiefi,iqualidamoltecofe  fono  lfi.c.14. 
.rìlitti  e  tormentati-Ci  fiamo  fiancati  nelle  vie  dell'iniquità, e  della  pcrditione;& bob  ^ 
bum  )  !  minato  le  vie  difficili  dice  la  fapien^a.Ogni  via  dei  peccatori,admque,è  co- 
ne  \àfdel  deferto.di  cui  è  detto, andarono  per  la  via  del  deferto  tutta  la  notte  .  0  ebe 
defèrto  ■  ò  ebe  mondo  pieno  di  miUe,e  d'infiniti  deteftabili  inciampi,  che  et  fanno  cade- 
re  W  ci  tanno  precipitare  nel  profondo  £  infemo.Che  volemo  mi  far  di  quello  dejer- 
n'Cbcvolcmo  noi  fardi  qucflo mondo ì  0  mondo,  ò  deferto,  ^n^,omond«  defer- 
toeabbadonatoda  mteleuirtù,edatuttiglibuominivirtuofi.OndcbediceuailVrQ     1  ■> 
fi»,  T^on  è  chi  fàccia  benc,non  è  fin'ad  vno.  Ma  ufeiamo  di  queflo  deferto ,  e  vedia- 
moleU  mondo  è  ajjimigliato  a  vna  (pelonca.  La  qual altro  non  è,cb'nnafoj]afotter- 
ranea,  cofi  detta  jpelunca  dalla  fpecolatione.Quefla  dalla  parte  della  luce,ba  vn  entra 
ta  ampia, e  capace;  ma  il  termine  di  lei,cioè  il  fuo  finc,è  acuto,e  riftretto.OndencU en- 
tratala {pelonca  è  lucida,e  ferena;nel  progreffo  è  ofcura,e  tenebrefa,difficile,&  infipt- 
da  nelTufcita.Cofi  l  buomo, entrando  nel  mondo,ba  l'entrata  lucida, e  jerena  mètre  ns- 
fu  alla  vita,ma  ba  ilprcgrefio  ofairo.e  tenebrofo;cioè,perciocheuiuendo  nel  mondo >* 
inuolto,& aailuppato  nelle  molte  tenebre  dell'ignorala  e  de' peccati  ;& ha  l  vfcitad.it 
ficile^infipida^entr'efcc  del  mondo  morendo. mra,cbe  fnremoì  Semo  in  quefiafpelon 
,  .ehi  quefto  mondo.ll  mondo  è  luoco  alla  (pecolatione.  Mctre  aimque.femo  in  queflo 
mondo,ein  quefta  (pelonca;  (pecoliamo  coi  fmtì,chc-  paffa  la  figura  di  queftomonào  ; 
fpccoliamo,cbe  non  fimo  frati  creati  da  Dio  per  ifiar  fempre  in  quefto  mondo ;fpccoha  - 
mo,chc  non  è  questa  la  noflra  patria,ma  il  cielo;  fpecoliamo,per  quanto  ci  è  conceffo  di 
jhpraja grande^&l altero  l'immefità  dcl&an  Vadre  celefie;fpecoliamo  con  qu*n 
ta  maejtà  fix  intorniata  dalle  migliai*  di  millioni  di  migliaia  d'angioli,  che  fernet 
cantano  Sanio,Santo,Santo  il  Sig.Dio  degli  Efierciti,e  piena  è  tutta  la  terra  della  fua 
;r.aenà.l'inJautabilefamifTrimtà,trina  in perfine, et  in  effendi  unica,e  (iugulare ;fpe 
coliamo  la  beatitudine  de  i  S'ati, l'eterna  felicità  de Beati  del  cielo,e  quindi  inanimiamo 
ct,C accendiamoci  a  deftderar  quella  gloria,e  queir  allegre^a^he  nò  Im  fine;e  per  con 
ftguirit,difpor,iamocia  dijpre^.ir  mi  fleffi\que\t'aere  ofcv.ro;  queflo  mar  tempcflofo,e 
plccellojò;queJh  defèrto  pieno  d'bonori,e  d'errori;  e.quefta  fpeknca,doue  noi  fimo  con 
tante  toltine  cJ  noftro  prcgrcffo;c  Dio  uogiU  chenonlìamo  con  Uro  anche  nel  ■cgrsf- 
Jò,e  nell'egrt jjb-Cbe Jè  bcncfpecoltremo  tinte  quefte  cofi,dt  leggieri, cooperante  il  ditti 
M  ficrorfo,J.vemo  fatti  p. incapi  co'-  fami  della  gloria  del  cielo, e  dell'allcgrcT^e  degli 
.Angioli.  E  per  far  quefto,  deuemo  jàr'ogn'opraa  noi  pojjibilcdi  dijpre^arnoifteffi, 
c  li  ffrrtvrgar'U  mondo  con  lefue  tante  uanità,e  frafiherie.Cbc  ben  mi  fouiene  hauetui  ■ 
tinto, C  be  l  mondo  è  ajjiriiigliaioaun  ginepro.  E  Kero,è  ;tero;è  un  ginepro  quefto  mon 
do,o  diletti,è  un  ginepro,e  noi  fermo  attutanti  Eliache  ui  friamo  all'ombra  dormendo. 
Su,fu,leuiamociJcuiamoci  da  quefto  ginepro,e  da.  queft'ombra;  che  l'uno  è  pungente,  e 
laltra  è  nociiuA,e  cattiua.Q.uefto  modo  baila  guifa  del  nero  ginepro  ;il  quale  fe  beneba. 
le  fiondi  belle,e  u.crdcggiaìm}i.un  è  però}cb'egli  nofia  con  loro  tutto  fpmofo,e  che  fotta) 

ilacrr- 
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il  verde  deh" apparenza  ejleriorc,  non  fia  ne  i  fi-ulti  nafcotfa  Moti 


.  -agore  u  tarpo  cii 

uaric,e  diuetje  manin  e  di  peccati;e  quel  che  tanto  importa^ bauerfi  dannata  tanima 
eprecipitata  ne  gli  infernali  tormenti  all'eterne  amareno  cbatnarerfr  ò  (he  (hi* 
ite.E  che  paterno  noi  Operar  dal  mondo,*  'eglialtro  non  è,cb'vna  duriffima  Vita  vn  L 
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fnuola  finta,e  bugiai  da  ;una  uanajf>cranyi;un  dolor terto;vna  follecitudme  continui, , 
vna  guerra  perpetua;vna  cupidità  infinita;  una  cttrema  pouertà;>vr.a  glo.ia  difho- 
*orata;vrìinfatiabilefete,c  vna  ventofa proferita? &  mondo;ò  mondo  immondo.  Fe- 
lice\e  beato  chi  tifuggc,e  chi  ti  dijpre^a.Ma  miferi,&  infelici  noi.chc  dominio  alla 
tua  ombratila  tua  ombra  di  morte.V  eramente  ombra  di  motte,poi  che  l'opere  tue  fon 
tutte  cattiue,e  ribaldalo  rendo  teHimonian^a  del  mondo,dice  Cimilo  medi  ftméJte*' 
cioche  l'opere  fuefomuttecattiiieX  però  non  è  marauiglia,ò  amici,  siofho  detto  om- 
bra di  moite,cioè  ombra  mortifera,  pcrcb'èpicn  di  peccati-.  Tutfil  mondo  è  poHo  nel 
S.Pau.  ì.Tim.  male,ciot  ne  i  peccati,dicel'^ipoHolo  fan  Taulo.Et  i  peccati  fon  morte ,  adunque  cpic* 
e-y-  no  di  morte.  E  ombra  etiandio  il  mondo,fentite  nobili  Giouani,perciocbe  par, gran  co- 

fa,&in  nulla  fi  ìifilue  come  l'ombre;  adunque  è  ombra,  e  ombra  di  motte.  0  mifeii, 
ò  cattiuelli  noi,  poi  ebe  ogn'vno  Uà  tanto  volontiai  con  Elia  all'ombra  di  quello  gi- 
nepro, canina,  e  mortale.  Ma  volemo  noi  riposarci  aU'ombra,eall'ombra  della  vita  * 
Corriamo  tutti  all'ombra  di  Chnfio ,  che  non  pure  è  vita ,  ma  e  anche  la  noftra  P^efur- 
Thre.c.4.      rettione,  e  diciamo  con  la  ffofa,  Viueremo  fatto  l  ombra  tua .  0  ch'ombra  fiati  a  ,  poi 
eh' è  ombra  di  vita  ;  ò  ch'ombra  foaue  ,  poi  che  quiui  fpira  fempre  l'aura  foauiffima 
del  dittino  ^efiroydeflo  Spirito  fanto  confoùtore,  che  ne  rifiora.  Ma  per  aniuar'a  que- 
Jl'ombra  tanto  (alutifera,cì  è  di  miftieii  lajfar  quefi' antro  ofcuro,e  caliginofo  del  mon- 
do; lajìar  quo 'fio mare  procellofo,etiimuhuofo;  abbandonar quefio  deferto  ficrile,&  in- 
fecondo; fuggir  quefìa  fpelonca  opaca, x  tenebrofa;  e  voltar  le  fi'aUc  del  tutto  a  quefio 
Ginepro  pungente,e  mortale.  E  jc  non fapeffmo  la  firada,  &  il  fentievoperarriuat  fa- 
cilmente a  quefi' ombra  divita,ea  quefio  eterno  ripofo  ChriHo  Signor  nofiro  ;<\oman- 
iiannea  i  fanti  amici  di  fisa  Diuina  Maeflà  ,  ch'eglino  pieni,  an?i  colmi  d' ardenti ffi- 
jna  carità ,  non  pure  ci  nwHreranno  il  fentiero  ,  ma  ci  piglicranno  anche  per  mano  , 
e  quiui jhi7ya  inciampo  veruno  ci  condurranno  a  quell'ombra  foauijfima  ded  ali  di  de- 
sk Chritìo  .  Dotte  giunti ,  £y  aggiunti ,  pieni  d'ineffabile  dolce^a  diremo  con  la  \}o- 
Vcrf.Ji  C6p.  fa  della  fua  Maesià  diuina,  Cuoprici,  ò  Signore  fitto  l'ombra  dell'ali  tue .  Come  quiui 
faremo  per  goderci  l  eterno  ripofo,  infiniti  vedremo,  c'hauendo  difpre^ati  fe  slejfi ,  e 
con  loro  il  mondo;  fono  arriuati  alla  perpetua  condolanone  fotta  l'ombra  di  Cbrifio.Tra 
i  quali  vedremo  quel  nobiliffimo  Romano  Meffio  fanto.ll quale  pei  urmur'à  quefi'om- 
bra  della  uita}dijpre^ò  la  paterna  ricchezza  in  tàto,che  fi  fuggì  dal  mòi)tdal  padre, 

eda 
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fcft  . ,  *n  in  Siria,  fi  pìgli*™ gran  eonfolationé ,  e  W«M  «fi  riceuere  da 
J?J»}toriduafafua,chc  lo  cercavano  per  tutte  le  partidel  ™W*n»P 
!  11  Lero  e  dilbrczzato  per  ChriHo .  ^contento  di  quejlo,  dopo 

lUffcrc  iUto  il**]       netJò  ^  madleHte  t  e  fiontrafatto ,  e  ftato 

^IvfoiZi  fionofeiuto  «ella  propria  cafa  del  Tadre,  riceuutoui  come  mendico 

■  ^^^f^spàim^mJifKmmt^xM  •  EtaUmafcoperJe, 
VC>  ttiuon  vmpoUza  Chi  egli  era,e.cbe  vita  era  natala  fua,palefandocbe  per 
5  C2^X  ricch  e  terrene,  U  mondo, e  fe  Refi  ;  haùeuaagoderfi  i  cele- 

■  ^"     -invaradilò ,  e  Ùvifwne  del granTadre  Dio .  Vi vedremoanebe con vna 

■  ^^u.I^^i^GMiffà  Ke  dell' India,il  quale  conuertito  da  Bar; 

^ròcbetutto  Ufiotegno  fi 

t^S^Tdcfirto;  e  quiui  fkttofi  compagno  di  quel  gran  Tadrc,cbcl'baue- 
■  ^Z  rhrilìo  fece  e  finì  la  fua  vita  nell'Eremo  colui  che  non  poteua  già 

tpoli  comandato, &a  tante  gender  arriuar  a  quell'ombra  di  Cbrillo  /'fo«™£ 
faT Mandamenti  d'vn  pomo  romiteUo.  Ma  che, vorrò  io  forfè  raccoltami  tutti  co- 
loni  Tediifngkndo  fe  Sieffi,  il  mondo,e  le  mondane  ricche^  Jono  anmati  a  i  he 
TiH  alo,  aléne  degli  ^olit&  all'allegre^  de  i  Beau  t  Troppo  grandini 
pre  i  Zkquefla,  edanon  rìufcirne  mai.  Dirò  ,  adunque  follmente, per pm <  bog- 
WTbeft  noi  fugiremo  r.oifleffi  ,  cioè  le  noflre  fatjUaU  dilettatimi  e  piaceri  ;fe 

5  Mhtegiaremo  il  mondo,cioè le fue bugiarde  careni  fvn  tanti aMtamenti  -fe 
noi  aSdoneremo  le  terrene  ricche^  per  Chrinojaremo  da 

6  coeredi  delle  ricchezze  del  Cielo;faremo  introdotti  da  lui  alle  fesìc  della  celere  Gie 
r4a\emme,e  qmui  all'ombra  falcifera  de  ifuoi  meriti,  the  non  han  fine,gcdremo  eo  i 

,  fr,u  i  ciana  vita.  Ovale  a  conceda  per  grafia  colui,  che  mori  per  noi,  e  cima  vi- 
>  ue,e  regna  Dio,  Giefu  Ch  ino  Signor  noflro  ,  &  è  col  Vadre  eterno ,  e  con  lo  Spirito, 
(ur.tv  lodato,  e  benedetto  per  tutti  i  fecoli  de'  fecoli .  ^Amtru  . 

"       •      ~A.  R    G    O   M    E  N   T  Q. 

E  R I E  V  EMENTE  SI  DIMOSTRA  CON  L'AVT- 
torità,  c  con  gli  eflcinpi,che  non  pure  non  è  mala,mach  e  otcìma 
cofa  la  Po  lìcita.. 
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ì  Vrcncipe ,  fentcndo  fornito  il  ragionamento  di  \iconrata ,  pofeia ,  che 
thebbe  molto  commendato^  lodato;  à  \icandro  impofe,cbe  l'ordine  fegui 
WO)  tandoycon  vn  fm  ragionamento  inanimile  gli  afeoitanti  compagni  fccon- 
do  la  fua  propofia  ,  all'amore  della,  pouertà ,  &  al  difprezjo  delle  nc- 
thezze  mondane,  il  quale ,  iubito  tutto  in  feMejfo  raaolto ,  coftdtfcj.  Tccioche 

di  U£- 
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f  kggieri  fi  cmofache  queSìa  vanità  che'l  mondo  cicco  chiava  ricche»*   •  ,. 

benefico  grandmimi  danni,  &  infiniti  dolori  a  a>  recano ,  come  s'e  detti 

*vna  volta;  per  ijchiuar  quelli  danni,  e  per  non  fentir  tanti  dolori  micJj  ^-"'  ' 

rne^p  fia  la  fantijjìma  pouertà,  quella  patrona*  quella  Shnora  7-V  JZ', 

Franecjcojanto;  e  che  coloro  ch'abbracciano  quella  pouertà  e  U  (ì  rj   l  * 

gnora  come  fece  qnefio  ,  al  mondo  poueriffim»  fiaticello  (èco  fuJ/^1'-'"  * 

^kttrauSgU,emdtemolefiie/delcorp0)cL 

do,  vago  di  quefte  ricche^e,  an^di  quefli  lacci  del  mondo  mi /S 

rari ,  e  fingolarifino  coloro ,  che  non  cerchino  d'efer  ricchi  ■  etianZr     -  \» 

te  *  eglino  ftano  di  fenno  vjato,  od  io  ;  e/efc  p^/?,  STcZ'eVL 
*™™>ono;didtmonrameleinqu^ 

oddetti .  r«  rfo»w,  y?„ltfWje  *  T  3 

finta  pouertà  , pregiatemi cortefe  orecchio,  viprtego ,  ch'io  vago  di  ratUmldi  Si 
tant'amo;  hor'hora  nel  nome  del  benedetto  pouereUo  Giesù  Chrislo  dò  al  mio  ,  Jl 
namento  principio.  T^onè  dubbio  alcuno,  adunque,  nobilitimi  cìouani ,  (  h'èt  ' 
S.  Agoftin.  de  ^faggio  detto  S^goflin  fanto,  che  dice,  Che  l'oro  quanto  più  è  abbondane  tar- 
fcJ"8.Ap      t0™W°rme"te         "omcnta  colui,  apprefia  cui  eglifi  (la.  Se  noi  vorremo  fc. 

talare,  e  confiderar benequctle  poche, ma  moli  importanti  parole  di  quello  tran  Dot 
tare  ;  trotteremo ,  eh' è  molto  meglio  teffer  fonerò ,  che  ;  icco  ;  e  tanto  è  ma^mmevtt 
meglio,  quavto  faranno  manche  le  ricebe^e  che  fi  defiderano .  Checofa  èqueH'oro  > 
Dicalo  fonino,  yilno non  è  l'oro,  dice  egli,  cb'vna  cofa  eh' è  ricercata  da  gran  fa- 
tica, e  da  infelicità-  cb  e  defide;  ata  daU'auaritia  ;  cujìodita,  e  guardata  datit  fvlUci- 
tudtne;  materia  di  fhtube feritolo  a  chi  il  fojjtede;  debole^*  delie  virtù  ■  cattivo  fi- 
gnoic,  e  ferito  traditore  .^inno  ha  mai  l'oro  fumo,  fe  non  Vafcov.de  ;  riluce  femprein 
danno  del  patrone*  per  form,la,queft  'oro  fu  quello,  che  fece  Giuda  dapofiolo  tradito- 
re. Hauete  fintilo  da  tpaffati  ragionamenti  d'bog  gì  molte  cofe  in  biajimo  di  quelle  uè* 
ramentebiafimeuclt  ricche^  mòdane;quali  tutte  da  parte  vi  lafio  perridumia  me- 
ICuw-io.      moria  i  gualche  ci  minaccia  ilTroftta  I/aia  mentre  dicefiuai a  coloro ,  che  fanno  le 
leggi  inique,  e  maluag<e;  e  feri  uendo^fi  rifero  l  ingiuflitia ,  accioche  in  giuditio  oppri. 
megera  tpouert.Da  qucHo*  da  infimi  altri  luoghi  della  /aera  Scrittura  cauo,cbefem- 
prc  la  Diuina  Maeflà  ha  tenuto  gran  conto  de  ipoueri*  della  pouertà.Ter  lo  che  mi  dò 
A  crederebbe  buonifima  coniatone  fia  quella  de  ì  poucri;e  ch'ottima  cofa  fia  h  potar- 
la fanta;e  degna  d'effer  da  noi  molto  amata*  cara  tenuta;che  fe  cofi  non  fvfi'e,  il  Sal- 
italo;noflro  non  faria  nato  di  pouera  madie;  e  non  faria  fiato  i;u!rito,& allenato  fitto 
la  cura,  e  fottojlgoucrno  dtlTourr.o  arteggiam  Ciojifogiufia.Diffi,  che  mi  dò  a  ere- 
dere,cheboniJfma  fia  la  conditione  depoucri;  perciocbe  colui.cb'è  pouero,  è priuo  , 
an^ièfiarcodimiUetrauagli.edi  mille  penjieù ,  che  di  continuo  al  ricco  turbano  ,  e 
conturbano  l'animo ,  eia  mente  .  T^on  teme  il  pouero,  nè  grandini ,  né  tempere,  che 
gli  guadinole  fue  poffejfwm nel tempo  della  matura  mede ,  e  de  gli  altri funi.  2tyn 
teme,  che'l  ladro  gli  ruba  i  danari  ;  và  in  ogni  luoceficuro  ;  e  più  gli  aggrada ,  cerne 
S.AgoCrer.1.  dice  ^Jgojim  finto,  dimimre  il  Cielo  fidiate ,  che  non  aggrada  al  ricco  di  mirar 

& 
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"  ,  >ti  de  gli  ampi  paliagi  con  le  dorate  tratti  fuperbe  .  Sempre  fentitedalle 
,  'k'di  [enervi netta  benedetta  parola  ;  Sia  lodato  Dio  .  CbiludaDio,  ba  Dio 

7  Che  cofa  manca ,  adunque,  a  colui  ,  c'ba  Dioì  Còme  può  efier  pouero  colui 
Ila  Ceco  Db?  Che  cofa  non  baucte ,  sbattete  Dio ,  ò  Voueriydice  illogico  Jgoflin 
i      '  s  erto',  come  diffe  il  Dottor  delle  genti,  come  fe  non  haiteffero  nulla,  e  pofìe-  £.pf 

ognicoja.  adunque  che  cofa  è  più  ricca  di  queila  Toucrtà  Ì'.O  auenturati  s.lW.oi.ai  . 
i   ò  felici  poueri  ,  0  beati  poueri.  Toueri ,  come  dice  U  martello  de  gli  ere-  C«r.c.«. 
i\0  dà  proprio  Spirito ,  e  ricebi  dello  fipirìto  di  Dio .  Tercioche  ognhuomo ,  che  je-  J  £f  °~ 
vuìta  H  fio  fri'"0  *  fi'P^0  » fittoponi ,  e  foggioga  lo  jpirito  tuo ,  acctoebe 

Milo  jp.irito di  Dio.  Mi  potria  dire  qualche  crapulone  diuoratore  ;  s'io  foffi  po- 
JL*  mt  morirei  di  fiime,  e  queflo  fi  vede  ogni  giorna ,  non  pure  nelle  ville,  e  nel- 
la tabella  ;  ma  eiiandìo  nelle  popolofe  Città,  e  nella  noftra  particolarmente  come  fa-  ' 
pete  ricca  [e  icpiefa  di  tutti  i  beni  del  mondo,  (che  coft  fento  nominare  quitte  ric- 
iterre  di  qua  giù,  ch'io  ftimo,  e  reputo  male)  e  però  io  non  potrei  mai  voler 
quefia  p^uenà,  che  tanti  n'vccide ,  e  tanti  ne  fcanna.  Uh  mifero  fienfiualaccìo  go-  -  , 
lofio.  Hon  ti  ricordi  tu  ciò  che  fcriffe  a  Eliodoro  monaco  Girolamo  fanto  ?  cioè ,  che  s.(Sir.epift.i. 
L  fede  non  te  me  la  fiume  ?  Ture  bieri  fi  diffe  vn' altra  volta.  Sguaiate  fietunon 
bauiai  fede  col  ìpouerò .  Guerra  a  te  quel,  ch'auenne  al  ricco  Epulone  Euangeli- 
co  che  non  vAeua  vedere  il  pouero  Labaro  mendico ,  e  non  voleua  poffeder  la  fede 
cmIuì.  Emeritamente  il  Signor 'amator 'e  dator  della  fede  più-atte  fe  alla  fede  del 
pouero,ch'a  l'oro,éalle  defitte  del  ricco.  J\ifguardò  più  la  beitela  del  pouero,che  non 
m  rdò  la  grande^a  del  ricco.  Tercioche  il  pouero  fu  da  lui  nominato  per  proprio  no 
me  La^*ro,cbc  vuol  due  aiittato,come  hicri  fidìfte;  0?  il  nome  del  ricco  fi  taco.ue,dì- 
icdo ,  Fn  cert'buomo .  Si  trouò  il  nome  del  pouero,  perchebe  era  ferino  nel  libro  de' 
vini  ;  non  fi  diffe  il  nome  del  ricco,percb'era  jfen^a  nome, in  fame, e  fepolto  in  inferno  . 
E  quefto  non  è  maraviglia  .  Tercioche  quetto  tale ,  che  veftito  di  porpora,e  di  biffa 
banchettata  ogni  giorno  fplendidamente ,  e  fontuofamelite ,  diuorandofii  malamente 
quella  parte,  che  doueua  efificr  de  i  poueri;  non  haueua  pur  nome  fra  gli  huomini  ,• 
e  fra  la  plebe;  e  però  era  chiamato  folamente  ricco .  0  che  nome  pu^olente  ;  ò  che 
n.ime  odiato  da  tutti  gli  imitatori  di  Chriflo  .  E  fapete  perde  ?  Terc  hanno  impa- 
rato da  Ginuanni  Cbrifoflomo  fanto,  che  l  anima  del  ricco  è  piena  di  tutti  i  mali.  S.Gio.  Ghril? 
Piena  d\s4rtcgan\a ,  piena  di  vanagloria ,  piena  d'infiniti  dcftderi  di  concupificcn-  h:>-  $•.%>•  g11 
ita;  piena  d'irate  di  furore;  piena  £^iuaritia,d'Ingiuslitia,  e  d'ogn'altro  male  .  Belle  Actt 
virtù  in  vn  ricco .  <ìuefto  ricco  adunquc,ricco  di  quefl'odiofe  riccheige  ,  non  fu  no- 
minato per  proprio  nome  dalla  Sacrosanta  bocca  dì  Cbrijìo  ,  e  all'incontro  nominò  il 
Toucro  col  proprio  nome  Labaro.  "Notate,  che  moìirono  amenduni.  Morì  ilricco,  e  fiu 
fepolto  ;  rum  il  pouero,  e  forfè  non  fu. fepolto.  Fu  fepolto  il  ricco.  E  doueì  In  Infcr- 

'  ter] il  pouero  Labaro  ,  e  fu  leuato  ,  &  inal^atoda  gli^ingioli ,  non  vicino,od 
■epp-      ~  i  ~4braamo,ma  nel  proprio  feno  d'^ibraamo.  Et  è  por:ato,& inalbato  da  $  q-w  ch,i£ 
gli .  AngioÌ!,actioihe  caminando  non  s'affatithi.l^on  baflò  vn' àngiolo  foto  per  portar  ,.prc  di  Uz. 
queflo  pouero  in  cielo  ;  ma  furono  più  ^ingioli,e  queflo  accioib e  faceffero  vn  Choro  di  fop.S.Luca-s. 
cocotdeuole  allegrerà  fra  loro.E'  portato  da  gli  ^Angioli.Cìaficum  s'allegra  di  portar  l6m 
quv!l'amma,c  a  gnifa  dicelefie  Enea  dice,  Entrerò  fiotto  lon  gì homeri ,  nèmigrauerà  ^  ^  .  ^, 
quitto  pcfoiAii'mh'h  porti  quest'Imma  nel  regno  de'Cidi.tt  è  da  notare}che  da  prìn  EJ[e^  c  " 
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cipioqueSlo  ponevo  fi  public*  col-proprio  nome  Labaro;  maqnmio  m***r  s  • 
Mori  il  metidito,volè»doci  infcgnare  the  per  lui  erano  morte  tutte  k  meri  V    '  ' 
le  mutrie, e  tutte  le  calamitadi .  Stana  il  ricco  tutto  nell'eterne  pene  ìneì'r"  V 
m  tomenti  d'infimo;  e  /dogli  erano  rettati  gli  occhi  liberi,  accioche  poteX 
[altrui  allegre^,  egli  altrui  contenti  ;  e  Unto  più  fiffe  cruciato,  e  tormenti  "' 
battendo  quel  c baueua  il  poucro  labaro  ;  Tcrcìocbe  a  coloro ,  che  toueri  lo-  '  r 
tormenti  l'altrui  cicchete.  Era  nei  tormente  nonnePjormmo  ;  perche  lé ricchi 
Ke,e garitta tai  premi  fi  pigliano  ;  e  menu' egli  fi  fià  i„  tcmlcmt  ,, poH(ro  £ 
?aro  fi  gode  felice,  e  beato  l'eterne  gioie,  e  i  /empitami  contenti  del  Ciclo   Era  c'r*. 
ciato  dardentiffima  /ete  il  ricco  trangugiarne  d'infinite  viuande,&)l  nati  imi  nor* 
di  pretiofie  dottimi  vini;  e  deftdero/o  ctvna  piatola  goccia  d'acqua,  norda  tuttala 
mano  come  Dwgene,ma  dall'eremita  del  dito  del  pouero  La^arojiongh  era  incetta 
ansigli  era  negata  quefla  mifericordia,percbe  egli  fu  fen^a  mifcricordia,cfinr'1;l, 
tade.  ^h  mifero  ricco  del  tutto  deSìituto,  &  abbandonato  .  Doue  fino  ,  in/dice  l 
men/e  d'ogni  intorno  cinte  d'ariento,e  doro  ì  Doue  i  letti,  i  tapeti,e gli  onumenti \L 
ti,ch 'erano  in  tutta  la  cafa  tua  ì  Doue  gli  vngnenti  ?  Doue  gli  odori  t  Doue  la  co  '!a 
d'ogni  fòrte  di  pretiofiffmo  vino  ?  Doue  la  varietà  fontuofa  de  icibi  ?  Dimr  i  evo- 
chi? Doue  gli  adulatori,  le  guardie,  i  fimi ,  e  tutta  l'altra  pompa  con  le  tue  rie ebex 
%e  finite  ,  &  immarcite  <?  In  ogni  luogo  è  cener  e,  fuoco,  e  polucre  ;  in  ogni  luogo  fi- 
no piantile  lamenti  fen^a  fiecor/o  di  ninno  che  pofja  richiamar  l  anima ,  ci/ v  ria  vt  U 
ta  è  difiefa,  an^i  precipitata  a  gli  eterni  fupplitij  in  fienali.  JLdefio  fi  dichiara  ciò  che 
f  off  al' oro, e  ciò  chepofianole  rrechc^rè,  Udefsotu  puoi  còno/cere  facilmente,  e  con 
moli  ageuolcT^a, che  le  ricche^  non  pvffono  rjfér'in  tena,  e  nelì infimo  .  \eSiafii 
fen^a  aiuto,finite ,  che  furono  le  temporali  delitic,r:elle  peneeteme-,e  peìcheiwriu- 
ftamente  opera/li,  giustamente  ti  finti  negare  la  mi/ericordia  pur  d  vn  pia  ioh  re- 
frigerio d vna gocciola  d'acqua .  Vn  gran  pefb  di  piombo  ti  tirò  nelle  patti  bafit  m- 
S.A»oft.delb  fimah  ric(o,e  fen^a  pietà  a  patir  gli  eterni  dolori  ;  doue  il  pefo  di  Chnlìo  fu  penne 
m"o  fedele!"    .  POHero>co»  CUI  volò  nel  fino  dUbraamo  ali  eterne  allegre^.  Tu  dijfrer^m 
già  il  pouero  Labaro  vlcerofo,&  impiagato  ;  a  bora  prieghi  di  vederlo  in  tuo  aiu- 
tò^ niuno  tèi  manda .  Già  il  pouerello  dijpre^ato,evilipefo  fi  Stana  alle  tue  por- 
s.Gio.  Chrif!  ft&bon  ricco  del  Cielo,  trionfa  co  i  cittadini  della  celcfle  Gierufalemme  .  Tu  ti  ri- 
al popo.Anc.  pofaui  già  fitto  i  grandi,  e  fuperbi  tetti  del  tuo  Talagio,& bora  fei  tormentato  nel- 
hom.6         I  infernale  geenna  fen^a  fperan^a  di  veruna  mifericordia .  Chi,  adunque,  non  uorrà 
più  preslo  efier  pouero  con  CbriSio,  che  ricco  col  mondo  ?  Chi  non  vorrà  più  prcflo  tf 
fere  colpouero,e  mendico  Labaro  vlcercfo  nel  fino  d ' ^lhaamo,cioè  in  cido,chefiar 
fi  col  ricco  Epulone  fepolto  nell'eterna  fete,ene  i  fempiterni  tormenti  d  Inferno  ? 
E  chi,  ben  confidenti  i  fini  del  pouero,  e  del  ricco,non  vorrà  più  preflo  efier  poue- 
ro, che  ricco  ?  Il  ricco  è  fi  polio  in  Infimo  ;  &  il  pouero  è  portato  da  gli  àngioli  in 
Cielo.  0  che  peffima  conditione  è  quefla  del  ricco;  ma  è  ben  altrettanto  filice.c  beata 
la  conditione  del  pouero.  il  primo  a  i  guai  eterni  deWofcuroCahoffe  infernale  ;  &  ti 
fecondo  alle  fimpiteme  feSle  degli  àngioli, alla  patria  del  Varadifi.  Hor  fu  alla  po 
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,-. fattuofh  e  Aerili,  fé  non  foffero  flato  fattii  poteri.  Vedete ,  vedete  .'che  è 

]  "'-  ,'t  : finì  d.:  Dio  per  vtilità,  c  pc  r  be  nt fitto  de  i  ricchi.  S'è  coft,come  dice         _  _ 
?       -'IJicì-ho  di  Dio;  hannopiù  bijogno  i  ricebi  de  i potici,  che  non  hanno  ipoue- 
*T  ricchi   adunque  è  meglio  e ffer  pouero, che  ricco.  Cori  tanto,  adunque,  corriamo 
'.  .  '  • e  non  fole  per  effer  portati  noi  nel  fieno  à> Àbramo  col  pouero  U- 
fli  allezrew,  ma  etiandio  per  menar  con  noi ,  e  con  la  nofira  povertà  i 
rU-hmoX  dando  loro,colfiou»é 
t  tTn  Varadifo,  e  di  far  fi  coeredi  del  figlinolo  del  gran  Tadre  celefle  Chriflo  St- 
C    P  fi  r  o  p0Ueri,  ò  peneri;  felici,  e  beaticoloro ,  che  volontariamente v  imitano 
t^&apZtk.  Lciocl  e  Giobbe,  fe  bene  era  fiorte  prima,  che  fefie  pouero;  S.Gio  ChrfT. 

in  cU  riporto  illujìre  ,  e  chiara  vittoria  cantra  il  Dianolo  infernale ,  dice  Giouanm 
Moiì«tnofianto.  0  povertà  fianta,  di  cui  è  capo  Clmfio ,  di  quante  todijei  degna ,  e 
di  mmti  vanti .  Sventurati,  efen^a  fine  beati\oloro ,  che  per  amor  di  Chriflo  nu- 
do c  crocifiljb ,  t'abbracciarono  con  tutto  Infletto  del  cuore ,  e  della  volontà .  Tu  Jet 
«ueihcbevideprimieramentenclUnoJiracarnepouera   e  mortale l  etano  figlio  del 
Ln  Taire  celejh.  Tu  fri  queUa,che  fei  chiamata  dai  fianti,  gagliardo  e  forte  tirale;  * 
imfpuvM  habitatione:  e  torre  inconcuffa,  ferma ,  &  mcommouibile.  Tu  jet  quella  luoco , 
che  Riamici  di  Diofei  chiamata  lor  patrona,  e  lor  {ignora.  Tu  jet  quella ,  che  nei 
Cicli  cìngi  In  o  le  tempie  d'vna  corona  immortale ,  piena,  &  adorna  di  quelle  marga-  S.Matt.  crj, 
ritc  emttig'  l  khe  ;  quali  filando  nafcofle  nel  campo,  furono  da  quellhuomo  trouate,che, 
venduwtutto  mal ,  che pofìedeua ,  comprò  quel  campo  per  hauerle  ;  onero  di  quelle 
preciofiffime  margarite ,  ch'ornano,  &  abbellirono  te  dodici  parte  delia  celefle  G>eru-  « 
fakmrnf,  vedute  da  Ciouanni,  e  ferine  nel  fino  libro  dell'ammirabili  riuelatiom.San- 
pie  (ofii  con  Chriflo  moitale;  efalito  immortale,  gloriofio,  e  trionfante  alla  cekfie glo- 
ria del  Varadifo  afeder  quiui  alla  defira  del  gran  Vadre  Dio,  t'hanno  tenuta  gli  Apò- 
lidi, ftguha  i  Martiri;  abbracciata  i  Confeffori  ;  hauuto  cara  le  Vergini;  e  finalmente 
g'.i  dimoriti,  e  gl'i  altri  Santi  dell Eremo,  per- bene  ritrovarti,  e  goderti,  han  hfsate 
le  proprie  cafe  Ino,  le  poffeffioni,  gliagì,  le  commodità,  l'vfio  ,  e  la  prattica  delle  po- 
po!vjcCi::aa:  ;  e  fatti  bastatoti  deibojebi,  edclle  fiolitndini  ;  hanno  teco  meritata 
lieta  vita,  fic  lice,  e  celeste  in  terra .  E  jpirando  nelle  tue  braccia,  peneri  dipinto ,  cioè 
burniti,  e  manfued,  le  fantiffme  anime  loro  ,  tu,  all'etanoVadre  del  Cielo  apprefin- 
tandole,  folli  b:ona  cagione,  e  potenti/fimo  me^o,  eh  eglino  fofiero  fatti  cittadini  dei 
Ciclo  ,  figlmJi  di  Dio,,  fratelli ,  e  coeredi  di  Chriflo  ;  e  perditori ,  finalmente ,  dd 
gran  regno  cele jle  .Tu  fei ,  come  dice  Ciouanni  Chi  ijofìomo  fanto,  vii ampia  pùffif  S.Gio.  ChiC. 
flotte  a  coloro,  che  fapientemente  ti  portano.  Tu  fei  vn  ti  foro,  che  non  può  effer  tolto,  al  popolo  Aa 
ni  nhato  ; vnfermijhwo ,  &  vnfaldiffmo bafionr,  vnapcjìtffìor.c incolpabile;  vn'  *  om'** 
..   .  rgo,  &  vn' habitatione  ficura  da  tutte  l'infidie .  Vorrei  bava  mille  lingue  di  dia- 
manti f  et  non  fornir  mai  di  ragionar  delle  tue  lodi,  e  dei  tuoi  meriti  ;  dove  gli  huoinu 
ni  di  questo  mondo  ftr.fuali,  e  di  ninna  cognitione  delle  cojedel  Culo,  t'odiano ,  ti  di- 
(pn  ^rio  ;  c  con  tutte  lefor-^e  loro,  tifehifano  ,  ti  fuggono  ,  (f  t'abboni ficono .  Cur.i 
eterni  alla  loro  temerità  ,  &  alla  loro  ffacciatagine.  Vercicchc  dìfpre-^ando  te,e  fug- 
gendoli ;  dijp;  escano,  e  fuggono  il  imitar  Chriflo,  di  feguir  gli  effempi  dt  i  Santi,e  di 
farfi  ricchi  dille  vere  ricchezze  dd  Cielo;  e cofii  feguir  gli  effempi  dei  nubi  dd  modo. 
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gonfi,  fuperbi,  efen^a  pietà.  Ter  lo  che  aguifa  del  crapulone  'mmrJki  t   =2  m 
polli  m  infermagli  eterni  fupplitu,  a  i  perpetui  tormenti ,  &  autcfrùTlT 
ferina  jferan^a  di  bauer  mai  pur  vn  picciolo  alleggiammo  a-     V;^,-^,    ^  * 
tna  goccia  d'acqua.  Che  adunque?  Diranno  gli  amatori  id  mondo-  e  delU~2lm 
ricche^  (  ch'altre  volt'hoggi  fono  {late  chiamate,  fango,  letame  puzza  7rr 
cofe)  ch'io  fia  fuora  di  [ermo  vfeito,  dicendo,  che  coloro ,  che  poueri  fono  ,tLo  Z 
gatt, [carichi,  e  difciolu  da  moli  incomm  odi ,  da  molti  trauagli ,  e  da  moit»  mrltlìi 
cofi  del  corpo,come  dell 'animo?  Miro  Giudice  non  curo, che  fentenri  quello  riudìr-  ' 
fi  non  vn  ricco;  quel  ricci  proprio,che  vide  il  mendico  Labaro  alle  fue  porte  biforci 
delle  piatole  muhe  cadenti  dalla  fua  menfa,  anzj  dalla  fua  vorace  ,  e  non  era  chi 
glie  le  defie,mentrcgli  vefìito  fuperbiffimamente  di  porpora,  e  di  biffo ,  fontuoMima- 
niente  banchettaua  ognigiorno,crapulaua,diuoraua,e  ingluuìaua.  Giudichi  egli  \  c  di* 
quetta  fentenza,che  non  mi  curo  d 'batterla  in  contrario, s'egli  la  mi  può  dare  c  he  ìb'e 
$afien.cy.    ro,che  di  certo  farà  detto  di  me,quelch'era,tepo  giaietto  d'altri;uoè,  Queflè  quevlf 
che  noi  già  baueffime  in  beffeggiamento,  &  infembianza  di  -vituperio .  Noi  infreni  iti 
efiima/Jimo  la  fua  vita  pamela  fua  fine  fen^bonore,e  vituperata;  ec<  o  cm'cttiì 
computato  fra  t  figliuoli  di  Dio,e  la  fua  forte  fra  i  Santi.7ipi,adunque,  errammo  dalla 
via  della  verità;il  lume  della giufiitia  non  cifeceluce,e  non  riapparite  il  foie  ddlìn~. 
tcUigenza.Cifrtamo  fiancati  nella  via  dal! iniquità, e  della  perditene;  ZShautmo  la- 
minato le  vie  difficili^  difageuoli;  e  non  hauemo  faputo  la  via  del  S  ignei  e.  Che  ri  bt 
giouat  o  la  fuperbiayouero  il  vanto  delle  ricchezze  ?  Taffxrono  tutte  qui  Ile  cofe  a  guifa 
dombra,e  afembianza  di  nuntio,che  corra  velocemente;»  comenaue  che  (pinta  daga 
ghardiffimiventitfolcaveloce,etrappafsa  l'onde  fluttuami  dclma,e;  che  ti  appalta 
poi,di  lei  non  refta  veiligio  veruno  vell'arde.  Sia  pur  io  tenuto  pazjo  co  i  miei  frac- 
ci  dal  mondo  ;pur  clxfauio,  &  accorto  fa  riputato  da  i  fanti  del  Ciclo.  Schei  tifthbm 
pur  gli  Iwominila  mia  pouertà,ch'io  non  mi  curc,pur  che  mhonorim  poi  nella  celi  He 
patria  del  Varadifo  i  tanti pouereUi  degli  Eremi,e  delle  folitudini  deferte.:. ;' babbi  j'ko 
pure  à  fchiuo  ifenfualacci  del  mondo  per  effer'to  humilc,pouero,e  mendico  del  mondo , 
the  mi  contento ;pur  che  m'abbraccino  poi,  e  mi  raccolgano  fra  loro  i  fuperni  cittadini 
della  ccleile  Gierufalemme,doue  e  la  vera  vifione  di  Tace.  Miffuimopur  nel  vifoy 
&  in  tutte  l'altre  parti  del  corpo  con  la  loro  dilicate^a  gli  fihifi  della  mia  pouertà 
ft>7ga,&i  nobili  del  mondo,m e  riputando  vilc,C  ignobile,  eh' io  infinitamente  me  ne 
compiaccio;pur  che  in  quella  vece  mi  bacino  col  finto  bacio  della  carità ,  che  fi  truoua 
nella  patria,  e  m'habbiano  per  nobile  i  miei  compatrioti  del  Ciclo .  Mi  difettano  pur 
fimpre  quefti  fuperbi  ricchi  del  mondo,che  perdono  loro;pur  che  vna  volta  fola  fra  ìi~ 
cernito  dall'eterno  Tadrcfragli  bumili  nel  Taradifo.Mi  fi  nieghipur'e  mi  fi  contenda 
qua  giù  l'andar  veilito  dìnobiliffime  vcfli,ch'io  volontieri  le  rifiuto  per  Chi/lo;  pur 
thedal  capo  de  i  poueri  fra  poi  nel  Cielo  vesìitocon  la  flola  dell'immortalità  fra  i  bet- 
ti poffeditari  del  regno  del  Cielo.Mi  contano  più  della  pouertà,  ddla  mcndicità.e  delie 
piaghe  di  l  pouero,ael  mendico,e  dev'impiagato  Labaro  co  i  fuoi  ma  iti;  ch'io  non  /li- 
mole ricche^, la  porpora,e  ilbifrso  delricco  Epulone.E  non  folo  per  fuggir  i  difagi  K 
gli  incommodi,e  i  trauagli  del  mondo  conia  pouertà;  maperifclnuaretiandio  ter- 
minabile fete  del  ricco  in  Inferno  ;  e  per  effer  fatto  compagno  del  pouerello  impiagato 
al  godimento  dei  cclefli  l  «tubetti  nella  patria  fupernadcl  Taradifo,  Su  ,  adunque, 
.    .  diffrt^- 


Ragionamento  Octauo  :  321 

jjp,-errtatni  quefle  vanità  mondane,  e  queile  ricclìe^je .  Diamo  i  notiti  danari,  e 
X  itvitr'oro  a  i  pouerelli  di  Gicsù  Chrifio .  Imitiamo  la  fantiffima  Miliana ,  nobile  per 
tffey  fi'$l'k°t'*  ^  'vn  ^C1IM°  %?mano  >  ma  f  i'1  nobile  per  effer  inamorata  d  Chrisìo . 
fLaleper  poter  liberamente  attendere  all'opere  della  carità,  e  della  pietà  Chi  i/liana  , 
adendo  reftata  vedona  d'età  di  ventidue  anni,vendt  tutto  il  fuo  battere  occultamente, 
'<ioc  lepofìeffìonì,  le  gioie,  e  l  altre  cofe  ;  epuft'ogni  cofa  in  danari,  fe  n'andò  in  Mef- 
fandri*,e  quindi  poi  al  monte  della  ifitria  a  vifttat'ì [fanti "Padri  di  quel  deferto,  fiu~ 
uenenio  loro  con  le  fue  follante,  e  io  ifuoì  danari .  Con  l'avanzo  de  quali  in  Uieru- 
h.'nnme  fece  vii  nobiliflimo  .a  'onafìcro  di  donne ,  don' ella  di  età  di  venti  file  anni  fi 
mihmfc  con  cinquanta  vergini .  Dcue  intrudendo  ,  ch'vna  fita  nipote  pur  detta  Mi- 
liana  figliuola  d'vn  fuo  fighuolo,e  moglie  d'vn  certo.  Vitmno  editore  de  gli  idoli,  vo- 
faurinontiare  al  mon.io;da(i  rimote  pani  tornò  a  I{om.i,e  qubii  cofi  caldamente  pre- 
dicò toro  Chrifto,  che  V'intano  fi  sonuerù'alla  fede ,  promife  caftità  conia  moglie ,  t 
venduto  ogni  loro  baucre,tutto  l'oro,  e  tutto  laricnto,  che  fe  ne  cauò  portarono  iti  Cie- 
rufakmme  dijpcnjàndolo  a  i  poueri  di  Clnislo .  Ter  ricompinfa  di  (iti  bebboo  da  lui 
(eterna  gloria  del  Cielo  .  Quale  conceda  anche  a  noi  colui ,  a  cui  col  "Padre  ,  e  con  la 
Spirito  Janto  è  gloria,  bollore,  e  imperio,  bora ,  e  fempre ,  e  in  tutti  i  fecoli  de  i  fcco-r 
ii.y^AmerLs» 

A    R    C    O    M    E    N    T  O. 

SEGVEN DO  SI  DIMOSTRA,  CH'E%  BVONA  LA 
Pouertà ,  e  che  i  Poueri  per  t fTer  buoni ,  fono  cari ,  e  gratioiì  alla 
Diurna  Maeftà  del  Padre  eterno . 

Ragionamento  Ottavo. 

I  tace ua  7\i'candro  del  fuo  ragionamento  fpedito  quando  vedendo  Crifip- 
po,ch  a  lui  conueniua  alcuna  cofa  dhe,fen7^altro  comandamecto  affetta- 
re cofi  piaceuolmente  cominciò  a  parlare .  Dura  cofa ,  &  infopportabile 
quaf:,iomrnurie'rnente ftid pare>e  laPouertà  fanta  a  coloro,  eh  àguifa  di 
talpa  della  tu  fa  fi  pafeeno  ;e  piiui  de  gli  occhi  dclt'intelletto,con  cui  deurebbono  vede- 
rc$ecda;e,  e  confiderà,  c H  Culo,  e  le  celefìi  ricche^e;a  tentone,  &  alla  cieca  tanto 
camìnano,fin  che  caggiano.anxi precipitando  trabocc  hino  nella  fffa,air^i  pur  nel  pre- 
fipitio,e  nel  trabocco  dell'infernale  dirupe  a  ì  fempiterni  lamenti,  come  fi  ce  il  divie- 
tato Epulone Euangelko ,  di  cui ,  poi  che  citrouiamo  injìeme,pm  dvna  volta  s'è  ra- 
gionato ira  noi .  E  rnifoi ,  &  infelici  non  s-anedono ,  che  di  tutto  questo  lor  male  nh 
cagione  la  maledetta  ingordigia  dell'bauere ,  e  la  nimicitia ,  che  mortale  tengono  coi 
Li  poiierrà  finta,  e  con  gii  httmilì  feguaci  di  lei .  Della  quale,  e  de  i  quali  mi  rifoluo  di 
ragionar  con  la  maggior  brevità ,  che  fta  pjjfibile ,  e feguitar  dì  moftrarui ,  che  buo- 
ra  è  la  poucrtà ,  e  che  i  poueri  altresì  per  efier  buoni  fino  grati ,  e  caì  i  alla  uiuinx 
Maestà  fecondo  che  t^icandro  n'ha  tocco  nel  fuo  pajj'ato  ragionamento .  ribalta- 
temi vdontitri  r.onorecchio follvcito,  ch'io hor  bora  nel  nomedel  padre  de i pouerelli 
Ciesu  Chrifio ,  incomincio  penero ,  e  dilpre^ato .  Tutti,  adunque,  bramofi  dell'o- 
re, e  delle  ricJte^re  del  a.ondo  con  untele  nostre  for^e  maggiori  cercamo  dì  fuggir 
.    .  X  questa. 


3  2  2  Giornata  Quinta. 

quella  gran  madonna,  quefia  gran  (ignora,  e quefia gran  madre,  madre 
tvrijce  infinite  commodita ,  infiniti  bau ,  e  fcnra  fine  fcliuff.mi  (fìnti /  W  ^ 
«  r-  ri.  -r  UrCHa;  V  'gùf'di talpa,  terreni,  e  Jen^cccbi,  non  ci auedcmomifcri/ecat fT 

OxattfAnna.  d!n<><>g*»  Muto  di  tuttala  vita;  &  ogni  ragione,  e  difio.fi  di  vitine  <iva>3„ 

conturbato,  dice  Giouanni  Cbrifoflomo.fanto.Terciocbe  douc finail  mannaio^A 
cultorc,e  latratore  de  i  campiìDoue  il  muratore,^  il  facitore  dtVe  cafe  eh"  ci  <L  fa 
dono,  col  coprirci,  dalla  maluagità  dell'aere,  dall'acque, dalie  tempe/le,  c Haiti  ardi 
'/idei  Sole*  Douei  tenitori  de  i  panni,  con  cui  coprivo  la  nojlranudità  >  Doni W cairn 
laio,iIfirtorc,&  ilfornaioÌE  doue,finalmente,tutti gli altrnnfiniti artesiani  cbeVn 
l  arti  loro  ne fiuuengonom  mille,  &  in  altri  mille  bifigni,e  nccctjuk'  )  Zdh  li  hpo 
uertafanta  nuifoffe3manchereffimo  di  tuttiquefi 'agi,edi  tutte  fucsie  com,r  '://»'' ,  - 
cej]arie,&  ogni  cofa  andrebbe  al  contrario, (3  al  cbino.Doue  la  pouerta  (tit.ge  tutti  co- 
floro  aliarti  loro,  ò  che  piaccia,  ò  che  non  piaccia  lare;  che  fi  tutti  foffimo  ricchi  turi 
anche  vmereffmo  otioft,e  negbittofi;e  cofifaria  corrotta, e  perirebbe  ogni  colà  0  To  - 
uertàfanta;fanta  madre  de  i  noflri  ccmmodi,e  delle  noslr'vtilità.  Io  non    fi  mai- 
nare perche  tu  para  co  fi  brutta  agli  huomini,  e  co  fi  difforme.  Tu  non  fi  gii  brina- 
ta ,  efoT^a  dalle  brutture  della  puTgolente  luffuria  ;  Tu  non  fei già  faida  dall'opere 
deHaJuperbia;dcWinuidia;detl'accidìa:dtU'auaritia;  deli'ira,e  della  gola .  La  hjiuu* 
non  ti  ccntamina-.pcrciocheil pouerello,  the difimpliciviuande, più pcrfofìcntamio 
della  natura,  che  per  fomento  della  carne  fi  pafee;  non  {ente  gli  incendi) ,  le  fiamme,  e 
gli  ardori  di  quefla  pcjfima  compagnesche  cerne  dice  il  Toeta,e  com'è  vero,  Senza  Ce- 
Terrario  nell*  rete,  efen^aBacco,  s  agghiaccia  Venere.  Xcn  ti  gonfia,non  t' inalba, e  non  ti  fà  ano- 
Eunuco  .      sante  [a  fupa\,ia  .  Terciocbe  il  poutrcUo ,  eh' a  lutti  fi  vede  foggino ,  &  inferiore , 
non  fi  Slima  oltr'il  diritto,c  non  s'infuperbifee;  anrihumile,  cdifpregiato,p;ù  fìima 
qualunque  fi  fia,chc  fi  nefiO.Xontimacera,e  non  ti  rode  l'inuidia  sperticete  il poue- 
rello.viuendo  di  quella  picchia  mercede,chc giornalmente  s'acquiSia  con  le  fuc  quoti- 
,  ,  diane  fatiche;  a  niun'altra  cofa  attende ,  altro  non  Stima,  e  d "alno  non  fi  cui  a. "trenti. 

tormentai  non  ti  crucia  l'accidia.  Terciocbe  il  pouerello,  che  fi  viue  degli  slenti fuoi , 
e  de  i  fuoi  fudori, non  islà  in  otio,e  perciò  l accidia  fi  fugge, e  s'allontana  daini .  ì^on  ti, 
logora,e  non  t'opprime  Pauaritia.  Terciocbe  il  pouercllo,cbe  mangia  il  pane  delle  fa- 
tiche ogni  giorno,  non  attende  a  gli  Jlimoli  dell' auaritia,  non  fi  cura  d  adunare,  e  d'ac- 
cumular danari  ;  anzi  con  allegro  cuore  in  compagnia  della  fua  pouera  famiglinola 
tanto  fi  gode  lafera,quanto  d'bauer'acquislato  il  giorno  fitrucua  .  h{on  t'infiammano 
lefacelie  dell'ira .  Terciocbe  il  pouerello  conofcendoji  nella  fua  conditionebumile,  e  di- 
re- 


mo i 

patietia  (,<5>. 

cloche  il  pouerello  co  i  frutti  del  bofco,e  coni  acqua  di  qualche  finmicello  fi  caua  la  fa- 
me quadogli  tormeta  la  natnra,e  fi  caccia  la  fete  bene $efj'o,dalla  firada  bcuedo  nel  fiu- 
me.„4 duque  la  peutrtà  fanta,amici  còpagni,nò  è  brutta  per  la  luffu  ia,ma  bella,  non  è 
arrogante  per  la  fuperbia,ma  bumile  ;  non  è  macilente  per  1  inuidia,  ma  grafia;  non  è 
malenconica  per  l'accidia. ma  allegra ;nò  i-arrabbiata  per  lira, ma  quieta,cpiaceuole; 
mnèfi^ra  per  lagala,ma  nctu,cadid:iletèperata.O}adunque,pùuen.ì  bdla,htmile, 

grafia  , 
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•  «.  jkfrg  ;  quieta,  nettai  temperata.  Chi  è  quegl&he  non  t'ami,  non  ti  brava, 
F  .  '  wt  e  ff  «.:/4,f/;c  f'K  non  t'accare^non  t'abbracci, non  ti  Hnnga,non  ti  ba- 
*Znmt)  rneithi  per  fimpre,e  non  ti  fi  faccia  /oggetto  i  Cos'hanno  più  di  tei  ricchi 
Setole  communi  ?  1  fonti  dell  acque,ugualmente  fono  pofli  a  i  riccbi,& a  i  poueri. 
tiZJLi  fàcilmente  quòlch'vno  di  me,e4tquefia  pwta.jlfiolti  adunque  queiìo  tale 

'  t  .  4  più  eicellèt:teypiù  vide  e  piùnecejfaria  di  qualunque  umo  la  natura  deW  ac 
*  ^'ritiratoli  dalfuo  pa,cre,e  venendo  nel  mio.hfieià  ilrifo,e  Vergognerà  d'ha- 
ESiwi  coHofcendole  vvre  riuhe^e  de  i  Voucri.  Lietta  il  vtno,adunqiie,eue- 
K  Uhe  non  irà  poi,  damo.  L  ìeua  il  fonte*  l'elemento  dell' acqua,tu  diHruggi  tutta 
Unflra  vita,e  Verdi  tutte  l  aiti  in  targhe  non  potremo  durare  per  due  giorni  ;an 

ùnto  Ver  lo  che  nelle  cofe  necefiaùejn  cui  confile  la  vita  ncilra,  il  pouero  non  è  rn^  MlccuiL  tìi 
f^lore-anv  fi  s'ha  da  dire  vna  cnta  cofa  c'ha  del m« abile ;,n  quefle  cofe,d  pouero  fa  umaPromi. 
pe,  *  t,  ino.  Virciochcnoi  vedemo  molti  ricchi  infamie  mal  [ani  per  cagion  delle  de 
tuie  del  mcndo-douc  il  pouero  uberamente  vfindo  l'acqua  di  qualunque  limpido  fon- 
te&i  naturali  cibi  fendane, vìue  uitajana,efclice,f.ncb'fgirende  lo  Spijttoalfuo 
crea>  ore, e  il  corpo  alla  gran  madre  Tenaci  deue  fu  tolto.  Che  diremnoi  della  natu- 
ra del  fuoco  ì  K°»  *  dli  P'u  vtile  di  tnUe  U  rkche^  '  e  dl  tuttl  bumam  tef°I' 
.  mondani*  Certo  sì. E  queUo  tefoto  del  fuoco  tant'è  del  pouero,  quanto  del  ricco.  Quijlo 
{bieche  di  mattino  vedemo  fodere  in  ariete,  e cadere m  occidue  la  fera  poi  nelfeno  del 
tra' padre  oceano ,  è  egli  pi*  dito  a  i  ricchi,ch'a  i  poucrìì  Certo  nb.Vercioche  c  0  due 
+cchi  a'tresì  lo  uedono  i  poueri  come  lo  ucdono  i  ricchi.Q.uctTaere,m  cui  rifiliamo  tut- 
ti,non  è  più  icl  ricco,che  fta  Jel  pouero.  Jtnij.  ardifeo  direbbe  le  parti  de  1  poueri,  fono 
tanto  ma^gion,quantofono  più  fanuc  più  uigorofi  i  fenft  loro,  a  hanno  la  virtù  più 
acuta,*  biforca  del  vedere  più  eccellente;  non  offofeate  da  i  fumi  de  ì  fouerehi  dilicati 
■mangiari*  dilla  nebbia  de  i  troppo  traccannati  uini  artificiali, e  fumanti .  Quelle  cofe 
poich'appartengono  alla  finità  del  corpo,non  fono  elleno  cofi  de  i  poueri,come  de  rie 
chi?  yjuno  può  dire,ò  prouare  eh;  i  poueri  follmente  s'amalino,e  che  i  ricchi  fianfem 
pre  f.mi,egagliaidi,ilv.orrebhno  beneìricchi;>na  di  leggieri  il  contrario  fi  uede.Vcr 
civebe  non  facilmente  s'amalanoi  poueri  dhmalatie incurabili  ,  come  per  tutto  fi 
nette  fitri  ricchi.  E  non  vi  mar auìghatc,percioche, come  dice  Gio.Chriffanto,\elle  di  S.Gio.  ChriC 
Iettatimi, e  ve  i  piaceri, molte  malalie  emolt "infermità  caggiono  ne' 'riccbi;doueipo-  al  pop.  Ant. 

neri  fono  etienti  dalle  mani  de  i  Medici  ;  e  fe  pur' alcuna  volta  s'amalano  i  poueri ,  om-1' 
....        -,  «»•  1  _  .    -j.   :  il..:,  .  «...  .fr«.>...wj:. 


j  ~r^a 

tamente  tifare  il  digiuno*  la.  calìità  per  filo ,  &  unico  rimedio  al  lor  male ,  &  alle 
Lr  prltgre .  Sta  quclricco  nel  letto  tutto  ratti apaio, e  tutt' attratto,  con  doglie(oime) 
come  di/ìe  il  V  enteriche  fin' al  cuor  gli  uanno*  fentendo  fra  i  ragionamenti  della  fii-  Dom.Vc»ie. 
munita  moglie*  d'infinito  numero  d'adulatori,  di  firui,che gli  Hanno  ct'mtorno\anda 
re  uh  pouero  gridando  per  iftrada*  domandando  ilpane;  geme,  e  finirà  l'infelice, e 

X    2  con 
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«h .  gerite  uolomteri  uorria  il  ricco  «forno  cannare  il fuo  letto  ZZelìcTr  ^ 


Sai.  io?» 


e^aofatt/i  confola.Tercbe  morendoli  pLofeL  ZfhZ  ìt£  **? 

4^£t.M<  r*«Wo ,/  riccone  fpefio  lafua  ereditàri  i 
a        confanguma;  onde  fi  -verifica  quel  detto  del  reJ?t£t?X* 
dice  Cliflcameri  hanno  rapito  le (ne  fatiche.E  qucfloalia  fin  poco  monterà  ' 

fi^eglich^ 

Agitare  nonpure  d,  quei  danan,cbe  con  tanta  follecitudine,  e  traigli  SL  * 
tnejji  ,n>,mt& addunati;ma  etiandio  di  tattile  cofi  ammorbili  dica  fa  e  bnÌLZ 
del  pron  to  letto  ,doueinfermo,mifero,&  infelice  fi  giace  uicino  alia  mone.Q  che  li 
re,  0  eh  ang  fia,  0  eh  amaritudine  deue  fentir  queflo  mifero  ricco,  anri  ami  infi  uL 
gouero.  Povero  della  finità  del  corpo.pcucro  de  i  beni  dell  anima,  c  poteri  fin  £2 
delle  fue  tate  ricchezze  módane.^pn  fente,non  fotte  il  nero  pouerc  quelli  dolori  ,1 
fi  amaritudini^  intorniato  dalla  poma  famiglinola  sbigotita,con  facilità  e'iinL 
intoppo  uomo ,  diriga  lofbirito  bumile ,  e  manfueto  nelle  braccia  d\  ll'etrrn,  V  dre 
<ffc-°ouequell  altro  coatant'amare^ 

gji  fano cagane  della  morte  ^rituale  in  braccio  di  Satamff»,*  nelle  fiàmefimJJZ 
d  abifio.O  augurati  poueu3ó  fehcipoueri,  ò  L  atip.ueri .  Bened.  ui frano  i  vojb  i  bt 
fogni,  benedetti  j,ano  i  uoflri  fudori ,  benedite  (ianole  uojire  neceffitì,  benedetti 
Jianoleuoslre  calamitadi  ,e  benedetti  ftano  per  femp,  egli  Slracci  uostri  deboli  e  rap- 
pezzati. 0  perche  non  ho  10,0  fanti ffima  pouenà,  quella  facondia,  dubbi  Demoftanc 
fer  loda,  ttì  Teube  non  bo  h  /  eloquenza  di  Cicerone  per  effalta,  tii  Tea  he  non  ho  io 
l  alterna  japienza  di  Salomone  per  magnificarti  ?  E  perche  non  bo  io  mille,  &  altre 
mille  lingue  di  ferro  con  un  petto  di  diamante  per  predicar  femore  le  tue  g,and<77ei 
Tufeia  guija  di  quell  arbore, i  rami  diati  fino  foRa  fi-ut  to;pènbe  non  batundofrìt- 
ti  l  arbore,niuno  lo  molala,  niuno  gli  tira  de  ififfi  po  farli  cadere,  niuno  rU  frezza  i 
rami  pertorguerli-ma  juuro  damte  le  mobilie, allarga  le  fue  braccia  fop.a  la  tèi  ra . 
'dà°rnbrafir£jca,efeliccachiutf,rip;fa.Cufiapun^ 

che  nonbauendo  tu  1  frutti  di  questo  mondo,  che  fono  le  ricchezze,  e  i  beni  mondani  ; 
n»W>U  turbammo  t'opprime,  e  niuno  tifpezja  i  rami,  cioì  ninno  tuccidc.Doue  be- 
ve frefia  linceo,  effendo  qitaji  arbore  pieno ,  anri  carico  difrutti,  tutti  coltro,  the 
gbpaffanoappreffj,  digli  tira  delle  pietre,  chi  dei  basimi,  e  imi  fuoi  rami 
fpezja;  cioè,  Chi  gli  ruba  i  danari  con  mille  in.idie,  uhi  lo  Ipoglia  j 'otto nude 
frenili  delle  fue  proprie  ricche^,  echi  l'opprime  etiandio  hu'allo {paramento 
iti  fangue ,  edelLxvita^  .  Qauenuratijfum  l  à  felicijfima.,  ò  beatiffima  pone,  tà  * 
v  .  '     .     .  .  •     Ti  p 
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r  •  ititfg  traH.igli,tufei  lontana  da  tanti  affanni;  e  non  ti  sauicinano  tan- 

^>li>Ct  a'  0  quanto  ficuri  fi  ripofano  fotto  l' ombra  d  d'ali  tue  coloro, che  ti  fiegiMM. 
te  mpufi'e-        fentono  ne  i  trauagli  del  mondo  coloro,  che  fi-dono  fitto  i  tuoi  dolcif- 
Qjaiito  nfrg     .  dciramor  mo  _  Q  quanto  f07ìo  aucnturati ,  filici ,  e  beati  iponeri , 
p*^*™^}  .  Milk  luoghi  ne  fanno  fede  nella  Scrittura  facra  .  Gli  occhi  del  Sai.  e 
cjanùlji'M  c.o  {i  VouerQ  f  diuii  regaleVrofeta  ;         te  è  abbandonate  tipa-  Sac9. 
S&or<f'&     -a!tro  luogo; &altroue,  Giudicherà  i  poueri  del  popolo,  e  farà  faine  Sai  .71. 
WT», !,(' crj.        i  ricchi  hanno  dormito  il  finnoloro,e  non  hanno  trouàto  mi  Sal.yj. 
i'*w™fl[-ni  ùafanprc  tenutogran  conto  de  i  poueri  il  Signore.  E*  vero  J  vero. 

5*2  L  i  poueri  mi  leucrò  finalmente  due  il  Signore.  Efiaudifce  1  poueri;  il  pone- 
-    fu  ^mLa  6-  il  Siznor  l'ha  effaudito.  Gli  libera  ;  Libererà  ilpouero  dalpotente* 
ZÌooi'Z  a  'cui  non  era  aiuto  .  Gli  affile  per  aiutarli  ;  ^ffislealla  deflra  delp>.  Salto». 

ler  MUtarlo.ìl  Tatriarca  Giacobbe  andando  a  trouar  Laban  fuo  zjo  era  poiieiif  <Jen-c.:f, 
T"   Che  non  fi  Ugge  >  d'egli  haueffe  nè  caricatura ,  ne  fcruidore  ;  anzi  pafsò  il 
■  radano  col  fuo  filo  battone,  e  volendo  vna  volta,  dopo  il  tramontar  del  Sole,  ripo- 
rrli non  [opra  commodi  letti  fi  riposò  ,  mafoprn  la  nuda  terra  ;  mettendoft  fitto  il 
m'dÒ  non  vnmolle  guanciale,  ma.vna  dura  pietra  ;  e  pur  fu  cofi  caro  alla  Dhim 
A4 -ehi  quanto  fi  legge  di  lui  •  Musò  perch'era  panerò  ,  e  non  haueua  pecore ,  chefof-     1  ** 
f    [uè  -pa'ceua  quelle  di  Ietro  fuo  fuocero,  facerdote  di  Madian\c  nullaiimmofu  co- 
rralo a  Dio  che  lo  fece  capitano ,  duce ,  e  condottieri  del  fuo  popolo  eletto  alla  tara 
4iprmi§onr,con  miW altri  fegni  moHrando  qnanto  gli  foff e  caro ,  e  famigliare^ 
-Emnandememe penero  Elia,  quando  domando  alla  vedoua  Sarettana,  chegh  dejje  *'      *■  &' 
IH l  penzoli  pane,  e  vn  poco  d'acqua,  e  pure  era  Trofeta  di  Dio  viuente .  Mentre  S.AÉàù.f. 
fa-mone*  zi*  nel  monte  ^  Si&nor  no^ro  '  trimieramente  cì}iama  beati  i  poueri ,  come  S.Lucc.6. 
Aia  pouertà  fofie  il  fondamento,  la  bafa,  e  la /labilità  di  tutto  l'edifitio  fpirituale.Fra 
<rli  altri  infiniti  miracoli  di  Chrislo ,  fi  pon  quello  fcgnalatamente ,  Che  i  poueri  euan- 

geli^zano.E  finalmente,  che  nonvoglio  allungarmi  troppo  , ma  voglio  finire  ;  S.Maft.ci 
fpóueri,  eideboli  fino  introdotti  a  quella  gran  cena  del  padre  di  fami-         S.Lut.  eia 
glia.  0  [anta  pouertà,  ò  beati  poueri .  L'vna  ottimamente  buona  ; 
e  gli  altri  grandemente  cari  a  colui  che  viffe  in  terra  pouero 
trenta  tre  anni .  .Amiamo  la  pouertà  ,  e  i  poueri  ,  a- 
dunque  ,  ò  diletti,  e  con  l'opere  buone  fiamo  me- 
titeuoli  d'efierferui  del  capo  de  i  poueri  de- 
sìi Chriflo  Signor  noslro .     cui  fu 
lode ,  gloria,  e  honore  per  in- 
finiti fecali  dei  fecali, 
{^Jmeru, 


3  2$  Giornata  Quinta. 


CON  MOLTO  SPIRITVALE  CONTENTO   E  fin 

disfattione  fi  ragiona  brieuemcntc  ddla  Potiertàdclfeliuni  i 
Dio, CicsùChrittonoftro Signore.  °    K  * 


Ragionamento  N 


o  n  o 


ÌA'  bautta  alfuo  ragionamento  dato  fine  Criftppi>e  fttac,ua.  qu  Uhij  $ 
Trenape  vedendole  tuttii  compagni  il  guardamano  invifo,'per(he  »on 
simpcdifft 'del fuo  priuilegio  Gherardo  ,cof,difib.  Meramente  beUifiime 
cofefifon  dette  fin  qui,  non  pure del  diftre^o  del  mondo,  delle  mudane 
A  nccheTRce  dije  lleJJo;ma  etiandio  m  lode  dell'innocente  Vouertàfanta,  conforme  mol 

to  al  mio  penfiero ,  &  al  mio  defiderio.Ma  non  ù  fiato  alcuno  fra  voi  antera  perà  fi 
ben'è  Rato  accennato  alle  volte-,c'habbia  della  pouertà  del  figliud  di  bw,  Cottilo  si 
gnor  noflro,  particolarmente  parLto.Bello,nobile,e profittatole  ragionamene,  * degna 
della  voUra  vdien^a.Ond'io  di  quell'alta  pouertà  del.  figlimi  di  Dio  vokndoui  ratio* 
nar'hoggi,con  ogni  maggio? affetto  vi priego,e  vi  ripriego  ancoraché  co  folltcua  ap. 
tentione  vogliate  corteft  prefiami  le  volli  'orecchie  fin'aUa  fine  ;  ch'io  pei  attendimi 
quanto  vhopromeffojm'hora  dò  al  mio  brieuc  ragionamento  principio  mi  nome  del 
pouercllo  Giesù  C brifio  S ignor  nofiro.Tarerà  gran  cofa  di  leggieri  a  coloro, c' hàaofen- 
tito  direC brino  effer figlimi  di  Dio,ì\e  de  i  regi,  Creatore  del  Ciào,  e  della  terraglie 
cui  mani  fono  tutte  le  cofi  create,vifibili,& inuifibili;e  che  niuna  cofa  è  fetida  lui  ;  fu 
.   ■        poi pouerx,e  penero  delle  cofe  temperali  del  mcndo.Ma  èdafapcre.che  Chi  fio  efiendn 
ricco,? hfktto  pouero  per noi,accioche fuffimo  fiuti  ricchi  dalla  fuepeuertà.  Che  .come 
S  P«ii.ai  co  dice  Agofiinfanto,fe  Cbriììo  hauefìe  fibiuato  la  pouertà,non  fare  fimo  fen^a  pouertà 
nnc.c.a.        noi.Efe  la  fuapouertàci  ha  fatto  riccbi,cbc  sofà  ci  faranno  le  fue  ricchezze  ?  E  non  ci 
S'  rif°  a"  '  Ì  iouemoPmto  marauigliare,che  Chrifio  habbia  eletto  pouera  uita,e  mefebina;  pertio- 
fer.  i) .         che' comc  dice.  Dlonvli  Cartufiano,ha  fritto  quefio  per  cinque  capi  il  Signore.Vrimo  ac- 
etiche■adempiere  le  fritture  de'  Vrofeti.Sentite  ciò  che  ne  dice  Zacaria.1^lùgnti,df- 
S.Dion-.Cart.  c'egli,ò  Sionnc,efàfefia,ò  Gierufalemme;ecco,chel  tuo  He  ti  viene  incontra  giuflo,  e 
fòpra  S.Matt.  Saluatore,ma  pouero.Et  il  Vrofeta  l{egio,  che  diccelo  fon  pomro,  e  nelle  fatiche  dati*. 
z!c  c  ? 7*  giou:"!£VLa'0nde  è  chiara,cioèpalefe,e  manifefìa  la  cecità  di  colerò  i  quali  afta- 

S4I.81.  taua.no  il  MrJjiaHe  per  regnare  temporalmente  nella fua prima  venuta,e  per  pofjedne 
tutt'i  regni  del  mondo.Secondariamcn-evolfe  effer  pouero  il  Signore,  per  fare  ciò  che 
voleua  infegnare.Verciocbe  uenne  nd  mondo  per  predicare  il  ò  /pregio  del  mondo  ,  e 
delle  mondane  ricche^e;e  però  non  doueua  effer  ricco, ma  pouero.  l'ergo  elefie  pene- 
rà uita  Chrislo,  accioche  nonfolamente  con  le  parole,  ma-etiandio  co  i  fatti  infegnalfe 
efìer 'altra  uita  nclfccolo  futuro.Imperocbe.  per  quefio  diff  regio  di  tutte  le  cafe  tempo- 
rali,maffimamente  fidicbiara,dopo  questa  effer  un'altra  uita.  Quarto,  acciccU  non  fi 
crede fe,cb'egli  con  le  ricchezze  s'bauefie  fatto  i  difcepoli .  Quinto,  accioche  col  merito 
della  jiia  pouertà, confeguiffimo  mi  le  nere  celefiiali  ricche^c,facendoci,com'ho  detto 
foco  dianzi,  ricchi  con  la  fin  pouenà.  Ha  vogliamo  noi  veder  Cbrifio  ricco  ?  Vedia- 

violo 
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•     wrUo  Che  ber  lui,c  da  lui  fono  fiate  fatte  tutte  le  cofe,e  fetida  luì  non  è  fat- 
'  'jcoù  non  è fatto  niente.  Maèd"auertire,cb'è  più  il  farebbe  i'hauere .  Tufei 
'  s  ìarÌ£rìU\digrt^ge,di  famigliaci  Campi,  e  di  frutti.  Queflecofe  tu  l'hai , 
m  \  n  k  faceìli  tù,  Ch.ìflo  sì;  peni)  egli  ha  fatto,  egri  cofa.  Gran  ricco  è,adunquet 


S.Gio.c.7. 


S.Gi».ci| 


S« rr,«do,t  mite  migliaia  di  mondi  non  potrebbon  capere.  0  pouerta .  Ehonceput* 
mSévifcere  Vergina!ì;e  fatto  nel  tempo  colui,cb'h  inamj.  al  tempo  figliuolo  dell  eter- 
^Tvlrc  telefte.  0  pouertà.  nafee  in  vn  poiiero  ye  flretto  alba  goti  figliuolo  di  Dio, 
jLunfr,  &  imeonp,  enfibile  ;  &  il  fgnor  del  mondo  è  po/lo  fai  fieno  fra  gli  ani. 
Z • ,  |  ■  •  &  è  veìlito  di  peneri ,  e  di  vili  panni  colui ,  che  tutto  il  mondo  orna  &  adot- 
ti 'con  vari»  ornamenti,  e  con  diuerfe  beUe^e.  E  quefìo  non  pcraitro,diceil  venera- 
bile  Beda  fé  non  perche  poffiamo  hauer  noi  la  prima  Ada  dell'Innocenzo  ammirabt 
Ù Brinzimenì0,ò  fiupenda  peregrinatione  di  colui,ch'è  patrone  S ignare  del  modo;da 
principio  viglia  la  pouertà,& in  fe  sìefìa  lafabeUaye  l  adoma.\afcendo  Chrifio,  per 


Bed*. 


(ull-s  btmilia  nella  mila. e  tuona  nelle  nubi,& è  pvfio  nel  prefepio,  feretocbt  e  fieno 
tettala  carne. Certamente  s\gli  hamffevoluto,potcua,  <venendozmuoue>c  il  Cielo, 
far  tremar  la  terrai  mandar  folgori ,  e  frette.  Ma  non  venne  cefi;  ìmperoche  non  vo  Ifaia  e 
lena  Pr;  dm,  ma  faluf.re.Ua  voluto  da  principio  conculcare  f  bimana  fuperbu;e  pe- 
rò,nòn  pure  s'è  fati  buono,  ma  buomo  ptuero,  eleggendo  pouera  madre  ,fe  bene  di 
/li) pe  regalala  quale,  fiwitS  nato,! 'adorò  come  Dio  ;  e  perfe  Slcfia  linuolfe  ne  i  pan- 
ni logorile  vili;  e  non  lo  poje  in  Vita  culla  d'oro,e  di  varie  gemme  ricca,e  pompofa,cp 
me  fi  pongvno  tutti  gli  altri  I\egi,che  nafeono  al  mondo;ma  in  vn  prefepio  lo  pofe  fu  i 
fieno  fra  gli  animati,  come  s è  detto.  Giacerà  fu l  fieno  l'^lgncUo,diec  laSibìlla  Eritrea.  . 
Ter  fe  jìeffa  difjicbe  linuolfe  nei  peneri  panni  la  Santifjìma  Madre  ;  per  cloche, come  s,bau  Eritr- 
dice  S. Girolamo,  \on  fu  quiuialcuna  ofietrice.nè  altra  Donna,cbe  l'aìtttafie ,  e  che  là 
fe,w(fe.  Ella  fu  Madre.er  o/ietrice,&  efia  pofenel  Vrefepio  il  Verbo  ìncarnetofn^a  S.Giro.contr. 
il  miniflerio  d'altra  Donna. Ogra>.  diffma  pouertà.Colui,dice  Beda,che  fede  alla  defila  Elullil0- 
del  padre  è  b-fognofo  (Palbergo,acciothe  nella  cafa  delVadre  ci  prepari  molt'habitatio  Bc(k- 
ni.  Eco  gr.vi  pouertà  di  Cbrifto;  non  Jolo  nò  bebbe  cafa  difùo  doue  poteffe  najcere;ma 
neanche  in  vn  diucrfi>iio,u/era  commune a  tutti, potè  hauer  luogo  cmueneuolt  al  fuo 
bijògnoychefu  ncCejfario  riporlo  nel  pnfepio  percareIiia,permancamento,e  perdif- 
jirio  di  luogo.  Ma  doue  nafee  t  dice  Scrnardo  fanto.ln  Bethleein,picciol  borgo,  e  mini-  ( 
tncidLi  Giudea;e  conucneuolmente,  poi  che  effcndoricco,pcr  noi  fi  feceTouero;  &        di  Nat. 
ejìen'h  Signor  magno,e grandemente  lodabile,a  noi  è  nato  picciolo,e difbregiato .  Et  iet.6. 
elcffe  una  flalla,& un  prefepio  alla  [ita  natiuità,cafa  veramente  di  loto  ,  e  di  diuerfi 
anmali,acciochc  tu  fappi,dicc  Bernal  do,Chc  quefi è  colui ,  che  dallo  Sìcrco  inalai! 
pouero,  ecbcfà  falui gli huomii:i,&  igiuma:ti.O  degnation  degna  d'effer amata, &  sal.nx. 
ammiratajdicc  ^infelmo  fanto.  Dio  d'unmenfa  gloria  non  ti  fdegnasli  di  farti  ver- 

X   4  me 
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me  jfre^aUle,e  vile,come  diceuilo  fin  -vernice  non  buono- 
mime  Emione  dell*  plebe;  e  di  mie  lecofe  SgZTZiZ^10  *1* 

gutfa  diferuo  ;  e  perche  ti  farne  foco  leSÀ  noL  paZjlZ'  ^  *  " 
fctelloX  tu  Stg.dellvniucr^e  che  di  nulla  non  baLfl^n^  - 
dell,  tua  nattuttà  di  gufiate  Offrir  gli  incommodi  dei  du*  TofelS  7  '  "  W 
non  bsitatdo  luogo  nel  diucrfirio,nè  battendo  cullatone  fi  riZtlvZì      '  *'1 
tue,  mainuoltonei  panni  logori  tu  che  nel  pugno  tien t^^^.'T** 
invn  p>  ejepio  vile,®  abietto  dvnafordidaflall*   Och,«  tm*\tlfei  r'M* 
Sion  è  dubbio  veruno .  che  <WlìhauPfr*  *,„/„,.,  ^L..    ,p0kerta» 0  che  Pretti 


vai 

fri 

il, 


h 
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dorata,  &  ornata  di  voluto,  e  di  porpora  ;  ricca,  e  fute-rb^"  ^  P'rMa  ~ulL% 
fule  molli  piume,  e  delicate  di  qualche  nobiltffimo  pJllaJo tT^T 
nera  madre,  moglie  dvn  legnaiuolo  ,  e  nel  commune  diucr(orio  ^  t 
S-Gio.  ChriC  Mepto  fra  gli  animali,efu'l fieno  il  figliuolo  deW  eterno  VadrectfleT T*'°  "CÌ 
foP.s.  Mm.   ^diceC,o.CbrifiJìomofanto,accioche no  ricerchiamo ma^ 
*****       dalvfoneceffario.  Ecconatoil  figliuoldi  Dio;  DTof^fZ^fi^J^ 
tujce dipoueraMadreMccperegnno in vn  pouero À^M^^T°> 
*Iuc.«.      &*fW°  5?  d°P°  la  purificatale  della  beata  fempre  V  ergine  Madre  il  ìf  ™ 

tadi  pouera  conditione ,  cioè  vn  par  di  tortore ,  ò  due  colombe  .  Opo^ri  C 
^Ago.  fer«o  pendo  grandemente  ^goflin  finto  della  pouertd  di  quello  Miuol  di nTl 

pende  dalle  uergini mammelle  della  fantiffima Madre.  h\opcrtod  lU  l  a  a 

udì  panm;  Soffre  le  Jìrette^e  del  duriffimo  prefepio  &  U  2RS£  i  r  ' 
f^^cbefialib^ 

U  e  rifatta ,  e  rmouata  la  ulta  del  noflro  genera   0  vra^ì'l^fZl  9*?* 

t^eX^T0;         »  "  S 

Ti"™'  Op>rfepiojplendido,&iUunremolto,  in  cui  non  fornente  e«W 
U  fienodeghanimah,  ma  ui  firitrouò  etiandio  il  Panede  gliLfn^oU  %Ec?or 

gu  fati  dalla  fleUa  per  trottar  queflo  Touero  He  nato;  euouato  che  Ihlrl \% 
*eio.Chnf:  rallegrano  ,  efhnmfefl*.  Fediamo,  dice  Giouanm  ChriMomo  LnLZZ'S 
mg^Jm  vedendo  di  gloriofiinquefio  picciolo  Bambino ,  fi  raTegZ 

ìH!aM^palkgt0  i  ™r#lendido> e  ^ente/nanne  eg^V^tZ 

to  la  Madre  coronata  di  Diadema  t  o  uero  in  un  letto  d'oro  powpffi  e  LIZ^L 
no  forfè  ueduto  quefio  Ke  inuoho  neL»oro,c  nella  porporato  eglino  forj  ueÙ 
1*  Corte  regale  finora  per  l arduo  di  uaru  popoli  >  Certo  nò.  Ma  che  col*  1.2 
veduto  ci  Magi  equefti  Sai.  !  Vnlu.go  firdido  ,c  tenebrofo  ;  e  pTatto"! 
mimali  dia  gli  huomini ,  non  ch'ai  Heg,  ;  in  cui  ninno  andana  uolomieri ,  fc  ,L 
>sfoyo  dalla  neceffnà  del  utaggio  .  Fiderò  la  madre  di  quefto  gran  Touero  rJ 
A  apena  haueua  una  Jemplice  uefta,  la  quale  non  perornamtnto  del  corpo  U 
feru:ua  ma  percopnre  la  firn  nudità;  e  quale  potè»*  bauere  la  movi,*  d  un  l^ 
ywHoloyeperegrina.  ydero  queSìoBe  infante  inmito  ,& auiluppatom  firdidiffc 
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ri  ièmKc  pofì'etìandio  in  vn  prcfepio  molto  più  fordido;  perciochequel  luogo  era  co- 
'  wmihiè coji  fìrctto,che  non  jipotè  batter  altro  lnogo,doue  ftpofafic  quefto  He,quc 
si'-  'h.i<:tnotc  <jtc]h  Dio.O  poucrtiiMa  notate  quell'atra  gran  pmertà  di  Cbrifio ,  cb'.t 
Vena  èmto,ch'è  conllrctto  a  fuggir  fi  in  Egitto  per  non  batter  con  che  difenderft,nc  chi 
h  i:-c  idejfe  J.-t  i  fa'  pcrfecutori.  Fattoi  età  quello  gran  pouerello  CbriHó,  volle  bi- 
na per  Discepoli, non  Oratorio  Profeti,non  buomeni  illujlriper  nobiltà, ò  per  ricche^ 
re-ma  buomini grandemente  poueri, ofeuri^e  non  conofciuti;poueri pefeatori .  S'ekg- 
wà  dtbaffi>e  di  disprezzati  pefeatori  il  numero  didodeci,&  vno  di  loro  Diauolo,di- 
(r  1 1  Sibilla  Eritrea  ;  e  non  col  coltello  Aggiogherà  T{oma  guerreggiando,  e  i  %egi-,ma  Sibilìi  Eri^ 
con  l'barno  del  ptfeattre ,  cioè  con  la  predicatione  di  Vieti \ApoJlolo.TSlella  bafje^a,e 
n(;U  ponti  tà  fupererà  le  ricthe'^e,ccnculcheràla-fuperbia,e  con  la  propria  morte  fufei 
ttrà  i  tnorti;e  viuerà,e  regnerà  quandoaltri  loterranpermorto.Vietro,Undrea,Gia- 
(o;,iu,e Gicuanni,colpefiare fi guadagnauanoiluìuere;e lavatele reti,ela'Hauepcrfe  c  j-' 

gitir  CbriftOygli  diJfero,E:co  noi  hauemolafiato  ogni  cofa,e  t'hauemo  feguitato.Erano-  '    tt* C' 
f  oneri  quelli  prima,cbe  feguitaffero  ChriJlo,e  prima,che  foffero  ^Apoftoli;e  poi  che  fe  - 
gmtarono  Chrijlo,e  furono  Upoftoli ,  furono  maggiormente  poueri  .Vercioche  quejlo 
capo  de' poueri  Cbriflo  comandò  loro,che jion  teneffer'in  borfa,nè  oro,nè  ariento;nè  dona  '  "t*'1* 
ricche  per  la  uia  non portajfero  bifacca,che  non  hauefjero  in  dofio  due  tonicbe,che  non 
fmrtajji  ;  o  le  fcarpe  in  piedi,nè  in  mano  baflone.Qual  vita,quale  flato  è  più  mendico,  e 
piupoueroyò  mefchim  di  quejlo  ?  La  Jua  menfa  alcuna  volta  era  ricreata  col  pane  d'or- 
\o,& alcuna  imita  con  quel  pane,cht  comprauano  in  pianga  ifuoi  Difcepoli .  Oltra  di  s  q\o  C  gj.  ^ 
questo fedeua  alla  menfa  Ju  l  fieno  x^Andaua  vilmente  veflito  in  tantoché  le  fue  nefli  S-  Gio.  ChriC 
non  eccedeuano,e  non  amnTauano  di  conditione  le  vejli  del  vulgo.'Non  battendo  ca-  iòp-  S.  VUtth* 
fa,chefo{fefua,fempreftJlauain  tafa  d'altri, e  volendo  andar  da  un  luogo  all' altro,fa,'  ^om-é7« 
teua  quel  uìaggio  a  piedi, e  quello,  accioche  fofie  fempre afflitto  dalla  fatica.Erà  coft 
pouero  qitejio  grand' amatore',  e  Maeftro  della  pouertà  Cbrijio ,  che  mai  non  fedette  in 
alcun  feggio  commod$,& adagiatoci  fu  i  molli  guanciali ;ma  fi  bene  fopra  la  nuda  ter 
ra,e  fopia  \ '<  fonti.Andado  per  la  Giudea  peìcgrino  quefto granpouerello,e uoleàomo-  SMattC;  - 
ftrarl'cjirema  Jua  poue;ià,diffe  a  colui,cbe  gli  diceua  di  uolerlo  feguitar'in  ogni  luogo-,  s!©io!c!  I" 
dou'egli  andajJc;batmo  le  Idr  grotte  le  uolpi,& hanno  ilor  nidi  gli  vccelli  del  Cielo,ma  S.Matc.c.8. 
il  figliuol  dell' buotno  non  badoue  appoggiare  il  fuo  capo .  Onde  il  Signor  "Pietro  Ga-  S.Lucc.  9. 
brielli,nonrnen  deuoto,chedotto,e  nobile  gentil' huomo  della  patria  no ftra,difte  in  qui  Pictr<>  /r* 
fta  fentenxa  quefto  ue>  amente  nobilifjìmo  componimento*  Sentite* 
Ha  la  fna  grotta-,  otte  s'adagi  y  e  dorma 

Ogii  vii' animai ,  la  volpe ,  e  il  taffo  ; 

Oga  augelletto  il  nido  in  alto ,  ò  in  baffo, 

Di  [uà  ragionea  fuo  ripofo  forma. 
Ma  tu  figlio  del'hitom  ,  di  feruo  in  forma 

Sol  non  bai  (ò  miferia)  vn  tronco ,  vn  fafhh 

Due  almcn  pieghi  il  capo.afflitto.,  e  lajfq  ,, 

N<?  tanta  tena,oueil  pieftampi  tm'oma. 
Uh  che  fol  ne  la  Croce  il  capo  inchini, 

Qucfla  [ol  dunque  è  tua  ?  lui  tipofi  ; 

Qe'cbiodi  luoi^nejHoi  tormenti  baigacel 
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S ol'amor,  fol pietà  di  noi  mefcbini 
Fà,  che  nel  maggior  mal  (idee  ripofi  ; 
E  l'buom  fe'l  vede  ,  uè  d  'amor  fi  sface. 
Vouero  Cbriflo,pouero  Chrifto.Ecco  gran  pouertà  del  faliuol  di  Dio  rh»  «a  l  . 
àuhepagàre.ltribt^ 

tee  con  quel  aanarc,cbc  trottò  Victro  nella  bocca  del  primo  pefiexb  alipitlio  bllTà 
»>^o  per  ielio  capo  de^ 

-St„cr  4      Tl-  anlf'nCf  de""h>*d*Hg<™>*  maffimedeXegi^afibeneinrajà  dc  Z 

bre  la  faterà  deli™  albergatore.  Ma  mi  potrefie  dire ,  cbandòlncbe  in  cala  di  zZ 
cbeo,epurerancco.  E  'vero;ma  auertite,ch'era  anebe picciolo,  picciolo  della  fu  Perù  :a 
del  inondo ,  e  dalia  la  meta  dclfuo  a  i  poucri;  e  s'hauena  gabbato  quahb'vm  Zìi  yen 
dea  quadruplicatamente  il  mal  tolto  .  Queflo  gran  Maeslro  dell*  poue,  là  Ùnta  ~o~ 
S.  Man.  cu.  lendo  *ndar  dal  fonte  Olmeto  alla  Città  di  Gierufalcmmc,  Jifecèmenar  da  i  Bifcelolì 
S.Mar.ci  i.    per  caualcare,il figliuolo  deU'Mina.e  queflo,come  dice  Giouani  Chrifflomo  finto  per 
ì  «o  ChnT  y  JfPP'endo'ch'a  ideboU  è  bfS"o  di  caualcare,per  ciò  con  l'efiemfk,  uakde  U  ma- 
fop.S. Marce."  do'f^fo^»a;acciocbe  quando  la  neceffità  ci  sforma  a  non  andare  a  piedi,  non  ilcuial- 
n.hom.  67.    lo'°  "  Matita  caualcbiamo  f Mino. Ecco  caualca  l'affino  queflo  r\e,e  queftopouero 
•Hon  ha  C occhi,enon  ha  Canone  a  modo  degli  altri  I{egi ,  ma  fwde  fu  UUfm.  Kcn 
mene  gonfio, 0  fup erbora  humile,e pouerello.'Non  viene  accompagnato,^  imomia 
to  da  infinito  numero  di  corteggiai, ma  fi  bene  da  compagnia  di  panerà  turba,  ir.ofirì 
do  in  ogni  cofa  una  grande  humìhade,ó-  unefirema  poumade.  Sia  interrogato  il  Giu- 
dei mwUuo-  ^adunque,  dice  S .Gwuanni  Chrifoftomo;qual' altro  I\e  entrò  mai  in  Gieru  flemme  por 
co.  tato  dall' MinoK ertamente  niunaltro,potrà,direje  non  Cimflo.O  pouero  l\e,ò pouer- 

tà regale.  A  guifa  di  pouero  è  prefonùll'horto,mcnato  a  guifa  di  falciato  a  i  tribali 
de  gli  intornimi  de  1  Giudici  del  mondo, l'eterno  Giudice  del  Cielo,e  della  ter,  a.F'nu- 

s'St\:  domo#moflkt,<rbe^ 

S.Luccln.    y°uero  P^fefteffo  fi  porta  la  Croce  fu  le falle  fin 'al  monte Caluario,  al  monte  dtU'vlti 
S.Gio.c.18.     nto  fiipplitio.E  quitti  fitto  nudo  queflo  gran  pouero,è  conficcato  nel  dm  iffimo  tronco  del 
S  SS  e'*       CrCC'?  POHertà'Konf*ti!  ifhauerlo {pagliato  delle fuc  vesli,& inchiodato  mila  Cro 
sÌLucc'i/*'  CSZU  fidati  Giudei, l inalbarono  etiandio,e lo  mojbarono  coft  maltrattato,  nudo ,  e 
S.Gio.ap     vituperato  alle  turbe  nimichete  per  spagliarlo  anche  delia-vita,  conuna  lancia  glia- 
perfero  il  deftro  lato.O  panerò  Chrifto.O  infinita  pouertà  del  figlimi  di  Dio .  Onde  ben 
diceuaAgoftm  Santo.il  Signor  del  Ciclo,e  della  terrafil  Creator  de  gli  A^ivlifil  fa- 
cuor  di  tutte  le  afe  vijibili,&  inuifìbili,  fi  lieua,camina,  è  nutrito,crcfce,  tolera  l'eta- 
dWaf.ondcUMacftà;oltrediqiiejÌoèpre[o,hl^ 

tato,fchiafcggiato,  coronate  di  fp;ne,abeucrato  con  laceto,e  col  fiele ,  malnato  nel  le- 
S.  Ajoft.  fer.  gno,e  finalmente  con  vn  colpa  di  lancia  perforato,!:  dato  alla  morte. 0  pouenà.  Quan  - 
no.  dd  temp.  t0  mi  marauiglio, ch'ai  ricordo  di  tanta  pouertà  del  figlimi  di  Dio,non  la  fino  gli  orna- 
menti loro  qut fu  prati  vicini jnon  fi  fpoglmo gli  arbori,  le  piagge,  i  monti ,  e  le  valli 
delle  loro  belile;  come  il  Cielo  non  ricuopra  lefue  tante  vaghete  con  vn  manto  di 
bruno  colore  ;  come  non  diponghi  di  nuouo  il  Sole  ilfuo  tanto  fplendoie,  riempiendo, 
come  fece nA (fio  morire,  il  mondo  di fpeffifsime  tenebre  ofeure .  E'toho  di  Crocequt- 
lio  gran  pouero,  e?  in  fegno  della  fua  e  frema  pouertà  è  imclio  in  vn  lenzuolo  , 

che 


Ragionamento  Decimo.  33 1 

E  finalmente ,  che  'voglio 


.        „,  t;fn  ,  e  fcpolto  in  un  fcpolero  (Culi altro.  1  . 
'f™*Z(ulauto,  a»*arc  alla  fdtUfftma  Difcepola  Mark  Maddalena  infera-  S.M«r.c 
ZsX  'di  pouero  homlino  ,&ai  due  difcepolt  eh  andavano  in  Emaus  fitto  s  Marc 
Vcregrno  .  0  Chrijlo  fimpre  Tonerò  .  K^dmo ,  adunque,  s.Luc.c 

>CbriJìo.  Con  le  parole, 
°  a  fuoipartiali  queflo 
:  volontaria  pouertà, 
n'nWInmilù  ,  f  nell'altre  virtù  fante .  Leggete  le  vite  de  i  Santt,che  trotterete 
fi  lùgruiiementepoiten  per  amor  delpouero  Chriflo  .  E  non  iimeno,non 
ZanromMloro  n:cnte;a»y  dopo  il  cor  fi  delle  lor  vite  fi  ne  volarono  al  Cielo per go- 
iTauiuì  quel  regno  eterno ,  promefib  loro  dalla  flejfa  venta  ChnTlo,quando  dtfje ; 
J.'iipoitcri.Perciocheèloro  il  regno  de  i  Cieli.  Quale  conceda  anche  a  noi  per  gratta.  '  1 
aJn  che  nella  fita  pouertà  incomparabile  fi  moft,  ò  fempre  Signore  di  tutte  le  cofe ,  e 
c'bora  v:ue.  e  regna  con  l'eterno  Vadre  celere  con  lo  Spirito  finto  Dio  per  tutti  ifi- 
■  toh  de  i  fecali .  Amen  K 


ARGOMENTO. 

SI  TRATTA  CON  MOLTO  PRO  FFIT  TO  ,  E 

con  moltVtile  delle  miferie  della  preferite  vita  ;  e  delle  feliciti 
della  futura  felice,  e  beata  fi  ragiona . 
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».  -yo  ^  fu  alcuno  iella  deuota  brigatale  maffimamente  non  commendale  il, 
ragionamento  del  Vrencipe  loro,  e  particolarmente  Gherardo.  Il  quale  con. 
1  ^  diligenza  battendo  afcoltate  tutte  le  pouertà  del  figlimi  di  DiofiiesìtChri 
fio  Signor  noftro,  fojpirò  j  e  poi  vedendo  eh' a  lui  falò  per  lo  fitto  priuilegio. 
tocc.vtit  il  ragionare  per  fine  della  giornata,  con  vn'altro  fifpir  fiaue,  ne  iyift  guar- 
dando a  tutu  i  compagni,  cofi  cominciò.  Ver  cloche  uoija  ttojìra  mercè,  nobilitimi  gio 
uam,di  (prtiaì  priuilegio  m'hauete  concejfo,ch'io  non  pure  fin  neinojlri  ragionamen 
ti  il  ficaio;  ma  eh  eùandio  mi  fia  lecito  trattare  di  qualunque  materia  più  mi  pia- 
cerà;non  mi  partendo  affatto  dalla  ragionata  materia  d'bog$i,mi  rifuluo  di  ragiona* 
ni  qiuntopiù  br'mtemence  potrò,  della  vita  dell'huomo.e  delle  fitte  mi  ferie, inaniman- 
doti! poi  ali  amore  dell'eterna  vita  ,,c/;e  co  i  fanti  dottemo  affrettare  nella  patria  dei 
Taradìfi .  ì\agionamento  ( mi  cred'io  )  molt'vtile ,  e  molto  projfttteutle  all  attimi, 
nofire  .  Voi,  fecondo  il  uoflro  filito,  prefiate  cortefe  attent ione  alle  mie  parole  final- 
la  fine  vi priego,ch'io,ehiamando  il  fhnorc,e  l'aiuto  del pietoftfftmo  Gieju  Chrifio,e^  di 
tutti  coloro, che  per  ben  figuirlo  hanno  le  lor  vite  abbandonate ,e  difprc^jate,  hor'h: 
ra,per attendenti  qttxnt'ho  prom:JJò,dò  al  mio  ragionamento  principio  in  queflo  mo- 
te -  Si  fino  fin  qui  dette  da  mi,  nobilitimi  fpiriti,  belliffimc  cofe  in  lode  della  pouerta\ 

fkm  » 
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^y.ciw,  e  quella  mercede  ,  cl>  eterna  a  promette  nella  celelleGie^rZZ 
Bmim  Maefla  fua.  Ma  perde  fin  quinon  è  tlat'altuno  di  voic'habbia  SS"!  * 
^ieWbuomoMieUeMerie^hin 
«iob  c  r       dett°' Cmae  1"rfl  a>"»Z<>>e  dirui,  che  la  ulta  delTbuomo.  fecondo  la  jT  ? 

ucnuffimo  Giobbe,giuslo,  e  timoroso  di  Dio,  altro  n.n  è,CbZÌtlaZ7Z££ 
ra .  E  «erosero .  Vedete  con  quanti  nimici  bifogna ,  che  di  continuo  c,lt  t  T 
Hauemommia  interni ,  &  mimici  eterni  ;  immici  Spirituali,  &  mimi,'  TV 
h.  Gli  interni ,  fono  i  defiden}  delle  cofe  del  mondo  ;  come ,  delie  grande    t  ] 
bonori dell  autoritari  gradi,  e delle  maggiorante.  Con  qucrLfld^àb^ 
combattere,  e  non  pur  combatterli ,  ma  uinccli ,  e  fuperarli  afatto  !  ci  J corniat  e 
rtper  reflar  uinti,  non  fa  per  noi.  Uauemo  digreditole  temporali ricthe^e  iT 
uemo  combattuto contra  di  loro ,  e  femo rettati uincitori  ;  ci  bifogn  anele  ì?r  " 
questo  difordmato  defiderio  delle  grande^e ,  queslo  immoderato  appct^  n^n  f, 
non,  quemmpulfo  sfacciato  dell'autorità  ,  dei  gradi,  e  delle  maggiorai e delmon 
do.  Tmiocbe,  come  dice  il  Dottor  delle  genti  Taulo^fpojìolo;  nueflr'ìofe  X  ,ì 
vedono,  ciocie  nube^e,  le  grande^  ;  gli  bonori ,  e  l'altre  cofe  d.l  mondo  JL 
temporali,  momentanee,  e  tranfttorie  ;  ma  quelle ,  che  non  fi  uedono ,  fono  fl  Sili 
permanenti,  e fempitcrne.  E  però  fcriueua  alfuo  diletto  difcepoloTimoteo  outHe 
parole .  C ombatti  il  buono  combattimento  della  fede ,  e  prendi  l'eterna  uhi  alia  ma- 
le tu  fa  chiamato  .  Quella  è  nera  ulta ,  e  non  quefla  ,  ch'è  ombra  di  ulta  ,  ami  di 
morte .  Ecco ,  cÌh  ci  combattono ,  e  ci Jìringono  grandemente  gli  ertemi  nostri  turni- 
ci .  Quefli ,  altri  non  fono  ,fenon  i  detrattori,  (5  i  maldicenti  perfecutm,  che  di  con- 
tinuoci  danno  ferociffimi  àffalti ,  non  pure  di  nafiofio ,  ma  alla  feopota.  etiandiocon 
le  pejfme  lingue  loro,  colme  di  ueleno  mortale ,  cb'à  guifa  di  ben'arruotati coltelli , 
ti  impiagano  la  fama ,  la  riputatane ,  e  Ibonore  ;  nè  contenti  di  quejìo ,  cercano  di 
darci  alla  morte  corporale,  e  fpirituale  con  tutte  le  for^e  loro  inique,  e  maluagc^  . 
O  che  nimici ,  ò  che  battaglia .  £'  battaglia,  è  battaglia  la  ulta  noflra  .  Ecco  i  nirn'i- 
ti  Spirituali ,  che  ci  combattono  ancor  loro ,  i  Demoni  a"  Inferno .  0  che  poffenti,  b  the 
«fiuti,  òche  folleciti  nimici  combattitori  fon  quefli.  Sono  poffenti ,  percioche  fono 
Trencipi  di  quefle  tenebre  ,  e  di  queflo  mondo  infido  ;fono  astuti ,  percioche  fono  Ca- 
penti ;  fono  folleciti,  percioche  non  ci  abbandonano  mai .  Infaticabilmente  ci  com- 
battono, con  fagacità  cercano  di  fuperarci  ;  e  con  jòllecitttdine  pù  afpirano  alla  us- 
toria contra  l'anime  nostre.  0  che  fiera  battaglia ,  ò  che  fieri  nimici  fon  quelli.  Guai 
eterni  non  ci  mancimebbon  di  certo  ,  fe  noi  nonfujjìmo  coperti  con  lo  feudo  della  fede 
ìnuincibile,  &  inoperabile  ;  e  fe  non  fojfimo  etiandio  armati  dell'arme  della  luce, 
S.Agoft.fopra  poi  che  fecondo  ^igoflin  finto ,  quefla  uitaprefctitenon  è  altro ,  ch'una  notte.  0  ul- 
ti filmo  76.    ta  noslra ,  che  co  fi  bella  pari  a  gli  amatori  di  te  fleffa ,  di  quanti  mah  fei  piena  .  Ecco 
ilprimomale.  Tufeibrieue.  0  che  gran  male  è  questo  per  coloro ,  che  fmenticatift 
l'eterna  ulta , ,te  fola  bramano  lunga ,  e  non  ti  poffono  battere ,  percioche  fei  biieue, 
e  mortale  ;nè  della  tua  brieuità  uiuono  ftettri ,  perche  tu  fei  fempte  incerta,  edub- 
hiofa.  Mafeatitc,  e  notategli  altri  mali  di  quefla  ulta,  ò  armi .  E' piena  di  fatiche, 

e  di 


S.Pau!*.  i.ai 
«or.  c.4. 


jteTimo.  c.(. 
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tJii  >.crele:è  circondata  di  tentationi;e  piena  di  timori;  è  ardente  dì  defidcrij;e  a  miU 
i     "U  ìli  l'"ZS£tu  '  &f,tt0P°fla'>  è  dulorofi  neilecofe  auuerfe,e fuperba  nelle projpe- 
:  <Uefooreuoli;  è  allegra  nei  guadagni,  e  nei  danni  affiitta,e  cruciata;  fempre 
,  ;  l  ven  infelicità  ;  felicità  bugiarda,  e  fallace;  douel humile  de fiderà  d'effer 
rande  ;  e  il  grande  teme  di  calere;doue  chi  non  ha,inuidia  che.  ha,e  chi  ha,  difyrc^ 
■  ha.  V ita  mifera,  incerta,  e  dubbila.  f  ita  immonda, vita ftgnor a,e  pa- 
t>  n  tde  i  cattiui ,  vita  regina  de  ifuperbi.vita  ancella ,  eferua  de  i  Demoni  d'infer- 
no -vita  airociffima ,  piena  di  mali ,  e  d'errori ,  quale  non  è  da  dir  fi  vita,  ma  morte; 
nella  quale  noi  morimo  ogni  momento  ;  e  femo  con  diuerfi ,  e  vari)  modi  di  morti  t ol- 
,  rapiti  alia  vita .  Votemo  noi ,  adunque ,  queflo ,  che  noi  viuemo  al  mondo  dir 
l'ita  ì  Quale  enfiano  gli  humori,  indeboliscono  i  dolori ,  ficcano  gli  ardori,  gonfia- 
ne, i  abi\tn.icaano  i  digiuni, dijfoluono  i  giuochi ,  e  l'allcgre^c;  le  gramezze  con- 
(umano ,  flànge  la  follecitudine ,  infuperb.fcono  le  ricche^e,  gitta  al  bafio  la  pouer- 
tà,mnd<a  la  giouaneT^a,  piega  la  vecchie^a.rompe,  e fpe^a  la  infermità;e  final 
niente  humiha  ,  abbaffa  ,  &  atterifee  [affanno,  e  la  noia  ?  0  del  tutto  ciechi,e  mi  feri 
noi.Queila  marte  vitale,e  quefla  vita  mortale,  fe  bene  è  rijperfa  di  quejìe  ,  e  d'altre 
t  n  ■  budini;  nulla  dimeno  col  calice  dorato,  che  tiene  in  mano,  abbeuera,    del  tutta 
inebria  un'infinita  moltitudine di  feiocchi, che  mifcri,e  cattiuelli  no  mirano  dotte  fi  pa 
ghino  l 'ifelici  labbia  affetate.Velici,et  altrettanto  beati  coloro,che  jchifano  la  fua  dome 
fiiuK^a,cfuggono  la  fiia  còpagnia,accioche  ma' cado  l'inganatrice,eglino  no  peri/chi  s.  Agoft.  as 
no  io  lei.  0  uita,uita  mi fer  abile, ombratica.e  fallace,piena  di  lacci  di  morte,dice  jfga  Solil-ci. 
_/?.'.!  funto.Adefìo  m  allegro, fubito  m' altri fio;adefio  fon fano,(3  in  un  baleno  m'indebo 
Ufo ,  e  m'ammalo  ;  adi  fio  apparifeo  fdice,e  contento^ fubito  diuengo  mifcro,& infe 
lire  ;  adeffo  fon  uiuo,  e  in  batter  d'occhio  fon  morto.  Ea  quefìaguifa  tutte  le  cofe  fo- 
no fggette ,  e  fottopofle  all'instabilità  ;  accioebe  niuna  cojà  slia  vn'bora  io  un  me- 
de fimo  fiato  .  Tircioche  di  qua  è  il  timore ,  e  di  làil  tremore;  di  qua  è  la  fame,  e  di 
là  èia  fete  ;  di  qui  è  il  caldo ,  e  di  là  è  il  freddo ,  di  qui  è  il  languore^ ,  e  di  là 
abbonili ,  e  crefee  il  dolore^ .  0  che  vita ,  ò  che  vitas  .  *A  tutte  quelle  miferiesY 
e  a  tutti  qurfii  pfjfimi  mali ,  fi gitila  poi  una  morte  importuna^  ;  la  quale  con  mil- 
le modi ,  e  maniere ,  ogii  giorno  rapifee  i  miferi  mortali  da  quella  vita.Quefli  am- 
ma^ja  con  h  fetore,  quell 'opprime  co  i  dolori,  l'uno  confuma  con  la  farne, l'altr'efiin- 
gue  conia  feic^>  ;  altri  affoga  nell'acque,  &  altri  vecideconvn  laccio.  Qmllo< 
£U>  uggie  con  le  fiamme^  ,  questi  lacera^  ,  ediuora  co  i  denti  delle  befiie  feroci , 
e  fcluaggie-j;  qucfli ammala  col  ferro  ,  quello  corrompe  col  veleno  ;  quell'vc- 
cide  di  jactt-ij  ,e  quejì'altro  sforma  fornirla  vita  convn  fubitano  fpauento,<Ùt 
improuifo  .  L  fipra  tutte  quejìe  gran  m.'fericj  è  gran  mijèritu  ,  ch'effondo  chc^r. 
timi  fia  cofx  più  certa  della  moittLj  ,  non  fa  Ihuomo  il  fuo  fine?  ;  che  quan- 
di fi  ptnfa  di  filare  al  mondo,  è  tolto  vi.t-y  ,  e  manca  la  fidfa  fileranno.)  j 
pcrcioLhe  non  fa  I  hiutno  doue-> ,  quando ,  ò  come  habbia  a  morirci  ,  e  nutladi' 
meno  è  certo ,  che  gli  Infogna  morirò  .  Ha  ttiandio  la  nojlra  vita  quesìo  gratu 
male  ,  e  grandemente  eficcrabile ,  &  borrendo ,  il  troppo  amor  di  fe  flcjfo  ;  chc_s 
molti ,  mentre  vogliono  vn  poco  più  lungamente  viuere  ,  offendono  grauemente 
la  Dmina  Macfià ,  appreffo  la  quale  è  il  fonte  della  vera  vita  .  fogliamo  noi  vi- 
uere lunga  vita  fn-A  gender  Dio  ì  Desideriamo  con  l'^£oftob  San  J>aulo  d\fc-  s.r.^x 
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tu  uomini .   ■•—•.»        '/w*  jemo  j  ?»  comparatane  deli  eterna  vita  ,  à più  tofio  mi 
S.G.cg.  ho»,  lut  atale  è  variata  con  tanta  mutabilità  ;  wo»  è  mai  ferma  '  né  'labile  • , 

fo  breuiffimo  tfimta  ,  e  terminata .  E  guai  à  noi,  che  rj  ?  '  £ 

mese  mifert ,  e  cattiuelli non  ci  indarno  mai della  nohra '£ZetÌ£ 

"  ha  i  ]cmffl°  1  >»dulgen?a  Ornici  peccati  sto  m'emendo  ò;  fi  ■„  f  t  w,  ,v  l  ' 

^^dolaJèrntura,che 

do  a  tutti  i  fu,,  peccati,  e  tutu  ifuoi  misfatti .  Tu  parli  bene  ,e  deriva  JZ 
tojnonlopoffonegare.  Ma  dimmi  vn- poco ,  ti  prieZo.  il  iM  'ÌLI-  ,  ? 

don,  leggimi  etiandio  in  quel  medefìmo  luogo  quantofei  perdere.  Hontruolo 
%.  Luce.  ».  fermo  quefio  ,  mi  dirai  ;  &  tot,  ridondo» ,  adunque  tu  non  fai  quanto 

tuoviuere,eperosì]fempre  apparecchiato,  e  corretto  .  Siate  apparecchiata 
il  Saldatore,  pocioche  ncWbma ,  che  non  penfate  lenirà  il  figliuolo  ddCHomo  E 

la  noslra  vita ,  acciocbe  ci  foffefempre  fioretta  ;  e  quello ,  perche  maitre  non  la  te 
S.Agofttn  ic  temo precedere  ci  prepariamo  à  quella  Jèn?a  intcrmijjione  .  Eperò,diceua  al  L, 
u:rb.  Dom.n.  nacchiofo  ,^goflin  Santo ,  perch'aiti  domani  per  emendarti?  Vc™h\a,&L,- 
f  &  toncW  la{f**  vita  >  e  "onaffiettar  domani;  perche  è  incerta  thor*,dubbio'bil 

tempo,  e  non  fi  fa  il  punto.^on  lofeppero  i  fanti  amici  di  Dio.Diceuaal  Signore  il ci- 
3*J»  ddlo  spinto  Santo  Dauide  Trofei*  ;  Signore  fimmi  jkpere  il  mio  fine ,  e  quale 

*  il  numero  de  miei  giorni  ;  acaoch'io  fappia  nò  che  mi  manca  .  Ecco  il  Signore  ti  d* 
S.  Agoft.  fer.  ™a  >  f  u  ™  vita  lunga  ;  fà  ,  che  fia  buona  quella  ulta ,  e  non  cattiua ,  e  federata. 
yKajfrau!.    Tutte  le  cofe  defideri  hauer  buone  -,  e  non  vuoi  hauer  buona  utta  ì  0  ch'errore, ò  che 
difetto,  òche  mancamento.  Tu  compri  vna  pojfeffione,  la  vuoi  buona;  vuoi  pi- 
gliar moglie ,  li  vuoi  buona;vuoi  che  ti  nafeono  figliuoli,  Zli  de  fidai  buoni  ;  vuoi  e  fi- 
fere  vefi,to,v,wi buone  vefli  -,  etutte  l'altre  cofeche  defidenhauere  finalmente. le  vuoi 
buone,e  la  vita,  che  tanto  defideri  bauae,e  la  defideri  lunga,!*  vuoi  cattiua ,  e  fede- 
rata? 0  miferifo  infelici,  ò  cattiuelli  noi .  Ma  che  Volemo,e  che  defideramo  no>  uden- 
*  r-    ^  -r  d°  '  °  def'derarJo  vita  ?  Che  <ofa  è  quefila  vita  prefiente  <>  Dicaloui  ilDonÀmo 
fop  Mft  a  Gl°fmi  Cbyifi^iofianto.E  ™  nido,dic'egli,  fatto  di  loto,  e  difefluche  rifila  vita 
Col.  c.  i.hàj  '  Mmu  • E  fi tH  (  i°gg"*nge)  mi  mojlrerai  nagnifidie  cafe  di  moli'oro ,  e  di  prctiofe 
•  pietre  Jplendide,e  rilucenti;  nulla  dimeno  dirò ,  che  niuna  differenza  è  fra  loro,e  i  nidi 
delle  peregrine  I\ondinelle.Tccioche  Venendo  con  gran  furor  Clnuono,Li  fine  di  queflo 
mondo,che  horapare  una primaucra  fiorita,  e  ridente;  per  fe  Hcfse  caderamio  tutte  le 
coJ'e.E'vcro,è  vao.^iltri  hanno  affimigliata  qucfla  vita  a  vn  fiore.Efimile  a  un  fio 
re  quefla  vita,  e  primo  per  la  generatione.Tercioche  i  fiori  fono  gaieiati  dal  uenlo  oc- 
<cidentalc,cbe  fi  chiama  Zefiro,altramente  detto  Eauonio . 

Petrarc.'fontf.  Ze^ro  t0.rna> e  'l ^  temP°  rimena 

x  70.  £  '  fi°r*  t  e  l  bo  ba,  e  fu*  dolce  famiglia 

Biffe  ; 
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-Mit  knol-r^uf.oTetrarcas    Et  alerone dice.  Son.34. 

Val  l'io  Occidental  fi  tnuou  e  un  fiato 
Che  fa  (mr  U  nauigar  fendane, 

£  ■<--{\a  ifìor  fra  l'bcrba  in  ciajcun  prato .  .  ,  .» 

il  he  fumica  che l  Intorno  nafee  neU'humiltà ,  e  nella  manfuetudine .  Tercieche  il 
C  7  ita  (  come  dice  Boetio)  è  vento  piaceuole ,  efoaue;  come  per  lo  contrario  è 
Vinto  lem  ^i(mtUuofo  BorM>  E  „afie  tanf  fomite,  e  manfueto  l  huomo,che  di  hu-  Boetio 
*       di  mnfuetudine  auan^a  nafeendo  tu  gli  alni  animali.  Ter  lo  che  fi  dice,  che 
W  xnimal  manfuetoper  natura.In  fegno  di  che  fi  vede,  che  tutti  gli  ammali, 
1    uà  rh'iomo ,  quafi  nafeono  amati ,  qual  i 'bombili  fquamme  come  il  ferpente  ; 
"  '  '  U  corna  come  il  Toro;qualdi  deli  come  l'^ipro;qual  di  braca  come  il  Leone, e  l'or 
TLd*  calce  come  U  Ca»allo,&altri;e  qual  di  fuga  come  la  Lesela  Dammajer  ^ 
■'jiCc^iiicenna,tutti  gli  ammali,c'banno  denti,  nafeono  dentati,  eccetto  Ihuomo. 
Tcor cavamente  è  affimigliata  a  un  fiore  queSìavita  per  la  difìolutione;per cloche  1 
Lri  tòno  v"tt>>c  difiùluti  àaluento,chefi  chiama  Ofìro.Imperocbe  queflo  vento  per 
Jitn  calido  fignifical' ardore  delt  infermità  ,U quale feioglie la fanità,  ò  laprofperità 
dHl'humana  vita,onde  diceua  il  patientiffimo  Giobbe.  L'huomo  nato  di  donna,  vmen  Giob.ci8. 
io  brkut  tempo)  fattopieno  di  molte  miferie.llquale,quaftfiore,efce,  &  èridottoin 
Dolucre  e  confianato.Tcìciochci  fiori  mentre  fono  nutriti  da  vn  poco  dhttmore,  fono 
da  un  Cubito  ardore  del  Sole  fatti  fecchi,  e  perdono  ogni  lor  bellezjay&  ogni  lor'or- 
,iamento,torna,ido  nella  materia  prima.  ^  quesìa  guifa  è  à  punto  la  vita  noSìra,cbe 
mentre  più  fini  ci  crederne  viucre,  viene  vnafeke  ardente, 'e fubitana,che  pman- 
doci  di  vita  col  mezja  di  morte,fà  ritornare  i  nofiri  corpi  nella  propria  materia,  che 
èli  terra.Xacque  il  Sole  con  ar  dorè, dice  l^ipoMo  Giacomo  fintole  feccò  il  fieno,  S.Gu.t.r. 
e'cxdde  ilfuo'fiore.  E'un  fiorejun  fiore  quesla  vita, ò  diletti,  fiore  per  labelle^a,c 
fiore  per  la  brevità;  perciò  che  hoggi  il  fiore  è  bello,e  ridente^  domani  e  {ecco ,  e  cai*  ^  ^ 
pedrato.Onde  bea  difi'e  il  dotto  Tetrarca* 
0  ulta  noftra,  eh' è  fi  bella  in  vìfla, 

Com'po  de  ageuolmente  in  un  mattino  ^  ^ 

Quel  cn  in  moli anni  a  gran  pena  s'acquijla  .  Etaltroue*  tempo.  ° 

Che  più  d  'un  giorno  è  la  vita  mortale 
7^ubilo,bicue,freddo,e  pien  di  noia, 
Che  può  belli  parer,  ma  nulla  ualeì 
Conforme  à  queìlo,che  difj'e  in  un'altro  luogo  » 

Frìhora  fgombra  Nel  triófo  del 

Qru-l  cb'11  moli' anni  a  pena  fi  raguna.  M  dium. 

0  v'ita  ;  an^i ,  ò  UBO)  te  ,  perche  tanto  bramarti  ?  perche  tanto  cercarti  ?  Forfè  perche 
mentre  fimo  in  qucjìa  morte,  che  fi  chiama  vita,hauemo  le  noflre  cvnfclatiom,  e  1  no 
flricmemi  t  royJe,chc  ciappaganto,e  ci  fodisf acclamo  della  noftrafoite,edellojìato 
nofi.ro  <  „4b  nò.  Turche  uno  dice ;bcatii  foldati.'Hiega  un'altro,e  diccMatiilauora  jJ^J^ 
tori  de  i  campi;e  a  quello  non  acconfente  quell'altro,ma  dicebcati  ;coloro,che  prattica  Maffi  aaiif, 
no  i  Tallagi,e  il  furo  con  autorità,  eche  difendendo  le  caufe,o  cui  la  lingua  moderano  <u. 
la  vita ,  eia  morte  de  gli  huomini.E  quej'to  è  negato  da  un' altro, che  dice;  beati  i  giu- 
dici,c'hanno  autorità,  e  patere  di  fentire,e  poidifententiare  .  ^in^inò,  dice  quel 
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rw„  !  «:,;  ^fif  »tt««M4«,  «  i^te.  molte  parti  de' n~hM  '  l 

quel  eh  è  peggio*  tirano  ed  loro.Cbc  faremo  adumu  mirai  rrZ,  J> :  '*WT««<>>« 

^IroyattereUltrauag^ 

creatiDio  perche  Marno  perpetuamente  in  questo  mondi  ,  ,w5  '* 
tifammo  bene  (  *«  M^y?^  ,We„<k,  ST^,  I    f  fi 

fi£ì££  ^ifofiomofanto  chedice,CheDioJnper  qtlfio  àhalSSS^ÌSS. 

<fcc^™>  /  ufo  filo  prefente.  Ter  queslo  hauemo  noi  l'anima  immo,  U  ■  t. 
apparecchiamo ,  e  mettiamo  in  ordine  tutte  le  cofe  alla  preparatane  di  a^L  „  , 

l  ufo  foto  e  il  filo  fettunta  di  quejla  vita .  Di  noi  non  è  da  creder  cofì^v  Z£Ta 
molto  p^abile  l^atio^afiettumo  dopo  checi faremo partin 
quale  accioche  amuiama  tktari*  rifplendenfhfi  deuono  fiir  tutte  le  co  r,  eh  ,  :  aiate 
ci  rallegriamo  con  gh  àngioli ,  fiamo  affisimi  fempre  all'eterno  rvé  del  Ciett 
con  lui  a  godiamo  gli  eterni  beni*  ha  dato  l'anima  immortale,  e  promrfio  il  coivi* 
mortale, istituite  le  cofe  create .  Chefe  noi  ci  appoggia Lo  alL"ìr  ne 

tdT0pte  CekHrn?dreram0  ^^L^ciamoaehi  ffi 
che,difire^ate  l  eterne,  che  afono  offerte  ;  non  dubitarne  di  mutarle  nelle  terrei  e 
t^fnone.Suaiu^inuiamoctalU  vera  vitata  eterna*  beata^ctocb^bbt 
mofalatc,e  mia  ftn?pfaie.poue  non  è  lo  fiancar fi,il  dormire, l'hauer  fhme,  l'hauer  jk 
teil  crefcere*l  muecchyrfi  ■  doue  non  fi  èfittopoSì'  alla  morte,  ni  ai  dolori  miniÙ 

S,AgoAm.lib.  del  mome  .  0  vita  due  ^goflin  fante,  quale  ha  preparato  Dio  a  coloro,  che  l'harm 
rupp.p,tc,,  <*ato.ntav,t^,M 

Nel  Kb  delle  vnajantawra  che  non  fa  la  morte,  vitafinr*  noia,v,ta  finta  macchiai*?*  toZ 
Mcd.cn.     «m0«/c»^ ^.-wk™^^  U1iifijiif/t^4  Kwto/W,^        f , 

toga*  d  ogni  degnita,doue  non  è  il  nimico  combattitore  dell'anime  noflre;doue  non 
è  il  peccato;  dotte  e  amor  perfetto*  nimi  timore  ;  doue  è  fimpre  giorno;  dove  fi  vede 
Dio  a  faccia  a  faccia*  coi  quello  cibo  di  vitaja  mente  è  fatiata  fir.ra  a  flètto  l'i- 
urefìe  voivolonturi  quefia  vita,  b  amici  ?  Si?  E  quanto  darefie  voi  per  viucr  fem- 
pre,per  cfferfalt»*  non  patir  pene  t  ,\c»  bafleria  tutto  quelle potefi'hauere*uan- 
dio  fi  po/jedcfle  tutto  limando*  pure  è  venale  quest'immortal  vita*  bu,u  l-\Utc- 
S.Agoft.       la  voi  comprare  ?  Qitanto  vale  mUpotufie  rifpondete. Dicalo  ^gostinfanto.Tam* 
vale  quanto  fii  tu;  da  teflefio*  Ihaurai.  E  fi  tu  fei  cattino,  dandoti  a  quejla  vita  fa- 
rai buono  ;  an^i  quesl'è  efjer  buono ,  dar  fi  a  quefia  vita .  E  fi  tu  fa  buono ,  f»i  il  ■ 
precedi  quefia  vita,  accioche  tu  babbi  falutc*  vita  fen^a  fincaona,  e  beata  fita 
vitale,dolce,amabi!e,e  da  non  fiordarfene  mai.Doue  èfomma  evera ficureira*  fi. 
ara  tranquillità*  Uanqmlla  giocondità*  gioconda  felicità*  felice  eternità,*?  etcì- 
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4U  beatitudine ,  e  beata  Trinità ,  e  beata  vi/ione  della  Trinità  .  9  atieggrez^a  fopr* 
' ,..  vi  alicgreìga;  allegrerà,  che  vince  ogni  allegrerà,  fuor  della  quale  non  è  alle- 
grezza- Quando  entrerò  io  a  te,  acciocheio  veda  il  mio  Signore  c'babita  in  te?0  re- 
gno  di  fempiterna  beatitudine, doue  il  Signore  è  la  Jperanza  de  i  Santi,  e  il  diadema 
della  glori*  è  dai  Santi  veduto  a  faccia,a  faccia  .  Quiui  è  infinita  allegrezza,  alle- 
grezza fenza  trisle^za  ,falutefenza  dolore.uita  fenza  fatua,  luce  ferina  tenebre,*! 
|  (tn-^a  mo)te,ogni bene fenz^ognimalc;douc la  giouentù  noni inuecchia mai;  doue 
non  ha  mai  termine  la  uita;doue  la  bellezza  fempre  è  bella,e  mai  non  simpallidifce; 
doue  amor  non  s'intiepidì fee giamai;doue  mai  nò  s'indebolitela  fanità;  doue  non  uien 
Piai  meno  la  gioia  ;  dotte  non  fi  ferite  mai  dolore  ;doue  non  sode  mai  fofpirojdou:  non 
f,  vede  mai  malencenia;doue  s'ha  fempre  contcnto;e  doue  finalmente,  non  fi  teme  niu 
th.ùciPcrcioihe  quiui  fi  pofjiede  il  fommo  bene,  ci)  è  veder  fempre  la  faccia  del  Si- 
gnore delle  virtù.? elici ,  e  beati  coloro  adunque,che  dal  naufragio  della  prefente  vi- 
ta multarono  di  arriuare  al  porto  di  tante  allegrezze,  e  di  tante  confolationi .  il  che 
conceda  a  noi  ancora  colui,  eh' è  vera  vita  beata,e  che  col  Taire  etemo ,  e  con  lo  Spi. 
rito  ,antovme,c  regna  Dio  per  tutti  i fecali  de  ifecoli .  K^men . 

Eficnio  il  ragionamento  di  Gherardo  finito  non  fenza  molta  lode  dagli  afccltanti 
compagnie  conofeendo  il  pouero  Vrencipe  efier  la  fine  del  fui  reggimento  venuto;dal 
juo  feggio  leuatofi,  e  la  corona  dell' oliua  di  capo  trattafi ,  quella  con  molta piaceu'olez^ 
tapùfe  in  capo  a  Vanfilo  cofi  dicendo .  ^  uoiflà  boggimai  il  comandare,  ò  Panfilo . 
Ond'egli  hauendo  il  pefo  ,e  l'honor  del  Vrencipato  riceuuto, nella  guifa,che\pcr  auan 
ti  dagli  altri  Vrencipi  era  fiato  fatti ,  co  fi  fec 'egli .  Vercioche  battendo  primieramen 
te  dat'ontme  col  fmifcalco  quanto  gli  faceua  bijògno  di  fare  per  tutto  il  tempo  della  * 
fiu  Signoria  conia  fodisfattiondi tutti i compagnijuoi.cofi  difie.'Hoihabbiamotutt' 
hoggi  della  fama  Vouertà,cofi  comandandoci  Cirillo ,  parlato  ;  e  ueramente  con  molto 
tuo  giijhyerciocbe, come  dice  il  morale  Gregorio,!  Sati  riputarono  pouertà  le  riccber 
Zf  di  quella  u:ta  p;  efente.Onde  pere/fella  da  noi  è  slata  molto  lodata,e  comendata  co  SGrc#>r'  *» 
me  bwmffma  <  oja  ;di  quel  che  non  poffono  ejjèri poueri,  cioè  auari, dell \Aimhia  mi  m°t  C''' 
fiz-:,djc  domate  ji  ragioni  da  Mti,non  togliendo  a  Gherardo  il  fuo  priuilcgio.E  que 
ito  non  per  alt  a  mi  piace,fe  non  perche  di  lei  trattando],,  le  fue  bruttezze  in  qualche 
pa>  te  fi  tcopnrairao.e  cofi  tutti  conofendola  brutta,bida,e  di  forme  molto,  con  a-ieuo 
lezj*  la  fuggiremo.  Oafuno^duque.s'appareccbi  per  tempo  dì  prof fitteuol  mète  par 
irne,efin  u.bcra  della  cena  ancora  mah,  lontana  per  la  breuità  de  i  ragionamenti 
tboggtjm  ^cc^c-jcfiu  gli  piace,  il  diuifjdel  Vrencipe  fu  molto  comedato  da  tue 
»,  e  tutti  pofcia  dopo  tlVrmciPeleuatift  in  piedi,  fecondai  hauuta  licenza,  chi  à  far 
1 U"  !  {"U:  '  f 1  Ìl'*fi»  cì?  1  *»*  àelk  cena  venifie ,  fi  mìfe  .  M  quale  po  lifi 
con  U  foltta  beneJntione,  lieti  mangiarono.OndepJ,refe  le  debite  grati},  e  lel.ate  le 
Uu  .leti  ,  rencipepernm  mancar  dall'ordine  tenuto  dagli  altri  comandò tch'à  Kico 
Z'u  ':  T, .'  >Je  ' :  '  '  l!:'-e  <he  fi**  ilfoaucfuono  di  quella  Munente  Che- 
ta, do  cantafie  una  t  a  n  zo&M  quale  pagamente  cofoominciò  à  cantare. 

Che  fono  le  ricchezze , 

Se  non  pungenti  miti mate  Jpine, 
Coc  mcnan  l  alme  a  diremo  fine  t 

*  Che 
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Chi  vuol  con  puro  cor ,  con  pur' affetto 

Seruir'al  Dio  deh  ricche^eterne , 

fugga  quefìe  fattaci 

Del  mifer  mondo ,  c  innalzi  l'intelletti 
t  l'acqui/lo  di  quelle  [empitemi  , 

"Beate ,  alme,  e  varaci , 

Che  non  fono  fuggaci* 

Ma  fiftanno  con  noi  fere,  e  mattine 

Di  quejìe  di  qua  giù  Donne ,  e  Heine, 
ìl  dijpregìo  di quefìe ,  che  fon'ombm 

De  le  verrfìccheT^e,fà  beato 

Chiunque  le  dijpre^a  ; 

Ida  chi  di  quelle  l'animo  s'ingombra^ 

T^pn  pur  non  è  da  quelle  confolato  , 

Ma  fiviue  in  trijìe^a . 

Senton  fempre  amarena 

L'anime  ingorde  ,  perche  le  diurne 

Copie.fàn  lor  del  Cielo  Cittadine . 
t(pn  teme  il  Citi  irato ,  e  non  fà  /lima 

De  le  grandini fpefje ,  e  de  le  pioggie 

V allegro  pouerello  .. 

SÌ  contenta  di  Star  ne  la  pan' ima . 

3^o»  va  cercando ,  oueil  fuo  corpo  alloggie 

Hicco  pompojo  hoficllé , 

Tutto  gli  è  buono,  e  bello . 

2v(o»  finte  danni  mai,  mai  te  mine 

l^on  firn  del  viuer  fuo  l'hore  mefehine . 
fateti*  hrieue  Canzonetta  cantata  con  molto  fpirituate  diletti  della  ieuota  briga- 
Ut  il  Prencipe  vedendo,  choramai  fuccedeuano  atta  luce  del  giorno  le  denfe  tenebri 
iellanotte,  in  pieleuatoftt  cornandole ciafeuno  in fin'aldìfeguentealla  fua  carne* 
U  i'andajle  4  r ipofare . 


Fine  della  Quinta  Giornata . 
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INCOMINCIA 

LA    SESTA  GIORNATA 

DEL  DECA  MERO  NE  SPIRITVALE, 

Nella  quale  fotto  il  Prcnripato  di  Panfilo  fi  ragiona, 
dell'  Auaritia. 

JtVEVjfì{0  le  lampeggianti  fielle  pei-  gli  aperti  campi  del  Cie- 
lo perduti  ifitoi  raggi ,  e  già  dalla  marina  d'Oriente  albana  la  bion- 
da tvjla  lapportator  del  giorno  rischiarando  ogni  colle  ;  quando  il 
Trcnàpe  liberale  dalle  fonnacebiofe piume  leuatofi,e  fitto  ifuoicont 
pagni  chiamare,  con  loro ,  arcuando ,  che  il  tempo  venifie  per  ari' 
dar,  fecondo  illor  cofiume ,  alla  vicina  Cb  'u  fa  ;  s'andò  fu  per  lo  m- 
tUdofì)  fratello  paleggiando  .  E  varij  difeorfi  battendo  infieme  tenuti  de  i  paffuti  ra- 
ehnamenti ,  fentinno  ,  che'l  Santo  facerdote  con  picchia  fijuilla  inulto  loro  a  ueder  il 
Ùnta  fi ■orificio  deU\AgncUoimmaculato  Chrislo,cb'egli  di  jìire  nella  flta  Cbiefa  foprt 
l  jl h.ire,già  s'era  accinto .  Quiui  con  folleciti  paffi  arriuati ,  e  quelfhttoui ,  perch' an- 
dati u  erano ,  lu  ti,  c  confilati  al  luogo  della  loro  babitatione  fi  ritornarono .  \e  quiui 
guari  fi  {Ietterò  diportandj,che  già  a  l^andofi  il  Iòle,  e  cominciandoft  a  rifcaldare,  par- 
ve al  Vrencipe  ,  chi  per  lo  dcfinare  fofiero  posìe  le  tauole .  il  che  fatto ,  e  dìherbuccie 
cdorofe  ,  e  di  va,  ij  fiori  efiendo  adomate ,  aitanti  che'l  caldo  forgeffe  maggior  e,  fatta  la 
beneditnone  ,  fi  pofiro  lietamente  a  mangiare .  E  queslo  con  honejlo  contento  fornito, 
e  refi  legratie  ,  di  licenza  del  Vrencipe ,  chi  à  dormire ,  e  chi  a  giocare  a  fiacchi  fi  die- 
de .  E  già  l'hora  efiendo  uenuta  del  douer ,  com'vfati  erano, al  luogo  de  i  filiti  ragiona- 
menti tornare ,  quiui  facendo  di  loro  mede  fimi  al  Vrencipe  loro  honorata  corona  ,intor~ 
no  fedendoli  ;  tutti  on  attentìone  ajpettauano ,  a  cui  il  Vrencipe  diceffe,  che  comincia- 
mento  dcfse  a  i  ragionamenti  dell  Auaritia  .  Ondegli ,  bauendo  tutti  loro  ne  i  vifi 
mirati ,  a  Crifippo  impofe ,  che  cominciaffe  .  Il  quale  con  vn  itifo  manlecomto  ,  an^i 
sht  nò ,  in  quella  guifa  diede  principio. 


Giornata  Sella  ; 


argoment 

5IADfICAE  DI  SENTENZA  DE'PADRI   fpp  ^ 
fa  fia Auarróa di  quai  eattiui effetti  fa ca*££  ' 
firn  figliuoli,  e  figliuole/»  madre  federata.      '   d' qUantl  *  * 

Ragionamento  Primo. 

può  mi  t flato  comandato,  primieramente             u     r  ■  ™e<«  f'« 

«fi  color. ,  che  tha™l^Z  ™ZÌ   di  u  ^ 
»e,c  dienti  peffimifig^ 

fecondo ,  che  dallo  {finto  mi  farà  ministrata ?ZT.  '  ^  f'W'°» 
^ofolleato.dauLaJca^ 

mefia ,  horhora  nel  nome  del  benedetto  GiffuZ"7fia  *È>nL  Ti™  ^ 


S.  Ber.  fèr.io 


j  e  però  non  voleua  che  vii  EfefiLi 

STiStf  c  ™7?Fr*"F  ° ;  Ttend0  '  C°rimi  '  che&li  *™  *°*  hanno  credkàn  t 
A  Bl.  Efefi  c.  gno  t  CtoJto  e  d,  Dio.  Et  ècofi  detefiabile  queflo  ìitio,  6~  abominale,  Jl  mei, 

£,  iCo,c.6.  f™         delle  genti,  o  chiama  firuità  degU  Idoli .  Teuioche  l  huomo  codiai. 

\&  5'  C  *  r  "        '      *  ^  '  £  dl  d£>«  d*re  d  Creatore ,  dot  la  fede,  U 

M*  c  f,     fiera™,  e  ?  amore    0  au.ro  infclice,in  eh:  ha,  tu  poHofede  ?  2^Ur,cche^eh1 
fono  «fide  e  fallaci  Mtfiro  guanto  faggabbi;e  guanto  ci inerrore  manifi 
hai  tupofla  la  Zafferanone  i  danaio  f cocco, quanto  t^anniJta*  ueditu,  che  tu 
poni  ffcran^in  cofe che  fono mjiabili,e  tranfitorietdoue  hattupofo  il  m  am^nel 

Znl^tT         7"?  Cm0fl- E  ^        »  *  ™  ™>"" 

"fnpHOMtrteìnonJaitucbeuMinto^ 

»iifetoé 


Ragionamento  Primo.  >Afi 

~j*Vrt*  t  caffwUo  la  fede  in  Dio .  \To»  fai  tu ,  cb'èfcritto  cbc'l giusto  v'me dalla  fe 

intendi  di  quella  fede ,  che  s  ha  in  Dia,e  non  nei  danari ,  utile  p  j}'efJioni,nc  i  pai-  ***** 
■  '  i  ntWoro ,  nelle  gemme ,  nelle  ville ,  ne  gli  armentt,e  nelle  greggie  .Horfu,adun  - 
'vini  in  Dio  col  me      della  fide  ;  e  in  fui  Diuina  Maeftà  poni  etiandio  la  tua 


et. 
ebrei 


ymJar'in  dietro,  dice  ilmcdejimo  gran  Padre ,  e  gran  Dottore  ;  cioè  ponercjperau- 
Xa  in  q*eLe  cofe  ,  che  frappavano  ,  e  tornano  in  dietro  ;  e  non  fperare  m  quelle  cofe, 
%e  i.  ben  nò s hanno  ancura,s 'hanno  a  hauere,cioè  quelle  dd  Ciclo  eterne,^ immorta 
U  Ah  mifero  auaro,  non  rimirar  in  dietro;  cioè  non  voler  pana  e  la  tuafperan^a  ntl- 
lerucbc^y  mondane ,  ebefmo  Ubili ,  e  traditone.  Ti  fa-menti ,  eti  ritenga  l'cfcnt- 
pic  vera  mente  tremendi  dell'indù  e  moglie  di  Lotte  .  Jmperoche  rimirò  in  dietro  ,e 
doue  rimirò  ,  quiui  rimafe  mutati  in  fatta  di  pie .  E  fai  perche  fu  comterfa  in  [ale 
quella  mije.a  Donna  ?  x^fcciodic  imprudente  con  l'effempio  di  fe  fteffaxondifie  i  pru- 
denti .  Guai  a  talora ,  c hanno  fpenm-ra  nd  mondo ,  e  nelle  cofe  del  mondo .  I mpe- 
roche ,  diceil  martello  de  «li  Eretici  dgojiin  Santo ,  il  Christiana  deuc  vfar'ilmon-  S.Agoflfopt 
do  (Stendi  coi  debiti  modi)  e  non  feruire  al  mondo  .  Horfu  ,  adunque ,  poni  in  Dio 
la  fede ,  e  la  fperan^a  ;  e  poi ,  aiutato  da  loro ,  poni  etiandio  i/ifua  Diuina  Maejià  il 
tuo  amore  ;  e  manda  a  eterna  fmenticaggine  l'amare  c'hai  a  quelle  cofe  terrene,  e  falla- 
ti. Verciocbe  cofi  facendo  porrai  l'amor  tuo  in  amore .  Ver  oche ,  come  tudeifape- 
re,  Dio  altro  none,  ch'amore,  è  carità  .  Dio  e  carità  ,  dice  l'apostolo  Giouanni  ,e      1  '  * 
ehijlà  in  carità,  flà  in  Dio ,  e  Dio  Uà  in  lui .  Vuoi  tu  vedere ,  che  Dio  è  tutto  amo- 
re ,  e  tutta  carità.  Fedii)  a  questo  ;  ch'egli  mandò  il  j'uo  figliuolo  vnigenito  nel  mon- 
do ,  accioihe  viuiamo  per  lui .  Coji  amò  Dio  il  mondo  ,  cioè  gli  huomini,che  fsno  nd  s.Gio.c 
mondo ,  die  egli  ftejj'o  ,  che  diede  il  fuo  figliuolo  vnigenito ,  accivche  ogiivno ,  che 
crede  in  lui  non  perijca ,  ma  bibbia  la  vita  eterna  .  0  eh  amore ,  ò  ch'amore  .  Puoi 
tu  ,  adunque ,  mifero  auaro  infelice ,  per  quelle  cofe  di  niun  pregio ,  vili,  e  fallaci; 
che  non  t'alano ,  e  non  tip.ffono  amare ,  non  ridamare  il  tuo  Dio ,  che  tanto  iamaì 
Senti  ,e  (ìupijci .  Ver  tuo  amore  Dio  fi  fece  huomo  ;  nacque  nella  publica  strada  per 
non  bauer  ktogo  nel  diuerfono ,  e  neh' albergo  commune  ;fu  pojtond  prefepio  fui 
fieno  fra  gn  animali  ;  Viffc  fuggetto  alla  fantiffma  l'ergine  Madre,  cj-algiuslo 
Cioftffj  fuo  p.'.dre  nutriu-j  colui  ,  a  cui  fono  vbidienti  tutte  le  creature  cdejli ,  ter-  _  - 

y csin  ,  <T  infunali  ;  predicò  la  verità  ;  feoperfe  ,  e  mujìrò  la  flrada  dì  girai 
Ciclo, e  n'aperfe  le  potte;andò  errante,e  peregrino  per  ritrouarci,  patì  freddo,caldo,  fa- 
me, e  ftc;fumille,e  Mille  volte  calunniato  ;  gli  fu  detto  vbriaco,cffiritato;fupre 
Jf  >iiilhorto,s  vitupcrufamete  condotto  a  i  tribunali  de  gl'i/umini  l'Imperatore  degli 
Angioli;  fu  da  loro  fatto  fj^o  con  gli  jputi;g!ifu  con  gli  llbiajjì  percojjà  quella  fàccia, 
in  cui  Uefiderano  di  mirar  gli  angioli  della  Patria  del  Cido;cun  una  cannagli  fu  per- 
coffì  qucljaa  ofanta  capo,in  cui  fono  tutti  i  tefori  della  fapie;i^a,e  della  feien^a  di  Dio\ 
fu  jtbernitof  flagellito\fu  coronato  di  fpine,che  pungenti  lo  ferirono  fin'alcerucllo;  fu 
ét  gli  buomini  ingiuflamente  fentcntuto  l'innamoralo  giusliffimo  Giudice  ceUjìc  ; 

r  3  gli 
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glifupojiovnagrauìffima  Croce  in  falliche  per  iflrxda  più  d'un*  uotta  ul  j>  , 
toyuttau^perche,  come  fi  diie, amor  porta  il  pefo,la  condufìcpure  fin'  i  l 
ultimo  fupplitio;quiui  fu  {fogliato  delie  proprie  veSli;&  a  g  !fi,  ài  p  Z       '  ' 
fu  con  duriffimt  chiodi  confittaci  inchiodato  fopra  l'acerbiffimo  ltJ0  ci,  ut!''"  ' 
per/:  fiefio  portato  per  moriruifipra  per  tuo  amore,come  fue-fu  Llnu?-?,,*/* 
mal^gi  e  fielerati  aliato  da  terra  conficcato  nell'air  oùffmo  none*  e  quindi  m0f£L 
nudo.e  éfrre^at»  a  tutu  ifuoi  concittadini  con  tana  verona  ,  e  con  tanto  JZt 
rio;einvecedivino,chepura  maluagi  fi  fuol  concedere  in  fimile  otcaftone  «dl'lt 
tnafetefuaardentgima  della  tua  fallitegli  fu  dato  bere  fiele,& aceto- ,  }, 
ma  lancia  frittata  il  Sacro  finto  coftato  per  tuo  amere  flamine,  alla  linci1-  •  ■■  r  * 
ticofiaceìbi  tormenti  l'anima  fintijfma  ali  eterno  Tadre  celcftc .  0  ch'amore  ò  ih' 
amore.  Che  fai  tu  mifiro  aua,o,ihe  non  ti  cotlt!ati,e  non  ti  trasformi  in  amene  fai* 
namoram  totalmente  dell  infinito  amor  edefte  Cbrifto  ?  Che  penfi  e  che  rifi  lu-h'uoi 
tu  per  tanti  fegmfwgula.  i  dell'amor  infinito,cbe  t'ha  moftrato  il  tuo  Dio  /'•;'.  mo 
morato  dell'anima  tua,p;à  prefica  amare  il  fhngo,U  le'ame  e  la  p„Kra  del  mo^'o  t  te 
biilQ  mifero  o  calmilo ,  ò  infelice.  Fuggi,  fuggi  qut fi' auaùtia;  (caccia  Jiauiadal 
tuo  cuore  quejto  di/ordinalo  appetito  d'hauere_j  .  0  come  cbiutto,  ò  come  i  laido  i 
S  filo.  ChriC  c™'è  dìff°™e  quefto  monfno  arrabbiato ,  quefta  ingluvie^  ;  e  qutjt'abifio  delhùa- 
Uiic  ccj  &mie>  è  grane  morbo  lauaritia  ,  dice  Ciouanni  Cbrijòfhm»  fanti,  l* 

i.,u..<  i,       ornate  fi  gli  huomini  cieihi ,  fardi ,  e  più  d'ogni  fiera.,  ,  fieri ,  crudeli ,  e  rapaci . 

2^n  la  fa  cono/cere  la  confeicn-xj, ,  non  l'amniticu,  ,  non  la  corner fatior.e^  ,  nè 
finalmente  la  fallite  della  propria  animai  ;  mavna  volta  fola  da  tutti  pa>  tendoC!y. 
tutti  a  guifa  di  tiranno  crudeliffimo ,  [egli  fàfcruiye  [oggetti .  L'auaritiaè  detta  wa- 
$  t  rr  t1l^nx  '  e  nimiC(t  lapitalifiima^  .  Tenioche  ella  non  eonefee  il  Tadrex  non  fa  la  Af#* 
tl  £ti  *  d't  ,pe:  de  gli  amili,  &  abbandona  fe  ftefia,  dice.Ageftin  fantp.  Que{i«  mo.be  fc- 
4.i-^dèiRe-  "hpwfoGie?}  Jbuitore  delVrofcta  Elia^ .  Quejta  fieia  vciifc  il  mentirne^. 
gì  c.  T .  ^tnani.tj ,  e  la  bugiarda  Saffira  fina  moglie^, .  Quefta  lupa  fece ,  che  Giuda  dApo- 

Acti.cr.       ftolo  ,  diuentò  traditore^  ,  e  che  cadendo  dall\Apoftolato ,  e  dalla  gratta  del  fuo- 
SJM^fe  f    Matftro  » e  dtl  (uo  D'°  >  con  vn  laccio  saftro^ap ,  e  crepafe  pt  r  incero .  Ma. 
Aitici'.'17'  notat£-J  »  Qucfa  fiera,  cagiona  mille  guerre^  ,  &  è  mimlira  d'infinite  difior- 
dia  ,  e  d'infiniti  mali.  Empie  le Jirade  delle  Città  di  fanguc_j  >  di  pianti,  e  di 
lamenti.  Ha  fatte  federate  lernenfe,&  ha  afrerfo  i  cibi  di  maluagi tà.  Terò  il  dottor 
A  i  Col.c.$.    itile  genti  Vaulo  ^poftolo  chiamò  quefta  maledetta  auaritia ,  idolatria  ;  niente  di- 
A  gli  gfcj..  meno  nonècofi  tremenda,  e  formidabile  tiàvlurli^  .  Ma  perche  la  ibi  amò  con  t 
Tercioche  moli' hanno  gran  copia  di  dana  i,  e  d'oro,e  non  t'arrischiano  d'vfa>  li,ma  in- 
tatti gli  riferuano  a  i  nipoti  loro,  &  a  ilor'ercdi;e  come  fe  fefìero  doni  dedicati  a  Die* 
non  fi fi re  loro  l'animo  di  toccai  li;  e  s  alcuna  volta  a  toccarli  Jono  confinai ,  uengt.- 
no  a  quefto ,  come  s'a  far  qualche  grande  fceler  aggine  andafjtro ,  pieni  di  timore,  e 
di  fpauento  ;  &  oltre  a  ciò  ,  ferrano  fotta  mille  chimi  l'oro  ,  come  s'vn  idolo  fofi'e  + 
nelle  caffè,  e  nell'arche  ,  ch'a  guifa  di  tempi  feiuonoloro.  "t\on  adorano  eglino  io- 
fi  l'oro  co  fioro  come  fa  quell'altro  l'idolo}  Certo  fi.  E  come  l'idolatra  dai  in  più  te* 
fio  la  luce  degli  occhi,  e  l'anima  fieffa,  che  l'idolo;  cofi,enon  meno  fkriano gli  amatori 
dell'oro .  Mapotria  dire  alcuno,.  Io  no»  adoro  l'oro^nè  l  idolo  d'oro}di  faffo,  ò  di  legnoi 
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i3 Demonio  infernale,  che  fide  nell'anima  fi*.  Vercioche  è  più  panel* 
*"ÌT  Si  rio  de  i danari,  e  deWoro  di  qualunque  Demonto .  E  chiaro ,  che  lo  ^\C^ 
yutoà,  cl«'Lmomo[am  .  É  piìtgraut  di  qualunque  Demonio  la  cupidità  dei  c,jitam.6i. 
■  ìl  TTeTdlla  quale  cupidità  ,  molti  fono  più  perfuafi  ,che  non  fin  quegli  al- 
é*'T',  ,  t  a  i  nulli  non  Mi/cono  in  tutte  le  cofe ,  cove  fanno  i  miferi  auari,che 
£  ÈunoJlo,  Ihe  dalla  maledetta  ingordigia  è  dato  loro  che  facciano  Che  dicei 
^Zlst  nimico  a  tutti,  feordati  la  natura,  difrn^a  Dio  e  a  me  teflon  efi  - 
TZLiL  ■  efubitos'vbidifie  ;  che  come  gli  idolatri faenfeano  ibui ,  e  gh  altri 
f"    ff  fd  idoli  loro  ,  Vauaritia  perfiude  ,  e  comanda  ,  chele,  fi*  offerta  l  anima  . 

J    ^llamaledettaauaritia.E  peròcome  W***^.^?™**  . 

;  CU  auari  non  fonderanno  il  regno  de  i  Cult.  E  quefla  perche ,  come  d  e  fc 
„  P  l  11  Canto,  l  auaro  come  mendico  defidera grandemente  le  cofe  terrene  .  Facete*  ^  ^ 


ran 


■rcila  ai  coion  tue  ■vii""-"""    —j   ;    *  ,    -         ,  ,;. 

Iteneuc  comprano  i  regni  cele  sii ,  fi  fanno  floamente  ,  -  no  ^flno  ^ 
fronde,  i ,  fanno  fauiamente  .  Cerca  di  nuouo ,  perche  non  fa  egli  quel  eh  app.uoua 

Ì  ntte  perche  non  fonfue  quelle  cofe  che  par  ch'egli  pojjìeda;  pi  anch'ai  e  di 
^Tp'Se.  Ondi  ^giunge  a  quefto  auar.  foggato  il  dacm  Bernardo  finto  t 
cTdic1>  Se  veramente jvn  tue  quefte  cofe  che  tu  hai ,  fberfe  ne  i  guadagni , 
commuta  le  cofe  terrene  nelle  celesti .  E  fi  non  puoi ,  confcfja ,  che  tu  non  fiifignore 
de  imi  danari,  ma  fimo  ;  guardiano ,  non  pojfefior*.  ^^$k£** 
tue  fio  morbo,  e  di  quefla  pcflt;  fintile  va  poco  di  quanti  pejfimi  figliuoli  e  rnad,* 
Imé*  Upa  affamata ,  che  mai  non  s  empie  ;  quefla  ch'in  buona  pane  e  cagione  ,  the 
lami  PouerelU fi  muoiano  di  fame  dentro  alle  mura  infelici  della  noflr a  Citta  .  Il  pri- 
mo di loro  è  il  furto ,  O  che  vitupero fo  figliuolo  ,ò  che  detestabile  ra^a  c uh  ama- 
tore delle  tenebre  dell' ofeura  notte  profonda;  a  cui  fuccede  per  prima  forelia  carnale 
qmeH*  Ir^*™  &™td  donm  > la  raPina  >ftc0"d*  figlimi*  della  rapace  guanti^ . 
0  quinto  diciate  al  Signore  quejìa  figliuola ,  questo  monflro  ,  e  quefla  rapina  .  Sen- 
lite  ao  che  e\li  dice  per  bocca  del  Vrefaa  .  Vercioche  tu  hai  fogliate  molte  genti  • 
tutti  (boteranno  te  coloro  ,  che  fa  ranno  refuti  de  i  popoli  ;  impe;  oche  ha  giurato  il  _ 
S'tuore  di  mn  fifiordare  le  lor  rapine .  Et  il Sauio ,  che  dice  di  questa  pefle  ,  annidi 
quriìamorte  perpetua?  Le  rapine  de  gli  empi ,  die  egli  ,  ih  eranno  hrofra'a  quegli , 
ihefono  ne  gli  inferni;  douefimaflarannoa  tutto  il  mondò  le  loro  rapine  ■  E  guai  a  te  ■  si* 
ihe  tapini  f  dice  il  VnftttL»,  Lajiate  quesla  rapina,  &  attendete,  Ch'ecco  l'altra 
figliòla  àfVauaùtia .  0  come ajfimiglia  la  firella  ;  ò  come  fi  vede  chiaramente ,  eh' 
ella  è  figliuola  di  quefi  abiffo.  Conofiila  tu  ,  ò  auaro  arrabbiato  ?  C onofci  tu  l  v fu- 
ra e  Quefla  è  il  te,  sparto  della  tua  maledetta  auaritia .  0  che  brutta  beftia  ,  ò  che 
■diurne  fiera,  e  dentatrice  deli 'altrui  mtaa^e  .  V  noi  tu  v  edere  ,b  auaro  mifir», 
*  T    4       e  caì'ti- 
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^ttiueUofeqjnornonflroèbruuo,  e  difforme  corneo  ridico*  Vedlh  j  e 

chel  vno,el  altro  Teflamento,cioèla  Occhia ,  e  la  Kuoua  leL  EufnZ  ■ 

X>c«.c.zA.  3^0„  gUdaraitMndamri  advfur^.  Et  altrove.  hnZ<daiVLf!fmVm^i 
fratello  quei  ch'egli  ha  bifògno ,  accioebe  ti  benedica  il  S^eDio»)?»"  **' 

*****  «'«nella  terra,  nella  quale  entrerai  per  poffederLo.  HabZr{  '  T^" 
^el  Signor,  e /ripof^ 

-Profeta  Dande,  che  non  darà  i  fuoi  danari  ad  vfura ,  e  non  ri cèuaà  L^fZ^ 

hnnocentc^  .  Hora  feriti  la  tefiimonianra  della  mona         S  '       ,  '  ?  '  ' 


;  | 


«IU  ro«ma  «a«»i  Gerfon .  Verciocbt  Giuda ,  pentito  ,  riportò-ai  Vrencipi  de  /w      '  .  'Vi 
tóTaoa  Mèi,*  *:FfeiÌ»™  danaridariento ,  quali  baueuai  lw  hSl'iet 
?p  «et  fuoMaeflro,  delfico  Signorie  del  fuo  Dio  ;  mal' v fin  aro  ingordo*»/^- 
le  a  patto  va  uno  resi 'il uh  le  male  acquate  ricche^ .  Vvfuraro  è  pià  U  xU 
ho  ,  e  pm  ribaldo  dea'mferno .  Terciocbe  l  inferno  nella  Taffime  del  Signore    re  - 
fi  quelle  cofe,  che  non  erano  fue  ;  ma  tvfu.aro  maluagìo  .  fintila  la  Vallìont  A  et 
Signore  non  vxol  rendere  quelle  core ,  che  noi,  fon  fuc^  .  '  0  com'egli  è  brutto ,  à 
com  egk  èfo^o    E  affnmgluctoJ^ofpo  quefio  mifero ,  e  quejrinfdte  vfuraro .  IL 
qual  t^ofpo  fi  pafe ,  e  mai  non- fi  fatta  ,  di  terra  j  &  efee  della  -vigna  toflo,  ck't  Ila 
incomincia  a  fiorire  non  potendo  fofienere  il  fio  odore .  Cofia  punto  l  vfuraro  cru- 

fn  '  A    rr  f'  Pfl  >  *  ^'"''^  ^       tmeM>  e  mai  »°»  i  &  'fi* 

della  Chiefa,  fuggendo  l  odore  della  panétti  Dio ,  che  gli  comanda,  che  non  facci* 

Ivfura,  minacciandoli  acerbi ffme  pene  perpetue  in  inferno  .  Anticamente  qua»* 

domile  Citta  erantrouato  vn'vfuraro  ,fi  lamentauano  coloro  ,cìreU  trouauano  ;  e- 

quefìo,acciocbe  la  cafa  dell  vfuraro  ffje  chiamata  cafa  del  Dianolo  infintale  L,a  elfi 

odiato  queslo  ribaldo  vfuraro  ,  che  nanfe  gli  daua  nella  Meffa  il  bacio  della  patr  ;  nt 

da  i  fu oi  vicini  [egli  daua  il  fuoco.  Si fpauentauan»  fw'i  fanciulli  nell  inn-nin,  tt'vn* 

di  qucjli  peffimi  buomim ,  an^i  di  quesli  peffimi  demoni  fott'bumana  fembian <ra  , 

«Iteteli  ? -e'a  da  t,mi  mo)hato a  dit0  •  Q?eili "fi"*"     S'lg™  «ofho  Cicsù  Còrifa  fotté 
chiamati  ladroni .  La  cafa  mia ,  ditegli,  farà  chiamata  cafa  d'orationc,  e  -voi  Cbamete 
fatta  fpelonca  da  ladri.  0  quanto  è  crudo, e  fen^a  pietà  l  vfuraro.  lmperocho  non  pure- 
afe  Ueffojma  etiandnagliercdì,& ai  propri] :  figliuoli  congrega  la  materia  degli  in* 
cendif  infernali  ;  e  dà  lo,v  cagione ,  che  di  lui  perpetuamente  fi  dolgano ,  e  fi  lamen- 

B«f.c.4T.  tino ,  come  difk  l Ecclefiasìe .  Si  lamentano  i  figliuoli  del  padre  empio ,  dtc'egli , 
Gio.Gcrfon  imperoebe  per  fua  cagione  fono  in  infamia,  &  in  vituperio  .        qncsìo  propof,- 

Kkt  dtt"U  W  Ì  legge  * Lh  VH  m°  vlliniro  haueua due  figliuoli fenj^a più .  L'vno  de1  quoti,  non 
jj'.  e  M*  volendo  rimanere  erede  del  padre,  fappiendo,  che  quell'eredità  era  malamente,  e' 
fon  inganni  acqui fiata,  mentr  eia  ancor vino  il  padre,  fi  fece  eremita^  •  In  ifpatia 

di  tempo 


Ragionamento  Primo.  ^/ 

«ori  a  M«  -z'/wr-*™ ,  a/  frate  fucceffe  erede  il  figliuolo  che  non  fi  fect 
'  -la   Ma  nj>i  dopo  molto  tempo  ,  ftmonctiandio  quell'erede  dell  v furaro .  Gli 
rH'bi[0  comt„ciaroHó  a  pregare,  9 a  follecitare  quei! 'eremita ,  che  voleffe  a*~ 
a  t)itliarft  quell'eredità ,  die  didouere,  ediragwné  gli  ventuacomea  pmvi- 
'■  ìi ìtrado,  t  "fratello  ddmorto.  Quesl'ercmita  rifrmdett* ,  Che  quella  eredità 
'"eralÙta    ni  del  padre,  nè  del  fratello  ,  ma  deipoueri,  a  cui  il  padre  l'ha- 
per  for^a ,  e  rapiti  ;  &  ejfendo ,  ch'ella  non  era  fiata  loro ,  non  patena- 
fui.  All'ima  infamemente ,  e  con  grandiffma  deuotione  cominciò  I* 
umita*  pregare  il  Signore,  che  fivoleffe  degnare  di  nudarli  dou' erano  t anime 


Deuc.« 


tt  hi  malamente acquiflato le  rkehe^e  delmondo,  e  perciò  fon  cruciato,  e  Jaro- 
curnarnente  tormentato:  r\ijpondeua  il  figliuolo  al  padre ,  eglidiceua.  Ver  lo  tuo 
cattino  acquifio  fono  afflitto ,  e  farò  interminabilmente  afflitto  ,  e  tormentato  .  9 
emina  madre  di  pejfìma  figliuola .  Ma  andiamo  piùauanti  in  quefla  deteflabde 
geneoloya  dell' auaritia  ,  e  vediamo  vn  poco bi  lenemente  chi  è  quell'altra  figliuo- 
la. ,  ch'efee  di  cafit ,  an^i ,  eh  efcedel  cuore  di  quella  effecrabile  madre. .  £'  lafraude  , 
è  L  f.aude  .  0  che  volpe ,  ò  che  volpe .  Vedete  con  che  pìaceuole^a  ;  vedete  con 
che  vifo  ridente  ne  •viene ì  vedete  con  che  modeftia,  e  con  che  defbc^a.  Ha  bd<* 
le  pur  >!e ,  e  cattìui  fatti .  Qgtfìa  ribalda  la  maggior  parte  del  tempo  fi  flà  fra  i  mer- 
catanti ,  e  fra!  negoziatori  (  feben  fi  truoua fpeffo  nelle  Corti,  e  ne  i  minijìri  delle 
cofe  publhbe)  ptrcìocÌK  ha  ferrate  l'orecchie  a  quelle  parole  dd  Signore  ,  che  di- 
c<lj    tfon  haurai  nel  tuo  fiacco  diuerfi  pefi ,  maggiore ,  e  minore .  Tstyn  farà  in  ca- 
Ja  tua  il  moggio  maggiore,  e  il  minore,  acciochetu  viui  lungamente  fopra  la  ter- 
ra. Ecco  cròche  fàù  fraude  fra  ìmtrcatanti.  Fà  ch'eglino  moìlrano  vna  cofu>  » 
e  ne  vendono  va' altra  bene  (peffo  ;  alcuna  volta  fà ,  che  nafcondano  il  vero ,  9  in- 
ginmno  gli  ignoranti .  tifile  volte  fa ch'eleggono  i  luoghi  ofcuri,  doue  vendano- 
le toro  merci ,  affinchè  il  compratore  nm  veda  il  dflhto-  della  cofii ,  ch'egli  vuole, 
tmiiprare  ;  emijmnons'auuedono ,  che  fi  fanno  conofeere  per  figliuoli  delle  tene- 
bre ,  e  che  però  non  vfcirar.no  mai  delle  tenebre  d'inferno  ,  dcnfe  ,  e  caliginojk-3 . 
E  pew  ben  difie  il  I{egio  cantatore  delle  diuine  lodi .  Vani  fono  i  figliuoli  de  gli  Sai-  * 
huomini,  e  bugiardi  nelle  jladiere,  accioche  ingannino.  7{on  vogliate  (perare  nel- 
l'iniquità ,  e  no»  vogliate  defidcrare  le  rapine  ;  e  s'abbondano  le  riccher^je ,  non  vi 
ponete  il  cuore ,  e  l'amore.  Ecceuiia  bugia,  quinta  figliuola  della  maledetta  auarìtia  ; 
chepermoslrarjidi  che  qual irà  ella  fia,  fi  mena  per  mano  il  fuo  sfacciato  fratello 
ci:  fi  chiama  lo  {pergiuro .  Non  baila  all'auaro  mercatante,  per  vendere  a  fuo  modo- 
la  fua  robba,dir  la  bugia ,  ma  temerario  ,  diuenta  anche  {pergiuro.  Vito  tanto  que- 
iTu.uiritia-ne  i  mfiri  cuori ,  che  ci  fà  diuentaf  anche  bene  fpeffo  ftmoniaci,  epeggio- 
ri affai  di  quello  fceltratiffimo  Giuda,  che  vendè  ClMfìo .  Verciodje  fé  Giuda  vcn-. 
dè  il  noflro  Signor  Giesù  Chrifìo,  lo  vendè  mortale  ;  rha  fe  noi  diuentamo  ftmoniaci  », . 
vendemo  Chrislo  immortale .  Sono etiandio  peggiori  di  Giuda  i  ftmoniaci,  perche 
Giuda  fi  pentì ,  e  rijìituì  ;  ma  quelli  ftmoniaci ,  non  rrtai ,  ò  rare  volte ,  fi  pento- 
W)  c  rifiituifiono  ;  e  però  quefìi  tali  fimoniaci  non  Jì  faluqno  ;  perche  gli  bifogné: 

rwntkrì 
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montiate  al  beneficio  ottenuto  col  tne^o  dell immafeherata  fimonia  ft  „, 
r  „  fi,  r      mduagl  wefll  nb^'fimonmci;  -vedetelo  a  queSìo    ch'etlL T  **** 

l'Auaritia.  Cfórn»  n»r«  nella  marita  delle  Pace  Z  1  l    /<W*d  - 

matte  S  e  le  guerre  ;nafionoetiandioi  giuochi,  da  insti  tarttdaZ , 

w?/™™*>  ,  «»«o« ,  e  ci  dannala  coL  ì  1* 

nelle  cofe  ^rituali .  Innamoriamoci  delle  celcfìi  rucSe   Z  f      '  ""' 
Cielo  paghe ,  e  contente  l'anime  de  )  M//Z  ^2i£,,'  f 
nofiraaffettione  e  nelle  con  tutto  il  iefidetZlZT^  S 
celefiicittaduit  fiatno  fitti  partecipi  di  quei  tefori ,  cbenon^Z^"^  JJJ 

tutti  ifecolideifecoli.  ^meiL> ,  ^/««,z/«t  ,  & ngm  Du  pff 


A  RGOMENTO. 

SI  CONTINVA  IL  RAGIONAR  DE  I  CATTIVI 
effetti  deirAuaritia,  quale  porta  che  fulfuo  carro  fecondo  Ber- 
nardo Tanto ,  fi  dà  all'auaro  qualche  falutarc  rimedio,  perche  non 
caggia  nella  perditione  eterna , 


Ragioname 


N    T  O 


E   C   O    N  D  O. 


Hyi  alla  fine  del  fuo  ragionamento  venuto  Cri fippo, quando  perisbrigat- 
fi  del  fiuo  y  coft  incominciò  ì^icofirato .  Hpbile  principio ,  e  gran  coniin- 
ciamento  ha  dato  al  noslro  tagionar  d'hoggi  Crifippo ,  e  molto  bene  h* 
'nfiiufiata,  e  Jcarmigliata  que  si:  ingorda  lupa  affamata  ,  e  quefla  commune 
nimica  coljuo  ragionare  .  Ond'io,  le Jue  pedate  feguendo ,  continuerò  di  diruti  canini 
effetti  di  quefla  peffima  cagione  ;  e  poflala  poi  con  Bernardo  fanto ,  [opra  ilfuocauo, 
darò  almi/ero  auaro  qualche /aiutare  rimedio ,  per  eh  egli  non  caggia  nell'eterna  per- 
dutone, &  al  mio  ragionamento  quel  fine  altresì ,  che  lo  fpiritom  concederà  ,  eli  io 
gli  dia.  Voi dal Signore ,  che  dà  fen^arimprouerare ,  con  le  vofire  preghiere  impe- 
tratemi grafia  di poterui  attendere  quanto  vi  ho  promeffo,  ci)  io  non  mancando  a  me 
raedelitno,  hor'hora  do  al  mio  ragionamento  principio  nel  nome  del  libctalijfimo  Gie- 
suChrifio  Signor  noflro.  Gran  marauiglia  certamente  mi  pare ,  e  con  molto  ftupote 
ve  tesi o ,  che  gli  huomini ,  a  cui  Dio  ha  dato  l'intelletto,  &  il  cono/cimento  delle  co- 
fe, fiano  cofi  diffettoji ,  e  mancheuoli  poi ,  che  non  Jolo  ponghino  tutto  tuffetto  Uro  in 
quale  cvfe  terrene,-  ma  cb'etiandio  con  tutto  il  de  fide)  io  loro  def ideandole ,  diuentiao 
af'eHcffinimici,  nimici  alle  proprie  mogli,  a  i  figli, a  i  fratelli,  a  gli  amici,  &  atutto 
il  genere  humano ,  dtftregiando  il  lot  Creatote  medefimo  pctadduim^  the  f  Fn  pocé 

d'oro, 


Ragionamento"  Secondo.  ^7 

*m  vu  poco  di  fango,  &v*  poco  di  letame  puzzolente.  Diuentano  a  fe  slcjfi  ni- 

:  ;  Vi,  huomini  lofio,  che  fifenton  funi  feriti,  fuggetti,e  sfalli  alla  maledetta  atta- 


S  Gio.  Chrif. 


aio,  non  s  annettano,  i»c  »  -  >      :**  fopra<.  Matt. 

fi-  frrwfl,  e^a  te*k*Mhu,  cannanti  peggiori  de  team,  J6  Wji> 

L/o/i  C<wo»'  infemali.0  nimici  di  fi  fleffi  mi  feri  auari,  huomini  infatiabili,  fcbia- 
^deiForo.  Sono,eft  fàuno  alle  proprie  mogli  nimici  quefli  infelici;percioche  non  pure 
JJ  .'  pedono  loro  delle  cofe  neceflirie  ;  ma  molte ,  anvfi  infinite  volte  comportano  % 
The  (ano  impudiche  ,  edishonefle  ;  &  eglino  fìejfi  fono  fruente  gli  infidiatori,  &  t  dt- 
■     -    wi  della  toro  bonefìà ,  facendole  adultere,  e  peccatrici .  0  fante  leggi,  o  dm- 

*     *'«-s  ^        i   ;  a  -~.il  ^t.t'iMÌrAf/f    t*  ntirfìfi  f» 'rlpr/iv— 


aU 


the  distruggono  la  pudici 

fi  di  D  io,  e  della  maeflà  delle  teggi  i  Ecco  che  paffando  coloro  fen^a  il  meritato  té 
fli-ro  ,  quegli  altri  auari,  che  non  hanno  mogli  ancora  ,  e  che  l'hanno  a  eleggere  ,  o  à 
menare  ;  ì' ettagono ,  e  le  menano  ,  vinti  dalla  fi  era  cupidigia  loro  ,  e  per  far'acquiflo 
di  danari,  non  buone  ,  e  fante  ;  ma  benefpcffo  impudiche ,  sfacciate  x  e  fen^honore  . 
0  che  deteftabile  auaritia  è  quefla  di  questi  fcelerati.  0  di  quanti  caflighi  menteuoli 
fono  quest'empi  ;  e  pure  non  fono  datiloro.  Ma  pano  certi,  e  fum  i ,  che  quei  cajiighi , 
tb' in  autflo  mondo  non  hanno  brieui,  e  temporali  ;  fiano  per  dar  fi  loro  nel  futuro  fe- 
cola, eterni ,  &  interminabili .  Si  fumo ,  e  fono  nimici  a  i  propri;  figliuoli  gli  auari, 
peri-oche  fph  lilialmente  glivccidono  congregando  loro  con  le  ricchezze  la  materia 
dell'ardore  infernale ,  con  le  quai ,  quafifune  attaccata  al  collo  a  i  mi  feri  figliuoli ,  &  ofea 
a  gli  eredi  infelici  ;  gli  danno  in  potere  de  gli  inimici  inferita  li .  Ondediceua  il  Profe- 
ta Ofea  ;  Ejfraim  menerà  ifuoi  figliuoli  alla  morte.  Sono,  e  fifùnno  nimici  a  i  fratelli; 
fercioche  Jìano  pure  in  mi  feria ,  &  in  neceffità  fé  poffono  effere ,  che  gli  auari  non  da- 
ranno mai  loro  pur'vn  beuer  d'acqua  }  e  più  prejìo  comporteranno  di  veder  loro  mo- 
ine di  fumé  per  le  publiche  strade,  chefouuenirli  d'vn  minimo  aiuto.'Hpn  è  amicitia,, 
che  tengbi  con  gli  auari,  per  cloche  fono  a  tutti  crudelijfimi  nimici,&  a  Dio  mede  fimo, 
odiando  di  furai  fuoi  minimi  pouerellivna  piccioli  elimofma  per  amor  fuo.  E  per 
queflo  dire  i'Eatefiaftico  ;  Klon  è  cofa  più  federata,  e  più  maluagia  deli  auaro;  perciò  -  Ecdc.  io. 
che  non  è  cofa più  maluagia  quanto  amar'ildanarb.  £v  veroy  è  vero.  L' auaro  è  nimi- 
co  commune  a  tutti  gli  huomini,  diceGiouanniChrifoftomo  fanto,  &  è  tanto  commu-  J*ò  '""«J^J] 
ne,  cb'etiandis  perde  femcdcfimo.  0  eh  'auaro  ,ò  che  fiera,  ò  clfingluuie .  E  tanto  hom8i. 
hamofi) ,  &  ajfamato  dclCoro  l 'auaro ,  che  vorxia  che  la  terra  in  vece  di  tutte  le  cofe 
tbeproduce,  produce fie oro folamente,  e folamenteper  lui.  Fonia  ,  che  ifonti,i  fiu- 
mi, ivuri ,  e  gli  abiffi  dell  acque , non  fcaturiffero  3non  correderò,  e  non  fojf n'ac- 
qui ,  ma  oro ,  e  tutto  per  lui .  Forria  che  i  monti  in  vece  de  i  fiiffi  baueffe  oro  ;  e  le. 
pietre  ,  f fiero  pietre  pretiofe ,  e  gemme,  e  folamente  perlai .  Et  è  tanto  afietato  del* 
l'oro,  che  fe  ben' egli  foffe  imperatore  ,  e  monarca  del  mondo  tutto ,  e  fe  di  tutto  l'oro  x 
e  di  tutto  l'ariento,  che  fi  truoua  in  luifofe  fignore ,  e  padrone  ;  in  ogni  modo  fi  ripu- 
teria,  e  fi  tenerla  più  pouero,  e  più  miferodi  tutti  gli  alni  huomini  qitcslo  diauolo  in- 
Wnato}  qucflapefic  delia  terra ,  quefla  mina  delle  Città,  e  quefla  calamità,  emifiri^ 

dituitù 
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4  tutti .QuaToàid,cm>hoàe tto,tutti gUbuomimcof.ipotmicomr;»' 
«cacche  non  gU  halbiano  a  domaJr£  ^  ^  IJ™^™    »+•  T  fim. 

non  pofjiedc  caule  fue anche le loro  follante.  E 

centra  gli  flranien,ma  an.he  cantra  Je/Ufio  ;  perLhe  ama  kfàe7££i* 

>r.UCT  e  i  T"  CU'  defeffeta'f°>  &  *Mw*W>  interminàbilmente  nelle  laZe  blT^** 
rroun-C  I-    bijjo  .  Gli  auari  Powona-inCdir  A  /:„,„„,  ì,,n      .  ~ .  !"*"?' /"^"«wetf*. 

ontta  l  j>ìI- 


Oleari  ponganole  al  fangueloro^^^^Sl 
S  G,ro.  epift.  me  brocce  il  Som .  E'  non  s'auuedonì gli  infelici ,  che  eomZ  ^  i 
tanto  ^flV^^ 


Ua  Signora  ,  Vatrona  ,eDea  dell  anime  aeckeforde,  ÌvS^L^I 
S-Ber.fop.Ia  ^,,n,ijert,&  infelici.  Mora  mettiamola  vn  poco,  lamev  tornai  1 ' 
Ca*  fa.3 9.  */  «/0  >^«„,0,  C0«  Mo ,  foprail  uo  carro  dlqZ^  £3  ' 

,  f«- ,  ella  è  portata  pompofa,  tonfante  ^  ^ 
fanone  ruoterai  fta  l  Auriga, che  mena,c  che  conduce  ti  Carro    e  «  ^  C 
CauaUi^he  la  tirano  marno.  Quefle  quattro  ruote , «dunque Jono^Z#£ 
ti,  bruttami    e  d^orm^mi .  La  prima  ruota ,  èia  pufilllnimhT;  7a  feTon2 

?  Tn,  °  t °  r!e>d«  "^^^o.&alpreup^Zt^ 
la  TiiflUanimita  e  la  puma  di  quesleruote  fioche  lauaro  è  pufdLmo,c  dipo'- 

1:  toSÉSè  7  aCCnlUre  ll/U°  damW  '  '  ****  C*  *  MotmidospaurL 
la  feconda  e llnbumanita.O  che  peffima  ruota.  VcrcMau.ro  e  ferJcJ ali- 
vi* *****  &  '«human*  Vm  toslalafserà  morir  vn  poucrcllo  d,  fame,  e  in  lui  Cim- 
ice z  f  f  r  iir nelle  fMic}eJrade  ■  fouuenhi°  p»-  ***  «*«  *«v«  fi***. 

peraola^ruvaeUdtfregio*  pÌH  JdJ.f0Je 

non  favn  pouero,  fe  ben  Christo  gU  dice  ;  Quel ,  chauete  fatto  avno  de  i  mei  mi- 
mmijbauetejattoame.  E  perche  di fregia  il  poucro ,  e  col  poucro,  Diojauam 
ingordo,  e rapaceì  Tercb'è  po; tato  dalla  quarta  ruota,  eh' è  ,  che  f,  è  fmenticato 
dbauereamame. Q  cieco,  ò  pa^o,  è  mifero  auaro  .  HoreccoiulUuarhiawann* 
jopra  il  Cano.  Chi  tira  quefio  Carro*  il  tirano  due  giumente,  come  tirano  tufi 
alta  cam,  dice  Bernardo  il  deuoto .  E  quali  Jono  ?  La  Tenacità  ,  e  la  Rapatiti*  %e 
giumenti,  o  che  giumenti.  E  tenace  rapace  l  auaro,  e  per  quejlo  è  tirato  da  qu.fli 
due  gmm  enti  il  Juo  Uno  .  E  chi  auriga  conduce  queflo  carro ,  egeuerna  qiu  Hi  riu- 
nenti ?  Hpn  ha  tutta  l'Etiopia  d  pm  bruito ,  il  più  difforme ,  e  il  più  manftruÀ  di 
questo.  Conofcete  voi  ignori,  lardare,  ò  il  defiderio  ddl hauere  ì  Qiicfii è  l Au- 
riga ;  queflo  Jolo  fa  tutto  quello  peffimo  minislero .  E  fapcte perche  t  Teube  l'aua 
mia  vuol  c/Jer  jola,  e  non  -vuol  feco  alcuno ,  e  per  cjfer,com'ho  detto  poco  fa,  nimica 
a  lutti  ;  per  queflo  d'vn  fola  fcruidore  fi  contenta,  any  non  vuol  ah,  i  ;  e  queflo  per 
lo  maledetto  jo^tto ,  ch'ella  ha  feco  fempre  per  configlielo.  Che  s'ella  vede  un  mar- 
giare  di  lei  ,  fièno  f  letta,  che  qucJU  non  l'opprima,  e  non  le  tolga  ilfuo  teforo  ;  % 

k 


Ragionamento  Secondo.  $4.9 

U  wde  uguale,  fnbito  entra  in  folpett» ,  che  col  fuonon  file  fàccia  maggiore  ;  e  sin- 
Jtrwrc  lo  fi-orge ,  fubito  corre  alle  cbiauì ,  alle  catene ,  e  alle  guardie ,  che  fofpetra , 
%'alcun  l  td,  0  non  fia  per  furar  gli  ori  fuoi ,  &  ifuoi  danari .  E  qucflo  peffimo  auriga 
è  tantJ  pronto  nell'opra ,  don  egli  è  pojlo,  &  infaticabile  ;  chefempre  batte,  ffer^a,  e 
perruote  to  i  fuoi  flagelli  i  giumenti,  cioè  con  la  libidine  dell' acquiflare,  e  con  la  paura 
del  perdere .  0  cieca  cupidità,  dice  Sgottiti  fritto,  che  f epari  l'anime  da  Dio .  Quegli,  Agoft.  (ér. 
tbi  ti  jic%ue. ,  non  à  Dio  fi  congiunge ,  ma  al  Diauolo  infernale .  Ma  dimmi  auaro 
rnìfero  infelice,  perche  tanto  ti  diletti  dell'oro?  Ver  che  tanto  ti  piace  Tariento'-? 
Perche falui  tu  l'imagine  del  tuo  prcncipe  fcolpita  nelle  monete  ,enei  danari;  e  negli 
i  -.omiuipoueri  maledici  l  imagine  del  tuo  Creatore  ?  0  mifcro,dimmi,  Ami  tu  Chri- 
sto  !  *>eiu  ami  Chriflo ,  odia  quel ,  ch'odia  effo  Chriflo ,  eh' è  l'auaritia .  Tu  vuoi, 
mfelice  ,  firmare  dell'eredità  lituo  figliuolo  perche  parla  coltuo  nimico  ;  E  l'auaritia 
inimica  di  Cbrifìo ,  e  perche  parli  con  lei  >  ^dniq  non  filo  le  parli ,  ma  la  fimi, 
i  noi  tu  vederlo  ?  Molte  cofe  ti  comanda  Chritlo,  che  tu  non  ne  fai  alcuna;  ti  coman- 
da l'auaritia,  e  fai  tutto  .  Ti  comanda  Chriflo,  cìh  tu  vefti  il  pouero ,  e  tu  no'l  fai  ;  ti 
comanda  l'auaritia ,  che  tu  l'inganni ,  e  che  tu  il  defraudi,  e  lofàipiùtoflo  ;fecofi 
vanno  le  cofe  ,  e  fi  tu  fei  tale  ;  non  ti  prometter  molto  dell'eredità  di  Chriflo.  Impero- 
che  tu  fei  molto  peggiore  delle  fiere  de  i  bofehi .  Le  quali  pur' hanno  modo  nelle  lor  ra- 
pine .  Verciocbe  all' Ima  rapifeono,  quand'hanno  fame, e  perdonano  alla  preda  quando) 
fatoUe  fi  fintano .  Ma  l  auaro ,  come  fei  tu ,  fempre  rapifee ,  e  mai  non  fi  fatta .  T^on 
ienu  D:j,  non  ricetta  gli  huomini,  non  perdona  al  padre,  non  conofee  lamadre ,  non 
compiace  al  fiatello,  &  ali' amico  non  ferua  la  fede .  Opprime  le  defilate  vedouelle  ,  e 
le  fidante  de  i  peneri  pupilli  s'ingoia ,  e  fi  diuora  .  Mette  allamifera  feruitk  iproprif 
figliuoli,  fàfalfi  teslimonianifi ,  e,  come  s'egli  non  haueffe  a  morir  mai, occupa  le  fa- 
coltà di  colui ,  che  fi  muore  .  Girne ,  che  palaia  è  quefìa?  Lafìar  la  vita  ,  e  domandar 
la  morte;  Ricercar  l'oro,  e  perder' il  Cielo.  Ah  eattiuello,cattiucllo,  che  ti  faranno  com- 
peri fate  ,  cornali' auaro  Epulone ,  le  pene  con  le  riccheige ,  e  la  fiamma  col  biffi  fi  con 
la  porpora .  yedi,  vedi,  che  nelle  pene,e  ne  i  tormenti  è  negata  la  mìfericordia  al  rie- 
io,percbe  mentre  viuea  non  volfe  batter  mifericordia;e  ne  i  cruciati  non  è  esaudito  , 
perche  intenta  non  effaudì  ilfouero  La^ro,  che  lo  pregaua,defiderofo  di  fatoìiarfidi 
quelle  miche  mi  fere, che  gli  cadeuano  dalla  menfa.  Tu  fei  affimigliato  ali'hidropico,  » 
auariKtu  chat  tanta  fete  de'd'oro,e  dell '  ariento.Terche  come  quegli  quanto  più  abbòda 
d'humore  disordinato, tanto  più  ha  fete;cofi  tu,quantofei  più  copiofo  di  quelle  ricche^- 
7fi,chetu  v  fi, & abufi  malamente;  tanto  più  ardentemente  l'ami, e  le  defìderifi  l'ami* 
e  le  defideri  iKtanto,che  a  guifa  del  mare  fempre  riceui,e  mai  non  fiprabbondi.  E  come 
quegli  da  tinti  ijimuifi  da  tutt'i  torrenti  fempre  ingola,  e  tracanna  vn  nuouo  abiffo  d* 
«t  que,e  mai  nò  fi  fatia;coft  a  punto  tu  da  mille  bade, lecitele  non  lecite  ragunando  un* 
biffo  d' 'or  a  fi  di  danari,mai  nò  tifatollifi  maino  dirigo  più.E  però,che  diremonoi  del 
la  tua  Mu£«tf,à  mifiro  auaro,cbe  fempre  teforeggi,e  non  fai  a  cui  cògreghile  ricche^ 
te  finiti  tremo, che  tuguadagni  le  terrene  facoltà  fi  perdi  le  celejìi;ch'aequijii  i 
danari ,e  perdi  l'anima;ch' attedi  a  quel  che  puoi  acquijlar  col  brieue  tipo  dcllatua  ulta 
corta,  e  ntm  cofidcri  in f dice, quel  che  tu  perdi  che  il  perdi  per  fempre,^  m  eterno. Ogni 
tale  è  attofi  Iperàio  effer  nella  luce,ftìma  d  effer  chiaro  di  fuori  fi  nell'interno  è  feuro, 
voQte  terghi  :  fj.iljru  doniamo  qualche  rimedio  à  qiufto.  aua.ru  inferno^ fuaiam  fine% 

the. 


3S°  Giornata  Sefta. 

ttihnolto  bene  m'atteggio,  che  con  vn  p'ucio!o,e  Imene  r.ucto  r*n  f  c-.  '.o  vrn:a 

pie?^a  del  gran  Tadrc  Occcano .  Doniamo ,  corti  ho  detto  ,  arUn  \u< rua'J,, 
a  quettoiffemoaff etato,  a  quefìo  hidrcpico,  e  a  quitto  auaro,  efaùiamfa 
ch'altri  puf/a  di  quett'auaritia  trattare  mentre  è  anco)  'alto  il  SoU  nd  i  kl„ .  q 


-ip'-fitlVove  (in 

jen^a  fine ,  efen^a  temine  ?  Cerca  fetida  fine  ,  efen^a  ttrmine  la  vita  arma  .  tH 
fei  auaro ,  e  desideri  i  danari  ;  vuoi  tu  efìer  heato  ?  .Ama  il  tuo  Dio  ,  che  t'ha  cren-, 
to .  I  danari  non  ti  fanno  beato  fe  ben  tu  gli  ami  molto  ,  e  vai  doue  ti  manda  U  cu. 
pidigia  .  Và  doue  ti  comanda  la  carità  ,  e  farai  beato .  Mira ,  e  vedi  quinta  4,  Ift! 
ren^a  è  fra  i  tuoi  danari ,  &  il  tuo  Dio  .  Il  Sole ,  che  noi  vedemo  è  più  lucido  tD'>à 


infinitamente  più  bello ,  e  più  lucente .  Horsà  piglia  quetto  rimedio  cantra  la  tua  tL 
gordigia,  ò  auaro.  Ten fa  bene,  e  confiderà  quant'è  brieue  il  ttrmine ,  che  riè  dat» 
dittare  in  quefla  vita ,  che  tu  affetti  fi  lunga ,  fi  commoda ,  e  fi  bella  ;  che  trotterai . 
Petr.fon.ij:.  ti}  ella  altro  non  è ,  ch'vnbrieue  fofpiro,  e  come  dice  il  Dotto  fìonccfcoVetrarca, 
la  vita  fugge ,  e  non  sarrtfia  vn'hora-> , 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  gioì  nates . 
Et  altroucj , 

C*a.tS.  \a  vitali 

Tugge ,  e  la  morte  riè  fopra  le  fpalle_> . 
Confiderà  etiandio ,  che  le  riccbtfgf ,  che  con  tanta  follecitudìne  hai  acquiflate ,  e  ra- 
gunate ,  in  brieuc  faranno  da  te  la  fate  ad  altri ,  e  forfè  a  chi  tu  non  aedi .  Onde  di- 
SaL48.         ce  il  regale  Trofeta  Dauide ,  Lafferà  a  gli  fli  ani  le  fue  riccheqre  .  E  t'auuerrà  a  putì- 
to  quel ,  ch'alia  pecorella  auuiene ,  che  non  a  je ,  ma  ad  altri  parta  i  velli ,  e  le  fuc 
y«SÌJ.  Epig,  larice  .  T^on  per  loro ,  ma  per  altri  fanno  il  miele  l'api  induttriofe ,  e  fujfurranti  , 
dice  il  Toeta  .  Vuoi  tu  vn  altro  potentìjjìmo  rimedio  cantra  la  tua  ingoi  digia  ,  òa- 
uaro  ?  Confiderà  vn  poco  la  pouertà  di  Chriflo  ,  che  fi  difie  hieri .  Le  volpi  hanno  le 
S.Matt.e.8.   grotte  ;  egli vccelli  del  Cielo  i  nidi;  eil  figliuol  dell' huomo  non  ha  doue  inchinare  il 
S.Bernardo.  f no  capo  per ripofarfi  .Grand  abufo  ,  dice  Bernardo  fanto,  th'vn  vii  vermicello  fi 
voglia  far  ricco ,  per  lo  quale  il  Dio  della  Maeflà  ,  e  il  Signor  de  gli  efjerchi  s'è  vo- 
luto far  pouero  .  Ricordati  etiandio  deWafìem^o  ,  e  del  fiele  della  fua  pouertà  ,  e  co  fi 
temprerai  quefla  fete  ardente ,  che  tu  hai  d'empirti  d'oro ,  edariento.  tfequefto 
non  ti  bafle,  ricordati ,  mifero ,  c'hai  a  morire .  Ogran  rimedio ,  c  gran  rimedio , 
S.G  rol  epif!  s  enti  ciò  che  dice  Girolamo  fanto ,  tS  il  denoto  fan  Bernardo  con  lui .  Fat  ìlmentc^j , 
S°Bem  Ter  ?  dicono  quelli  fanti ,  difpre^a  ogni  cofa  colui ,  che  fempre  confiderà  ,  ch'egli  è  morta- 
alla  fbrella  •  Ma  e  (faucrtire  eh' è  incerta  l  bora  del  morire  ,  come  fi  tdttiu  alti  e  votici  . 

S.Matt.cij.  Vcgghiate  ,  adunque,  dice  il  noflro  Signore  ;  pcrcioche  voinon  fiipete  r.c  il  dì ,  nè 
ap.  14.        nwaj  ;  e  State  apparecchiati ,  pei  che  nel!' bora ,  the  voi  non  p.nfite  è  pervenire 
tcd.c.5.       H  figliuol  dell  huomo  ;  e  ,  come  diffeilSauio ,  l  huomo  non  fà  il  fuo  fine,  maàguift 
dipefei  è  prefo  con  l  baino ,  e  nella guifa  che  fi  pigliano  gli  vccelli  è  prefo  co  i  lacci  t 

perch'i 


Ragionamento  Terzo.  jji 

j,.  »      f()Wtf  ^c<.  ,7  ©offor  delle  genti ,  io  flato»,  cfce  ditti  moriamo  vna  uol-  S.  Paulo  'a  gK 
^'..V,..,,  /...l  kir-r.  da  Dio.  Ma  quel  eh' è  maggior  rimedio  di  quef?  è,  *r.t.9. 
ì  j  m  2  «wrre  *wfl«>  render  ragione  delia  noslra  villicatione  .       die  ti  troue 
t*  ^  ^  n-  ^  deftQ  ^  ^n(ll  conto  delia  tua.  vilhcatione ,  perche  tu  non 

&>mP  ;  Q  che  conti  intricati,  ò che  ragioni  confufe  faranno  le  tue.  E  mon- 

f™  u  «  ,2  dite  lo  non  voglio  comprare  a  quel  tribunale ,  voglio  fuggire .  S  enti 
inalici  verità ,  fatti  fan.Vaulo .  Vercioche,  du' egli, hi  fogna  a  tutti  noi.che  fi*- 

V^kLiauanti  al  tribunal  di  Chriflo.  E  a  fkr  che  ?  ÒVaulo  Santo  ^ccio-  s  Paulo>  wi 
T  f  >  iuTze  quiui  riferifea  'ciafettno  lattion  del  fuo  corpo ,  o  bene ,  o  male  eh  egli  cor.  c.f. 
u  \  U    finto   £  tutti ,  dice  ^tanagi ,  hanno  da  render  conto  delUttìon  proprie .  s.  Acanagi  net 
E  aueiioc  poco  a  quel  che  ne  dice  il  Chanfla  dello  Spirito  fante <  cioè  ,'cbe  renderà  S»bob. 

Lo  fecondo  l opere  fue.  Coloro  ,diceJLtanagi  ,c>hatmn  fhttobene,andranno 
Vrre.Mvita,  e  coloro  chauran  fatto  male,  andranno  ned eterno  fuoco  d  inferno.  co> 
E«W  bifogna  dire ,  Farò  bene  dopo  morte  ,  e  meriterò ,  che  tu  fmgannr  perche  do- 
to morte  non  è  tempo  di  meritare.  E'  finitala  meffe ,  dice  Geremia  ;  è  paffata  l  efla-  Gwr.c.8. 
teenoinonfemofaluati.  E'  paffatal  efiate ,  cioè  è  paffatoil  tempo  diventare;  è 
finita  L  mefie,  cioè  la  ulta,  e  noi  non  fimo  faluati .  E  Uonfimat*  la  vendemmi  e 
non  verrà  più  la  riccolta,  dice  Ifaia .  .Apri  l'orecchie,  oauaro,  e  piglia  yteft  vltmo  ^-3  4- 
rimedio,  ebiotivuodare.  Confiderà  lericche^e  delCieo,  e  la  gloria  delTaradifo.  ^  ^ 
Gloria*  e  ricche^  fon»  nella  Cafa  del  Signore  dice  Dauide  ;  e  toflo,  che  con  l  intellet- 
uhauraxintefovruiminima  particella,  efa  dei  gangheri  della  tua  mifena    e  per 
amor  di  Chriflo,  che  Hà  apparecchiato  per  darti  i  tefon  celefiidiflribuifa  a  ifuofrjtr 
telli  (  a  i  poueri  ,]  a  i  poueri  )  1  tuoi  danari ,  e  le  tue  ricche^e  ;  e  coft  facendo  » 
trasferirti  tutto  il  tuo  haucre  ne  1  tefiri  del  Cielo ,  doue  il  ladro  non  ruba  e  la  rug-  S.Matt. 
rme  ,  eia  tignuola  non  con  fumano  ;  e  [arai  fatto  ricco  cittadino  del  cielo.  Il  che 
ti  conceda,  e  a  noi  teco  colui,  che  nacque,  vifìe ,  e  morì  pouero ,  e  c  bora  ricco 
di  tutte  le  ticche^e  celejii,  e  terrene  ,  vme ,  e  regna  Dio  per  tutti  1  Jecoli  de 
soli.  ^men„ 


ARGOMENTO. 

SI  MOSTRANO  LE  PAZZIE  DE  GLI  AVARI,,  E 
guanto  Ila  difformiffimo  monftro  i' Auaritia  « 

Ragionamento  Tei.  z  «. 

1  ^iVEVjl  tijcoHraio  con  molta  fodìsfattione  de  gli  ascoltanti  compa.* 
gni ,  dato  fine  al  fuo  ragionamento ,  quando  il  Vrenàpe,guardandouer-. 
fo  'Hjcandro  glimojlrò,  che  gli  piaceua,  ch'egli,l' ordine  feguendo,quaU 
checofa  diceffe  intorno  all' incominciata  materia,  il  quale,  Rato  alquan- 
to penfofo  j  e  {opra  di  fe,  la  lingua  fàoljè  poi  in  aueftq  ragionamenti .       è  alcun<a 


3S*  Giornata  Setta . 

di noi  chi  non  fappia,nobili[fimi  giouani.ch'è  grandemente  notabile  turni  <■  H  - 
Ucarfi  fempre  per  mettere  infierite  oriento,  oro,  e  facoltà  :  poi  che  ».  ^-  ■  V*  1  *" 
*°lte>  '^raJzombra  Q^el  ch'in  molfanni 'a  'pena  fi  r%£\^%£  " 
ragionare  di  quesla  federata  cagione  delle  no/Ire  ragunanre  ;  della  l  „ ~-;T: " 
fio  delle  pa^ie  de  gii  auari  mi  piacele  fiahoggi  U  mio)agionamLt}TnifZ 
iìrandoui  etianAio  quanto  fia  brutto.dtfmne,  v  borrendo  monflro  l  amro  522 
mancate  uoi  del  uofiro'amo  con  le  uoslre  preghiere  della  vcflra  faina  cmefeuJl 
^a  fin  alla  fine.ui  priego  ;  poi  ch'io  ,  per  attendenti  quanto  u  ho  promefio  nac'Z 
goaWimprefa,e  nel  nome  del  liberalismo  Chrifls  Signor  noflro  Jrtefe  ti  t\  '  J  T 
m'ha  dato  la  Diurna  Maeflà  fina ,  dò  al  mio  ragionamento  prin-ivio  m  quesìa  *  T 
S' alcuno  diceffe,  che  le  cofe  di  queflo  mondo  non  fofiero  terminabili,,  tran  fuor?,  Zi 

S.  W  fcr  x  2   '•  '/  famel  di"ne^an  f'  /^irebbe  molto  fenfato  figliuolo  della  v,~'t™ 

LE-jS  Temocbe  come  dice, l  martello  de  gli  eretici  ^infanto,  Lecofe  Pre  entità 
dubbio  fono  tranfitories  perche,  o  pajfano  pernoi,  ò  noi  pafiàmo  perlro-M 
fano  noiviuenti;  o  fonolaffate  da  noi  mentre  moriamo  .  il  che  pur  troppo  U,.  rt 
uede  ogni  di  dall'eumene  quotidiane.  Di  doue  fi  caua,  che  quesla  t  una  Me  fole», 
ni  paigje  de  gli  auari ,  ponendo  loro  tanta  arnione  in  quefìecofe  mondane  ch'ai 
ogni  modo  per  loro  in  brieue  in  un  batter  d'occhio  hanno  a  finire.  Terctocbe  le 
coft  pajfano  come  dice  ^fgofiiri  fanto,e  com'è  uero  ;  perche  far  tanta  finca  per.  fcj 
uerle,ffargere  tanti  fudori  per acqui ftarle ,  e  tenerle ultimamente,  poi  fitti nanteZ 
thiaui  nell'arche  ,  e  nelle  cafie,  con  la  guardia  d'un  numero  fen^a  numero  d' ^rZhi 
the  le  fanno  U  guardia?  0  neramente  fe  con  tanto  ardore  bramano  gli  huomimyAw- 
mini  sbat.no  a  chiamar  gli  auari  )  d'aggregare,  e  di  congregar  quefle  cofe,  eh' a  ^uifa 
di  rapido  fiume ,  Ubili  fempre  corrono,  e  paffanoi  perche  con  altretanto  ,  ò  con  maL 
gior  ardore,  e  dejtdeno  non  bramano  di  configuir  quelle  del  Cielo, che  fono  fame  & 
hxh,e  fempre  durano  ?  Tcrche  (mi  potrefieufpondeie )  fono  par^i,  e  fuori  di  finno- 
ty  io  il  m  credo ,  e  il  ut  concedo .  Vero  che,  come  dice  il  regio  pafior  Dauiie  fanto,Tfi. 

Sai.;».  ffeggia  l'huomo ,  e  non  fa  per  chi  congreghi  i  fuoi  tefori .  Ecco  queflo  huomo eie» 
tutt 'il genere  humano ,  qua fi  huomo ,  che  manchi  nella  propria  caufa ,  ha  perduto  il 
'""f'"1"  fiTi  inai  i  '■  fima  mente  ;  teforeggia ,  e  non  fa  a  chi  congreghi  i 

fuoi  tejòri  .  E  cue  coja  è  più  pa^a,  e  più  infelice  di  quefla  ?  Imperoihe  di  et  rte^rè 
non  a  fe  congrega  l'oro,  l'oriento^  i  danari;non  a  fe  compra  i  pallagije  pùffejjiom,e 
le  uille;  non  per  fe  fabrica  le  mandrc  infinite  per  alloggiami  gli  efiheiti  /tn^a  nu- 
mero delle  lanojè  pecorelle,  e  degli  armenti .  E  perche  notua  fe  ,mi  fi  potiià  dire  ì 

£iot>.  C.7.  "Perche  ha  da  morire  ;  perche  è  brieue  la  ulta  dell  huomo  ;  perche  durati  t(firo,e  pre- 
fio  pafia  colui,  che  il  raguna,  e  teforeggia.  L'auaro  fi  conturba  ,  teforcggi£>, 
penf.i,sc. fatica ,  ueggbia  e  fempre  è  pieno,  an^i  colmo  di  cure ,  e  di  penficri .  E'  mo~ 
leflato  il  giorno  dalle  fatiche  ,  e  la  notte  è  combattuto  dai  timori  ,  cd.ilte  paure.-; 
(3  acciochel\Arca  fia  fatta  graue  per  molt'oro ,  ha  l anima  fibric;  tante  dalle  cure\ 

Sakj  i.  & è  conturbato  ,  ma  come  dice  chi  non  fa  mentire ,  è  uanameue  ccr.-n  i  hafò.  Va  che 
per  hauer  l'oro  ,  perde  la  fede;  e  per  effer  ueftito  di  fuori,  c  fogliato  di  J.e-.tro. 
O  the  papaia,  òche  pa^ia.  Ma  feniue,  e  notate queft 'altra  indio  p  :t  g>andc,e 
molto  più  notabile  .  Io  dico  all'auaro ,  Ecco  tu  teforeggi;  Ecco  da  tutte  le  bande  cor- 
rano groffi  guadagni  ;  Ecco  cb'a guifa  di  fonti  corrono  i  danari  j  Ecco  J'en^a  fine  U 

copia 
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Lw  tétm  metallo  ;  non  bai  tu  fentiio  ,  ckcH  r\egto  Vrofeta  liei .  Se  le  ricche^ 
„  ùbZdano  ,  non  ui  apponete  il  cuore  ?  Ecco  tu  fili  tutto  il  contrario  ;  perctr,  ** 
S  ■  tu  dici ,  lo  empio  i  facchi,  le  caffè ,  el'arche ;  &  a  pena  la  ma  cafa  capifce  quel 
Kicwhìo  ;  &  io  n  dico  ;  Tu  tef  veggi,  e  non  fai  a  cui  tu  congreghi  i  tuoi  nfon  ;  ma 
r    Tu  f*  vn  poco  che'lfappia  ancor' io.  Che  credete  -voi ,  che  mi  ridonda  que- 
uLil  nob,UjQmi Giouam i  Fn'cfprefia  pa^ia.  Dice,  io  congrego  a  mei  miei 
fJri  Jiuotlio  per  me.  Oche  pa^a  rifpojìa  ,  ò  che  pa^a  folleatudine;  congre- 
'      .  tri  Per  lui ,  eh' è  mortale ,  e  che  dee  morir  toflo  .  Die  e  anche ,  che  gli  congrc 
S<>-  per  li  juoi  figliuoli  i  e  quella  non  è  manco  notabile  pasta  i  affaticarli  tanto  net 
Mar  ricchi  coloro  ,  c  hanno  a  morire  .  Gran  pietà  ,  mng  gran  uanità ,  dice  il  de-. 
Joto  Lsfgojlin  Santo ,  il  padre  mortale  teforeggia  ai  figliuoli ,  che  deon  morirei  .  s.Agof:fer.r. 
jJM  \  questa  vna  gran  pancia  ?  Grande  'veramente  ,  e  ndicolofa .  t^dchepropo-  deltcmp.. 
Cito  congregar  oro  ,  e  teforo  per  lafiarlo  a  chi  deue  morire  >  E  può  effer 'anche  di  leg- 
gieri ,  che  quel  che  raguna ,  e  che  congrega  l'auaritia  ;  confimi ,  e  torni  in  mente  la 
lui! ^ia .  Se  queftoauuenifse ,  che  può  auuenire  finalmente  ,  qual 'altra  pa^ta  fa  - 
ria  maggior  palaia  diquejla  ?  Ma  laffiamo  andar  quefìo ,  che  fot fe  i  figliuoli  non 
faranno  luffuriofi  ,  marmeranno  ,  (3  acculeranno  quel,  che  gli  hai  iafiato  ,  ò 
auaro  •  &  io  ti  dico  ,  che  i  tuoi  figliuoli  fono  con  teco  uani ,  atiTÌ  pieni ,  e  colmi 
di  par  ria  fe  fanno  quefìo  chat  fatto  tu  .  Laffo  flare  di  dire  ,  che  l'infelice  aua- 
ro,mentre  uiue  ,  e  teforeggia  ,  può  effer,  che  egli  congreghi  i fimi  danari  per 
qualche  ladro  .  il  quale  in  vna  notte  fola  rubi,  e  fgombn  tutto  quel,  cht'l  mi- 
tro auaro  ha  malamente,  con  tante  cure,  fòllecitudini ,  pai  fieri,  affanni ,  efudo- 
ri  stentando  acquistato  in  moli 'anni .  Oche  par^a  conditione  è  quella  dell' auaro . 
Dite  l' auaro  ;  ~i\on  ho  dubbio  ueruno  ,  che  s'iolafìafjii  miei  danari,  il  mio  oro,  e 
il  mio  n  furo  nelle  caffè ,  e  nell'arche ,  ancor  che  fotto  mille  catene,  e  fono  mille  dna- 
ui,  che  potria  efier  di  leggieri ,  che  qualche  ladro  co  i  fuoi  ferri,  e  coi  fuoi  ordigni  la  ■ 
ubando,  ilmirubafie,  dormendo  maffimamente  tutta  la  moltitudine  dei  guardiani 
p,  Uni  da  me;  ma  affai  ch'io  viua  con  manco  fumetto ,  che  mi  fia  furato  il  mio  tefo- 
ìo.fo  quel,c  ho  a  fare.  Farò  una  gran  fjffa  in  terra ,  e  ben  cupa, e  capacele  co  fi  fecre* 
tamentc,  c i  'altri ,  ch'iole  le  tenebre  denfe  della  feura  notte  no'l  faprarmo  ;  e  quiui 
con  ogni  diligenza,  nafcojlolo ,  fatò  con  manco  fèlpctto,cori  manco  timore ,  e  con  man- 
ca cura,  che  mi  fia  tolto  da  i  ladri,e  mi  fia  rubato.  Sentiste  uoi  mai  la  maggior  par- 
afa di  questi  i  Congrega  l'oro  ,  e  pet  che  non  lo  tien  ficuro  nelle  cafse  ,  e  nell'arche, 

10  foiterra  ,  //  fepelifie .  Che  n'ho  a  fare  per  faluatlo  ,  adunque,  dice  H Auaro  t 
Quel  che ù  configlia  Cimilo .  Che  mi  diccChrifto?  Dallo  a  i  poueri ,  dic'egli,  &  bau- 

rai  il  t eforo  in  cielo  ,  e  uieni ,  e  feguitami ,  Aggiunge  il  signore ,  come  fe  diceffo ,  S.Matt.c.r  j. , 
Ch'io  ti  menerò  al  tuo  tvforo  in  Cielo  .  Quefia  non  è  perdita ,  anri  è  grofio  guada- 
gno .  Ma  rttifito  ,  pcrciochc  tu  fei  tet  ra  ,  poni ,  e  nafeondi  la  terra  (  ch'altro  non 
c  l  ato  ,  che  terra  )  in  terr.t^ .  E  non  t'amicdi  infelice ,  che  con  l'oro  tu  fepelifii  anche  S-Mitt.  c.  S. 

11  ui)  tuirein  terra  ;  percioche  dotte  è  iltuoteforo,  quiui  e  il  tuo  cuore;  e  non  fei  fi- 
euro  però  ,  che  non  ti  fia  'olto  ,  e  che  non  ti  fia  inuolato.  E  Kuero,  è  nero.  Credi  tu  a 
Cbrisìo  t  fenti  ciò  ch'egli  dice  .  T^on  uogliate  teforeggiarui ,  e  naf  'conderui  i  ttjori 
in  terra ,  doue  la  ruggine ,  eli  taglinola  il  guajlauo  ,  e  fituggono  ;  e  dotte  i  ladri 
cauaiw,  e  rubano .  Ma  teJongg:aUui  i  tefori  nel  Ciclo  ,  doue  ne  la  ruggine  ,  nè  U 

Z  tignuol* 
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tignuola  H  gufano  ìeorrmpono;  e  doue  illadro  non  può  caunre  »i  L 

Tuo  effer>adunque,che'lladrotelmuoli  tenendolo nelle  cJe  ncT  L     '  '* 
ma  non  può  effere  Megli  faglia  in  Culo  a  rubartelo.  Tnao'cbc  sejit'at  !  T'  *  ; 
fa,nonafiaLra  U Cielo  ti  cenema  .  S< 'egli  venderà  le  guardie ,  che  $  ,£t  " 
venderà  Cimilo  Saluatore  feny  dubbio  alcuno.  Di  ,  adunque  ilZVt  " 
pouen  ,  accioebe  il  ti  portino  in  Cielo .  E  che  fono  i  pann    i  li'  I       ^  "  ' 
ponanoi  noHritcfoJin  Celo  .enoieon  loro;  ilTe    u^J^-  "  *  " 
*^f^  Metto,  che  nimo  gli  rubi,  che  la 

te  i  Ma  tu  mi  potreWdire.  Come  lo  portanti, cielo  i         '  TeJl°  T*** 
giano,  Mene   £•  vero  ;felo  mangJo,  e  mangiando  i^m  fZfat^ 
•    che  non  tenendo  ,  ma  mangiando  lo  portano  in  cielo .  Non  ti  è  Z  Zk£L  '     J  ? 
cbedifieil  Signore  di  douer  dire  a  tU  eUati ,  che  farai  ^tSUSl  t 
g'orno  deU'vmuerjal  Ciuditio  ;  cioè ,  mite  benedetti  del  Vadre  mio  OofoJt'eùìil 
regno  appareethiatoui  dal  principio  dd  mondo  ,  perche  Inbbi  fame   e  mi  di*, 
mangiare ,  e  Quel  c'hauete  fatto  a  uno  de  i  miei  mimmi,  l'hauete  fitto  am,>  y  ti 
cbeje  tu  non  hai  difilato  il  pouero ,  ma  l  bai  fouuenuto  per  amor  di  Chi/Io  Z 
k  tue  faculta,coe  non  bai  dispregiato  Chriflo,&  hai  fouuenuto  ChriJìo.Tera  /che  c'iti 
due,  Qftel  c  battete  fatto  a  vno  de  i  miei  ?ninimi,l'hauete  fatto  a  me .  Chrifo  pJìq 
in  ^uel  pouero  quel,  che  tu  defila  quel  pouero.  Viglia  da  te  Chnflo  per  darcato 
fe  tlefio  poi  neli'e/hemo  giorno  dell  e f  amine  vniuerjale .  E  fa  tu  haurai  Chrìslo  al- 
l'Ima ,  come  non  haurai  feco  tutti  i  tefori ,  e  tutte  le  celcfti  ricche^e;  a  comparata 
delle  quali  fno  quette  terrene,  <vn  fango,  vn  letame,  e  vna  puT^a  infopportabOe  ? 
Ma  lem  vuoi  quelle,  ti  conuien  darquejie .  hnperoche il cekfie Giudice cbrijlo,nd- 
fvltimo  giorno  tremendo  farà  di  tutte  le  genti  due  tome  ;  luna  porrà  alla  deftra ,  e 
l'altra  alla  finìftra .  Scoloro,  che  faranno  alla  deftra  dirà  il  Signore ,  Femte,be- 
nedetti  del  padre  mio ,  pigliatati  il  regno ,  che  ui  ho  apparecchiato  dalla  ccnftnutio- 
ne  del  mondo ,  &  a  coloro,  che  faranno  alla  finiftra  dirà  ;  Andate  maledetti.  Doue  ? 
"Hel  fuoco  eterno  ,  il  quale  è  apparecchiato  al  Diauolo,e  a  gli  angioli  fuoi .  Cerca  un 
foco  ,  ò  auaro ,  la  cagione  di  tanta  mercede  a  coloro ,  che  faranno  alla  deftra  di  Chri~ 
fio,  Tigliateuiil  regno;  e  la  cagione  di  tanto  fupplitio  a  coloro  che  fatatine  alla  fini- 
ftra  del  Giudice  del  cielo  ,  ^Andate  nel  fuoco  eterno  ;  che  tu  trouerai ,  Che  Cbnfto 
dice  ai  primi;  hohauuto  fame,  e  mi  dtfte  mangiare;  (Sai  fecondi  dirà  ;  Ho  hauu- 
to  fame,  e  non  mi  de fte  mangiare.  0  fido  auaro ,  ò  cieco  auaro,  òpa^o  auaro. 
Ecco ,  che  i  poueri  mangiando  portano  per  noi  in  cielo  i  noftri  tefoù .  E  tu  fidi  i  tuoi 
danari  alle  cape,  all'arche ,  alle  chiaui ,  alla  terra  ,  alle  guardie;  e  pio  con  tutte  le 
diligente  ti  fimo  confumati ,  ti  fono  rubati ,  e  ti  fono  defraudati  ;  e  cieco ,  e  pa^o 
non  uedì,  e  non  con'ideri ,  che 7  darli  ai  poueri  per  amor  di  Chrifto  ,  ti  fono  da  lo- 
ro portati  ne!  cielo  in  luogo  ficuro  ,  doue  tu  non  hai  a  temere,  che  la  ruggine ,  e  la  ti- 
gnuola  te  gli  confumino ,  nè  che  i  ladri  te  gli  rubino,  e  più  prtjio  fai  quello,  che 
quefto .  0  che  pi^ia  ,  ò  che  pa^ia  .  Ma  come  pa^o  mi  potnfti  dir  fjrjc^j  . 
j\on  per  qtiefto  dar  da  mangiare  a  i  poueri  s'hanno  a  guadagnar  quel  regno  ^li 
Huomìni;  ma  per  effer  capi ,  fedeli ,  leali,  e  non  vbriacbi  ;  per  efftrfi  aftet.uti 
dall'opere  cattive  ,  per  non  bauer  oppreffi  i  poueri,e  jirnili  altre  coJcj  .  Tu  t'ag. 
gabbi,  tu  fei  in  grandijjìmo  èrme,  tu  moftii  ,  che  felpato  ;  che  i  danari  ti 

baum 
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h  mt>  lauta  thtelletto  ,  e  che  fei  fuori  Ma  Hrada  dell*  finte .  Tercioche  Cbnfiè 
^rf;tf  T'"liateui  d  regno  perche  bautte  vinuto  cajli,  non  hauete  defraudato  M- 
"wnhaHeteopptefjò  ilpouero,  non  battete  fogliata  la  cafa  del  profftmo  vojiro  , 


poto ,  non  ■ 
noi  ba-iete, 

tt»\  H  rtvno;penio  c  hcbbifnt 

redi  vedi,  di  quant' eccellenti  fono  quell'opere,  poi  c  ba  ucaute  tutte  l  alti  c  no- 

'  ndàquettc  fa  •  "Polena  etiandio  dira  i  tattiuì,  A  ndatc  nel  fuoco  etano  perche 
Sfitti  adulteri,  h  amie  idi  a  li,  fraudolenti,  facrilegi,  bcflemmiatori, infedeli,  e  fimih 

r  J  ki  inuma  di  quesle  rimproura  loro  il  Signore,  ma  piamente  diceloro,h 


n  bavete  fellamente  giurando  aggabbato  alcuno  ;  non  dice  quefie  cofe,  Ma  piglia- 
'  a  ~*ù  Oeràò  chebbifame,  e  mi  dejle  mangiare,  per  chebbifete  ,  e  mi  de/le  be- 


'"}  7  Ma  mima  di  queslc  rimprouera  loro  il  Signore,  ma  piamente  aiceioro,Ho  ba. 
miao  fame,  e  non  mi  defìc  mangiar;  ;  Ho  hawttofete,  e  non  mi  defte  bere .  Vedo,  che 
u  ti  marauigli ,  e  veramente  è  gran  cofa  ;  ma  io  te  ne  dirà  quella  ragione,  che  ne  p  tfi 
A  raccogliere.  Attendi,  ò  auar».  E v  ferino  che  fi  come  l'acqua  ammorba  il  fuoco ,  cofi 
itltmoìina  ammorba  il  peccato.  Et anche  ji  legge ,  Accordi  l'elimofma  nel  feno  del  BccUjf 


i'imohna  ammorba  il peccato.  Etanche  Rilegge ,  AJcondi  l'elmofma  nel  feno  del 
penero ,  &  effa  orerà  per  te  il  Signore  ;  &  è  fa  itto  etiandio,  Afcolta  il  mio  con  figlio, 
ì\z ,  e  rifeuoti  con  l'elmo  fine  1  tu  ri  pacati .  Et  altri  melai  documenti  fono  nella  Di-  Dan.c.4, 
Z  pittura,  co  i  qua'ift  moiìra  lelimoftna  valer  molto  per  eUinguerc,  c  per  can- 
ti ire  i  peccati .  E  perciò  a  coloro ,  che  non  faranno  per  effer fatti  falui  ;  an^i  più  a 
loro  che  faranno  per  effer  coronati  nel  celeste  regno,  ricorderà  l'elimofine  il  Signore, 
mefedkejs'e.  E'  diffidi  co  fa  s'io  effemino  -voi ,  e  con  diligenza  confiderò  l'opere 


Mira 

celiare  i  peccati .  E  perciò 
toloro 
come  j  

Voftre ,  ch'io  non  truona  cefi ,  per  Li  quale  io  vi  danni  a  gli  eterni  tormenti  d'infer- 
no ;  ma' «uà loie  -a  ì  ,-eg.io  de  i  Cieli  ;  percioche  bebbijkme,  e  mi  delle  mangiare .  Non, 
adunque , andate  mi  reg ne  p  i  che  non  peccafle ;  ma  perche  con  l  elimoline  cancellale 
i  vo  tri  peccati.  Hi  a  1  cattili*  di  andò,  Andate  nell'eterne  fiamme infernali ,  non  per- 
che fiete futi  canini  fo  '.1 a  atte,  come  penfate;  ma  pei chehohaunto  fané ,  e  non  mi 
hauets  dato  mangiare .  Imperché  fe  voi  a  tutti  i  vo  siri  peccati  haueìle  "voltatele 
jpalle  ,  e  vi  f»fte  conuertitia  me;  hauresle tutti  ivosìri  errori ,  difetti,  e  peccati 
Mncellati  con  l'elmojìne  ,  e  con  l'opere  della  mifiricordia  ;  le  quali  bora  vi  libereria- 
mo  ,  e  v'ajfolueriano  dal  reato  di  tanti  voflri  misfatti ,  e  di  tante  voslre  fceleraggi  - 
ni  ;  Imperoche ,  beati  i  mifericordioft ,  perche  eglino  confguWanno  la  mifericordicij  .  S.  Matt.  c  %. 
Ma  bora  andate  nel  fuoco  eterno  .  Giuditio  fen^a  mifricordia  a  coloro  che  non  fecero  S.Giacc.i. 
la  mifericordia  .  Che  penft ,  adunque ,  mifero aitato  ì  the  ti  tifoluì  ?  Vuoi  tu  pik 
toflo  tenerti  tuo  teforo,e  i  tuoi  dinari  nelle  caff e  nell'arche  fotta  mille  chiavi ,  e  na- 
fofiofotterra,doue  la  ruggine,  c  le  tignuoleil confumano  ;  ilcauano,  &  il  rubano  i 
Udii,  ancor  che  v'babbi  mille  guardie,  e  mille  arghi  d'intorno ,  e  mille  catene  ;  fotta 
mahifefto  pericolo ,  che  ti  dica  il  ctlejìe  Giudice  Cbrijlo  ncll'vliimo  giorno  dell l'v.ii- 
Herfkl 'e  guidino  ;  Va  maledetto  nel  fuoco  eterno,  il  quale  è  apparecchiato  al  Diauolo  , 
t  ■  -Ji angioli  fini  ;  imperoche  hebbi  fa<ne,  e  non  mi  defli  mangiare;  ó  pur  vuoi,  imi- 
tando t \Archidia<.ono  Lorenzo  finto,  trans  ferire  i  tuoi  danaà,e  il  tuo  t<  foro  ne  i  tefori 
col  me^jo,  e  col  minijicrio  de  i  poueri  ?  Deb pglia,  mifero,  piglia  pa~%o  cat- 
,  ilcon  figlio ,  che  ti  di  l  infallibile  fipicn^a  dell'eterno  VaJre  del  Cielo,Cbrislo 
<>•>;  àie  fe  tu  noi  pigli ,  già  tu  fi  affimigliato  a  vn 'indemoniato;  ap^ijei 
iti  '  peggiore  di  tutti  gli  indemoniati  infieme.Vcrcioche  v  ri  indemoniato  con  vna  par 
ìula  diChriiìo,  cacciati  i  demoni,  è  liberato  ;  ma  l'auaro  fcruo  dell'oro,  e  de  i  danari  , 
nonaf'AuCbiisU.  "Perche fe  beri 'egli  fnte  ogni  dì ,  cbeCbàflo  dice ,  V  oì  non  potete  S.Mitr.c.<5. 
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con  tutto  queflo  non  crede,nè  crede  alla parola  di  Cìn^non plZtZtt ™ ' 
SCi.  CU  T  ffcherChr^ononconcl»ceallavtrtù  coloro,  che  non  v  gitano ,dne  GioL^Tì't 

Wi*       *  Popolofc  fmlladmeno  qui  .do  tJe  i  defilato .  Imbrache  chi  è  «,,<  ni  uiaVl  ' 

V  /^'"  li  w>  pfAUicar  con  mille  iadt  montati ,  che  con  uno  ■,ntelìiammZ 
bau  del  Morbo  decritta .  Imperai  quefi'auari  non  hanno  deuno  Ir  L  ^Z 
S  il  m"  S  corta  utile,  e  grafi,  guadagno  •  ma  tutu  ha  pTrninva'cZ 
tuffimi-,  elhwmolibero,  fi potefiero,  volantini  farebbonolor fi,«»,  t ..„..„„.  L 
ne  gli  indemoniati  non  fanno  alcuna  di  quelle  co  fi  ;  ma  loro  He/fi  JòJuÌÌL,  mate 
™l'M'>  e  tormenta» .  E" peggiore ,  {-'peggiore  Jvno  indemoniato ,  an,i ,  eom  h» 
aeao  ,  diluitigli  indemoniati  l 'auaro .  Imperati  quando  «:ai  commo.u  ;,«>•,  • . 
Jceleraggme  mugli  indemoniati  in/ieme,  quanta  ha  commeffa,  vendendo  tlfu  ■>  rate* 
Uro,  e  il  fuo  Dio  lo  fiele-rato  auaro  Giuda  ?  0  che  brutta  fiera  ,òche  dijjhm- '"  r  t  ò 
('borrendo  monflro  crudele  è  t  auaro  .  Vuoi  tu  veder  quanto  l'auaròfia  brut* o  difior- 
<r  r-  r-u  -r  ™e'&/one»?°> ò  ««ro  ?  Specchiati  in  quefio  (pecchia ,  che  t'apprefinto  .  Intarmati 
ÌS'Lfot  IZniìdTf  buomoneZ'0  JEtiopo ,  il  quale  mandi  fuori  da  gliorekjLm* 

defipjo .        *  fttoco  '  ll  1ual  habbìa  d*  gli  homeri  pendenti  in  vece  delle  braccia  ,  e  di  /e 

mani  ;  due  fer  penti  terribili ,  e  ffauenteuoli  ;  la  bocca  del  quale  fia  a  guifa  d'vna  gran, 
cauerna  ampia,  e  capace;nella  quale  in  luogo  de  i  denti  Ciano  acuti/jimt  \i  ìe  >  pia- 
tto e  dalia  lingua  gli  efebi  vn  fante  di  mortifero  veleno .  Il  venne  fia  più  d'e^:: 
nace  ,  ardente ,  il  quale in  vnfubito  ,  tutto  quel ,  che  fi  gli  mette,  confumi  lhabbi.% 
l'ali  a  i  piedi  molto  più  veloci  de  i  venti;  <?  battendo  faccia  di  cane ,  affinigli  rùan- 
dia  la  faccia  del  lupo;  e  non  humanx  voce mandi fimi  volando  parlare marna  cofi. 
fen^a  foauità  ,  vn  muggito  bombile  ,  e  ffauenteuolc  iCShabbia  nel  luoco  delle  mani 
con  tutte  quelle  cofi,  due  faci  ardenti.  0  che  brutta  fiera,  ò  che  difforme  beHia,  ò  eh* 
fpauenteuolemonsiro  terribile .  E' brutto,  è  difforme,  è  jpauenteuole  ;  ria  io  non  tèl'h» 
faputo  cofi  a  pieno  dipingere  com'egli  è,  perche  è  molta  più  brutto,d;  forme,  e  terribi- 
le. E  tu  mi  fero  auaro  infelice  ti  vorrai  affimigliare  a  quello  cofi  brutto, difforme,  e  ter- 
rìbile monflro  più  toflo  tenendo  ituoi  danari  nell'arche  ,  e  [otterrà  ogni  giorno  accre- 
fietidoli ,  che ,  dandoli  a  i  poueri  di  Chrisìo  ,  a  Chriflo  mede  fimo  ,  ajfimigh.arti  a  vn' 
àngiolo  di  luce  ,a  vn 'àngiolo  beliiffimo  del  Varadifo  ?  jlhnò.  Fuggi  mifiro  que- 
fia  tiranna  auaritia;  e  facendoti  figuace  della  Chrifliana  liberalità ,  ma  nda  col  me^jo 
de  i  pouerelli  di  Chriflo  ituoi  danari  nel  Cielo  in  luogo  ficuro,doHe  tu  gli  babbi  a  go* 
dereperpetuamente  gloriofo,e  beato  co  i  fanti  delVaradifi  .  ll  che  ti  conceda  ,  e  a  noi 
Uco  colui ,  che  col  Vadre  eterna ,  e  con  lo  Spirito  finto ,  viue ,  e  regna  Dio  per  tutti  i 
ficoli  de'  fecali ..  Kuùne/i*  ^  .  , 


A  Et- 
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SI  DICHIARA,  E  SI  MOSTRA  CIO'CHE  SE- 
pnirichiqucfto  monftro brutto, e fpauenteuole  dell'auantia ,  c fi 
b.. umano  molto  gli  Auari  . 

Ragionamento  Qvarto. 

f^yf  alla  fine del  fuo  ragionamento  venutoVitandro  con  ijìupore  ,e  co* 
paura  della  denota  brigata  perla  fentitaimagine  terribile  deU'auaro  dif- 
forme^ fpauenteuole, e  fià  loro  co  i  vicini  compagni  era  nato  non  piccio- 
lo mormorio;  quando  il  Trencipe,moftrando,ci/egli  era  grandemente  piac 
ritto  il  paffato  razionamento  fiuoltòuerjo  C ri fogono, dicendo  lui;     voi  tocca  boggi- 
„>.u  di  ragionarci!  quesli  detefiabdc  auaritu;e  fatto  cenno  a  i  compagni  perche  jtef- 
f-.  e  attentagli  imfofe,che  cominciafie.  il  quale  me^o  (p  attentato  ancora,e  tremante^ 
(ùji  lommciò.Veramcnte  è  coft  brutta  cofaiauaro,ecoji  d;fformc,cbe  non  è  pofftbilc  di 
poterlo  dip:ngereapieno,nè  con  parole,nècò  penneUo.Ma  poi  che  \icandro  nel  fuo  paf 
fato  ragionamento  ce  n'ha  date^ome  dicono  i  Vittori ,  uno  fibi^o  ;  io  in  qucjìo  mio, 
fe  ben  con  animo  impau)ito,mi  uoglio  prouaredi  miniamelo  alquanto ,  dichiarandoui 
'per  quanto  mi  fvà  del  diuino  aiuto  concej]ò,che  cofa  fegnifichi  qucjìo  cofibnttto,e  ft>* 
uem'eude  movili  o  terribile  de\i'aua-<o. Voi  fecondo  la  vojtr'ufan^a,accopagnandomitcS 
le  uvtire preghiere jetiocb' io  nò  tema  di  cojì  difforme  beslia,  la  uoslra  attentione  pre- 
fiatenù  corte  fi  vi  priego^ch'io  per  brieuemente  attendenti  la  promejfa,borbora  volon 
peri  comincio.  Mi  fi  ètojt  imprefia,e  cofi  ftampata  nell'animo^  nella  memoria  l'imagi 
nt  dì  quest'ai-  -;>,cuiu  mi  do  a  credere  di  poter  con  ageuole^a  d  ogni  fua  parte  be- 
nijjtmo  umemarmi.  il  moi:si.o,adunque,in  prima,in  piima  èun'huomo  ncgro,e {cu- 
ro j  guifi  d'ztiopo  ,H  quale  ha  gli  occhi  di  fuoco ,  che  gittano  fiamme  ardenti;  che 
chi  voleffe  m'ifliaruiir.iitratte  il  peccato , dicci teT^a  qttciT  bombile  figura  foui- 
rie  molte  connettali  Unente ,  cfaria  molto  a  propofito  .  Che  vi  rmflra  quella  negrei^- 
f  qucli'<j:urità,Jt  mi  tbelauaro  è  fimileal  Oiauolo  d'inferno  negro ,  e  cahgino- 
Jo  p.:i.edel  peccatole  jignor  del  ruor  dell'aitai oì  Souenganuivn  poco  di  gratta  que- 
gli Etiopi  ,a:i^iquci  Demoni  ci' infi)i.o,tbe  vide  Al-acario  fant'fftmo  fulitarioin  jem-  VitedeiS.P» 
bianca  dinegrtffimi  Etiopi,  che  difeorreuano  tra  i  fiati ,  eh' infieme  fidcuano  a  far  iti. 
tv$cto,dando  li,  u  diuerfe  violeflie  per  ifitiar  loro  la  mente  dall' oratione  ;  che  di  leg- 
geri v'auedrete,  che  per  quesio  lauaro  è  fiato  figurato  negro  a  guifx  dEtiopo  , 
ftacitche  il  Demoni»     q»efta  fembian^a  è  fiato  veduto  da  gli  buomini  aloni* 
Voltai.  E  feqttejio  non  v'appag.  fie  per  ijuentura  ,  vedete  come  il  vi  dijcriue 
il  A  lag  no  £.'.,  lì  ■■> .  Qzand,  t'afja  Ita  ,  die  egli,  l  appetito  di  peccare  ;  storni,  che  tu  pen-  <.  R  ^  f  j, 
fili  quell  bombile ,  o~  intolc,  abile  tribunale  di  Cbrislo ,  nel  quale  egli  feda*  Giù- 
dite  UtU'alto ,  &  juJjò  trono  ;  &  ogni  creatura  gli  Jìarà  d'intorno  trcmait- 
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do  per  l'affretto  fin  glorìofo  ;  e  quiui  faremo  tutu,  «cloche  c'rafatno  re*  ; 
di  quel  c'ha  fatto  m  fua  vita .  Subito  a  lotoro.c'hauranno  fatto  molti»  i 
tot  faranno  affilienti  cei  àngioli  d.fom  i,eterribM,co  i  nifi  di  fuoco  che  il      '  ' 
fuoco,  e  col  volto  fintili  alla  ^otte  perla  rabbia,  e  per  l'odio  c' hanno  contrT^ 
nerhurnano.  Vedete  ch'egli dice ,  che  quenUngiolidi^rmi,^  Mi  (cVJTli 
altri  non  fono ,  che  i  Demont  infernali)  di  volto  fono  fimili  Mia  Motte   t  h'  \  tu 
negra,  e  tenebra.  E  per  di) li  confimi  all'imagtne del  nofir'aua^dice^eT^ 
fuoco.  Che  fibenemramentate  ,amheil  nostro  monflro  ha  gli  occhi  di  fato  Z 
gittano  fiamme.  Equefle  fiamme  ardenti ,  che  gli  efeono  da\li  occhi  'di  /■"-'  •,'  "  > 
tro  fono ,  che  i  maledetti  penfteri  dell'aiuto ,  fimpre  ardenti ,  uh ili  e  deH-ntUt 
imieHtgationi  del  rttrouar  modo,  limo,  e  potere  per  addunar'ot, ,  \n  tùmrtZ 
ianan,epervmrteforo  <"  E  vero,  è  vero.  Fedite  voi  poi ,  che  da  il,  bo,nen\iì 
pendono  in  uece  delle  bracciale  delle  mani  due  fedenti  terribile  (Pauttumliì  qL 
fio-ai  mio  guidino,  altro  non  ui  difiuopre ,  Che  Canato  con  prudenza,  nsiirit   è  Sa 
cita  (che  tali  fono  i  ferpenti)  fi  fa  dell' altrui  fiottante ,  ricco,  figure ,  etimw  Se 
non  uoltfle  per  auentma  ,  chequefie  braccia  ,  e  the  quefie  mani  Jerpemi-e  Mero 
S.Gfo.Cfc.iC  che  l'auaro  infelice  fi  pafee  femprc  di  terra,eome  le  Jerpi  famoso,  che 

fop.Saa  Matt.  lo;o,el'ar  tento  altro  non  fono,  che  terra  .  0  c$me  dice Gioitami  Cbujoftomofanio 
k»m.x9.       perche  l'auaro  è  cojt  ingordo  delToro  t  che  uorria  per  ben 'empir fi  di  cullo  pota 
conucrtirincroctiandio  la  Jbfian^a  detta  terra  .  Ha  poi  la  boccaqueflo  monfto  tir-. 
rxoile ,  a  guifa  duna  gran  cauerm  ampia  ,  e  capace;  co  i  denti  comedi  ffade  ta- 
glienti ,  e  con  la  lingua  manda  fuori  un  fonte  di  mortale  uelèno  .  Quella  bocca  co- 
*A  o  rem  ^  Sya,!de>cof'  ampia,ec.ofi  capace,  alno  non  uuol  dire  ,  che  quello  infatiabile  aua* 
é^ìi'ìiL  '  rof.  mtx  "tpidità^clìè^ome  dice  ^gofiin  finto ,  come  l  'inferno .  V  inferno  dit- 
egli ,  quanto  più  diuora ,  tanto  più.ha  fame ,  e  defidera  didiuomre  ;a  quefia  guifa  a 
punto  è  l'auaro  ingordo ,  che  mai  non  fi  (alia  ,  mai  non  s'empie ,  e  mai  non  fi  far 

dexkw*  \  E  Q°mC  U  lup°  *  ****  la"aro  dlcem  dottore .  ti  qu.de  animale  ,  come  di- 

ArkncY7.dc        TUofofo,è  cofiuorace,  che  quanto  più  mangia,  tanto  manco  fi  jatJla,  e  un  dì 
gHaninv      intiero  mangia  Jen^amajìicare.  Cofi  l'auaro,  quanto  più  ha  iicche-^rc,  oro,  edana- 
ri:,,  manco  fi  fattolla  ,  manco  fi  contenta  ,  e  manco  fi  latta.  Onde  dice  il  Sauio  l  ana- 
&CIC,1i       ™non  fard  empiuto  di  danari;  e  Gregorio  il  morale  dice,  che  l'amordellc  ricche?^ 
Aitane ti  è  'nfa"^lle-  Percbe  come  dice  c^  hafete'di 
mono.  E  per  quefto  fi.  legge ,  Che  il  f uoco, le  f emine,  la  terra,  l'abifso  infernale,*  latta 
ro  mai  non  fi  fatiano,ma  deftdcrano  fen  '^a  fine,e  fen^a  fine  appetifcono.Diaft  allauar» 
pur  da  mangiare  quant'egliuuole.che  fempre  mangietà  .poi  ché  in  quefia  bocca  catttr- 
nofa  delia  fua  ingordigia,dclla  fua  cupidità  ,e  delùinfatiabitità  ha  in  uece  de'  denti  ff a 
de  anuotate, che  tagliando  confumano, ingoiano, e  diuorano  quato  s  apprrfenta  loroMa 
non  sarri/chi  alcuno  di  uolergli  togliere  mete  del  fio  oro,  nè  del  fuo  attento  ;  percioche- 
non  gli  farà,  concefio  da  quello  lupo,da  quefia  ingluuie,e  da  quefto  abifso.Vercioche  fu- 
kito,ch' altri  gli  uorrà  togliere  del  fi<o  teforo,  conia  lingua  uelenofa  tterfiià  un  fonte  , 
un  fiume  ,.  un  mare  ,  antri  un  Occcano  immenfo  di  parole  piene  di  morta,  e  di- 
crudeltà  .  Verche  quefii  tali  ,  dcftderaio  fJamente  per  loro  ;  e  per  ciò  fono  golo- 
fi. ,  più  firuendo  alla  gola  della  lor  uoraggine  ,  ci/alla  mifericordut^  ;  perche. 
Urinato,  è  £iù.i/èuim:iQye  crudele,  che  le  fiere  cmUHjfimc  noti  fono  .  Vedute  poi^ 
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i  i      ff™  h*  il  uentre  più  ardente  d'ogni  fornace,il  qual  confuma  quantoglifi  met- 

«*  ,'Jr'aueHo'fenon  the  t 'aitavo  quanto  riceue  nel  ventre  dell'ardente  fi» 
?  '2Z Tm ^condendolo  [atterra  ;  dove  la  ruggine  e  le  tignuole  guafla* 
1  lino  Lì  coi  come  foco  dianzi  hauete  fenato  nel  pajjato  ragionamen- 

««Aro  cW<M«  ^  nouello  Mer- 

"  •  LiZti  l'aliaipiedimolto  più  veloci  de, venti .  le  qual,  alno  non  difcuo- 

peno,  bel  "'      '{  f  Jcredelldofl fen^a  giudmo  difhrfi  d'ogni coja  Signo- 

*  ^dZoìnfcmeJe  non  perche  lvno,e  [altrove  il  lupo  è  divoratore  dell'ai 

v  ne  &  è  lupo  rapace  alla  campagna  cuejìo  ingordo,cbe  mai  non  s'empie.Teraoche 
Siane  arrabbiato  col  me^o  dell  ufura  nelle  Città  fi  diuora  le  carni  de  «  poueri  at- 
SkTde  i  peneri  contadini  poi,  lupoingerdo,  eojlanre  rapifee  coimaluagt 
Stai.  0  che  cane  arrabbialo  che  lupo  armato  l'auaro. doletelo  veder*  Ver 
if  lo  a  quefto,che  non  voce  bimana  manda fuora  volendo  parlala  vna  co^ 
raLauih&vnmugitohorrib^ 

Y£e2  Uggito  terribile* fauenteuoU,fe  non  ifalfi  giuramenu-Jenonlecite,anV  le 
ZnaelJLjinganneueit  promcffejc  minacele  le  brauarie  nel  rifaiotereil  maf 

Zu^opoivLam^ 
hX.UhainLrooUratutteqmflecofee 

corLfoncpertiato,perleQittaii,eperlev^ 

,  ìamL  conia  fua  ingordigia  ^m^^^t^^ff^^ 
pùui  Perche  quefto  monnro  ingordo  .arrabbiale  rapace,come  due  Cio.Cbriffanto ,  s.Man. 
non  perdona  a  ninno  ;non  ali 'amico,  non  al  parcnte.non  al  proprio  padre,e  non  alia  prò-  hom  l?> 
pua  maòe.^a  che più?  interrogate  quefvauaro,  quefto  bufrre,  e  quello  leilngonein- 
hnmano, s'eri;  lemprc  pone  mfidie  a  gli  arnica  i  far  entrai  padre,& alla  rnadre.^n- 
«  non  eccole  non  Infogna  interrogarlo.Verche  bemffimo  fapete  tuttoché  colerose 
fono  infettati  di  queslotnorbo,  e  di  quefta  pefle  dell' auaritia ,  nonfolo  vorranno  ejler 
pò/feditoli  di  tutto  lo,o;e  di  tutte  le  fo flange  degli  amiche  de  i  parenti  loro^mabanrw 
in  odio  etiandio  le  vite  de  i  propri  padri,e  dalle  proprie  madri  loro  già  vecchi  ^e^- 
randa  quel  dolce,anx}  quii  foauijjimo  dono  della  natura  deirhaucr  figl,uolr,con  la  un-  , 
tu  de!l'beìbc,dcUe  luffumigationi,e  degli  incanti  de  i  malefici  rendendo  ftcnli,&  infe- 
conde le  proprie  mogli.1  quali  fe  non  barino  ucdfiifigliuoli^nientedimcno  hanno  epe-  g  fe 
rato  di  mankra,cbt  non  hanno  potuto  nafiere;e  perciò  fecondo  ^goHm  fanto,  quelli  ^  temp_ 
idi  Umfl  da  render  ragione  di  quejla  faluatezja  inanimi  al  tribunale  di  Cbrifio.  Ecco 
che  vud  attendere  conia  fua  auaritia  anche  alla  lujfuria,ma  non  vuol  figliuoli;  e  que-  Clcf  l-ad  He 
Jfa  due  cu  Ce  lo  fàuno  malefico^ fcclerato.Terciocbe  come  di f  e  quel  d'alpino,  due  cofe 
fingono  grandemente  a  far  male,la  luf  uria, e  l  auaritia .  0  auaro  ,òauaro  quanto  fei 
crudele  ^.vifempio,equato  Jcelerato.Tu  jeiilfnoco,tufciLipejìe,  e  tu  fei  lamina  del 
mondo  Gnu  à  cui  t'incappa  nelTvngbie,mifcro  chi  ti  crede,& infelice  chi  alla  tua  fe- 
de in\M  malauucdutoficomette.Ma  sij  pur  certo,eficuro,cbe  verrà  tcmpo,ncl  quale 
Ja,à  detta  a  te  vuel,che  gli  alni  cattiui}e  fcjjimi  ricchi  fentiràno  ancor  loro.cioèiHorut 
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renn. 


Giornata  Seria. 

« es  P'mn&tc adef°>  & ubiate  *cUe  votive miferie ,  che ventino 

"ccheJXe  fif°n° putrefate,  &  immarcite ,  e  i  vofiri  veementi  pretto  f,       2?  v 
fino  flato  rofi  dalle  tignuole,  e  da  i  tarli,  il  vcjìro  oro,e  il  voftro  ari  nto 
to,e  la  ruggine  loro  farà  a  voi  in  testimonio,  eh' a  guifa  di  fuoco  manLriU 
(arni .  Venioche  mentre  fitte  fiati  ferui  dell'oro ,  e  dell'arie  nto ,  battete  n'ib??*1" 
Dio ,  e  frutto  al  Diauoh  infernale  ;  hauete  fuggito  la  dmina  'jcìtmx ,  &  }T 
gititele  cofe  vane,  &  inutili  ;  battete  amate  le  fidfe  fitggesiicm ,  r- •  /•  ••<  'eled 
injìruttioni  dtfpre^ate,  e  vilipefe .  Guai  a  voi ,  che  mentre  hauete  tèrree  l  V  '""* 
Jefeguito  delmondo,fino  da  voi  fuggite  le  celejli ,  e  lejempiu,  ne  della  patria  del  Zi 
radifi .  Ecco,  c* battendo  Voi  desiderato  le  diaboliche  vanità, fiat  incorfi nelle  papa  ' 
fiamme  d'inferno .  0  fitent tirati ,  o  miferi ,  ò  inf  Uri  auari .  Douètlvolr'oro  C'/' 
firariento,  e  le.  voflre  rapine  ?  Verdi  elleno  non  v a  nrano ,  non  vi  /•;.(,  ,„  ,  ..  . 
ajjoluono  <  ^in^i  vi  fin  bora  contrarie,  v  accujano,  e  vi  legano  tw  fi  nipre  a  vii  éter, 
nifttpplitij  d'inferno .  Ecco  come  da  tanta  vostra  py/San  7\>,  ìs"  alleg,  e  ^  fatein  t  ^ 
U  miferia,  e  in  tanta  angofeia .  Da  tante  ricche^e,  in  uni  \ ,  pie  ^  calamitasti  ."d* 
tante  fatietaii,  in  tanta  fame .  Da  tanta  bricue  :  e  momentanèa  dilcttatiane ,  in  tana 
hmga  morte .  Da  tanta  poca  fanttà ,  in  tanto  lunga  infermità  .  Eia  tanto  briate  bue 
iti  cefi  lunghe  tenebre  .  Da  tanto  picdJa  fiauita  d'odore  ,  ò  di  Lufim ia,  in  tanti  vran 
dolori ,  e puTgori.della  perpetua  figganone  ;  e  dall  abbondanza  di  tanti votu  ve- 
stimenti ,  de  i  quali  doutuate  farne  parte  a  i  poueri  dando  loro  Iclimofina  ;  la  vojìra 
nudità  .  E  perche  fitte ,  ò  miferi ,  in  qwfìe  tante  difauenture ,  e  in  qtusìc  calamitati;, 
fe  non  perche  non  hauendo  voluto  voi  pigliar  dal  Signore  lo  (pirituale  intelletto  men- 
tre  il  vi  ha  voluto  dare ,  hauete  amato  più  di  qud  che  vi  bifiinaua  le  cofe  di  queilo 

ft ^^'f  TV  m°nd° labÌlÌ  ' e  tranflt01ie  ■  1^0>ì  lo  credete  ■  D°f"andatene  Jgofìin  fanto,die  vi  di  - 
ti, -a.  ^  Che  coloro,  die  s. intricano  ,eche  sauiluppano  nelle  cofe  terrene ,  s'allontanano 
dalle  celefìi  ;  e  Chiunque  vo>  rà  effer  amico  di  qucjìo  mondo ,  farà  inimico  di  Dio ,  dice 
S  JWn  '  f'  8  ^ ^oSiol°  Giacomo  fato  •  J"  conformità  di  che  dice  aUa  forella  Bernardo  il  denoto  „ 
4UfoteJkl  '  ■  m°^te  ratie  volte peruengono all'eterno  ripofo  coloro ,  che  poff edono  le  riuhe^ 
%e;  perche  ficcando  fi ,  e  piantando  fi  loro  nell'amore  delle  cofe  temporali ,  niente  fu 
dilettano  in  Dio .  E  però  miferi ,  &  infelici  vi  Jcordate  de  i  pouerelli  ;  &  a  grifi  di' 
nuoui  Epuloni  Euangelici ,  vedendoli ,  non  filo  non  fiuuenite  alle  miferie  loro ,  ma. 
pajfaf  oltre  in  contegno ,  e  non  dite  loro  pure  vna  minima  parola  di  compaffione ,  e  di 
fietade..  Ma  fi  come il mendico  Labaro  fu  riceuuto  nel  fino  d'^Ùiraamo,  el'Epit* 
Ione  crudele  fu  fcpolto  nelle  fiamme  inammorjabili  d'inferno  ;  cofi  quefti pouerelli 
sbedavoinon  fono  veduti  per  fiuuenirli ,  ma  per  dijpre^arli ,  fai  iranno  all'eterne 
allegre^e  del  Cielo  con  Labaro;  e -voi ,  colpa  della  vojìra  auari  tia  ,  farete  preci- 
pitati nell'interminabili  fiamme  dell' inejhicabile  Chaojìc  infernale,  a  patir  quiui 
con  l'inhumano  Epulone  gli  incendtj  eterni ,  e  la  non  mai  per  eflinguerji  ardenti^ 
ma  fete^j.  Eglino  faranno  in  gloria  ,  e  voi  in  pei petuo  vituperio.  Eglino  in  e- 
terna  pace,  e  voi  in  fernpiterni  fupplitij .  Eglino  godranno  l  etema  luce  della  ct- 
Jtgatcutfi  leste  Gierufalemme ,  della  quale  l'Cdgndlo  di  Dio  è  lucerna ,  e  jplendorc  ,  che  mai 
non  manca;  e  voi  patirete  le  fempiterne  palpabili  tenebre  d'inferno  oolvosìro  padre 
Dianolo  d  abifio ,  di  cui  fitte  figliuoli  non  per  natura  ,  ma  per  malitia  .  Terdo- 
«i}£U  Diuina.Maeftà  fà.nafiereÀ  fua  S.ole  fi£ra  voi  ,.ù  attori    e  fo£rtt  i  poueri  }; 
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;  t 're he  non  volete  imitare  mila  fua  liberalità  il  volito  Dio,  che  ve  ne  dà  Vef- 
'"  •  •  v;  comandatoli  volete  veftire  il  nudo ,  paftere  l'affamato,  e  rijcuotere  il 
■  ■  )rrl  con  l'altr  opere  della  mifericordia  .  An?i ,  non  filo  non  volete  aiutare 
'"   '    .      1,rnoffWa  più  preHo  mettete  ivond  danari  nelle  caffè  in  poter  dille 
tojfjutr    iì^  ;u„gint  >  con  pt,icolo  manifejìo,  ebevi  ftano  dai  ladri i»uob>ry 
T^mle  v'inluliano  .  dolete ,  ch'io  vi  dica  la  capone  di  questa  voslra  inhmna- 

2~ò  avari  Une  Giouanni  Chrifoslorno  finto  .  Verche  coloro,che  congregano  per  g 
V  '  àa  (o'w  pmi  ?Welcmo{mx  dice  egli.  Coloro  ch'attendono  a  i  guadagni  tn  que-  ho:a.j6, 
:         aoèJnl  auaritia;non  fanno  f penderei  quel , M  molto  fm  notabile ,  Ver- 

L  loro  che  con  tanta  anfietà,e  con  tanta  ingordigia  attendono  alle  rapine, come  fi 
**i  tnM  m  contrario  ?  Colui  che  rapifee  l  ahmi,comc  darà  del  fio  ?  Cf  miferoaua- 
Zrhe  penfì  >  ùà,come  dice  AgoftinfantoA  tuo  pcco,e  riceuerai  molto.  Verciocheco-  s.AgoM 
Zicbe  Mera  tutto  quel  che  ùo(fttdt,danlolo  a  i  poueri  per  amor di  Cimane riceue  aifwu.. 
tàccio  per  mo,e  poffederà  t'eterna  vita.L^alvita ci  conceda  Chrifto  vera  vita,  che 
(el  Padre  eterno ,  e  con  le  Spirito  finto  viue ,  e  regna  Dio  per  tuttn  ficoh  dei  /è. 
ioli.  Amen* 


A  RGOMENTO. 

CONTI  NVANDO  IL  PENSIERO  DEL  PRIMO 
ragionamento,fi  difeorre  fopra  aitr'otto  figliuole  dell' Auaritia, 
biafiuaudu  molto  la  crudeltà  de  gli  Auari . 

Ragionamento    Q^y  i  k  t  o. 

j P  P  F^E  S  ?  0  Crifogono  fedeua  Teofilo  Jl  quale  vedendo  che  a  lui  tocca- 
no, di  ragionare,  haaendo  già  fornito  Cri  fogono, e  tacendo fi;  fen^afpettai 
dal  Prenape  altro  comandamento  ,  co  fi  cominciò  a  parlar  tutto  penfifo,e- 
malencomco.  Mi  fouiene, nobili/fimi giouani,che  Criftppo  riha  nel  primi 
fio  di  narfia  "tornata  col  fio  ragionamento  fopra  fitte  figliuoli  delia  maledetta  Awt 
tuia  affai  bene  ragionato  ,  edifeorfo.  E  perche  egli,  per  non  effetti  troppo  lungo  per 
autntura,  molt' 'altri  figliuoli  ha  hfiato  nel  fio  ragionamento;  io,quei  ripigliando,^ 
il  fio  or&e  feguitando ,  fopra  altrotto  figliuoli  di  quefia  pejfina  madre  intendo,  che. 
f  a  con  vàboggi  il  mio  bricuc  ragionamento.Statemiattenti,adunque;  e  cotteli  fre* 
§,tttmi  U  W  s'tr  udienza  come  fuìcte,cb'io  fer  ijpedirmi  di  quanto  ubo  promej!o,bor' 
l-jra  do  A  >nio  ragl  iamento  principio  in  quesìa  guifa.Dall'Auatitia  adunque,  q  ta- 
li fa  i  Q  ed  è  detta  Etlargiria,cioè  amor  di  danari, co  fi  detta  dall' auidità,onde  l'aua- 
toèiof,  detto  quaji  auido  dell  oro ,  dice  [fiderò*  il  quale  mai  di  quello  non  s'empie,  co-  Kigà  10..&. 
m  bauete  fenili  hoggi  più  d'vna  volta;  oltre  i  fette  raccontati  da  Criftppo  ,  mfco- 
no  aitr'otto  figliudt  molto  brutti,  molto  difformi,  e  molto  fo^Ll  quali  poi  iL'infiruti 
mali  fono  peffimi  progenitori,  e  ribalde  cagioni.  L'auaro  adunque ,  fubito  eh'  è  fatto, 
fot  tetta  dtlLdttcjìaùdc  Auaritia  ;  anq  figlinolo  4d.Dtmnm  d.  inferno  col 

dd. 


3$  2  Giornata  Setta. 

>dcl  ieftderio  d'ag  gregat'oro,  e  d'accumular  tefoto  fubito,  dico,  entra  in  v-  ftl 
appetito  di  bì  iato  guadagno,  prime  figliuolo  della  federata  auat  itia  fetonti 
ch'io  intendo  di  tenete  ragionando,  o  come  è  brutto  ,  ò  come  è  diffórme  ,  6  rem?*'?'* 
K°  qu£Jlo  appetito  del  brutto  guadagno.Qitrjhmifero  aitato  meno  è  in  Mefiti 
appetito  ,  mene  fffopra ,  efouuerte  ogni  eofa  fer  guadagni;  e  ,  t  infuna  \  J-J"- 
fhlfe  dottrine  per  acqui/lare .  Onde  il  Dottor  delle  genti  Tu  do  ^  batolo  fcriuend  r -1 
IPauLiTico.  /«o  tòr/o  r/w  cariffimo,diceua.  Bifogna  chelFefcouo  fia  fen^a  difetto  come  dSeZ 
*»•  /àfoir  <//  D?o;  f  fa  WW  co/e^/je  non  fta  cupido  del  brutto  guadagno.  E  pcrd.JveZ 

che,  come  dice  più  di  fitto,  mettono  quefli  tali  fjjòpra,  e  fune,  tono  tutte  le  eafe  h&. 
gnando  quelle  eofe ,  che  non  bifogna ,  e  quefto  per  cagion  del  (moto guada? no  '.  E  pe- 
rò dtccl\Apbflolo  ,  che  quejli  tali  deuono  efier  graiiementc  rìpreft .  E  MèMo  mi  cr-do 
io ,  acciochenon  caggiano  nel  laccio  del  Demonio  infernale .  Tcrcioche ,  urne  dice  il 
S.Greg.lib  i4.  morale  Gregorio  fanto  ,  É  com'efea  nel  laccio  il  guadagno  conia  colpa,  clap-.cn-cri'a 
Ciob.c.*.      dlll"efi°mondo  con  l'iniquità.  Impcroche  mentre  dal  cupido,  e  dall'anaci,  de  f  La  il 
guadagno  ,  vn  picchi  lacciuolo ,  che  non  fi  vede,  gli  prende ,  e  gli  aliatela  il^icde 
deliamente;  che  cofi  acconciamente  s  accomoda ,  e  finafeonde  ,  che  mentre -vedi  il 
guadagno,  non  s'auuededel  laccio,  mifero,  &  infelice .  Du  cui  refìando  pecjò,  e"  aui- 
ticchiato,  è  dato  in  potere  di  Satanafio  a  gli  eterni  tormenti  dell' ìr.eflinguiiilef mio 
d'inferno .  Vedete  di  quanto  male  è  cagione  al  mifero  auaro  quefìo  difotdìnato  appeti- 
to del  brutto,  e  del  non  lecito  guadagno .  M  quale  ,  per  moflrar  maggiormente  lami- 
feria  del  cattiuello  auaro,  fugue  per  lo  fecondo  figliuolo  linquietMi  ne .  Confette  noi 
quefta  gentil  donna  figliuola  dell' auaritia ,  quale fempre  tiene  in  trauagli ,  (5>t\  tribu- 
lationi  quell'arrabbiato  dell'oro,  e  quello  inferno  ?  E  figliuola^  figliuola  deli  'auaritia , 
quefla  inquietudine  .\on  vedete  voi,  che  V  auaro  è  fempre  inquieto,m>n  ha  mai  bora  ' 
di  bene,  &  è  in  continuo  moto  a  guifa  del  mare  .  S'è  dett'hoggi  altra  volta  ,  che  Ca- 
ttato per  far  fi  ricco  a"  oro,  e  d'aricnto  col  me^jo  ddi'vjma  ,  agwfa  di  citte  arrabbia- 
to feorre  tutte  le Cittadi diuorando  quefto,  e  quell'altro pouerello ,  e  quafilupouipaie , 
[corre  la  campagna,  e  pieno  di  cure,  di  penfieri,  e  di  filli eitudini,  mena  vita  inquieta* 
&  amara .  ijon  sa  ciò  che  fta  bene ,  nè  conofee  il  ripofo,  ò  la  quiete;  an^i  dell'vno,  e 
dell'altra  fiero-nimico,e  diffregiatot e; fempre  con  l'intelletto  c«mtna,follccita,e  s'affati- 
le per  far  che?  Ter  addunar'oro,e  teforo.Ter  farne  che  poièTcr  hauer  quefùtltra  in- 
quietudine di  non  ejjèr  maificuro  di  poterlo  foluare  in  niun  luogo  ;che, come  battete  fin-* 
tito,poche  fono  le  caffè ,  e  l'arche;e  mettendolo  fottena  anch'erra,  percioehe  quiui  paté 
tignaole,e  ruggine;  e  qv'tui  non  è  ficttro  dalle  mani  rapaci  de  i  ladri  ;  che  10(1  vuole  .  e 
permettébenefpefjò  ladiuinaCiuilitia,  Ch'vnladro  rubi  l'altro  ladro.  Ond9tcìnendo 
fempre  queffauaro  infelice, è  fempre  in  trauaglio.E  poco,ò  nulla  gli  gioua,eh 'egli  hab- 
bia  fempre  fico  l'inganno  ler^o  figliuolo  dell' auaritia.  7{enmiticordo  mai  di  quefla 
feffimo  figliuolo, ch'io  non  creda,  eh 'igli  habbia  meffi  più  occhi,  che  nò  Ixbbe  queli'.Ar- 
go  dei poeti,poflo alla  guardia  della  ninfa  infelice  còuertita  in  vacca'tpoiche  col  me? 
%o  di  queslo  peffimo  figliuolo,  l 'afiuto  Mercurio  rubò  la  guardata  giouenca  da  i  cci'or- 
chi.E'  più  occhiuto  (Targo  l 'auaro jpercioche  fempre  ha  mill  occhi  aperti  itall'ihganno, 
ton  cui  fempre  infidia  per  auan^arariento,per  mettere  infime  danari.  C  ore\e  pe;  far 
quefto  nò  fi  cura  d'ingànar  legcti,e  tutti  gli  buomini;no fappicndo,ò  nò  tioli-do  Japerr, 
che  coloro,cb'ingannano,patono  inganni.  Terchcjmentr'ingdnando  fanno  acqui/io  del- 
le cofe 
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1       A-  *dk  t**do  terrene,*  tran fit  arie  ;abbandonano,e  perdono  le  cekjfi,  e  teter- 

•"  i-y-Lumantà .  V  edete,vedete,  che  fiera  bejiiae  quefila  enhumanetade\.  0  io-  fratvfer<4fc 
£  ZoZlieub'eUa  è  figliuoli  di  Ranfia  madre .  divedete  che  f auaro  m- 
T^lZnoTt^necol  fico  alma  creatura  ,  e  fia  pure  in  efiìrema  neceffità  fe 
Z«CLcVerciocbc quello  crudele,  quefì  empio  ,  e  quesi'mhumano,  ha  ebeufie  in  tut- 
r  '  ì  .'ufo  -li  occhi  dcUa  pietà,edcU'bumanhade,  e  tenendo  ben 'apertici,  e  fra 
ì'jjll,  n'ecb- della  cueddtà,edcU'enbumanità ,  f,  [corda  del  profifiemo  fiuo\,  dell  ami- 
^ ad  pa  r  -te,  del  fiate  Ilo ,  della  moglie,  de  i  figliuole ,  del  padre ,  de  la  madre ,  defe 
,  ijefimo  ,  Lfijàndolo  languire  de  fame,  e  de  lete-  laffiandolo  morir  di 
K  '  -'-Ho  fcoperto,abbandonandelonelleearem,eneglehofi?cdahneUeperfo- 
!  '  •  '  m  èli:  amici  de  firn  Deuena  Maeslà .  E  tutto  crudele,  inhumano  ,e  defrieta- 
:      -vece  dipafiereDhnApouero.edifirgUMK^ 

L  tU  fiarerio  afiduti  ^condannati  neU'cfiremo  giorno  dell  vmuer fiale  Giuditio 
tremendo  borrendo  ,  e  fpauenteuole  ;  fi  fi  fiuggetto,  e  sfallo  della  sfacceata  veolcn- 
„  minta  figliuola  di  quella  maledetta  atearetia  ;  e  de  lei  tanto  [e  deatta  e  fi  com- 
piile 'che  nule  pure  non  fià  bene  a  coloro  che  n'hanno  bifogno;  ma  fattoli  domefleco ,  e 
hljliart  della  tuberia ,  ruba  con  violenta  l  altrui  fin^a  niun  fieno,  efien^a  neun  ri- 
V  aJ  Ma  lenta  ciò  cb'è  [netto  quefiXamro  ,  ch'attende  fiemprealla  violenta  rubar* 
£  Gm  fa  i  dui ,  dece  el  Vrofeta ,  che  molteplici  quel  t  he  non  èfiuo  Fin  a  9*»«*r  ^ 
mma  i  outra  fe  ,1  lotodentfE  che  cofia  è  aggrauar  cantra  fe  el  loto  dev  o  dece  elgran 
Tali  ■»«  Gregorio  Santo,  fe  non  accumular  e  terreni  gtudaga  col  pefo  del  peccato  ?  0  S.Greg.  j.par;. 
VWL,o  aeeato  elevo  de  vedente ,  e  di  ruberia  ,  percherube  tu  tanto  lalnuij  Ver  far  della  con  Pa- 
le  rafie  della  teca  babiiatione  ?  Guai  à  te  cattivilo ,  &  infelice  4       fiat  tu  -  «  ■ 

ciò  ch'è  (cretto?  guai  à  voi,cbe  congimgete  cafia  a  enfia ,  e  campo  a  campo .  Habiterete 
forfè  voi  fidi  nel  i.ie^to  della  terra  <>  coree  fe  diecffe ,  dece  el  morale  Gugcreo  Sanvfifie-  s  Gl.egor.  nel 
m  ^apa  .  fina  quanto  u'aUa-gberete  voi,  che  non  volete  hauer  compagnia  nel  man-  med.lu«*>. 
da  càmmmet  ptu  he  fiee  cofii  ingordo, mi  fero  auaro  ì  per  accreficer  forfè  1  tuoi  dana;  e.ele 
tue  facoltà  ì  ó  Infelice,  non  fai  tu  quel  cb' è  fritto  i  V  auaro,  dece  tifiamo,  non  s  empi- 
rà didanari ,  eldui,d> amale  riahe^e  ,nonpigleerà  flutto  daloro.  Certamente  pi-  Ecce*. 
glieria  fune  da  loro,  fe  non  amandole,  le  fifa* grfijc  bene ,  eie dmidcfife ,  due  Gregorio 
Santo  ,  ma  eduu  ch'amandole ,  le  ritiene  ;  le  bifferà  de  ca  tena  fien^a  batterne  alcun 
fruita  .  Verthe  fei  co  fi  mia  della  violenta ,  ò  auaro  ingordo  ,  e  rapace  ?  Vere  bear- 
di  d.  defide,  io  di  fai  ti  p;  eth mente  ricco  ?  ò  feiocto ,  non  fai  tu  ciò  eh  è  ferino  i  colui-, 
che  safictea  a  farfi  ricco,  non  farà  innocente  .  Imperoche  certamente  colete,  eh  'ambi- 
fi  e  d'ai  ere  fiere  te  ria  beq&,  difpre^a.  di  fuggire,  e  difiihiuare  il  peccatole  Crego  Nd  med  luo„. 
rio  Santo  .  Ma  pafijiamó  di  giatia^quefila  ingorda  fiera ,  e  rapate  ;  quella  ruma ,  e  COi  ; 
quefìo  abifc  ,  e  1  ore  federiamo  vnpoco  quell'altra  figliuola,  dell'ai  uatitia  .  Conofeela 
tu  ,  ì  muto  fi  nacchi  di  pietà  chrisliana : ,  e  di  mifierieordia  ?  conofei  tul'oflinatione 
conerà  La  mfericordia  ?  E*  cofii  ofilinato  l' auaro ,  e  co  fi  enido, che  indura,  e  indiamanta: 
il  fiUo  cuoi  e  coni,  a  U  mifericordia .  Guata  lui,  e  guai  fen^a  fine  nell'eterne  pene d'In- 
ferno .Vereioche  non  battendo  mifericordia  verfiò  i  poueri ,  non  troiuràper  lui  mife  S.Giac.c.j.. 
ricordia  nel  Vadre  de  poueri .  Oiuditio  fen^a  mifericordia  farà  ivtto  a  eoleti ,  che  non, 
fiimifencordi^dicdUpofiloh  San  Gìatamo ,.e per  bocca. del  Trofetagli  diceammo-  Ifiucjfc. 


3*4  Giornata  Seda. 

r.cnMo  il  SignoreSpe^a  il  tuo  pane  all' affamato  ;e  ipoueri  e  ì  pereti  *, 

fi  t:u  ;  quando  tu  vedrai  ilr.udo,  veslilo ,  e  non  dimezzare  la  tua  r  *  m 

vm  c.  1 7.      m\ è  f"'™0  *k  'nfem> ,  Megli ,  ma  perche  non  date  le  piuiolemL  il  T&?<*  ■ 

aoè,alpo»ero  Labaro  mendico  .  E  però  cruciato  ncWardentifbnut  rifu 
dando  piccioli  coja ,  non  meritò  d'ottenerla,haucndo  mentri  vi/se  L,S 
ta  al  pouereUo  u!cerofo,& impiagato .  Defiderò  vna  goccia  dacauVuluiZ* 
tevnainicad,pane;ebenfugwflamcntefememiato  ,  VoichcL  „  T 
contra  il  pouero  mendico  Labaro  deslituto.      qucnagZjJ^^  fi' 

humano^a  all'indurato auaroo/linatoicbenonvulcndo  conolce^^ 

festa  gran  Vrencipeffa ,  e  quesìa  grande  Imperatrice,  la  MifJe»Z%?  f8**? 

l  opere,  ch'età  e/Jorta,  e  comanda,  co  i  pouerl  diCbrk^m^T ? 

di  godala  nell'vltimo giorno  dell' vduerjalc  Giuditio  ,  treme ndo  e  lìLl^^  '  ' 

finta  nuota  mifericordia  fi  fintirà  dire  dal giufiiffimo  celefte  Giudice  TbrMoZà  Z* 

ledalo  nel  fuoco  eterno,  il  quale  è  preparato  al  Dianolo  ,  &  à  di  ^nrJ<  7 

fer  quid  con  la  loro  terribile,  &  bombile  compagnia  perpetuavate  .  * 

cordta,  aggraut  contra  te  il  loto  deforme  fi  è  dettola  vuoi  tu,ò  auaro  indurtócon 
tra  la  mijericordiaja  mifcrtcordia  di  Dio^mifencordiifo .  Triache  SKJS 
'jff^^^^^mU  LfiriJia.  £ 

danari  aipoucri  ,fa  quejìa Rituale  vfura  condito,  accioebe  tu  L  sù  Zl  JZ 
DmnaMaeiìa  nMo  coljcruo  inetto,  e  dapoco,e poslotieUetentbre  est  noli  dZ 

colpiamo  è  ^ogrardefiridordidentichejetuj^ 

Cynecefitaitu  darà»  a  Dio,  efouuaniai  a  Dio.cbe  nu  nteba  bifgnodJ  tuo  cfndò 
S.Agoft.tratt.  egli  orato; e,patronc,ej:gnou-  di  unte  Le  coli  ucate.X tu, <  tT-ti  diA  *<r^    '  • 

che  fidia;e  mendica  dpouoot  riceue  il  mccDaia  «  Jui,de  confi, na,e  ùceue  Ju'l 
&°>cl'e  tende.  E  che  tende?  mi porreilidite.Ta  la  terta.il Cielo; ptì  letempOaìi  co- 
Je,l  etc»i<se  pt>  loPane,la  mia^n^  diciamole  Dio  dna  cofi,hauendo  tu  Lto  hpe 
S.Gio.c.  6.     redtha  mijencordia.no  meuuto  date  il  pone  ,  cj  io  ti  darò  iìpane,cioè  m  e  delio  eia 

Nel  med.Iuo-  ra  diquejio  pane.viuaain  eterno.  Ho  riuuuto  da  te  il  bue  ;  c  io  t,  vm  dare  il  bere 
"oCiilmioJangue,cndeglidijJe,cbiba.cllmloJa>.gue,ba^ 

S.Gio.c.  ,V  U  '  hW'<>&'°  UjfO  l  bo$itio,hauendo  denotila  cafa  del  Vadre  mo  lena  molte 
manfimiMiuifiufimfermoi&io  ti darò  la  falute.E  the  fi  può  affette  dal  Sdutto 

«.  Matr.c.  r.  l^fh:e\^f  ch!"mt0  C'f  «*f  Pudore, dice  àngiolo  a  Cicfif,  Vush; 

pcrciocbeeglifa.afialuo  il 'fuopofolo da ilorpeccatÙMivifitaHineìkcantf^h  ti 
daw  la  libcrta;ibe  per  quqìo  diecua  a  i  Giudei;  fi  uoijtarae  ne!  m0pa> loie  farete  ve 

S.Gio.c.  g.  ramane  mei  DifcepqU,e  cornicerete  la  ve>ità,ela  vana  mlècrem  E  i  hi  è  i  ucsir  ut 
ma,  fi  non  Cbrifio  medefimo  ?  Egli  slcfjo  lo  dice,ò  auato .  Io  fono  ,  ct.ee  di ,  L  via  "la 
venta,  e  la  vita .  Tu  mi  desìi  il  pane ,  e  il  bere ,  che  fi  confuma  ;  cr  L  ti  darò  il  fa. 

S.Gio.c.  i4.  ne,eilbere  ,  chencrea.e  nonvicn  meno  .  Midefiivridccrgo  temporale  in  terra  ■ 
&WU  darò  vn'aloogvfempitemo  in  Ciclo. Ah  vifitafintfamotul  monde,  Vie  mi 


ti  dar j 
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\m«% *  M"tc  nella  Pmii  dtl  Paradlfi  • Ml v'C'tafi' mUa  carcere dc!ìa  ter''*  \ 

>.;  '  '  (  :  u'Ufic  librai  nella  trionfante  Gìerufilemme  co  i  Santi .  adunque  fi 
fS  ;  "  '  "  nucl  tuo CUOr  di  Diamante  contra  la  mi fericordia',  dà  mangiare 
Mfp!}f,o  m.jri  j  j»-"">  /  _      „ ..  ., j.   r.  :)i  — r.^.*,;^ 


.  \gof.honfc 


7  /no  Rezno  di  Dio  dopo  larejjurettione  aei  morti;  jpe^an  m»  ya„c^ 

Z  uero  e  ilvagabodo  mena  in  cafa  tua,percbe  non  trouerat  chi  baobiajame,ne 
*?" Uia  bifano  N««"     ?er  terrf" ll  ™t°>ioue  1  immortalità  farà  la  tonica  di 
■\  ti  dìrà-riceui  il  V  eresino  ad  albergo,  dotte  tutti  fino  nella  patria;  tmpe- 
>j      et  peregrini ,  e  cole  diceUpofiolica  venta ,  Ko»  battiamo  qui  i,  Mn 

Tvì  rai  fa  n  l'ato,  el'infermo,  doue  è  fempitcrna  finita.  Taluno  ti  dira  che  tu  fipeli- 
fbi  imòwjòueta  morte  è  morta,&  bviua  la  vera  vita  Cbrifto  Signor  nofq  o.  Tut 
tiait-ft'  vibri  divieta,  non  faranno  necelfarij  nell'eterna  iuta,  doue  farà  jota  pace,  e 
ilolerna  atteneva .  Ha  l  autro  c'ba  fenato  gli  occhi  della  Misericordia,  e  chiufe 
Crecchie  a  i  ricordi  di  fallite  in  cambio  Unum  fi  a  queft' opere  cofì  virtuofi^  e  proffit- 
tgHolì  córre,anri  vola  agwfa  di  frale,  ch'efebi  da  cocca,per  far  la  bar  fi  pui  piena,  e 
b  -àpè  ante  al  falfo  tefùmoniojettimo  figliuolo  della  maledett \xuaritia;e  non  fi  cura-, 
anri  non  vuol  udire  ciò,cbe  gli  comanda  il  Signore  quando  dice,  Non  parlerai  contra  Effc^ 
*  Lflfrnttuo  falfo  te fttmonio;  any  tutte  le volte,  che farà  ricercato^pur  clieghfiic-  DmM.*.  j 
(hÌihl?acquifto,febenpicciolo,non  mancherà  di  far  falfe  tefumoman^e  con mille 
bwnrdi  Muramenti ,  e  feongiuramenti .  0  mifero,  ò  infelice.-Ecco,ch'egli  anche  per  ^ 
fio  e  per  l mimo  fi  fi  figgetto  del  tradimento,ottauo,& ultimo  figliuolo  di  que\ta 
foraggine  dell  a-taritia,  facendo  fi  traditore.  L'esempio  è  in  pronto  .  Umìfero  Giuda 
fubito,  ch'egli  fu  ferito  da  quefta  pejte  dell' auaritia,  diuentò  tr aditoi e,  dice  il  fantini- 
mo  "recoGiouanni  Cbrifoftomo.V  edete  fi  l  auaritia  baueua  fatto  quefto  Giuda  vnfi  s  GJo  Ch(ic 
tenne  traditore,  che  gli  fojjerfe  l'animo,  e  il  cuore  difiareaUa  menfadi  Cbrifto,  e  col  f&p.  j.Mart. 
faUt  tm*tgùb  t  vccif,onc,c  col  ftngue  forbire  la  beuadu.dice  il  medefimo  Dottore  fan-  £ 
ti(ftmo.O  crudele  conuiuiodel  traditore;con  qua?  occhio  mirata  colm,qual  fitto  identi  Ke[aiJei_^ 
pemeua  ?  Ab  mifeto7mifera .  Vauarhia  gli  fece  guadagnar  larientolelimede\ima 
auaritia gli  fece  pcrdereil  fuo  Dio,e  il  fio  Signore .  E  mentre  muro  dell'aneto  vende 
ì 'altrui fangue\compraìa  fuamorte  il  mifero  traditore.  Che  t'ha  giouato,ò  cattiuello 
Ghida,cbetM  babbi  venduto  Cbrifto  per  un  poco  d'arieto,fe  quefto  peccato,e  quefta  fee 
leraggine  t'ha  condottole  dtfberato,e  malamete  pentito,  tifei  dato  co  un  laccioalla 
marti  l  P ■-■io  per  mcTgpt  0  che  peffimamercatatia  t'ha  me/ìo  per  le  mani  la  tua  ano. 
, ,    ,  s  r  -'jimo  mercatante.  Kèat,utdì  che  Cbrifto  è  refufcitato,e  tu  fri  perpetuamente 
tormentato  nel  profondo  dell' abifh  infernale.¥uggiamo,adimque,ò  diletti,quefta  abo- 
mintuole  auaritia,che  di  tate  iniquità  ci  riepie, facendoci  dcfideroft  del  brutto guada- 
gno,jùcendociinquieti,inganneuoli,inbumani,  violenti,  che  ci  indura  il  core  contrala 
ililcricordia ,  clx  &  fà  far  falfa  tcftimonian™t(3  vltimamente,  che  ci  fa  traditori  *.  ■ 

Che. 
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faremo  fati  partecipi  delle  celcfliali  ricche^e ,  pojjeditori  de  i  teliti  del  cZ^  ** 
di  di  CbriJ0;e  figliuoli  deUeterno  Tadre  Dio .  //  che  ci  concede  ùtt  fua  P«r> 


N' 


ARGOMENTO. 

SI  DIMOSTRA,  CHE  NON  E'  POSSIBILE,  CHE 

gli  huomini  poflano  tanto  acquiftarfi  delle  terrene  ricchezze 
che  Ci  contentino,  biafimando  Tempre  con  nuoui  modi  l'A  uaritÙL 
cgliAuari. 

RaOIOMAMHHT9     S  E  $  T  O. 

0  7^  fetida  ^rituale  contento,  &  vtile  grande ,  fu  dalla  devota  bùgat* 
afcoltato  il  ragionamento  di  Teofilo,  e  già  nel  vifo  di  ciajiuno  de  ircligiofì 
compagni  fi  leggeua  vn  ardente  deftderio ,  non  pure  di  fuggire  quel  ma- 
ledetto vitto  dell' auxritia,tanto  da  tutti  biafimato,c  vituperatola  ciati- 
dio  una  voglia  pronta,  e  rifoluta  d'una  Chrisliana  liberalità  vetfo  i  pouen  ;  per  far 
loro  tutte  quell'opere  di  Mifericordia,che  fi  dee  fare  per  acquistar  fi  con  quefte  afe  ter 
rene ,  temporali ,  e  tranfitorie  quelle  celefìi ,  etcrne,e  permanenti,  che  dal pajìato  ra- 
gionamento haueuanofentito.che  s'acquiflano  mentre  fifomienea  coloro,chein  bifo- 
gno ,  &  in  neceffità  effere  fi  ritruouano .  Quando  il  Tremipc  guardando  Cirillo  gli 
moiìrò,  che  gli piaceua,  ch'egli  con  un  fuo  ragionamento  l incominciai ordine  %- 
guifìe  ;  per  la  qual  cofa  egli ,  eh '  ubidienti ffmo  era ,  incominciò  .  T^on  picciela  ma- 
rauiglia  m'ingombra  l'animo,  eia  mente,  nobilìffimi  giouani ,  mentre  (pecoland* 
confiderò  la  vanità  di  coloro,che  fi  danno  a  credere,  che  glipoJJ'a  di  leggieri  venir  ;àf 
to,  ch'eglino  tanto  facciano  acquijìo  delle  terrene  ricche?^ ,  quanto  basii  Lio  per 
efser  di  quelle  ben  paghi,  e  fodisfktti  ;  effendo  che  non  foto  tutte  le  facri  carte ,  nté 
etiandio  tutti  i  libri  di  coloro  che  non  à  pieno  conobbero  la  verità ,  Jiano,  pieni ,  Che 
non  è  poffibile,  chuomo  mai  fi  pojsa  far  fatio  dell  oro  ,  #  dell'ariento .  Sentitene 
S.Gio.ChriC  la  teftimonian^a  di  quejlo  gran  Teologo  Chrifliano  Cìouanni  Chrifjìcmo  fama  . 

^iddimanda  ,  e  cerca  cofe  imponìbili ,  die' egli,  colui,  che  fi  sforma  di  ritìouarc  gti 
Sop.il  Genefi  vltimi  termini  della  cupidità  ;  cj in  vn'altro  luogo  dice,  Che  coloro ,  che  fi  fon» 
e.i      m.31  frni  Hgetti  alla  tiranna  ^tuaritia,  non  fanno  alcun  fine  tua  concupì fccn-yu , 
ma  quanto  più  crefee  loro  toro  ,  e  l'ariento  ;  tanto  più  crefee  loro  là  fiamin.u, 
r.ot.c.i».     cioè,  l 'ardore^ ,  dell' batterci  t  conforme  aldetto  del  Sauio  ,  dedico  ,  l'infer- 


no 
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t,  t.i.frnW  no»  s'empiono  mai ,  eco ft  anche  gli  occhi  infatiabili  de  gli  huo- 
h  '  ? l/SS  Afl*  ritiri  «ri  »  itf*o  ,        «7  FZ/o/i/o  •  £  w  M«* 
^ninUa  dTco  iZn  c^goUinìanto ,  che  emendo  che  Dio  non  dia  coja  migliore 
F**£JrL  fe   l'avaro  con  la  fua  ingordigia  cerca  oltre  lui  altre  co/e .  E  che  ^ 
t  mi*"  *'  >  '  f  non  u  baiìafua  Ditiina  Maefià!  0  mifero  auaro,o  huomopie- 
***  ?Z  »  *£ft£  non  fai  tu  [che  tre  fono  le  cofe  trattabili  ì  cioè  ^idropico 

'  •  •V  "  n  n t  v  la  tutti  i  riui ,  e  tutti  i  fonti  ;  ma  che  dico  to  de  i  nui,e  de  t  fonti  >fe 
tugl,vc  UL>  J  .       .  u m-oio^ c5 [(}ro  tMl  i mXfhe  limmenjita  etian 

^ÈT^npadreìcceano 

S  tonerebbe matiiormente  di  bere ,  e  di  tracannare  .  E 'inferno ancor  che  fan- 
C£n2ni«?«^ .  torace  ingoli,  trangugi  diuori,nulIa  di  meno,** 
f  Zl-fmainon  fi  fatta ,  e  mai  non  fi  fatolla,e  per  ciò  mai  non  dice,bafta.  o^n- 
E^'S^S*  lafua  voraggiL ,  e  la  fua  ingluuie  arrabbiata  ,  e  rapace. 
7  ,  mai  non  fi  fatta  dettero ,  fempre  incafia,  fempre  vuole  fé*. 

^^aiLndice,  horfu,bafta ,  non  pà  .  0  mifero  ,  ò  cattiuello  -^doMo,, 
Tdeìkriubtzze.  Edibile  che  tu  non  Jappi ,  chef  auaritia  h  radice  di  tutti  mali  ? 
JSSSkSm  nonapvi,  ch'eli,  èfnuitù  de  gli  Idoli  ?  Hon  ai  tu ,  ch'ella  è  ma-  A    heb,  c. 
VeZiv^^  ^dell'etentape^madre 
BS,     rnaeslra  del  nuocere  ?  capo  dell'iniquità 

dhMet  virtù  ?  origine  della  feditioneìfofia  degli  fcandaltnimica  della paceiami- 

Zergogi  *  morbo  dell'anima  ?  viaggine  che  mai  non  s'empie  i  cane  <™**"£ 

iayortpue  ?  fomite  d'ogni  ingiufiitiaì  tiranno  crudele i  e  finalmente gg»J*ì 

Jeenna  infernale  ?  E  fe  fai  queste  cofe  ,  come  toleri  tu  quejio  male  m  ole*** 

S     O  carina  ,  veramente  inarabile  abifio  ,  che  fempre  ingoli  e 

Uà  non  dici ,  bafla  ;  fempre  hai  fame  Jempre  ti  duoli   e  fempre  t  ^f"^ 

(ofa^  Eccofe  ,1  Solenafce  ogni  giorno ,  tu  dia  piena  di  dolore ,farafeao  quefto 

anno  .  Se  cade  dal  Cielo  la  pioggia ,  tu  dici  affermando ,  ch'ogni  cofa  pencola  ;  e  feti* 

Vedi  la  temperie,*  defideri,  che  fia  il  Sole ,  o  vero,che  pioua .  0  pesle interminati- 

le,  i  rabbia  affinata.  Tutte  le  cofe  fono  chiufe  ,  e  terminate  co  i  Ri  finì ,  e  co  i  fuoi 

termini  itoMarkia  fola  non  è  terminata  da  alcun  fine .  Tutti  i  vitij  s  macchiano  nel-  ^ff^ 

IhuomoiU  auaritia  fola  fi  ringiemnf  codice  jtguflin  Santo.  E  terminata  co  i  fuoi 

confini  la  terra,  ha  ifuoi  termini  l'acqua  ;  è  chiufo,  e  terminato  col  faofinc  t  aere  ;  è  ri- 

tiretto  co  i  fuoi  termini  il  Cielo  piamente  lauaritia  non  sà  alcun  termine .  Teruccbe 

s'all'auaroèdata  tuttala  terra ,  non  fi  fi  nulla ,  perche  vuol'efier'anch:  patrone  del 

M  m    E"  vero,  è  vero  .  Imperochc,dice  dottami  Ch.ìfojlomo  Santo ,  quel  cupido, 

i  Malfamato  di  ivngrcgar'oro ,  naviga  il  mare  ;  e  qui  II  altro  per  tagion  dell  oro  è 

dall'--.    ■  w.  Inabilmente  vccifi  in  terra  ;  fi  che  l 'auaritia  tvno  fa  con  mille  peri. 

coli  ,  fkHidtj ,  e  trattanti ,  mercatante;  e  l'altro  fà  omicida  mibrattandofi  le  mani 

nel  fanone  del  proffimofuo  .  Ecco  ,  che  quello  sfacciato  auaro  i  patrone  della  terra,  e 

del  male ,  e  con  tutto  ciò  non  fi  ferma  la  fui  ingordigia  ;  percioche  vuol  etiandio  ejser 

Signore  dell' aere;  nè  fi  ripofa  ildifordinato  appetito ,  ch'anche  ambifceilCieo,econ 

infitta  deftdcra  di  penetrarlo.  Efe  lo  penetrerà,  ancora  non  fi  fermerà ,  chevom 
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detto  da  fua  Diurna  Maefià  udì  ultimo  giorno  tremendo  rf^//•^/7i,„/;f^,„;:^;f<,^r«, 

ti  da  me,o  maledetto*  <và  ncU  eterno  fuoco*  com'haì  voluto  Lì  Cut  iktr  ' 
S  Matt.  ex  y.  ten<a  inappellabile  dell'eterno  %  del  Cielo .  Che  /iremo  ,  aLju  òd^S^ 
Ir    ri.  r  remo  dipinti  corpo  dell animai più  Ricredi,  che  noi  H^aJ.^l  -^ 
S^V^  ^huomint,come  dice  il  Dtlino^ouanrii  Cbri^SS^  ZZ?  '  * 

dry  noi  fhffi,all' anime  noflre,& all' eterno  Tadre  cele  le  medefimfji^  l  ù 
S.Marr.  e.,,,  dì  della  mortele  alla  porta,  jemoviani  al  morire , e  quando^o^ci^'t 
cacciato  fuori  di  cafa  dai  fuoi  Abbandonato  dalla  mogie,  èfipLo  Zi  patniel 
lorofiejjt  e  accompagnato  alla  pulente  fipollura.0  gran  crudeltà,  ò  marauX  t 
Vupore  grandtfmo  &o  infedeltà  ammirabile. Ecco  l'amato  marito  l  dalla  a"'fnml 
glie  abbandonato,?  difpregiato  dalla  pietofa  madre  il  figlio*  da  ifi^uoii  il  tenn  Z 
dre*  dal  padre  1  cari  figliuoli  fono  rincbiufifotterrx.ll  morto  è  laflaTo  Colò  e  t  hCaZT» 
torna  aUe  proprie cafynunjiibitofcordandof,  diluì*  dicolui,  haLùsZZìl 
Eccoo  diletti,  quanta.e  quale  è l amicitia  di  quello  mondo infido. TeniJle  noi  è  ■'  m 
no.cham,  tant»  l'amiconi  parentesi  f?attlle,tl  figliuolo^  moglie,il  Tadre  ò  la  M  « 
dre,cbeper  una  notte  fola  defiderì  difìarfifeco  poich'è  morto  alcuno  di  Uro.  CmfidcH 
«dunqueMne  l  anaro  quah  fimo  gli  amici \i  figliuoli* gli  eredi ,  per  li  quali  <  ffe  ide  ù 
Diurna  Pieta.e  perde  l'anima  fua  nell'eterna  perdutone  mifero,  &  infelice  Terciocbt 
come  l'amro  è  morto,  tutti  lo  Uffano ,  e  l' abbandonano  ;tuttis 'afiondonoe  tutti  furo- 
no da  lui,  quali  petle,in  vna  foffa  tre  braccia  cupa  piena  di  vermi.cbe  l'hanno  a  dinar* 
»  e, rinchiudendolo .  Che  vagliano  a  qmtlo  mifero  legcmme,gli  o>i,  gliarienti  le  ric- 
che^egrandi,  ifontuofì palladi  campi amp<*  fratiofi  le  puffcffioni  fenra  termini,  le 
<i>ille,gli  armenti  innumerabdi ,  e  legreggie  delle  lanofe pecorelle,cbe  non  bau  nume, 
ro?  Che  gli  giouano,  dico,  tutte  le  co/e  di  quiSlo  mondo ,  fi  ben  di  lor  tutte  fofie  pa- 
S.Agoft.  fer.  tron^fignore?  Quella  puniche giouarono  a  Ci  fare.  Che  come  dice  ^oflia  San- 
«8.a  i  frati .   to ,  efjendo  egli  in  ì\cma  con  la  compagnia  della  fintifjima  fua  Madre  Monica  per  ve- 
dere gli  fiupendi  edificii  di  quella  gran  Cittadina  del  mondo  ,  e  l'altre  marau-glic, 
ch'erano  in  lei  in  quel  tempo  ;  fu  menato  a  vedere  il  cadauero  di  Ce  fare  in  vnfipd- 
ero.  E  guardando  quesìo  gran  Vadre ,  vide,  che  quel  cadauero  era  di  color  liuida 
e  circondato  di  pHTga. .  il  fuo  ventre  era  focato,  &  aperto  ,  e  per  quello  uede- 
ua  le  cateme  de  vermi,  chela  diurcauano .  l\elle  fujje  de  gli  occhi ,  due  affama- 
ti ucrmi  fi  pafceuano,  egli  erano  dal  capo  cadute  le  chiome  ;  e  confumate  Ir  lab- 
bia,  appariuano  i  fuoi  denti  i  &  il  fondamento  delle  narici  era  a  tutti  feopato ,  e 
manifeflo  .  E  guardando  la  Chrifiianijfima  Madre  queflo  chriSxianiffimo  figliuolo, 
proroppe  in  quejle  parole ,  dicendo  .  Dou'èl'illuìlre  coì po  di  Celare  ?  Doue  limrnen- 
fità  delle  fuc  ricebe^reì  Doue  l'apparato  delle  dclitie  ?  Doue  la  moltitudine  de  Si- 
gnori ?  Doue  le  fquadre  de  Baroni?  Doue  gli  efferati  de' combattenti?  Doue  i  ca- 
ni da  Caccia  ?  Douei  caualli ueloci ,  e  corridori  >  doue  gli  uccelli  cantatori  ?  Djue  la 
camera  dipinta ,  &  indorata  ?  Doue  il  lato  d'auorio ,  e  regale  *  Doue  il  trono  Impe- 
riale, 
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•  ;  ì  Dotte  la  varietà  deveslimentiìdoue  i  capelli  fvlendidi  a  gttifa  dì  Sole?  Dotte  la 
luca  ?  douettttte  lecofe  che  fono  folto  il  Ciclo?  Imperoche  diluì  bauetiano  pan- 
eli  huomìni  ;  lui  temeuano  i  Trencipi  ;  lui  honorattano  le  Città  ;  lui  vbidtua. 
a!  hutù     Dou'e  pric%o  ,  fono  tutte  qucìle  cofe  ?  dotte  è  andata  tanta  iattanza, 
u  v'ande-?*^  ,  c  tanta  fuperbia^  ?  Dotte  è  andata  tanta  magnificenti 
Acni  ri\Me  la  fiantijjìma  Madre  piena  di  pietà  ;  Figliuolo  ,  tutte  le  coje  gli 
introno  inficrne  ,  quando  mancò  il  fuo  ffiirito  ;  e  lo  laffarono  prig  one  in  vn 
ZI rodi  tre  braccia  pitm  di  puT^a ,  e  di  letame.  0  adunque  ,  mi  fero  amatore^ 

<rrnttiìp  r  ti.ilTpntp  munta  Cilewe.  che  fu  (tue- 

fio 

Jeleco\7"c\,t '  fariano  fiate  tue  '.  E  vero ,  è  vero .  k_A  che (affinili,  adunquc,mi- 
feto ,  &  infelice  ?  Che  penftero  è  il  tuo  ?  vuoi  tu  portar  fempre  qnefla  graue  Jarcwa , 
èqticjìo  pefit  infipportabile  dell' auarìtia  ?  non  vedi  tu  ,  ch'egli  ti  fàanfare  ?  ti  s.  Agoftin  de 
fa  hauer'ineiimguibile  fiete?  e  con  tutta  la  tua  fatica  altro  non  fai ,  fc  non  che  tu  uerfe.  Domini 
t'accrejci il pefo,cbe t'opprime  mijero ,  e  cattiuello  .  Che  cofa ajpetti  tu  ,  ò  cieco  attaro,  rer.t4- 
abbracciando  il  fitopefo  e  con  le  catene  della  cupidità  legando  quesla  mala  farcirla  fo- 
praìetuefpalle?  che  cofa  affretti?  perche  t'affatichi}  perche  hai  tanto  de  fida io  dell'- 
oro  ,e dell 'ariento?  certamente  per fiatiart  auarìtia.  Matti  t'aggabbi,ò  feiocco  ;tufei 
ix  more  ,  ò  infelice  ;  e  tu  non  l'intendi ,  ò  miferello .  Tuo  bene  occider  te  l 'auarìtia; 
ma  tu  non  potrai  mai  fatta)-  l  auarìtia .  Laffa,  laffa  que fi' auarìtia,  qtu/ìa  pcjlc  fian- 
ca ,  (carica  dalle  tue  fpalle  queflo pefb  infelice ,  e  quefla  injòpportabile  farcina  che  t'op- 
prime^, ìipn  e  foifc graue  pefo  l'Auarìtia?  fin 'à quanto  farai  fiotto  qttcHopefo 
priuo  di  fiennmento  ?  T^pn  è  grauè  l\Auaritia  ?  fe  non  è  grane,  perche ,  adunque ,  ti 
rompe  il  fanno,  e  perche  mal  te  volte  non  ti  laffa  dormirei  non  ti  laffa  dormire  bene 
fpejfo  l\Auaritia  ;  percioche  ti  conduce  a  penfare  come  tu  pofja  accrcfcerc  il  tuo  oro,  e 
fin  maggiore  il  cumulo  de' tuoi  danari  .  E  j'e  la  pigritia  ti  dice ,  dormi ,  e  ripvfati,  l' 
auvlru  ti  /limola,  e  ti  follecita  à  lcuarti.Se  la  pigritia  ti  dice;non  voler  patir  le  fredde 
giornate  per  far  più  graui  d'oro  le  tue  cafìe;  la  detestabile  auarìtia  ti  dice;  tolera  i 
f Vitti,  vinci  le  netti,  e  fupera  opinatole  pruine, e  i  ghiadi;  &  accioche  tu  accu- 
muli danari ,  tolera  etiandio  le  tempeslofe  onde  del  marche  roco  freme,  e  s'addirà, 
inalbando  con  fiordo  fuono ,  quafi  montagne  ,  verfio  il  Cielo  i  gonfiati  flutti  fiiper- 
bi.  .'.a  pigritia  ti  dice  ,  quietati ,  e  l' Auarìtia  non  ti  Uffa  quietare  ;  e  non  fiala  ti  fà 
leuare  ,  fingendo  dal  pigro  letto  dotte  tu  giaci  ;  ma  ti  fià  etiandio  nattìgando  paffare 
l'immcnfità,  e  V abiffo  dtll'Occeano  ,  a  cercar  quiui  ftrani  paejì ,  e  peregrine  con- 
trade, che  tu  non  conofei ,  e  non  fai;  e  pieno  d  ingordigia  ti  pérfuade  quejialu- 
pa  rat \ui\che  dall'Indie  fi  può  riportar  graadiffima  ricchezza  di gemme^e  d'oro.  E 
tu ,  fe  ben  non  intendila  lingua  degli  Indiani,  intendi  quella  deli' aita)  itia,e però  na- 
uig'->  ••■  <''Wu  Lutane ,  e  iimuc  .  l 'al  ign-AO  a  gemi  non  conofeiute  ;  dai ,  pigli, 
tempri  ,  e  porli .  Et  effendo  quiui  con  pericoli  innurnerabili  guaito;  con  penco- 
li, che  non  han  fineritorni .  E  dal  mar  fremente  agitato,  e  dall'onde  forde;  gri- 
di con  piena  gola ,  e  con  tutta  la  voce  colmo  di  paura ,  e  disattento  dicendo  ;  Libe- 
rami ,  v  Dio ,  da  tanti  pericolo .  E  Dio  ti  rifonde ,  e  dice .  Ver  che  vuoi,  ch'io  ti  li- 

U  a  beriì 
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line, e  in  cotefio  pericolo  ?  \ò  certamente .  L'auaritia  ti  comandò  che  t  ! 
qudchenonhaueuì.  lo  ti  comandi, ,  che  fin^a  fatica  inondi  alta  'porta  dJS^1 
fatudejji  aipouen  quel,  che  tu  haucui.  Vauantia  ti  mandò  nelt' indir  ,tr  / 
fortaffi  dell'oro ,  delle  gemme ,  e  delle  ricche^ ,  e  non  io  ,  che  ti  poi,  Chnpl  * 
la  porta  acaocbe  da  lui  tu  compragli  Pregno  del  Cielo  ;  /'/  quale  auanra  \  t?" 
di  gran  lunga  tutto  l'oro ,  tutte  le  gemme,  e  tutti  i  te  fori ,  non  fola  deli  hy'ìe 
tutto  il  mondo,  e  di  milìlndie,e  di  mille  mondi.  Tu  t' affatici,,  ne  ,  preccH  deZ 
^Auaritia, e  nonne  i  miei.  Tutti  due  t'hauemo  comandato  ,  me  non  vokfr  ,fcT 
tare ,  tua  lei  ;  e/fa ,  adunque,  ti  liberi.  0  mifero  auaro  dcflituto .  Tu  le,  ™l  »,  „  r,L  * 

.    rj  t  n  *  nei  Tri.''  .  .  fn  - 

pemio  con  mamfejlo  pericolo  di  morire  affogandoti  nelle  filate  onde  di  lui,  e  il  tu. ,  n 
le  tuegemme,e  il  tuo  teforo^on  ti  poffono  aiutare  ;  mifero  ,  che  furai  ?  M,ì  cauiue'io* 
cattmello;  tu  chiami  dì  e  fere  liberato  ,  e  non  meriti  libemione;  il  difetto  è  da  te  mi* 
feretlo,cbefei.  Verzioche  mentre fei  in  quefiabruttiffima  colpa  della  auaritia,non'bif»~. 
gna,  cbcjperi  di  vfkr'ef audito  da  Dio  nelle  tempeste  continue  di  quefto  mare  infido  dt  l 
mondo  bugiardo,^  ingannatole.  Ma  ti  bifogna  di  nccefjìtà  abbandonar  quefta  vorav- 
gìne,e  quitto  abiffo;  e  dotte p.  ima  rapifii  l'altrui  ,impara  hora  di  dare  il  tuo  nel  moto 

S.Lac.c.  i  j>.  che  fatua  il  Vrcncipe  de'Publicani  Zacheo  .  il  quale  daua  le  decime  di  tutto  quel ,  che 
pofjedcua  ;  e  la  metà  dì  quel,  c'haueua ,  daua  a  i  pcuiri;  e  s'haueua  defraudato  ,'ò  in- 
gannato qualchvno , gli  rittituiua  il  maltolto  quadmplicatamente .  Hora  vuoi  tux 
à  auaro  faticarti  questo  pefi ,  e  quejìa  farcino-  grandiffuna  deWauami.i  che  ti  tpp,  i. 

i.  Mao,  cu  mtì  S  mi  bene.  COn  l'6Teabic  det  cuore  i  e  dell' vbidien^a  il  tuo  diritto  ,  che  chiaman  - 
'  do  dice  ;  venite  a  me,  ò  tutti  voi  ,  che  v'affaticate ,  efiete  fitto  il  pefo .  ìsion  fi  ni 
à  Chritto  ,  fe  non  fi  lafja  l 'a faticare  ;  non  può  correre  àChritto ,  chi  non  dipani ,  e 

S.  Ajoftfn.da  non  if carica  il  pefo ,  dice  ^dgottin  Santo .  Venite  a  me  (dice)  voi  ebeui  affatica- 

i^.bDouuiu.  te,  e  fiete  fitto  il  pefo  ,  eh' io  vi  ricreerò ,  e  vi  rifocillerò .  E  in  che  modo  mmteeriì 
%1  «*  Vi  darà  il  perdono  de  i  uoflri  pafiati  peccati .  Lafia  ,  adunque ,  ò  auaro ,  l'ajjaiicarti 
tanto  per  accumular' oro ,  e  tefiro  ;  fiueti  dalle  tue  (palle  questo  pefo  dell' ^uaritiat 
cbeal''T"c' — —   n-..:n. 

fefo.l 
f  ra  di 

Terò  cbeilfuo  giogo  è  foaue  ,  e  leggiero  il  fuo pefo  .  Et  imparate  da  me ,  dice  il  uo- 
ttro  Mae  tiro  Chritto ,  vnico  figliuolo  di  Dio ,  e  filo  uerace .  Imparate  da  me .  ~Xt m  di 
fabricar'il  mondo  ,  non  d'ornare  il  Cielo  di  lampeggianti  stelle  ferenc  ;  non  di  dar' or- 
dine a  i  giorni ,  &alle  notti  ;  non  d'empire  d'infinite  forti  di  animali  l'ampia  ter- 
ra ,  non  di  fcacciare  l'ardenti  febri  à  vna  parola  ;  non  di  fugare  i  Demoni  j  non 
di  fufeitar  dalle  tombe  i  morti  quatriduani  ;  non  di  comandare  ai  rabbia  fi  ven- 
ti ,  £2  al  mar  che  fremendo  rugge  ;  e  non  vltimamente  ,  di  caminar  co  i piedi  a- 
fàuni  fipra  l'acque^  .  3\(ow  dice ,  che  impariate  di  far  quelle  cofe  il  celette  mae- 
firo ,  che  egli  quefie  cofe  fa  come  Dio  ,  ma  ch'egli  èpiaceuole ,  &  Immite  di  cuore-?. 
0  fe  tu  imparerai  queste  due  cofe,di  quanto  ultìle  tijarar.no  cagione ,ò  auaro. Tercioche 
fe  tu  farai  piaceuole ,  non  ijeaccerai  con  rigore ,  e  con  rabbia  quel  pouerello  ,  che  ti  </o- 
manda  ficcorfi  contea  la  necefiità,  che  lo  farina.  E  fe  faraibumile^on  tiuoiterai  cojf 

fuper* 
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v  ,  Mie  tua  quel  mendico,  che  iinuita  a  cowfvar  con  picchi  prago  il  regno 
fiptàia  ai- 1*        1   ^  humiUì  im  mHà pbrgerai  i„0  te  mam  Autrici nelle  loro 

4  jtSX  a'inotcatn bieuolmente  ti  daranno  il  celeslc  regno  ,  al  quale  col  rne^o 
«ceffi:**»  V         1  ,       •  •  etemamaue  le  celeHi  ncebc^e  con 

%^I"ioUfZ  à  tZTl'ttih  U  fedeli  colui ,  dfè  benedetto  per  tutu  i 
fiati  de  t  fecali.  ^Amen. 

ARGOMENTO. 

rONTINVANDOSI  NEI  Bl ASMI  DELLAV A- 
ritia,fidicc,chcdaleinafcono,comc  dal  marci  fonti,  minimali, 
t  Sragionano  colè  mok' utili . 

Ragionamento  Settimo. 

I  Trencipe,  come  il  ragionamento  di  Cirillo  conobbe  ejfer'aUafua  fine  ve- 
nuto;  elfi  fen^a  punto  indugiare,  verfoTcodororiuolto,  gh  dmo^ebe 

-  cred^e  credo,cbe  cofi  crediaf ancor  noi  nobilumi  giouam,  che  non  (,pof 
dire  di  quella  pctfma  lupa  deU'^uaritia ,  che  più  non  ne  refii,  che  da  c;po- 

fciachenngolfJcup^ 
tito  da  CiriUo  nel  pacato  fuo  ragionamento. Onde  mi  ptrfitado,cbc  pm  di  Ugg.oi  da 
Zf^fi  conZebbL  leimf  pianti  Jèrene  Belle  del  Cielo ,  con 
vÀercubbonolemnme arene  del  rnarc,e pàagcuolmcnte ^nuderebbe  «pnad 
«  ,fo  L'ampie^  del  quafifen^t  ma  grand  Occeano;  che  da  noi  mai  tutto  f*£Z 
Jefìe  dire  di  qui  ubi  fio ,  fi  poiefie  alla  fua  fine  condurr  e. Con  tutto  ciò  non  per  dir 
ne  nuelturto,cbe  fi  potrebbe;  ma  quel  poco  ch'io  vaglio,non  mancando  del  mio  debi- 
to fluiterà  con  la  prefa  materia  l'ordine  incominciato  fen^a  ritingermi  a  niuno  par 
ticolare  .  Venioche  fermamente  fferando  in  colui ,  che  neW antica  legge  apri»*  co-  S.  Agoft.  nel 
gU  dice^gojìin  fanto  ,  le  bocche  deiVrofeti ,  e  faccualor parlare  coje  alte  celeste  RnnJdjSfc 
diurne  faxa  alcuna  premeditatone  ;  ciò  che  dallo  Spirito  fanto  mi  farà  Regnato  ,  e 
dettato, cucilo,  dalla  miaboua  pcndenti,voglio c  bogg, \  fcntar.o  da  me  le  purgate  orec  ^ 
chic  vojbejncntredi  queH'abijfo  affmato  vi  fauellaò  .  T^on  mi  mancate,  voi,  vi 
priego,del  vojhocortejè  foccorfo, ch'io  ,inuocando  con  tutto  l  effetto  dd  cuore  la  gra 
lia  del  ulctìe  fuoco,  Ih»' bora  nel  nome  dell' auaro  della  nojlrajalute  Chrijìo  Gtes*  Si 
gnor  nofìro.dò  al  mio  non  molto  lurgo  ragionamento  principio  in  queflo  maniera .  Si 
fon'boggi  da  i  pafjati  ragionamenti  molti  canini  effetti  foniti  di  quefta  pcfjima  ca- 
gione^molti  brutti  figliuoli  fi  fono  veduti  altresì  di  quefit  madre  difforme  ,mentre, 
che  qucjli  nobili giouani ,  di  quefta  maledetta  auaritia  hanno  faueUlo  fra  noi .  lo  ; 
fertioibetcm'ba  detto,  tanto  non  fi  fuo  din  di  quefta  vcra£gine,chepiù  non  nere- 

A  a     i  fi, 
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V^on  ^.rubano, thratida  magghhuaritia  1 1 oro  jl  T^e    1  r  ■  ' 
trui       daWun  luogo  all'alito  f,  f*h,  tah0  mt0  ilgÙ^^SSÌ 
vi  jhftfar.no  prigioni ,  e  -vendono  per  pi  erro  a' oro  c  iVil  v     \  g  bumi" 

»*  A       a rrforc  «f  W,,  e  /wp^o  defidaiof  .no  mutate  L  U  k  de  tta  n  l  STs 

non filo  ama  gli  buomtni  ribaldi  contra  iviui'ma  etiandio  agurAJk  ^ 

ùntone  de  , buoni,  e  l  eterna  pena  dei  eattiui,  ne  gli  ofcuri  ftolcri  fetidi ,  <  pJZ 
Imi  0  empia auarma;  è  bejiiale appetito  crudde.  Sentite  !  notati,  efÙte^n 
W  sturato  gtouaneauaro  ponendo  -una  volta  veduto  fpelir'vn  rJto  di  rie 

Ic^JV     ? adMaM  W  *  pJ.oo  conformi 

Itftto  Te  mche  entrato  nel  fepolcro  del  morto,  &  hauendol  dal  capo  a  ipi*. 
A  tutto  fagliata  da  vn  panno  dilinoin  fuori,  [e  nvfciua  carico  di  p,  eda  ,  qua*, 
do  la  fu  maledetta  auaruia  ( volendoli  dare  la  Diurna  giufiitia  di Dio  ti  meri- 
U.ocajhgoperqu^o  misfatto,)  l0  perfide  a  tornarne  indietro  ,  &  il  pan- 
no di  Uno  pigliarfi  etiandio,  ch'era  timajo  fipra  il  cadauno  delPii, felice  fip,L. 
Quandeceo  (mrabihofa ,  e  Jlupendaadvdne)  il  mono  fattomi,  f,  latta  federe- 
auamialfacrdego  .ubarne,  e  conio  poprie  manicano  gli  occhi  colorali»  colui* 
chi  la  maluagia  auantta  haueua  quegli  dell' anima  cauati .  Perlo  che  ali 'infelice ,  ha- 
uendo  quei  dd  corpo  perduto,  e  perciò  fitto  cieco  ;  saper  fero  fubtto  quei  aldi' anima , 
e  conobbe  d  hauei  mal  Jatto,  e  d'hauer  malamente  operato .  rntjcra  conditone  de 
g.ibuomim.  1  quali  etiandio  dopo  morte  non  fono  ficuri  dall' in ftdie  di  qnejlatabbia  di 
S  Cio  CHriC  %%aM^edl  V«#*b'fouorace-E'tàto  tiranna  degli  buomini,e  de  i  lor  cuori  que- 
ud  (er  de  oia"  crudf>e>*P*">che  tutti  i  maliche  nafcono;ò  nafeano  nelle  cafe.o  nelle  piar 

Iis.  a  nobi,  a-  f>° ne-  l&Hflt'l>°  nelle  corti,ò  etiandio  ne  ipattagì  regali,ò  in  qualunque  altro  Inoro; 
tettai*,  ^'"'^wnrto^ 


3 

a  imita. 
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^ttrnoMFM>PaZU*$ine>le&m>ePae>c<m  cui  dme  4*  etem*mente  Smela- 
toti còpagnia  de  i  Demoni  infertilii  nelle  perpetue  fiamme  dell  inestricabile  fcmpuer 
Cbaolje.Vercioche  per  far  acquisto  di  queste  tepora.li  ricche^, no  dubitò  lo  sfaccia 
to,ii  dirfalfe  teflimonian^e  ,di  mentire, di  rapir  laltrui,di  giurare,  e  di  pergiurare  con 
tra  le  leg.gi,co  fi bimane,  come  celefli,ediuine;  ejolo  innamorato  dell'oro,e  dell' aneto,   Nfl  raffJeff, 
ha  ogn  altra  cofa  difp,egiato  per  quclli.Tercioche,come  dice  il  medcfimo  fant' Ugolino  «o  l„oco . 
vem%<om>nrramalacreatura,offeade  il  Creatore*  perde  colui,  da  cui  diuidendufi  per  ^ 
tagion  dell'oro ,  e  dell'ar:ento,il  quale  di  niente  ha  ereato  tutte  le  cofs.  E  che  gli  banra   1       ■  • 
rtou.no  s  anche  di  tutto  il  rn  mdo  fi  farà  fatto  monarca  ,  patendo  poi  l'anima  fui  m  SUc^  ^ 
/empitemi  beh  Mi  torm  mi, e  l'eterne  amari ffime  pene  nel  profondo  baratro  inferii»  - 
le  ì  Done  è  la  porpora  Aoue  è  il  bifi  >  dell  Epulone  EuangelicoìDoue  è,di  grada,  l'ab- 
bondante la  gran  copia  di  tutte  le  cofe,e  di  tutte  le  delinei Dou  è  la  fta  tanta  auxri  - 
tia,chr  vedendo  il  mendico  Labaro  tutto  impiagato  defiierarc  di  pafcerji  di  quelle  pre- 
cide miche  ,  che  gli  cadeuhno  dalle  fmtuìfe  tauole  in  terra,  non  gliele  daua,e  non  glie 
lefìteeua  dare  da  ninno  de'fuoi  f  ruitori  ?  Ecco,  che  queliauaritia  an^i  che  quella  furia 
in;  e,  naie  l'ha  ftrafmato  in  infante  quiuifepolto  nel  me\jo  de 'fmpuernì  cruciati, ar- 
rk.ste  d'ineftinguibile  Cete  ,  e  gridando,  che  gli  fi  conceda  vnx  picchia  g)ca Ai  d 'ac- 
qua dall 'eilremo  del  diro  di  Uraro  fu  la  lingua  per rijfr- gei  aria  fai  fiamma  cocente, 
e  l'arfura  delia  fua  interminabile  fete  ,  nè  gli  è  concejja  ;  che  coji  rkompenfa  la  Diuina 
mifura;chevon  battendo  egli  fatto  mifencordiofa  carità  con  le  putide  miche  al  po- 
llerò ,  e  mendico  Labaro  vlcerojo ,  &  impiagato  ;  non  merita  anch'  egli, che  gli  fia  fin- 
to mifericordia  pur  a'i/na  minima  gocciola  d'acqua,doue  tutti  i  iiui,tutti  i  fonti ,  tutti 
t  fiumi ,  tutti  i  mari ,  tutti  gli  Occenni ,  e  finalmente  tutti  gli  abijji  dell'acque  gtift- 
reèBon  >  flato  vn  picciolo  forjò,  confiderai*  lafva  gran  fete ,  eia  fua  ferità.  0  auari, 
alt'i       (  tpidi  dell oro,  the  farete} 'Che  fartteì 'a  ebevi  femirà  il  voftr'oró.e  iluoflro 
§m  l '  •      .io, fenato* inchiodato  nelle  CaJ]e,e  nell'arche  t  Che  frwto  ne  calerete  uoi 
per  alcun  tempi  renai  luto  così  incarcerato  ,  imprigionato  ,  c  fottomille  chiaui,e  mil- 
le carene  [oggetto  alla  u  (Ira  infatixbde  cupidità*  Ab  mi/eri «'  (pallenti  l'efSepio  delia- 
uantia  de  t  figliuoli  d'I f  ielle, i  quii, in  fedeli  cogliendo  più  manna  di  quel  che  bi fogna  •  EJ3*»do  c.iS. 
uà  loro  pn  lo  uiucr  d'un  giorno  edira  l'ordine  datoloro  per  bocca  dell'imittiffimo  Capita 
vo  iljisèjdi  quella  a'ujcmano  uermi}c  s immarciua.A  quefta  gai  fa  auuenà  a  uoi,a  «o;, 

A  a    l  che 
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che  non  a  Dio  fletè  fedeli ,  ma  air  oro ,  &  alle  ricchezze .  Vi  s'immarcirannò  • 

faranno  putride  quelle  voflre  mal  difterite,  an^i  mal  ìifcruatc  riubcy?e<.  Le™1' 
giarda  voi  fidamente  pa  Umor,  Sbattete  al  profetile  fa  do,  &  alia  vtìaVu 
vi:  ij,  e  di  fi  eleraggini  morti  viuete  ;  in  un  fubito ,  in  vn  baleno       vn  bai  h  '■  l  '  " 
cbio, to'. prc finte  Jeedo,e ceri  vdftffi  s'immanirat:r.o',tr.oìd*i  //»;;  t(! 
do  ;  i  quali  mai  non  morendo ,  i/i  >  oderanno  interminabilmente  quei;  anima  ii  '■>  - 
the  non  faiiandofi  mèdi  furti ,  e  di  rapine,  ha  quelle  mifere  ricche^  atrmjtati  / 
cui  eglino  pajua  fono  per  vofira  eterna  penale  tormenti ,  venuti .  fruite  voi  tJ-mi 
mari,  ib'altro  nonamate,  cheilmondo  preferite  ,  elemondane  fallaci  riaht '~e  dà 
Hi»,  c.6       che  dica  il  Profeta  di  coloro  ,  che  fono  della  voslra  fola .  I  vermt  (ot  a ,  dici--  li   L  ' 
S.  Agoft.  fer.  moriranno .  Qucflijòno  queivermi,  quai genera  l'auaritia,diu  Jigoflin  fanti  -metti 
vermi,  qu ai  genera  la  cupidità  a  coloro  c  hanno  danari;  e  Vedendo  i  lo,  i  '■•  ■  i 
S.Gt'rcJ.(òpw  U  nelle  necefj.tà,  non  hanno  di  toro  pkuifuuer,  indoli.  Ch'utile  è,diu  Citola'n.ei 
£&c*Pioi     cfyc  t  pareti  ftano  per  moli  oro,  e  per  molte  gemme,  luddi,  e  >  intendenti,  fi  ,:[  ì  'Z\ 


w  .  V    _       -  *  L  I''   J  J-  —   J*JJ'l    •»  IH"H    di  fftl 

epiitt.  etiandio,  tome  dice  il  medefmo  gran  "Padre  Oh  dam  o  fanto ,  l'vJmacoiptmenUidi 
Cbritto.  Vercioche  ci  fono  di  caluro,diccgli,  che  pei  ch'eglino  ricettano  ajfai>dtem  i  ì 
poturi  quali  ke  poco;  e  folto  pretesto  d'dimvfma  cercano  leiiuke^e.  QuefiitaU  f.,.l 
più  totìo  cacciaturi,cbe  limojiìticìi.Tercioibe  a  quejìa  gutja  le  befiie  ,  gl/vaelii  c  i 
IpTiycque  fefei  fi  prendono .  E  però  betjiffimo  diccua  in  vn' altro  Iwgo  queSìo  fanto  Tcdrt  ,  the 
miele  ricchezze  difendono  dati 'iniquità, che  fe  l'uno  non  perde, l'altro  non  può  rino- 
mare. Onde  gli  panna  e  fer  verijfma  qui  Ila  viiigarc  finten^a,che  dtce,Cbe  il  ricco,  c  è 
iìi:quo,ò  erede  d'iniquo.  Impaocbe  btr.ijfroo  fi  vede  ,  che  gli  hmmini  per  cengre^an 
ticche^e,e  per  acculila:  qualche  drgintà  ;  vtgghiazo  ,  e  fanne  le  guai  die  aliatiti  le- 
porte  de  i  potenti;  e  tutte  quelle  et  fe  paiono,  eh  a  pena  paté  la  cenimene  de  t  fruì  ;  e 
poi  c  hanno  tutto  quel,  che  L  lor'ingord-gia  defider aita, conf ignito;  jubito  fi  danno  alia 
lufjuria,aidishoncfìi,  e  a  i  non  leciti  piaceri,  £?  ad  ogni  maluagità  in  tanto  ,  the 
confuma,  e  logora  benefpeffo  la  luffuria  ouel ,  che  con  tanti  [lenti ,  e  fialori  confetti 
tauaritia .  Cosloro,adunque,per  le  loro  fatiihe  furio  fatti  alberghi  de  i  demoni  d'infì  r~ 
no;  e  deuendo  efj'er  tempi  di  Dio,  fono  fatti  tàbernaidi  di  etiopi .  Et  efjindof:  ti  tic- 
chi ,  come  fi  dice,  in  prouetbio,  per  fai,  &  nefat;  e,  camixando  per  la  medi  ÌWtfJfcv* 
da,effcndo  aniuati  all'altezza  di  qualche  grado;  ali'hora  umorf  dalia  eonffìtnig  de  t 
loro  misfatti,e  delie  loro  operationi  maluagey  fcnipre  hanno  delia  morte  paura  ;  e  fm- 
pre  temono,^  hanno  del  f  auro  giuditio, borrire, e  fpauento.  E  quali  ladroni  nelle  car- 
ceri, cheddULr  morte  alpett  ino  con  cuor  palpitante  e  con  dolore  il  meffayz'^  re  ii<fili- 
ce;ad  ogni  leggiera,  e  piatola  febre,  gh eterni  fupplitif  ,  e  i  [empitemi  ci  uciati  paurofì 
fiffnrano .  Onde  in  quettimiferi,  &  infelici  fi  verifea  quella finten^a  del  fviio,  d  r. 
c.if.  dice, Conturba  la  pia  e  afa  colitiche figuita  l  auar.tia.O  morflro  irudcle,  ò  fera  inger- 
da,crapace;ò  voraggine  fn^a  fondo;o  lupa  infatiabile;o  pefle  immedicabile ;ò  inani» 
iicfj arabile  ;  ò  introdutrice  del  Demonio  nel  mondo  ;  ò  facciatrice  della  ea>i:à  futa  t 
ò  empia  nimica  de  gli  huomini ,  erubelLt  di  Dio  ;  maledetto  (ìafernpre  colui ,  che 
prtmo  mi  mondo  fà  gli  buomini  conofeendoti  ,  fi  fece  dell'empie  tue  leggi  vt-> 

tupaeude 


S.Lac.cit. 
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,  p(refUt0rr  > .  Deb  perche  non  ho  h  quella  *****  ;  con  quefU 
^^'^Zd'acciaio,  è  di  dinante,  conU  fri*,*  con  le  quali »  potef- 
«■  -  ?J  deltlcrio,e fecondo  le  tuemaluage  operalwni dimoiare  infkneabiU 

*  1  *  IZoTandio  fida  efier  odiata,  fuggita.  »  h  ^ 

■  33?5S  viti!  deteslabilfima  madre  ?  M  fui  *  «*lnu 

*  l  t^mia  ch'io  dite,  dica  quanto  -vorrà,  deurei,e  potrei  ;faro  „,  fine  al  »» 
^  S  J         nobili  g,oua>i  ; 

^  *  foro  4  *  i»  '        .      ^    ^/(TZ0C/;e  /&,«  W  co  1  po- 

nojccof'lda'd^^ 

«rcBid'iba «; ^Z^^e^dllUternabcanudine;  di  comprarfi  A*. 

!^£22i75*  Ul*  •  1/     a  loro,  <  me,  a  •*  *  *  «*  «*"  '  cbe 

^fTliM^Winfimdt  tiranno ,  abbondenolment* ,  e  co«  brj«  vem 

ARGOMENTO. 

ST  CONTINVA  NE  I  BIASMI  DELL'AVARI- 
tiaTc  in  parte  fi  toccano  i  precetti ,  ch'ella  dà  a  gli  Auan  tiranni , 
c  fi  dicono  ctiandio  molti  buoniamacftramenu  dirittura . 

Ragionamento  Ottavo. 

frjOTSI  ùtaceua  ,hauendo  dato  fine  al  fuo  fdegm  ,& alle  fdegnofe  parole 
r@33§  contrai' auaritia  Teodoro  ,  quando  il  Trenape  con  amorevoli  parole  co- 
nu^adrg..r.c,  che nuitaffe;  il  quale  nd  juo  luogo  raJeUandofi  al- 
^ÉMà  manto  tafi cominciò  .  \on  è  dubbio  alcuno, nobilumi  Giouam ,  difi  e- 
gU ,  Cbe  l  aumria,  com 'bauete  fentuboggì  più  a'vna  volta  da  i  pafìati  r^onavicn- 
S  ,  nonjolo  è  vn  inviabile  inferno ,  -una  radice  di  tutti  i  mah  ,  e  vnfm»e*  tutu  i 
veccatledi  tutte  le  fctUraggim  -,  ma  ctiandio  fil'bmmo i* fi pH'Mofo ,  sfratto,* 
t*maano;cbcnonpurenm  filmai  ricordi  di  fialute,  e  le  )alu,an  ammemnont  degli 
aUr;,,^ 

fi  ti  or  noflro.  Nata  feruo  puofemr'a  due  fignori,  du'eglv,  pacwche,o  egli  odic-  S.Ue.  ci*. 
ti  l  V»o,  V  amerà  l'altro  ;  mero  sauofieri  all'vno,  e  difpre^era  l  altro .  P°;  S-^«- 
tetefnuire  a  Dio,  e  alle  ficchete  •  uifcoltauano  quelle  cofe  t  Far, fé,,  eh  erano  auan, 
*  infettandolo  fe  ne  ndeuano,dice  l'tuangehjtafamo.  0  profmtHofa  sjacciata^me, 
è  Recata  profontwne .  Vedete  quanto  pojsa  la  manna  auantia  ne  i  cuori  de  gli  Imo* 
WmAt  fà  cbe  diDio  fi  ridami  fi  fiucianohige»  mentigli  per  fuamoab.nta; 
*  3  Ua    4  fitta, 
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flette  mifericordìa  dà  loro  attmimmi  difalute;accioche  laffavMmo  *awt* 

fie  cofevih  del  mondo,  amino  le  pretiofe  del  Celo  ;  e  cofi  con  tutto  l'affetto  toJ* 
quelle wuiandof,;facciano  di  quelle  del  eelejle regno guadagno;cbe  per  «wf-TTl * 
Dioxomefapete.creato  la  ragionevole  ereatura.Ma  queft auaro  a  zuilà  ]' Jrìt  , 

P'r'mfentirtincanto^naoreccbiaponfopra 

coda  fiferra;empio  fi  chiude  l'orecchie  deh"  animale  dell'incanto  di  fa',  te  udenti  Al 
SLucc*      ^tator.eelefìefifà  befe,e  prende  agabbo^h  rnifir0,ecatt^^^ct 

Ì?E  32  m'fa°>òinfelice  non  t'ingannare,dice Giouamn  chrifiiul  g££ 

delGenefi.  ™™  tempo  mede  fimo  non  fi  può  amar  Dio,c  il  niau  oh.Tmpermh  ./,..„..';  ,  , 
Liimicitias  po-  Dtauclo,acciocbefia  amato  il  Signore ;ouero  amando  il  Dianolo  è  net  ■  (L  .  "'  " 
nam  incer  te, 


J7   J ,:r  "vm-w'T"-  .  .  '  "»«  cor.  tratto ta  temale  mèda, 

che-^e  non  fulo  con  tant  au.irma  non  mettere  injiemè  comefacemo  fé  uolemo  io  il 
ti  le  celere  le  fempuerne  perpetuamente  goderci  ;ma  quclle,che  dalla  benigna  larrm. 
mano  diDioei  fono  date  fedelmente  difpenfare,e  compartire  come  facevi  itvtencL 
S.Lucc.19.     dciVMicamZachco,a  ipouerellidi Dio.  So  icn'^chequrfiimalua^auanaudcil 
Sentendomi  cofi  parlare  (  fé  mai  fi  rifapranno  da  Uro  questi  noslri  familiari  -C! 
-metìtucbepo^ia'eJfeHdi  leggieri)  fi  faranno  b^ffe  dime  ;efcbermniomVRriàanm 
^esiofoffipa^efuoudifenuo.Ma-ioduuloroapmtoqueUhed^lorod  2 
S.Lucci*.  gnorequandodiuijirifirogliinfelici^oifiete 

f  PWn&te.gfi  buommi;  ma  Dio  conafee  i  cuor  uofhi,  perche  quel  eh' è  grande  a  «Zi 
huomim,e  abom,natione,e  maleditene apprefio  Dio.  E  di  certezza  altro  tempo  v%. 
ra,ncl  quale  molto  bens  auu  e  dr anno, ch'eglino  fimo  mentecatti  efenra  inteUctto;?cT- 
duti  nelloro,neU'ariento,e nell'armene  delle  riccbeKKe  mondaticele  farà  ben  di  do 

Sapien  c<  T^f ' ***** '  dkiino        dl  ^addokibile amaritudine-^  infen- 

jatieltimafjimo  lui  pa^jr  il  fuo  fine  disonorato -ecco  com'egli  e  computato  fai  fi 
glmoli  di  Dw,e  la  Jua  Jone  fra  i  Santi,  il  the  acconfenti  per  fua  pietre  bontà  il  fiuto 
i.de'Reg.cn  y    ,         Giefu  Cbnsl°  Si&mr  noslro.Et  eglino  cadendo  da  tanti  tefòri,e  da  tante  rie- 
cbeT^e  loro,  faranno  a  guifa  del  mifiro  Saulie  riprouati  dalla  Diurna  Giuflitia:  e  dati 
nelle  mani  de  inimici  infcrnal  Sfaranno  fitti  morire  della  morte  dell'anima  nelle  fera 
piternepene  d'inferno. Ecco  c'haurà  giouato  loro  la  tanta  copia  de  i  danari,e  dell'oro , 
fi  con  quello  non  fi  potranno  rifeattare  dalla  fchiauitudine  etema,e  dalla  prigione  del 
iinferno  ?  Ecco  cto,c  barn  anno  fitto  pei-  batter  'voluto  più  prefio  dar'ortuhia  a  i  pi  fi 
fimi  precetti  della  detcjìabde auaritia,cb'a  i  pieni  difalute  configli  del  nojìro  manfite 
flrou.c  r  4.     t0  chrifio.Ecco  cbe'l  rifa  è  tornato  in  pianto.llpfo  è  mefcolato  col  dolore  dke  il  Sauio, 
Ecco  che  le  biffe  fi  fono  cambiate  in  tormenti .  Sapete  voi  quaifiano  i  precetti  del!} 
rAuarma  ?  Sapete  voi  ciò,  ch'ella  dica  a  i  fuoi  feguaci,  ciò  eh' ella  comanda  ai  fa  : 
S  Gfo  Ctóc  ^SSet"  '  ai{U°l  vfiMi  Sacrificami,  dice,  non  i  vitellina  gli  buomim  ;  amar- 
ftp.  l'Epift.  a      coU)ro  ' the  no"  t'han»°  offefo  '»  alcuna  cofa  ;  efeanna  ctiandio  coloro ,  cì:e  t'bau* 
Timo.hom  18  Mn'-o  fatto  benefiuo  -fij  contrario  a  tutti ,  &  a  tuttinimico  capitalijfimo .  Inganna 
ai  line..         tuttala  natura  jìvffa,e  Dio.Metti  inftcme,e  congrega  oroafiai.  Qucfìo  dice  nò  penhejè 
lo  godala  acaothe.  lo  nafiòda fotte)  ranelle  cafie^mUarcbe^acciocheda  maggior 
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ter*  fi*  cruciato*  tormentato.Vercioche  l'auaro  non  può  godere  Faddunate  ricche^, 
^  •    "mure  in  umiche  non  gli  fi*  menomato  l'oro/J  è  in  foUec,tudine,che  no* 
ì\n  'ari meno  i  tefori.E  pero  la  maledetta  auaritia  glidice.  Sif  accorto*  uigdante; 
tbbinmi a  Metto  ,  e gU  amici* i  {erti.  K<>» »  ^difcrfbm  alcuna .  Setuue- 
•  TZpluero ino,  ir  di  fame,  guardatile  tu  non  babbi  di  lui  pietf,om,fericordia;an- 
£  fi  tu  puoi,Jcort,calo.  Spergiura^cnt^calwinia;  e  non  «olcr'titir  de  t  miei  presta 
,  di  aiandiofe  bif gnaffe  andarne! fuoco,  andar  a  pencolo  di  mille  mornmowft 
d  à^im^la^^  *  '  di^on  ha  ordinate  quefie  leggi  l'auan 
■''/^idioiùdiccUa;  Sij  pofontmfo fiffa™* i  «¥  MW^W"*™'*: 
X  audàce,impuro,dx  niente,^  inutile.  Uffa  ogni  ferimento^  ogni  affetto  d  ami 
nix  e  Più  prefio  eh' efia' buomo  folleeitad-ejkrepatrieida*  feroce,  ^fusnra  d  ama- 
,     ' ne i/rPenti,di  rapinai  lupi*  fupera  con  la  grande ^a  della  auddtà  ,gm  je- 
,  de ,  eK  Ó'fi,  e  le  Tigri  ;  c  fe  biffgna  arriuarealla  malignità  dd  Demone ,  non  ri- 
trine  il  piede  .  Non  perffade ,  e  non  comanda  quefle  cojc  la  diadica  auaritia  ?  Si 
l  uillimmentc^ .  TcrcioJoe ,  nè  quefle ,  nè  fimili  cofe  comandaDio  ;  ma  fi  bene  u 
coZida  ogni  cofa  a  quefle  dette ,  contraria .  S,f  amico  a  tutti,dic  egli  ;  su  ouonoestf 
modello .  Et  acfiocbe  tu  si-}  amato  da  tutti,non  offender  alcuno  ferina  ragione.  Hono- 
xa  il  tuo  Vadre ,  e  la  tua  Madre  ;  fa  ebe  tu  babbi  buona  opinione*  tanti  penj  m  i .  Su. 
nvihuomo,ma  Angiolo.  No»  F«tnon  uoler  fare ,  ma  nè  anche  mn  uoler  pen\are 
toh  veneznufa*nonconuer,cuolc.  Muta  coloro  ,  eben  hanno  biffgno;  &  accwcht 
tu  non  ti<mr<  giù  mdeflie,t  jhfìid^non  rapire.  ì^on  udcr'ej}erc ingiun^,  cs  au- 
d\u  e  E  nulla  dimeno  no,:  è  affollato*  non  è  vbidito  il  maestro*  il  Signore  di  tutti,che 
tutti  gU  buomim  attendono  conjutttle  fori*. e  con  tutti  gli  ingegni  loro,  a  queHama. 
itdvma  auaritia; tutti  j,  fanno' ffggetti  dell'oro ;  tutti  accumulano  dar  ari  ;  tutu  fi  uo- 
diono  empire  le  cafie  d'ariento  ;  o^nun  uuol  gemme*  ricchezze  ;  ogn  un  uuol  pala- 
gi* poloni;  ognun  imol  copiofiffimc  grcggk,ó~  innumcrabili  armenti,^  ogn  imo 
iiumlmettereinfiemcunteforo.  E  per  far  ebe  ?  Ter  non  bauer  mai  bene  ;  per  non. 
hauer  mai  un'Ima  di  pace  ;  per  effer  nimico  a  tutto  il  fimc  bimano  ;  per  haucr guer- 
ra con  gli  elementUon  le  fiere,  con  gli  augelli ,  con  gli  huomni ,  e  con  Dio  raede\imo . 
Ver  effer 'odiato  da  tutti.  0  perche  non  è  dato  a  quefi  auaro,a  queff  ingordo*  a  quejl  af: 
fhtrnto  dell'oro  quella  pena*  quel  canigo*be  fu  dato  all' auaro  Mida  fhuolofotO  pu- 
re, ebe  più  agtuolmcnte  fi  potria  fare ,  per  ebe  non  ji  fà  con  quejìo  quel ,  che  fi  fece 
con  quell'altro,  il  nome  di  cui  per  effer  indegno  mi  voglio  tacere ,  cioè,  gittandoli  in. 
gola  loro  infufo,  dirli,  Tubaihxuw.o  fete  dell  oro,  e  l'oro  beni?  Ab  mi fera  con  - 
ditione  dell' buomo .  Qgrìvno  attende  all'auaritia  ;  &  è  tanto  sfacciata,  e  tanto  unte» 
uria, il/ 'entra  bene  fpeffo  etiandio  ne  gli  animi  di  coloro  ,  ch'attendono  alia  Cbiefa  Ji 
Dio.  J  culto,& al  jinugio  di  fui  Diurna  Maejti  intanto,  che  come  dice  ChuamiCbn  s  Gio  ch^ 
, .  a  ;i  j  Santo  ;  Ter  l'auarhia  de  i  Sacerdoti ,  gli  altari ,  non  fono  altari  ;  ma  barn  hi  fopr.  S. 
e  n.  enfi  di  Cambiatori.  Dalminore  al  maggiore  tutti  studiano  &  a'.tendonoall'aua^  hom.  ij. 
ritta  dice  Gieremia  Tiofeta .  Fra  i  miuori ,  e  i  maggiori ,  fono  i  mediocri ,  quei  di  . 

mezrojice  il  Barletta*  fozfiunie;per  li  minori  s  intubilo  i  laici,  per  li  mediacri  si»,  Gabr.Kjr!  frr.: 
>l    .    .     .  .  .'  00    •    ■        ..se"  -    1  '.•     ->  1   11. 1  l>  „;«,'..  A  .  j.n,  .  u.v 


Giornata  Scila. 

fatile  della  Greggia  delcelefìc  Vafìore  Giefu  Chriflo  ;  a  cui  ti  Diurna  Mae»  r  > 

E«d..c.j4-         bocca  del  Vrofeta.Giai  a  ì  pajiori  d'ifraelic,  i  quali  paiono  Uno  Stetti    2*  ' 
«o  fiirfe  da  i  pafioii  pafuute  le  Grezaie  ?  Foi  manganate  il  Ltt*  •     ,ÌJ  !a 


no  forfè  dai  pjfhii  pafiiute  le  Greggi  e ■* /- 'oi  matgiauate  il  latte;  vi  tu',  »  ' 
te  Une,  &  ammaj^aaate  epici  ch'era  grafite  la  mia  Greggia  non  pajauaie"^t"  '  T 
S.IUr.fopr.S.  "  H»eftitalt.Vercioche,eome  dice  Ilario  fanto,Fenà  in  m  fatilo  il  figure è  t  c,"'-d~ 
Watt.  c.*4.  ch'eglino  (arano  infoienti  cantra  i  loro  conferiti, e  c  he  fi  faranno  dattin  tutte  t  plìr  tù 
to  a  i  mah,  &  a  i  vitij  di  qtaflo  mondo, effer  citando  follmente  la  cura  mi  culto  M  '  ' 
tregìt  fcparcrà  da  quei  beni,che  haueua  promejfi  loro,egli  confinami  nell 


tifoni  quella  famiglia,  ch'era  commejfa  loro ,  e  raccomandata.  Fuggite ,  barite  mu 
fla  peste,  ò  Ministri  dell'Altiffimo  ,fe  uoLic,che  ftano  da  voi  bene,  e  rettamente  pa- 
sciutele pecorelle  del  Signore  ;  quali  ha  acquieto  col  largo  spargimento  del  (ho  Sk- 
cratijjimo  fangue  l'vnico  figliuolo  di  fua  piuma  Maeslà ,  Chiflo  Satiator  nrfirl 
Sapientiffimo .  Che  fe  non  la  fuggirete  ,econ  quella  etiandio  tutti  glutin  i  viti  ,  e 
peccati ,  come  vorrete  noi,  che  ù ascoltino  i  peccatoli  ?  come  uorrete  uoi ,  ci/ap- 
prezzino le  vojlre  parole  ?  come  uorrete  uoi,  che  sliminola  uoflra  domina  ?  Co- 
Atti  ci.        minciò  prima  a  fare ,  e  paia  infegnare  il  Signore ,  e  chi  farà ,  e  in/egnerà  ,  cucili 
S.Mattcf.     farà  chiamato  grande  nel  reguo  de  i  Cieli .  Bi fogna ,  adunque ,  prima  fare ,  e  poi 
S  G     h      mfe'lnare^>  5  cljs  cot»e  f' legge,  Quando  dijfiace  la  ulta  d'alcuno  ,  resi  a  ,  the  fa 
„.  reS"  °m'  dì  (pigiata ,  t  uilipefa  la  fua  predicanone  .  Foi  ftete  il  fale  della  terra,  dhc  il  'ce- 
lere Maeslro  Chrislo  Signor  nofìro  .  Foi ,  adunque ,  douete  efier il  condimento  dei 
S.Matt.c  j .     popoli ,  e  loro  guadagnare  al  Signore  con  l'effempio ,  e  con  la  dottrina^ .  Tenfate  , 
Greg.h  o.  1 7.   che  guadagno  battete  fati  o  'a  Dio ,  dice  il  morale  Gregorio,uoi  e  battete  riccuuto  il  ta- 
act.cif.  lento,  e  ftete  flati  mandati  a  negotiare  con  quello  .  Impero  ihe  egli  ni  di  fe,  Sgo- 
ttate fin,ch'io  torno.  Ecco ,  ch'egli  è  tornato^  Ecco ,  ch'egli  ricerca  che  guadagno  ba- 
ttete fatto  negoziando  .  Quale guadagno  dell anime  gli  mo tirerete  noi  d'bauer  fit- 
to col  uoftro  traffico  ?  Imaginateui  un  poco,  e  ponetcui  auanti  gli  occhi  quell'ul- 
timo giorno  dell' efiamine  uniuerfalc ,  che  tanto  prettamente  fi  dee  fare  dal  celcfte 
giudice  Chi  fio  ;  nel  quale  egli  ueairà ,  t  uorrà,  che  eia  fimo  gli  renda  conto  a  cui  egli 
ha  fidato  il  fio  talento  ,  e  gli  moftri  il  guadagno  .  Ecco ,  ch'egli  farà  ueduto  fra  i 
Cbori  de  gli  Angioli ,  e  de  gli  Are  angioli  in  una  Maeftà  terribile ,  e  Jpattcntcn«ìc-> . 
E  nella  Jiia  preferita  faranno  condotti  tutti  gli  eletti ,  e  tutti  i  riprcnati  ,  t  danna- 
ti ;  e  ciafeuno  mojtnrà  quel ,  ch'egli  haurà  operato  .   Quiui  Viene  (unto  compa- 
rirà con  ti  ccnuertita  Giudea  ;  quiui  il  Dottor  delle  genti  Taulo  Apiftolo ,  dirà 
cofi ,  qttafi  con  tutto  il  mondo  ;  Quiui  Andrea  con  l'Acab  ;  quiui  Cwuami  con 
l'Alia,  e  Tcmafo  con  l'India  .  Quiui  finalmente  tutti  gli  alni  Arimi,  e  Capitani  dèi 
ti  Greggia  di  Ch, ifto  appareranno  co  i  guadagni  Qirituali  dell'anime  de  i  fedeli  ;  e 
con  le  loro  fante  preiicationi  ti  loro  foggetta  Greggia  conducendo  nel  cofpetto  it  !- 
l'eterno  giudice  Giejii  Chrifto.  E  uoi  mifiri ,  che  condurrete  auanti  al  tribunal*  di 
C  bri fio  in  quel  giorno,  poi  che  il  talento ,  ch'egli  ui  diede  è  fiato  da  mi  tenuto  fot- 
terra^  non  bauete  negov.ato  perla  falute  dell'anime  de' '  uc ftri  figgati;  ina  fohminte 
bauete attefo  ali  'auaritiaì 'Ah  miferi,cbe  qui  ftete  chiamati  p  afiori  tct  effendo  lupinelle 

ultimo 
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non  contunde  greggia  dopo  voialceleile  Signore , 
vhZXmc  ^uemi  con  l<jj< v:fio,  e  con  la  dottavi  quant  Uhhanofno^ 
Z  leccati  ;  quanti,  (orniti  ,  haitiano  lajjato  il  le^o  ,  e  i  alti 
URF  ?  a  irLuriai  quanti  babbiano per  le  vojire  ammoniti™  hffuo  kfrfay 

■      ffilo#«  Ìoi  \quauii  vantano  tormenti  %  e  pene  tn  infetto  i 

?"  *      ÙZt2 .  MuLe  non  s  incrudelirà  gioente  centra  voi  la  geen-  |Ojo.  CBr,C 

"   '   ,/        noi  »yore  ?  Ho«  quando  finirete  voi  mai, orninolo  mediocri,  O 
'  "  '  lo»  jf  ri  dalle  Jhaboccbeuolc  dh  ufe  dell' auantta  a  gli  eterni 

1  ■  "  Indio  di  stanami  con  quelle  e  il  corpo  a  gli  eterni  cruciati  eo ,  «fe».- 

"1  t^TfZhme  ^me  dcW  infernale  Cbaoffe  i  Quarto  finirete  mai  d'vbtdirc 
^antSZwmwfa  >  che  fempre  cercano  dt  fa, ut  operar e  b;utttffime% 
t  tSSSSui  t Quando  vi  perete  mai  vna  volta  dafoltar  vJontienil  vo- 
SfSSSm  knore ,  che  v'ha  fatti ,  e  v'ha  ereati  ;  il  md  non  comanda  mai 
f  fi  ^ìatlmcfa  ;  /  *<«/  m»  «W<  mai  eofa  docile,  barbala  &  inutile, 
?£*Z    u  SS  r/Lc  ?  Vonetevoifm  mio  t'oro ,  che'i  Cielo  porrete 

le  tem  he  ,  che  la  luce  ?  / 'orrete  voi ,  dico ,  f  i*c  *flo  ^ /*«£<>,' '         *;  ? 
TcL^    L  infernale  la  celejte  Giaufalanmc  ?  * .  *j 

1,  ,  S  ,**  ,  ffc  felgr» ,  e         eommertio  degli  àngioli  fanti  della  corte  del 

elio  ìyiZ'wi  i  mnrimnJk  *  ******  ftW*  l  <?  f«"™H 
M  l^im^hlgkbi^ilfeddo ,  dMtkWUÈ^t^J*** 
Ito,  cbe  la  Jicve^  °  mtfinauari,o  inaici  a^att  dell'oro.  Ecco  che nel ,  «■ 
èo  pronte  non  Unte  mai  bene  ;fempre  fitte  m  cura ,  m^r\^f^2 
dire  fiate  in  nauagli.fienti,  e /udori;  fempre  fitte  prigioni ,  efebiaia 
)à;  e  fLrefeteoecupati^tiranneggiati  dal  dejideno .  Dal  dejtderto  di  cbepoi  Di 
acqikzr'oro.  Dafirch  di  qucWomì  Ver  comprami,  mfen,  m  queflo  mondo ,  pcn- 
di ,  cure,  timo,  ì,  Jòfctti,  pienti,  dubbij  ,  vigilie.,  odif ,  inìmicitie,  inedie ,  maldi, 
dicerie ,  trattagli ,  guen  e  ',  perfezioni  ;  e  nel  futu:  o  fecole-  poi  ,  fruendolo  agtaf* 
ddlinutde  M  ÈuingelnJtev^  focena  ,  nelle  ca(jc  ,emll  arche;  e  nonlUauendo  S-M^c*,. 
dato  al  celeflc  nrg<  ùo,&  allo  fri  nitale  guadagno  diluendolo  a  i  pouerelu  A  Chi  * 
fin  ,  che  fi  muoiono  di  fame,  e  di  difigio  cor  ferale  ;  Vi  fentìrete  dire  dalgiufìa  Giti- 
dice  d.  Il  anime  nojire ,  Andate  maledetti  nell'eterno  fu.co  d'inferno;  li  quale  e  appa- 
teu  tuati  al  Dianolo  ,  e  a  gli  àngioli  fUoi .  Ecccui  la  cagione .  Varati  he  ,  die  egli  % 
bchbifàme ,  e  non  mi  desk  mangiare  ;  hebbifce ,  e  non  un  defle  bere;  e  tutte  quel , 
aiti  opere*  e battete  fentit'boggi  altre  volte  .0  grande ,  ò  giufta ,  o  tnappeUabne  cn- 
ten^a  dell'eterno  giù  fio  Giudice  del  Cielo .  0  mfc.i  auan  ,  qual  animo  Jara  ilviirro  ? 
oucil penero  >  a  che  viri potrete}  Vorrete  voi,an^i  che  nò,  corrompere  col  vojtr» 
w  immiltri  del  Giudice  >  acaule  egli  rimthi  quella  fenten?ai  Mvoicbeloio  » 
*  (haddn- 
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r         •    ,  .,   »  '  "'tulio  .  V, 'itati-  ii»r«r 

mo,  e  frenitelo;  albergate  il  peregrino  ,  e  nelle  carceri  aiutate  il  pouco  pririSL 
ro  .  Che  facendo  cof, ,  manderete  auanti  il  voflr  oro  nelCielo  col vinifico  deii  1  - 
ri .  Onde  poi  nel  commune  giuditiofcnt  irete  effce  d'altro  tenore  la  ientem  tdJZZ 
no  giudice  Cimilo  .  Vercioche  nella  prefen^a  di  tutti  a  voflra  mai*  tarulli  ! 
(  vn'altravolta  fentifhlggi)  lidirà  il  Signo^T^S^Z 

premio.  Vigliatati  l  apparecchiato  regno  dalla  confinone  del  mondo- pi  ,'  L  £ 
hebbifkme,emi  defle mangiare  ;  bobbi  fetc,  emi  delle  bere  ;  fui  nudo  tmi\ Hi 
fle;  co  infermo  ,  e  mivifitafìe  ;  eo  peregrino,  e  m' albera/le;  ero  nelle  'p-     J  . 
nnvifitasle.  Queslafarà  la  cagione  perei/egli  vi  darà  quefio  regno,  e  quJa  .j^ 
del  Culo.  E  parendo  a  voi  gran  cofa,  che  la  Diurna  Maejìà  fua  per  f, piceli,  L^i 
<vi  dia  tanta  mercede,  tanta  gloria ,  il  regno  del  Ciclo,  l'eredità  di  Die,  e  vifiutL 
figliuoli  del  granVadrecelcfle,  vi  marauigtiarcte,  c  pieni  di  Ftupore  direte;  0  Sono- 
re ,  Quando  t'habbiamo  veduto  hauerfkme  ,fete  ,  e  tutte  l'altre  neceffaà  'che  dui  e 
t'habbiamo  fouuenuto?  ^tll'hora  vi  renderà  Cimilo,  dicendo;  In  verità  vid'co  che 
quel  che  voi  bauete  fatto  a  vno  de  i  mici  minimi,  l'hauete  fitto  a  me.  Ho  in  me  ri  ce. 
vuto  quel  pane,  qudvino,  e tutti  quegli  altri  fouuenimenti ,  che  ftee/k  a  i  mici  po- 
verelli .  Che ,  adunque ,  affrettate ,  che  non  cominciate  ad  inuiar  queft'oro  col  metro 
de  ipoueri  vefo  il  Cielo  ?  Date  a  i  pouericon  carità  nelle  loro  neceffitadi  il  vofì/ò- 
ro,eilvoflrariento;  Souucnite  loro  coi  vostri  danari;  ricevete  loro  nelle  voflre  ea~ 
fe  ;  veflite  loro  co  i  votlri  vestimenti,  che  vi  fono  confumati  dalie  tignuole ,  e  rofi  da 
i  tarli  nelle  caffè  ;  Vifuate  ,  fktendo  loro  qualche  carità ,  gli  infermi  ;  e  dalle  tenene 
carceri  del  mondo  rifiuotetc  i  poueri  prigionici  ;  poi  che  per  quefle  vi  rifatela 
rete  dalle  cauenofe ,  tenebrofe  ,etormentofe  carctri  infernali  falendo  al- 
la gloria  del  Cielo  ;  alla  compagnia  de  i  beati  ;  e  farete  figliuoli  di 
Dio  ,ecocedi,  e  fratelli  diGiesù  Chrisìo.  il  quale  viue, 
e  regna  col  Tadre  eterno,  e  con  lo  Spirito  finto,  Dio$ 

benedetto ,  lodato ,  &  e/Saltato  da  tutte  •■ 
le  creature  vifibili ,  &  inuifi- 
bili  per  tutti  i  feca- 
li de  i  fecali  . 
xAmen . 


Ragionamento  Nono.  j$r 


ARGOMENTO. 

SASSIMIGLIA  L'AVAKITl  A  ALLA  CIPOLLA, 
all'Ombra, al  fuoco  del  zolfo,  a  vnlago,  e  finalmente  con  mol- 
r'vòU  s'affimiglìaalla  Radicc,conforme al  detto  dell' Apoftolo,che 
la  chiamò  radice  *li  tutti  i  mali . 


Ragionamento  Nono. 

Et^FTA  la  fine  del  ragionamento  d'agone,  &  ejìendo  flato  da  tut- 
ti fommamente  commendato, e  lodato;  uolendojì  il  fui  priuilegio  mante- 
nere a  Gherardo  ;  il  Vrencipe  uoltatofi  in  giro  ,  diffe .  A  me  fio  Iwggi- 
mai  tefla  il  pefo  del  ragionare  dell'aitarla .  Seguiterò ,  adunque ,  e  con  un 
pmanunt»  a  co  fi  fatta  materia  imporrò  filentio  ;  e  pofeia  in  quesle,ò  in  fimi- 
linaiole  jiioijè  la  lingua  parlando..  4mabilijfimigiouani,non  perche  io  creda  efierbx 
dante  con  un  mio  ragionamento  a  chiuder  quejla  materia,  &  imporle  filentio  come  ba- 
utte fentito,  che  ho  poco  dianzi  detto  ,  mi  difrongo  di  fausìlarne,poichenon  èmoltoy 
ch'anche  bautte  femito,  che  tanto  non  fi  può  dir  di  lei, che  più  non  ne  refli,cbe  dirama, 
pn  jhr  quel  perei*  fiamo  qui  raggunati  uolontieri  mi  rifoluo  a  dirne  quel  poco,chc  dal 
!  ,     ito  ...  farà  inf.gnxto,e  dettato.  Accompagnate  noi  la  mia  indegnitade,e  la  mia 
imperfettiom  con  le  uotlre  preghiere  ui pi nego, ch'io  hot  bora  a  fodisfiittion  di  uoi  tut- 
ti ,  e  di  coloro,  a  cui  queiìi  nojlri  ragionamenti  potranno  trappaflare  di  leggieri,  nel 
wme  di  Giefu  Cbrifto  a  queìì'imprefx  m'accingo .  Sono  Stati  di  coloro,  adunque ,  no- 
biìtffmi  Giouaui,  che  la  deteflabile  auaritia ,  e  gli  auarialtresi  hanno  a  molte  cofe  affi* 
inoliato,  per  moftrarc  per  aucntura  quanto  fiada  fuggir  fi  quefto  peffimo  uitio,e  colo- 
ro infteme,  che  l'amano,  e  con  tutte  le  for^e  fé  gli  aderiscono .  Io,  gli  effempi  di  colo- 
ro fegiic/ido,nimojlrerò,chc  l'aiuritia  è  affimigliata  alla  cipolla  ,  all'ombra,  al  fuoco 
foljhreo,  a  un  lago,  e  finalmente,  tome  dice  l\_Apoflolo  fan  Taulo ,  è  affimigliata  al-  s  pauIo  ,k  K 
la  Radice ,  effendo  chiamata  da.  lui ,  combattete  intefo  più  duna  uolta ,  radice  di  tutti  Tim.crf. 
i  mali .  Horà  attendete ,  3"  ojjeruate  .  L'<^Auaritia,adunque  ,è per  imiti  capi  affi- 
migliata  alla  Cipolla.  Trimo  per  la  friggide^x  della  compleffione.  Tercioche  fecon- 
do D,\'!Ìoride,ella  è  di  frrdda,e  di  uij'cojà  naturale  maffimamente  quella,ch'c  lunga.*,  Diofcor- 
rofi ix  e  cruda  .  A  qucfla guifa  Vautu'ma,CS  il  difordinato  amore  delle  cofe  imene  ,  e 
temporali ,  raffredda  l'anima,  ammorbando  in  lei  il  calore  della  carità  fanta;e  l'inue- 
fta  ctùmdio  fortemente  pigliando,acquistando,e  tenendole  maffimamente  s'ella  e  lun- 
gx,iioè  di  gran  tempo,i5  inuecchiata  neWbuomo.perciocbe  all' bora  fempre  crefce-,e  fe 
jdi  ì  rjfcixyecrudajcioc  infiarmnata  dalla  ncceffità  della  pouertà  ,  e  non  farà  cotta  evi 
fuoco  delle  tribulationi;  quali  bene  fpeffo  purgano,e  nettano  l'anima;ò  almeno  minui  - 
feono  l'amor  del  mondo,e  delle  cofe  temporali,  caducbe,e  tranfitorie. Secondariamente  è- 
fiutile  alla  cipolla  ["auaritia  per  lo  poco  niitrimetodj'elLibain  fe.Vercjoche  la  ripulì* 

mia 
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trudadà  poco  an^nìun  nutrimmo  al  corpo,  come  dice il  medefimo  Hì**± 
1**0  modo  bragia  leucite  da  poco  mtrnncTalr^^.  J' 

ro  jmr.le  al  cerp0  della  formica  ;  perche  mola  per  cagion  deWanaritia T*****- 
te,e  meramente  viuono  fecondo  il  corpo  ;  ali anima  foimndar.no  -;...>'Vn"  ''** 

Impet  ocoe  g<:  auari  infelici  non  diflribuifcono  -utilmente  iloro  ben  pn  /? 

ro  :  <iM7v 


-  r~-      ,  „li(£„  wvmmt  auari  jiano  ammortisti  col  morbo  deUlvarobìfta  TV, ,  L  i 

acciaiando.  Ter^o  efimileaUa  cipolla  quefia  maledetta  auaritia  per  li  molti  •uoinZ. 
ctui  effettui mperoche  ella  mangiata  cruda,  offende  grandemente  i  collerici-pache  ver» 
mente  l'auaritia  infiamma  l'ira,a  cui  fi  piega  la  colera.Oltre  di  ciò  ella  generi  Vi„rìa'q 
gione  :  e  a  quejfa  guifa  l'abbondanza  delle  ricche^, quale  è  raccolta  dalL'auaniia  u 
S.  Paulo  i.  »  S"M  HeSil  l»u>mni  la  fuperbia,  e  però  diceua  alfuo  diletto  Timoteo  /'«fio  Ho!o  Vttf 
Tim.c.6.       hiComanda  a  i  ricchi  di  queflo  mondo,Che  ?  \on  japere  fuperbamente .  l  a  (io  chele 

%  vT££r'cr^  Ogni  poma, 

aie  ega,ogm  grano.ogm  frumento,  &  ogni  legno  ha  il  fuo  uerme  ;  &  altro  ì  il  feme 
del  pomo ,  altro  del  pero,altro  della  fatta,  &  altro  del  frumento;  il  verme  delie  ricche* 

Nel  fer.19.  V  èla  fuPer^-  E  però  è  vero  quel  ch'egli  diffe  vn' altra  udita ,  Ch'i-  difficile  che  non 
fta  fuperbo  colui,  che  e  ricco  .  La  cipolla  etiandio  con  la  fua  acute^a  percuote  il  ca- 
po ;  emangiata  di  fouerebio,  ingenera  pa?gia;edormendo,mo?lrainfohi]  terribili^ 
ffauentemli.  C ofi  ^  punto  la  troppa  projperità  delle  ri  cche^e,c' hanno  gli  auari,  fà  lo  ■ 
ro  impazzire,  e  fàuederloro  Jogni  terribili;  percioche  fouente  fognano, che  i  ladri  ru- 
bino loro  i  lor  danari;  altre  uolte,  Che  fono  da  i  ferui,  e  da  i  propri  figliuoli  ucufi  brut 
tamente  per  quelli  ;  &  altre  uolte ,  Che  fono  dai  loro  Trencipi  fiotto  diuerji  pretesi 
fatto  morire  quando  di  coltello ,  quando  di  precipitio ,  e  quando  di  veleno .  Oucro  fi 
potrìa  dire ,  Che  dopo  il  formo  della  morte ,  facilmente  le  lor  ricchezze  a  guifa  di  jò- 

Giob.c.17.    g„i}  e  fi  fantastiche  lame  fuanifeono .  Onde  diceua  il  patientiffimo  giutto  Giobbe  ;  Il 
ricco  quando  dormirà,non  porterà  feco  niente  aprirà  gli  occhi  fuoi,enontroutrà  nulla. 
La  cipolla  etiandio  mangiata .  fà  lagrimarc;  il  che  altro  non  mofira,  fe  non  cìjc  l'auari- 
ti*  fruenti  bore  è  cagione  di  lagrime,  e  di  pianto  al  mijero  aitare .  Tercioche  quan- 
do egli  perde  quelle  cofe  ch'egli  ama,come,l'oro,Ìariento,e  le  gemme  ;  tanto  fi  crucia , 
e  tanto  ha  dolore  per  queflo,  che  è  sformato  a  lagrimare,  &  a  piangere  àirotumtnte , 
affai  uolte  beftemmiando  ciò  che  gli  uiene  in  bocca  ,  con  ojjefa  della  Diurna  Maejlà  ,  e 
de  i  fanti  fuoi .  Vedete,  adunque  ,  ò  amici ,  a  che  è  afjmngliata  qurfta auaritia ,  que  - 
flo difordinato  amore  dell 'oro ,  e  questa  affamata  cupidità  delle  ricchezze.  Mapaf- 
fiamo  oltre,  e  diciamo,  che  quefla  auaritia  perfette  cofe  e, come  di  fili  aff  migliata  all'- 
Ombra .  E  "  vn'ombra,è  vnombra,ò  amici ,  l auaritia.  Tercioche  fi  come  l  ombra  hn- 
fedifee  il  lume  <.  gli  occhi  nojlri  corporali  ;  cofi  la  cupidità,  e  l auaritia  impedifce  al- 
l'anima il  lume  della  Diuina  graiuo.  Imperoche  fi  come  l'ombra  della  tena  ca- 
gionai Ecclifie  della  Luna,  cioè  quando  la  terra  è  interpofla  fra  la  Luna  ,  &  il  So- 
le; cofi  la  cupidità  delle  cofe  temporali,  e  terrene  cagiona  lo  Euliffc  dell' anima,  quandi 


e  mter- 
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n  m  v         e  Dio  tb  è  il  vero  Soie  ,  e  la  vera  luce,ch' illumina  ogn'buo-  S.G»*». 
ì  interna  fra  Unrna  eDio^  ^  ^  ^  ^  rf  ^  ^  ^   s.  Greg. 

.  mùì  utùahene  diqneslo  mondo  frali,  e  caduche.  Secondariamente 

,  UT  ZtlZim  ìerebe  l'ombra  in  noi  riprime  il  caldo ,  ò  hflingue  dd 

K5  LIm  iÌ       calore  dell*  caritelo  minuifie  certamente,penhe  mun- 

toftus*  mftnrn  e  ama  la  Diuina  \ 


Agoftino . 


S  TtoTr^Lmorra  mlHi^dorede^mkà  Jim^,  falcato»* 
f°  T^ZpoZb  dZo,  In  è  in  lui  la  carità  dell'eterno  Taire-  e  ne  rende  S.G 
f  !SÌ  verghe  %*iung  egli,  tutto  qud,cb'è  nel  mondo  è  conculca  del-  *  * 


Giou.epif.l. 


fi 


^  mori  « L  , e preduaxiom  fantenon  poffonocrefeere  ne  far 

f2Vd£odel Ciào doueèlau*ritia,e la  finitudine ì^c* 
■^  ■nJutcjlimoman-adellav^^  QllfJ^  '  *'  s.Mar.c.*? 

PdZ  delle  co  e  temporali  ;  folcano  queflo  f^,  e  que^a  parola  e  fan»  eh  ella  n  on 
fi  frutto  ninno  .  0  miferì  auari  infelici ,  efe  co/  /offòwrr  b  pr*  ^  Dto  con  le  foU 
lecitudìm  vofac  ribalde  per  acquistar  oro,  per  accumular  anento,eper  ammalar  da- 
ZhM«m  voi  Re/nell'etlnefpine  d'inferno  ,  vecidete Unirne  uoHn '  di  morte 
(birituale,  e  fraterna .  doletelo  vedere  ?  Vedete  che  la  voflr  auantiaìf  migliata 
ad' ombra,  la  quale  è  molt'amua,  e  nutritila  delle  bifee,  e  de  i  ferpemi  delia  terra.  A 
curila  pilla  l'auaritia  è  majjimamente cara  a  iferpentiinfernali,cioè  a  i  Demoni,  M« 
fri 'ielle  tenebre  ejlcùori  d'inferno.  Tercioche  con  cjja  alianti*  marinamente  in- 
umano, &  allacciano  l'anime  de  gli  auari  cattiuelli.  Onde  diceuaal  fuo  diletto  Timo-  S.IWaTi- 
tetl'  ipoftolica  verità  ;  Coloro,  che  vogliono  ejfer fattiricebi ,  cadono  nella  tenta-  mo.c.6. 
tione  e  ne  j  Ucci  del  Dianolo .  E  quejìo  ,  Tercbe  fi  come  Umbra  ritarda  la  maturiti 
de  i  frutti  ;  cofi  la  tenacità  deWauaritia ,  fe  ben  in  tutto ,  e  per  tutto  non  impedisce  i 
frutti  della  penitenza,  nulladimeno  gli  ritarda,  e  non  lafia  venir  lor»  prestamente 
dia  loro  maturità ,  e  perfettione .  Tercioche  gli  bussami  non  fanno  alcun'opera  co\% 
UfOmme,  wn  maggior  negligenza ,  quanto  ilreniere  le  cofemale  acquisiate 


Giornata  Sefta. 

SaJ  ,»         eixfononperaltrojenon  perche  ilDemonio  d'inferno  .Uritoria  m„i 

Sai-  3».        fmslra  Mciprctattone,  qudverfi  del  Salmo,  che  dice , Lio  ^  ci,     ^  «* 

due  ,  che  quando  bhuomo  entra  in  vnluogo  ombrofo ,  e  kuro '  nìJ, '  Z"~ 
ha  ,  e  impauri/ce  ;  che  l'ombra  ha  questa  parte  d' adombri  cSt 
impaurire.^ quefla  guifivoi  auari  infelici,  fempre  temetedi  S^'^ 
mente  acquate  ;fempre  hauete  paura  ,  cheli  venghi  ZnttlZZ  ^ 
>voSln  danari  f,ano  rubati;  eperò,  ne  liberamente ',  ntp^ametT^  '  Ì 
ISepift.  lf/oe  è  ™  W  che  diceua  Seneca ,  con  Ìu^^^T  k 

'       tanto.  cior  Cli/i   f  >ì  

IO} 


Prouer.e.-o. 


Sai.  lo. 


finto,  cioè,Cb'a  gliauaritanto  manca  quel  ehanno,  còme  quel  che  nlT'  '  " 
^  vedete  fi  volete   che  quefl'ombr]^ 

e  mila  immobilità  delpeccato.  Ter'eioche  l'ombra preuoca  fraJlTnltr  2 
leggieri  s'addormentano  gli  huomini  all'ombra  peri  fia  ffi^ 
Ifombrafreddadell'auar^^  "*ff«™  <* 

gli*taalf«oco,alfuocof0lfureo,ilqualejinneknguibile,  &à rX'1^', 
fiuto  parlando  diluì  dkeua,  Il  fuoco" mai  non  dice,  latta  ellS^  [  w  f 
***f-       tra  -volta ,  L'avaro  non  s'empirà  di  danari.  Si  legge,  che  fono  aluJ  JeT'  ì 
te  d'Etna,  quali  fempr 'ardono  peri  abbondanti  ^olfo  ^ZtTZrÌ 
ha  quefle  cauerne  nell'anima,  cioè  , l'amore ,  l cupriti ,  e  ^effo^LZ  7 

^Ttt^f''^^  ' efempre  Wcrad accumular dana r,  eli))  ì 
ao efoUecne -di  far  pi*  grande  ti  fio  teforo.  Guatai  mi/ero  auaro.  Tiouc .  a  t  <  ÌÌ 
caton  t  lacci  del  fuoco ,  e  il  ^olfo,  e  lo  Spinto  delle  tempere,  parte  del  calai  Lo  ÌS 
ilregaleTrofeta  E  dicelaect di fuoco .fenh^mSJ^^^^^ 
dai  luca  e  da  i  legami  del  Demonio  infernale;  che,  comef,  è  detto,  LoroXZ 
Ikono  effer  fatti  ricchi ,  cadono  nel  laccio  del  Demonio  d'inferno .  Q^Jh  fuoco  fe^pd 
fi  può  far  maggiore  aeaefeendo  materia  alle  fue  fiamme;®  a  quefta  guifa,  lÀJta 
cucendo  acopta  dell'oro  e  dalla,  tento  fifa  maggiore ,  e  fempre  tre  ce.  E  sit 
finito  crefcefjeloroin  infirmo  enferebbe  il  def.derio  d'baucrc .  Pcrciocbe  è  à  queSk 
fop.  S.  Mart.  ""t"'™  T™'  di"Gio^ni  Chrifoftomo  finto,  che  quanto  pi»  p'ffiede, 

cu.  ho.7),.  '™t0  maggiormente  fparagna .  Terche  accumuli  l'oro,  ò  huomo ,  die' egli  i  r  •  rcht  ti 
fai  tu  quella  feruitu  più  grande ,  e  più  dura  t  Terche  ti  fai  tu  quefta  carcere  più  feti, 
da,  e  più  pulente  ?  Terche  t'af/ìigi  tu  ogni  dì  con  cure ,  c  con  penfieri  mazzieri  > 
Come  je  dicefje .  Terche  non  poni  tu  fine  hoggimaia  quefta  tua  difordinata  cupidità  '< 
Terche  non  nppnmi  vna  volta  quefto  infinito  de  fidalo  deU'hauere  ?  Tenh  vn  poto  ' 
die  egli,  che  tutte  le  mmere  dell'oro  fiano  tue  ;  che  tutto  l  ariento ,  eh' è  ne  eli  Em  ù  de 
,*egi ,  per  te  filo  fi  tenghi .  Che  farà  poi  ?  Quel,  ch'egli  dice .  Certamente ,  die  rè,, 
fi  tutte  quefle  co\efofìero  tue ,  alno  non  furia  ,  fc  non  che  tu  kfaluereflì  nell'arche,  e 
nelle  cafe,  e  mai  non  i'vferefti .  Ter  cloche  fe  tu  non  vft  quel,  che  poffiedi  ade  fio ,  mi 
grandemente  ten'asìicni  come  fe  fofjero  cofi  d'altri-  molto  più  diligentemente  fau'fli 
il  medefmofetu  maggiormente  poficdcjfi  quel  che  non  pojfudi.Tercioche  certanu  nt*  i 
quanto  più  pofiede  l' auaro ,  tanto  più  maggiormente  in  fe  fìcfio  riferita  fura  farne 
pur  d  vna  minima  particella  dono  ad  altrui.  E  però  bene  è  vero ,  che  l'auaritia  i  l 'n- 
rmghataa  vn  Ugo .  Teniocbe  il  lago  fempre  riceue,  tiene,  e  mai  non  corre  ;  ma  JÌÀ 

fempre 


S.Gio.  ChriC 
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L  £mm  f»/efl*iT«»  >•  f  M  '  fecondo  ltli*ro  '  *  ^  ^  '  W™<oce  **f  15<<,r'  ' 

,     fmk  femprc  ricette  l'acque,  e  mai  non  le  frarge  .  E  pero  per  cagton  della  fua 
métte  t  della  fua  (labilità  ha  l'acque  grojfe  ,  e  cattiue  per  bere .  Questo  conuiene  al 
lucuto  deh" Amiti*  ;  pei  *  che  l'avaro  quei  beni,ibe  egli  riccue ,  accumula,  e  man- 
ne  ■  W  Cefalo  fi  sforma  di  ritenerli ,  e  non  ne  vuol  far  parte  aniuno  donando  ;  on- 
T  m  ir  LnPre  rkeuere,  e  non  d.tr  mai .  Quefi  auaritia  a  vn  certo  modo  è  più  cat- 
JJ  dell'acque  ,  perche  come  dice  K4pofiolo ,  La  radice  di  tutti  i  mali,  i  la  cupidità  .  S.Pau.  a  Tw». 
ri    a  i  .'dunque ,  e  gli  affilati  dell'oro ,  perche  attendono  folamente  al  congregale    1  ■  *• 
^'accumular  lericche^e  dd  mondo ,  faranno  congregati ,  e  collegati  infieme  nella- 
c,W  nelle  pene  d'infimo  .  Che  fi  come  fono  profondati  nel  lago  dell' auantia  ,  co  fi 
(aranno  profondati  nel  lago  delle  mifirie ,  de  i  cruciati  ,edei  tormenti  infernali .  E 
autui  non  battendolo  voluto  vedere  nel  mondo,  toccheranno,  come  fi  dice,  conmanot 
'h'r  vero  quel  che  difie  l'Apolìolo  da  me  pur  bora  tocco  ,  Che  la  cupidità  è  la  radice 
é  atti  i  nuli .  Vercioche  dalla  virtù  della  radice  di  qualunque  arbore  pullulano  ,  e 
cleono  il  tronco ,  irami ,  le  frondi,  i  fiori,  e  i  frutti .  Imperocbe  niente  è  nell'arbore, 
Jk  non  jìa  flato  prima  nella  radice  dell'arbore .  ^questa  guifa  ,  molti  fono  i  mali  ,  , 
the  pullulano,  e  nafeono  dalla  radice  della  maluagia  auaritia,  e  dall  'ingorda  cupidità  ; 
come,  idderi,  gli  agami,  i  timori,  lecure,ipenfieri,linfidie,lapigritia,l'odio  ,  la 
paura,  la  perpetua  fete  dell  oro,  le  maldicente ,  le  calunnie,  e  le  pe>Jccutiom.Che  come  5^ Bara  «eli» 
dice  il  Magno  Bafdio  finto  ,  La  cupidità  è  la  madre  dell' inubidien^a ,  la  maestra  del 
nuocere ,  la  capitana  dell'iniquità  ,  l'aurica  della  malitia  ,  l  veciditrice  delle  virtù , 
l'origine  della  difeordia,  e  Lfiffa  de  gli  fiondali.  In  conformità  diche  diceva  Inno-  J™«r'* 
tnm  ■  L' auaritia  è  quella  che  commette  ificnlegi,  effercita  i  furti,  le  rapine,  e  lem-  w 
bene;  V auaritia  è  quella  che  genera  i  letigi,  le  guerre ,  egli  bomicidu  .  V  auaritia  e 
qhelia,  che  compra ,  e  vende  con  ftmonia;  maggiamente  addimamia  ,  e  maluagia- 
mente  riceue.Ingiujlamente  negotia,  e  ingiuslamente  dà  ad  vfura.lnfla  con  gli  ingan  . 
ni,  efouraflà  con  le  frode .  Hpmpe  il  patto ,  e  disloma  l'accordo .  Offende  il  giura- 
mento ,  corrompe  il  testimonio ,  e  peritene,  e  mette  foffopra  il  giuditio  .Oche  radice, 
o  che  cagione  de i mali ,  e  dei peffimi  mali .  Fuggiamo  ,  adunque  ,  ò  diletti ,  fuggia- 
mo queji  auaritia ,  e  quejìa  Cupidità ,  poi  che  da  lei  ne  nafiano  tanti,  e  più  mali ,  ac- 
tiocbella  non  ci  fia  cagione  dell'eterne  pene  d'inferno  col  maledetto  Giuda .  Fuggia- 
mo, dico ,  l  auaritia,  e  figuitiamolevhlù  fante ,  col  me^o  di  cuipoffiamo  comprar- 
ci il  regno  del  Cielo ,  l'eredità  del  figliuol  di  Dio ,  e  la  patria  delVaradifo    Quale  ci 
-  conceda  per  fua  liberalità  Chriflo  Signor  nofi.ro.  il  quale  viue,  e  regna  con  l' eterno  ce- 
lere Padre ,  e  con  lo  Spirito  fanto  Dio  per  tutti  i  ficoli  de  fecoli .  Amtiu  . 


*. 


Giornata  Seda, 


ARGOMENTO. 

STANDOSI  NELLE  MALDICENZE  DELL*  A- 

uariria,  fi  biafmano  coloro  ,  che  per  Auaritìanon  vogliono  dare 
?  Dio  cjueJ'vbidienza,  che  gli  deuono,  che  Iorio  le  deame;iDtor-- 
no  alle  quali  molte  buone  cofe  fi  difeorrono  . 

Ragionamento  Decimo. 

H  E  KP  0,  che  diligentemente  ilfkuellarhaucu.%  accoltalo  de!  Pren* 
tipe,fentendo,  che  forni  fera  ;  e  conoscendo ,  ci)  a  lui /ole  renana  il  ragio- 
nare ,  fetafaltro  comandamento  affettare  dalVrcncipe ,  cofi cernitici»  . 
Gratiofì  Giouani  ,  infiniti  quafi  fono  fiati  i  cattiui  effetti,  che  fi  fon  netti 
della  maledetC  auaritia  nella  prefente  giornata  ;  con  tutto  ciò  pur  qualcb'altra  cefi  di 
male efìendoà  rcslato  da  dire  ;  non  mi  partend'io guari  dallamateria  >  che  vn  tutto- 
quefio  dì  ragionato  hauete ,  biafiniando  quejìopejfvno  vitio,  che  nè anche  a  Dm  vmi 
dare  quel,  che  fi  deue  di  ragione  alla  Diuina.  Maejlà  fua,che  fono  le  decime  ;  di  quelle 
ntidijpongo  di  ragionarui  in  quesìo  miovltimo,brieue,e fuccìnto  ragionamento.  i\r<  n 
mi  mancate  voi  con  le  voflre  preghiere  del  folito  aiuto  apprefio  fua  Diuina  Macit.-t  ;• 
e  la  confùeta  cortefia  volìra  con  amorcuole attentione  predatemi  volentieri ,  c'o  in  h--,t" 
bora  tutto  lieto,  e  feHofo,  nel  reme  del  benedetto  figliuol  di  Dio  Giesù  Chrijìo  Signor 
noflro,  dò  al  mio  ragionamento  principio  in  quefla  maniera .  E'  quafi  fen^a  numero  il 
numero  di  coloro  ,  nobilitimi giouani ,  che  fottopofìi  al  divietato  giogo  della  tiranna, 
auaritia  ;  non  pure  fono  pieni  di  quei  tanti  vitiiyche  fi  fonoragionat'hoggi^ra  no:;m* 
etiandio  fono  cofi  sfncciati,e  temerarij,  che  bafia  lori' animo  di  contrattemi  e  alle  ditti- 
ne ordinationi,  &  a  i  precettifàntiflìmi  dell' etcì  no  "Padre  cetejìe  in  tento ,  che  non  fdo 
non  vogliono  co  ipoueri  di  Chriiìo  far  communi  quelle  foflan^e ,  eh  eglino  hamo  di 
fouerchio  al  viuer  loro  ciuile  -y  ma  etiandio  niegano  di  dare  a  Dio  quella  decima  parte, 
che  la  Diuina  Maeflà  fua  ha  comandato  di  fua  bocca,che  le  Jìa  dato  da  noi.  0  sfaccia- 
ta temerrà,  ò  temeraria  sfacciataggine  de  gli  auari  tenaci,  e  difitbidienti .  Dio  s'è  de- 
3.  Agoft.  fcr.  guato,  dice  ^fgofìin  fanto ,  di  dare  il  tutto  ;  s'è  degnato  di  ridomandare  a  noi  la  de- 
»  i  é.del  tépo.  cima  parte  ,  nonperfuo ,  ma  per  nosìro  giouarxento  di  cenema  ;  e  noi  da!fanaritÌ4 
fàttiingrati ,  e  feonof  enti  di  tanta  fua  liberalità ,  ci  ntiramoa  dietro,  e  non  volerne 
IMaHt  r  j.  vbidirlo .  Tonate  dentro  a  i  mici  granari  ogni  decima ,  dice  per  bocca  del  Profeta  il 
Signore ,  accioche  fia  cibo  nella  cafa  mia,  e  provatemi  in  quefìectfe .  S'io  non  v  apri- 
rò le  cateratte  del  Cic!o,e  vi  bencdirò,e  ui  darò  abbendeuolmcnte  la  copila' ugni  frut* 
to.  Ecco,che  noi  habbiamo  preuato,  e  tocco  con  mano  come  le  decime giouino  più  a  noi 
Sai.  1 1„  ch'a  Dio;  il  quale  fen\a  dubbio  alcuno,come  dice  il  regale  Trofcta,  non  ha  bifogno  de  i 
noflri  beni,e  delle  noflre  foflan^e.O.  paigiauari;Chc  cofa  comanda  Dio  di  male,che  n» 
1C  cu.  meriti  cFcJfer'vdito,& afcoltatoi  Cofi  die  egli .  \o«  tarderai  di  rendere  le  tue  primi.- 
tie,c  le  tue  decime.  \on  farai  pigro,  di  offerirmi  le  primitie  dell'ara  tua ,  e  del  tuo  tvr^ 
ibio.  E  gli  aitati  ingordi ,  e  rapaci  non  vogliosa  fentir  q*eììa  voce;  e  pero  non 
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frnnfZi;genti,etrafcuraù  indarqueflc  decime  a  Dio,  procrajlinando  d'boggiin 
\™matle[  tinto  fi  rifiluono  a  non  darle  mai .  0  mi[eìi,ò  cattiuelli,ò  priui  digiu- 
nò (cerni  d'intelletto'.  S'è  peccatoilnon  dar  con  prejle^ra  ,  e  con  JoUeciludine 
'    ita  decima  quanto  farà  maggiamente  peccato  il  non  darle  mai?  Di/se  la  fapien- 

,numat*  ilfiglmok  dell'cternoTairccelcHeGiejU  ChnJìo;l\endete  a  Ccfarequd-  S  Matte»  t. 
£'  'rfe'  b-  /  <no4i  Cefare  ;  &  a  Dio  rendete  quelle  cofe  che  fono  di  Dio.  Terauefitu- 
ì-Xì  e  capiofi  derni  facoltà  i  noflri  maggiori,!!  antiche  genti ,  dice  ^goilinjan 
V  TeXb^o  dLL  le  Decime,  O*  Ccfaie  rendeuano  il  ccnfo,&  il  tributo.  Ma 
àuffh^mpimiferi  ,e  calami  tofi ,  pcrcioche  s'è  partita  U  deuationdiDio ,  èuenuta 
1-  .i  utione  de  !  tributo  del  fi  fio.  k?n  uJcmo  partire  le  decime  con  Dio,  &  ecco,  che  a  è 
tolto  il  tutto,  ^b  mi  fera  la  conditane  degli  buomini,  che  toglie  il  jtfio  quel ,  che  non 
treur  c  Urtilo .  Quel  che  non  fi  dà  a  Dh,Ji  dà  bcnejpsjjo,dopo  l'edere  fiatone  ttraua- 


gUdelle  prigionie  nei  tormenti;a  i  Trocuratori,agli  jtmcMt&  ai  Giudici  di  quefio 
t'ondo  con  mille amaridhguUhe  male  fodisjhttiom.  Viglimi  mio,dice  ilSauio,  Honou  % 
il  Signor  Dio  tuo  con  la  tua  fostan&e  con  le  prìmule  di  tutu  le  tue  amate;  e  faranno 
empiuti  i  tuoi  granari  di  fertilità;  e  fopr abbonderanno  dittino  i  tuoi  Torcbt.ConJtdcrt- 
pobene  quelle  parole  gli  auari,  che  non  fanno  dare  ;jpecolino  bene  queila  fentemrx 
ili  V furari,  che  fempre  uogliono  gramamente  auan^arc  con  le  lor'vfure  .  Venia- 
che  dando  loro  le  decime,non  danno  per  niente  quel,cbe  prejlamentc  riceuono  con  tan- 
4-ufura,  dice  ^goflin  fanto.  Mi  potrebbono  dire  qucji'auan  nimki  del  dar  le  deci-  SLA  -.-ferM# 
me  a  Dio  ;  ^  cuigiouano  quelle  ccfe,che  fi  damo  ,  e  che  rtecue  per  rendere  la  Diurna        ie\  tem< 
Tietdì  Et  a  cagionano  quelle  cofe,cbe  fi  danno  ai  pouerit  Se  voi  credete,  ftrifpande 
loro.giouano  a  uoi;fe  non  credete,  voi  le  perdete.  Le  decime,  ò  cari/fimi,  fono  i  tributi 
de  i  youeri.  Diamo, adunque, i  loro  tributi  a  i  poueri;&  a  i  facerdeti  le  decime.  E  Je  non 
bauemoi  campi,  le pofieffioni,elcuille,co  i  fratti  delle  quali  poffiamo  pagar  le  deci- 
me; paghiamole  con  qud,che  dì giorno  m  giorno  acquisiamo  giuflamente,  conia  mi- 
litiamo fntgotti,  e  con  Urti;  per  cloche  tutto  quel,che  noihabbiamo  è  di  Dio.Egli  ci  hi 
dato  l:ngegno,laìti,  et  il  japerc  di  giustamente  acqui/lare;  &  egli ci  accompagna  in 
tunc  le  nolb  operationi,  che  noi  facemo  di  buono  ,  cbe  ,  come  voi  jìejjì  fapete  benif- 
fmo ,  egli  medefimo  difie,  che  {em$  lui  non  paterno  far  nulla  .  Diami  le  decimo,  S.Gio.c.»  f. 
adunque, fi  non  perche  puffedemo,  almeno  percl>e  fimo  nati.  Tcrciocbe  col)  dice 
il  Signore .  Daranno  tutù  laredent'tone  dell  anime  loro,e  non  farà  in  lai o  nò  niaUtic, 
titilline.  Ecco,  canaio,  che  nelle  fritture  fante  tu  fa  fatto  fuuw  dal  Signore  ;  perle 
quali  ti  promette,  che  fe  tu  darai  ledecime,non  fola  ; iceuerai l'abbondanza,  de if  ia- 
ti,,ma. eh  etiandio  conjeguìraila  fanità  del  corpo.  Saranno  rieinpiute,dic'tgli,lc  tue  are 
di  fi  :imento,cfopprabbondtranno  di  u'wo  i  tuoi  torchi;  e  non  (aramoin  te,nì  malatie,  TVouercj. 
i.l ,  itine. Se, adunque, dando  le  decime  tu  puoi  meritai  e  i  doni  tei  reni,  e  le  celtjii  merce- 
di, perche  pcrlauaritia  aggabbite  ftefio,  e  ti  priui  di  doppia  benedittione  ?  ^ffcoltaf 
tinuniiHL.o  ataro  indurato,e  pertinace.  Tufai,chedi  Dio  fono  tutte  le  cofe,cbe  tu  rice- 
uì.  il  grano  ciocci  vino,  l  oglio,le  biade, l'orala  faua,e  l'altre  cofe,  che  da  i  campi  ti 
vengono  ne  i  maga^jrinitC  ne  i  granari  ;  e  tu  farai  cofi  feonofeente,  e  uillano  ,ch'a  Dio 
roti  darai  del  fito,  nè  anche  la  decima  paìte?  0  uitio  peffmo,e  detestabile,  o  ingratitu- 
iiì'C  grande,e  diftitccuole .  l^on  ha  bifogne  di  quella  decima  Dio, non  addimanda  quel 
fremii  la  Diuina  Maeftà  faa;  ma  vuole fhe  tu  l'bonm  con  quello;^  è  non  fulamente 
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diceuole  e  comeneuole molto-ma  è  di  ragione*  dì  doum.  Tercioche  non  adM  . 
morte  del  tuo  ,  fot  ci  egli  è  patrone,  come  fi  è  detto,non  fola  delle  cofe  the  tuZ *■ 
te  flemma  anche  dt  queHe,  che  tu  non  hai.  Et  egli  fi  degna  d'addimandalelaé^ 
farte,e  tu  gite  la  nieghi  mifero  auaro  ?  Chefnrejli,infelfce,s'egli  fifoni  Jjj- 
ce  partile nuoue a  te  lafiando  folamentela  decima  parte  ?  0  quanto  doT'  r.  ' 
rebbe  la»mamgorda,& intubile;  ò  quale  farla  la  tua  rabbia*  il  tuo  dìf,  \ 
credo  certamate  cheta  per  la  tua  maggia  ingordigia* pnUtuarap/a^  Jf£ì£ 
tnfatiabile  uolàtà*  per  l'abiffo  ch'i  m  te,chc  mai  non  s'en\pie;ti  uolterel  m  ji 
ciato*  temerario;  e  cantra  la  Diuina  pietà  quelle  beflemmie direni  r, Lo  ,''  ,',;,  !> 
che  lo  Spirito  dell'ingordigia,  dell  friabilità  ri 

«m»  a ,  fanti  della  Tatua  del  cielo,come  s'eglino  foffero  i  guartanidd,a  tt  ci 
fdTj  deJa      TYa  '"^digia.Ti^lterejticon  profane*  federate  Pa,.  U  c  i  ra 

dell  acquee  le  fouercìne  P'ogg^cbedeU'afpettatemcff,  t'hauttfero  ^ 
f^Iferomofel'aggbiacciate  pruine*  U 

deli  re  e delle  vendemmie* mifero  non  t'auuedi,cheda  te  uiene  k  cationi  femitZ 
male*  d'ogni  tuo  danno.  La  tua  ingordigia  Ja  tua  cupidità,  e  la  tua  aZriùa  i  £  tm 

gli  jpiriti  delie  tempere  non  altri.  Epenhenou  uolejìi  dare  la  decima  pane  alÀ 
Ujono  flato  tolte  le  nuoue.Tercwcbe  non  uolendo dartu,  DiononLiha  d'effirere  'e 
dtrifiuotere  .  Quesla  è  la  giusliffima  confuetudine  del  Signore,  che  fe  tu  noi  dardi 
a  lui  Li  decima  ;  eh' a  te  refti  la  decima  fola,  pigliandoli  egli  con  l'innodationi ,  e  co  i 
diluu»  dell  acque  del  rifeoffo  delle  biade  ;  e  con  le  pruine,  eoi giteci ,  e  coi:  le  ter* 
pelle  ddnfcojjoddvino,  deli  olio, e  de  gli  altri  frutti  le  nucue  parti  per  lui.  Ctk 
tonto  fai  tu?  Chepenltmefchinello?  Ti  fono  tolte  le  nuoue  parti,  perche  non  ™, 
lellt  cure  la  decima  parte .  Sai  tu  qud  che  i amena  mifcr.o  auaro  ?  tu  datai  al  foldé- 
to  empio,  &  inhumano  quel ,  che  tu  non  vuoi  dare  al  Sacerdote.  Eccole  guert  e, ec- 
co gli  eserciti  de  gli  inimici,  cheti  rubano  ognicofa  non  {oh  nella  campagna* ,  ma  f>. 
uenti  bore  anche  ti  faccheggiano  la  propria  cafa*  ti  la/Jan  nudo,come  s'ali'hora  ucnif 
lt  al  mi  fero  mondo.  Ecco. che  tu  dai  all'empio  Sohlato  inhumano  quel,  che  non  uuoi 
dare  al  Sacerdote  di  Dio  Mv.jfrmo  .  S'empie  bene  frego  nel  tempo  dell'entrate  la. 
campagna  d  huomini  peffimi ,  e  fcelerati  ,  i  quali  jotto  fulfo  pretella  di  banditi  dal- 
le Cuta,molte  uolte  ti  fgembrano  l'ara  de  i  tuoi  frumenti ,  ti  danno  Ugnasi*  alle  vi- 
gne,^ alle  ppfìcjfioni  intanto,  che  tu  rejii  fen^a  (peran^a  di  nim  raccolto.  F.uo  d* 
*.MHttc.j^    tU      a!l  emPio  Jold'>to  inhumano  quel,che  tu  non  uuoi  dare  al  Sacerdote  vd  grana- 
to di  Dio  .  Conuertitiui  a  me,dke  il  Signore  onnipotente,  acciuhe  io  u'apa  le  cata- 
ratte  del  cielo  ,  efpatga  Jvpra  a  uoi  la  mia  benedittione  ,  e  non  corrompa  i  frutti  dell* 
liofila  terra,nè  langmfchi  la  viteneluoslro  campo*  tutte  le  genti  ui  chiameranno  fe- 
lici^ beati.  Vercbe  credi  tu,  è  auaro,  che  t  inulti  con  tant' amore  la  Diuina  Tietà, 
the  tu  ti  conuertialei  ?  Ver  queflo  certo;  Venioche  fempre  è  apparea hiato  a  far  bi- 
ne il  Signore  ;  ma  è  prohibito ,  e  vietato  dalla  malitìa  degli  huomini  ;  la  q-aale  uuol 
cheda  Dio  le  fu  dato  ognicofa,  e  a  lui  non  uud  offerir  quelle  co  fe, che  le  par  di  pof- 
federe  .  0  perfida  auariùa ,  &  ò  auara  perfidia  .  Che  dmjli  ,  mijvro  auaro. ,  fe  Dm 
ditele [buomo  ,  ch'io  feci  t  mio  i  mia  è  U  tei  ra^he  tu  laum  ;  mie  Jcno  U  fi  menti 

ibc 


Ragionamento  Decimo.  ^ $p 

>'  ttl  àsrri  fopn  di  lei  ;  miei  fono  gli  animali ,  che  tu  affatichi ,  //  bue ,  il  cauallo , 
r' :  '  fi]  .  /,»>;o  /e  /wgg/e ,  e  le  ìugiade  ;  miei  fino  i  fiati  piacevoli  de  i 
■       /'*;.,'  j  finalmente  ,  il  calore  del  Scie  <  Che  direfiif  Chedircfli?  Bifogneria 

*L  '  4»  wjrw»*  >  cfce  tM  nm  Poni  altro  '  cbe  *M  mli'"ltrate  >  c** t* 
;  '  r  '  '  «  ,J  ^werc  /c  "ow  ^ft,wa  Parte  >  e  quell'anche  Dio  fa  come  ,  poi 
V  beri  poterti  affaticare  ti  è  dato  da  Dio .  Ma  percioi  he  con  pietà  ti  paf  t  il  Si* 
mot  dàUtr%h:jjtmo  dono  ,  e  larghifìma  mercede  all'affaticante  ;  e  riferuandofiU 
J  Lù  parte  blamente ,  tr  dona  tutto  il  redo  .  0  ingrato  ingannatóre ,  ò  perfido  feo- 
no&ente  Fccj,  c  he  coft  di  rado  fi  pagano  ~a  Dio  queste  debite  decime ,  che  come  fe 
fi/V  miracolo  quando  alcuno  le  paga ,  fi  dice ,  il  tale  paga  le  decime  .  0  quanto  è 
vLoinofa  co/a  ,  e  vituperatole,  che  quel  che  tra  il  popdo  Ebreo  in  quel  tempo  non 
_  fj,  acoh  quando  fi  faccua  ,  fia  bora  miracolo  fra  i  Cbmìianijice  Giouanm  Chi-  S.Gio  Oitif. 
Uhm  fante  E  s 'ali 'bora  era  tanto  pcricolcfa  cofa  il  trattener  di  pagar  le  decime  ; 
2 ,  ù  t  m  Poco  quanto  jia  bora  vergognofa ,  e  danneuole  .  \on  può  efcrfe  non  gran-  s 
demente  danneuole .  Tercioche  ,  come  dice  il  Viguerio ,  Coloro  ,  che  non  vogliono  »eHe 
pagare  le  debite  decime,  elepnmitie  ,  ò  le  defraudano  ;  par  cbe  niegbino  il  Jupretno  ^T'c.' 
dominio  della  diuina  Maestà  ;  come  fe  da  Dio  non  procedefjero  tutte  le  cofe .  Ma  au- 
gQtlwqucftitali ,  eh' a  loro  non  anuenghi  quelch'aim  nne  ali'aua.o  Cain  .  sfol- 
tami bene ,  ò  auaro  ;  apri  bene  l'orecchie  a  quesìe  mie  parole ,  ò  infido .  Ecce  eh' è  ve- 
rna il  raccolto  ,  rendi  la  mercede  al  Signore ,  cbe  t'ha  dato  a  i  debiti  tempi  I  aeque 
temperate  ,  i  raggi  del  Sole ,  e  le  rugiade  ;  ch'alia  loro  maturità  hanno  condotte  le 
meffi .  Rjfcuoti  te flcffo  mcntrhai  il  pre^o  in  mano  ;  rifeuotiti  mentre  fei  vino  ;  ri- 
fiatiti me  ntre  tu  piiui  ;  ìifcuotiti ,  acaoche  non  ti  preuenga  l'auara  morte ,  e  tu  per- 
da la  i-ita,  e  le  fallaci  ricche^e  Jeco.  Ecco  non  la  vuol  intendere  queifauaro 
maluagio  ;  ecco  non  la  vud  intendere  quefl»  Mida  ingordo  .  E  che  die' egli  <  Io  non 
voglio ,  due  rueflo  rapace ,  pagar  quejie  decime  altramente  ;  veglio  sparagnare,  ac- 
cumularoro  ,  e  ariento  in  g:an  copia  ;  per  cloche  effendi  io  vecchio  hoggimai ,  ernia 
m  fgtie  jia  jrcfeagiùuane  ancora  ;  voglio,  morend'io  prima  di  lei  com'è  di  ragion  na- 
tio ale ,  la  jf  aria  ricca  ,  commoda  ,efen7ya  penfteri di doue  sbobbia  a  prouederedel 
fané .  0  mifeì  o,  ò  trulle  volte ,  e  fc  mpremai  mifero ,  &  infelice .  U  dunque  tu  vuoi 
defraudarla  Diurna  giuhnia  ;  non  vuoi  dar'a  Dio  le  debite  decime  ,  e  le  pnmitie 
come  tu  deui  per  la  fjar  ricca  tua  moglie ,  che  deue  reflar  dopo  tegiouane ,  e  dilicata  ? 
0  fiocco,  ò  pa^o  ,  ò  priuo  digiuditio.  T^on  vedi, mi  fere  ilo ,  che  fei;  chetosìo, 
cbe'l  tuo  corpo  farà  dato  alla  terra ,  e  l'anima  farà  in  inferno  fepolta  per  hauer  defrau- 
dato la  Diuina  giusìitia  ;  the  non  mancheranno  i  nuali ,  the  le  faranno  la  ruota  del 
pauon  d  intorno  ;  non  fola  per  entrar  in  poffefjò  della  fua  giouane^a  che  tanto  curi  ; 
maettandio  per  dar  le  mani  sù  quell'oro  ,  che  tu  defraudando  Dio ,  e  pregiudican- 
do la  fànta  Chiefa  ,  con  detrimento  grandiffmo  dell  anima  tua  ,  l'haurai  adduna- 
to  ,  e  congregato  *  Oh ,  mi  potrefli  dire,  Ella  m'hapromtfjò  la  fua  fede  di  voler 
far  urne  èiuiìitmcdelia  fida  tortorella  .  l^on  vuol  dopo  la  mia  morte  accompa- 
gnarji  con  altr'huomo  ,  non  vuol  pajfare  alle  feconde  no^e;  me  tba  prome/ìo  giu- 
rando ;  non  può  ,  fe  ben  volefc  ,  mancarmi  mai  .  0  pouerello  quanto  tu 
t'aggabbi ,  quanto  tu  fei  in  errore ,  e  quanto  inganni  te  fìcfso .  Tu  credi  alle  paro- 
le d'vna  birlinghierru,  ?  alle  parole  cafeanti  d'  vna  trisìa  j "emina  feimunita^  ? 
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Tu  Hai  Benr.  Xon  farai  ancor  bene  fuori  di  cafa  portato;  ch'ella  rtiòBd**  r 

tempo,  che  con  teca  fi  vige .  E  cof,  quanto pik preBo patri  fi  si  Ha  e 1&T 
fraudando  Dio ,  e  la  Chiefo  ,  le  mate®  da  banda  perche  non  £f*%  'Z'Jl^ 
darà  in  mano,  rt-  in  potere  di  qualche  gallante  ;  il  quale  potrà  cjjer  tole&Efi"-' 

tempo  .  e  con  baca  fai  ir  a.  in  aiunrW,  .„  -~  •  y 


-•'7 
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dita  di  mio  figliuolo.  0  mifero  padre  di  più  mifiro  figlio  .  Sipfu  Z,  ' '  °« ,  ^  * 
parodi  quella  i  Tu  vuoi  adunque ,  cattiuello ,  mettere  neUe'llf'n  ^ 
tnofgUuolocpiel.^yudcuial^Ecco.cù  la Diuina 'SStC 
%«r  questo  tuo  fallo  ,  e  queSÌ-,  peccato  tuo  grande ,  che  tu  muora  dopo 

quelle  decime  con  cui  in  voleui  logar  ricco  il  tuo  figliuolo  del  patrimonio  di  SS 
E  fepnr  lofio  la  Dmnagiufìitia  -,  che  dopo  te  nfii  vino  li  tuo  erede ,  Permeili 
dio  eh  egli ,  a  guifa  del  figlimi  prodigo ,  viuendo  lufiuriofamente ,  ne  i  più  b  ■  e  ''Z 
m  della  fio  età,  dmenghi  cofi  panerò-,  e  co fi  mendico ,  chenonhabbio  cm  chetila 

•  •«  •     Riempi  non  paga  volontieri  alterco  erede.  Onde  ben  diceua  il  fauio  .Verità  le* 
"  'h^lide  ipecca-.ori .  Et  olir oue ,  Colui  che  edifica  la  cafa  nel  fuolo  alieno 

quafi  coglie  1  nudi  faffi  nel  tempo  deWinuerno .  Terche  ledifitio  che  li  Ab,  ica  nell'i^ 
ucrno,preiloruin^.  liquefa  guifa  le  ricche^e  malamente  acquiate,  prego, 
pafiano  odoitnjignare.  Etuvuoi,  cattiuello,.  rubar'  a  i  poueri ,  a  i facendoti „ 
ala  One  fa ,.  al  Dio  della  Maejìa  fempiterna  per  la  far ricco  erede  il  tuo  telinola  >0 
che  peccato,  0  che  graue ,  an^i ,  ò  che  gramtjimo  peccato ttfcMoti ,  tifinoti ,  rnife- 
reUo,te[teflo;enonlaffar  quefta  cura  alia  moglie  ,  al  figlinolo  „  a  i  parenti  .  Ter*. 
^    che  mimo  ti  rifeuoterà  fedelmente  dopo  la  tua  morte .  E  quefio  t'annerì à  pe>  the  non' 
voleftì  nfcuoterti  mentre  eri  vino  .  Scarica  hoggimai  dalle  tue  frolle  quefto granfi- 
no pefo  dell  auariti*  .  Difire^a  infelice ,  quella  cmdelijfima  donna ,  e  madonna;  lo 
quale,  mentre  ti  tiene  oppreffo  futtoiljiu  dm  ifjimo  giogo ,  nonti  lofi*  mettenti  col- 
lo vbidtente ,  ty  burnite fitto  ilfoaue  giogo  di  Limito  ;  e  mentre  ti  tiene  fittopojh  1/ 
fuo  grouiffmo ,  &  ìnfopportabilc  ptfo  ,  «0»  ti  lafia portare  il  fiuilijfnno  ,  e  leggktifr 
fimo  pefo  dclfigUuol  di  Dio ,  che  dice ,  Date  a.  Dio  quel  ,cb'è  di  Dio ,  &  a  Cefi  i  e  da- 
te quel ,  ch'è  di  Ccfarcu  .  Non  pagò  ogiruar  quella  legge ,  dice  l'auaro..  Tcniocht  è 
in  mio  troppo  gran  danno ,  e  mmio  troppo  gran  pregiudizio  .  \on  voglio  dar  nè  a 
Cefire,  nè  a  Dio.,  foglio  per  me  tornio  grano,  elatere  cofi  ;  il  vino  ,  lòglio ,  le 
greggie,  e  gli  armenti.  Hpnm'infegnaacoji  /are  lamia auaritia,  e  lamia  figno- 
ra^  .  Tona  a  cafa  ,  die  ella ,  riempi  l'arche  d  oro  ,.  e  d'oriento  le  caffi-j ..  Tieni  nel 
tuo  magagno  il  tuo  f  trnento ,  &  affretta  con  fagocitò,  che  fio  in  grondiamo- 
presso  prima  ,  cbetu'l  caui  di  quindi  ..  Loffi,  purché  latrino  quanto  vogliono  que- 
lli pouea  ;  t  che  gracchino  quefu  ficerdoti  ;  non  dar  lor.  nulla  ;  ni  grano ,  nè  vino ,  nè 
oglio  ,nè  altro ,  fi  non  ti  sformano  col  me^o  de  i  Signori  dtl  mondo  ;  e  anche  in  que- 
llo puma,  che  tu  iij  Lro  alcuno,  coffa- *  togati  citar  mille  volto  ;  togati  togliere: 

pik 
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"  Orttk  mille  pc%ni,  e  cacciane  medeftmo  in  una  prigione;  Jlratia  loro  quanto 
?  '  ;     •     fa  ù  canino  alcuna  cufa  di  cafa .  Lafa,  che  più  preftoft  muoiano  di  fa- 
•  ,  ../,.       r,,e  pCi  li  intoni, queiU  fonai»  the  fi  uqglùm  non- 

9  S  muti  d'altri  :  corina  più  pretto»  che  minino  queste  Cbiefe  ,,c  quest'altari , 
IT  didoro  pur  la  ccntelma,  non  the  la  decima  parici.  Questi  fono  i  conili  , 

h  (knno\erme,chcmi '  jvrivtili*  che  mi  jMano  le  mie  entrate  j  e  non  qua  che 
^JLnavodivotar'ilmaga^mo^igranan.Darea  i  poueri  ;  darea  tfacerdo- 
T  \ne  Cbiefe.X?»  f4a  tirar  1ucH  ^o  giogo*  non  f  o/fu  portar  questo  graui{- 
'!  „'  Odo  di  Chnjio  dice  qwW arrabbiatoceli  armato*  quell'ingordo .  0  Jcelera-  ■ 
\\Tè  Sfociato,  à  temerario,ti  baila,  adunque ,  l'animo  di  udcr  far  bugiarda  lavert- 
tkAeQa  5  Non  fai  tu  che  diceCbrijio  mede  fimo,  il  mio  giogo  è  Joaue ,  e  leggmo  il 
mio  P<f*  *  F.  tu  ubriaco  delle cofe del  mondo  dta*hel giogo  di  Chrifio  è ajpro,egra. 
Jlhno  il  fuo  pcfoì  jih  cattmcllo,  cut tiuello;  quanti  lo;  meni i,quaute  pene,e  quan- 
ti cruciati  t'alòatano  neil  Inferno ,  fe  tu  per  porta,' il  giogo,  &  U  pefo  dcWauanua  ; 
US  e  dividi  potar 'il  gingo,  foaue,  e  il  pefo  leggiero  di  Chnsto .  Terao  che J, 
come  il  vo'io^diChnlio  ci  Juote  inalbare  alle  celefii  allegre^,  alla  compagnia  de 
beati  della  patria  del  Paradifo,  &  alia  vif.one  del  Dio  della  Maejìà  ;  doue  intermi- 
nabilmente cadanogli  àngioli  concordi  con  celejt armonia  Santo,  Sautv,  Santo  il  St- 
riar Dio  delle  virtù,  al  quale  è  bono>e,glma,impeno*  benedittione  per  tutti  i  jecolt 
dei  fecolt  ;  collii  fefo  data  maledetta  auaritia  ci  preme  nell'inferno  a  i  Sempiterni 
maiiiru ,  àiu  compagnia  de  iferpenti  infernali  ;  alia  uifione  bombile ,  e  fpauenteuole 
dclmale  infurbito  Lucifero;  doue  fen^a  finir  mai  maledicono  difcordi  convalidi 
pianri,  e  lini  nla  giufòffima  diurna  Giuftia  i  Dannati  a  gli  eterni  cafligbi*  alle  firn 
freme  vergogne ,  Aggetti  ali 'nitrici  fiamme ,  eh >  inneftinguibili,  fono  esecutrici  del 
celeste  Monarca .  0  h  eh  all'Idra  vorrefìi  poter  dare  non  pur  ladecima ,  ma  il  tuo 
Tutto ,  fe  ben  di  tutto  il  mondo ,  e  di  rmll 'altri  mondi  fosti  Signore ,  e  patrone  per 
nfcuoterti,  e  per  liberarti  da  tante  pene ,  da  tanti  cruciati ,  e  da  tanti  ardori  ;  me  non 
ti  verrà  ad  bora.  Veraoche,  come  d  ' fife  il  giusto  patientijfi.no  Giobbe,  non  è  alcuna  Giobbe. 
icd:ntioneneilivferno.  Dà,  adunque,  fin  che  tu  puoi  quelle  Decime  a  Dio,  che  tu  de 
ui  di  ragione  ;  che  come  dice  jtgofiin  fanti ,  he  decime  fono  ricercate  dal  debito  ,  e  ~}^J™" 
colui ,  eh;  non  le  vorrà  da,  e,  haurà  rubato  l'altrui .  E  quaat  i  poueri  ne  i  la ogln,do 
ne  babita  colui  che  nonuuil  darle  decime,  moriranno  di  fame ,  e  di  iifagio  ;  di  tanti 
huomkidij  farà  reo  aitanti  al  tribbiale  dell'eterno  Giudice  Carisio*  Veuiocbe  egli 
hanrà  riferuato  a  fe/tejìo  quella  parte, the  l  Signore  gli  ha  dato  per  Jofientameiito 
de  i  pouerellifuoi  amici .  0  mifera  Città  mia  ,  che  fono  faifo  pretesto  del  ^elo  della 
Tountà  tantimaluagi  guadagni  fai  col  judore,  e  col  fanguede  i  poiierclli .  lìu.inti 
fi  muoiano  di  fame  per  le  publiebe  uie,  non  pur  fuori,  via  dentr  ancora  delle  tue  mu- 
ra, o  Città  peccatrice,  ingorda ,  e  fen^a  pietà  .  Guai  a  l  e,  guai  a  te,e  guai  a  te  la  ta- 
ta Holta ,  e  fempre  ;  poi  che  non  fola  non  prouedi  a  i  ptueri  delle  cofe  necefiarie,che 
detti  loro  [ma  più  tofto gli  inuo'.t  .  fiotto  bugiardo  pretefto  di  carità  ,  gli  flenti ,  il  fa- 
dorè*  il  fangue  .  E  fe  faranno  mandati  all'infernali  fiamme  coloro,  che  non  haurun- 
no  pafciutoiaff.i'nato;  doue  andranno,  tniferi  coloro,  che  fiotto  colore  d'abbondanza 
fuggono  loro  il  proprio  fàngue,e  danno  alia  morte  ?  Ma  perciò  che  quel  ìaiào  dijse , 
€bela  venta  è  madre  diU  odio ,  voglia,  che  mi  baftibaiter  detto  fin  qui,  fe  ben  a  e- 
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ned 


3P2  Giornata  Scfta  * 

doihenon  fere  potrebbe  dir  tantoché  pià  non  rimaneffc,  che  dirne .  Chi  i 

^Mw/f  eekftt  mercedi,ò  l'indulg.  r.:-a  cu  ,  l,m  piu.vi,ur.da  L  nr,iJ 

fbt  tutto  quel,che  gli  auan^erà  da  un  mancar  mediocre  ,tdaun  veffir,  '  '  , 
non  f,ariferuato&  impiegato  alla  Lufiuria,  ma  Jia  rifallo  pò  la  etmofaj^  * 
n  nel  cele/le  teforo.Pemoche  tutto  quel  che  ci  ha  dato  di  Jouachio  a! no'troll l  ì 
Diurna  pteta,non l'ha  datoanoi  particolarmente;  ma  per  noi  vuo'e  che  lì  A  • 
pouert.  Il  che  fe  noi  non  faremo  ,  fen^a  dubbio  verunoM  toglicmòauH  the  no  '  !  »*  ' 
fin.  Horsù,adunque,con  animo  allegro,e  no»  isfor^atOydiamoa  Div  Z  IL  dee  v!  '  "° 
gli  douemo  di  ragione,  percioche  Dio  ama  colui,che  allegro  dà  e  non  «. ,/  -„  '  'J 

*"       ?«f  /  <M/fr>  c  babbiawo  con  la  Diurna  Maestà  fita,  e  co  i  foutreUi  •  ma  e*Ui  ì  tìJ 
mo  acqui/lo  dell'indulgenza  dei  nojìn  peccati  ;ci  farà  dato  per  ricompia  il  tiSTm 
la  fruuione  MU  Diurna  vijione  del  Tadre  eterno .  ^  cui  col  figlia  etano  e  coni 
Sputo  fiotto  fia  hde,honore,  e  gloria  per  infiniti  feccli  de  i  fecolt .  ^tmer^  ' 

Il  ragionamento'deUc  decime  porfi  ugualmente  a  tutu  la  brigata  grataùjmta  i  4Ì 
^anione, e  contento;  non  fen^a  biafmar  molto  coloro ,  ch'empiamente  fi  ritraimi  dal 
pagarle  non  pia  e  ai  policroma  anche  alle  Chic  [e  medejime,da  cui  tanti  Vitiferi  me 
dtcamenti  fpintuali  hanno  per  tutto  il  tempo  del  urne;  loro ,  e  mafrmamewe  che  fi  7'- 
trabono  quefti  tali  daltvbidien^a  di  Dio,  c'ha  comandato ,  che  jt  diano  ;  g,  ar.dtmenu 
commendando,  e  lodando  coloro, etiandio,che  di  paratie  non  fi  rendono  dtjju  di  ua 
poi  che  il  biafmodegliuni,  e  le  lodi  de  gli  altri  irebbero  fine  ;  vedendo  il  V  .vare, 
che  l  termine  della  fua  Signoria  eravenuto,leuatojì  m  pie,  la  ghn landa  fitrajJeM 
le  ponendo  in  capo  a  Ghtrardo,cofi  gli  difie .  Voi  perla  figliente  gioì  nata  il  no3m 
Vrencipe  farete,  e  co  fi  fittamente  ne  reggerete,cbe  n'hubbia  lode  il  Signore  e  noi  %  ti- 
lè,e  documento  non  picciolo.  Gherardo  prefa  la  ghi,  landa,cofi  ri/pofe .  ì\m  nelle  mie 
forze:  fidatomi,che  debeli  fono,  ma  nel  diuino  jàuore,tbe  può  ogni  toja  ,  quejh  car- 
neopiglio ,  che  voi  mi  date;  e  fenoncome  vorreste  vi  teggero  ;  almeno  quel  poco 
girò  volontieri,  che  fi  degnei  adi  conceda  e  alia  mia  indegnità  colui,  a  cui  fon  fatili 
tuttele  cofe.  E  fàttofi ,  fecondo  il  folito  cofìumz venir 'il  Sinifealto,ciÒ  ch'egli  a  fòie 
haueJJ'e  quanto  duracela  fua  Signori  a  con  enferei ordine  impoje  lui ,  e  poi  di  fé  ' Va- 
lorofi  compagni^ hauerui  fenato  tutt  hoggi  ne  i  biafmi  dell' àuaritia,&  hauend'ie  me- 
defimo  biafinato  etiandio  coloro  ,  che  le  decime  non  pagano ,    lodando  colerò  , 
deliberali  fono,  e  volontierile  pagano ;.poi chele  decime  altro  non  Jono,  ch'dimo- 
fme,di  cui  ftamo  debitori  a  Dio  ,  alle  Chiefe  .cai  poueri  ;  e  perche  Jpero  di  propor- 
li etiandio  materia,  che  fa  per  piatemi  commmtmcnte,  dell' Elimofma  jaranno  do- 
mane i  noflri  ragionamenti "Piacque  molto  alla  liberale  brigata  la  propoSta  del  Trcn- 
cipetoro,e  molto  la  commendarono .  "Perche  diede  a  eia  fimo  licenza  di  jhr  per  in- 
jin'all'bora  della  una  quel  e ■•e loro  piacefjè  .  Era  il  Sole  ancora  moli 'alto  ;percivcbe 
esano  fìat alquanto  bruuii  ragionamela  paffati  ;  e  per  ciò  alcuni ,  chi  con  un  Uhm  in 
mano  fattoi  ombra  dalcun'Olmo  fronzuto  il  tempo  pafiaua,  &  aliun  altri  con  frane 
concerto  all'ombra,  frefea  di  qualche  frattamufiealmente  le  lodi  cent  aliano  ch'alia  ^ei- 
na  de  gli.  Angioli  fono  appropriate .  tenuta  lima  della  cena,  e  dal  difereto  Smifcai- 
eo  pojte.  U  tauole,  quiui  tutti  fi  congregarono e  Jàita.,fetondtil  folito,  la  benedite 
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tiene,  lietamente  cenarono,  il  che  fattole  refe  le  grafie,  fen^a  punto  dai  proprtj  luo- 
e-  ;  ùuarfi ,  fritta  veni;  la  Cetta,e  quella  in  mano  data  di  'hlii  oflrato,il  Trencipe  uer- 
%  Panfilo  riuoltatoft,  piaceuolmente  gli  di/ìe .  Voi  boggi  dellhonore  della  corona  mi 
iacefle  dcgno,i3  io  voglio  a  voifitr'honore  qitefla  fera  della  Can^one,e  però  vna  ne  di 
rete  volonuerhqud  più  vi  piace .  <_xf  cui  Panfilo  rifpojè ,  ch'era  pretto  j  e  con  voce 
non  incn  bclla,cbe  ben  difposta,  cominciò  in  questa  guifa, 
Queil'abifio  vorace,  e  questa  fiera, 

Che  s'ingoia  ogni  cofani  ; 

Scorre  per  tutti  i  cor  pront'e  leggiera . 
Questa  non  cura ,  ne  men  teme  Dio , 

l^pn  ama  i  frati  fuoi ,  non  amai  figli , 

Ma  fempre  con  ingoi  do  animo  rio , 

Quafi  copia ,  gitta  i  fuoi  rapaci  artigli  i  — 

E  fiudia  fempre  come  s'afiotigli . 

t^on  dorme ,  e  non  fi  poft 

Imeni  à  l"oro ,  ò  fa  mattino ,  òfera* 
Quainon  tenta  pericoli  t  Quai  mari 

T^on  folca  audace ,  e  temeraria  ,fola 

Ter  accrefeere  in  numero  i  danari  ? 
■  Ingorda  va  da  l'vn»  ,  à  t  altro  Toh  , 

"Non  fent' affanno  mai ,  non  fente  duolo  » 

Turche  truoui  l'afeofa 

Terra  giallafm  riccbiffima  minerà 
langue  il  Dio  de  Li  gloria  in  vn  mefehino  , 

Cljel'vccidelafkme,  eagghiaccia  ilgeloi 

E  fe  lo  vede  quest'empia  vicino  , 

E  non  conofee  in  lui  il  Fattor  del  Cielo  i 

Ter  che fen?a  pietade ,  e  fen^a  ^elo 

Divietata  non  ofa^> 

^Jdiuttr  quel  mefihin 'onde  non  pera, 
Tuggafi  fuejì'ingluuie ,  e  questa  Lupa 

Che  non  pur  cbiufo  tien  ciò  ,  c'ha  fotterra  ; 

Ma  le  Jò  flange  aitivi  rubando  occupa  * 

Quai  pojcia  fitto  mille  chiatti  feria . 

DigiralcUl'in  van  s'affanna,  &  erra 

Quell'anima  rittrofa , 

Che  fol  ne  l'oro  ,  e  ne  le  gemme  {pernii .  ( 
Fornita  la  Cannone  ,  che  i  biafini  dellauaritia  contenete ,  e  fopra  quella  fatti  at- 
tuai difeorfì  da  alcuni  della  dcuota  brigata  ;  il  Trencipe  vedendo ,  che  le  stelle  eran» 
già  comparjè  nel  del  ferem ,  e  alquanto  della  brieue  notte  pafiata,  à  ciafeun  diffe,cbe 
s'andajje  a  dormire,  e  coft  ciafeuno  nelle  proprie  flange  fi  ritirarono  per  ripojarfi. 


Fine  della  Sefta  Giornata. 

IN- 


INCOMINCIA, 

LA    SETTIMA  GIORNATA* 

DEL  DECAMERON  E  SPIRiTVALE, 
Kclla  quale  fotto  il  Prcncipato  di  Gherardo  fi  raeion* 

^  biancheggiante  Jlurora^aueua  già  dell*  l0r  luce  frhmUÌi 
nelle,  eoamente  quella,  che  da  altri  Lucifero,  e  daaltri  è  chi* 
mata  Diana,  nell'aperto  teatro  del  Cielo  con  multi  ra«,i  Afe  1" 
m    quandoal garrir  dimille  varietà  £ V cecili  ,1^4 piu^ 
Lzffatdo.fi  lem  il  Vrencipe  limo' mero;  e  non  dopo  molto fece  an- 
che tutti  gli  alni  leuare .  Haueua,  adunque,  a  pena  larctr*fa,-. 
eia  cauata  il  S ole  dal  fieno  della  gran  mandre  influite  tht  il  ri" 
guardatole  Sacerdote  cominciò  col  Jòlito  fegno  della  fuafquiUaà  chiamaci  fdeli  a  fkr 
yicUo,dicbegltammonifcc  loro  il  Signore  mentre  dice.  Trimicramcntc  cercate  ifZ 
gno  di  Dio,elafuagiufiitia,c  vi  faranno  fommìnifl, atc  tutte  l'altre  cefi.  Onde  fané» 
do  con  lenti  pajfijoaui  lì  Vrencipe  loro ,  chi  verfo  la  Chiefagià  s'era  inuiato  itiouì- 
in  religiofi,  a  quella  arnuarono  a  punto  ,  che,  dato  l'vltimo  fegno,  ìì  nimitho  di  'l'al- 
tare ,  aljanto  Sacrano  fi  preparata .  Il  quale  demtarnente  ,  e  con  molta  attentiomt 
emendo  fornito  ;  tutti  in  vn  drapello  alle  proprie  stanne ,  lieti  fi  ritornarono  Ouiui 
giunti ,  -vedendo  il  Vrencipe ,  che  l'hora  del  definare  non  era  ancora  venuta ,  c  ilsde 
poco  alto,  ordinò ,  che  C  rijogeno  {opra  la  Cetra  di  ^coltrato  alcuna  co  fa ,  che  deuna 
fojje ,  cantafSe .  Ond  egli ,  che  di  cantare grandcmenftra  vago ,  e  fi  dilettane. ,  e  per- 
ciò mai  non  difdiceua  pur  ch'iuuitato  vi  f ape,  con  maniera  mai  più  non  vdita.  verfo 
Xhrifio  Crocififò  cofi  cominciò  cantando . 

Quelle  filine ,  quei  chiodi,  e  quella  Crocce 
Gicsk  ,  che  con  crudel empio  martire 
T'hanno  fatto  morire , 
Sorti  no/tri  penfier ,  l'opre  ,  e  la  voccj  . 
S ìgnor ,  quei  t'han  lonfitto 
"isti  dmijjimo  legno , 
Dotte  con  duol'indegno 
T'ha  il  fommo  "Padre  sleffo  derelitto  .' 
Siano  vn  fhjcicdi  mina  quesìecofe 
7^e'  mfiri  cor'ajufe  ; 
E  cangino  i  penfw>,l  opre,  e  la  voce 
Le  tue  fpine ,  i  tuoi  chiodi ,  e  la  tua  Crocce  . 
"Piacque  tanto  quefia  deuota  ballatetta  alla  religiofa  brigata,  che  molti  di  lo*o  s"ac- 
cefeto  di  defiderio  ,  che  qualch'vn 'aln  o ,  qualch'altra  fimile  cofa  diceffe  cantando . 
Onde  per  buona  pe^a  cantatofi;c  l'hora  del  definire  effendo  còparfa>e  dal  Sinifcalco, 
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tofle  li  tauole,fò  ogni  cofa,  che  bifognaua,  appreftata .  >A Ile  quali  d'ordine  delv.cn- 

,  p,  1  Q  con  la  cclettf  benedittione ,  lietamente  mangiarono  .  Et  ejfendofi  con  le  fo- 
v;,  ?,  ,i  •  /.  di  mangiare  fornito  ,  di  licenza  del  Vrencipe ,  a  cui  piacque  fi  potè  andar  a 
4 "mire  ;  e  chi  dormir  non  volle ,  altre  cofe  fi  mife  afkre  fecondo  il  fuo  piacere  .  Ma 
venuta  l'bora ,  che  tulli  erano  dejti,  e  lettati.,  e  tempo  era,  eira  i  futuri  ragionamenti 
fi  dcjjc  Di  inapio ,  come  il  Vrencipe  volle  ,  che  già  prò  tribunali  ftdeua ,  Vgone  fu  il. 
Mimo  'che  ragionale ,  cofi  dicendo  - 
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SI  DICF  CHE  COSA  SIA  L'ELIMOSINA,  DI 
qu.mtc  forti  ella  fìa  ;  e  a  cui  »  e  come  ella  debbia  effer  fatta  fi. 
ragiona  . 

Ragionamento    P  k  i  m  o. 

HPJ  STI^iK^I  SSI M\A  ,  e  gioueuoUffima  materia  n'ha  propoflo* 
hoggi  il  Vrencipe  nefiro ,  nobilitimi  Ciouani  ;  e  fe  noi  faremo  amatori 
de  i  poueri,mafjme nelle prefenti  neceffità  loro,e  faremo nimici,  comedo- 
uemo ,  della  malcdeti 'auaritia  à '  hitri  ;  hoggi  ageuolmente  trattando  di 
quefta  ma  erta  dell' Elimofma  fanta;  e  con  l'aiuto  di  colui,  che  feguita  con  la  fua gra- 
ma celcfie  l'operaiioni  de  i  buoni,cì  potremo  anche  conformare  co  i  fatti  liberaliffimi  et 
quanto  dalle  noftre  bocche  s'intenderà,  nella  prefente  giornata. .  E  perch'io  dia ,  fecon- 
do il  mio  douere  ,  principio  con  vn  ragionamento  a  cofi  fanto  foggetto  «  in  prima  vi 
diro  ,  che  cofa  fia  elimofina,  di  quante  forti  ella  fia,  &  a  cui,  e  come  fi  dee  fare  queflct 
elimofina  .  Statemi  attenti,  vipriego ,  e  dal  Signore ,  che  comandò  ,  ch'ella  fi  fk- 
cejfe,con  le  voflre  preghiere  il  fuo  celesle  fattore  impetratemi  volontieì  i;ch'w  hor  bo- 
ra nel  nome  del  dator  dell Elimo fine  celefli,dò  in  quefla  maniera  al  mio  ragionamento 
principio  .  Ver  dichiaratone  del  primo  capo  ,  adunque ,  è  da  notare ,  che  C  elimofina 
!>  vna  cofa  fama ,  ch'accrefce  le  cofe  prefenti  ?  m'muijce ,  e  cancella  i  peccati  ;  ci  con- 
giunge con  gli  .Angioli;  cifepara  da  idemoni  infernali  ;  riconcilia  con  la  DhtinaMae- 
fià  il  peccatore  ;  #  è  quxfi  come  muro  inejptignabile  ,  &  inoperabile  intorno  all'ani- 
me de i  Umojinitri .  E  fecondo  il  riguerio  l  elimofina  è  vn  atto  di  mifricerdia,  con  vigHer  ìffii. 
cui  per  compaffìone ,  e  per  amor  di  Dio  fi  dà  qualche  aiuto  al  bifognofo .  Che  l 'elimo*  elimofinà . 
fina  fu  cvfa  fama  è  manifejlo  da  ijuoi  effetti  fanti  fimi  ;  percioebe  dando  noi  l'climofi- 
m,  di  canini  fiamo  fatti  buoni  ;  di  buoni,  migliori;  d'immondi,  mondi;  di  pccca- 
tori,giufli  ;  digiulli ,  perfetti  ;  e  di  perfetti  fiamo  fatti  fanti .  Et  è  fi  pofiente.e  vai1, 
tanto  quefla  liberalità  chrijìiana ,  che ,  come  dice  donarmi  Chrifojìomo  fanto,  'Ideile.  S.  G!o.  chu'C. 
limo  fina  ci  fheciam  noi  Dio  debitore.  Ma  è  a" auuertire,  che  fecondo  il  mede  fimo  Dot-  %> 
tare  ,  V  Elimo  fina  pereffere  veramente  elimofina  ,  bifogna ,  che  fia  fatta  volontieri  „  3  '  ^w-tai/^ 
«ori  animo  allegro,  e  con  liberalità  ;  penfando,  non  di  dare  ,  ma  di  riceuere;  di  gua- 
dagnare t  e  non  di  perdere  ;  pe;  ch'altramente  fktenUoft non  (aria  elimofina .  Impc*. 
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ro  che  colui ,  che  imi  altro  è  mifericordiofo,  deue  efier'allcgro  in  quelTatto 
incito .  Teraocbe ,  come  non  /kriafcvnuene  tuie  co  fa ,  ft  tu  valendo  l  ali'u      :?"  ' 
torna  discacciare ,  foffi  malcncor.h  o  ?  U  qmfia  gwji  dando  l  elcmofma  [:  s  ^  ,  * 
conico,  e  mal  VoLntieri  ;  faretti  ch'ella  non  farla  demo  fina,  e  perà,  ,  tilt  *  "~ 
la  gratia  dell' elemo fina,  sì  delle  cofe  del  Cielù,come  dellaTerra;  urìnon  tì^'^f 
le  all'eterna  vita  ,enont'accrefcercbbele  cofe prefcnti,com  ella  ha  forra  d'aceri 
S.Greg.        re  .  Che  comedtceil  m,rale Gregorio Janto ,  le  foflan^e  terrene ptnbe  Ione  dìftn  £L 
£«.  «E  aiP™e">cfono>ef<  fi™  rnaggwrt.DiquefloJenha  ieficmptodiBoJfatioTu 
clinwfeu      fale  '  effendo  «™ra  picciolo  /animila ,  fpendeua  nell'ufo  de  ip0Herl  tifi  m<  nodi 
fua  madre  .  La  quale  efiend'andata  un  giorno  nel  magammo,  e  quiui  burnito  V*4Ut 
to  che  Ifuo  frumento  era  venuto  meno  per  opra  di  Bonijàtiofuo  figliuolo  il  comi 

a  riprender  grauemente,  e  à  darli  delle  guanciate.  Ma  orando  con  molta 
fantiffimo  fanciullo,  fubito  il  maghino  fu  ritrotuto  pieno  di  frumento,  témmual 
SLhcc.«.      legramentejecondo  che  dice  ilfigliuol  dell' Mtiffimo  padre  del  Cielo,Diamo  e  ei  farà 
dato,efpiritualmente,etemporalncnte.  Temporalmente,come  fi  è  detto  acenfiendod 
lé  cofe  prefenti ,  e  le  fosìan^e di  qutflo  mondo  ;  e fpiritualmcnte  coìfcelanéoa inoA  > 
T«b  ca.       peccati,e  i  noflri  misfatti. Imperoche  diffe  algiouane  il  vccihio  Tobia-,  l'ebmofma  li- 
bera da  ogni  peccato,e  dalla  mortele  non  pate,che  l'anima  vada  nelle  tenebre. ^4  de  no 
fo^n'eS  èÌltmP°?  chenoi  finiamo, qual  prego,che  non  ci paffi, dice  Giovanni  Ch'ilo,  io 
kom.j4.       fanto,accioche  nel  giorno  dell  eterna  rimuneratone ,  necuiamo  i  frutti  delle  cof  ,  che 
qui  hauremo  feminate ,  &  acquifìiamo  la  Diuina  Mifericordia.  Vercieche  num'ala? 
bene  puh  cofi  affatto  ammorbare  l  incendio  de  i  noslri  peccati  come  la  liberale  elimo- 
fma  finta.  Quefla  cancella  i  noflri  peccati,  ci  acquifla  una  gran  fidante  ci  p\ epaia, 
ch'all'hora  nel  Cielo  ci  Jia  licito  di  godere  quei  beni,e  quell'allegre^  indicibile,  c'hx 
la  Diuina  Vieta  apparecchiato  per  coloro  che  l  bauranr.oamata.Ma  è  d'cumn»e,the 
ferch'clla  habbiafor^a  di  liberarci  da  ipeccati,eper  configutn^a  dall'ira  celtsie,ci  hi 
fogna  mutar  cofiumi;efe  noifemo  siati  peccatoriper  lo  paf<uto,ci  bijogna  effe;  buoni, 
e  guardinghi ,  per  nonpeccarc  per  l'auuenire.  Sentite  ciò  the  dica  ^tgcslin  fatuo  par- 
laridoa  quejìo  proposto. l 'clinic fine,  dic'egli,ti  pcfivno  giuuuea  cancellare  i  peaati 
fe  tu  muterai  coftumi;mafe  tu  perjeuererai  ne  i  mede  fimi  mali,e  ne  i  mede  fimi  pecca 
ti;  tu  non  corromperai  con  le  tue  elimofme  il  giujlo  gmditio  di  Dio .  Che  come  dice  il 
S.Greg.lib.ir  morale  Gregorio  fanto,Celui,  che  vuolfempre  peccare,  non  rifatta  l'anima  fua  dando 
LitTi-  mor   ^  ^tmof'ne  contime>e  perciò  ,  com'egli  dice  in  un'altro  luogoXolui  che  dà  l'rlimo/ìna 
S.'Aoon  hom.  àeueprima  mondar  l'anima  fua .  Vercioche  fe  tu  dai  per  que  fio, dice  ^gc/tin  Junto, 
jj.  °  accioche  ti  fa' lecito  il  peccale  fen^a  pv.nitionc,tu  non  pafii  il  prof/mio  tuo,  e  quel  po' 

uercllo  ;  ma  tu  ti  sforai  di  corrompere  il  Giudice  del  Cielo.  Voi,  adunque, die' egh,per 
queflo  fate  l'climofma,aecioibefian3  esaudite  le uofir'orationi  daìlaViuina  Maeflà 
fua,&  accioche  Chi/io  n'aiuti  a  mutarla  voflra  cattiua  in  miglior  vita ,  che  vi  can 
celli  i  paffati  peccati,  che  vi  liberi  dalle  difiucnture,chepofiono  auuenirc,e  che  vi  do- 
ni i  fempiterni  beni  della  celesìe  patria ,e  lefempiterne  allegrezze  del  paradifo.  Tug 
giamo  i  cattiui  co/lumi,  adunque,  facendo  l'elimofina  fe  volemo,  ch'ella  ci  cong iur.ga 
S.Gio.Chnf.  con  gU  àngioli  della  patria  del  Cielo  fi-parandoci  dai  Demoni  infernali.  Taiioche 
A*«ióc.dehar  ^^mo^m  ba  tanta  for%a,dice  Giouanni  Chiijofiomo  fanto,cbe  con  molta  ficurtà  in- 
M  limoC      traduce  ne  i  Cieli  coloro^h'elU  ama.E  penb'ella  è  cono/ciuta  di  i% portieri  del  Cielo, 
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hcek  n.che  guardiani  Ranno  alle  porte  del  Varadifo  ,  con  molta  liberti  intioduce 
4$ eterne  allegteTge  coloro,  che  fino  fuui  cultori ,  e  ninno  di  loro  It  contradice  ;  anig 
WlM  cede,  e  lajfi,dj 'ella  entri  co  i  fuoi  feguaci .  Verciocbe  sella  menò  Dio  in  terra^ 
il ' muxìogran  Tadre,  molto  più  potrà  ricondurre  l'buomo  mi  Cielo.  Qitanto  poi 
A  vedo  di  quante  {orti  fianol'Elmofine,dico,Chedidue  forti  fi  trouano,cioè,capo~ 


infrmii,e  gli incarcerati^  ftpelircon  Tobia  i  morti.  Delle  quali  babbiarno  da  Chiijlo  s.Mattc  xf. 
j&defimo,  Hebbi  fame,  e  mi  defle  mangiar e-Jlebbi  fite,e  midefiebere;Eronudo,e 
mi  vc'ìifle;  Ero  peregrino^  m'albergajìe;  Ero  nelle  carceri,  &  inferrno,e  mi  vifitafle. 
lui  ).  pclir  i  morti  non  nefà  metitiov.e  il  Signore  ;  percioihe  con  quell'atto  non  fi  fi- 
„  ,  ne  in  alcuna  cofa  al  morto  quanto  al  fenfo,come  s'ba,  ì^on  vogliate  temer  coloro  t  S.  Mate  c.  i«. 
i  cpult  vecidono  il  corpose  dopo  quello  non  hanno  altro  che  fare  .  Vero  numerò  quelle  yigu.  dell'eli 
tofe  piamente  il  Signoresche  fono  di  maggiore,e  di  più  manififia  ncccffità,dice  Uri-  moli. 
guefio.  Mtre  fette  fino  lElimofine  Jpirituali,cioè,  Configliare,cafiigare,  confolarefm- 
fegnare,  nmettere,  portai  e,  &  orare.  Configliar  lo  f configliato  ;  cafìigare  il  pec- 
càtj>  e  ;  confutar  l  afflitto;  infegnar' all' indotto ,  e  ali ignorante  ;  rimetter  l ingiurie  ; 
portar  vdontieri  al  fino  fonte  del  Battesimo  coloro,  ebes'hannoa  batteggiare  ;  orar 
perii  morti, e  per  tutti  gli  amici, e  per  gli  inimici  perfecutori.  Che  l' Elimofine  fila- 
no di  due  Jorti,cora'bo  dettolo  manifcfU  ^igoflin  finto .  Sappiate^  o  fratelli  cariffi-  <.  .. 
mi ,  dic'cgli,  the  due  fono  l' Elimo  fine ,  l'vna  del  cuore ,  e  l  altra  della  pecunia ,  e  del  6\  ■  0B* 
danai o.L' Eliitofina  del  cuorc,è  perdonare  a  colui ,  da  cui  fei  fìat 'offefo .  Tercbe  be- 
ne fpcjio  tu  cerchi  di  dare  qualche  cofa  al  bifoguofi,e  non  l  hai  ;  ma  il  perdonare  a  chi 
t'offende  ti  foppr abbonderà  quanto  vorrai .  Tuòeffere,  ci)  alle  uoltc  tu  non  babbi  oro» 
ariento,  uesìi ,  fumcnto,  vino,  oglio,  ò  altre  cofe  per  darla  i  poueri;  ma  che  tu  non 
puffi  amar  tutù  gli  haomini,  e  non  pofii  perdonare  ai  tuoi  nimici,  tu  non  ti  potrai 
rri.ii  (lufare.Tercioche.fi  dalla  cantinayò  dal  Granaio  non  hai  che  dare;  dal  tefiro  del 
tuore  tu  puoi  fempr  bauer,cbe  dare;cioè  puoi  fempre  perdonare  all' inimico, fempre  puoi 
pregar  per  chi  t'ha  offefo, e  fempre  puoi  amare  per  amor  di  Chriclo  chi  t'ha  odiato.Tut 
te  quefte  Elimofme  Jono gratiojè,& accetteuoli  nel  colpetto  della  Diuina  Tietà;ma  que 
ft'vltima  fpiritujle,chabbiam  detta  è  tanto  cara  al  noilro  Signore,  cb'eglidifìe  ;  Ter-  S.Lutc.f*. 
ionate,eui  farà  perdonato;  amate  i  uoflri  nimici,  fitte  bene  a  coloro,cbc  u  hanno  odia- 
to ;  benedirete  coloro.cbeui  maledicono;  orate  per  coloro,cheui  calunniano,e  fiate  mi- 
fericordioli,com'èmifiricoidiofo  il uoflro  Vadre celeste fdquale  fiprai buoni,  efoprai  S.Mitt.cf. 
tàttùù  fà,che'lfuo  Solenafce  dimattino.O  cbebuona,o  eh  'ottima,ò  che  finta  elimo  fina 
ì  quella  di  perdonare  per  amor  Dio  a  l'inimico  di  tutte  l'off  fe  ,  ch'egli  ci  ha  fiuto.  Im 
peroche  ftcuri,e  con  allegrerà  di  cuore,  Iterando  perdono  alle  nostre  colpe ,  e  a  i  noflri 
misfatti  daQa  cele  He  Mifèriiordia;  potremo  dire  al  gran  Tadre  del  cielo;  J\ilafj'a  a  noi  i 
noflri  dcbiti,come  noi  gli  babbiarno  nlafìati  a  i  noslri  debitori.Cioèfà  a  noi  l'elimofma, 
è  Tadre Dio,dtll  otj'r-je  Cbabbiam  fatto  alla  Maeslà  tua  peccando  ;  come  noi  babbiam 
fatto  elimofma  a'  noflri  nimici  dell  offefe,e  deli'inghtrie,cbs  ci  hanno  fatte.  h{on  filarne 
iexa.dunqiie,colui  che  dà  màgiare  alÌ'ajfarnato,e  bere  ali 'affetato ,cbe  uefi.  il  nudo,  ch'aL-- 
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larga  il  peregrino  uiandante,che  ut  fta  t  kfnmo,c  il  prig!cniero,cbefcuulene  aldeide 
che  conduce  il  cicco  ,chc  confi*  il  tributato  che  medita  lirfamo.e  l  ammalate*,  che  cor 
reggeilpeccatore,(he  coniglia  il  dubbie/o  fccnf,gliato,c  the  di  qualunque  ce}* fa. 
ria  al  bifognofo  ,  fà  telimofma  [anta\ma  etiandio  colui  è  limofmiero ,  che  per  am„>  d  ■ 
Dio  dona,  e  penona  aljuo  nimico  tutte  quelle  offtfe,cbe  fi  f  ni' batter^  riuuu'.c  da  lw.:di 
S.AgoUUnch.  te  ^goflin  Santo  .  Ideila  ,  che  biieuemente  vediamo  a  cui  ji  dee  fare,  e  comedi  .  <k 
tlirnofma  ,  e  queflam>fcricordia  Christiana  .  E  però  è  da  notare ,  che  non  a  i  ricdfi 
fideuefar  Xelimofina ,  né  a  ifupcrbi ,  fecondo  Ambrogio  ti Diuino .  Dà  ,  d'c'igli, 
„on  a  i  ricchi ,  non  a  i  fuperbi ,  ma  a  ipeueri ,  &  agli  humili  ;  percmhc  il  date  a  chi 
ha,altro  nonè,fenon  perdere,  egittarvia  .  Che  l'elimofina  (iada  dar ji  ai  peneri,  < 
nona  i  riechi ,  ileiinfegna  lafapien^a  eterna  del  gran  Tadre  dei  Cielo  quando  dice. 
$  Luce.  14.    Quando  tu  fai  vn  defmare,  ò  ima  cena ,  ncn  voler  chiamar  gli  amici  tuoi,  i  tuoi  fra- 
telli,! parenti,  e  i  vicini  ricchi ,  accioche  eglino  non  rinuitmo  te  ,  e  ri babbi  la  rie  om  - 
penfa,e  il  guidar  done;ma  quando  tu  fai  vnconuito,chiama  i  poveri,  i  deboli,  troppi, 
e  i  ciechi;  e  farai  beatoipercioche  non  hanno  quefli  tali  di  che  ricomptafioùt  t$IW  n- 
■compenfato  nella  refurrettione  de'giusìi.  Vbidì  a  quefia  fantijfma  legge  del  fgUuU  dì 
Dio  il  Secretano  dello *  finito  Santo  Gregorio  Magno ,  eVontefice  Ma  fimo ,  il  qualr, 
ohe ,  che  Joflètaua  tutti  i  poueri ,  ch'erano  in  I{pma  al fuo  tempo  ,  coji  cittadini,  erme 
forejiieri  ;  il  numero  de' quali  in  ijeritto  baueua  apprtffo  dife  ;  teneua  anche  ogni  dì  al- 
lafua  menfa  qualchepouero  peregrino;  per  lo  che  meritò  di  ricevere  alla  firn  tavolagli 
àngioli  fanti ,  e  il  Signor  loro  Jotto  faccia ,  e  fotta  (imbianca  di  peregrini .  Mài  già 
lituo  panc,diccTebia,con  gli  affamati,  e  coi  mendiche  cuopri. con  le  tuevesìi  1  :udi 
Tobia  e.  4.      pomeUi .  imperochc  è  gran  colpa ,  che  fappiendol  tu,  fia  bifognofo  alcun  fedele;  per- 
cioche  quegli  buomini ,  che  tu  puoi  pdfeere ,  e  non  gli  pafei ,  fono  da  te  fai  ti  morire  ;fe 
«Oiift.c.non  mngU  haifafciutj  f  gì  baivecift .  E  queslo  non  è  imitare  il  tuo  Taire  ie'.e\le ,  che 
di  buone  cofe  empie  gli  'affamati .  Tercioche  telimofma  è  fiata  diurnamente  infìltui- 
S.Lucc  l      ta,&  ordinatale  Cieuanni  -Gerfon ,  perfolleuar  la  neceffità  ddprofjimo .  Intendi 
per  lo  prcffimo  ,  non  il  preffimo  di  propinquità  di  fangue  J-Mmente ,  ma  etiandio  ogni 
fedele,  che  n'habbiabifogno  ,e  neceffità.  Imperoche  ntll  elimojma  fi  ntmouano  tre 
gradi  ,  cioè  tre  cofe  denono  effer  confiderate  neU'elimefma  ;  t  bonefo ,  il  debito  ,  e  la 
neceffità  .  LhoneHo  ,  che  fi  fouuenghi  al  più  vicino  s'egli  tjc  bifognofo .  onde  di- 
ceua  il  Diuino  Ambrogio  Santo.  Se conofeerai ,  ch'eglino  habbiano  bifogno ,  non  di- 
ferrerai  i  profUmi  del  tuo  fangue  ,  i  ovali  fi  vergognano  di  d  mandar  Muto  a  ccl^ 
ro ,  che  non  fono  del  fangue  loro .  Debito  t  che  fi  /occorra  a  1  beni  fattori  ,j  e  fono  ir  bi  - 
forno;  non  perche  saccrefehi  lorolcfojìan^e,^e  le  ricehe^e  ,ma  acci  oche  fta  ,  fe- 
condo Girolamo  Santo  ,  fomentatala  neceffità  ,  Et  è  damare,  cb  egli  dice, fi  jo- 
S.Girol.        no  in  bifogno  ;  pereioche  ,  fecondo  il  medeftmo  Girolamo  Santo  e  pane  di  faenlegio 
il  dare  a  i  non  poueri  le  cofe  de'poueri .  *(er#mo  è  poi ,  che,  l  ehmofma  fia  data  a  rto 


Gio.Ger.fbni 
Iib.4. 


S.Ambro. 


C.  Gir.cpi£  1. 


di  colui ,  che  vxol  far  telimofma.  E  pero  diceva  nejuot  nccorai  ai  icnrc  aijuo 
figliuolo  il  vecchi»  Tobia,  stj,ò  figliuolo  ,  fecondo  H  tuo  potere,mi]encordiofo.  Se  tu 
bauraimolto^àabbon^volmenteiefepocotitrouer^ 
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U  mitri  coft  ;  r"»7'%  Matte0t  Quel  c'hauete  fatto  a  uno  ae  i  miei  mnurm,  ~ 
Gto»af»P>*  1uJdl  aa.".att%  7^„„^dìù  alt  affetto  della  mente,  ch'alia 
u^l^^  Gianni  Chnfofio-  SGio.ChHf. 

damri;madal 

U  monterà  di  coloro ,  che  r  accetteuole;cometiandiogra-  sjfarx.,. 

u  &  accetteitoli  furono  f  due  danari  ae    ¥        si  nor  ttoftro  ,  accioche  impariamo  S-Lut-C- 
5  ,..  ;ite^a;  e  perca  è  lodata  da  "fj^to  •  > 

tio  di  fu*  Diurna  Maelta  .  t.  yeio  u«  Jfcwi  ,  e  volontiert .  Bj/o£H4  _ 

dar  lelmofna  con  f  'Wj  f™  \ ^  k  „  paafica  manfuetudine . 
crecchia  verfo  il  mero  f^^SSii»  qUel  poverello ,  che  chiede 
Teuioche  molti  fono  cokro^ 

hro  leUmof,na,Gieju  Ch^S'f^^fe  Andando  krofoccorfo  ncWefire 
resegli  dicono  vituperojepar ok,e  au dtl \  ,  fc  •  ^  .  0  miftrir 

*J  d>  buono  per  loro;      f  ^X^S^K^ 

81<f0 ,  j»  ^««KV  'Tf ;  £  defluì,  Quando  tu  vedrà!  il  nu-  fc^ 

^  al  quel  bifognofo  pouerello  di  Chuflo .  *  frodar  con  prefica  Mkrtp 

^pnWnon^pre^ 

firn*  non  far  come  moki  fanno  indifo  et amen  u  £mu  ,  0  col  capello 

loro  MimofinaMnm  piacere  di  tenerfelo  ^^J^^^f^E  do 
m  mano,<?  in  ^interrogandolo  ^^'^^^  Li  f«uue 

«rrfez-  non  bornio  prr  owici  «  fornì.  Et  io  duo.loro,che  s  eglino  non  banr  inno  per  ami 

ZoZd  oJlio,  piglino queffaUro.  Figliuolo,  die  egli ,  non  defraudare  l  el  mofina  Ecc.-  * 
H  Col  non  vLrLakraparU.  Kon  di^arc  ^tma^c  n 


4oo  Giornata  Settima. 

'     f°  SlS"orr,ofiro,  non  voler  fonar  la  tromba  nun^au^t.^^^^ 
cio.be  dt  catena  Hueili  tali  hanno  rtccuuta  lalor  menci TJl  f  Pe" 

fa,cbcla  tua  fmifira  mano  non  foppia  l'operatiLidTuaù \  faiendo  ^  1^9h 

^fi^adinafcoflo^fecretL^ 
«nedardcentupltcatamentcla  mercede  0^7^^ 
per  vanagloria,  eper  pompa  mondana  ^^IrìZSL'*?  Tr  *  f" 

fpModeLegenti.Bmti/ma.elaidt^ 
Bccc,,-      del  Sauto  quando  due,  sfiondi ^ÌSL  lT  !  ?¥* 
te .  »  «//re,  d>V//a       ^  ^  le  ntamente  dZ  tr  ?         ^hcrà  ^ 
accioche  cUafta  fmtuofaalleerna  Sh^Z^  Z  #>  ffU  T**™ tn 

CbrtJìo,monda,e  netta  prima  quel  eli  henna  riPr  /rfW 

H.  operatiomcbrmianc;perdotbe  ne  g /  ,»otó  cnTjìZf  ^1  J  mt' 

^holluta,emaceLtaUnimaZTTì    '  '"'^'"^''«^ècojadt  mordo, 

»i  c fitto  him^S^^ZÌ^T^41''  Up°ft0l°  Ta°l0^' 
Atu-r-  mfi<redeinCbrifio;0nTfànoZ^ 

cai  rnertale,non^Z^Z:^  "rT  7^  7^  "/o"'  » 

*/ y ,  yc  («  j«  connate  medemo  empio ,  e  crudele?  Vrm  tt™,c*;    j-    i,  ■ 
tua  col  Piacere  a  Din  v         ■  V  ^"o  ,fa  mijcrtcordia  jU  amma 

u]^JZjT^^td,^MCÌths  *  ?*ne  «t&ntiffimo  deglLtn  lo- 
fio Tviril  T  dCttÌa,e>  0nde  &nd0  c°f>  *  darLoaÙnt- 
tra  \t  ™oZrfatt°  ^fiarÌfeYÌCOrdla'  e  'U'clnnofna  all'anima  L 
fira ,  potremo  m*U  vimatameme  far  Nlimofonaal  frojjìmo  noftro  nei  modi  ,cbt 


3-Gio.c.f. 
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f  AM  ietti  e  con  carità .  Verciocbe  fen^a  la  carità  non  viue  la  vita  dtUagratia,ma 

ù    o;e  £peròdiceital'aquilavoUraeGiouanni  Euangelisla,Chinonama,ètnoTto:  S  Gi«o.epu .! 

2  ' dai  ò  tutte  le  mie  facoltà  nei  cibi  de  ipoueri,e  darò  il  mio  corpo  t»  tanto,:  bu-ar  s^  (  ^ 
di  enon  bmi  carità,non  migiouerà  niente  (almeno  alla  vita  eterna)  dice  il  dottor  Cot.cx,. 
d'ile  eenti  Téulo  jipofiolo.  Facciamo  adunque  in  prima ,»  prima  l'elimofmaali'ani- 
m  ■  noiÈra,  mondandola,  e  facendola  netta  dai  peccaticela  fanno  (mera  ,e  mendu 
e  tei  con  carità  fouuentamo  alle  corporali  necejfità  de  i  pouen  membri  di  Cln  'fio , 
Jn  ie  pwprie  foflan^ecol  noilro.Diamo  lelimofma  vdonticri,  e  un  volto  «0* 
poi  che  1 1  damo  a  Cbri\\o,comefapete;  e  con  piaceuolt  parole  in  tanto,  ebe  da  noi 
f  Z  t  ■  ti  n  doppia  fodUfattione  ilpoiierclh.DiawM  preHoJèa  t  M,  e  con  canta,  ac- 
JaeVeU  ha  meriteuole  dell'eterna  vita  co  i  fanti  del  Ciclo.  Quale  a  conceda  per  pieu 
Ck»  Chillo  Signor  noslro ,  il  quale  col  Tadre,  e  con  lo  Spinto  fantoviue ,  e  tejpu 
Dio  per  tutti  ifecoli  de  fcoli  •  >4mtìL> . 


ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA,  CHE  DELLE  PROPRIE  SOSTAN- 
ZA e  non  dell'altrui ,  fid.efarl'Elimofina,  c  decorrendoli  fopra 
tre  gridi  di  lei,  fi  riprendono  queiCherici,  che  maggiamente 
difpcafano  l'entrate  delle  lor  Cbiefe, 

Ragiohauihto  Secondo. 

K&t&iP,  J  tactuaVgone,bauendodato  fine  al  fuo  ragionamento,  quando  ilVrenci- 
JjK&m  pe  tlimojmiero,  battendo  mcftro:  cb  affai  gii  tra  piacciuto ,  fi  volto  veifq 
rtf^ljSSl  Teodoro  con  allegro  vifo  dicendoli  quefte,  ò  fintili  parole  .  Voi  appreso  , 
Wf*  vclendoliHcorninciat'ordine feguitare ,  ci  farete  fintire  qualche  bella  Lo- 
fi dell*  proposi*  materia .  Verdi  egli  lietamente ,  e  di  buon  animo  cofi  comincio  a  par 
lare .  Vercioche  nella  fine  delfuo  ragionamento  cofi  alla  sfuggita  ci  ba  tocco  Vgov.e,cbe 
del  r.oilro  proprio,  e  delle  nofire  follante  donano  far  l'dimo(ine,comefe  volcfe  di- 
ve, che  dell'altrui  non  fi  deueno,  e  non  fi  poffano  fare  efsendo  anch'io  del  medejmo 
parere,  e  dell' iflrffo  penfiero  ;  ho  deliberato ,  che  fopra  ciò  fia  boggi  il  mio  ragiona- 
mento con  voi,  nobilitimi  Giouani .  Statemi  attenti  volontieri,  vi  priego,  che  perche 
appariate,  fe  noi  fapeilc,  a  far  che  l' elimo  fine  fiano  accettatoli ,  e  gratiofe  nel  codetta 
dcHi  Diurna  Vieta  ,  hot  bora  nel  noée  di  colui ,  da  cui  ogni  dì  riceuemo  corporali ,  e 
j}iriiualieiimoCine  dal  Cielo ,  dò  al  mio  brieue  ragionamento  principio  in  quella  ma- 
nia* .  7{on  è  dubbio  veruno  ,  adunque ,  che  volendo  noi,  cbel'climojìne  nofire 
jianofuttuofe  dell'eterna  vita,  fa  l'altre  molte  loro  conditioni,  bifogna,  cb' elleno  fa- 
tto danai  fitte  ditte  pnpiie  nofire  follante ,  e  non  dell'altrui.  Della  tua  fflaiM  Tobia.c.4. 
fà  l'elimofma,  dice  al  fuo  figliuolo  nel  fuo  tcSìamento  il  vecchio  Tapia^ .  E  me  i- 

Cc  tabe- 
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lobate.  Tercìocbe,  quale  mercede  può  attendere  dalla  cortefe mano  del  /Kfc  , 

noVadre  del  rìda  ™lui  ,A„,.„/„„Z  A.  j;          {  *"  «t' 


S  Aaofi  <le  fi  "°  f*f  ?"  ^&osttnf«nt<>  •  «  ^  •  £  mh.dictgli  am 

Juc'uocunv  Scoloro,  che  fono  in  cafa  tua,  che  fi  guardino  dal  pejjmo  vitto  della  maUdeni 
+  ÌU  emana  .  Impero  the  è  meglio,che  dalla  jua  pouertà  dia  il  poco  a  i  poutri  che  il  ni  \ 

to  dall'ingmflo  guadagno, e  dal  maluagio  acquiSlo-Ciafcmo  dia  fecondo  quel  c'ka.Vet 


•••-o/ira /àrfaro/ 

maluagio  guadagno  è  odtofa,e  difptaceuole  nel  cojpctto  dilla  Diuina  Ttetà;  e  qui  ili  eli 
mofina  è  graziola ,  &  accetteuole ,  che  è  fatta  di  giuflo  acqui/lo ,  e  delle  provile  '  fo 
/fc»^e.  Imperoche  molti  fono  t  die! egli ,  i  quali  tubando  con  rapine  le  coktlttL 
mnfìran  con  fintìone  d'h.iuer  mifericordia  del  pouerello.  ^h  cattiuelli,cattitulli.  7\cn 
s'ba  cofi  pietà  di  coloro  che  fono  ne i  bifogni,e  nelle  necefjità .  Ts{on  fi  ruba  làlp  ui  tei 
far  climcjint  che  fiati  grate  alla  Diuina  Vieta .  Si  dà  del  fuo  proprio ,  e  dellt  p,  tfi  le 
Maiic.c.  r.  fatiche .  Vercht ,  come  dice  ilVrefeta.è  inutile,e  non  grato  a  Dio  il  dono ,  e  li  lim*- 
fn. fctìJe  ^  f'"*  '• Che  '*  &  dÌ raP'm  1  e difurt0  -  E peto  diceua  il  Logico ^gofiìn  fanto  .  Se  tu 


(faw  l  etimofma  delle  tue  proprie  fatiche ,  farai  cofa  grata  ,  &  accetteuJe  alla  Diui- 
na Maefià .  Ecco  tu  rubi  le  (oslan^e  deltuo  projfimo,  eie  dai  iti  elimofma  al  pouerel- 
lo. Che  mercede ,che  mercede  vuoi  di  quefla  trtalamente,any  di  queSta  pefjtmamen- 
te  fatta  elimafina  ?  S'allegra  colitiche  dalla  tua  mano  riceuc,ma  piange  quella e 
fi  lamenta,  a  cui  U  tua  mano  rubò  -Efetu  dici  al  pouero,  a  cui  defii  l  elimo  fina  del- 
l' altrui  foftan^e ,  ringr aliami,  c'hai  dalla  mia  coi  tefe  mano  nceuuto;  quell' altro  y  a  cui 
rapi  fi  ti  dirà  ;  Ver  cloche  con  mano  rapace  mi  rubafii  il  mio. gemo,  mi  doglio ,  e  mi 
querelo.E  doue  il  tutto  mi  togliefti.picciota  particella  ne  defii.  E  s'anchetu  htiuijjida- 
lo  a  i  poueri  tutto  quel,ch'inuolaftiynon  haureftì  fatto  cofa  di  buono  per  te.  Ver  che  non, 
fi  diletta.enon  fi  compiace  di  cofi  fotioperela  DtuinaVictà.Dio  ti  dice,  pa^rojo  t'ho. 
(omanàato,chetu  dij  l%climofina,ma  nò  di  quel  l'altri.  Se  tu  hai,dà  del  tuo;ft  tu  no  bat% 
the  dare  del  t;io,non  darei  percioche  è  meglio,  che  tu  non  dij,che  dij  qtullo.di  cui  fpo- 
gliaftiil  pnjfimotuo  rubandolo .  Itcelcfte  giudice  Chrifto ,  quando  fedendo  nella  \c- 
dia  della  Maeftà  fua  nell'ultimo  giorno  tremendo  ,  e  fpaucnteuole  ,  fi  pareri,  gli 
Agnelli  da  i  Capretti,  i  predefiinati  da  i  prefitti ,  gli  eletti  dai  reprobi x  i  buoni 
S  Mw.Mf.  da  i  cattiui,  è  per  dite  acoloio  c  hauratiuo  ben'cpvato,  lenite  bentdettidcl  padre 
™'°>  p&uicui  il  regno  de  i  Cieli  i  &ai  cattiui ,  che  non  hauranna  operato  cofit 
di  buono  ne  i  poueri,  è  per  diro ,  Andate  nel  fuoco  eterno  .  Verche  diri  a  i 
buoni >  Vigliateui  il  regno  dei  Cieli?  Veni*  ,  dirà  egli,  Hebbi  fame, e  mi  defte 
mangiarci,  ero  nudo  ,  e  mi  vefiiftc_?,e  tutte  l'altre  opere  di  mifericordia  ;  & 
eglino  rifondendo  gli  diranno .  O  Signore^ ,  quando  t  habbiarno  veduto  batter 
famedi  ,  et  ha.bbi.trno  paffuta  ;  tbabbiamo  veduta  nudo ,  e  t'habwamovefiito  ? 
Et  egli  dirà  loro .  Quel  chcfitccfit  ad  vm  de  i  miei  minì.-nìjo  faccfte  a  memedefimo. 

Intendi , 
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«  r  ■      A  *       rht  vuoi  fòt  di  rapina,  le  tue  elimoftne.  Se  tu  quan- 

.     cbmlo3adunque  Va"ao  K  f         rf-  ,   DÌililM  MtfCftj .  Untate,*™  d  Si- 
a  colombe  faranno  alla  .  Pmk  hebbi  fame, ridonderà  lord 

5  ™flo  »>«  m,dflmZge  E  lercie  ò  Si-more? perche  ero  nudo,e  non  mi  ut 

Edoardi  fuoco  cttrno.Andate  pwe.E  P»f^0^  0    '      -,  „K(io ,  e 

.1  vrMte  ;  .  .   ùcfnmo  ladro  per  fuggir  quefu  voce  del 


f/, |/«4»o  ponevo  ;  cr  »to*Tr^  ft^Larfo wi G/Hdro/f»  r» 

He  alla  legge  ^^J^^^^SSL  loro  ìhiunju  fi 
go  delle  rapine  ,  e  delle  ruberie ,  V^Shm  lo .  Vercioche  vedendvfi  Afim 

di  loro  tofimal  trattare ,  fi  /ara  cbrijtiano .  i  ai         •       u  jÀdue^hc!H 

*cqm\ia  n-,ma  dico,  che  iunondeui,enwfu^^^  volcbaue  „.  De  uerb. 

.pLcbrijtiana  ,  ^f^^^J^^auete  mogiamente  l— . 
te  malamente  acquetato ,  fate  bene  ^V™»  ,  f     7  pucio\0  Zcuhe0  an.  S.Luc*i#. 

^iftatotnon  voglia^ 

nenuo .  DauaUmeU  ^'^^fave**  ìfigUudTlla  Fngine  à  cer- 
i,ua  V^-^;^  adunqte ,  dice  il  medefmo  jgm 

l%*oUr  rimaner  malo,  e  cattino.  Imperochc  è  molto  f^fnfbuZ 

convenendo,  in  bene  ituoi  malvagi  guadagm  umangbt  ^fcS 

Ma  mmuìi  bene  ,  ch'io  rftf,  ch'i,  non  voglio  due  ,  che  tu  W^'^JF 

ne  delle  me  vecchie  rapine  ,  intendendo  però  di  quelle  vecchie  tanto,  che  u  non  bob 

;*5S21 ,  6-  d  malamente  acquetato.  Vercioche  P°*£"j£ 

L  ai  viro  padrone  le  tue  rapine  ,  fei  tenuto  a  renderle  ,  e  non  a  ^jfegg 

Et  è  da  notare,  che  in  tre  modi  fi  dice  vna  cofa  malamente  acqui  tata, .  \t»™** 

£   landò  due  effer  refa  al  padrone ,  dà  cui  sba  illecitamente  la  cofa  ,  che  s  ha.c- 

J,  Lanijio  di  rapina ,  di  furto  ,  dvfura ,  e  di  cofifku*  ;  che 

ton,,  rJcdpaTe  nonfe  ne  può  far  elmo  fina  ;ma  fi  deuc  rendere  <^W^ 

,,,r,- patrone  Onde  djceua  la  Dmina  Maeftà  nell'antica  ^W^™^ 

5  fatta  al  Signore ,  Sfatta  fen^a  fermento,cioèdi  malvagio  acquifto  ,  ^gr.fop. 

ni  berfon .  Vercioche  colui ,  che  fa  l  elimofina  della  facoltà  del  povero ,  è  come ed li,  ^ 

d^efacrificailfigliuolonel^^ 

le  Lquiftatatcomcper  eflempio,fimoniacamcnte.lmFavche  colui  che  da,  c  colui  ,  eoe  b«L  c,*. 
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ite  ut  fermo ,  fi  operano  coma  la  Diurna  viuSlitia  È  ou,n.  * 
écre  acciai  diede;  „è  ^  ^  J^^^^Vf  «0  &  . ,  . 
di  ne  fa  elimoftnt  ;T      moÌQ  ,  rnaluagiamentZauiàa,  7^  '  »  « 

£»o  refihminefi  bene  è  brutti/Emo  l'LSo   nZ    J  " 

uitta  Mae,à  ^antico  «^T^^SS^Ir  *  ;  - 
(/;<?  e  abominatole  nel  cofano  del  Shnàe  Din  tun   j,T  f*  ibkl°  >  /"  ^ 

Jìamente  acquate,  e  fi  nXai nganno.  Ondi è  Z  notati '.Ttt^^ '  'f™ ^ 
eccellente.  La  buona  è  cimila  the  f,  fi  A,ì  «  ,  ■         ?  ,    '  etare,Ka  '-otri  ma,  o* 

cerca  degnare  f  W  ìli   1,  mvnd°¥"^he  «■  àtuerf,  modi,  e  mani** 

^Td^ 

KMb*  23  !  i  '  quafi  come  via  certa  pefie  mortale  fitg^ 

1  f,hl 1  IT        dI"°t0  "  1"^  Propone  facoltà  delle  àu^dìct 

S    5£LtT,*WEMan?lÌ°  ft  ornamenti delmoL /me  fM 

d.ce  Infialo)  dimore  filamenti.  Cioè  the  fieno  contenti  *kamgU3hèt+ 
U  ud  corpo ,  w.  ri,  irritamenti  della  goìa  ,  egli  tnccntm  della  ladine  ;  the  ha- 
ftl  lurohauer  quel  che  gli  bifida  per  vefiirfi  ,  e  non  gli  ornamenti  per  abbcltkff. 
MUm  vnure  dt  quel  deli,  Cbiefit  ,  ma  non  fup,L  ,  non  lujLare  ,  e  L 
firfi  reco  ual  cbtruato  jipn  deuono  dell'entrate  delle  CbieftM  p.urinwmode  i 
fwer, ,  del  Jangue  deli  immacolato  ^gnelk  ,  &  incontadinato  Cbrijio  ,  farfi 


S.Kct  tfìC 
ci. 
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,   *A  Lè**tt  ei  fuperbipaUaghnonfarfileborfcie,el  arche  grauipamolt'arie^to, 
k  ctfft*W<>  J):  ^oJdiffipare  l'entrate  delle  Cbiefe  nelle  vanità ,  e  nelle  fuper- 
'fi'lì  Indegno  dtll'Ecclefiafiicbe  facoltà  far  grandi  i  lor  propinqui  di  confanguint. 
5  '  Zigano  le  lor  nipoti  (dice  il  dettato  Santo  )  maritare  con  quel  che  li  dee  dar  di 
Ja  i  PouereUidi  cbrìjlo.VercioJ^com'hauete  (entità  dal  paffuto  ragionamen- 
!?!■  htreii  forili  rio  il  dare  a  i  non poueri  le  cofe  de  i poueri,com  aa,he  dice  il  me- 
£  , Bernardo  [anta .  Ma  accioòe  non  para  ch'io  con  queflo  denoto  Santo  voglia 
Xdere  qualch'uno;vediamo  dalla  buona  quale  fìa  la  migliore  elmo fma.La  mtgUo-. 
fLo^adunqueJqueUa^chefifàdelpropriopatnmom 
é  bZ  transfer*,  gli  antenati  noslri,  gli  auaui ,  gU  ani ,  e  i  padri    Meramente  è 
""lare  quefl'elimofa  .  Sapete  perche  ?  Verche  non  è  alcuna  legge  (  da  quella del- 
Utarità  infuori  )  che  ci  oblighi  a  far  del  noflro  patrimonio  lehrnofma;  che  non  cefi 
Al  quel  delle  C  hiefe .  L'ottimale  l'eccellente  poi  è  quella  che  fifa  con  le  facoltà  acqui. 
Vtcconh proprie fktkbe.  Oottima,  ò  fama  ,  ò  fantiffima  dimofma,di  quantome- 
ni ,  e  quamfeigràtiefa  nel  coatto  del  gran  Tadre  del  aelo.Tacaamo. adunque, 
ò  Metù ,  le  noslre  elmofine ,  non  de  i  maluagi  guadagni ,  non  dell  altrui Jòftance  , 
non  Me  rapine  ,  non  de  i  furti ,  non  dell' ufure  ,  o  di  cojt  fatti  acquai  ;  ma  fi 
bene  di  quel  the  n'aua»?a  dal  moderato  viuere  homslo.  Tacciamoli  di  quel  pa- 
l  imonio  di  cui  ci  ha  premilo  U  Diurna  Treuidcny  ;  di  quel  che  ci  hanno  lajjato 
gli  antichi  nollri,  i  padri,  e  gli  ani .  Facciamole  di  quel  che  guarnente  acqiafliam. 
L  iepropue  induce  con  leprose  faticbe.E  facendole  facciamole  delle più  care 
cofe  'Ubiamo .  Verciochc  hlmofma  è  tantopiu  grata  alla  DiuinaTieta quanto  a 
fono  pm  care  le  cofe ,  che  donarne  neW  elimo  fine .  Diamo  i  pane,  il  vino  l  oglio  le 
\efìi,i  danari,  l'ariento  ,  l'oro ,  le  gemme,  le  cafe  ipaììagi ,  i  campi ,  le  pozio- 
ni, le  ville ,  e  finalmente  noi  fleffi .  Et  anche  gabbiamo  altra  cofa  che  ci  jia  più  ca- 
ra che  noi  Beffi ,  qu  Ila  diamo  in  elimofma  volontten  per  amor  di  Gieju  Cimilo . 
Terò  che  la  Diuina  Madia  amache  fe  le  diano  da  noi  le  più  care  ,  e  le  più  elette  co- 
le ,  chabbiamo  .  Quelle  cofe ,  ch'offerirete  a  Dio ,  faranno  doni  ottimi,  &  elet. 

li,dice  egli  medejimo  nell'antica  lcgge,e  neUa  vecchia  Scrittura.  Che  cofi  Num.c.i«, 
facendola»™™  di  cenere  jen^a  fallo  muno  la  gratta  dell' eter 
no  Tadre  celejle  in  queflo  mondo;  e  nell'altro  l'angeliche  alle 
gre^e,e  l'eterna  vita  co  i  Santi  del  Varadip.  il  che  ci 
conceda  per  fua  pietà,  e  per  fua  mifer  icordia  Gie- 
fu  Cinisìo  Signor  noflro  ;  il  quale  viuet 
e  regna  Dio  con  l'eterno  Vadrc-} , 
e  con  lo  Spirito  fanto,  per  tut 


ti  i  fecali  de  i  fecoli  < 
i^Amtru 


Ce  $ 
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ARGOMENTO. 
SI  TRATTA  DE  I  MIRABILI,  E  STVPF> 

SSofinai&in^lchepw 

Ragionamento  Thz». 

T  ^Tr0,aì!aJ'ne  dtìfm  ^gionamento,  non  fenza  molta  foJ-;^n»nt 
deghafcoltanti  compagni  Teodoro,  e  da  loro  bauuùne  mona  tolTi  dt- 
tojji  il  Vrencipe  verfo  Vanfilo  ,  egli  impofe ,  che  ragionane ,  v  tifi 
comincio .  Gtouam  valore fi ,  non  è  alcuno  di  voi,  che  non  fapoi i     bt  f 
llimofmafanta,  quando  èfhtta  co  i  debiti  modi ,  e  con  quel  fine  ,ibc  lì  da-c  ch'è  di 
lodar  la  Diurna  pietà,e  di  [occorrere  a  quel  pouero  bifogmfo  nelle  fue  necejhta  «  è  d'in- 
finiti beni,  cofitemporali,comelpirituali,cagioJie;&  opera  mirabili,^ ammirabili  ef- 
fetti coft  nelle  cofe  di  queflo  mondo  labili,  e  traiettorie,  com'etiar.dio  in  quc  Ut  del  cie- 
lo permanenti,  efempiterne .  Onde  douendoui  io.  di  lei  ragionar  bogp  ;  afodisjhttiùtie 
divot ,  &  a  mia  confilatione  mi  piace  dì  difcorrerui  bnuememe  intorno  a  i  mirabHi 
effetti  dita,  all'alte  fue  operationi,  (fall  importanti  fue  vtilitadi .  Siatemi,  feconde  d 
vojlro  fohto,  corte  fi  della  vosir  attentione  vi  priego  ;  ch'io,  non  mancando  di  quanto 
•v'ho  promejfo,  nel  nome  del  benedetto  Giesù  Chrijlo  Signor  nojìro  ,  borljora  dò  ai  mio. 
ragionamento  principio ,  tutto  deuoto  ,  e pietofo  ,  in  quefla  maniera .  Infiliti ,  e  fen^a 
numero  fono  cenìjjimamente  gli  effetti  dell 'elimo fina  [anta ,  ond'io  mi  credo ,  che  noti 
pure  in  vn  brieue ,  e  fuccinto  ragionamento ,  comio  di  fare  intendo  >  non  fi  potrei  bono- 
dir  tutù  ;  ma  nè  anche  in  vn  ben  lungo  libro  fi  potrebbono  tutti  raccogliere  di  leggie- 
ti,  cori  altri  forfè  vorrebbe-.  E  però  alcuni  folamentc ,  che  mifouengonoboravolen- 
daui  dire,  è  dafapere^he'l  primo  iffetto,che  fà  l' el  imo  fina  fan  ta  è  quello  ,  che  fà  che. 
ci  fono  dall'eterno  Vadre  del Cielo  perdonati  inojì.i  peccati,  elenoHre  ficleraggini  . 
Grani 'effetto e  molto  neceffario  et  noi  per  Unoflra  falute  di  cenema,  ^ih  quanti 
fono  coloro, che  miferi, e  mefcbinelli  non  credono,  che  l elimofma  fants.  fàccia  qutff  ef- 
fetto, eebeperòfifianno  ritrofi,  duri,  e  feonofeenti  contra  la  Dmina  mijcr;cord'u,tion 
volendo  fa' a  ipoueri  di  Cbrifìo  pur'vna  minima  carità  d'vn  foldo  filo .  ^tn^  ,  in- 
grati ,  non  vogliono  da  re  a  Cbriflo  (ìefio  quel  foldo  ,  battendo  eglino  dalla  marni  libe- 
rale difua  Diuina  Maeftà,  non  pur  U  finità  corporale,  l'abbondanza  de  i  vefiimentit 
la  copia  de  i  fmmsnti,de  i  vini,e  dell'aglio,  ch'empiono  le  lorfoffe,  e  i  magagni  ;  ma 
anche  le  cafie ,  e  l'arche  piene  di  molto  ariento  ,  e  di  molt'oro  ;  linnumerabili  fono/i 
Veggìt  > e  igr°ffì  armenti  copioft  ;  i  campi  ampi,  le  belliffime  vigne,  e  kfofieffùm  , 
finalmente,  fèndei  termini,  e  fenici  mifure,grandi,e  (patiofi.  Ma  perche  qucHi  tali  ere- 
Agaft.  h»-  da.no,  ch'io  dica  pur  loro  il  vero,odano,  priego,  il  gran  Vadre  jigofim  farttn,  che  d!cex 
J- «  9-         Chel  Signor  noflro  ntll'eflremo giorno  dell' vniuer fai  giuditio  tacerà  tutti  i  beni,e  tut- 
ttlt  fante  operationi,  che  faranno  fiate  fatte  da  ì  buoni  mentre  furono  in  quefla  vita. 

mortale, 


"Ragionamento  Terzo.  407 

A*  «  k  auella  noflr*  commune  peregrinati**! ,  temente  ricorderà  le  loro 

TfL\1i%eLm  dt  miferico.du;  e  «prendendo ,  catti* ,  ttUfceierm  ,  ». 
1     fi  'no  che  mentre  vipere  corrottamente  in  quejla  mitra  carne  mortale ,  fu  - 

fcE j  «ri  ingentilì  ricomperano  con  lehmofinc  fante .  Sonomolte, 

?l:Ll  Zaìt  Sbadato  il  benignilo  Dio,  dice  CiomnmClmJoilomo  fJuMà 
fVoi«  U^\^o^^Jf.U pn^delh^^mofmafanta.  Tento-  fy.iXm*. 

tJTcTlTmolL ,  die  egli ,  &i  fum  mattamente  acquate  ;  prraocbe 

le'iZZaTaLn  vosero  credere  à  queni  dueCampiom  dt  Cbnfto,  e  della  fa- 
S^cZatolca%  ^fpoflolJa  ,41  che  nouM^omorefareU^  eM 

ts  vera  diurna  ,  èa  lui  credano.  Date  l'ehmofma  ,  die egi*\  &e™l™™"'r 
t£v7fSZi ,  efenjM  macchia  ,  Sema  cbidri  ,  e  fuor,  d'ogni  dubbio ,  Se  IU- 
Z^aalàZdo^ari  noftri  peccati*  le  noHre  federagli  ;  e  non  bijogna  eh  ione 
VfZZuZZeiHnotialv  de  i  Dottori  t^tL^eZLlfaTu^ 
*i  votrci  arrecare  ;  ma  filo  mi  piace  ,  pemocbegli  effempi  corife, mano  4  «*•  " 
, Là  d  elle  cofe  ,  addurui  vnefempio ,  che  fi  legge  à  quefio  f^f^^T^  . 
le  il  tinaie  è  Letto ,  chebauendo  l'cltmoftniero  hnperator  Zenone  ingiungente  V.k  &  San- 
%  tavoli  idvna  denota  pouera  Donna;  ella  fi  liana  ™ 
Àefa  dedicai  alla  Iantina  Veigine ,  Madre  di  ^^«3^32 
«,2 ,  ,  »m  £  duolo ,  ed'amaritudine  Upregamcddarnmeàuerdo}$^tm 
Vetgine%hUdre  bumUifrima  della  f alme  id  mondo  ,  vendicami ,  ti  pnego  dd- 
PhLria,  che  »!ba fatto  l  lmperator  Zenone,  infila  ^dcpomoUrgM^ 
pwLuglorioiifstma  Imperatrice  delàeloiictndole,Doum, ho  ffiefie 
to  ime  la  tua  vendetta  ,malamano  dell'Imperatore  hrmvicta^ .  Queflo  dipela 
Spola  dello  spinto  fanto  Maria  ,  percioebe  Zenone  era  molto  m.fcmordiolo e  Umo- 
Lero  .  L'dimofina  [anta,  adunque,  impetrò  il  perdono  del  fuo  peccato  ,  e  della  ua 
■  rapina  all' Imperatore  mfcricordiofo ,  e  Imofiniero  ;  e  non  ne  fu  cagato  cccndo  U 
fuo  demerito ,  e  fecondo  il  dcftdem  dcli'offefa  Dannai .  Tcrciocbe  fa  quefl atm  cf- 


fetta  l  elimo  fina  ,  che  ci  riconcilia  a 


a  Chnjto  ,  impetrando  all' buomoebe  la  fa,  di  fkr 
!i  legge,  s  alcuno  farà  mifericordwfo ,  e  patirà^ 


penitenza  de  fuoi  peccati .  Onde  fi  ugge,  swcww  -vy  -  r  -     <~    -,  . 

^  ■  ,  Alla  carne-,  farà  battuto,-,nanon  perirà.  Et  è  d'auertire  ,  che  opto*  , 
Emende  di  colui,  il  quale  ponfempre  la  fua  fiducia  nell'etimo  fina  eh  egli  fa. ?  er- 


ctoebe ,  come  bauetc fenato boggi  vn altra  volta,  ci bifgna  aftatto  mutar tolMnti,  mon  fu 

levolemo,checigiouil'elimojmafanta,ecbieiimpetn  l' indulgendo  il  perdo.  ma  bono 

m  de  noflri  peccati,  e  de  i  nojìn  misfatti .  Terocbe,  tome  dke-lfidoro ,  non  fi  poffono  j.c.é,. 
e       *                                             Ce    4  rjcuQ- 


/ 
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tati  ,  e  nel  e  maluagnadi.  E  non  fi  dà  perdono  del  penato  CndocÀ       '    *  ' 

^f^àta^itkmjè^iiipLti.  OndefevolZ0co2o^^%iU 

tT'Tfit  '  plaC'rl'Ìra  »'Z^*^*^73^fcj& 
*h>«rc«    f   r  eU0*r  ,lPe«*to-ye  coftfiplaca  tira  diuina ,  e  lo  fdevno  del  £™  iZ  ,^ 
CtU  MSauio,  codice;  Ui™,eìJ^£ffig%£  ■ 

nel  fino  del  pouero^Hmguel  ire, &idijdigni  r  randilìmi  ■  ch'è  Li  """'f0^  ■ 

Jpmtuale  armava  fico  .  W* ,  come  dice  ,1  Samo ,  «/.ce  p/i  fl  r  '     .    ;"  v'*:' 
HcU,,       *  W ,  chele  -vittime ,  eifacrifitti.  e  ^opel^^^H 

W.  nella  d  :  orbine ,  telimofina  è  detta  da  Eli ,  che  vuol  dir  D^ThZ  '  t  J£j£* 
^a,  e  come  dice, ISauionellamedefimafopra  detta  fentenra  /rW      -'  ? 

f  •  °  *  »  0  <*<       •  *      *«r  effetto  è  oucfh  ;fà  che  fc  j£ ,  EJS 

A*»*  Hwti^peTmtn-ftolouumwo*  quei  pcuettlli,  Marno  della  Sfl 

Pt.  t.  fi  i  gnore  Vereioche,comedifjeilCitarifla  dello  spirito  Santo  J  occhi  delSiZ- 

fora  , gmSli  ,  eie fue  orecchie  alle  loro  preghine  .  Che  cagiona^Hnque,quefi^i 
ano,  unto  gioueuole  chi  Signore  etiandio  piega  le  diurne  orecchie  fu! alle*  \  reZZ 

cono/ce  0gn  opera  deWhuomo.  Vmioche  operando  noi  opere  d,  canta ,  e  di  thrifiSm 
mjeucord.a ,  mentano  di  leggieri  dalla  DiuinaVietà  [indulgenza  denoti*:  para- 
ti .  Onde  bene  fi  verifica  quel  detto  del  defiderofo  Dannile;  anV  e  vero  mei  configlio, 
IW,  cbc&l'd'^a  Habuedom!orre  ^mentre diccua.Ver la  qual  cefi  ti  piaccia  il  mio  confi 
*■  &':ù-°  "f™0»  cord-elimofinc i  tuo,  peccai, ,  e  con  le  mifenendiefiutea  ,  poueriri 
comprali nue  malucgitadt;  forfè  tiperdonerà  Dio  i  tuoi  doluti ,  e  le  tue  fido  atc^e. 

*>Wà.cn     F^nu  *  TaUa  l'^"&ido  %ff*U' .  telimofina  libera  calla  mortè,& 

-  èqiulla  che  purga,  peccati  ,efàr,trouar  la  n,ifericordia,e  l'eterna  vita. fa  quefi  aino 
flette  m  po,  Untiamo  telimofina,  che  ci  mantiene  gratili ,  &  accettcuoi,  alla  Diui- 
z*     J*  V:"u  fclimofimccrnfnuerà  la  grafia delthuomo  quafi pupilla  degli  ouhi ,  dice 
LMcdèJiafjico  •-.  0  grandi,  à  fanti,  ò  mirabili  c fati  di  quefla  chrifiiam  pitta.  Mi 
duole  ye  fin  all'anima  infinitamente  mi  preme ,  ch'in  mia  mano  non  fimo  tutti  >  dana- 
rhtutugu  armiti ,  tutti  gli  o,  i,  tutte  le  gemme ,  e  tutti  i  tefim  ,  che  la  mondana  aua- 
ntia  ,e  malata  tengon  nafiofio  mite cajje.e nell'are he,e bene  fpefio  fottena ,  per  po- 
terne fa  quella  parte  che  bifogna  a  ipoutrcUt  di  Chi  ijìo,ihe  tato  ne  darei  Uro,r.he  pur' 
vn  minimo  danaro  non  mi  rintanerebbe  pt  r  fkm'altro .  2^  fia  alcuno  ,  che  li  mara- 
vigli di  quefla  liberalità  Chrifiiana .  Teuioche  quefi 'tlimofwa  può  tanto ,  ch'ellali- 
bcra  r anime  dalle  federaggini ,  e  dalla  morte .  £,  couene  la  fintala  eli  Ti  bia .  fefej 
T.bia.c       modo ,  che  tu  pt  trai  sij  mifericordiofo ,  dic'eglì ,  fc  tu  baurai  molto,  da  afiai  ;. efe  tu 
bauratpoco  yftudia  «tiandw  ai  dar  volonueri  il  £oco .  Tcìciocbe  facendo  tul'tlnno- 

fi™» 
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r.     ti  ttforetv  vn  gran  premio  nelgiorno  della  neceffità  .  I mperoche  relimofw*  li 

A    i ,  o-nì  vacato ,  e  dalla  morte .  E  non  filo  ci  libera  da  i  peccati,  e  dalla  mori 


Ai.  Itualtdt  lì anima  ,  ma  anche  rende  altrui  la  vita  corporale  ,  fuperando  la  tirar- 
^MaòoLunemorte  mondana.  Vercioche ,  f  ce  U  fitcondo  Gianni  Chrififto-  Jjj^J* 
"  C,t  co  tuo  tanto ,  e  tanto  vale  quefla  liberalità  chnSliana ,  che  non  filo  può  pur-  J.^. ,  < 
.are  «  P««»  > ma  Puà  c,iandio  d'fcaa'ar  la  morte  '  e  mettala  infuZJ  •  E  cme  i  Tt 

diro  ditelli    K?"  "  tHrba'e  >  *  d'lcU0  '  mCl  da'1  eiPerÌen^a  ddU  C°fc  nefle> 

u  'còme  la  forza  ,  &  H  valore  deU'elimofma  vinfe  j  e  fuperò  la  tirannide  della  mot- 
te  corporale  .  l'abita  eia  vna  donna  ,  che  nella  Città  di  loppe  fkceuaogm  di  quaU  Atu-C?" 
■h\  «era di  carità,  raccogliendo  ricche^e  dalla  mifemordia  ;  peraothe era  piena 
dell'opere  buone,  e  dell  elimtfine ch'ella  faceua  riucslendo  lepouere  defilate  vedcueU 
U  e  mmifrando  loro  le  co  fi  necefSarie  fecondo  il  lor  bi fogno ,  e  la  loro  neceffuà  .Jn- 
Jnne,  eh' amalata  quefta  fanta  donna,  fi  morì.  Intendendo,  adunque,  i  difee- 
poh  ,  ch'erano  in  loppe,  che'l  Vrencipe  de  gli  t^fpoHoli  Vietro  fanto  era  nella 
Città  di  Lidia  ,  la  quale  non  era  molto  da  loro  lontana ,  gli  mandarono  due  mefjfia 
post*  ,  che  lo  pregafl'ero  a  nome  loto ,  che  non  gli  fofte  graue  l  audar  a  loro  fin 
velia  Città  iiloppej .  Dotte  giunto  co  i  mede  fimi  mtflagghri  ì  jipoftolo  finto ,  fi* 
menato  nel  luo^o ,  dotte  T  abita  fi  giaceua  morta ,  &  agghiacciata .  E  ftando  intor- 
no sll'^pojtoìo  tutte  le  ponet  e  vedoue ,  a  cui  T abita  haueua  fatte  le  veslimenta* 
t  l'elmo' ma  finta  ;  le  quali  con  lagrime  di  dolore ,  e  con  amariffimo  pianto  mo- 
ttrauano  aVietr»  le  tombe,  e  le  velli  c  lunetta  lor  fatte  la  morta  Donna  .  lutate 
■  tome  fu  altamente  rimunerata  quejt  elimofmietru, .  Haueuano  le  lagrime  continue 
delle  rmefiitcvedoueUe  no/so  acompafjione  il  Vrencipe  del  Collegio  ^pofiolico  ; 
ondagli  mandati  fitora  tutti  coloro  ,  ch'erano  in  quel  cenacolo ,  doue  fi  giaceua  Ut 
morta  ibmuti  piego  le  ginocchia,  &  orò  al  Signore^: .  Voiriuoltatofi  al  corpo-, 
dijfi.T  abita,  Ueuaii.  ht  ella  aperfi  gli  occhi  fuoi,  e  veduto  l'^poftolo ,  fi  pofe  a  fe- 
dere ;  e  datale  Vietro  la  mano,fubito  fi  leuò  .  £  chiamati  i  fanti  fedeli ,  e  le  vedoue 
th' erano  quitti,  la  diede  lor  viua  .  Fedele,  vedete  quanto  guidardone  hebbe  que Sìa 
buona  donna  dalle  fue  elimoftne  in  quefla  vita  prefente.  E  che  gran  cofe  diede  a  quel- 
le vedoue,  eh  ella  ma  itafje  tanto  da  loro  <  Ella  diede  loro  le  velli,  e  gli  alimenti  cor- 
po-ali i  6r  elleno  ritornarono  lei  a  quella  vita  ,"e le  fecero  fuggire  la  morte.  Ogran- 
d'cfi'etto,  ò  mirabile  iftato,  ò  ftupendo  cfrtto*  Chi  non  largherà,  adunque  ,  vo- 
lentieri le  mani  liberali  ver  fi  i  potar  i  di  Giesìt  Chrijlo  dando  loro  grafia  elimofme  col 
coprir  la  md  tà  loro  ;  col  dar  loro  da  mangiare ,  e  da  bere  ;  con  albergarli  volomieri 
non  pure  nelle  proprie  cafe ,  ma  anche  nelle  proprie  camere  ,  e  ne  iproprif  letti  ;  col 
tifcuoterli,  e  rifcattarli  dalla  tu,o  fchìauitudme  ;  colvijitarli  ne  gli  (pedali ,  e  nelle 
tarceri;  e  far  loro  ,  finalmente ,  tutte  quell'opere  di  carità,  di  cui  fono  grandemen- 
te bifignoft  questi  minimi  di  fua  Diurna  Maestà ,  poi  che  tanto  ciacquifta.no,  e  tan- 
to ci  impetrano,  riuocandoci  dalla  morte  alla  vita  ?  Giona  etiandio  grandemente  A 
t  morti  l'elimojiua  fanta  ,  ò  almeno  a  coloro  come  tiene  la  fiero  fanta  Catolua ,  & 
^ycfpoHolica  Bimana  Chiefa ,  che  ftando  neli  acerbe  pene  del  Purgatorio  ,  gridano 
fempre;  Habbiate  mifirictrdia  di  me  ;  habbiate  mifericoìdia  di  mcj> ,  almeno,  Gi'ob.cr^ 
ò  voi  amiti  miei.  Onde  diceua  il  martello  de  gli  eretici  Sgottili  fiuto,  t^on  s.AgofiiMfi 
à  da  direi  the  l'anime  de  imeni  non  Jiano  alenate  dalla  pietà  dei  loro,  che  vmo-  dift^fentewi. 


4! '*  Giornata  Settima. 

TS&?£  t'TOfi  dìcomleM&>  <  P«  loro  fifrnoVdhnorm  nella  ci'.rbs  , 

cbtr.  c. .  09  &  *t°n  è  dubb:o  »  dlce  "  Mastro  delie  [i  ntende , «  /  >•.,•««>».  fiV/A.-  c  h,eja  cui  ,.'.//• 
fcq-ij.  Redo,  della  Mefia,e  con  l'etimo  fine  s'aiutano  &eitnorti,pc?i'anhne.di  citi  fan' ofìertn  r* 
MC'ft  '  ^0U"  C*C  mm,cfuronoin  1*ejh  vita  mort.de  vi  (feto  talmente,  che  meritarr.no  *  ^a* 
fc^nclW  ^f^Wl^raucni^queft'elimofmepoì  potejiero  lordure.  Hauete  ime/o 
defimi  diitin.  ^gmniar.tj  m  vn  altro  luogo,  Che  cofaèl'buomo  morto  ;  refi  a  dir'boraquel  the 
S.  Agoft.  fcr.  fi*  dell'anima  .  Che  potremo  dir  di  qwfìo,  ò  fratelli ,  fe  non  ci  concorderemo  coi  ntftri 
«Mi  frati,  antichi  ?  £  che  dicono  eglino,  fe  non ,  ò  che  fono  in  Varadijò  con  quei ,  ibe  ^od'om '■' à 
'the  fono  nell'inferno  con  quei  che  fi  dolgono  ;  ma  fe  fono  nel  Purgat<ma,fun'm  rihìdr 
per  andar fene  alta  patria  del  Ciclo,  e  queflifìan  bene,  perche  fono  fteuri  )  l^ulladim. 


Signore  .implorando  la  Diuina  mi fericor àia,  e  piangono  la  loro  mi feria ,  dicendo  \ 
Sappi  Signor,cb'io pato  gran  for<a,e  perciò  ricorro  a  te,non  diff>regiando  la  tuafiiev- 
tia,  e  la  tuafapientia;  ma  pregando  la  tua  clementia.  Se  quefi'eltmofina  [anta  tém- 
"  1ue  >  gioita  all'anime  de  ì  morti ,  che  fono  in  carità  come  fappiamo,  cbcgNma ,  Da  che 
attendrem  noi  più  toflo  a  vestir  fontuofamente  i  noflri  morti,  ponendo  loro  inferno  uo  - 
bili, e  pretiofi  vestimenti, oro,  gemme,  &  altre  vanità,  enonne  faremo  più  t^ltoeti. 
mojine  di  quelle  cofe  per  l-anime  di  celoro,  ì  corpi  di  cui  cofi  vanamente  ve/limo  ì  (  he 
bi fogna  questa  fuperflnità,eque{ladannofàfpefa,la  quale  apporta  a  coloro\che  la  fan- 
no non  mediocre  ìntereffe,& a  i  morti  non  arreca  vtile  alcuno,  ma  più  toflo  danno ,  e 
bene  fpejfo  col  danno ,  etiandio  forno,  e  vergogna?  Vercioche  il  vefiir  fontuofhmenti 
quei  corpi,che  $  hanno  a  dare  all'Ecclefiaftica  fipoltura,è  fruenti  bore cagione,cjye  i  la- 
dri canino  della  fepoltura  quei  corpi,e  jpogliati  che  gli  hanno^gli  gittiro  nudi,  &  infc- 
polti.Ma  concediamo, che  i  ladri  non  canino,  e  non  rubino  quelle  cofe,  che  fifonomeffe 
intorno  a  quel  morto  fotterra,  come  hierì  fi  dìffe,  &  bora  ho  repitcato,che  fanno; fe  non 
le  ruberanno  i  ladri ,  non  le  con  fumeranno  le  tignitele ,  c  i  vermi  ?  E  fe  non  le  tigrato- 
le,  e  i  vermi,  non  le  confumcrà  il  tempo  ,  e  la  pw^ja  ?  Si  certamente .  Ma  poniamo , 
che  nb  i  ladri ,  ne  i  vermi ,  ni  le  tignuole ,  nò  il  tempo ,  nè  la  pn^a  ,  ne  finalmente  , 
■alcun' altra  cofa  fia  da  temere  ;  e  che'l  corpo  fia  per  restar  intatto  ,  &  incorrotto  fin 
■che  refufeiterà  nel  giorno  dell'vniuerfale  giuditio  con  quelle  cofe,  che  fe  gli  pongo- 
no int%rno  ancer  nuoue ,  e  leggiadre  ;  eh'vtiliti  nbxv.rà  di  quelle  cofe  il  coì po  douen  - 
donudorcfi'fcitare?  Njitna  veramente.  Vercioche  tutte  reflano  qui  in  tena  quelle 
<ofe ,  t  niuna  di  loro  può  comparire  all'altiflimo  ,  e  tremendijjimo  giuditio  del  cele- 
fle  giudice  Cbristo  Signor  nostro  ;  dotte  molti  infelici  fupc<bi  e fi  'endo  siati  vani ,  & 
ambitioft  nel  foucrcbio  ornato  del  corpo  loro,e  troppo  fi  fono  dilettati  -deljontuo/o  ve- 
ftire,  faranno  nudi  precipitati  nelle  fiamme  Sabifso  a  perpetua  confufione ,  &  a  pa- 
tir fempiterni  ardori ,  e  continui  freddi-agghiacciati .  Horsù ,  adunque ,  fkciiamo , 
fruiamo  di  quelle  cofe ,  che  fi  fotterrano  col  cadauero  purulente ,  e  the  nudo  d:  ne 
refufeitare ,  più  tofto  elimo  fine  peri' anima  del  fotterrato  ;  e  non  attendiamo  a  quefie 
vanitadi ,  e  a  quefie  inondane  pompe  ,frajcherie  non  folo  inutili,  ma  datinole,  e  ver- 
.gognofe .  Ma  mi  potria  dire  qualche  mil  caritateuol  pompof) .  Fu  pur  feruato 
■auefto  modo  di  fepelir  veftito  unche  nella  (er fona  di  Giesù  Cbrifto  Signor  noftro. 
1  Tu  ftpolto 


Ragionamento  Terzo.  4lì 

r  ,  tffffiffoià  /&*>  ti  «fb^,  Ci*  ?«^o  /*  /affo  <b  /»^»r  «fe  nonmt*  J  $  Glou. 
5  «   Ir  rtte *Jb  V*W*  ione;  e  però  dice  l'Euangdiila  finto  m  quel  luogo ,  h?m^ 

TSS  dKS  f*  ««o  non  nudo  fipelno  fecondo  il  mederò  Potter  finto  ;  per- 
iTdXxlfcWo  dice,M  baueteuedutobauer  fumé ,  e  m bauetedato mangia- 
tu    te  c  ri  Lete  dato  bere  ;  nudo*  mbaucte  «fitto  ;  ma  non  dice,  M  toie 

Tmhitione  del  fepìlireje  tante  pompe  mondane*  le  frafibeggiofe  «an  ta  di  cui  è  pie- 
Te  tZ»  j£il  Piente  fecole  infelice,  e  calammo .  L'affetto;  dolore  e  la  £ 

WhAiad mortola  fma  più  tofi'odio ,  ^^f^if^S 

baTZ  JLrdia  dd  morto  -,  io  ti  moflrerò  un'altro  modo  ii^xH  funere^  altre 
tSSS ,  con  cui  tu  potrai  abbellire  il  morto ,  &  adornarlo;  Ridalle 
t  iZ  no>  iranno  ofe,non  faranno  confumate  dal  tempo  non  faranno  ^tedalU 
dTe  tZ  nte  belle  Jleggiadre  reiterano  col  morto*  lorenderanno 

mofma  è  quella,cbe  refufiiterà.Con quefieueftì  nuderanno  ali  bora  colobo  ht 'ijenn 

idre  bere-ero  nudo*  mi  ueflifie.Qiiefte  utili  fanno  Unirne  nobili,  e  esalate ,  que 
TmSSZ  h  porta   (ec^i  &         ■   fioche  le  coje  di  Wfto  monda, 
SS  pompe ,  le  uLa,  e  le  fiperfluùà ,  altro  non  fono  finora  e  ab 
mi  r  Ai  t\«,Lu  M^a  e  letame .  NulU  dimeno  non  bufino,  anq  lodo  il  jepeii,  e  i 

e  maggiormente  farà  comandato  ai  morti .  i  enne  nono*  wit  f  *  „.  ■  SvIjtr£.,.. 

mancarne  ball  uiuo .  Terciocbe  mentre  uiuemo  a  b, fognano  le  £E£ 
del  freddo ,  e  per  cagione  della  uergogna  ;  cb'a  i  morti  non  auuiencoj;  ma  M  *>  ^ 
perchenonjinnutliano  decentemente  coperti .  Leniamo,  adunque,  quefteane 
fiwe;  fluita,  tante  «atte,  e  tante  nanna  mondane  d'homo  4 1  mom*  con  quelle  fa 
S p« -taniJe loro  p#rf^i^^-«^  »^ 
di  quel  tkió  mi  credeua  m'aueggw  efiere  fiato  nel  mio  ragionamelo  ibogg!  e  per- 
ebe  noi  para  ,  cb  io  «gfe  filo  ragionare  di  qutfta  lodeuole  canta  chn  tiana  mt  jg 
tento  noi  andar  più  anantim  dira  ftrarui  i  finti  fimi  tgctu  di  quefia 
mof,na,e  mi  contento  finire ,  fi  ben  moli  altre  co  fi  m  .unno  peri  animo  defi Imfid» 
ragionar' ancora;  ma  pia  lofio  uogUo  finire   ch'attediami  ^nd;-\fj^. 
Jun' altro  di  noi  (eguuà  il  mio  penfiero,  fi  ben  non  /,  può  a  pieno  dn 
tubefa  queflo  fanìffimo  affetto .  facciamo  Munque,  facciamo 
fielernofiìa  ai  piselli  diChnfio per  fui  amore, e  con  ^^rjM^ 
Jr  >  non  diamo  filamene  U  poco  (  che  potemo ,  ma  etundio  d  molto  che  W  b*** 


4IZ  Giornata  Settima. 

Man*  1 9.  mo.Vereioche  a  cof,  fare  ci  infogna  il  celeHe  noflro  maeflro  Chrìflo. Se  J 
Lucc.l8.    to,dicegli,Và ,  e uendi  tutto  qudchai,e  é*lloa  i  pjn ,  e  » 
He.oSignore}  ^Ua  patria  del  V  ar adi fo, uff  onde .  Quale  per  L  Xi  . 
corèa  «  conceda  la  Diuina  Maefià  fua  ,  che  col  Vadre  eterno  e  conia  s'J:  "f" 
viue.e  regna  Dio  per  tutti  i  fecoli  de  fecoli .  i^ìmou. 


S 

S.Lucc, 


ARGOMENT  O. 

CONTINVANDOSI  DI  RAGIONAR  DE  ni 
effetti  ammirabili  dell'EIimofina,  fi  efìbrta  ogn'mo  al  culto  diki 
in  iouuennonedci  pouerclli  amici  di  Chinilo. 

Ragionamento   Qva  Ut». 

NI  C^i  T^d  h\0  fentendo  il  ragionamento  di  Vanfilo  effere  alla  fua  fine 
venuto ,  econofeendo  effere  Jtato  mdto grato  agli  afcoltanti  comp**,  i 
Jen^altro  comandamento  gettare  dal  Vrevcipe  loro,  cof,  comincio  a  par- 
lare.  i\obtle  penfier»  è  Stato  quel  di  Vanfilo  a  mio  giuditio ,  rubarmi 
gtouam  ,  mentre  per  inanimarci  a  quell'opera  fantiffima  dell' Elimofma ,  di  dirci  par- 
te de  i  fuoi  mirabili  effetti  fi  difpofe  ragionando  .  Onde  perche  molto  mi  piace,e  mdto 
lodo  quefìo  concetto  ■  ft  berìVgonendfw  primiero  ragionamento  d'hoggi,^  e^linel 
ter^o  hanno  molti  belli  effetti  ragionato  di  quefla  fantiffima  operartene,  O'  ancht  fan» 
per  dnfene  forfè  hoggi  molt' altri  dì feorrcndo,  mi  piace  nulla  dimeno,,l  href empio  fé- 
guedo  di  diruietiàdio  altri  grandiff mi,  e  flupendiffimi  effetti  di  queJt'Ehmojìtu  finta, 
poi  d' esortanti  anche  al  culto  di  lei  fouuenendo  a  quei  pouerelli,  che  fommerjì  nel  pro- 
fondo della  mefchìnità  di  queflo  mondo  infelice ,  attendono  dalla  nofira  chrifiiana  libe- 
ralità,  ogni  momento ,  nò  ch'ogni  giorno ,  qualche  pietofo  fouuenimento ,  e  qualche 
mifericordiofa  carità  in  tanta  fame,  e  in  tanta  mijeiia  d'hcggi,come  fapete.Siatemi  at- 
tenti, &  intenti  volontieri  predandomi  la  vofira  cortefe  vdien^a  fin' alla  fine ,  ci/io 
nelnomedel  benedetto  Git fu  Cini  fio  Signor  noflro  il  mio  ragionamento  pieno  di  cari- 
tateuole  m'fir'cordia  incomincio  in  quefla  maniera .  E v  felice  operatore  il  cultor  del- 
SJVgeHhom.  I  Elimo  fine  fante ,  dice  fant'^goHino .  E  fapete  perche  ?  Verche  iandé  chiunque 
il  fuo  danaro  in  elimofina  per  amor  di  Dio,  fi  compra  il  regno  de  i  Cicli  ;  e  dando  il 
pane  all'affamato  pouerello  per  amor  di  Chi  isìo,  ammorba  l'incendio ,  e  l'ardore  de  ì 
fuoi  delitti ,  e  delle  fue  fceleraggini .  O  veramente  felice,  e  beato  colui, eh' opera  que- 
fl' atto  grati fj imo  verfo  i  minimi  di  fua  Diuina  Maefià .  Vercioche  cofi  operando, uiue 
felice  operano ,  e  morendo,  muore  fteuro,  perche  con  lui  và  il  fuo  patrimonio  nelt'im 
mortale  granaio,  con  cui  fi  fece  debitore  il  Signore  mentre  dando ,  cibò  quel  pouerello 
affamato  .  Che  fe  quel  pouerello  ftriceuè  nella  bificca,e  nella  facchetta  vn  pe^odi 
pane;  colui,  che  glid  diede  fi  comprò  lauita  celefìe ,  fxecndofi  erede  del  Ciclo  nel 
giorno  dell'vniuerfale  giuditio  ,  tremendo,  e  fpauentcuok  molto .  ledete ,  che  grandi 

effetti 


Ragionamento  Quarto.  4.13 

■tfrrìrttntclmnfma  fìnta  .  Ammorza  l'incendio  de  inoflri  misfatti;  ci  fà  feliei 
k \  terra-  0  fi  morir  fumi  ;  ci  tuffarla  le  nafte  fflanze  in  Cielo  ;  e  di  terrene  e  cor- 
trb  lt  le  ti  fà  celefìi ,  &  immortali  ;  ci  fà  debitore  l'inurbile  *ege  di  tutte  le  cofe 
,'Je-  e'eon  Interzo  di  Pane,  dato  con  carità,  e  per  amor  di  Dio;  ci  compra  la  vita, 
nécci  fà  partecipi  dell'eredità  del  gran  PKegno  de  i  Cieli  col  figliuolo  dell'eterno  ,e 
^piiernoVadre  Dio.  B-.ato,  adunarne  due  il  regaleVrofeta,  coliche l'intende 
Zra  H  bijognofo,  e  fofra  ilpouero .  E  perche  ?  Terche  lo  libererà,  die  egl,,,l  Signore 
^JctttL  Imperache,  come  dice  illogico  ^goslinfant^on potrà  incorrer 
Z  L  Kolue  in  mina  colui ,  che  con  l'tlimofme  fante  fi  comprerà  la  celefìe  pietade  .0 
Jenturato,ofc!ice;ò  tre,ò  quattro,ò  mUle,e  più  volte  beate  colui,  checoj,  operando 
.•affretta  di  correre  al  Cielo.^ogliam  noi,cbe  l  Signore  afcolti  i  nofìri  clamori,^  effau  ^  ^ 
J.  bi  le  nostre  preghiere  ?  Facciamo  come  dice  lfaia  Vtoftta.  E  che  ?  Spediamo  al- 
la f  vitato  il  nostro  pane;  e  ti  pouero,cbe  non  ha  albergo ,  fa  da  noi  condotto  nelle  »o- 
(iTcale,  e  nelle  ncHre  camere  ;  fe  lo  vedemo  nudo,  vediamolo ,  e  non  dijfre^iama 
henne  del proffìmo,e  del domefifo  del no/lro fernet U'hora  pregheremo^  faremo  ef- 
Smétti  da  Dw;chiameremo,e  ci  dirà.fon  prefenteMa  acciothe  conjeguiamo  agcuolme- 
te  dal  Signore  i  noflu  defiden\e  le  no/ire  addimande,  cerchiamo  con  ogmfludio  mag- 
giore e  con  ogni  diligente folìecitudine  difàr,cbela  nolira  mifencordia  fta  fata  perfet 
tamènteMdoal  PouercUo  digiuno  il  cibo  pùma,tb'egli  ci  pneght,che  glie  lodiamo. 
Che  come  dice  Agoflin  finto;  non  è  perfetta  mifrkordia  quella,  che  ji  rapifce  quaft  '-Agoim».. 
sforzatamene  con  le prc^bìere.ll  che  bene  ffefjo  fi  vede  ingioiti  catttui  elimojinieri;t 
cuiÙ  '1  fanno  pregare  vn'hora  prirr.a,i  bel  fatterello  di  Chrìslo  co  ipnegbi  carpa  lori 
dilla  'fretta  borfcia,e  da'da  mano  temue  nell  ,.pere  gratiofe  a  Chnslo,pur'vn  mimm«  . j 

danara.Et  t  co  i  juptr.bo,temerario,e  sfacciato  Ihuomo.che  vuole,che  Dio  poi  feffau- 
iikbi  [ubito,ch'egli  ha  domandato  ;euorrebbe  etiandio, che  gli  f offe  dato  dal  celefie  do- 
tatore ciò  eh",  desidera  prima  ch'egli  habbia  domandatole  non  fi  riccrda,ò  non  fi  vuol 
ritardare  Z  infelice, ch'egli  prima,che fàccia  telimofma  a  Cbrislo  in  quel pouerello,e  in 
quei  mendicete  lo  tien aitanti  vn'hora,e  molte  volte  lo  rimanda  mal  fodisfatto,e  fcan- 
aali^ato  ;  non  confiderando  quella  fentenza  piena  di  pietade  ,  e  di  falute  dtl  diurno  g  ^ 
*Ambrogio,cbe  dice,  Felice,  e  beato  a  pieno  cv!ui,dalla  cafa  di  cui  non  vfà  mai  pouero  gH  v)fit' 
idfeno  voto.Vercioche,come  due  Gregorio  il  mora!e,Sc  futilmente  fi  confiderà,  Quel  s.Grtg.rtgtfl 
the  ft  dà  al pouero.non  è  dono,ma  impres~lan<za;per cloche  quel  ch'è  dato,fenza dubbio, 
firiceue  con  frutto  mvUip!icato,anzJ,dic'io,centuplicato.rogliaraoné,che  la  nofir'e- 
bmofm*  fàccia  grand  e§moynon  pure  di  fpirituale,ma  anche  di  temporale  vfura;  cioi 
tb'elb  et  fta  refa  tan  frutto  moltiplicato ,  come  dice  Gregorio  fanto  ì  tipn  afpettiam» 
nel  fai  l'elimcfna  ,  thè 7 pouerdlo  ci  priegbi,  cifiippluhi,  e  cifeongiuri  ;  non  afptttia- 
tno  ,  che  con  calde  parole  ,-jfcttuofe  ci  moilti  il  fuo  bifogno  grande ,  e  la  fta  neiefjità  . 
Ci  baili ,  che  piti  li  fa  lui  la  fua  nudità  Ja  fua  flanthez^aja  pallidezza  del  vifo  ma- 
gio, e  macilente  ;  e  finalmente  il  fuo  corpo  tutto  languido,  leprofo,&  vherofò.Trcue-  *•  Agoft. 
Meniamoli  aicioche  «o«  lo  fentiamo pregai e,e non  ci  attribuiamo,  enon  facciamo  no-  i9' 
firo  qucl,che  fi  deue  ai  5  ignare ylice  >Agos~tiìi  finto*  Vero  à>e  fe  faremo  Jblleciti,  e  dili- 
genti a  quella  fruttuefa  operatione  di  carità,e  di  mifvicordia  co  i  pouerelli  di  Chrifìo ,  S.Matt.  c. 
la  diuina  Macfìà  fua,.he  fà  nafeere  il  fuo  Sole  fopra  i  buoni,efopra  i  cattivi,  e  pioue  fa- 
fra.  igiufli,e  fupra  gli  ingìufìi  peccatori;  nò  fola  fàrà,che  pianerà  fupra  l'anime  noflre 
la  celefie  rugiada,  della  fua  diuina  gratiapna  anche  firà/bepioueràfopra  i  noftii  càpih 
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e  fòpra le noilre  pojfeffioni pioggia  d  accrefcìmento  prima,  che  noi  lo  preghiamo  -ài 

c  «    a       *ot:e  fenderà  l'abbondanza  mentre  ne  i  noflri  letti  dormiremo  quieti  r  net,, 
Lgfl£  COme  f»U  *****        retici  agosto  finto  ,mentre  firn  ne  i ,  Uni  \i7p\l  [  £ 


S.  Agoft.  ho- 


fimo!  V<ató«ii  nottc;fannolefiubic.ehfcntincttegUelementi;tnoV 

cijonodati  tngiau  copi*  tutti  i  frutti  detta  tetra .  S'adunane  ù  dà  tanto  :       ,",",«  ' 
merito,  Jen^a  niuna  nof tra  fatica, e  fen^a  tanto  prcgatlo  ilcclefic  datore  i  penne  vór 
remo  noi  farci  tanto  pregar  da  i  poueri  minimi  della  fu*  Diuina  Maefia,  anr  d  UH 
Maeflàjuain  quelmendico  ?  Porremo  noi  vendere  quel  danaro  tcbtdouemo  dare  d 
Signore  in  quel  languido  pouereUo  ?  Porremo  noi  vendere  con  le  preci  quel  pn  rad 
*M«.cif.  pane,  che  diamo  a  quel  mcfchinelloè^h  nò.  K<*pKg*^*iigVMq»jJ£ttT9 
mila  huomim,  oltre  i  fanciulli ,  e  le  donne ,  che  fut  ono  dalla  mano  lana ,  ;  liberale  di 
JuaDiuina  Maeflàpafiiutinel  deferto. Egli  comandò, che  fodero  fatto fcdtrt  epei'l'en- 
^amuna  forte  di  preghiera  diede  loro  falciente  cibo  atta  lor  fame, accioihc  non  man- 
cafiero  ,enon  venifiero  meno  per  inrada  .  Vedete  ,  che  mirabile  effetto  fece  qt.effc- 
limofina  pronta,  e  volontaria  del  Signore  nofiro  .Confette  pani ,  e  con  alcuni  pia ioli 
fefeifatio  tanto  popolo,  il  quale ,  com'ho  detto ,  oltre  i  fanciulli ,  e  le  donne ,  era  di 
quattro  mila  per fone -,  e  dei  pe^ji  ,cW Mancarono  a  quello  mirabile  ammtt  del  Ite 
del  Ciclo,  n'empierono  gli  ^ipofioli  fette  (porte  .  0  marauigliofo  effetto,  e  fiupendo 
molto  .Satollò  tanta  turba ,  e  non  foìo  non  venne  meno ilpane,ma  crebbe  tanto  ,  i he 
dell'aitando  ne  furono  empiute  fette  fporte .  Cofifà  l' elimo  fina  font* ,  quando  e  fatta 
a  ipouerelli  di  Chriìlo  con  carità .  E  '  vna  grande  operatione  l'etimo  fina,  ò  ama  bluffi- 
mi Giouani,  poi  eli  ella  fà ,  ch'operi  l'huomo  quel,  ch'opera  Dio .  0  etimo  fm*  fama  di 
Tobu  nel  Tuo  quanti  mirabili  effetti  fei potentiffima  cagione  .  Dicanlo  ilvecchio,  6'  ilgtcuant  té 
bia,che  dando  il  vecchio  a  ifuoi  concatliui  fratelli  parte  di  tutto  quel ,  che  patena  ha. 
Mere ,  co  fi  nel  dar  da  mangiare ,  come  nel  vejtire  i  nudi,  e  con  le  proprie  fut  fkcdte.di; 
e  facendo  etiandio  quefi altr  opera  di  carità  co  i  morti  corpi  de  i  figlinoti  d  Ijraellc , 
dando  loro  follecitafepoUura  ;  meritò  che  la  Diuina  mifericordia  glimandaffe  dal  Culo 
l'angiolo  f\affaelle  ,  il  quale  accompagnaffe  Tobia  il  giouanc  nel  viaggio  di  l{age$ 
Città  della  Media  ,  per  rijcuoter  quitti  da  Gabelo  fuo  debitore  l'ariento,  che  glidoueua; 
e  facefje  al  giouane  etiandio  molti  benefitij ,  coni egli  Beffo  fà  fede  al  già  vecchio  fuo 
"Padre  dopo  la  lor  tornata,  mentre  gli  dice .  Me  ha  egli  (  parlando  dell' ^ingioio  da  lo- 
ro non  ancora  cono/cinto  per  tale  )  condotto  ,  e  ricondotto  [ano ,  e  fatuo  ;  ha  rifeufio  da 
Gabelo  il  danaro  ,  che  ci  doueua;  m'ha  fatto  hauer  moglie,  da  cui  faccio  ti  Demonio  . 
il  che  fu  di  grandiffima  confolatione  cagione  al  padre ,  &  alla  madre  di  lei  ;  me  ile  fio 
liberò,  the  l gran  pefee  non  mi  diuortffe  ;  ha  te  guarito  dalla  cecità  degli  occhi ,  e  t'ha 
fatto  vedere  il  lume  del  Cielo  ;  e  finalmente  ci  ha  riempiuti  di  tutti  i  beni,  e  di  i at- 
ti i  contenti .  Vcrche  meritò  tanto  dati*  Diuina  mifericordia  Tobia ,  non  foto  per  lui , 
e  per  benejitio  deWvnico  fuo  figliuolo ,  ma  anche  della  fua  nuora ,  e  di  tutti  i  Ter  - 
che  fumifericordiofo ,  e  limoftniero.Onde  fi  deuono  grandemente  accender  tutti  i  fede- 
li di  faa  Diuina  Maeftà  a  qncjìa  [antiffima  operatione  ,  e  tanto  più  ,  quanto ,  eh?  la 
S.Matt.  c  {.   verità  Beffa  Giesù  Chrifiu  Signor  nofiro  dice  atta  feoperta ,  Beati  i  mifericordioft;  per- 
MaicoMara-  cioth' eglino  confeguiranno  la  Diuina  mifericordia^ .  0  grandi (fitna  virtù  dell  elmo  - 
lo  dell'Elimo  fjna  j~aHta  ,  dice  Marco  Mando ,  e  non  fetida  cagione^  .  Tercioche  ella  finti  fica  i 
fiate*,       ricchi,  fà  beati  i  poueri,  giustifica  i peccatori ,  fàglorioft  igiuflit  fu/cita  i  morti , 

e  final- 
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.     u  a  immortali  i  mortali .  Ma,hgran  uirtà  ftff  Elimo fina  fontane  io, 
I  M*f  flLto  hauetc  fenth'hoggi, genera  etiandio  i  M 

b  ^fc  <^'^{Xae  i  rHperftniojì  gentili ,  &  i  cultori  degli  Idoli  ;  ara 

mmfestameme.  Koiete  voi      g  j    r  Santificai  ricchi,  die  egli. 

dice,  ^^^^^  ^iaaa  la  metà  di  tutti  i  fuoi  beni  sx<c„9. 
vm.  Eramf^^r^fffixUuolaHDhdrandarem  cafafua,ma 

t//f2k  BH/l^tW»  Jwcwfo».  E  uero ,  eve,o,l  bautte  Jena  rvogg -tv*  fi 
0M  jJJ*  volentieri  leffmpio  digratì*  Mhff^^m^a  ****** 
mofktWhno  multo  ,  «a  UHfawo.c tanto  crudele  cantra  i  poueri  ,  fwyw 

«  «n^/i  «K»»ok  &  i  poueri ,  non  filo  d.fenso  loro 

amordi  Pianta  vendè  feflejfo  etiandio ,  ponendofi  m  mifera  e ,  u  ^«  «JJJJ 
/"a  kbiauhudhe  ,  AU1J0  /oro  i*r  amo»  A  Dio  ?«e/  > th  e&lt  hebber  d! 1  y  U* 

&T*A  cSS^  «  accentuale  nel  cofano  della  Diurna  Mifcncardia,che 
T^^Z'edLocrudelefinV  ?i«i  diuentònon  ^enteg^a 
}Jo  ;  &  operò  per  duina  natanti  etiandio  miracoli  menerà  in  una  .Teraocb ef 
jend>c',U  ricomputo  nella  mifera  fibiauitudine  fua ,  per  non  ritenere  bonari  manda 
Z  e  marnane  comm  dlù  ,  fi  pojealla  fuga  ;  e  giunto ,  fuggendo,  .Ila  padella 
cjadcl  iko  signore,  doue  JtanàunVortinaio  firdo,e  muto  ;  comandandogli  ,cbegU 
Sffi  la  fJa ,  gli  refi  fubito  l  <vdho  ,  e  la  fiutila, .  0  fmtiffima  Elimo.na  0 
Ini  fJfeliaS  beati  limasimeri .  fi  gloriofi  i giufr ,  due  1  Marn  o .  E  uero,  Nelkfi™ 
i  vero .  rìdetelo  in  Paulina  Henerendijfimo  Vtfcouo  ditola ,  li  onate  hauendo  con- 
fumato ogni  fuobauerc  per  nfcatùr gli  fihM,&  i rfnht^aW'W 
fi  Z  Enotere  un  figliuolo  d'vna  panerà  uedoua  nolana  .  Verttoche  pajfar.d  egli 
in  \4ffma  ,  pale  fe  medesimo  a  mijerijfima  femttà ,  e  nerijcojie  dgiouane  pouerello 
cheraritenuto  peri/cbiauo.  Manon  uolendo  fipportar  lungamente  la  fuperna  Vie- 
tale quefìo  cor, grande  tlìmofmiero  si fltfic ne  iuìl'ffimi  fermgt  degli  empiali  die- 
de  frinto  di  prefetia .  Onde  bauenctegli  predetto  la  fucina  morte  del  J{e,yjral  Ino 
frtdirc  effendo  riujcito  conforme  V  effetto  .uenne  in  tanta  fiima,  &  m  tanta  riputano- 


Efalla  fiuriu. 
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m ,  e  riuermy  appreffo  quei  barbari  tifatati ,  e  crudeli  ;  ch'etti  non  t*„ 

rccbedaHok  erano  fitti  fitti  fibiaui  in  mifera  fermtk .  Co},  effendi» 
l<>  P^unfiloperamor  diDia.fi  finalmente  fmtotiberoconj^ 
Nola  .  Doue ,  caricate  alcune  Haui  di  frumento,  Je  ne  ritornò  molto  bo,  0Zo  V  r* 
riofo.  Sufcita,morti,dice,lnoflroMarula.  E'vero.  K bautte  lefìemLZ  ri? 

^  Pf^oragionamentouuttauiananuogliarcjlardidhui  per  h^ 
grandma  di  quejìa  fantiffima  Elimo  fina  ,  Che  tornando  nelle  oTjl  l  '  -  .  ^ 
Jlolo  diletto  Giouàni  fantiffima  dall'i fola  Tatbmojoue  ingiù/latente  trailo  '  ulU 
to  dallingmfto  Imperatore,  s'incontrò  ingenti  ,  che  portolano  a  (1^1 Zt* 
morta  data  Dntfiana  molto  limolerà ,  ,  caritateuole ,  e  da  Uà  ££££  £1 
gli  dipero  i  parenti  di  le,,  ealcune  vedvue,  &  altri  p0Heri,  Ecco  o  c7 
noi  portarne  marta  Drufiana  ;  la  quale  -ubidendo  fimpre  a  i  tuoi  cornarmi  ^ 
eoneflrema  canta  mettendo  meffecuttone ,  tuo,  amae/lramenti ,  ci  «Z  tu7tl     '  ; 
fouueniua  ne  inoslri  bifogni,  e  nelle  nojlre  neceffitadi .  Ecco  ,  (bc  e»  tu-to  h\Z 
grandemente  deftderaffe  il  tuoritorno  per  tiuederti,  fii  ritornato^  non  tZ  L-u,l 

"1  frr'     a         ^  m0fì°  *  comPaf'one  ^Pofldo  diletto  r.L  rjLJjX 

che  foffe  pofla  m  terra  la  bara ,  e  difciolta  Drufiana .  //  che  fiat» ,  di/ie   il  mio  sZ 
gnordesù  Chnstoti  rifufeiterà ,  e  poi  figgiunfe ,  Lieuati,  ò  D.uftana,  èvà  oVa  Z 
ca  a,e  quiu,  apparecchiami  da  mangiare .  Subito  fi  lem  viua  la  mona  limofmier»  e 
foUecita,  andò  cof,  fittamente  alla  fua  cafa,  che  panna,  che  non  dalla  mortela  che 
dal  fonno  l'baiteffe  defla  Apostolo  fanto.  Et  ella  fin  che  uifje  poi  in  qui  ila  ui,a  mor- 
tale, non  manco  ma,  di  fare  le  folite  climofme  a  i  pouereU,  di  Cimilo  ;  non  mancando 
vi  ogni  occafioneaU'vfuio  della  pietofa  miferkurdia  ,  per  cui  ella  haueua  mentalo 
dejicr  fittaritornarea  quefìa  ulta  tempoule,  e  poi  di  paffare  all' eterna, tS  mmor- 
tale  co  i  fanti  del  Celo .  Onde  f,  fi  chiaro ,  che  li  limosina  fama  fa  immouah  t  mot 
tali,  come  dice  il  Marulo.  Horauediamoun  poco,  s'è  nero,  che  quesi 'elimojbia  ,  e 
quefìa cbnfliana  pietà  , generi i  fanti,  coni  ho  detto .  E'uero.  Leggaftun  poto  come 
«acque  Meffio  nobile  Romano,  ma  più  nubile  Chri filano  perche  fu  fanto  ;  the  fi  tro- 
tura  che  Eufimiano ,  iS  ^tglae  fua  moglie  efiendo  ricebiffimi,  e  non  hauendo  fglìu». 
l,,foleuano  ogni  giorno  dar  mangiar  nella  cafa  loro  a  i  poueri-.e  non  contenti  di 
queflo  ,  feruiuano  anche  loro  con  le  proprie  mani  con  molta  tanta,  e  con  molta  fille- 
titudine .  Onde  meritarono  dalla  Diuina  Miferko; dia ,  ch'eglino  generammo  ^ Uijio  , 
che  fu  fanto .  Del  qual  filo  figliuolo  viuendo  contenti  i  pictuft  elimo>inie>i ,  li  con- 
corde uolere  offemaron  dopai  perpetua  cafiità .  Ecco,  cb'è  -vero ,  che  IcUntofiu  ge- 
nerai fanti,  ^n^idi  più,  l  Elimosina  non  filo  generò  qtieilo  fanto  ,  ma  fece 'anche 
queflifublimiflimi  effetti,  che  diede  figlinolo  alla  fierilc,  al  padre  ,  e  alla  madre  la 
caftità,  e  la  continenza ,  &  a  tutti  la  patria  del  paradifo.  Com' anche  coiiuerti  alla  uè- 
ra  fede  chrifliana  Euilachio  che  poi  fi  martire,  il  quale  efendo  gentile  di  natione,  e 
maeftro dei  Cauaglieri al  tempo  di  Traiano  Imperatore,  e  facendo grandijjime  eli. 
mofine,  meritò  efjendo  a  caccia  di  uederChrifto  Signor  noftio  crocififso  frale  com» 
d'un  Cerno,  eh 'egli  in  caccia  feguitaua  correndo .  Il  qual  dicendoli  d'cf  cili  apparii» 
pn  le  molf  clima  fine ,  eh' egli  haueua  fitte  a  i  pouen,  e  ficprendoH  i  fecreti  rnifte- 
)}},glidijfe,cbe  si  batteggiaffe  ;  accioebe  si  com'egli  haueua  conia  carità  amato  i 

miferì 
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fpìfert  nelle  Uro  neceffìudi .  coft  anche  diuenifieattoae/jer  ricevuto  fra  gli  fp-riti  ue- 
Mme»te  filici  dell'eterne  allegre^c.  Onde  si  può  due,  che  coirne^  dcll\limos£ 
Hi  finta ,  Eustachio  diuento  di  penule  ,  Chtiiìuno ,  e  martire,  e  di  martire  citta- 
dino del  Culo  ,  figliuolo  di  Dio,  e  fratello  di  Giefu  Chriito  Signor  nojlro .  O  i\u- 
pùidffimi  t  fletti  di  II  eiirnofiru  fama.  O  non  mai  a  bastanza  lodata,  ptedieata,  & 
tritata  pi<to\a  Moccico) dia.  Ma  non  è  flupendiffimo ,  e  grandemente  ammirando 
effetto  dell' climofma  [anta-,  che  per  hi  gli  Angioli  della  fuperna  corte  del  cielo uen- 
gluno  tn  tetra  fra  noi  ?  Si  certo  .  dolete,  eh  io  uc  ne  dica  un'effempio  grandemente 
ftupcnJo,  e  matawghofa  ?  Sentite  .  Se  gli  atti  apostolici  fi  legge  ,  che  Cornelio  Acribia. 
icntnr.one  fu  coli  g>ande  elimoiiniero,  che  le  .fuetlitmftne  falirono,  tutti  i  Cieli  pe- 
rorando, fin  nel  {ometto  della  Dmina  Miferiardia;  e  furono  di  tanta  for^a  ,  e  di 
tanto  valore ,  che  fecero ,  eh' vri  Angiolo  fcefe  dal  cielo  in  terra  ;  il  quale  ammonì 
Cornelio ,  che  fi  fate/fe  venir  Pietro  Apoflolo  da  loppe  in  Cefariaa  trouarlo  .  Dout 
venuto  t  Apostolico  Capitano  ,  e  predicandoli  la  'verità  ebrifiianx ,  cadde  lo  Spirito 
fato  fpra  tutti  coloro ,  che  l'afcoltauano,  con  molta  marauiglia,  e  molto  (lupore 
de  i  fedeli  della  Giudea  ;  i  quali  con  iilupore  fi  marauigliauano  ,  che  la  gratin 
dtllo  Spirito  finto  fi  fofie  diffufanellanaticnc dei  gentili .  Ter  lo  the  Victr  Apo- 
llo batteggiò  loro  tutti  nel  nome  di  Giefu  Chrijìo  .  Didoue  fi  caua  ,  the  l'elimofine 
di  Cornelio  furono  di  tanta  for^a  ,  che  lo  fecero  degno  ,  ch  'ori 'Angiolo  del  Cielo 
gii  parlale  manifeflamente ,  eh' vri A  postolo, e  il  p>imo,  lo  hatteggiafieu  ,  e  che 
lo  Spinto  finto  in  forma  vifibile  l'illumina ffe  auanti  il  hatteftrno  fanto  .  0  effetti 
Tnirabilìflìmi  dell  elimofma  fantru*.  Ma  fentite  quefl' altro  maggiormente  mitabilif- 
firn*  ,  &  impottantifitno  ;  poi  che  non  pur  gli  Angioli  fa  feendere  dal  Ciclo  l'eli- 
tmfma,  maetiandw  il  Signore,  e  l'Imperatore  de  gli  Angidi,  e  di  tutte  le  co- 
fe  create  tira  dal  ciclo  in  terra  la  pietofa  Miferìmduu  .  Racconta  Gregorio  il  mo-  S.Greg.hom. 
rale,fentite  ,  e  flupite  ,  ch'incerto  Epifanio  Diacono  dlfauria,  regime  dell  Afta  Jy. 
minore ,  falena  narrare,chcin  Licaonia,  pai  te  di  quel  paife  ,  era  occoifo  questo  mi- 
racolo .  Fii  i>n  certo  nominato  Martirio- ,  die  egli  di  ulta  molto ,  e  grandemen- 
te venerabile  monaco .  il  quale  con  occafion  di  uiftta  andando  dal  Juo  ad  un'altro 
Mona-ìero  ,  dute  era  Abbate  un'hiwmo  molto  dtuoto ,  e  Jpitituale  ;  s'auuenne  in 
un  U  prop  per  ijlrada  ;  il  quale  pieno  dilepra  -,  &  uLerofo  ;  e  per  troppa  stanche^ 
deb  ile >  e  fiato ,  fi  giaceua  nella  pubica  uianon  hauvudo  pofìuto  aniuare  al  fuo 
albergo  quindi  non  lontano  ,  doue  Martirio  s'afjrettaua  di  gite-»,  il  quale  tofto  , 
che  da!  ucnerabile  Monaco  fu  ueduto  ,  mofìe  ni  lui  tanta  della  fua  starnhei^tu 
tompajjione ,  e  pittà,ch'igH  il  fuo  mantello  fubito  in  terra  gittò ,  e  quant'era  lun- 
go ,  la.go,  e  capace  fpiegotlo  .  E  pofeia  poiioui  fipra,  e  bene  auiluppatoui  lo  flau- 
ti leprufo  .  quello  fi  Uno  in  collo  ,  portandolo  doue  d'ejfer  il  fuo  albi,  ig»  diccuas . 
Et  appiefìa;doji  il  pietofo  portatore  alla  porta  del  Monaflero ,  doue  egli  già  s'era 
ir.uiato  d'anda  e ,  io  jpit  ituale  Abbate  di  quello  cominciò  con  alta  uoce  a  gridare  . 
andate  cuicndo  ,  e  lofio  ap,ite  le  porte  del  Monaflero  ,  pcrcioche  p-a  Martirio 
uiene,  e  ft  porta  in  collo  il  Signore^  .  Ma  fubito,  che  Mari»  io  giunfe  all'entra- 
ta del  Mona litro,  quegli ,  ch'era  leprofo  crtduto  ,  J.tltò  in  terra  dal  cello  ,  e  dal 
mantello  di  Ma  t'iio,  e  in  quella  ffecie,  e  firma  apparendo  nella  quale  fuo?  (fie- 
re conojciuiu  da  vJUmomÌhÌ  Xgdattvie,  e  Saluato.e  d:lgener'buma,.o  tfio,&  h^uma' 

Di  Cbri- 
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fh  ilio  Cjefu ,  -vedendolo  il  eomp^on^olè  portatore  Martìrio ,  fi  ne  A 
gran  maelìadeal  Culo;®  afendendo  gli  difie ,  Mutino  ,  tu  >,F  ti  fei  -,        '  ~A 
é  m  m  terra  ;  io  non  mi         gmX9  di  te  in  Cielo .  Vedete ,  vedete  cL  l  '  " 
Me  Monaco  w  quell'atto  di  pmì, e  di  miferìcordia  fi  comprò  il  Culo  V*''-  \ 
«edercongh  occhi  corporali  qui  m  terra  quel  Chri fio, ch'egli  con  gli  occhi  inuZ' 
||  hwdm.m  Culo  Redentore  del  mondo,  ornamento  de  gli  ^4md  J  *'* £ 

far  cimosa eia pictoji  mijiricordia a  coloro,  che  n'hanno  bifogno  .  crede  i  1 
fnrl  al  Signor  del  Cute  CiefuChrifio  Signor  noHro  .  Terjock,  wL'mTaelià  t 
te  manciata  *  noi  quando  mvna  formale  quando  in  un'altra  fri  quando  in  Z 
ma  d  Haitiano ,  quando  di  Peregrino,  e  quando  di  leprefo .  E  et  biiJna  fior  „  '/* 
,«uert«i,c  viviti  e  far  uolontieri  femprechef,  pojjà  quefl'elimofita  fm*  à£ 
Pi  ando  fimp.  c  con  Gianni  Jantijjmio  climofinicro che  può  ef<er  di  tc?tl£r'i  rU 
Cimilo  in  fembian^a,  e  fono  affetto  di  pouero ,  e  di  mendico  la  ci  domandi 
»euo  nfoluto  a  efier  brieuc  nel  prejènte  ragionamento ,  nobilumi  rimtm    mii  beX 
che  non  fi  può  accorciare  il  ragionare  quando  fi  fauella  di  colui,  che  dito*  tu<2  \\  1 
Je  foauemente,vn  poco  più  lungo  di  quel  ch'io  haueuo  deliberato  ejjere  fhto  »  «J- 
do .  Mi  efiufacte  velontieri  adunque- e  con  meco  ui  contenterete  di  renderne  trave  «. 
(dui ,  che  menti  era  ancora  mortale  in  tara  fra  noi ,  fece  parlari  muti  cm  diuiv.a  e 
propria  poteflide .  Il  quale  bora  viue.e  regna  con  l'eterno  Vadre,econ  lo  Spinto  fafe 
«  (■  '"'a      per  tutu  i  Jccoli  de  i  fecali .  i^dmetu. 


ARGOMENT  O, 

I  :  R  IN  AMI  MARI  FEDELI  MAG  GIORM  ENTR 

,  *J1  effe  renio  graiiofo  dell'Elimoiìna,  fi  moftra  con  gli eflèmpi,  che- 
4s:  tutti  i  gradi.ortiini,  cfcflì  èltateflercitata  quelh  lodcuolc  coi», 
«  fefTiune  uerlò  i  hilbgnon*  con  molt'affetto ,  e  con  molta  carità .. 

R  A  G  J  O  N  A  K  E  K  T  ©    Q^V  I  N  T  ©  . 

Q"K,pocohaueua  piaccìuto  agli  afcoltanti  compagnia  ragionamento  di 
t^ìcandro,emaffime  in  quella  parte ,  nella  quale  pruuaua  con  gli  e fi empi 
gli  e f et  ti  mirabiliffimi  di  questa  pietofa  Mifericordìa,  di  quefla  chrijìiana 
liberalità ,  e  di  quefla  famiffma  climofina  fatta  per  amor  di  Dio  a  i  po~ 
iteri  minimi  ài  fu*  Diuina  Maefia  quando  Cirillo ,  vedendo ,  ch'egli  apprejfo  fa- 
vellar doueua  ,  co/I  cominciò .  £'  ragionatole  for^a  ,  nìbilifjimi  Giouani  ,  il* 
voi iconfeffiamo,  Clw  Velìmofma  finta  fia  molto  grata.,  molta  cara,  e  molt' accetta. 
iyl*>$eu»  della  Diuina  Tietàjtpergli  effètti  mirabtlijjmi,e jiupendijjimi,che  fin  qm 

bauete 
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%s*He  ffntìti  ;  ft  etiandio,  perche  quella  mifericordìofa  pietà  è  Hata  vfata  di  tewp* 
,vè,e  in  ogni  ctude,  da  tutte  le  forti  di  perfine  ;  carne ,  Da  ifimmi  ;  da  ifuprt- 
mi  •  da  i grandi  ;  aa  t  me%&m  ;  da  1  piccioli  ;  da  immimi  ,•  da  i  rétigioft  ;  da  i  mo- 
iuci  ■  *  finalmente  {.  'io  Jrliauarofeffo  donmfco .  E  perche  !  Ter  far  fi  credi  del  C  icb; 
C»  lagni  de  gli  Ungiti:  ;t  figlinoti  dell'eterno  Taire  Dio.Onde  per  inanimami  rrutg- 
wJmenteaUamord:  i  lwtri,&*U cerchio  gratiofo  di  cefi  indettole  «permane  ,  * 
%nfoUtio»edi  mcfitjfr  mi  piace  molami  con  gliejjempi  tn  queflo  mio  picciolo  , 
hioir  ,-e  furante  ragivnàmcrtió ,  che  da  tutti  igradi,  ordini  ,efeffi  è  fìnta  efferata/* 
t »,  cai itade per  amordi  Dio  <verfo iponeri  queli*  fata  filma  operatione  deU'cltmofin* 
•ihiisiiana .  \on  mi  marnate  voi  della  vostra  {olita  attentione  cortefemente  fittali» 
fine,vip>iego  ,  ch'io, per  dar  principio*  quanto  v'ho  prorr.cfp ,  nel  nome del  pie* 
tojo  Giesk  chrijh  Signor  noslr»  ,<ofttncomincio  pieno  di  carhateuole affettane^  . 
I     manderanno  ifoucrinclla  terra  della  tua  habitatiene ,  dice  la  Diurna  Maefla        t  «  (- 
'nM  antica  legge  ;  E  pero  io  ti  comando,  che  tu  apri  la  mano  al  tue  panerò  ,* 'vendico 
fratello  ,  che  teca  pratttea  in  terra  .  Vuole,  e  comanda  il  gran  Taire  del  Cielo  ,  che 
fan*  femprefra  noi  ipoueri ,  e  i  mendici  ;  affi*  che  {occorrendo  nói  alia  loro  panerà 
Le.  Jiàtà ,  ciucciamo  quei  Jacchi ,  che  non  sinuecchiano  mai  ;  ci  congreghiamo  ne  i 
Crii  H  nojlro  teforo;  douc  i  ladri  non  tubano  ^edouel  tignuale  nói  confumano  :c  pe-  S.J.nccu. 
ròdiceua  neil'aritka  Ugge  la  Diuina  Maeflàfuaa  quel  popolo  ;  Io  ti  cornandole  tu 
tprila  mano  al  tuo  fonerò,  e  mendico  fratello,  che  teco  pratticain  terra.  Il  ebeappro- 
Jando  confermò? humanatofigliuol  di  DÌo,mCntrt  dkeua,Vendete  tutto  qud  chepof-  S-Luc 
le  dm-  ejàte  t  etimo  fina  .  E  qucjìe  diccua  lafapien^a  dell'eterno  celcjìe  Taire  noè  per 
altro, 'fe  non  perche  di  buoni  diitentaff ero  perfetti .  CofidtceUa  a  quclgiouane  ,  che  ft 
l  autaui  dbauerefferuato  tutti  i  comandamenti  della  vecchia  legge;  Se  tu  vuoi  e/ier  S.Mjtt.c.t>, 
fa  {etto  ,Và,e  vendi  tutto  quel,  che  tu  bai,  e  dallo  a  i  potéri,  &  haurai  vn  t  cjoro  iH 
Culo,  e  vieni,  efeguitami .  Tei  lo  che  in  tutti  i  tempi  fono  flati  i cultoride'J 'elimofì- 
MH  £«**<.  Haucte  fentita  dil  paj fiato  ragionamento  l'elimofmedi  Tobia;  e  di  quanCv-  Tab.ctt; 
tilc  J  uro,,»  elioni  a  lui ,  al  fglikcto,  e  a  tutta  la  {uà  caia  .  E  per  questo  diccua  egli , 
tmoLafmiammtti     meglio  far  l' climofina ,  che  ripetine  nell'arche  lamaffadeW 
oro  ;  e  ne  nude  la  ragi'-ne  mentre  dice  ;  Tcrciochel'elimofina  libera  dulia  moìie  ;  &  è 
quella  ,  che  purga  i  peccati  ,efàritrcuar  la  vita  eterna.  Onde  dice  il  dejiderojò  Da- 
nielle al  Re  di  Babilonia  tyabvjonojone,  com'hauetc altre  Volte  fei'tho ,  Hiiompra  >  Daa.c.4. 
e  cancella  i  tuoi  peccati  con  l  elimu:'-aa  ,bì{e;ele  tue  maluagitadicor.  la  mifericordi* 
vjata  a  i  pouni .  Ma  bfiam.r  dali'vna  delle  bande  gli  effempi  quaft  infiniti ,  ch'ai- 
dune  vi  potrei  dell'antico  t efl amento  a  qucjlo  propofito  ,  e  confido  iamo  vnpocobrie- 
nemtate,  quel,  c'ho  detto  nel  principio  di  quello  ragionamento  congli  effempi  degli  of- 
{ouatori  della  nnma  legge  Euangcliu .  E  '  vero ,  nobilumi  compagni ,  che  m'afcol- 
iate ,  che  quefl \lìmofma  finta  è  jlata  fktu  fempre  da  tutte  le  forti  delle  perfone.E  pe- 
ri perche  crediate ,  ch'io  dica  li  vuo ,  conjideme ,  che  i  fammi  Tcntcfiti  della  fa- 
irofantaCatulica,  & Upoftolica  Romana  Cbicja  hanno  tonmolto  ardore  di  tariti 
*jìc>  citato  qucji atto  miferìcordiofo  dell  elimo fina  fama.  Eccouene  l'effempio,  e  gli 
ejiempi .  Si  legge ,  che  Clemente  fantijjìmo  Tapa  non  falò  leggeua  in  vn  libro,  eh' e   Mirco  Klam 
gii  s'haueua  fatto ,  i  nomi  de  1  pupilli ,  dille  vedone ,  e  d'altri  poueà  per  non  fi  dif-  lo-  **» 
gemicare  dipir'a  qnj.'imo  di  loro  l'ehmvfma  qud  giorno  ;  ma  a  >«ndio  la  mandane 
^  U  d    1  (on 
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con  molta  fiUecìtudme  ne  ipaefi  lontani  ;  non  Merendo  ,  che  coloro  ,t,> 

kroLfiwe corporale  ta cui  egli  colmerò  deUa  fede  baueua  datoteli  ' 
fiintuaU  efimpuerna.  Fu  etiandio  grandemente  elimofinie.o  'Zl.vt,  '  **! 

pieno  Sfiati  ?non  tafana  d'aiutai  quanto  p7tel7dTetK 1 
J?«/«  >M  camolate  vedouele  ,  e  di  afflitti  mendici  di  Chris»  A      j  V         ' " 
*Guc.c       tojiok  Giacomo  finto ,  Chela  LgioTZZTe  ne'uat^  ]  *?  7*  U 
t^^^^ouenellelorotr^ 

dia  di  peccato  in  questo  mondo .  Ma  Creano  Magtm^T^? 
magno  Autorità  com'erano  flati  gii  Clemente ,  ,  LeHr^lttZL  t  > 
f.er  donava, non  fi  contentando  d'aiutar  folamente  l'aiti  Zi  2CS  1 ' 

mmucì^mU  Unumerode  i-quali  teneua filino appTsTJ  t  STì  T 
*»*  cagione  ycbe  nei  Monasteri  entrarono  con  gran  numi  o  hu£iJ,  5E£  ' 

do  Et  era  col,  elimofiniero  questo  fanùffmo  Vadre,  eVaflore  vniuerjah  Souue 
W»</o  «  a,/™  ,  df  erano  ne ,  deferti ,  e  nelle  filhudini ,  faceua  che  lì  /  /  Sj  £  ; 
pareualoromci,  noto/a ,  eme»  granai  .  Ter  luche ,  non  filo  memo  /,  JZ  d£ 

^  fi^bian^  di  peregrino,  aUefiietauole,  e  lo  ^ 

» ,  e  capo  di  tutta  lafia  Chie/a /acro/anta. .  itetelo  voi  vedere  i  iJgete  laZ  vi 

l^rouerete^ 

fino  fmh^af  ™°  c  labbia  m  mare  patito  naufragio ,  e  chiedendogli  aiuta  ,  non. 
WfSZf^fmÌS?A  ^mmàfim,  hebbe  altre  Lo  amodal- 
taLheral^nudearadtqueJl-huimofinùfnHo^  e  pietofif/mo .  il  quale  anche  tor- 
nando il  g,omq  figuente ,  e  dicendo  haucr'hauuto  quali  mente  rifatto  d  molto  eh' tu. 
gli  haueua  perduto  rompendo  in  mare  -  il  mfaurdifflmu  fimo  di  Giesù  Cbrist» 
Signor  nofìro,  /putendo  dal  Procuratore  del  fio  Monafiero  ,  ch'altro  non  vi  era  s 
m  darli  ,fi  nonvna  /concila  d 'aritmo ,  che  gli  fileua  mandar  fila  madre  co  i  te- 
pan,  tal  volta;  fibito  comandò  ,  che  gli  fifie  data  per  am»r  di  Dio .  Quale  rice- 
ttai àngiolo ,  fibno  lieto  fi  diparti .  Ma  poco  dopo  volendoli  /coprir  l'annoto  % 
A  cui  egli  haucua  dato  quegli  aiuti ,  e  quella  /concila  d'aricnto ,  fi  me/celò  fia  do- 
dea  peregrini  ,  cbe'l  finti/fimo  Vadre  haueua  dal/uomacstro  di  cafa  fili  imitar  aU 
te  fietauole  per  honorare  in  loro  i  dodeci  apostoli  di  Christo.  ^tlie  quai  fe- 
dendo loro  ,  &  annoutrandoli  il  finti/fimo  huomo  ,  trouò,  ci/ erano  tredici  gli 
tnuitaupoucri  peregrini.  E  riprendendo  l  incitatore  per  bauerne  imitato  vnodi 
più fuor,  dtll'crdin  fio,  &  egli  negando;  ri/guardò  con  molta  maggior  cur*^, 
e  diligenza  celia  ,  ch'egli  filamente  vtdcua^.  Et  accorgendo f, ,  ihs  quel  ta- 
le ficambiaua  ficjjo  in  faccia,  bora  giouane_j>  ,  &  bora  vn  venerabili/fimo 
vecchio  apparendo  ,  attonito  egli  fi  /ermo  fin' alla  fine  delle  tauolt^  .  La  qua- 
U  eficndo  venuta ,  in  difiarte  ,  e  dall'vna  delle  bande  chiamo  il  foprar.ur-.cra- 
7,o  peregrino  ;  e  quiui  con  infiamma  gli  domandò  chi  cgl,  /ofie ,  à  cui  egli  rt- 
jpojc^  .  lo  non  fin  huomo  mortale  ,  ma  l'angiolo  di  (ita  Diuina  Maeftd,  e 
fegli,  a  cui  fitto  affretto  d'un  c'bauefie  rotta  in  mare  defili  due  mite  l'elmo  fina  y 

tpofiia 
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bofcia  viàriamente  la  fcotella  d'oriente  desìi  etiandìo  .  E  dettoli ,  che  per  ciò  la 
Lutffftf  Maeflà  gli  haueui  dato  il  gouemo  del  mondo,  facendolo  fupremo  Vajìo- 

della  fua  Greggia  ,  fubito  frames  .  Quanti  credete  ,  che  fiano  slati  i  I{cgi  di 
mmx  che  hanno  esercitato  quefl'Elimoftna  /anta  >  Infiniti  ;  Ma  fentite  queji- 
tempio  Iòle  d'Ofualdo  Hg  di  Bretagna ,  hoggi  detta  Inghilterra .  Quefli  effendo  WmMam^. 
Adi  opinione  di  Gondoforo     dell'India  ,  che  diceua  ,  ch'era  miglio  coni' elmo  ft- 
le  edificarli  le  flange  in  Cielo  ,  che  conle  fontuofe  ,  efouerchie  freje  fubricarfi  i 
lunati  fuperbi  in  teira  ;  haueua  prefo  per  vfo  di  dar' ogni  giorno  da  mangiare  a. 
%ni  gran  moltitudine  di  poueri  che  gli  veniuano  in  Cortes  .  Onde  un  giorno  ef- 
{mi*  multo  maggiore  il  numero  dei  poueri,  che  non  era  l'apparecchio  delle  liman- 
do (atte  per  loro;  acciocìie  tutti  contenti  ,  e  Sodisfatti  fi  partiffero  da  lui ,  prefe 
vnde  ifun  piatti  cCariento,  e  fregatolo,  ne  diede  vn  perito  per  vno.  il 
ihe  vedendo  per  forte  Adriano  Vcfcouo  di  Indi  frana  ,  ch'era  quiui  prefente;  e 
[ommamente  piacendoli  quefla  liberalijjìma  pietà,  e  carità  regale  ;  fe  ne  maraui- 
rliò  forte,  e  prefolo  per  la  deftra  mano ,  gliela  baciò,  dicendo  ;  Quefla  mano  tan- 
to pietofa,e  tanto  cortefe  nel  donare  non  jideurebbe  inuecchiar  mai.  Onde  fi  di. 
ce  ,  che  detta  mano  dopo  tanti ,  e  tant'anni,  fi  refta  ancora  incorrotta  nella  fe- 
poltura  ;     intiera  ,  e  bella  fi  uede  .  E  ben  piamente  fi  può  creder  da  noi ,  che 
l'anima' di  qutjio  gran  i^e,  e  grande  elimofmiero  fia  bcllijjima,  e  lucidiffima  in 
Cielo,  poi  che  manifeflamente  fi  vede,  ch'vna  parte  del  fuo  corpo  ,  incorrotta,  & 
intiera  tanto  lungamente  fi  mantiene  in  quel  fepolcro ,  e  in  quell'anello.  0  eli- 
moftna  fantxj.  Beati,  e  fen^a  fine  beati  coloro,  che  per  amor  di  Dio  ieffercita- 
no  coi  pouereBì  di  Giefu  Chrijìo  .  Ben' è  vero  quel,  c  ho  detto  poco  dianzi;  che 
per  quefla  la  Diuina  Maeflà  vuole,  che  fiano  fempre  fra  noi  i  poueri,  &  i  mendi- 
ci, 'affinchè  foccorrendo  noi  alla  loro  pouera  mendicità ,  ci  facciamo  quei  Jàcchi , 
che  non  sinuecchiano  mai  .  Ondediceua  ilSauio;  Sarà  beato  colui,  che  farà  mi-  X'raa.e.r^ 
'ferkordiefo  col  pouero.  Giouanni  Vati  iarca  a" Meffandria,  amico  ,  &  amatore  dei  Neua  fuaWt«. 
poueri  in  tanto ,  che  gli  foleua  chiamar  fuoi  Signori ,  fu  coft  liberale  con  loro ,  e  ca- 
ritateuols,  the  n acquiHò  il  cognome  £  elimofmiero  ,  e  meritamente.  Vercioche  ef- 
fendo  egli  in  viaggio  vna  volta ,  &  incontrandofi  in  vn  pouerello  mendico  ,  fubito 
comandò  al  fuo  disenfino  ,  che  deffeal  pouerello  fei  ducati  ;  il  che  fitto,  il  incìdi- 
lo, mutai 'habito ,  gli  domandò  di  nuouol 'elime fina  ,  &  egli  altri  fei  ducati  d'oro  gli 
fece  darcs  .  Vanito  ti  pouero,  il  difren fiero  volfe  auuertire  ilVatriarca  ,  cheque- 
fì'x'ltimo  pouero  era  quel  medefimo  di  prima  ,  <&  egli  finfedi  non  fentirlo  .  On- 
de tornando  la  ter^a  volta  fott  altre  gonnelle  il  mendico  foHecito ,  e  domandando* 
gli  l elimo fina ,  il  difrcnfiero  toccò  il  fautijfirno  elimofmiero,  emosìroìli,  chequefl'- 
o  a  quel  mede  fimo  di  fempre  .  ~4  cui  ri frofe  il  liberalismo  Giouanni.  Va  ,  e  dagli 
dodeci  ducati  d'oro .  Chi  sà  ,  ch'egli  non  fia  il  mio  Signore  Giefu  Chrijìo ,  il  qual  uo- 
glia  far  pruoua  s'io  sà  tanto  daie  quaht'egli  chiedere-)  ?  0  liberalijfimo  feruo  di 
Chrijh-0  Jantijflmo  amico,e  padre  dei  poueà;  quanto  fu  grande  la  tua  carità  ucr- 
foloro,an^i  verfo  Chrijìo  mtdeftrno .  Tu  uolesìi  darla  prima  ,  la  feconda  ,  e  U 
ter^a  volta ,  fempre  facendo  maggiori  elimoftne  ;  percioche  tu  haueui  altamente  bc- 
mtto  daK.Apjfl.dico  fonte ,  Che  colui,  che  parcamente  femina  ,  parcamente  rac-  s.p^  i  aj 
coglier .  £  pregandoti  la  prima,  la  feconda.» ,  e  la  ter^a  volta  quel  pcucrcllo%  Cor.cj, 

Dd    i  am^ 
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pur  Chrifio  medesima  in  lui ,  fempre  l'afcoltaft't  Uolontieri  e  W,,A„:  • 
fli  per  amor  dt  Chrifio  .  Vereioclre  t,  LJ f,<i,™  J  '?Ì'™',ewtf 

Iute 
pou 

fili: 

Cimati  regna  de  icieli.  Doue  in  compagnia  di  colare ,  eh  TnoaÈZJ^  * 
fm*carità,godi  per  fempre  le  celere,  petue  aUegtg l^'ti^' 
dindtabtle  ed'inefilicabile  contento,  ti  ^hDiJtm^'JKlS^ 
tenti  mC&^^cM^^kijM.  M?*££^£ 
Mir  Mlrtf      ò         !  dl  pacami  foffe  finda  i  prim'anni  accefo  il  -  ' 

M  M  g'rte  Me  fhlenZTrc,  e  gloria  feconda  dell'ordine  de  àltnoT^^nÌT^ 
quale  efiendo  ancora  piccai,  fanciullo ,  &  algouernadi  Di àia 2 t t  ir  ' 
amglm  una  pafiatiilVadre ,  ala  Madre ,  era  tanta  amico  de  i  ptSl  In  rSl 
mua  cofi  uolontieri  nella  lor  firn*,  che ,  come  fi  dice ,  egli  fion^'^L 

tiu  difiar  egli  la  fera  ferina  cena,  pur  che  non  fi  negafife  a  i  pouend  pj,t  mmdo 
ghucniuanoacafi.  Che  direni  noi  di  Domenico  finta  \vn  cfeuhò  auaZT^ 
Tap^edellacarits,edeltelimofina  l  fi  cenamene  \oi  S^ZS  SE 
fiudiaù  ^awj fogna, daue^  pane ,  e  pero  ut  mt 

tirano  moki  pannelli  di  fame  ,  e  di  difigi  •  e  non  hauendo  danari  per  JoLv  uZn. 
dubito  di  preporre  lo  fiudio  della  pietà,  e  della  carità  ,  alla  ftudiJue  ^  vZ 
che  ucnde  tutti  i  firn  libri,  e  con  quel  pre^o ,  dandolo  a  i  panai  per.  amor,  di  Cini, 
fio  non  fola  fi  compra  tanta  perfetti*** ,  che  merito  Segere  autore,  duce,  e  capitan*, 
dell  ordine  de  «  Frati  Predicatori  ,  Bajlione  infumabile,  &  infognatile  Biocca  con. 
tragli  afialn  maluagi  degli  federati  eretici,nimici  della  Sacrofanta  catoliu t&  upo- 
flohca  Pyomanachieja ,  e  di  Cbriftomedefimo  „  ch'è  l'infallibile  verità  ;  ma  etiandio- 
mento  di  comprarfi  la  patria  del  Varadifi  ;  dolora  in  compagnia  de  i  finti  fi  v*dt 
perpetua  pace,  ficura  quiete,  e  celejle  tranquillitade .  Quali  per  acquiflarfi  Sera- 
pione  Carmelitano ,  meontraniofi  in  due  pouertlli  ,di  chrislo  ,  e  non  hauendegli  per 
dar  loro  altro ,  chi  una  tomca,un  mantello ,  e  il  libra  de  gli  Euangeli  ;  ali  uno  diede  la 
tonica,  &  all'altro,  del mantello  fece  elimo  fina  per  amor  di  Dìo .  Onde  jlandosi  a  (e 
derecofi  ignudo  yvno  gli  addimandò  chi  l'haueffe  cofi  fogliato.  Et  con  luna  mano 
mostrandoli  lUibro  degli  Euangeli,  diffe .  Qucfio  libro  m'ha  cofi  fogliato ,  e  fina 
nude.  E  non  frauentato  punto  dada  fua  nudità,  per  far' elimo  fina  a  certaltti  pouenUi, 
uendè  quel  libro-,  e  diede  lor  quei  danari, che  n'hebbe ;  affermando,  che  gli  era  slato 
JUw.c  «  9.    detto  dal  S ignare  ,Và,e  uendi  tutto  quel  che  tu  hai,e  dallo  a  i  ponevi .  Simon  Mena- 
««SLIe'  ta  hlluol°  d\s't'one ,  poi  ch'e-li  non  haueua,fe  nonla  cinache  fila  fi  daua  aper- 
%m         ■•  tat .traente a  eia feu* i  monaco  dal '■  Monafiero;  quella  diligentemente- ymolt e  uolte  non- 
cenandola  jera  ,fi  riponeua  intiera  ;  e  poi,  quanto  più  featumente  potvua ,  qu-.lìa 
àauaa  i  pouerelli  diChrifto  con  molta  carità.  E  più  tojìo fi  contentala  di  /r..Vrg/'t 
fen^a  cena,  che  non  pafeere  il  Signore  in  quei  mendici ,  e  in  quei  minimi  della  Biniti* 
M.  i*.       Maejià  fua  ;  e  defidcrofo  Jbhmente  delle  celefti  uiuande  diceua  col  Regale  Vrofeta;  Io. 

faro  fitta,  efitollo,  quando  apparirà,  la  tua  glmax  a  Signore  .  0  notabiliffimo  ejjo* 

fin 
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*  di  notabilità  canti  ,  Vaf^igcua  più  la  fumé  de  i  poderi  della  fame  del  proprio 

f  H  e  non  patena  [offrire  di  vederli  mancar  di  muffita  ,  ncordandofi  ,che  l^po- 

c  ferrerà  Uvifere  della  pietà,  com'èla  cauti  di  Dio  in  luti  Ogni 
i^n^&dZlpeahiLin  quel  fantiffimo  ,  e  pietoso  Stonaco   e  non 
tt'Jp^ro  per amor  dtChrifto  quel  eh' egli  ha  d'auany 
lidio  Jl  che  À bifogna,  egli  è  necefario  quafi ,  cor.  eglifaceua,  bene  frego  p  i- 
Z<  Prozia  ceL  {e  ben  non  baucua  mangiato  la  majtm .  9«  non  U*  M* 
XdZfameinauà  Giesù  Cbrifio  Signor  noftro.  Ma 

nZrJZ  «ratf  come  Eu«pide,per  efier'.nettfnea ,  beni.e  Japienif  £ .  _ 
fcimoL,  efe  r hanno  con  tutte  lefor^e  ,  e  con  tutto  taffettà  del  cuor  loro  evacuata 

JJcia   che  dillgieri  s'auedrà  aafeuno  quanto  foffe  ardentiffmo  l  amor  di  questa  CJ?.MÌdelle 

JZ  doma    e  tran  Reginaverfo  i  poueridi  Chrifto  ;  e  quanto  gli  fomemfie ,  non  Aomeùia&d. 

£b  p  i  dan'an  ,ma  etiandio  con  le  proprie  mani,  e  fktiche.  V  ercioebe  non  pure  di  ciò 

%  di  tnbuto  le  <ve*m  in  mano,  prima  che  lo  Weueffene  dana  le  decide  e  quel  che 

Irunrauapoidiftenfaua  neimomfleiia  coloro , che  quim  fermuano  alia  diurna  Mae- 

Sìa-  mi  etiandio  diftribuiua  cupiàifjimammte  nclT  elimofine  de  i  poueri  quaji  tinte  le 

fcrczMiriahezieperamordiDio.EdoHcUarwnpot^^^ 

mtnim  per  fel  li  mcjjaggieri ,  eficuri  ;  riputandoci  perdere  tutto  quel,  che  non 

daua  a  i  poue.i  del  Signore  per  amor  delia  Diurna  Macftaf»*  ■  *  mn  contenta  quefti 

,,an  donna, gran  regina  ,  e grand  elimo fmiera  di  tutto  queflo;  conmolt  affetto  ,  eco» 

molto  ènftiano  amore  s'haueua  introdotto  mdti  pouerelli,a  i  quali  per  amor  di  Cmr 

•  flonon  fìfibmaua ,  nè  fi  vergognaua  di  lauare  freffiffime  volte  il  capo,  e  di  leiw 
loro  d'intorno  con  molta  carità  le  Jm^e ,  e  i  morbi ,  che  fogliano  bene  ffirjfo patir  i 
fo-icrelli  di  Cimilo  nelle  loro  neccffnl  E  regina  a  guifa  d'humihffima  ferita,  ardcntij- 
&  u  unente  fruiui  lorocon  perfetto  amore,  conperfetta  pietà  chntliana  in  tanto,  die 

ben  fi  può  dir  di  lei  quel ,  che  della  donna  difie  Ufilofofo,  cioè,  Chela  donna  e  di  mi-  Arift.8.  dell*- 
g'ior  pietà  dellbuomo ,  poi  che  non  fio  fouueniua  a  i  pouen  con  le  facokadi ,  tome  anlau  ■ 
brano  fatto  quafi  infiniti  buomini;  ma  dipiùfuceua  loro  tutte  quell'opere  di  erma,  e 
di  pietà,  c  bautte  fentito,  e  con  molta  burniltade.  Ver  le  quali,  e  per  moli 'altre,  che  di 
lei  fi  potrian  dire ,  fi  può  piamente  credere,  che  non  Jìimand'clla  etiandio  per  amor  di 
Cb.ish  ,  e perfoUeuamento  de  i  poueri ,  l'allega  regale ,  Ibabbia  la  Diurna  Maeslà 
fua  in  Cielo  coronata  di  corona  perpetua  ,  &  incoi  rombile  .  Chriflina  fantifjima  ver- 
dine,  anch' ella ,  efiendo  dall'idolatra  fuo  padre  Orbano  con  dodeci  donzelle  in  vna 
torre,  e  con  gli  idoli  d'uro,  e  i ariento,  rincbiufa;  quegli  fretti,  con  liberalifjima 
cbrijìiana  carità ,  tutti  diede ,  e  donò  a  i  pouerelii  mendici  per  amor  di  iolui,del  nome 
dì  cui  ella  era  beìla,& adorna.  Ma  che  ?  foglio  io  forfè, raccontami  tutte  quelle  don- 
ne ,  che  potrei  per  dami  efiempi  d  climoftnierepietofe  ebrifliane  ì  Troppo  grand  im- 
prefafaria  per  me  quefta  ,  e  più  prejlo  ,  non  fola  que  fio  giorno,  ma  moli  altri  appref- 
fo  mi  verrebbon  meno  di  certt^a ,  ch'io  di  loro  ve  nepoteffi  pare  vna  minima  par- 
ticella mirare  duellando .  Diciamo ,  aduefic  ,tb'è  vtrroqxd ,  che  nel  principio  dì 

Dd    4  q^jio 
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«opra  SMm.^nrtUe^0JKC'^l»cordandocidiHueUa  fentenra  d'orodcl  ' 
*».»,.       ™  fante,  che  due  ;  Cheeolui,  che  riceue  il  pouero  coniZod^lT     '  *  * 
dna  riceue  certamente  Chnfto ,  e  lo  nutrifee.  Di^^Ì^l^  * 
mojma  ,  e  non  ci  ritiri  da  coft  fanta  operatone  l'aZ  cheTuZl " 

™do  hanno  aUecofemondÀe  caduche,  frali,  e7a^ 
S  GicChriC  «^wo^,,  f  gran  Dottore   Che  co&ZT^?™"1* ,  come  iict& 

»  r*  <fe  cagano:  fogno ,  efiiuola;  vento  ,  &  aer  moie  parrZZu^"*  ' 
P*fc  :  onda,  che  corre;  talmente ,  ogn'alm  cofaaqu^Z  ^  ; 
da  meno .  Diamo ,  e  diamo  volantini  tLJll   1    aUc"^1™  ,  « 

*~  ^  ^oChrifologocidicì, 

chenon  daremo,  farà  d'altri,  e  perduto  per  noi.  fiochi  aduni  t  ,*  ''  '  **t 
toe^fle  foftanv,  che  ci  pJon  rtoslrV,  enor^^  d^Zott^0' 

m  ^  ueu  di  Chrifio  ;  e  maffime  ciucile ,  che  v  fono  di  rouLlinTT        '*1  *  '  p0' 

W  '  n5'  w/^-0;^^'0  '  &  °!l°fe  '>wo  ad dt™  ^gneuolL  <  nec£^ 

DJ uouifi die  egli  armato  ,  e  all'agghiacciato  le  jjan% ,  el  ricchi" di 
quejto  mondo ,  e  per  le  loro  mani  mandale  nella  patria  tua  del  Taradjò ,  dcueììor 
to    &  in  hneue  tempo  tu  deui  andare  ;  accìoche  quhù  tu  le  riceui dopo) .  lml  t  & 
molto  ti  pedono  giouare  i  poueri  per  trattare  le  tue  ricche^  ,  e  le  tue  temperali 

/,  ritroueraihen  dilpofle,  Valgine ,  e  godrà,  più  grande,  e  ma?gior'aLndXa , 
vedendole  da  ipoueri ,  anV  dalla  mifiricordi*  dell' etemo  Taire  Dio  moltiplicò 
<Sr  accrefaute  .  il  che  a  concedala  Diuina  Maefià ,  alla  quale  è  ferire  gloria,  Uno" 
re,  e benedmiorx  per.  tutti,  i  fecali  de' fecoli  .^Amt>u.. 


A    R    G    G    M    E    N    T  O. 

SI  DISCORRE  BRIEVEMENTE  DI  Q VANTO» 
male  fìa  cagione  a  i  nonlimo/Inieri  ilnon  faiTEIimolina .. 
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e  s  t  o  .. 


fj  *AVET^D  0  dato  fine  al  fue  ragionamento, fi taciua  Cirillo, quando  per 
I  non  mancar  deh' incominciai' ordine  T^jcojìrato,  ch'appreffo  gli  fedeua  , 
cofi  cominciò  a  faueUare.  Io, nobili ffimi  Giouani,non  pofio  crederebbe  co- 
lli   l    °ro'che  mufi"0>  *  non  voglionfkr  l'etimo  fina  a  ipouerelU  per  amor  di 
njto,  che  filmino  di  purgar  l'animeloro  dalla  mortale  infermità  dèipeccati,  e  dalle 
jeetera^ebe^^fy  mUo  ^fag^  terrene.cbel  cklo;  il  frngo,e  il  letame, 
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y\ paratifo  ;  ?*rimo*  l'oro,che  la  Diuina  Mac82,  fpreqrmo  iadoprar  quei!  eli- 
'  Stia  (h't  medecina ,  e  rimedio  contra  i  peccati ,  e  per  confeguenr^.  cantra  l'infera* 
«fa'f  Gm .  Ter  lo  che  quanto  male  cagionino  a  fé  qitesli  tali,mi  difpongo  di  ragiona* 
Z  botò  i'n  qutjio  mio  corto,  brieue,  e  ficchilo  ragionamento .  E  perche  fo ,  che  -voi: 
(1%  vojlra  mercè  )  non  mi  mancherete  della  vostra  folita  eorteje  attentione ,  quella: 
non  vi  domanderò  con  profumate  parole  di  cirimonie;  ma  fokmentc  pregandouiad 
impwaimi  dal  Signore  fpirito ,  con  cui  io  pofia  fodisfnrui  di  quanto  vi  ho  proweffo> 
ivo  al  mio  ragionamento  principio  a  quefla  guifa  .  Jmtk  inamoratidel  mondo,  0 
tielle  mondane  ricche^ ,  e  fuperbie  ;  fono  di  coji  tenace ,  e  fuperba  natura,  e  difcor- 
tefi  co  i  poueri  di  Chriflo,  an^i  con  la  Diuina  Maeftà  fua  ;  che  non  pure  non  fi  cura- 
vo di  fu-lgire  il  peccato;  ma  etiandio  eficndo  peccatori ,  &  infami  di  fpirituale  ma- 
tana  ,  non  vogliono  accettare  i  rimedi] ,  e  la  medicina,  che  può  liberar  loro  da  tanto 
p:Je]& ritornando  loro  ingratia  di  Dio  ,  daretiandio ,  loro  la  jpirituale  fanità  delr- 
fjfinfol  peccatrice,ch'è  l'elimoftna  fanta.La  medicina,  &  i  rimedi]  contra  i  peccati ,  à 
fratelli ,  dice  Agoftin  fanto,  è  l'elimoftna  .  Quale  non  volendo  accettar  cofloro ,  che  3.  Agoft.  h*. 
miferi,&  infelici  hanno  perduto  il  gttfto  delle  medicine  di  fallite  ,fen?a  nittn  dubbio  47- 
non  faranno  liberati  dalla  morte  dell'anima,:e  di  cenema  faranno  mandati  nell'ofcu- 
re  e  denfetenebr  infernali. Terò  che,com'hauete  fentit' altre  uolte,l'elimofina  fanta  li-. 
bc.a  dalla  morte  il  limoftniero,'  non  pate,ch'egli  vada  nelle  tenebre  ì  0  che  gran  m* 
k  è  quejio.ch'auuienea  quejìo  mi/ei  elio, che  non  vuol  contra  il  fuo  peccato  riauere  que 
Jh  medicina  falutare  dell  elimo  finanche  non  vuol  piegar  l  orecchia, &  afcoltarilpoue 
xelto,che  gli  domanda  qucsì'elhnojìna  finta-,  e  però  fi  verificherà  in  lui  quel  detto  del 
Sauh  che  dice,  Colui,  che  riuo'.gcrà  l'orecchia  fua  dal  pmero ,  chiamerà  al  Signore,  e  Prouer.  et**. 
non  farà  efiaudito.E  non  vi  maravigliate,  ò  dilettile  quell'infelice  ftmuore  dimorte 
^■rituale,  &  è  nelle  tenebre  non  pur  lafiato  cadere,  ma  precipitar  e, per  iftarft  quiui  in 
compagnia  del  mal  fapiente  Demonio  nell'eterne  fiamme,e  ne  t  perpetui  cruciati  d'in-' 
fino.  Vercioche  queflotalc  non  ha  voluto  il  patrocinio,  eia  di f e  fa  dell' elimo  fina  fan- 
ta; quale  nel  giorno  tremendo  dell 'vniuerfale  Giitditio  ci  difenderà  col  fuo  patrocinio, 
accwche  non  temiamo  l'eteme,e  fempiterne  fiamni infernali;  e  non  ha  uoluto  empio,e 
crudele  afcoltarció  che  dificl Apojìolo  Giacomo  fanto  vna  volta,cioe,Giuditio  fen^a  s.Guco».. 
mifericordia  a  colui ,  che  non  ha  fatto  mifericordia  .  T^on  ritrouerà  mifericordia  nel 
celejle  Giudice  Cbrifìo  colui,  che  non  haurà  fatto  mifericordia  a  i  poverelli  della  Di- 
uina Maeslà  fua  .  i~An%i  fen^a.  niuna  mifericordia  ,  e  fen^a  niuna  pietà  gli  farà 
detto;  Và  maledetto  nel  fuoco  eterno ,  il  quale  è  preparato  al  Diauolo,e  a  gli  Angio-  S.Matt.ciJ*. 
li  fiioi .  0  che  male,  ò  che  male  importante  è  quejio,  ò  che  male.  Ecco  mi  fero,  &  infe- 
lice fi  priua  della  figliuolàn^a  del  gran  padre  eterno,  ricufa  cTcfier  fratello  di  Chrijìo; 
perde  ilregno  deicidi  ;  sallontana  dal  commertio  de  gli  Angioli  ;  èmenomato  dal 
numero  de  i  fanti  ;  non  ode  con  indicibile  dolcc^a  dell'anima  fua  i  concerti ,  e  i  con- 
centi delle  celefti  gierarchie  ;  non  vede  la  fempìterna  lampa  della  ccleftcGierufalcrn- 
tneJ'Agnello  immaculato  Chrifto;non  fecola  con  infinita  dolce^a  ,  e  contento  l'Ai 
teiga  della  fantiffima  Trinità  nel  fuo  trono  afeifa  nella  più  fuprema  parte  del  Cielo . 
Ma  in  vece  di  quefte  cofe  è  fatto  figliuolo  di  lucifero,  fratello  di  Satanaf]'o,elèpolto  in 
ìnferno,s'unifce  co  le  formidabili,  e tremede  fquadre  de  i  Demoni  infernali;  fi  fà  mèbro 
del  numero  de  iprefciii,c  de  i  danati;  femprefente  co  borritile^  fì>auentcucle.paurayc 

timore 
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timore  ftrideuole  pìanlo,è  batter  de  i  denti  ;  Uà  fempre  inuolto,  &  etuoltt  ne1>e  -, 
br  e  {empitemele  douenon  è  ordine  alcuno,  ma  fi  bene  box nove  cor-t'.;..-  <■  T~ 
ra  ,  e  fempre  fpauento  dall'horribilijfima  faccia  delmal'infupetbito  buuolo';J/T 
infima,e  più  baffi  parte  del  carcere  infernale  .  Oche  inali  fon  queSìi ,  ihc  fi  pleura, 
quefl' infelice  peccatore  nimico  de  i  poueri,  e  del  capo  de  i  poueri  Gicfa  Chùfio  nojìtm 
Signore,  mentre  crudele,  efen^a  pietà  non  pur  non  vuol pafeere  Cbrijfo  in  quel  pa- 
relio affamato,  ma  etiandio  non  fi  degna  di  mirarlo  alla  foglia  della  fua  poi  la  iht  A 
ite  uà  oltre  in  contegno,altiero,e  fuperbo  aguifa  dell'arrabbiato  Epulone  Eua'n^  i.!o. 
Magnai  eterni  a.  quejlo  tale,  e  a  quefli  tali .  Tercioche  s'à  guìfadi  quetTcmp% 
faranno  mifericordiofi  cm  gli  affamati  ,  co  inudi,e  con  gli  incarcerati  poueri  minimi 
di  Cbtifio  in  terra;  Chriftouon  farà  verfo  loro  mijericordiufo  nel  giorno  dell'età  mrt 
fcCMafeuT  trii"tllone  in  Cielo -.perciocHe  è  fritto  ;  Beati  i  mifericordiofi^  ali  eglino  c  ..fau;.-** 
no  la  mifericordia;  e  Ciuditio,  com'ho  ditto  pur  hora,fen^a  mifericordia  a  ului,^ 
non  baurà  fatto  mifericordia  co  i  poupclli .  Hauete  fentito  dal  paffuto  i  azionamelo 
con  gli  ejfempi,che  vi  fono  Siati  propofli,e'hauendo  i  nominati  Jauo  L  uu  iti*  l'eli- 
mofma  fanta  ai  pouerelli  di  Cbrisio  per  amor  di  fuaDiuina  Maciià,  fon»  finanche 
fatti  figliuoli  di  Diojratelli  di  Chrijìo.eredi  del  regno  del  Cielo,c$mpagni  it  gli  -^sin 
gioli,efinalmentt  Cittadini  della  ctlefie  Gierufalemme .  Hora  fentitevn  p»co,o  tarif- 
fimi l'inhumanità  grande,  la  crudeltà  notabile ,  e  l'empietà  fen^a  fimile  di  quel  liceo 
Epulone  Euangelico  verfo  il  mendico  Labaro  vlcerofo ,  e  piagato;  e  poi  notate  il  fine 
dell' uno,e  lama  cede  dell'  altro;conjiderate  di  quanti  mah  furono  cagione  al  primo  la 
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fua  empietà,  e  quant'hebbe  allegrezza,  contento, e  gloria  il  fecondo.  Che  quilTcffm  - 
pio  volontieri  vi  adduco  per  moilrarui ,  cb'è  vero  quel ,  ebo  detto  ,  e  replicato  pur' 
bora  dell' Apoflolo  fan  Giacomo, cioè, Giuditio  fen^a  mifericordia  a  colui, eoe  non  ha*- 
rà  fatto  miferiordia  a  i  poueri,a  gli  amici,&  a  i  fratelli  di  Chriflo.  Era  veflito  di  por- 
pora, e  di  biffo,  adunque,  quei?  Epulone  fernet  pietà.  La  cenere, la  polirne, e  la  iena; 
cioè  il  fango,il  letame,  e  la  puTga  andana  vestita  di  porpora, e  di  feta;^  cgnigior- 
71*  crapulaua,e  banchettaua  fplendidametite,  e  fontuofamentc;  e  tali  eiano  le  viuande 
delle  fue  tauole,  quali  erano  le  vcjli  del  fuo  corpo.  Ecco  il  poucrello  mendico  La^aì  o , 
che  come  fipete,vuol  dire  aiutato.Era  Labaro  adunque, cioè  aiutato,c  non  aiutatore  , 
percioche  era  pouero ,  e  nella  fua  poucrtà  laiutaua  il  Signore.  Era,adunque,  p.iuero,e 
pouero  ulcerofo;e  pieno  di  piaghe  figiaceua  alia  porta  di  quejlo  ricco  diuoratore  di  ifqui 
fite  viuande,  e  dilicate;  e  defiderofo  di  fatoììarfi  per  la  gran  fimec'baucua ,  di  quelle 
ficciole  miehe,c  di  quei  minuti  pezzetti  dipane,chc  cadcuano  dalle  fuperL>e,r  fornito 
fe  tauole  dell' ingluuie  della  parte  de  i  poueri,non  era  chi  glie  le  dcfìe.\Ver  queflo  giace 
ua  alla  porta  del  ricco  quefi' impiagato  pouerello,accioche  nel  fuo  corpo  impiagato,  & 
ulccrofo  fcoprifie,e  dimotlraffe  la  cmdeltà,l'inìmmanità,e  l'empietà  del  ricco.Giaceua 
alla  porta  per  far  ineffabile  il  ricco;  accioche  non  poteffe  dirc,egli  era  in  un  cantone 
della  cafa ,  nonl'ho  veduto, non  l'ho  potuto  vedere,  niuno  me  l'ha  moflro.  Gli  giaceuA 
auanti  la  porta,  e  lo  vedeua  fempre,  ch'egli  vjciua,e eh  'egli  entraua  in  cafa  .  E  vm'Iu 
dimeno  non  fi  muouea  pietà  della  fua  mendicità,  ne  delle  fue  piaghe  ,  an^i  j:  \dti- 
gna,non  pur  di  mirar  le  fue  carni  putride,^  ulcerofe,ma  etiandio  non  vuole  che  l'orafi 
chie  afcoltino  le  fue  parole,e  le  fue  voci .  0  pouero  mendico  Labaro  ;  fei  pouero,  e  non 
■vna  piaga  fola  hai  nella  miferauita3ma  Jet tutto  piagato;  con  tutto  ciò  non  ha  di  te 

mijeù- 
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W',a  Wfl'inkumano  crudele.  Sei  pieno  dì  piaghe,  efeipouero.  0  quante 

*  ■-  u°td,a  Tr  Zller  mtrllo  ;  •  quanto  ti  fi  deue  dar  aiuto  per  quefìo  .  Teraoche  s  d- 
^'S!^SSS*Ì^  rnondo  ,  ha  qualche  allegamento  alltfua  * 

#T*L Zt ^SùJE***  deU'infermità  s'aggiunge  Upouerta,que 
tTfìl tSSk  'ri  hai  7oppia  malatia  ,  adunque ,  perche  fei  tutta  pieno  di 
fta  Ucppia  malatia-  Tu  m     PP  fcar*^o ,  petto  crudele^ 

Ttùamihia  .  0  fino,  ò  crudele ,  ò  inhutn ano  Epulone;  anV , .  mfeliaffimo 
U'e  ^nTruvedi  quel  PouerUo  giacer fi  morto  di  fhmeauanti  la  tuapor- 
t  ^l^^o^^enofe  tu  non  confidai ,  che  Dio  i ha  comandato, 
£  C  Uocona  hall mifericordia  alla  condition  tua ,  e  con  gran  umore  babbi  pau- 
(be  tu  l  Joccona ,  mooi  mi/c  mt)\aZato .  Tercbeferui  tu  nelle  delittey 

%JC^VatuùeUo  ,  che  fi .  Ho*  dico  già  chetu  sbr.ni ,  e  che  tu  menomile  tu 

Ta  l*  3  -  VA pouerello ,  Wico  i  impiagato ,  cbedi  quelle grandemen- 

Ì^SZì  .  Hauete  fentitolo  flato , e  dell'Epulone ,  t&l  mendico  Labaro 
te  de  fide  fi  jatouar p  ^  ^  .  f  Wg  ^  fc 

S ^  L  SldT  ouJo  ;  fienàie  la  fine  di  ciajcbeduno  diloro  conpatientia  vi. 

r:  "  ]■  yjr  l  „el  ,cno  cioè  nel  fecreto  d'jLbraamo .  Morì  linceo  fenza  pietà  ,  e 
^t„to  dlbipnfa*  -voi,  che  fofiefepolto  queflo  infdiciffimo 
fFpZ  }e  nV^cor^i^iietade,  Dagli  ^ng,li  infernali ,  da  i  Demont 

•  nifiridellaDiuinaGiuflitia.  Ma  notate  con  Gwuanm  Chrifoìlomo  sf°flfcl^  ,  £  Pre4.  Pr,. 
fu  temporale  pafsò  ;  ma  quel  ch'i  feguito,  èfempiterno  e  Jena  fine  durabile,  llmen-  ma> 
dicopL  di  piagge  è  pLto  dalle  frolle  degli  àngioli  nel  fieno  tAbraama  pr  g- 

der  Lui  l'eternt  allegrezze  co  i  Cittadini  del  Gelo;  eilveflito  di  porpora,  e  d  bif- 
fo ,  ìfepolt.  in  Inferno  pc)f» f  ir  quiui  l'interminabili  pene , 

dòut -  inalzando  gli  occhi  il  miferello ,  vide  Labaro ,  che  fi  npofaua  nel  fino  d  JLbraa- 
mi .  ^Jlthera,  imparando  la  mifericordia ,  chiamo  con  piena  vote  dicendo  0  pa- 
dre jlbraamo,  babbi  mifericordia  di  me,  che  fon  cruciato,t  tormentato  m  queflafi^m- 
ma .  Chi  ha  gran  d*ol ,  gran  voce  mette ,  e  però  chiamò  con  piena  voce  que){  mfeli-. 
te.  Ma  che  voleua  ,  che  gli  fkceffe  Abraamo  queslo  nimico  depouen ,  e  detta  mije- 
rimdi*  ?  Voleua  ,  che  mandafie  Labaro,  il  quél  bagnandofi  l  eslrmitaj  lapuntadel 
dito  nell'acqua ,  vn,  poco  lo  rifrigerale .  Ecco\,  che  quel  che  fu  fuperbo ,  e  fenza pie- 
tà temporalmente  nel  mondo  è  fatto  perpetuamente  mendico  m Inferno.  Teraoche 
quel  pòuerello  quelle  miche  cercaua  che  dalle  fue  tauole  fontuoje  cadeuano  ,  e  nongU. 
tram  date  dall  empio  Epulone,  &  bora,  (land' egli  nelle  fiamme  infernali,  defidera,. 
(he  Ipouero  Labaro  ,ch'ei  vede  nel  fieno  dUbraarno ,  gli  filili  vna  piemia  gocci* 
d'acqua  fopra  la  lingua  per  refrigera^ ,  e  non  l'ottiene .  Giudhio  fenza  mijericord,* 
«  colui ,  che  non  haueua  fatto  la  mifericordia.  Era  cruciato  mila  hngua  quesl  infeli . 
«,  fi  perche  egli  hamua furbamente  parlato, (t  Mundio  perche  per  fupcrbtanon, 
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haueua  comandato ,  parlando  aifuoiferui ,  chei accompagnalo  viuo  - 1 

quando  entraua  nella  fua  cavalla  porta  di  cuifigiJua  UmcndulSff  "°  ' 
ghe  dlgluno  &  affama  ;  Se  girerò  da  mangiare  , ,  che  lofiu^fZ 
aato  ncUaUngua  ,adunque,  perciocbe  doue  è  ti  peccato  ,  quiui  è  W  PenT'  r  °V 
lingua grandemente  peccò , e  nella  lingua  è  grandemente  pulito ,  e  JmenZo  7 
iui ,  che  già  haueua  mfkfiidio  fkr  la  continua  crapda  i  cibi  efaulfTeTT  \ 
uande  ,  bora  tutto  fuoco  ,  e  tutto  fiamma,  defidera  vna  piccia  'a ad'a'Tv'r 
S.  Agoft.  fc  nflm  ,  e  non  gli  è  data .  E,come  dice  ^gofiin  Santo ,  perche  egli  amo  \T<he7  -  '-' 
i  ,o.ocI  tepo.  non  rttrouo  la  mifertcordia.O  mifero  ,  ò  infelice,  Anri ,  ò perfmpìe  m Un    J«  ?* 
lue  nelle  cocenti  fiamme  d'inferno .  Defideraua  vna  goccia  ÌZA^L  ,T 
S.Agoft.ho.;.  d        mjca  dipa      ,         fim  sJq  t  c^  ^thT  " 

f  la  Jua  empietà ^edete  di  pali,  e  dienti  malici  ^J&tZZ 
l  elimofma  di  quelle  picciole  miche  almeno ,  che  gli  cadeuano  fotto  i  piedi  dell  SS. 
«ola,  anVdelJuoabiJfo  profondo.  Ditemi  vnpoco,ò  diletti ,  di  quefli  due  chi  Tml 
to  benché  chi  e  morto  male^on  giudicate  con  gli  occhi  della  fronti .  ma  z^Zn 
gli occhi  del  cuore  .  Teraoche  fe  voi  giudicherete  fecondo  gli  occhi  ioìSZ  fl  ì 
fnlfod  voSlrogiuditio  .Ver  che  fono  molto  Jplendide,  efesiamente  moh'iLbì '  Sel- 
le cofe  che  fipoteuano  far' al  ricco  nella  fua  morte .  Quali  Poteuano  effert 
gnie  de'ferui  e  delle  fcrue ,  che  piangeuano  >  quale  la  pompa  degli  amici  l  quaUU 
iplendore  nel  funere  ?  e  quanto  grande ,  &  importante  la  (pefa  delia  fepdtura  ?  « 
S.  Agoft.  reJUmlÌm0"edae^ed^ 

*  4-  De  uerb.  1Umt "mondo  ;  e  con  Agoflin  Santo  mi  credo  etiandio,  chelfuo  corpo  fofie  tuvoco- 
Domm.       pejto  da  gli  aromati,  e  da  gli  odori .  Che  diremo ,  adunque ,  ò  tariffimi  !  diremo  noi 
che  fa  mortobene,  ò  male  coflui?  Se  giudicamo  fecondo  gli  occhi  delia  fonte  e  fe- 
condo il  mondo ,  quefli  non  pur' è  morto  bene ,  ma  beniffimo  ,  &  ottimamente .  \lafe 
giudicheremo  fecondo  diurne  interiore,  e  fecondo  il  giudo  giudi  ciò  della  Diuinamife- 
ncordia  ,  quello  tale  è  pejftmamente  morto  ;  e  che  fa  vero  ,emo>to,e  ft  polio  in  In- 
ferno .  Dall'altra  banda  confiderate  quel  pouerello ,  mendico,  vlcerofo  ;  c  ebegiacen- 
dofunterra,  t  cani  gli  leccauano  le  fue  piaghe  ;  ma  non  con  gli  occhi  eiìeriori  del  ra- 
po ,  ma  con  gli  occhi  interiori  dell'anima ,  e  della  fede .  Che  fe  lo  mirafìe  con  gli  occhi 
efieriori  in  quella  miferia  ,  e  in  quella  calamità  ;  fu'oito  ffuterefle ,  vi  uolteresle  da 
'vrfahra  banda ,  e  vi  ferrerete ,  per  non  ferititela  fua  pu^a ,  il  nafo  .  Fedctclo.a- 
dunque ,  con  gli  occhi  del  cuore  ;  e  vedete  ,  che  fubito ,  ch'egli  muore  a  queflo  jicoh  , 
t  ali  infinite  fue  calamitadi ,  e  miferie ,  è  portato  da  gli  àngioli  fanti  nella  patria  del 
paradifii  e  non  pure,  come  dice  Giouanni  Clmfofiomo  Santo,  vicino  ad  ..ibraamo; 
ma  nel  feno  d '^ìbraamo ,  per  viuer  quiui  vera  beata  ulta  ;  uita  fen^a  Jàmejinra 
piaghe ,  fc^a  freddo ,  e  fen\a ,  finalmente ,  tutte  l'infelicità ,  di  cui  è  'puxa  qt-efia 
morte ,  che  noi  mal  cono/centi  delle  cofe  ,  e  del  uero,  ihiamamo  uita .  Isella  morte 
del  ricco  fen^a  pietà  ,  piangono  inconfolabilmente  i  Jerui ,  e  le  feme ,  nella  morte  del 
mendico  fi  rallegrano  intei  minabilmtnte  gli  Angioli ,  e  fanno  fi  jla  portandolo  in  Cie  • 
lo .  il  ricco  èfepolto  in  Inferno  a  gli  eterni  cruciati  di  quelle  fiamme ,  e  di  quegli  ardo- 
ri che  mai  non  mancano  ;& il pouero  ulcerofo  Labaro  è  portato  nel  feno'd 'yibraamo 
à  goder  quiui  l'eterne  allegrezze ,  e  i  fempiiani  contenti .  Ma  accioche  impariamo 
più  facilmcntedi  Jkruolontieri queft'elimojimtequefla pictofacantà a i  pouerelli di 

Cbriflo; 
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rkrìQo  •  veihmo  vn  poco  ciò  ,  che  riffa fe  jlbraamo  aWinf eliciamo  crapulone  cV 
eia  nel  fuoco  penace  ,  e  nelle  fiamme .  Ricordati,  figliuolo,  difi'cgli,  che  mentre  fofit 
£L  ti  mondo  ,  hauefii  bene ,  e  Labaro  hebbe  medt {imamente  male  ;  ma  egli  è  qui 
LZrMto  e  tu  fei  colia  <?/'«  in  Inferno  cruciato,  e  farai  perpetuamente  crmtato,e  tor- 
ZLbìnelna  pafioiltempo,  e  perde**»*,  ;  onde  reHafli  per  ef- 
L'afflitto ,  e  tormentato  delle  fiamme  infernali .  T^on  e  fuora  dipropofitydunque,  ^ 
mio  dna,  ò  amici,  viuiamo  bene  accioebe  moriamo  bene  e  non  come  morì  qwfto  mi- 
Uro  ricco  'hpulone  tranguggiatore,  che  la  Diuina  Mifericordia  ce  ne  guai  di  per  fua  pie 
là  Guardiamo  i  poueri ,  ò  giacciano  ,  ò  Ulano  in  piedi ,  ò  vadano  cammando.  Fac- 
ciamo lor  fanpre  qualch'opera  di  Chrifliana  carità;  facciamo  loro  larghe  elimofine,  e 
l  berali  per  amor  di  Dio,e  per  fiflcuamento  della  lor  mijh  ia ,  e  della  lor  calamitade . 
Chièhlito  a  fai-  l'elimojina  ,  la  faccia  etiandio  ;  e  chi  non  è  folto,  la  faccia  me- 
defiffiat'ncute  ,  e  enfia  il  numero  de  i  buoni  operatori .  Quel  che  noi  fheemo  di  buo- 
no rw»  vedemo  quanto  fa  buona  ancora.  Hoi  facemoa  punto  nella  gui fa ,  che  fi 
quel  Contadino  ,  che  femina  il  grano ,  il  quale  non  vedendo  quanto  fàccia  bene  ,  cre- 
de alia  terra  ;  e  cofi  noi .  E  segli  crede  alla  terra ,  perche  non  crederemo  noi  a  Dio  » 
(hc  ci  dice ,  'Date ,  cui  farà  dato  ;  e  riceuerete  cento  per  vno  ?  rena  di  certezza  il 
tempo  della  nosha  mefje  ;  facciamo  pur  noi  allegramente  quefi'elimofiva  fanta  a  i po- 
neteli;- di  Chriiio  per  amore  per  honor  della  Diuina  Maejìà  fua ,  che  s'hora  operamo 
con  qualche  fatica  ,  e  con  qualche  difficoltà  fiminando  nel  campo  >  e  nella  pojj'ejjio^ 
ne  de  i  poueri  le  noflre  fiottante  ;  verrà  tempo  >  che  di  noi  fi  dirà  quel  che  fi  legge 
j  1  imbrutendo,  andauano ,  e  piangeuano  gittando  le  loro  fementi  ;  ma  venendo  ,  SaL, ,  -j 
'vengono  con  Rubilo,  e  con  allegrerà  portando  'doro  manipuli ,  e  i  loro  faslelli . 
li  che  ci  conceda  Giefu  Chriflo  Signor  nostro  ;  il  quale  con  l'eterno  Vadre  ,  e  con  lo 
Spirito  fanto,  vìue,e  regna  Dio  lodato ,  e  fopraefjaltato  per  tutti  i  fecali  de  ifear 
k.  K^Amcru . 


ARGOMENTO. 

SI  RIPRENDONO  GLI  HVOMINI,  CHE  NON 
pret  zando  le  ricchezze  del  Cielo, più  attendono  a  quelle  del  mori 
do  mancando  nell'opere  dell' E  limo  fina, e  fi  ragionano  molte  bua 
ne  cole,  &  utili  per  la  falute . 

Ragionamento  Settimo. 

TRACCIATOSI  dal  fuo  ragionamento  con  molta  fpiritude  fodisfat 
tione  degli  afcoltanti  compagni  K(tcoftrato,UVrencipe  uoltatofi  uerfo  Cri 
fippo ,  diffe  quesle,  ò  jìmili  parole .  <A  noi  tocca  hoggimai  di  confolarci 
convn  voflro  ragionamento  dell' elimofinafanta,e  pero  fiate  contento  a 
kde  della  Diuina  Idaefìày  &  amiìia  infiruttione  divi  un  bello  come  defìderumo> 

evalori- 


4-3  9  d'ornata  Settima. 

evolonticri  cerne  Jolete.  Mìe  qtiai parole  arrofcitofi  alquante  ttherefia  rotto,  r  U 
po;cofi cominciò  a  ragionare .  S e  fcjjcro  ooj]  grandi  le  fot ^  mie ,  ndnldj  m  <'  '   '  °  ' 
per  confatami,  e  per  fcdisjkmialucsi,  <  i  n.  V  grande  lamrno,e  il  dtUeùv  ài  fa?'-' 
non  diffidaci  punto ,  che  non  tlsic  per  reflar  tutu  di  me  bin'appa-an ,  e  berli    '  T 
tome  vmeo-te  il  Trtncipc  no/ho  ;  ma  penitene»  hofcr-<e  cor, f,  mi  alla  voli,) il 
al  deferto  c'bo  di  compitamente  Jòdisfàwi,  quel  poca,  the  mi  dette» à  lo  Sp  -,  ita  fi  ■  ! 
■da  me  piglerete  volontari  i  enanaltn ,  the  l'indegnità  mia ,  e  la  mia  impn  eut  "* 
Ujitnte  s'io  nonfodisfnro  Vefpettation  voflra  nel  modo  ,  che  defdero  e  the  iti 
reste  .  Onde  per  dar  principio  a  quanl 'ho  propofio  nell'animo  di  dmtihiemtmmt  di' 
€ocojr,  Ch' io  fortemente  mi  maraviglio  ,  e  dalla  ma, autglia  tntflppore  rrandénm 
faggio  fouente ,  mentre  confiderò ,  che  la  Diuina  Maettà  del  Signor  del  Cleto  i  è  're- 
gnatadi  prometter ci,  fe  noi  faremo  l'elimofma  a  i  poverelli  )WOn  pw  tttaéamemiè 
i  beni  di  quefta  vita  temporale,  e  non  permanente;  ma  ch'etiandio  uvùolda'c  b 
telefii  ricchezze ,  i  te  fori  (empitemi,     infime  col  regno  de  i  Cieli,  feflefso  >  e  Moj  A. 
tno  coji  trasognali,  negligenti ,  e  da  poco  ,  che ftandoci  conte mani  alla  tintola,  t  X- 
ne  freffo  prigioni ,  efchiauidellamaledetiaMaritia;  non  pure  ne*  porgono  *mhié 
alle  dtuine  prorneffe  net  modo,  che  fideurebbe  danai;  ma  anche  il  più  delie  vèi'ei'.K 
ne  facemo  ttima  ,e  nonle  curarne  .  Efe  pur  cirifoluemo  tal  volta  a  fai  oitaUbeeli- 
mofma  a  qualche  miferell»  mendico  ;  non  per  cariti ,  non  con  carità ,  e  nò»  ir,  cariti 
la  fhcemo;  ma  fi  bene  molte  volte  per  fupeìbia,  per  grande^ra,  e per  abbiti oÈ$ 
mondana  ;  non  confiderando ,  che  facemo  maggior  peccato  internamente  fremiva 
quello  modo  l  elimo  fitta  per  fuperbia,  the  non  pecchiamo  ettcrnamente  operando  .1 
Lb  defS'nel ffr&if1'  Sentitene  il  parere  di  Gregorio  il  morale  .  Colui  >  die  egli ,  che  di  l'e- 


limofma con  fafl:  ,  e  con  pompa  mondana,  opera  maggior  colpa  internamente  insu- 
perbendo, che  non  opera  eternamente  dando  la  mercede .  0  cattivelli  noi ,  o  mi/èri , 
e  feti  da  fine  miferi ,  &  infelici .  Viene  quel  poueiello ,  e  per  amordi  Dio  ci  priega 
pallido  ,  e  tremante,  che  diamo  lui  qualcb' elimo fma  ,  e  qualche  carità  chriftiana  ,  e 
noi  p  iù  per  amor  del  mondo ,  e  di  noiflcffi  ;  colmi  di  pompa  ,  d'orgoglio ,  c  di  fuper- 
bia mondana  ;  mettemo  mano  alla  borfiia ,  e  come  fe  de/jimo  lui  gran  cofa,  ci  facemo 
vedere  da  tutti  gli  buomini .  E  però  ci  dice  ,  ci  inftgna ,  e  ci  ammonifee  il  ì{edentot 
del  mondo ,  che  non  facciamo  cefi  le  nottre  etimo  fine  fcvolemo,  eh"  elleno  fìat* -al- 
la Diuina  Maettà  fuagratiofe,  &  accettatoli  ;  &  anoi  gioucuoli ,  e preffneudi . 
S.Mitt.  c.  €.    \sluertitc ,  dic'egli,il  Signore ,  che  non  facciate  la  vostra  ghtftitia  ru  lla  pn  fehTM  de 
gli  huomini ,  accioche  fiate  veduti  da  loro .  ?\(o«  dice  il  Signore, che  noi  ncn  ixaia  - 
tno  l  elimofma ,  e  l'altre  buone  operationi  nella  prefem^a  de  gli  hu  omini ,  poi  c'u'egti 
S.Mi.t.  c.  y.    diffe  prima  vn'altra  volta;  Rjfplenda  cofi  la  vostra  luce  nella  prefcnqa  degli  huonti- 
ni,  che  vedano  l'opere  vofìre  buone ,  e  glorifichino  il  vostro!  adre,  ch'èin  Ciclo;  ma 
dice  che  nonla  facciamo  accioche,  cioèper  qucflofiiie,  che  fuimo  veduti  da  gli  huo- 
mini  per  hauerne lode ,  e  gloria  mondana  ;  ma  che  la  facciamo  tu  li.:  /•;<-/.' m-;«i  de  gli 
huomini  pei  che  ejjendo  veduti  da  loro ,  lodino,  non  noi  ,  mal  età  no  Vadte  ce- 
Icflcj  .  QuelC  huomo ,  che  trouò  il  teforo  nel  campo ,  noi  pittò  puiiicar.-.oue ,  ch'o- 
S  Gre    ho        "Jm      ve^cff^  *  mi      nafeofej  .    ideila  qual  cofa  è  da  notar  fi  ,   dkr  il 
ù&\.7u  Gregorio  faiitiffimo  r  Cbe'l  ritrattato  teforo  c  nafcojìv  dai  iWMÉWèwLal 

accioche 
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'  he  la  WMt° .  Terciochenon  bafla  di  cuflodire ,  e  difaluare  da  t  maligni  fìttiti 
Salilo  ihdio  del  cetefi*  dcfidcrio  ,  s'etiandio  non  fi  cuopre ,  e  non  fi  nafcevde  dalle 
E  t  il  ,li  Lamini  di  audio  mondo .  Jmperocbe  mentre  fimo  in  quefia  prefinte  V* 
1  ,  L flZ  in  iflradì  ,  per  la  Male  andamo  alla  votiva  patria  del  Cielo .  Gli  $mà 
*rTi  7eZm  infanti' ,  i  nimia  dell'anime  nostre,  quafi  ladroncelli  «anno 
^f^^hT&hnbofiati  perniarci, &  per  tagliarci  delle  virtk  finte 
^tt^aat^.  EnlceJfario,adunque,  cbenoi  portiamo  reamente  nel 

Il  L  della  Diurna  Vieta  te  noflre  chrifiiane  operatiom ,  e  m  quefìo  modo,che  fi  fi- 
'tMulmenre  vedute  da  tutti  gli  huomim  mentre  le  facemo  ,  la  nosa  ottomane 
T^'tTcoperia  ,  e  nafiosla  ,acciocbe  con  l opere  buone  diamo  buon  effcmpio  ai 
tini  nofiri  ,e  nulladimeno  per  lintenlione ,  con  la  quale  cercamo  di  piacere  amo 
Kf  ln  re  deferiamo  che  jìano  ficrete ,  e  nafiojie  Maino  bruttiamo  modo  di 
fÙ  limofma  l  o  veduiio  molte  volte  con  infinito  mio  decere ,  e  dolore  ;  e  Dio  va* 
£,  ke  non  fia  anche  con  mjim^fa cUU*  Diurna  MaeHà  fua  .  potate  Valuti 
ìoucrdlo  ,  e  Chnfta  medejimo  in  lui ,  alla  porta  di  quel  ricco  fupewo  ;  e  dalla  fame  * 

dalla  neceffità  cacciato ,  batte  a  quella  porta  con  alta  voce  gridando  ,  che  gli  fa  dato 
L  «S/Ì  entro  vn  pe^o  di  pane  per  cacciarfi  la  fame  j  che  lo  a  uva,  e  lo  tormen- 
ti Spicciano  le  firmiate  alle  fineHre.edaquelletemerayiamentegittano  quel 
Z'Jodi  pancaqudpouereUo,  &  aChnslo:  flefio  mlui ,  nelmvdoa punto  ,cbeft 
E  acini   0 mancamento  notabile ,  ò  vergogna  grande ,  o  vituperio  non  più  fin- 
C'^auo  di  maggior'empietàfpuo  mofirare  a  Cbnslo  diqueslo?  W«M 
Z**memi  pensio ,  poiché  a  mfa  dicane  lo  n alt  ano, dalle finire  gittandoh  il  pa- 
ne Mi  è  coli  odiofo  ,  S?  abominale  quest'atto  ,  che  s'io,  non  fipefji  quant  e  miferi* 
Zrdiou  ,  pieto  fa ,  e  furente  la  Piuma  Maefiàfi*  >  »ù  maraiugUere,  ^demente 
Jto  come  Ideata  da  un  atta  cojì  infnm  jp^o  ,  e  villano  ,  non  faettafie  la  loro, 
Ceciata  temefitade  co  i  folgori  di  fuoco  dalle  fneflre del  Cielo ,  nduccndole  m  ceneri, 
&m  carboni  arcati .  Ma  ben'è  veroilprouerbio ,  che  valgamente  fi  dice.,  che  dal 
<ap*  pu??a  ,1  pefee .  Se  i  patroni  delle  cafe  amafiero  i  poueri ,  e  Chniìo  m  loro  ;  non 
JmporttebbL,  chele  lor  ferue  fitcefieia  cofi  camnamentel  elimofme  a  i  pouerelh 
Miri  di  fua  Diuina  Maejìà-.ma  eglino  fteffi  in  perfona  pigherebbon  quel  pane*  dam-  , 
te  le  fai*  delle  lor  cafe  feendendo, con  le  proprie  mani,  e  con  molto  ricetto  lo  darebbo- 
no  a  quel  poucro  y&  aCh  ifto .  Guai  a  chi  fi  coli  Mimofma ,  e  guai  a  chi  lo  compor- 
ta, el'aoonicnte .  Pei  auhe  colo.o,  che  cofi  la  fanno ,  e  coloro,che  l  acconfintono  fi- 
ranno  di  pare  pena  pumti ,  e  cagati .  Vercwche  GicfiChrifto  Signor  nofiro  dicevate  ^^^^ 
l'elimortna;  e  non  dice,  gittate  ì climo fina.  Vuole la  Diuina  Macfiafua,  che  la  diamo  s  Ucc  IU, 
con  Umani ,  e  non  che  la  gittiamo  come  fi  giita  a  i  cani .  Teniochecomcfièdetto  tc  ,* 
retinato  molte  volte ,  quel  che  fifa  a  ipoueri ,  fifa  a  Clmjto,  egUfieffo  lo  dice  .  QgeL  S-M*"-*  h- 
fhe  voi  bauete  fatto  a  vn»  de' miei  minimi  poutrelli ,  l'baucte  fatto  a  me..  E  pero  fi 
ieue  con  diligenza  confiderare  chi  è  quel  che  domanda  lelimofmaalle  noftre porte;per- 
thel  Chrifto  mede  fimo  in  quiipcuer*  mendico  ;  fi  bene  la  Diuina  Macftàfua>  mentre 
tra  in  queitomondo  ancora  peregrino ,  e  mortale ,  non  l  addimando  mai  alle  porte  co- 
me  l'addimanda  bora  glorio fo,  e  trionfante  nell'ajhetto ,  e  nella  fimbian^a  di  pouero,e 
di  peregrino  mondano ,  e  fi  degna  di  riceuerla.  E  quefto  non  fa  per  alno  il  Signore,  fi 

non  per  ben  nofiro ,  e  Ver  nofna  filate...  Th  non  bai  bifigno  de  miei  beni ,  «  Signore  « 
■  .       '  dicz. 


43  2  Giornata  Settima 

S«J-  »  dice  il  regale  Vrofeta  Dauide  Sante .  adunque  nei  modo,  che  fi  dama  ricever  ri, 'A. 

s'egli  venifie  in  pei  fona  alla  tua  porta  ,  o  rh  co  ,  devi  m  cu'ere  quel  p.  uno  che  ci 
rW  nome  di  Chrifio  domandandoti l' elimo  fina  [anta ,  // per  honur  di  fu*  Diuin*  ***** 
M  fperfito  foftenumento  nella  Jita  mcndicitade ,  e  nella  pia  miferia  .cumctia^L 
S  Mitre  Pertuo  bcncfi-io  ,e  tua  filuteypoi  the  il  Dio  della  verità,  ansila  venta  fii  (•atf<,'tr 
S.L.ncc.  il?  famente  dkt,Cly  riccue  Voi,  ricette  me  ,  e  chi  jpre^ra  voi,  fpre^a  me  (h  ■ 
s!«ìa. c.  i j.  me  >  IPreK.\a  collti  » che  m  l}a  mandato ,  cioè  l'eterno  Tacite  teleste.t  cofimn  f.fs'etfi 
com'è  vero ,  che  molti  {predano  i.  poverelli  di  Chrifio  nella  lot  povertà  ,  e  ntlUUr 
ntiferia  .  Guai  a  quefli  tali ,  e  guai  vn' altra  volta  ,  efempte  ;  poi  che  to' fi  facendo* 
{predano  il  Dio  dellaMaestà  ,  //  r\e  della  gloria  ,  e  il  creator  del  ciclo  ,  e  d-ÌKt  te,  a- 
perciochc  Chrislo  Signor  noftro  reputa  fatto  à  fe  tutto  quel ,  che  fifa  a  quel  pomereti$ 
mendico .  E  fono  coft  arroganti ,  faslidiofi ,  efivperbì  gli  huomtni  di  qucftv  mtjò* 
mondo  calamito  fo ,  e  hanno  etiandio  in  abommatior.e  i  poveri  d  fintoli. n  unto  ibe 
non  pure  non  fi  degnano  di far  loro  l'elimofina  fouuenendoli  ;  ma  neanche  fi  deglutì 
di  parlar  loro  ,  e  di  vederli .  T^cn  con fidcrando  the  prima  the  venali!' vitina,  t>;o)no 
delviuer  loro ,  peffono,permettendolo  la  Divina  Giufiiitia  per  caingar  U  toro  cdtac?- 
%a;aquefio ,  (Sa  molto  peggiore  flato  arriuare  ;& cfjcr  fatti  più  mt/i  ri .  @ 
n  ,  che  quefìi  pouerclli  di  Chi  i/lo  non  fono ,  e  ch'eglino  con  tanta  ifcbifiltÀ  difìn  <■ /-ta- 
tto .  E  che  fia  vero ,  notate qvefio  efitmpio  ,equcjii  efjcmpi  notabtlifiimi ,  the v'addu- 
co .  Si  legge,  dvn  certo  Sacerdote ,  ih' era  fiato  mefio  alla  tuta  d'aitimi  leprefi  U  uè- 
le  haueua  tanto  in  vdio,e  in  abominatone  quei  poueri  lept  ofi  ulcnofi,che  fià  lui,<  lo- 
ro hatieua  fatto  fare  vn  muro  beng  rofiò;  e  quitti  per  vna  piccicla  firn flreUa  a  (i  vitami 
le  loro  tonf. {fiorii,  e  poigcua  loro  il  fantiffimo  Sacramento  delia  Communiortt.  Qi'ejto 
mifero  Sacerdote  per  diuino  giuditio  diuaitò  leprofo  in  quella  pane  dtl  corpo,  ih' egli 
allontanava,  e  teneva  nafiofia  daihprofi ,  tettando  hbeio ,  e  fino  in  qutllapa.tt  'iti 
corpo  con  cui  egli  s'avvicinava  ,  e  s' appi  eftntaua  a  quei  mijeìtlli.  Si  legge  etiandio* 
th'vn  certo  fervo  haueua  tanto  àfthiuo  iltprofi ,  die  non  voleva  pur  portar  loro  i'di- 
mojina;  onde  l'infelice  per  divina  permijficne  diventò  anch' egli  leprofo,  e  pieno  di  f  ab- 
bia .  Ter  lo  che  pjtemo  imparare ,  che  fe  ben  noi  nonfemo  vbligati  ,e  tenuti  a  Hard 

3  Matf.c.  I. 


S  Lue  c   7     cm  loro;nu^  dimeno  quefli  poverelli  non  devono  del  tutto  ejjer  dìfprtTgatì ,  e  fuggiti, 
S.i'iec.epiit  i.  da  noi,vohndo  noifeguir  l  efitmpio  di  Chrifioxhe  nò  fido  non  fuggi  di  uederli,c  iti  par 
larloro;  ma  li  curo  toccando  Lro  con  le  fue  mani  faniilfime.  £  pur  douemo fugali  qm  ito 
efftmpio  di Cbrifio  fecondo  il  detto  dell' \Apoftolo  Galileo  "Pietro  Santo,  che  >.iu,(  hufto 
S^lmi0  patito  per  voi  lavandovi  l'cfiernpio;acciod)efeguitate  ifuoivefàgi,e  U  fue  pittate; 

Geriti*  *  1  e  caminiate  etiandio  com'egli  ha  cambiato.  E  Je  queftonon  baft.:pe ,  fen'.aji  ciò  ibe 
egli  fteffo  ci  dica .  Io  ubo  dato  tjJèmpio,accioche  facciate  voi  com'kcjatt'io.  E  the. 
$.  Paul,  ti  a  i  tojà  ha  egli  fatto  ?  S'è  di  ricco  fatto  povero  per  far  ricchi  noi .  E  che  cola  hawmo 
Cor.c.4.  chenonl'habbiamoda  Cbriftot  Og'/i  toJa  haverno  rictuuto  dalla  fva  liba  ahfjsma  v.a- 
no  ;  lo  dice  il  Dottor  delle  genti  Pavlo  ^ipoftdo  .  Che  cofabai  ,  diti  gli,  t'he  >;o>  C 
babbi  ricevuto  ?  intendete  da  Chrifio  .  Da  Ivi  haverno  ricevuto  qui  l  tutto  the  baui  ma 
advnqut,& egli  ci  viene  a  cafi  finto  fimlnan7^,e  fott'afpato  dipoueio  mendico  *j]-n>:a 
to,e  gli  faremo  dalle  f'Tge  feminvecie  ddla  noftra  cucina  giaai'il  pane  dalle  fiutjtrei 
Lo  fcre^zeremotLo  buitcremoìclo fihernhemo^hi peffirna  ufa,e Icderalagranderne 
te^tforje^cbe  la  Divina  Maeftà  fitta  à  addimanda  coja  alcuna  a.  nqjti  0.  Tutto  è  di  Cini 

fio,  ■ 


Ragionamento  Settimo.         4 3 3 

■e,  CQmefièdetto,qudlo,c'Ì)auemo;eda  noi  ricercale  gli  diamo  Sci  fuo,e  noi  pere  he  lo 
toew,mn  pur  few  carità  ,  ma  etiandio  tttd  volontieri ,  glie  lo  faremo  gittar  dalle  ^ 
Hneslre.  Sentite  do  che  dice  ^goiìin  Santo  .  tortamente  certo  del  mio,  dice  Cbn-  u.,_  ^ 
fio  ;  dallomi,  e  liti  renderò.  M'haue  sii  donatore,  fammi  debitore  .  Tu  m>  daipo- 
ct  '&  io  ti  renderò  molto .  Tu  mi  dai  le  cofe  terrene ,  &  io  ti  renderò  le  edefli .  Ha- 
me  notato  dò ,  che  dice  ^igosìin  Santo ,  che  Chrijlo  dicci  Dice  che  Cimilo  dice,dam-  SJ.uc-c.ia 
mi  -enondke,  che  dica,  gitami, e  di  quel  che  vi  altaica  ,  date,  e  ncn gittate,  l'eli- 
mo<ina,dice  vn  altra  volta  .  Dice  quel fufierbo  nimico  de  poueri  .  Tutto  quel,  c  ho, 
è  mio ,  e  ne  voglio  fa>e  qtttl  tbe  mi  piace  ;felo  vuolcoft ,  cojifi  lo  pigli,  e  [e  l'hab- 
bi.i  non  vvg'ìo  portaglielo  io  ,  ma  gite  lo  voglio  far  gittar  dalle  fineflre .  0  quan- 
to s'ag«abba  quejt'infdice,*  quanto  pada  imprudentemente ,  &  impudentemente .  Et 
io  duo  lui, che  quel panc,chegli  ha  è  dell'affamato;  ch'è  dcll'ufictato  quel  vino,iht  nel 
la  cantina  fi  tiene\ch'è  del  nudo  quella  tonica, eh' egli  fi  titn  nella  cafia  forata  iti  poter 
detarli,che  la  confumano ;che  fono  dello  fialxo  quelle  [carpe ,e  quelle  cal^e  the  s'mmar 
Mono  apprefio  lui;ch'èdel  peregrino  quella  cafa,ch'egli  liabita;  ch'i  dell  incarcerato, 
t  dello  fchiauo  bifognofo  queU'aricnto,e  quelì.ro,cb'tglifi  tien  nelle  caffe,efittcna  na\ 
fcoflo.T-utto  datoli  dalla  Diuina  mifiricordia.etiandio  fi  con  le  proprie  faticbe,e  coi  p™ 
fi  à  {udori  rifatto  acquiiloiacciocbe  lo  diffinfifcdelmente-con  carità  a  i  poueri  diChri 
fio,  dandol  loro ,  e  non  gitiandolo  .  È'  chiaro  ;  fintitene  vneffempio  ,  chef  legge  v^^^ 
molto  notabile  a  quefio  propoftto .  J  ddimandò  un  pouer dio  mendico  a  vna  nobile,  degli  Apolì. 
e  ricca  donna  l  eUmofmavn  giorno  per  l'amor  di  Dio  ;  &  ella  diede  lui  vnfildana-  fcr>  *«* 
**>  ,  egli  diffe .  Io  ho  dato  più  a  te ,  che  non  ha  dato  mai  Dio  a  me .  Leriffofe  il  men- 
dico. Tuttauia  hauete  pur  tanti,  e  tanti  beni ,  che  Dio  ui  ha  dato  .  7{on  megli  ha, 
dato',  foggiunfe  la  faida  donna ,  ma  fi  bene  migli  ha  commeffi ,  acc'wche  io  fouuengaa 
i  poueri,  e  gli  renda  conto,e  ragione  fin'avn  minimo  danaro.  Vedete  che -quella  fama, 
&  accorta  donna  fapeua the  qudle foslan^e,cb'ella  haueua,  non  erano  fue,  ma  l'eram 
fiato  cont  rneffe  da  Dio,affin  che  eon  quelle  /occorrere  a  gli  amili  della  Diuina  Maefii 
fua  ,  che  fono  i  poueri  mendici  ;  le  fcor.folate  famigliole  ;  le  vedoue  defolate  ,  i  dere- 
litti o) fanelli ,  e  le  mifirifjime  yttetie  ;  che  perche  fono  in  eftnma  tuxtfità  monda- 
na ,  fouenti  bore  fi  rompmo  il  collo,cadendo,-an^i  precipitandola  quella  difeofeefa  di- 
rupe  ddli  mondala  pouertànel  profondo  abiffo  della  carne  puzzolente.  Onde  s'offende 
tanto  Dio,e  l  honme  di  quelle  miferellc  infdici,che  perdono  la  loro  uerginità  cefi  pretio- 
fi.e  coft  caraa  Dio  .  Ch'è  cagione,che  fin  cheuiuono(fe  fipuo  dir  che  cof  fatte  f emine 
uiuano)  viur.no  dishonorate;e morendo ^muoiano  infami ,l 'anime  perdendo  ncll'cterm    u  • 
pcfditivnca  gli  eterni  ciuciati,  &  a  i {empitemi  tormenti  d'inferno.  Hoìfu,  adunque, 
facciale  diafi  quefl' eHmof.na,  e  non  figitti  dalle  fineflre.  Date,euifirà  dato ,  dice  il 
Signore  di  tutte  l:  cofe  create.  Et  acciocise  Ita  maggiormente  cara,  egratiofa  apprefi  s.Lncc.  e. 
ù  h  Diuina  Vieta  que/i'elimoftna  ,  non  facciamo  come  molti  fanno,  ch'affettano  di 
farla,  e  di  dada  quando  non  la  poffono  più  tenere  apprefio  di  loro  ;  all' bora  quando 
hanm  il  iapo ,  coorte  fi  dice,  fili  capevate.  Facciamola  mentre  fimo  uiui ,  e  fani.e  non 
quandj  Ji  mo  coft  infermi ,  &  amu'a  i,che  fi  può  più  tojlo  dire,che  ftamo  morti,che  ui  ^  ^ 
ui .  T,  :ma,  ibetu  mtoia  fi  '->°.ne  al  tuo  amico  ,  cioè  a  Clmslo  ne  i  membri  fuoi ,  che 
fmo  i  pjuerdli ,  egli  altri  bifognofi,  dice  il  Santo  j  e  come  iauno  la  finora  tromba  s.Paq.aiCal. 
dello  j/;.  ito  fatuo  TjmIo  ^pcjìiiloi menu  buttino  taikpojtpeiia&t  il  bene  a  tutu, e  ma\  c.  6. 
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iem.ì^Ji-cii.  r rfiwo//»4  /à^  dopo  morte  ;  perciocbenellinfei no  non  è  redattane aliu»    J  '  '  T 
W?*» "n taU^ffempioftlegge.Cbcttn certo  Eremita in vifione  uide  I3£ifiì 
fu.  luogln.Tr*  te  quali  vide  vnhuomo,chefedeua,&  batteua  ituJi  vZ !£3M| 
ria  di  tutte  le  cofe  buone)  &  un  altra  n'baueua  die  traile  {palle  tuffa  nota  efewz  aie 
ufa  [opranti  quale  addim  andando  l  Eremita  tofa  -volt  ile  avello  ftntMrJl  £  ti '  *"* 

ne  colettano  hpere  della  mi/arcadia  ch'egli  bamua  fatte ptìmLht  fi  maria  V 
ali'bora  fi  gfcua&a  la  mcnfa,tbe  gU  era  depo  lejpaUe,era,tbWlLZZ  'fdfe 
mntodi(ftfio,Z r^o-fl.w4&,ffai^^.,fc/6«KJ4^^  Il 
Mtmajua  con  l  ehmofint  dopo  morte ;& eccoci/ancora  l  vota.e  non  vi  r  i ,  «  V 
ama  «fa  fipro.Vtrmcbe  cojioro,cioè  lamoglie,&  , figliuoli,/,  fono  occupa*  *  dìtùdt 
te  le  temporali  ttccbe^ec'bo  (affato  toroidi  me  fi  fono  feordati .  Onde  duerni  il  S* 
SLA^br.       *'°>  {a  bcne  ™™tre  fa  viuo.fe  -vuoi  viuereqwido  farai  mono.  Che  cerne  dice  c  (m 
fregio  ,1  dmno,tanto  dout  mo riputar  cìjefia  ncjh o, quanto  noi  dcr»o  ai*    ,  ■  di  I fri 
fio.  Adunque  vn  donar  folo,ch'oLuno  tolgi»  a  JefieJJo  mentr'è  in  quefia  vita  vino  , 
Jwo per  derlo  al pcuew  per  hceor  e  per  arnor  di  Dio gli  -vai  pià  di  quei  cento  che  di 
SUmbr.        dopo  mate  Jecor.  b  Vopemone  de  Saul .  Or.de  diceuail  mtdefimo Diuino  x^fmbtn  io 
Santo  1  ben  diti  bucino  non  Jono  quelle  ccjc,tbei  non  fi  può  portar  con  lui  ;  ma  qui  i 
beni  eh  cgn  p, emette,  e  manda  .inondi ,  quei  firitrmua^  .  E  ben  diceu.-.U  Dottore 
c  „     •  ^  ,  V*.  gmr  Ta'il?  ^tpofrìo  »  fi  che  l'hmmo  laminerà ,  quello  (tei 
MtaM  •  Gat  va  ;  in  conformità  di  che  diceua  Vietro  CJnifobgo  Santo  ;  0  bu,mo  (e  tu  bai  a  fu.  md 
*  PieuCtrifi  f  tm*JemPrWpom,cfaliuqHclU  cofe,  che  fono  tue, e  che  tu  p>ffiediv  mafe  tu  ,  non: 
battendo  a  Jtar  qui, deu:  gire  al  Cicla;percbe  loffi  tu  qui  in  terra  quel,che  tu  hai>Lema~ 
m  ds'poueri  fono  l'Erario  di  Cbrifio  ,  perche  tutto  quel  che  viceue  il  pouero ,  lo  riccia  ■ 
Chrifto  .  Dar  la  terra  al  pouero  ,  accioche  tu  babbi  il  Cielo  ;  dà  lui  l  attènto  ,  e  l'oro, 
accioche  tu  babbi  il  t\cgno    Dà  al  pouero,  atcioibe  tu  dtj  a  te.  Tercwche tutto 
\  GTSht£  <Piellhc  tu  darai  al  pouero  farà  tuo,fquel  the  non  darai  al  pouero, non  far.  tuo,  ma  d  al 
m*  à.Maiti.  tn.Quiui  ripom  le  tue  foftan^e,  dice  il  dotto.  Ci  uanni  Chrifaft.  Santo  do»  bai  L  Tatua- 
cb' è  fiottino  efprefia,  e  manifefta  patria  il  lo  far  le  tue  faftan^e  là ,  di  dotte  ti  dei  par'* 
t>re;e  qutut  non  le  mandar 'inondi,  doue  tu  deut  andare.Tutto  quei  ebe-tu  fai  per  l'ani  • 
ma  tua,  è  tuo  ; e  quel  >  che  tu  non  fai ,  è  tutto  perduto.  Che  fio  paqta  cefa  il dfan 
di  far  l'opere  buone,  et  elimo  fine,  eh' altri  intende  di  fare ,  fin  d-jpo  lattone  ;ècbtort 
Per  1ueJt'eFen,P'°>  cb'iovivuo  dire,  potate.  Era  un  certo  ricca,  c'buueua  un  fi- 
SS»  dòpo  &luelofen<aP'H;&tf™dovicinoal  Morire,  fece  un  foler.ne  tejtamento ,  Uffimh 
la  fefia  della  a'CU"!  l'S  mP'Ì>  ef' mori  -  DoP°  l«  cui  morte  U  viotutno ,  egli  altri  Hfligiofi ,  che  do* 
Tnniu  lerm.  ueufno  operar, che  la  mente  del  tefiatore  /òffe  eficguita,  andarono  a  ttouor  queft' erede, 
»  e  gli  dùmadartno,  che  deffe  lor  quei  legatile  baueuo  fatti  il  padre  prima  che  fi  mcrijfe. 

U  tuidiffe  lertde .  lo  non  uoglio  dar  nulla  ad  alcuno ,  e  prima  che  la  mi  doma>:diatet 
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-w/Hd  diruì  la  ragione .  Voidicete,  difs'egli ,  e  con  la  Scrittura  fiera  V approvate,  Che 
1  Camma  d'Anno  è  nell'inferno,  ijuffragi,e  l'opere  buone  che  fi  fanno  per  lui  danoi 
in  autfio  mondo ,  non  gli  giouano  nulla;  e  che  s'è  in  Cielo ,  non  ha  bifogno  nè  di  nofln 
ft'ifragi,  ne  di  nottre  buone  operathm  .  Io  non  fo  bora  femio  Vadre  fiain  Inferno,  ò 
fc % un  Cielo .  S'è  in  Inferno  jaccia  io  pur  quanto  voglio  buone  operationi,che  non  gli 
Limeranno  punto;  e  s'è  in  Cielo,  non  ha  bifogno  di  mici  ftflragijic  di  mie  buone  ape- 
r -l'ioni .  S'egli  poi  è  in  Vurgatorio  ;  purghe  fi  pur  quiuijin'a  vn  minimo  peccatelo; 
pache  io  non  darò  mai  rmllaper  l'anima  fa*  .  Tcrcioche  non  voglio  fatto  dubbio  fpen 
da  queihem  temforali,ch'io  di  ragione  e)  editaria  mi  ptfitdoy/liaft  pur  quiui  in  Tur 

u'orio;  e  tanto  Jia  daquclle  fiamme,e  da  quegli  ardo.i  cruciato,  fin  che  fiaben  pur-  

lato, enetto.  Onde  dice  Gregorio  Umorale.  E' più  fumo  il  far  per  fe  fieffoinviU  S*Gt«5«i.. 
%tclbene,  che  fi  vuol ,  ch'altri  faccia  dopo  morte;  pente  è  meglio  vjcir  libero  ,  che 
lon  è  di  cercar, dopo  l'efier'in  pngione,il  hberatorc,che  u  ne  cam.E  però  la  deuota  fto 
fi  di  Chrifio  S.Lucia  verginea  martire,còfigliaua  la  fu.i  maire  Eutitia  a  difiribuire  le 
tue  ìicchcTgc  a  i  poueri  di  Chrifio  mentr'era  viua,*  fana^iccndo,  che  quel  dono  non 
età  coft  grato  alla  Dìuina  Maefià  fua  chefidauaper  nonpoterfcnepiìtjcruire,  dotan- 
do mome,comcra  quello  ,  the  fi  duna  in  vita  mmtr'Atri  è  fano,  e  goliardo .  Jl  che 
acconfentendo  la  pia  Madre,  tutte  le  fue  foUarr^e  mandò  incielo  tol  minifiero  de  i  po 
ueri.  Quali,  e  maggiori  affai,  fi  ^odhora  ionie  celcjti  fchicie  de  gli  àngioli,  cht  in  uo- 
■  ci  concordi  cantano,a  Dio,Santo,Santo,Santo,il  Signor  Dio  de^gli£fitrciù.M  quale-è 
Joonure,  gloria  v'imperio  per  tutti  i:  fecali  de  i  fecali .  ^ìmen  . 


A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

'SI  DISCORRE  INTORNO  ALLE  SCVSE  CH 
alcuni  fanno  per  non  far  l'elimofina ,  e  fi  dice  chi  la  poflafar  con 
buona  coufeienza. 


"Ra  ciò 'N  a 'minto  Ottavo, 


jtVEVJ.  grandemefte  piacciuto  a  gli  afcoltaruiarnipagniil  ragiona- 
mento di  Criltppo,*  quello  tutti  baueuano  in  quella  parte  maffimamente 
lodato. don' egli  biafmat'hatieua  il  far  t elimofma  fama  dalle  fine  fi  re, co- 
me molli ,  non  bene  confiderando  ciò  che  fi.facciano,malamir,tefanne,c 
tuffano  fare,  quando  Crifogono,  vedendogli  egli  doueua  fecondo  Cordine  incominciato 
feguite  ilragi»nare,cofi  dijfe.É  tanto  poca  la  carità  negli  huomini  d  Oggidì  nobiliffi- 
mi  giouani,che  pochi  fono  coloro, eh' attendano  a  questa  tanto  lodeuole  operatwne  del- 
l'Elimoftna  [anta  come  (i  deurebbe  da  tutti.  An^i  s'ècofi  raflreddata,&  agghiacciata 
ne  i  cuòri  de  i  Cbrifiiani  quefia  carità, e'hauendoui  in  fua  uece  quaft  ogn  uno  pofta  lini 
quicade,  ognuno  quaft  fugge  con  tutte le  for^edi  far  alcun  f  uno  di  chrijuana  rm- 
1  e  e    a  fericor- 
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firiconUa  co  ipouerelli  amici  dichrisìo .  E  chi  in  vn  modo ,  e  chi  in  vriah* ,  M 
gnadicopnr quella  fua  pocdcarità  ,  e  poca  pietà  coi  pcueri  ;  ,hivm  effil 
«hra  Ma  tt  onando .  Ond'hanendoui  10  a  ragionare  bowi  di  questa  verace  ■  '  r 
tijjima  operatane  deli'elimofiua ,  pernia  fedi sf anione ,  v pe,  vùle  J,;u-  2* 
di  di/correre  intorno  alle  feufi,  cl>  alcuni  pigliano  per  non  fare,epenbe  nn»r 
no  l  elimina  fama  com'èdi  ragione  ,  e  lor  debito  per  molte  caconi.  A  ,  *  Z 
catevoi  deUavoflra  lolita- torte f* ,  e  della  vosi,' attenuane,  vi  prierì   f n  T 
attenderai  quanto  u'ho  promeffo ,  nel  nome  del  mifirico;  diofi!jimo  otl  [7,-u  \ 
gnor  noftrocofi  conanimo  allegro,  e  deuoto,  dò  al  mio  rogammo  Pri„„Z 
Malle  vali  boggi,  adunque  ,tj altrevolte  dopo, che  femoqui,  siomaìe  H"„>,d 
ricordo  ,  sèdano,  non  fio,  che  l'elimafina  fanta  ciaccrefie  lète**   ih  t 
roimentifuoi    e  fene  fono  detti  gli  effhnpi;  ma  ambe  fi  è  detto,  McouJ 
beata,  fecondo  il  detto  del  Saluatore ,  il  dare  ,  che'l  riceuero  .  C OH  tutto    '  S 
aua>  0 ,  e  tenace  quefto  m/ìro  difo;  dinoto  appetito  delle  coje  del  mondo  cbenlJou  i 
non  a  edemo  alle  finiture  dei  Santi;  ma  etìandioci  faum  beffe  delle  fen'e-,  «  Ad 
figliuoldiDioGiefu  Cbrisìo  signornò/tra  con  molto  dishomre  della  biuina  Mieto 
Jua,  con  dannonon  picciolo  de  gli  amici  di  tant'^lte^a,  ibe  fonoipout,,  ,7'  7 
mente  con  infinito  danno,  etuina  noftra ,  fi  ne  i  beni  del  mondo  tempowdi  *t  xtn\- 
torij  ;  come  ne  1  beni  deWànima  eterni ,  e  permanenti .  QueWauara,mn  f  s  io  m-  di 
ca  donna ,  0  femma  btUettiera  ;  per  pota  con  maggior  agio,  e  con  magg>.  r  tarmar 
dita  attendere  a  i  Ufi,  aUegerfe ,  all'acque  mifitiali  ,  elauorate;  &  aWempier* 
r    t  fT     '  Cdi  UmMh  ali  empia  fi  gli  armari  altresì  di  b  off  oli ,  km. 
f  [ohe ,  d'albori  Ui,  d,  guaftadette ,  edi  pentolini  pieni  di  mille  varietà  di  (hrna- 
tbvuoli  vntioni ,  e  di  forcine  ,  lon  molto  danno  del  mifereUo  nutrito ,  e  nella  fhcoU 
ta,  enellhonore  bene  jfefiò    die  e  con  molta  temerità  di  non. poter  far  l'eltmofina- 
Jpi^a  il  coujcnfo  di  fuo  manto ,  e  magnamente  fi  feufa .  E  vero,  ti:  ella  non  può  ■ 
far  l  climojma  fen^a  la  volontà  del  marito  d'uLune  cofi  ;  ma  d'alcun  altre  la  può 
pr  non  fio  fen^a.hcen^a  del  marito;  ma  ambe  contro  la  volontà  d  e/ù,  marito  . 
Tcruotbe  s'oltrt  alla  dote  bebbe  olire  cofe  quando  a  co  fa  riandò  del  manto,  tome 
fuole  auemr  quafi  fempre ,  di  quelle  cofe ,  chi  lefuron  date  dal  Vadre ,  ò  da  alt)  ifmi. 
fopra  la  dote  promeffa,ne  può  far  libe, amente l'tlimojma  ogni  volta* ,  che  vo- 
glia , feu^a  domandante  liun^a  al  manto,  ne  ad. alni;  e  contro  la  fua  volontà! 
etiandio  come  fi  è  detto  poto  dianzi  .    Tuo  far  l'ebmofina  ferrea  la  volontà? 
del  marito  la  Aonna^ ,  quar.d'ella  con  homìlo  modo  guadagna  le  afe  di  questo 
mondo ,  e  muno  guarnente  là  può  riprende, e  ,.odmp(di,c_>  .  Thò  far  i\elimo~ 
fma  la  donna  maritata  fin^altro  cimfinfo  del  marito  ma  ai  quelle  Lofi  piatole, 
e  di  poco  vaiòlo ,  quali  dando  non  itnpcueriju  il. manta;  an^i fi  leggo  ,che_>- 
s  e  tonfuuiidino.,avfan7a  chele  mogli  fiuiiano  l'tlimojine  fen^ali  a  ìicen^ 
de  ima.i.i  ,mqueflo  cafola  può  fiirj invaiti a  dire,  pmwehe  U  anfuetudine  è 
duuatnu  della  Uggc_>  -  Mvlt'ahri  fonai  capi ,  perii  quali  pof'ono  le  donne  ,aìicor. 
the  jiuno  f;nc  la  potestà  de  1 mariti ,  fitì  l  elimofina  ai  pouculli  diChrifio  fi». 
\'J,  ra  licenza ,  e  non  la  facendo  ^  dicano  pur ,  che  non  la.  vogliono.fare  ,  enon  ebt 
non  pofiono ,  che  pernio  ;  e  infiemimcnte credano  quefle  tali ,  che molto  megli  j  fa- 
*ebbt  loro ycb  elleno  faiejjòto.  Lelimofina.  a  ippueri  di  quelle  cofe  th'elleuo  dunna 
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I  i  vnacerta  forte  dì  feminette  federate  ,  che  vanno  con  moh\ffe- 

;ià,e  con  molto  mancamento  dellhonor  Uro  per  le  Citta  hbere,e  bai 
tti  faticatori  alte  /èmme,  e  pelando  loro  le  ciglia,  e  la  fronte  ;  e  col 
v;  "J-    .  *.  i  9tttt  ,  j-i  cou0  a/sottiiltande  la  buccia,  alcun: pelaci  leuan- 

?     «IdMalota  e  m  molto  dimore  de  manti  catMi ,  che  non  guardano 

««r ^  Si^mUtevolu  quel.che  deunanodare 

itali- ^,cheipoueri^ 

Tftclheflmpre  fi  ponLconlor.  qualche  cofa  data  loro  t*™?"*™1?1 

P'ZuleUecafe  voftrt  i  pouereUi  amie,  di  Chriflo,e  Cimilo  mederò  m  Uro;  le  va- 

idZia  animo ,  evi  fi  smacchi  la  fama  ,  ndfujfidw  de  pouen  ,  e  di  CbnRo  ;  e  fi 
rVranZbune,  fedeli ,  e  cafle;e  uoi  non  farete  fe  non  cari,  e  granfi  nel  coatto 

ìiZ  Ze  *Jf*  della  p.  uientijfma  Abigaillefua  mogUe.Ecco  che  l  celefte  Dau.de> 
ttiSZSSu  vi  Lda  ifloi  amiciconamoreuolipar>le,e  piene  di  benedite- 
neevi fi  con  injlanra  pregar  caldamente, che  lo  foccomate  in  quei  pouen  bifrgnofi 
•  7mZS^  Zi  £  dunque  malitiofi  aguifa  deUvbnaco  K*M,acciochcn* 
VadLcontradivo^edouenonvoleftepacifcamentenceuerei^ 
Zo  ielle  ventrate*  de'de  vollre  ricche^  le  cofepiu  neceff arie. poi  che  da  lui  e 
Tbro  vij.no  addite,  e  difefe  le  voflre greggic,e  le  vostre  poMonr,nonmman- 
1  poi  e  VtU*  e  >U  ilejio  con  loro  a  vojlro  danno,perdita,e  rutna;la  moltitudine  de  gli 
XLniai  che  bete  fafiof*  l  raccogliere  vi  priuano  delle  uoflre  entrate, e  della  vita.co- 
JeTper  auuean,  allif elice  pt^o  Kabal  fe  la  prudenza  della  bdla  faille  no» 
Z- barrile  poUo  rimedio  con  la  liberalità^  co  i  doni.  SÙ.adunqtie.o  mami,comandate 
alle  vollre  mori,  che  fiano  liberai 'i  ferite  di  Dio  coi  pmerelli  della  Diurna  Maeili 
fui  i  indo  loro  parte  di  quei  beni,  che  raccogliete  dalla  liberale  larga  mano  di  OmHo. 
L  l  votln  campi.  E  voi,mogli. [pendete  ncU'aiuto,e  nelle  fouucnuom  de  pouen  non  fo- 
la and  Più  cbauae  fopra  le  voftre  dote ,  e  quel  chetamente  vi  guadagnate  allx 
nomati  ;  ma  fe  vedete  alcun  pouerello  ,  che  non  ne  mancan  hoggi ,  che  fiata  pe- 
rìcolo di  morire  per  necelfità  deUe  cofe  di  quello  mondo;  focconetelo  con  la-ob- 
ba   e  con  le  foflanre  proprie  de  voilri  manti  ,  che  non  puree  lo  potete  jare  ma. 
fine  per  conferenza  tenute ,  &  vbligate  a  farlo  ;  che  fe  non  lo  focconeUe  in  quel- 
la necelfità  ,  e  lì  morire  quel  tale ,  voi  farete  I  homictde  ,  e  voi  l  haurejl  veci- 
fi    per  lo  \be  jW*U&*  -  render  conto  di  quel  mijndlo  alla  Diurna  Gì»- 
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vmri  firn-  tquahjotto  leardo  pmejio  fi  fiufano  Unente  che  S  J'  '  ' 
UJ>/"™>'b<  »o„  parafa,  t-elimo^ 

*  ;  ma  finente  loro ,  che  non  fi  dice  Jd*  facciano  himoin'Z»  ÌJ?TL  ^ 

^àne^.^doilVanormttanol  s'è  qualche  gran  beffiti ,  e  ck'J«0    „ 'hL     ^  ' 

*e  de  iU>*> /apertoti,  etiandio  contrala  loro prohibitione  Jn  ?  I J  A 
mm^ngeUcoTomaioSanto.^noe  Ltr^Z^^Vi^^ 

-i       aiqueUe  .ubate, edi  quelle  rapine  farne  timo fina  a  ipoutri ,  che  ÙmoL  *Zh>* 
pacche  ,„  quefl0  cafo  ,  mu  fc  ^  fo>J  fJ        ?  £  2* 2 

SS3Jf  Tff?":  BUm*  è^  che  f'fàdd  patrimonio  di  Cìniche  for 
TA  Z     ' r     f£' *  Cl"  1  thm"l°li  n',Umo  ^nuflratione,  &  a  lorojoli  tZ 

orjanelli  ; ,  qual  cherici  conmettono  jaailrgio  quando  fi  menano  quel  più.cbc  bifc 
g»a  W  Per  uauitto.&vn  vemo  bontftowu'baHtteudXhl^^  uolia.llo- 
ra  a  quello  pmfino  pur  quei  cherici ,  che  de  i  beni  delle  Cbiejè ,  del  fintue ,  e  del  pati  i- 
momodi  Chrijlo  non  pur  fi  jèruono  nei  loro  honefli  bijugni,ma  moke  volte  impie- 
gano in  ufi  non  troppo  diceuole,nè  troppo  honcfto.Gua)  a  loro .  Dio  connet  ta  loto  ,  e 
(anceUipletofoilcropetcati,e  iloro  mancamenti .  Migliore  è  poi  quetLelinufmo;  che 
Jt/adi  quei  patrimonio,chc  ci  hanno  la  fiato  i  noilri  Padri, come  fi  è  dctto.jttima^ 
eccellente  e  quella  poi ,  che  fi  fà  di  quelle  co fe ,  che  altri  iacquijìa  con  le  ptoprie  fa 
wbe,pent!  ,ejHdori.  Ondediccuad  Vredicator  della gratia  San  Vaulo  <Jfpofi*r- 
S.  **>].  a  gli m>  ^affatichi,  operando  con  le  fue  mani ,  accio ch'habbia  diche  fouuentre  a  co- 
*u.4.  uà  che  paté  necejjità  E  che  uoglionofar  queft'infeliùdi  quel  danaro, e  di  quella  ma- 
cede,cbe s'acquiftano feruendo a  i lor  Signori} Lo  fo  ben  io-sche  con  molto^eja  delta  Si- 
uina  Vietai  con  infinito  mio  giacete  bouifio  loro  per  le  publiche  foade  attendo  cai 
g'uocht,eta  i  giuochi probibiti  molte  mite  de  i  datile  delle  carte  co  tato  [cadalo  de  i  bua 
™,c  de  i  timorofi  di  Dio.E  non  ba/u  lor  qutfio3chc  gli  fpèdono  anche  in  jb  uiiio  di  Saia 
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mm%  hehiandoftbmtùffimamete  veli'boflerie,  e  ne  ipublìci  lupanari  r.cUe  disbone- 
SfiS*  ct  uÀolenti.Tèr  impiegar  cofi  le  loro-mercedi  s'affaticano  Slattando  il  dì, 
y'hLLtèouc(ii  infelici,  cnonbafiandoloroleloro  mercedi,  eihrfalari  ;  non  moie- 
Ralente,  con difcretùone  tcm  fitrialor  lecito  per  J^*'t^J*** 
25  ,  m  A  munritegno,  rubano,  c rapano  Altrui foslan^e;  ZannaUs 
Sa  tnm  è  f.cura  nei  viaggi  alcuna  per/***  pwr^cbràUa^  che  Jucci*  p« 
C  .ìISJLfii  peregrini,  fono  rubati  i  reUgiofi ,  e  bene  fpeffo  oltraggiati  co, 

ribaldi  mafnadmi ,  e  da  queftì  federati  ladroni ,  &  affini-  e  non  già  per  am- 
E?  e  perfinire  a  vn  poucrcllo  ebeflia  in  pericolo  di  morir fi  dincccfjita    ma  per 
■  Xbàir  À dishonefle  voglie  loro  ,eai loro  corrotti ,  e  ptffimi  coflumi .  Dna  aunun 
l  ,  che  finenti  bore  fivedonoPerleforch^,e  per  gh  arbori  le  membra  humar 
Hanate,  e  lacerate  per  efjempio,  e  per  tenore  de  gli  altri ,  enon  batta .  Diceqnet 
A  ro  che  nulla  fi  cura  d'honorar  Dio  fheendo  l'elimojma;  lo  fon  pouero,  non  po^o  fa- 
%Z»i  l'climofina  ;  ho  bifogno  ch'altri  la  fkeeia  ame.O  quanto  magramente  fcioc- 
■carnente  fi  feufa  queflo  cattiuello^  co  dice ,  Io  fon  pouero  ,  non  pojvjfnr  l  elmojma  . 
sXò  pouL  "che  dici  cofi ,  e  foUecitamente  afcolta  le  mie ,  an^ipnre  le  parole 
MI  Siznore .  il  quale accioche  ninno  fi  poffagiuflamentc  feufare  dicendo  di  non  poter^  g  ^  f  ^ 
far  telimofma  per  efier  pouero  ,  promette  di  rendere  la  fu*  mercede  a  colui ,  che  darà 
tr  ami  fuo  II  poverello  -un  calice  dì  acqua  fredda .  Efe  tu  non^aife  non  tanta  ro  - 
laauanto  tiiaflapertHo^hto,epertnovesìire;  tibafla  Li  tua  buona  volontà , 
dictTgomn fìnto.  Maauertibene,chetucolme^odeUagola  no»***,  dicon-  MgJ^ 
tnalcin  tei  quel ,  che  tu  dcui  eoi  me«o  deWelimoftna  riporre  m  ff'^f 
Agentemente  latnaconfcien^  ,  che per tua  difauentnra  attendendo  tu  alledelitie, 
e  comprandogli  ornamenti  della  Infuria  ,  non  babbi  poi  cofache  tu  pqffi  dare  a  i  po- 
'  miperrimediodeWanimatuaicbeJmor^^ 
valor  e  ;  i  peneri  non  meritino  hauer  da  te  pur  le  vili,  e  di  pouero  pregio.  Oafcun  dia, 
e  fecondo  quel  chi  ;  percioche  tanto  da  noi  ricerra  Dio ,  quant  egli  a  ha  dato.  St}  mi-       •  *  > 
Lcordwfo  fecondo  le  tuefor^e  ,  e  fecondo  il  tuo  potere ,  diceal  figlinolo  l  dimoile- 
ro  Tobia.  Se  tu  hai  molte  ricche^e,dà  abbondantemente  ;  fe  tubai  poche  ric- 
(toeo  ,  ctiandio  ilndia  di  dare  voimtieri  quel  foco ,  che  tu  puoi  .  Ma  dice 
meìpoucro,  Che  voglio  io  >ò  che  pofio  meritare  da  fua  Diurna  Maeila  dando [Po-  S.A0oftxa,. 
lo  *  Faccia  ogn'vn  quanto  può ,  dice  Agosìinfanto ,  e  dopo  vn  ragionatole  vitto  , 
e  vn  femplue  veflito  ,  tutto  quel  cbegli  auan^a  ,  dia  allegramente ,  e  volonticri  a  i 
pouaelli  di  Cbrislo  .  Terciocbechi  dà  poco  volontieri  non  potendo  dar  molto  ,  mene 
affai .  Dà  vn*  minima  cofa ,  e  fi  compra  il  regno  dei-Cieli  ;  dà  pochi  danari ,  ci  pi- 
gita  la  vita  eterna  ;  dà  le  temporali  ricche^ ,  c  fi  guadagna  l'eterne ,  porge  le  ca- 
duche ,  le  frali ,  e  le  tranfitorie  ;  e  riceue  l' eterne ,  le  [empitene  ,  e  I  mmortali  .  E 
però  dicena  il  medefimo  Tobia  al  fio  figliuolo ,  L'dimofma  libera  dal  peccato  ,  e 
dalla  morte,  enon  paté  che  l  anima  dell climofmicio  vada  nelle  tentare  ;  ecn  cui 
concordando  fi  ^fgoilin  fanto  ,  lingua  potentifjìma  della  Cbu  fa  ,  diccua  que-  g  Agoft  fer# 
Re  parola  .  0  anima  xb' alberghi  fra  le  mura  fragili  della  carne  ;  feggh»^,  ll7.deitéP<.. 
ora  ,  addimanda^trea  ,  fatti.  Veggbia  addi, andando  ,  ora  cercando,  e  bat- 
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ti  operando .  Vegghiando tu ,  e addimand.tndo  ti  rifonderà  il  Shnore  r-  • 
fon  pre  fate  .  Se  tu  p,fihai  per  mezzo  ,1  fuoco  fura  uro  il  tuo  Lmrt  e  L  ■  * 
nia  non  tarderà  ;  perche  fi  come  l'acqua  ammorba  ,1  fuoco,  cojì  l\  hmefinà  a" 
ti  peccato,   ^dun.-jue,  dice  questo  g>an  Vadre  ,  fc  tu  aprirai  Ir  tue  m'a  °  ■ 

Ifilemo/Iaa  .'e    fi  fiffi  d  pouero ,  adunque,  peraocbe ,  come  due  Innocenzo ,  ba,     ,,  „ 
buona  volontà  fia  ricca ,  dotte  è  pouéra  la  facoltà ,  e  la  ricchezza    Ser  H 
S.Matw.M ..  fcr  effempio  notabilijfimo  il  dono  ,  e  l'elimofma ,  che  fece  quella  vedo'^  VVv  \  ''T, 
S.Lu&c.ti..  Slg„oretcheneU>Erariodi  Dio  diede  due  Lari  filament^TZt  i  ' 

MÙlodMdolwm'ho  dettosi  Si^ 

U,  poche  diede  tutto  quel  ebaueua,  e  tutto  il  fuo  vitto,  ancor  ebepouer*  '.'/,■' 
figvofa.  Sieguano,  adunque,  quefi'cficmpio  introdotto  da  noftro  SigLn  'Luìi 
pouerelh  nel  (ari  elirnojnta  agli  altri  poueri,  enon  fi  bufino- od,  *  Z 
efier  peneri ,  lo  diano  con  animo  di  darafiai  s  LtefJoaSZk  J  *"  P  '' 
*piut  quanto  a  un  ricco  che  darà  buona  fimmadZar *" 
Dio  l'affetto^  l'amor  di  chi  di ,  che  non  piace  Metto  cioè  l ,  n  ( ,  Z     ?Z  f-"  " 

Ch„ft.  £fn  finto  D,o  appruoua,e  loda  quell' elmo  firn ,  ch'èminiflrata  SSkSk 
buche.  Terchccome  fi  legge  in  vn 'altro luogo,  Dio  guarda  più  la  perfZ  fbedd 
l  elimofina  ,  che  non  guarda  la  qualità  dell' elimofinì ,  che  fi  dà  .  E  Unònià  i 
non  vn  danaro  dia  quel  filo  per  amor  di  Dio ,  che  la  Diuina  Maeslà  fua  lo 

eild^cep-nel  m™>fP} fi <  rifoluano  fi 'del pocoloro  dcuano  far l  elimofina.  Era  vn  certo  ireue- 
Ia  f°,  ?  '     T  '      C°r   ,  fHa  m°gl'e  mn  bamu  ml  Z<0i»°  itl  digiuno ,  fe  non  vn 

KtJL M?  t?aT°  d^/rfYlTaC°'a  Pe>'  manghre  C°l  Il  ^andando  alla 

xaj.ndfine .  f'^P^'^j^f^contmo  da  vn  altro  poutro  ,  che  gli  domando  l  elimofi- 
na ;  ond  egli  hauendoh  dato  quel  danaro ,  fi  tornò  a  cafafenza  portarf,  altro  da  man- 
giare_,    E  mentre  fi  poneua  il  pane  fipra  vn  panerò  defeo ,  ecco ,  che  giunfe  ton 
molta  fretta  vn  huomo  non  conofeiuto  da  loro  ;  il  quale  gittò  fipra  la  Uro  menfa 
venti  foldi  auiluppati  invn  favolato  ,  dicendo  ch'erano  mandati  loro  dal  fxo 
Signore  ;  e  quefio  fìtto ,  fubito  fi  partì .  Queilo  mn  fi  per  fa ,  che  f  fi' altro, ,  h», 
l  àngiolo  mandato  da  Dio  per  moltiplicare  a, mtl  poucro  qutll' tlimofina ,  che  ih 
baucua  fatto  a  quell'altro  mendico  per  istrada  andando  alla  piazza  .  Si  sbastiran- 
no ,e  fi  fiuferav.no,  tadt.nque ,  i  poueri  ai  non  poter  far  l'elimoùna^  ì  Ksdb  nò. 
Ben  e  vero ,  che  la  loro  principale  intentiore  non  deue  efier  nel  dar  l'elimofim  ,  t  he 
Dio  habhia  loro  a  mdtiplicare  i  danari  in  borfcia,ma  diue  efu  r  di  lodar  la  Diurna  Mae 
#a  fi'*,  ài  far  bene  al  prcfjimo ,  e  di  comprar  fi  con  quella  in  CiHo  il  pofìeffo  eti  rno 
di  quel  regno ,  che  non  è  per  hauci  mai  fine  per  tutti  i  fecali  de  i  fetali .  il  cbeauutrrà 
loro  di  certezza  ,  fe  la  fa,  anno  con  quefta  intct:tione,c  con  quefio  fine  .  E  fe  muoio- 
no fentnun'cfiempìo,natino  ciò  fi  Ugge.  Era  in  vna  villa  un  dcuotu  della  Beata  Ver- 
gine,  ffiofa  vmea  dello  Spirito  fimo;  ma  tanto  pouero  ,  edefiituta  delle  cofe  del 
mondo,  che  gli  bifegnaua  mendicare  per  viuere.  Queilo  pcueiv  mendico  fi-effe 
volte  quel,  eh' (gli  s'acquifìam  mendicando  con  molta  fatica  j  per  amor  delLu, 

Madre 
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Móù'r  d  T)lo  Signor  nofiro,pàrtiua,e  dalia  per  rJ,anoftna  con  molta  cantale  d gli  aùm 
pena  i della villa,  lenendo  a  morte  qw.ito  pouero  elimofiniero ,  cominciò  con  moL- 
Uftd'  a  chiamare  >&  a  pregare.  \A  ftntifjima  Madre  del  figliuolo  dell'eterno  l'a- 
lt d>  '  Och ,  che  fi  dcg„ajle  bauer  miferuordia  di  lui,  c  gli  defie  l  amenità  del  Va- 
Zìi*™  le  fine  preghiere.  Mora  Santa  Maria,  madri 'di mìfericordia,  flan. 
Ti  Irrite    tUm.  fieni,  e  combat  adiimandato  godrai  l  eterno  ripofo  del 
ÙJo.  fi da  moli,  ch'erano  insella  cafajentita  qucSla  uoce  e  poi  totlo  ne 
Lio  l'effetto.  Verciocheeomefuvfeitadelcorpo  queU  anima  ,  fiibito  fu  portata 
7a\li  àngioli  nel  paradifo  ;  e  qmui  ,  com  baueua  promrjfo  la  ^f™  ^ 
t  Madre  diGiefu  Cimilo ,  fi  gode  perpetuamente  co  t  giuftì ,  e  con  gli  àngioli  Citta-- 
i\  del  Cielo  le  fcmpiteme  allegre^*-  Horsà,  adunque ,  non  fi  Jcu  , no  ,  foueri  di 
col  poco  lorl'eLoiina  fanta  per  bonordi  Dio,  e  per  falute  dell  anime  loro. 
tZR  comediceU  dottiamo  greco  donarmi  Chrifoftomo  fanto,  none  fmpre  in  M*«g 
tur  noftro  il  far  l'elimolma;  facciamo  come  ci  infegna il  deuoto  Sgottili  fanto  lGallatj. 
landa  due.  Se  tu  puoi  dare ,  dà  ;  fe  non  puoi  dare,  renditi  affabile,  piacerle   &  S.Ag«.6P.A 
XLcuole.  Hon  lì  Mino  iferui;  non  fi  feufino  le  mogli  ;  e  non  {i  fcufinojnaj-  Sd. 
Z  e  tutte  le  forti  delk  genti;  perche  tutti  douemo  far  i  elimo  fina  per  honore,e  per 
Zerdi  Dio;  per  vtile,e  beneficio  dei  poueri  miferabiU;  e  per  guadagnarci  con 
auelle  poi  la  gloria  del  paradifo .  Quale  ci  conceda  per  pietà  colui ,  che  col  padre ,  e 
ton  lo  Spirito  fanto  viue,  e  regni  Dio  per  tutti  i  fecoli  de'  fecoli .  ^t,mu  . 


ARGOMENTO. 

INTORNO  A  QVATTRO  COSE  SI  DISCORRE, 

che  fi  deuono  confiderai  dell'Elimofina  ,  cioè  della  cagione, 
del  fine ,  del  modo ,  e  dell'ordine ,  che  fi  deue  tener  nel  fur  i  eli- 
monna- 

Ragionamento  Nono. 

l^A  già  reflato  di  ragionar  Crifogono  ,  quando  Tanfilo ,  battendo  uedu- 
toebe  niurialtroa  douerdire  ,  fenon  egli  era  rimafo ,  con  allegro  vifo 
cofi  diede  al  fio  ragionamento  principio  .  Cxf  me  appartiene  hoggi- 
mai  il  ragionare,  nobilitimi  giouani  ;  e  perche,  mi  perfuado  efìefio 
lvltimo,c  babbi*  a  trattami  boggi  di  quefla  fantijfima  operatione  deW Ehmofim  ; 
mi  piace ,  raccogliendo  molte  cofe  c'boggi  dette  fi  fono  ,  e  moli  altre  che  retta- 
nano  a  dirfi ,  di  difeonerui  interno  a  quattro  cofeuj ,  che  fi  deuono  conjidcrarc* 
dell elimo fina  fatta*  ;  cioè  della  cagione  ,  e  del  fine  perche  fi  fa  lelimojina*  j 
s  del  modo  ,  e  dell'ordine  etiandio  ,  che  fi  date  tenere  in  far  queft  Elimofma* 


\ 


1 
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la  cagione  ,  accioche  ftà  fatta  con  carità,  il  fineaccioche  fa  fitta  per  la 

ve  ;  il  modo  accioche  fa  fatta  vclontieii ,  c  con  allegrerà  ,  e  l\,  dice ,  atl 

fatta  regolatamente  .  ^tt-r>dctani,adunque,vclot:tiai  conia  lolita  bum**.: 
t:.:  ■■■ ,  a  \.  .mj.  .1  ,  ,  11      ,  .',       .„  i  '"""-mani 


SGrehoir  mZIZjT*  W™f***:  ™cmbl '  alla  S»>f*  ch'efie  il  frutto  d<tla>borc, 
l  tlimftrta  dette  najeere  dalla  canta,?,  come  dice  Ciegorio  .finito,  il  ramo  Ma  bu«m 
fperàttone  non  ha  alcuna  uiridità,  fe  non  è,  e  non  ifli  nella  radice  della  carità  ir  ve 
roche  ftdtito  ci  è  comandato  dalla  Dittimi  Maeftà ,  tutto  è  firmato,  e  riabilito  ndU 
5  Gio.c.1  <.    f°  a  Carìtà  •  ?        dkem  il  f»?rc»">  Mscsho  del  mondo  Gicfu  Cbrifio  \  fc»,  m. 

flro  ;  Qucft'è  timo  <omandamcnto  ,  che  ui  amiate  l'Vti  Vaino  nel  modo   che  ut 
'hoama'.'io.  0  quanto  eh  ha  amato  il  Signore  ,  e  quarti 'è  fiata  la  faa carità  un  i, 
noi  fempre;  chencn  pure  per  l'amore  incomparabile,  che  ci  ha  portatoci  rhcu  Ti 
fatto  poucro  per  noi  come  dijfe  l'jlpofiolo  Vattlo  fanto,  ma  anche  ci  fi  è  'dato  e  dora- 
te™. c3.      t0 .  m  coft  amato  ti  mondo  la  Diu'.r.a  Vièta  ,  diffe  il  diletto  Difcepolo  dot-anni  Jan, 
to ,  Che  ci  ha  dato  l'unigenito  fio  figliuolo  ;  accioche  ogn'uno  ,  che  crede  htlmmH 
S  Gio  epift  1  fer!fca\  ma  kfbbiah  «ita  eterna  .  E  però  dkeua  in  un'altro  luogo  quejìo  gran  fart- 
c  4.  tarif  di  c,y,'fi° .  tariffimi  amiamoci  l'un  l'altro ,  perche  la  carità  è  da  Dio  ,  e? 

ogn'un  ch'ama  è  nato  da  Dio  ,  e  conofee  Dio .  Chi  non  ama ,  non  cònofie Dio ,  pe-rcio- 
ebe  Dio  c  amore ,  e  carità .  In  quesìo  apparite  in  noi  la  carità  di  Dio ,  fcrcioche  Di» 
mandòì'unlgerJto  fitto  figliuolo  nel  mor.do,  accioche  untiamo  per  lui.  Hot' 'adunane, 
■donano  dar  per  carità,  e  con  carità  qucft'i  lìmo  fina ,  fe  uolcmo,  ch'ella  fiamcrneuv* 
"S.M«t.c.7.e  le  de  i  contenti, e  delle  fefle  del  ciclo .  Tercioche  fi  come  l'arbore  catiiuo  non  può 
c  i  i.  far  buoni  frutti ,  cefi  l  arbore  buono  non  può  far  canini  frutti.  E  però  diceua  l'^tpo- 

S.  Paulo  i.ai  ftoìo  fan  Valilo  ;  S'io  difiàbuìrb  nei  cibi  dei  poueri  tutte  le  mie  ruchette ,  e  tutte  le 
Co-.cij.      mje  \facoìtà  y  e  non  battìi  carità,  non  mi  giouerà  niente  .  T^on  l'inganni ,  adunque , 
colui ,  che  fà  l'elìnwfina  finta  ;  cerchi  pure  di  farla  con  carità ,  e  creda ,  chel'eli- 
moftna,  che  fà  fetida  carità  ,  notili  pofia  gmare  alla  fallite,  dell anima ,  fe  bene 
IanaccJ-del  fpiefl' elimofina  coft  fatta  uale  atre  cofe  fecondo  Innocer.no  ;  cioè,  ch'ella  difpone  il 
la  fitimofiqa.  facitore  dilei  a'd'habilità  di  riceucr  la  gratta,  gli  gioua  aliti  mitigationc  della  pena 
eterna  ,  e  gli  gioua  etiandio-a  ottenere  qualche  bene  temporale,  e  tranfitorio  di  ciucflo 
mondo .  Teroche  fi  cóme  niun  male  è  impunito  ,  cofi  niun  bene  è  fenr^a  la  ina 
mercede,  e  fen^a  il  fino  premio .  Jì 'dunque  quando  alcuno  dà  l' elimo  fina  finta,  la  de- 
uè  dare  per far' acquilo  della  beatitudine-eterna,  cnon  per  effer  lodato,  fauorito,  e 
guidardonato  dal  mondo  con  lecefedi  qua  giù  tùli,  abiette, e  da  niente  rijpettoa  quel- 
4ed(l  Cielo  grandi,  nobili ,  e  pretiofe.  E  però  diceua  con  uirtuoft  noce  il  Dio  delle  uir- 
S.Mart.c*.     tu  rjiejv  cbrifio  Signor  nofìro ,  Quando  tu  fai  l'elimofina  ,  non  twltr  fonar  la  trom- 
ba inan^i  ai:  nella  guifa ,  che  fanno  gli  bippocriti  nelle  fmagoghe,e  nelle  pia^c,ac- 
cioche  fianoda  gli  huomini  lodati ,  &  honorati .  In  ueritàui  dico,  ditegli,  hanwt 
quehitali  riceuuta  la  lor  mercede .  Ma  facendo  tu  l'Elhnofma  ,r.on  fappia  la  tua  fi- 
ni Bramano  ciò  che  faccia  la  deflra  ;  accioche  l  elimofina  fia  fatta  dimfiofio,  e  il  tuo 
.padre  xclcjìe,  che  di  nafcofioù/ttde,  te  ne  renda  il  premio,  e  la  mercede  ndtielo  fra  i 

fanti . 
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itti  E  che  cofa  è  far ,  che  la  ffftftt  »w»o  nonfappia  ciò  che  faccia  la  deflra  facente 

\   J^fL  perche  fa  tua  defìra  è  la  pura  conferà  ,  e  lafmiflrae  la  cupidità 
M*mjmA,it  ™nY      \  „      ,  .        'nn  rrM-Paàre.Perla  cupidità  del  mon-  *-"ff?™F' 


,y><nahra ,  c  non  perone  ta  i  ««  «c;./u  c ... r»  v  -v-  •        ,  .  ,-         5.  ^goft.  rop, 

j  22b  *tf  É»*>2  Aio//M«c  qucjlo  gran  Tadre,perla  cupidità  del  man-  J^GiL 

?T*5ff  , 1  LLialioli-  ali  bora  sadopra  la  mano  jìmlìra ,  e  no»  Li  dcjìra .     £  6 


falilacupiditàdel  mondo,  V"™perwM  opc,a:noau^  fop.S.Gir.trat 
^  ,  ,«r«  /ce  wiVdfr*  volta ,  fta  allontanata  l'intentwn  della  cup.lita dati  opera  uq 
uhm  .  Ventaci  e ,  come  a^cr    4  .  ,   ,  ucm0  fare  per  tempo. 


4 


« ;  «k  «I  pro^o  jmt  l'^io,     etìandio  è  cantra  il  precetto  del  Signor e,  che 

7ceg  bendai  vola  luce  nel  coietto  degli  huomini,acciochevedtno  l  «p«g  S.M*  f 

Ut   queflefenten? nò,  dice  Innocentio  ,  Pria», ^ZÌeHone  £ff£ 
Ari»  (Jinpublicopuò  ftareloperatione;  accioche  per  la  nafcosla  MW«# 
fappiala  finora  cloche  faccia  la  destra  mano,  e  peri  aperta,  e  f  opera. 

Tn7:0^n— 

JZYdmo  ^cIri^  epa  amore,  e  per  honor  di  Dio;  f&d*  HgraKj 
YerìneWvmuerfaleLmpenfadeigtuW 

vrimipio  del  mondo  .  Vercioche  hebbi  fame ,  e  mi  dejle  mangiare ■  ;  beh*  fete ,e 
lidfflebere  ;  e  cofi  di  tutte  Mtre  opere  famedi  mifricardia  .  *tff***  «j  * 
Tamacel  ;  ffliU  premio  ;  epe/queslo  deue  effer  fatta  da  noi  If-ojinajana 
Guantai  mi  poi ,  non  deue  efier  fatta  mal  lM  quesleUmof,na,ma  con.  aJ* 
«W4  di  cuore,  e  giubilo  di  mente.  Non  deue  eficr  trattenuta ,  e  procrajlmata ,  W 
LÌ  elfer  fatta  con  pre^  >  <  «*  c*w'/w  ^T^'Z  «*Ì     a  i 

co/»/,  c/«*fi  W*»HW»<1**  ino»  voglia.  Et  altrove.  Chi  è  gouernatore,  epre}lden-  Al  ^  C1J> 
M  confollecitudine;  chi  ha  mifericordia,  con  allegre^  .  Diaji,  adunque  volontien,  E<cU.* 
,  co,  animo  lieto  quesl'elimoftna,  e  non  fi  voglia  per  vn  mal  contento  affetto  peror  i 
tutu  il  merito,e  tutta  la  mercede,  che  [e  n  hà;  merito,  che  non  ha  pam  e  mercede,  che 
non  ha  fine.  Quando  paterno ,  diamo  in  fatti ,  ò  fia  pane ,  ofia  vino ,  0  \ian  vesti ,  0 
fta  albergo ,  ò  ftan  danari ,  ò  ftaOriento,  ò  f,a  oro,  òfian  gemme;  e  quando  ron  pate- 
rno, diamo  almeno  buone,  e  piaceuoli  parole  d 'amoreuole^ .  Renditi  amabile  aua 
eongregatione  de  i  poueri,  dice  il  Samo  ;  e  non  esperiamo  il  patterò ,  e  non  locontur- 
biamo  con  canute  parole ,  e  difpettofe ;  ricordiamoci  quel  che!,  legge  -  cioè  ,  7<o»  **-  ^.J^1* 
fregerai  l  anima  dell'affamato  i  c  non  efiafcrerù  U  fornello  nella  fuapomrtaAe . 


4-44-  Giornata  Settima. 

Terciocbe  maledicendoti  il  poterò  nella  fua  amaritudine ,  firi  erudita  l 
ghiera .  Terciocbe ,  non  rifrigera  la  ;  ugixóa  *  .A  quelli  guìja  le  buon-  paìoUi"  ^ 
gliori  di  quel  che  fida.  E  perche ,  come  fi  dice  ,  C  hi  da  prejlo ,  dà  due  vi 
douemo  differire ,  e  menar'in  lungo  il  fin  l' operatione  dell  etimo/ina  finu  cd*  ' 
lo  bifognofo-,  pneiocht  lajperan^a ,  che  fi  difrifce ,  afjìige  Camma  .  Epnò  di^Jìt 
Sauio  ;  f  à  bene  al  tuo  amico  prima  che  tu  muora ,  e  dà  al  pouerello  fecondu  le  r 
tue .  Terciocbe  douemo,  com'egli  dice,e  ci  conlìgha,  ricordarci ,  che  la  morte  mn*^ 
da  ;  e  però  mentre  è  in  poter  noflro  douemo  far' il  bene  fen^t  allungarti  tempo 
cloche  non  ciauuenghì ,  che  volendo  far  bene ,  nonpofjtamo  ;  &  àitìl  ;;  fj?* 
tiofamentele  nojlre  ricche^  .  T^m  vogliamo,adunque,  menai  in  lungo  di  fmroud 
bene,  che  noi  hauemo  rifoluto  difhre.peraoche  dalla  mattina  alla  fa*  u*»u,  '.  /  ?' 
po,  e  fi  cambiano  ipenfieri.  Che  ?  Volemo  miforfelaffar  a  glieredi,cbc  per  noi  cOt- 
guifeano  le  no  Sire  volontà  nel  far  lelimofme ,  poi  che  non  pure  non  L  farutmo  ' 
bauetefentit'h8ggi,manè  anche  ce  ne  loderanno}  Hon  lafutno  quejia  cura  tate* 
Sii  penfieriagli  eredi ,  facciamo  per  noiflcffi  l' elimofina  fanta  ;  fumo  ììot  àc'f'l- 
effecutori  delle noflre volontà,  an^i  delia  volontà  del  Signore,  neli'op-r- ■pie.c'S' 
chriflUn*  mifericordia  co  ipoueri  di  Chrislo ,  fe  volemo  ,  che  cigiouino,  e  che  ci  dia- 
nola mercede ,  ctiauanx?  tutte  le  mercedi ,  ih' è  la  beatitudine  eterna  ,  la  frmtiomt 
di  Dio,  e  il  veder  la  Diuina  Maeftà  fua  a  fàccia  a  fàccia .  7{oi ,  noi  facciamo  queSU 
S.G^rol.  nella  elimofina  ,  enon  altri  per  noi .  Terciocb  ,  dice  Girolamo  finto  ,  Ancor  eoe  noi  di- 
*l  '         flribuiamo  a  ipoueri  tutte  le  noflre  follante ,  niente  farà  più  prctwfo  apprejfo  Cfai- 
fto ,  quanto  quel ,  che  noifleffi  daremo  con  le  proprie  nostre  mani .  E  volendola  da- 
re, come  douemo,  douemo  darla  ordinatamente,  e  con  regola .  E  però  douemo  confule- 
rare  ,  eh' è  di  tre  forti  l'elmofina  ;  cioè  de!  cuore ,  della  bocca  ,  e  dell' operazione .  Ter 
ìnfegnarci ,  che  come  fi  fà  il  peccato  concependolo  col  cuore ,  proferendolo  con  la  boc~ 
ca  ,  e  fornendolo  con  l  operatione,  e  fi  offende  la  Diuina  Vietà;  co  fi  per  placarla,  e  ren- 
derlaci  amica ,  epietofa ,  douemo  far  queit' elimofina  tripla .  Tei  cloche  dal  cuore  fi  di 
per  compafjìone  ;  dalla  bocca  per  correttione ,  e  dall  operatione  col  dar' alt  ut  le  1:0- 
5.hnì«.  i.a  i  §ire  foUan^e  per  amor  di  Dio .  Della  prima  dice  ì  Apoflolo  Taulo  fiuto  ,  Chi  s  inferi- 
Cwxat.      ma  ^  enm  rrì 'inferni ioìù  quanta  è  cara  queft' elimofina  del  cuore ,  non  folo  a  Dio , 
ma  anche  a  gli  buomini.  Terciocbe  grandemente  confiamogli  afflitti  ,  quandoun 
loro  compatìmo  nelle  loro  afjiittioni ,  enei  Uro  trauigh  ;  e  grande  mente  conf.la-no 
S.Matt.e.i8.  coloro  ,  che  fono  addolorati ,  quando  con  loro  ci  condolemo .  Se  peccherà  in  te  il  tua 
fratello ,  dice  della  feconda  il  celejìe  tdaeflro  ,  riprendilo  ,  e  correggilo  fra  te  ,  e  lui  fo- 
lo .  Ter  cloche  s'egli  fafcolterà ,  tu  t  haurai  guadagnato  il  tuo  fratello  .  Vedi  ?e,odi- 
S.  Afoft.  fèr.  letti,  quant'impoì ta  quefl' dimofiìia  della  correttione  ;  ma  fecondo  ^lg*>stm  fanta 
16.  de  veibis  volendola  mi  fare ,  che  fia  merito\ia;non  l  hauemo  a  fare  per  t'ha  offefo  mi,  per  c'ha 
omini .      peccato  in  noi ,  e  per  no^tr'interefie  ;  percìoche  ali  bora  non  farejfìmo  cofa  di  buono . 

La  douemo  fare  per  amor  fue ,  e  per  fio  Lnierefic  ;  penioche  dice  Cbnjto  in  quel  luo- 
go,  S'egli  t'afiolterà,  t' baurai  guadagnato  il  tua  fratello .  A  dunque  per  amor  y  <  i> 
«  non  per  a\mr  noliro  lo  douemo  correggere  perche  non  facendo  cofi ,  farla  pei  u«js» 
iMioe.nelc.f.  quel  che  guadagnamo  facendolo .  T^on  poco  hai  fouuenuto  all'errante  peccato,  t  ,  <..,e 
deli' t'àmol.    Imocentio  ,feconeggendeh  l'hai  ricondotto  atti  rettitudine ,  e  alla gutiiitia  .  E  in 
far  queft' elimofina  douemo  effer  molto jòllecitij  e  diligenti;  perche  fe  noi  non  correg- 
geremo 
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9„mo  ferrante  fratel  noftro,diuenteremo  peggioriti  lui.  E> M^f  JJÈSlì 

5    aj*»ti  rbain^uriatoil  fratel  tuo, e  ingoiandoti  ha  feftefio  ferito  duna.pu  fcf  lf> 

VLnetìd  toma*  e  peggiore  il  tuo  tacere,  che  non  e  il  fuo  ingiuriarti .  Spedali 
S^Jati'afnato,d«eil  Profeta  deUUimofna  dell'operatione,e  mena  meaft  tua  gli  IfiSa^fU. 
m^tT^Pcr^i  ;  pud.  M         f»  «rfo,^  «      4f«W»  r  T* 

'  'a  quanto  deuriano  con  ardore  di  volontà  far  tutti  gli  buomtni  quejlafantijjima 
*mfin\  dell  operatane  ;  percioche  al  pouero  fi  dà  il  pane  terreno  ,  e  1 l  datore s  ac- 
Zùil  celeste  pane  de  gli  àngioli ,  Chrislo  medejmo  Se  gli  dà  ^ergof 
S»  few  cafa  terrena,  e/,  guadagnali  ^«f^tóC^.LtC^ 
.%t)ufalcmmc^.  Siriuesle  di  quelle  gonnelle  ,  che  nelle  caffè a 'fono  dai  tarli  lor 
e  colmate;  e  fono  i  riutstitori  rmesliti  della  uesìa  dell  innocenza ,  incora 
LtibUe,  &  immortale.  Hora  queff  elimo  fina  tùna  deue  tfser  data  ordinatamente 
danai.  E  primieramente  deuc  effer  data  da  noi  ami  Siejji  ;  e  quindi  poi  al  prof- 

Z,      al  pouercih  .  Imperoche  è  crudele ,  e  pa^o  colui ,  due  Innocente  ,cba 
ltonpaffioneall'Jtruimifew,enonhad,{efìefìo  mie ricardia  ;che  corregge ,  e  che  c0. 

K^S^Ì&££:  ^e   Primieramen  Cg^ 

uZfericordiaanoimf^^^^-  Babbi  mifericordia  ali  anima  tua  co l  V 
piacere  a  Dio,  dice  il  Sauio.  Vercioche,  dice  Gregarie ,,J morale -Colui  che  uuol  hauer  ^ 
mifericoréaal  praffmo  fuo,deue  in  pnmabauer  mifeacordia  di  fe  flefio;e       9*  ,  A    «  fop. 
2r  mferkordìofo  colui ,  eh  è  cantra  fe  Jiefio  crudele  tfinbumano  , .  **j  ^.tfm  i  !  S 1 ,  c* 
Lto.LlqualeconformmdolilfdoroMe^Hnopuoe^  Ifidora. 

mifericordiofodije  J^^&^fT^'jf^^tf^S  Ì5££Z~ 
htrauédebioflrocd^epofaacauermolafeslucadeUocchodeln^  ******* 

Mamé  prima  la  confcìentia  noftra;  nettiamo  prima  l  anima  nofìra-,  cacciamo  questa 
polla  tratte  pe  fante  del  peccato  dell'occhia  del  miìfo  cuore,e  poi  forniremo  alno- 
%,  fratello ,  al  pmero,  con  quefte  foftan^e ,  di  cui  la  Diurna  Xlaefta  s  e  degnata  per 
noftrobcne  infinito  fitrei  mimftri,  e  difpenfieri  qui  in  terra,  . Uabbiamc ,  primie- 
ramente mifericordia  di  noifteffi ,  a  noi  fteffi  facendo  l'ehmofina  fanta^.  nvprendiar 
monoi  ftelfi  ;  correggiamo  inoftri  cattimi  coftumi  ;  emendiamo  i  paffiti  peccati  ; 
Liutai  l'antiche  macchie  dell'anime  no fire ,  e  fouueniamo  a  noifteft.  Tercwcbe 
fe  faremo  a  noi  fteffi  maluagi ,  e  crudeli  ycome  faremo  buoni ,  e  picto(i  per  altri  ? 
Crediamo  pure,  che  faremo  tenuti  pa^}  da  tutti,  fe  noi  piangeremo  la  morie  cor- 
porale del  noftr'amico,e  non  lagrimeremo  con  molto  dolore  la  morte  fp-.rituale  del, 
l anime  noftre  .  Facciamo , adunque  ,  prima  ami  ftelfi ,  all'anime  mjtre  ,  la  ca- 
rità ,  e  l'elimofma  finta  ;  e  poi  facendola  al  proffimo  rioftro ,  anche  in  quefto  fruia- 
mo il  m»do,l'ord,ae,ela  regola-inferendo  a  tutu gU  altri  i  fedtli,i  dm:Jtta,Jt  pro 
pinniii.  Ver  lo  che  dice  l  upofiolo  fan  Vaulo.  Fate  bene  a  tutti,  e  mafjtmamcnteai  do-  S.Pau.a  «  Gii. 
mettici  della  fede  Imperoche •■n»/i  ricercale  fi  faccela  cauta  regolata,^  ordinata;.  - 
della  quale  carità  cofi  dice  luffofvM  halntrodMo  il  *e  nella. cella  Hinaria,ebaordina-  ^  ^ 
to  in  me  la  carità;  fortificatemi  co  »  fiori ,  e  circondatemi  co  i  porni,c»  io  languido  per, 
amore MA  è  da  notare^he  fra  queffiJamdQ.lmocenUQ  i  ^mjli  devono  ejfer  presti  J* 
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S.Luc.c«.     the  chi  dice  ogn'vno ,  non  tfclude  alcuno.  Teriache  die anche  il  Signcrr  nel m  '-'*"' 
lucco,^imare  i  vofl.i  rimici;  fitte  bene  a  coloro  che  v'hanno  odiato,!-  prevate  p 
■    ■  loro,cheu  hanno  calunniato.  Ecccui  la  triplice  climofma  che  fa-  a  imo  al  v,  ,(:  \„  ' 

flro.  La  prima  è,  che  lamàrrurcol  cuore;  la  feconda,  che  con  la  bocca  pregamo  l'I  '  C 
la  fua  falute;  e  la  tcr^a,che  lo  fouuenimo  con  l  operationi.  £'  uero,chelsigno,-e  ci  co- 
manda, che  ci  doniamo  ad  ogn'vno,che  ci  ddiimanda\c  con  l'ejkmpio  dt  Je/iepo  uuot 

S.Mart.c.f.    'th'amiamoi  buoni,  e  i  canini  ;  facendo la  Diuina  Maeflà  fua  nafiete  il  fuo  iole 

fra  i  buoni ,  e  Copra  i  cattiui  ;  e  pioucre  fopra  i  giufli ,  e  fopra. gli  hrghtjli .  vZ, 
cioche  ogf'htmno ,  ò  buono  ,òcattiuo  ,  ch'egli  fifia,per  ragion  di  natu'a  i  f>  -fimi 
tioftro,  e  pe.  diuin  precetto  femotenuti  ad  amare  i  proemi  nojlri  come  noi  fu  111  i  iun 
que  pare  che  ftamo  vbligati  a  fouuenire  a  ognuno ,  eh:  nhabbia  bifano  votolo 

Tobu.c«.      „0,  faj, .  Fi  icllm0jim  deaa  tUA  f0 fiat,^  f  dìce  Toh}a  >  f  nQH  ^  £^  fc 

piccia  da  mun  pouero .  Ma  è  da  notare  ,chc'l  Signor  dice  ,  Che  tbimiqm  rkeuf-à  il 
giuflo  in  nomedigiuflo,  riceuerà  la  mercede  del giuflo.  ^on  dice  indiffinttamente 
lui,  che  riceuel'bamo ,  ma  teminatamente  dice,  Chi  riceuc  il  ginfló;  ci-m\-s!.vidio  (ì 
I«l  ci».      le^e  m  t4"'altro  luoSa> s udl  Mimofma  nella  tua  mano, fin  che  tu  troui  il  grufa*  m, 
tu  l'habi  a  dare.  Se  tu  farai  benedice  lEcclefmflico  ,fappi  a  cui  tu  l  babbi  a  fare  ,e 
figg'unge ,  Fa  bene  al  giuflo  je  ritrouerai  grandiffima  mercede^  e  fe  non  da  lui,  la  rulo~ 
Tobx^.        t*erai  certamente  dal  Signore.  Dà a>  buom,e  non  riceucn  il  peccatóre.  Fàbeneal- 
i'humjle,  e  non  dare  all'empio.  Toni  il  tuo  pane,e  il  tuo  vino  fopra  la  fepdtura  del  giù 
$ÌQ,Jicc  Tobia.  Diciamo  adunque,  che  femo  indifoentementc  ubligati  a  fouucnne  a 
tutti  glihucmini  potendolo  fare,  poi  che  tutti  per  ragion  di  natura  fono  proffimi  no- 
,  *  flri,  e  femo  tenuti  ad  ama}  li ,  come  noi  Htft  ;  e  diciamo  etiandio ,  che  fi  deuono 

preferirei  buoni  a  i  cattiui  ;  i  giusti  a  gli ingiù fli;  e  i  fanti  a  ipcccatoti.Tcrcia.be  fa- 
cendo noi  l'climofina-al  giuflo,  ci  potrà  molto  più  viouarc  con  le  fue  preghiere ,  the 
non  potrà  quelt  ingiusto  ^  e  quel  peccatoci  .  Inanimiamoci,  adunque  ,  tutti  a 
quefl  elimofina  fanta,cofi  uer/o  noi  flejJi,come  verfò  il  bifognofo  pouero  di  Chriflo;  e 
non  ci  ritiri  dall'efjècutione  fama  di  lehiiuna  co  fi;  che  guai  a  coloro  che  non  han- 
no qualche  uirtù ,  e  non  fanno  qualche  bene  hi  vita  loro  per  amordiGiefu  C  bri  ilo  . 
Sia  a  tutti  di  ffauefito, e  di  terrore  l  eff empio  di  Chrifoorio  ;  il  quale  per  efìere  pieno 
,  &  viti] ,  e  di  peccati ,  fece  peffima  morte  nelle  mani  di  Satana fio  ;  e  foriti  come . 

S^Greg.hotn.  ^»  cert'huomo  nobile  fu  nella  prcuincia  di  Valeria -,  dice  Gregeio  il  morale,  nomato 
Chrifaorio,buomo grandemente  ricco,e fujfitiente  ;-ma*ltrctunto  pieno  ciiuìlii  quanto 
era  ricco  e  facollofo.Queft' infelice  era  gonfio  di  Juperbia;  fòggetto  a  i  piaceri  della  prò 
pria  carne;  et  acccfo-con  le  faci  ardenti  de  lla  maledetta  auaritia  nttfxiuumular  robba,e 
danari.Ma  bauendo  rifiluto  di  dar  fine  a  tanti  mali  il  Sig.cadde  questo  miferello  invita 
gran  malatia  corporale.  Onde  ucnendo  all' eflremo,  nella  medefim'hora,cb eia  perufeir 
di  quefto  mondo, aperti  gli  occhi  del  corpo,videofcuri,e  negrijfimi  fróitiftarlui  dauati 
per  rapirlo,  e  per  portarlo  in  Inferno  agli  etemi  cruciati ,  cj  alle  peipetue  fiamme  di 
quello.  Comincio  a  tremare l'infelice,&  a  impallidire  fidando,  e  con  voci  grandi  addi 
mandar  tcpo,& indugio  al  fuo  morire;chiamando  etiandio  un  fuo  figliuolj,che  Grego- 
rio fanti/ì.  Tapa  dke  hauer  veduto  poi  monaco  mentre ,ch' egli  uiueua  uha  monaftica  % 

nema- 
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^  Ot  Xfaffmo;  e  dicendo;  Maffimo,corri;Ma£imo,corri;  io  non  t'ho  imi  fatto  m*- 
U     eumt nella  tua  fide.  Cor  fi  (ubilo  Meffmo ,  e tutta  la  famiglia  mfiemecon  lui 
«ùiAi  th  ree»  ntrnorijl*  non  poteuanogià  vedere  quei  Dentoni  ,  chel  mifero  to- 
oyandemmteje  benvedeuano  k  Ì;op>efen^  nella  palila ,  e  nel  ti- 
àtiimfilke,ch'era  tirato  ali  infimo .  il  quale  per  la  paura  delle  bruttarne  ma- 
li loro  ,  l'andaua  voltando  per  lo  lettoho:a,in  queilo,.&hora  mquell  altro  lato  . 
ì£actU*W  finito  fianco ,  e  non  poteuafippomre  la  loro  pr  eferita  -[ivoltaua  ver 
fJ,rJo,cquiui  gli  fitrouauaprefcnti .  E  vedendo  dinon  poter  fuggire  da  quesli 
ì  venti  infernali ,  cominciò  con  voci  a  gridare  dicendo,  Indugio  firi.a  domani ,  Indù- 
5T  Uria  domani;  e  co  fi  gridando,  vfi>  del  tabernacolo  della  carne,  e  fi  mori.  Certa- 
mente ,  dice  Crtgoxio  fama ,  ccp.ui  vide  quelle  coje  non  per  lui ,  ma  per  noi  :  accio- 
j„  niouatìe  a  noi  la  Jua  vifionc,  qudt  ancora  la  diurna  patientia  aletta  con  tolcran- 
Z  "mcwchein  chegiouòa  quel  pouereUo  l  hauer  veduto  i  Demoni  d  infimo ,  e 
t'waddimandato  Vindugiefen^hauale  potuto  ottenere  ?  H°<  >  dunque ,  oftateU 
U  con  foHeatudineconjideramoqueflecofe,  acciochenon  fendiamo  invano  quel 
wpe    c'hauemo.  di  beri  operare ,  e  locerchiamo  ali  bora  poi ,  quando  a  bifognera 
Zcir  di  quefla  vita  ,  e  non  lo  ritrouiamo .  Tercioche ,  come  dice  Gregorio  fanto,  colui  S.Srcg.ho.i  . 
Àa  promeflò  al  penitente  il  perdono  dei  fuoi  peccati,  nonhapromcfio  al  peccatore  ti. 
iiorno  di  domane,  ^«frettiamo  Ihurafc^aia  deiviuernojtro  per  addimandar 
tempo,  che  mangiamo  i  nojlri  peccati,  e  che  facciamo  l.opere  buone  per  meritar  il  Cie- 
li-facciamole  bora,  che  ribaciamoli  tempo  ammodo,  &  opportuno  .  Facciamole 
opere  di  ca,  ita;  facciamo  l' elimo  fine  a  ipouerdti ,  poi  eh' elleno  hanno  fir^a ,  come  fi 
idetto  ,  di  liberarci  dalle  tenebre ,  e  d'aprirci  la  porta  del  Cielo ,  quiui  introducendoci. 
aUafontnoftfma  cena  delgran  ^ecelefie  Giesk  Chrisìo Signor  n,sìro.  ilche  a  conce- 
da  la  Diurna  Maejìàfua;a  cui  è  honore,  gloria,  &  imperio  col  padre  eterno  ,e  con  l9j 
Spirito  fanto  per  tutti  ificoli  de  ifecoluJLmetL»^. 


A.  R   C.  O    M    E.  N   T    O  . 

CON  GLI  ESSEMPI  DE'  SANTI,  E  CON  L'AV- 
torità  de  gli  Sci  irrori  Ecclefìaftici  fi  ragiona  della  Perfeuerarua ,  ft 
mok'  vtili  cole  fi  dicono  di  quefta.virtù  - 


R  A  G  I  ©   N  A  M  E  K  T  O,    D  E  C.  IMO.. 

EST  VJl.  il  Trencipe  folàmente  a  dòucr  ragionare ,  il  quale  veder»- 
do,  che  i  compagni  già  s'erano  tutti  rachetati  dalle  lodi  del  pagato  ragio- 
namento ,  cofi  cominciò  a  parlare .  M'hamo  tinto  piacciuto ,  nobilumi 
compagni,  i  ragionamenti,  che  da  voi  tutti  fjtojlatofatt  hoggi  fra  noit 
tViovolantierUe  robba  hauejjija  darei  tutta  per  amor  di  Chrifloa  t  fuoi  pouereUi;  e 
foi  per  poter  continuar  femprequefapium*^ 


R 
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ran^nelc*.  ne  dell  elimo^  i^L     i  r  J  J    r,  co  >  turtkof, epei 

l  ehmofma.     *?  ae[i  el'mOjtnaJanta  che  tanto  importa^  tanto  vale .  E  penbc,**,,  hLiZ 

fono  ejfjeraU'buomo  meriteuoli della  vita  eterna  f^a  lape.fiueran" 
Leu,,  c.3.      ma  eonfolatione  ,  per  fine  di  quefla  giornata;poich'eHa  èia  coda  A&fatt  E 
S.Grck..»,.  nefacrificare  a  Dio  fecondo  la  leggere  il  morale  Glorio  famto-mi^J,    '  . 

hoW™voi.?rcfiatemivolontiericonamorcuole^ 

»t  pr,ego,  che  perche  vedo  il  Sole  gii  verfoilfuooTcidenteZ^^t^  H 
fer  brieuc  più  ci*  potrò;  m'accingo  ad  atLL  ffed«a^^'J£™£ 
Jo  nel  nome  di  coliche  fempre  fin'alla  morte  della  Croce  perderò  TopeZ  ÌeTL 
liberar  l  anime  noflre  da  i  lacciuoli  del  mal  fagace  prencipe  di  auefie  teLhl  nZ  ■ 
Vernale  Infinitivo,  ^ue^oro  ^ 

foUecitudtne  attendono  a  qualcb' opera  buona  ;  chi  alt' elimo  fina  ùnta  3  JE IIT 
tettole  orattone;  Mal  digiuno;  e  chi  a  vna ,  e  dn  a  vn  alna  virtù  ,Ma  bene Zr. 
fomonferfeuerandoin  effe  virtù,  da  quelle  fi  partono  miferì,     «ftfo  M  tS 

.  «•  ' VH,ji, e,"  e  mal*a&itadi  d'  q™fl°  mondo  federato ,  e  maluagio  .  Lia*,  ben  L  ',„ ,  -7 

S^pdU.  capo  ddCoUrgio^poslolicoTiecrof^ 

conofeiuta  la  via  deUagmflitia ,  che  dopo  l  barn-ria  conofeiuta,  lafjarla ,  e  tornai  «g 
dietro.  Vercioche  quanto  fiapeffima  cefi  l'apollatare  dalla  via  dd  Signore  ;  nLno 
Jia  maluagia  e  quanto  fia  empie;  tutti  i  timorofi  difua  Diuina  MaeHà  lo  fw'o,'  pe- 
to Hanno  faldi,  e  perfeuerano  nel  feruigiofito  fantiffmo  in  tutte  le  cale,  andandone 
Salmo .         diteti  regale  Trefeta,  di  virtù  in  virtù  ;  fi  per  acquar  fi  quella  coronale  fi  dà  al 
ferfeuerante faldato  di  Chrifio  daHa  MaeHà  fua  ;  fi  elianti*  permoHraranoi ,  ch'è 
fa^ta  efprefja ,  e  leggiere^a  dannatole ,  biafimcuole ,  evitupen  mie  molto  il  non 
perjeuerare  con  ardore  di  fririto  ne  ivirtuc fi  effercitìj  fanti ,  e  nelle  buone  operatimi 
S.  Paul,  a  i  cmifhane.  Della  quale  paiola  ,  eleggiere^a  riprendendo?  ApoHolofanVauloi 
*P*J  •        Calati,  dueua  loro  qucHe  parole .  Siete  voi  cofi  pa^i ,  ò  Calati,  e  co  fi  leggiate  ha- 
uendo  cominciato  con  fpirho,  v'andiate  bora  confumando  con  la  carne  f1  Come  fediccf- 
fe  loro  ;  Vagamente  operate,  poi  c'hauendo  voi  cominciato  a  feruhe  allo  Ipirito  ,  da 
quello  demando  ,feruite  alla  carne,  ali '  opere  morte ,  e  all' 'immorditi<u  .  Ta^a  cofa 
cert'c  il  cominciar  l'opere  buone,  e  poi ,  non  folo  non  andar 'inan^i  cime  fi  dai  a?  ,  ma. 
H  tutto  troncarvelmeigro  .  <Ah  mi/èri  inconHanti,  quami guai  vi  sappreftano  dalla 
giufia  vendetta  di  Dio,  e  quanti  caHighi .  2v(on  vifouicneiiò  cb'auuenne  alla  mif  Té 
«cb.t.i  j.     moglie  di  Lotte,  che  per  vJtarji  a  dietro  fù  conuerfi  in  Ftatoa  di  filetti  fomenti  que- 
ftefiempio  ,  e  vi  inanimi  alla  Terfeueran^ail  ricordami  il  bene,ih'auuenne  a  Lotte» 
e  alle  fig'.iuJe  per  hauer' eglino  drittamente  figuito  il  camin  loro .  Ten  he  non  baila  , 
mn  biftal' entrar  in  vìagg'o  ,  e  noi  feguire  fm'aila  fine .2^0»  vi  finiate  *»  cheai,fe 
S.Mart.c  io.  U Salvatore,  lafipien^a  dell'eterno  Vadre  dddelo  Ciesù  Clmjìo  Signor  Hoftro  j  Co- 
lui, che  pcrfeuercràfin'aliafine ,  ditegli,  faràfaluo.  B- fogna perforare ,  aduktptt , 
che  come  fi  dice  per  trito  pmiobio,  per  vn  colpo  non  cade  colonna  .  Imparate  quella 
S.Luc  ci  i.    b  -Ila  fimihtudine  ,  che  vi  propone  il  Signore  qiundo  dice;  Chi  è  colui  di  voi  ebabbio, 
vn'amko  ;  e  di  me^a  notte  gli  vada  a  afa  dicendo  ;  ètnico  ,prefiami  tre  pani , 

fercio- 
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amthche  vn  mio  amico  m'è  venuto  dilontano  ;  enon  ho  che  metterli  inanri  pente 
nvi  ■  &  egli  didentro  dica  rifondendo  ;  npnmi  voler  effere  molcfto,  cfaHt- 
jLt  'tti  è  ferratala  portatila  ca{a  ;  e  i  mici  feruidm  fono  cefi  inietto  ccm'io  t 
tnmiUo  Laudargli  E  fi il btfognofo  ,  due  il  Signore .pcrfiucrera  batten- 
do 7"on  gli  darà  aòrte  domanda  perche  gli  e  amico   nuUad.meno  fi  euera  dal 
le m laiprobuà  ,  e  per  la  moleilia  di  quel  cale,  e  darà  lux  tutto  quel ,  cbegU 
Zmandaper  neccie.  Siamo  perfeueranti ,  adunane  ,e  confeme^a  conjtan- 
tmntTnol  manchiamo  maidifur  l  opae  buone ,  e  vmuofe  ,  che  tatuo  piacciono  a 
Z  fi  Remoti  fio  tempo  poi  riceverne  il  mento ,  ilpremio  ,  eia  rneued^' 
facendo  hene  ^manchiamo  ,  due  la  trombaio SpmtofvUoV.ulo^ìo-  J£"«G* 
1   percioche al  fuo tempo fin^/aUomunoraccoglinemo.  Che  come  duedmora- 
tìSSl fi**,  ^  virtù  dell'operati  buona  è  la  perfeucrar.^ .  Specchia-  *fg%£ 
^l^***Ih#*^  fpeuinononmwodip^ranvfed^ 
nfenra  Maria  Maddalena  ;  esimente  viriamo  ,1  fi»  affetto  .elafi*  canta 

Te  vedremo,  ch'accefa  del^mor  «^^^S^fB^V^  Sjoì 
tZ  penitente,  fiLe  erano  partitigli  ^pofloli  tutu  daUafcpoltura  del  Signe-  S.Gu,^ 
re  fella  nondimeno  non  fi  partì  ;  e  quel  che  non  mrouo  con ^gbApofioh  cenando :pcr- 
fcùerando  trouò.  Tercioche  amenne,  ch'ella,  che  fola  era  nmafa ,  vanire  vide  ,  co- 
SM Signore ,  ma  parlò  fico  etiandio  ,<fu  dalla  Duina  ffff^ 
tato  fiuta  mejfaggiera,  jffHOé  ,  e  nuntia  verace  a  fateli  di  Clmfio  ;  aoc  aU  af 
ZoCoUeg Tpodoluo  per  la  morte  del  lor  Maefiro,,  del  lor  Sonore;  pache  aiccffi 
tZapanefuaq,u^ 

aDiovofir.  0  fantijfima  perfeueran^bem  è  verone  non  tmnerefee  il  comma**  % 
le  Tfigtiijuejd^cke  cominciatepoi,  non  U fianchi  mai,  ma  fimpre  continia 
lallaSfi«e.T»  eoroni  il  combattente* u  acrili  felicemente  il  paltò  al  cornee.,  etu 
conduci  alporto  deUe  celefli  tranquilli  il  nocclnero  dt  quefio  mondo  Tu  fa  la  coda 
IcFhoHilche  fi  deue  affa  ire  a  Dio  fecondo  la  vecchia  legge.  Veraocbe perche  L  eo-  Le»** 
^a  Ha  fin  del  corpo;ben^,& ottimamente  facnficacolm,che  conduce 

Ira  buona  fin  al  fine  della  debita  attione,dice  Greg.fanto.Ver  quello  fi  dice,chetra  S.G^W 

{li  altri  fuoi  fratelli  Ciofiffo  haatuah  vetla  lunga  .fin' al  talone,fin al  calcagnoli,  al-  ? 

ÌononLldimonrare$mnl'opcrabHon*fin'aUafinc.Tufei^ 

ranrajatonicafacerdetale  i^armnt.TUfiidcakagm^n^  fi#t*& i capo**  Gen*.,. 

inimico  ferpente.Tu  fei  la  lunghezza  della  Croce, che  fofiitne  quella  largherà,  nella 

Male  fi  difendono  le  mani  ;per  cloche  la  largherà  delle  buone  oftrawmi  b,fogna,cht 

s  appoggi*  che  fi  pianti  jopra  la  tua  lm&^fk**fff™*W:J*  >>" Xam^' 

to  i  martiri  ;  coronate  le  vergini;  fatte  fac Ti, .&  ageuolile cole  diSiah,edifageuoli, 

Tu  haifuperatee  vinte  tuttele  difficultadi.Tu  ne  ^^^^^^T  .  -  .   B  , . 

l'alter  JdeireterMbeatit»dinenelCielo;cbecomedM  rSS? 

hi,  tìelcggitimamcnte  combatte  (  cioè  pe.  feucrando)  farà  coronato.  Ver  che  non  e  a  • 

tugna,chTcorona,mailfine.O  di  quanti  benefit  ci  ècagione 

perfcuerara.ò  dilettiSenoiperfcuereremonelloperc  buoie  eneWamordiChr^ofin 

allafi«c,fclici»oisfin7afinefelici,cbeati.Ter<iocte 

forino  meriteuoli  dell'eterna  iuta  co  Chnfìe.  State  in  me,&»fUro  in  '^duedSfn. 

lofio  in  cocche  JU  «  me,e  quejìifà  molto  flutto,  feumbefeny  m  non  potete  far    *  ? 


45*  Giornata  Settima. 


Ter.  nulla.Vercbe  furono  riputate fauie  dallo  fvojh  celcjìe le  cir.que  verg -ni>dict  <        T - 

rbi^  fanto.Non  furono  tali  riputate  perche  pa  'amaro™  fin'aìla  fine  ,Y„«  ptr  ah   *!  ?  * 


14.  deuerbi-> 

S.A4 «et!  «.1  j  /"i  ("?<>  introdotte  aUe  no^e  dèi  Cielo,  fe  non  perciò  perftuèrarom 

>'  2S(o»  per  altro  fu  loro  aperta  la  pvì  tu  dallo  /po/ò,  e  fu  detto  loro,  ib'cmraflero  m  '"' 
S.Mart.e.  1  j .  detto  a  quell'ottimo  fcruo  ,  che  /edilmente  baueua  perfeuerato  negt  tiardn  et  i  eh  L 
S.Iuc.c.1  u    talenti  datoli  dal  fuo  Signore  fin' al  jue  ritorno  ;  fé  non  perche  perjeucrarono  j.  n'a  '-'a  ri 
ne.  E  peraltro  non  furono  ripwate  feiocche  quell  altre,  fe  non  perche  non  pelfiucrarò^ 
no  con  le  lampadi acce fe  con  loglio  della  carila  fin' alla  fine;  onde  furono  [tacciate  tk  |t 
cele  fri  nozze  ;  e  detto  loro  dallo  jpofo  del  Cielo;  In  verità  vi  dico, Io  non  vi  Z,  oli» . 
V  edete,  adunque,  a  quanta  gloria  furono  introdotte  le  prime  pala  perfine*  an  -a  M  « 
quanta  confufwne  furono  date  le  feconde  per  l'inconftan^a .  l'tggbiamo ,  *«v.  àr"  e 
con  la  uirtù  della perfeueranza  facciamoti  mcìiteuoli  d'e/fèr  introdotti  d\  ì  .  fa 
Jttà.  ti.      fo  alle  Jempiterne  nozze  del  Cielo .  E  perche  non  ècofa  nastra  il  fipere,  &  d      Jj  * 
re  quei  tempi,  che  l'eterno  TadreceleSie  ha  polio  nella  fuapoicjtà  ;  e  tome  di*  t  i'~4- 
S.  Paulo.  1  .a  i  popolo,  il  dì  del  signore  vestirà  di  notteaguifa  di  latro  ;  «cacche  non  ci  fa  rubata  il 
Te/al.cj.      Cielo,ecenluiil  lommertio  dei  Santi,  de  gli^ttigioli,e  lavifione  di  Di ».  •  cidi 

He  la  tiosha  beatitudine  fempiterna  ;  vtgghiamo  ftmpre ,  perfructanno  1:  >,:;,(  ville 
buone  operationi;ne  i  digiuniceli' orationi,c  neW elimo fine  finite.  Terciocbc(dke  *Ago- 
mea?°*'  r'  fi'nfantv)^lT°>moff^  morte,verrà,ò  vogliamo,  buon  vogliamo,  e  fc  que/te  fonile , 
c^bm»  tu>  tenendosi  trouerà  pe.feueranti  nelle  fant 'operatimi  felici, e  beati  noi.  Veri  iocbt  sa- 
remo condotti,& introdotti  all'allegrezze  del  Citlo,alle  fesìe  de  gli^tngioli.t  de  i  fra 
ti  Cittadini  delia  edesìe  Gieìujalemmr,e  alla  fiuitione  finalmente  della  Diurna  Mae- 
0  Uà  del  gran  I{ege,  e  gran  Menarca  del  Cielo .  Verciochela  perfeueran^a  è  la  pe-fetm 

fiala,con  cui  s 'afcer.de  alla  fupemaakezZ*  etlesle;  L*uriga,c  la  quadriga,  cu>;  cui  il 
profetatila  fu  portato  nel  Varadi/o;  e  la  porta  Jetnpre  aperta  del  Cielo  .'  ini  .  ter*. 
feueran^a,tu  feila  nutrite  deU'humUlà;  tu  Jei l'approuatrice  deUapatimia,e  1 "effr 
tninatrice  della  manfuetudine.Ter  te  cantano  a  Dio  eoa  voc  hauemente  concordi  g$ 
àngioli  in  Cielo, Santo,  Santo,Santo,il  Signor  Dio  degli  e/fcniti,e  delle  virtù.  Vei  tf- 
regnano  gli  ^Apvfioli  nell'eterno  regno  del  Cielo.  Ver  te  trionfano glo;  ioji  i  Martiri  deli 
Signore .  Ver  te  fono  beati  in  cielo  i  Confi fiori  .Ver  te  fono  coronatele  fquadre  dclli- 
femplici  verginelle  (prfe  di  Cbri/ìo  care,  e  dilette.  E  per  te,  finalmente,  tu:  ri  i  beati,  e 
tutti  i  Santi  lodano  la  pàtina  Pietà,  il  Padce,  il  Figlio,  e  lo  Spirito  finto pe/feueran* 
temente .  Vcrfi  aeriamo,  adunque,  0  diletti ,  per  filmiamo  nelle  buone  operati oni.e  non 
fatiamo  co-nc  molti  fanno  ,  che  quando  fentono  biafmare  i  peccati Ja  }uptrb>a,la  luf- 
Juria,  lagolojità,  l'auarit'ta,l' accidia, F  tra,  e  l'inutdia, fi  pentono;  e  /acanto  fen  :ero  di 
lajiad:  del  tuttu,aprono  la  poita  del  cuor  loro;e  pei  la  conti itione, con feffi»ne,e  jatif§U 
tiune  vi  riceuono  Ch>  ifto;ma  non  peiwettono  poi  ch'egli  lungamente  Valbergbi.Ver* 
fiotbe  per  ìc  u  ibulationi,pei  le  tèntationi  ,  t  per.lc  dilcttatwnitferido  iujettasi ,  [cac- 
ciano Chiijìn;  07"  a  imedefimi  peccati  /anno  rit^r.o,  corri  ft  un  ncn  l^ui/^'j  ba- 
ttuto pentimento  de  i  pafìati;non  confida  andò  quel  detto  della  scrittura  /acra,cbc  dite; 
Gcji.e.19.  Salual ànima  tua,c  nò  ti  indir  rimirai- dopo  le  fi>*lk.l?erciocht  ninno, urne  dice  la  vt* 
S.Luc.  c.9.  -  fiù  Diuina  Ciesù  Cbrijlo  Signor  nofiro,metièdo  mano  ali' aratro, e  rimirando  indietro,, 
S.  Agoft  7  è  atto  al  regno  di  Dio.O  come  è  brutta,o  comi  è  bida,ò  come  è  mófiruofa  1  Ja  il  iomin- 
a  iliau       tiaj  btnc,c  poi  finir  raale .  Qutflt  vna  chiriun^chc  dalla  ragione  bau^do  principio, 

jfnife» 


Hagìonamento  Decimo .  4S 1 

mentila  fM^tUÀ^^  (***>  » 

SiiSS  5«  ^        6-  «  Guardiamoceli  chd  og_ 

5  fi , Zita  di  cui  tv»  monfiro  brutto,  lardo,  e  ^uenteuole .  Verno  <^f<Pf 
f^ZZTaPo)  buon  principio  aU'attion  loro  ;  ma  il  pot,  efferata»*.  ,  «etk 

6  TdeUe  rupme,  fumo  i  piedi  auafi  di  Lupe  rapace ,  e  rubami Jlh  mx; 

^nperocbenon  pure  V*^*^*#*™*>™™™°«^ 
£*X  merLnocaWgo,e  Tercbe  è  meglio  ^^^^1 

,  S  tétto  tmfluia  ,  che  confuta  poi  ritornar' indietro  ,  due  f  ^poUdo  GaU- 
r^T.  JUm  i  'dunaue,  come  firn»  fVgUaUn  ,  i  W,  afeoham 
Cbré    etli  avr.no  il  tuo,  ttf*  f*r  b  penitente  pi»  i  ricadutolo  volovtien,lo  laf- 

£2^%S^i*W*«  ^      me^odiniuna  occafione  Tera* 

«*  N  W  ^dall'amor  di  Giefu  Cbrtfio  Vrnt*. 
„X™  mendicare  perdendo  qUm'banno,paw\gm  pcna,e  ogni  tormento  ;  cfsa  la- 
JììHZm  borluù ,  sbranaiUaapmti,  croafiffi ,  P>  ***** 
Itsm^SZ  '&  ogni  ma  toro  maggi**  di  o*cfH  fjfnfvltnnamen; 

^S^pTccJmoU .  E  fcper  human*  debole^  peccano  quesliperfe 

fnLxa,ùc^uoledeldem  del  'Profetale  dice.  Se  l'enfio  far*  penitela  di  tut- 
ti,, \ccati,cl,'egU  ba  fatto ,  e  Ridirà  a  i  miete  mandamenti ,««» a ,e non  mo- 
^  oLmaiAa(iania^ap,no,  W^r^Mg  s.Bem^ 
ZreulZé .  Tu  fola ,  come  die,  Bernardo  il  denoto  ,  meriti  a  gli  bum»*  U  &  ^t 
ni  e  la  corina  alle  virtudi .  Certamente,  Jen^a  te,  dibattente  non  acuita  vino- 
ri,  V  dmttmofofcnxa  te  nò  ba  U  Palma  della  vittoria. Tu  fui  utgo>-e,c  il  nono  del 
k  jk&é  confmatwne,e  il  fine  delie  virtù  ;la  nutrice  de  i  menti  ed  meyo  potenuf- 
cui  J  confguifce  il  guiderdone, e  la  merade.Tu  fèiU  figliuola  ddla  confìan- 
f"  la  fonila  della  tttfiètt*  l'amna  ddla  pace;  il  nodo  dell' amicnia,  il  legame  dtir 
LJ-,elarccca,laforteKa,eilbaJl,oncdclù 

Bernardo,  la  fe.mtk  non  bamercede;  non  ègrato  ,1  benefiuo  e  non  balate  la  fortez- 
za E  finalmente,  come  fièdetto,noncdm,cbe  cornigera  ma  colui ,  che  prune- 
ti hn'alla  fine  tfatì  faho Tercbe  non  iflctte  in  uenta  l  àngiolo  ,  ma  s  m  uper- 
Ù  Ìntra  la  Duina  Lesti ,  fubito,  e  f^a  dimora  fu  daWalu^a  fC«kf«* 
ciato,  e  precipitato;  etadde  dall  innocenza  nel  peceato  dal  peccato  nel  e  n,  e- 
tie  e  da l  Ciclo  empireo  nella  carcere  dell ae>e  ofeuro,  e caUgmofi  .  Senti  ed  P.ofe- 
te:ComecadeftidalCielQ,ò  Lucifero  ,  a^aledimattinonafccui^KMnafUin  terra 
Umale  impiavauik  genti?  il  quale  diceui  nel  cuor  tuo ,  fenderò  in  Cidoynal- 
ztròla  mia  fetta  fipM  le  Stelle  «  Dio  ,  e  federò  nel  monte  ddteflamemo  dallc^ 
faiZf ito**  Rudero  fopralalte^a Me mbi^rò  fnnde  0  Muffg* 


S.Luc.e.ii 
S.Cio.cU.. 


€>en.c.r? 


-f/-  Giornata  Settima. 

,.ic  ftegi.cs.  Jr  a  ^SaHUehaueffeperfeuerato  nett bumiltàf^e neliubidie^a delia  DA,- 

r  Kdlafija  cautela,!  neUajua  fecrete^a  Solfane,  non  baurebbe  perduto  t  i  ^ 
i-de  Regi.*.  cbiye  finalmente  la  -vita.  S'bauefie  Salomone perfeverato  nella  denotimi  l  tf*'?"  W" 
«V,         ,   ^  4  fiw'wo"  hmrebbe  perduto  la  fapienra  datali  dulia  SI  ari  A  r„,  fa 

S.Luc.*.r,     fiolato,nonf,  fai ebbe  appiccato  per  la  Sola,e  non  fi  farebbe  dito  PercZt,         '  " 
ni,efempiternt  cruciati  d'inferno.Se  quell  infelice^ era  nelmZr^V ^  Y'-^ 

<frji«i  Diurna  Maeilà  fin'allafine,nonbaunbbc  quella  corina  perdu  ,   ^'  l0  'J:iI'"n' 

^ itrentanoue  compagni  perfeverMo,eilloroguardiam  con  ^ 
uogho  ì  f^fi.  /«fé  r««mA™  tutti  colorale  mancando  dZ^T  V 
pere  buone  bebbero  cattivo  fine,*  mirabile  *  Troppo  a  farebbe  Ldh"^ 

nen^fpeubutteneUaperfeuan^diG 

Vanesie  voglie  della  fua  Signora ,  ch'a  do  tanto  il  faUecitaua .  s7Z  ,  '^Crt 
nel  umore  della  Diurna  Vieta  e  non  effer  fuperati  dalle  tributatici  rft  \  mJS^Z 
derate  la  perfeueran^a  di  Tobia  ;  il  quale,ancor  che  fijse  /»  iuo  della  luu  de  ili  occhi 
non  fi  contri  mai  coma Dio,mafi  slette  Jempre  mwbile,fimo,  e  [aldo  ne  Zìo 
re  di  Dio.  Se  volete  efier'effauiiù  neWoration  uoilre,*  ne  i  uofU  i  digiuni  dlllaì  Z 
Mfec*  na  Vieta,ncordatem «k configlio  che  diede  al  popolo  d'Ideile  Eliatbim  magno  Lcer 
dote.  Se  miete  fior  faldi.e  perfiueranti  nell'amore,  e  nella  fede  del  tran  Z  dd  Cie'o  e 
«        ^         T  ad0mr  ^°  Dt0>iP<«hi**™  ridia fedelù,,ella  confava  e  nella 

fi"™"?  de  "™P*g»>  *  Danielle.  I  quali  vollero  più  tefio  effer  polli  nella  fornace 
ardenti r  w  preda  alle  fiamme  uoraci, ch'adorar  mai,cadendo,la 'flatva  d'oro  dell'empi* 
a.M«ah.c.  7.      K'bucdonofarre  .  Se  volete  perfeuerare  pallentemente  nelle  tmaùonLe  nelle  per, 
Jecutiom  fin  alla  fine,  ^colatela  perfaueran^a  di  quella  intrepida  Madre  'pia  ,  e  de  i 
ime  fratelli fimi  figliuoli  quali  bene  per fauer  andò  fin' alla  fine.non  poterò  maiefjer 
pitti  prevaricami  dola  legge  di  Dio,nè  con  allenamenti,^  con  fupplieu  grauiffimL 
&  acerbiffimi.  S e  uolete  perfcucrarenelpropofito  ftabile,efemo  della  Ver-nnità  fanti,. 
sxn«x.r..    ^cablatevi  nel  fapracelejìe  (pecchia  lucidiamo  del  profilo  della  Beata  femprc^ 
Vergine  fpofa  unica  dello  Spirilo  fiuto,  Maria  .  Stvokt'efier'iUuminati  da  thijto. 
S.Gicnaii.c.9.  eSìeriormente,    mteriomentefmitate  nella  fua  pei feueramail  Ciao  nato  Evange- 
lico. S  e  volete  perfeuerare  net?  mattoni  fante ,  imitate  i  Difcepoli  del  Siymt  ;  1  qu*. 
Jikuci.        Ututti  concordeuolmente  con  Maria  Madre  diGicJu  ,.  ormano  con  Veifateranui .  E 
Jèvolete,  finalmente  ,confeguir  laTatria  del  Cielo-,  dotte  hailfuo  faggio fumemu  la 
fanta  perfaueran^a  ,  perfeuerate  virilmente  nell  effaruan^a  deidiutni  c<  v.^dameik- 
ti;  e  fiate  forti  nella  battaglia  contra  inimico  ferpente  infernale  ,.  t  u ' acquiste- 
rei el'eterno  Hegno  dl-l  Cielo;  donandocelo  per  fua  mera  pietà ,  tmifmco;dia  geli- 
de colui,  che  nella  perfetta  Trinità,  vive,  e  regna  Dio  immortale  per  tutti  i  feca- 
li de  i  fecoli .  ^fmen^  . 

S'auicinaua  al  Vonente  bormai  tiepido  il  Sole,e  i  fuaui  fiati  di  Zefiro  dolcemente  (pi 
ravanofra  fionda,  e  fronda  ,  quando  il  Vrcncipe ,  fornito  il  fuo  ragior.ar.:er,;u<m  gli 
tcjland  olirò  ì  che  fare*  levaton  la  torma  di  tefla,  fupra  Ucapola  pofe  di  ?iiiandr» 

tofi 


Ragionamento  Decimo. 

fofi  dicendo .  Signore ,  io  vi  corono  Trendpe  della  nottua  brigati  ;  Ipu&horma ,  i  h* 
froderete.. che  cor»  l'honor  di  Dio,fiadi  tutti  noi  piacere^  coi:jo!atione,comandcrere,e  fi 
ripofi  a \cdere  .  'Kkandro  dìuenuto  Vrencipe ,  non  volt  «do  mancare  di  prevedere  alle 
ioli  neceffarie, conforme  alla  loro  confuetudine,fi  fece  chiamare  ilfm  sir.ifc  alcool  '\un 
l:  impofe,cheiutto  quel  faceffe,che  bifugno  farebbe  perla  vicina  ecna;&  apprefjò  ciè 
defitte  hauefie  mentre  la  fita  fignoria  durafìc,gli  itiuisò*  Quindi  riuolto  alla  c.mpa- 
gn-i,diflc.  I{eligiolì  copagnift  mi  ricordo  bene  f-'gone  nel  primo  ragionamento  iLhog- 
gì  dijtnten^a  di  Girolamo  finto  ci  ha  tletto,  eh' è  parte  di  facrilegio  il  dare  a  i  noi  po~ 
noi  le  cofs  de  i  poueri .  E  quefio  mi  credo ,  che  fa ,  peni* -fe  ne*  fi  de  loro  quel ,  the 
loro  fi  deue,ch'è  Ftlimofina;queUa  tributatone  fi  cagiona  loro,che  ciba  fku»  tuffar  U 
Città, equa  su  venire  per  non  veder  la  gran  mifera,  e  U  gran  trìbulation,  che  fafiro- 
i  poucrelli  in  quefli  tempi  di  tanta  carcjlia,  per  le  public  he  vie ,  non  pur  fuori ,  ma 
dentro  alla  Città  fleffa,miferamente  dì  fame  morendoyfcn~a  ch'alcun  fimuoua  a  pietà 
ii  loro  con  tant'offrfa  di  Dio,  e  fiondalo  de  i  buoni .  Onde  perche  beni/fimo  so  da  li'ba- 
fter  pur  troppo  veduto,  e  fentito,  che  ifouerclli  fono  ingrandi/JimatribuLttiuiie,  della 
tributatone  mi  rifoluo ,  che  da  noi  fi  ragioni  domane .  il  che  credo  che  dì  moh'vtile 
jpirituale  ci  farà  cagione  a  tutti,  e  qualche  alleggiamene  arrecherà  di  leggieri  a  qual- 
che tributato,  fc  inai  per  alcun  tempo  fi  rifap.anno  inoltri  ragionamenti  .  Varue  ad 
alcuni, antiche  nò  ,  noiofa  la  propofia  del  Vrencipe ,  ma  per  non  taf] arto  mal  fodi fi- 
fatto  di  loro,  v'accorfeniìrono,  e  infieme  fi  dijpcfcro  a  ragionarne  volentieri ,  per  non 
turbarlo.  Il  Vrencipe  leuatofi  in  piò ,  e  per  infili! ah" bora  delia  cena  hauendo  licentiato 
ciafeuno,  chi  tra  belli ,  e  dirittiarbori  intorno  al  verde  prato  s'andaua  diportando  ;  e 
■thi  figgendo  T^icosìrato ,  che  conta  jua  Cetra  andana  fonando  per  quell'ombre  foaui, 
iltempohgoraronovirtuofimentefìn'ail'horadcllavtcina  cena.  La  quale  venuta,  (J 
efiendo  dall'accorto  Sinifceico,  non  pure  pofie  le  tauole,  ma  tutte  l'altre  cofe  appreflra- 
te ,  al  canto  di  mille  vccelli ,  e  da  vn'aura ,  che  da  quelle  montagne  dattorno  nafecua 
joaite,  rinfefeati  ;fenx\a  alcuna  mo fica  fiff  he ,  con  ia  cetesle  benedittione  ripofata- 
tncnte ,  e  con  letitix,  tutti  cenarono .  E  leuatele  tauole  dopo  l  bauer  refe  le  grati e,per' 
cloche  era  anca  fopra  la  terra  il  Sole,delle  cofe  di  cui  s'era  ragionato  il  giorno, entraro- 
no in  parole  fi  a  loro,qutfia,e  quell'altra  cofa  fornmamentelodando.A  cui  foprauenen- 
•do  d'iinprouifola  fera, il  Vrencipe  volle  che  fiportafiero  i  lumi,  e  che  Crifippo  caraf- 
fe vna  cannone  fecondo  il  fililo  la  o .  Subito  comparuero  i  lumi,  e  toflo  fu  chi  portò  in 
man  di  Nicojirato  la  Cetra  ;  onde  egli  fecondo  il  fuo  coflume  foautmente  toccandola  con 
molta  maestria  ,  inuttò  con  ddcen^a  Crifippo  a  far  il  voler  del  Vrencipe  loro.  Et  egli 
Cesiamente  con  voce  affai  dilicata ,  e  bella  maniera,  cominciò  a  cantai  e? « 
Mille  volte  beato 

Sarà  colui ,  che  ton  pietofit  mane 

"bfon  farà  verfo  ipouerelli  ingrato* 
T^on  paté  l  elimofina  c  buoni  caggia 

7^e  le  tenebre  ofeureu 

t>'infano ,  ma  quel  libera  da  morte  ; 

E  lo  conduce  ouerijplende,  eraggix 

Il  vero  ìol  conpure_j> 

Luci  ferente ,  à  la  fuperna  corte-. 

0  quanta  fimo  accorte-* 

Ff  l  SucUe 


4/^  Giornata  Setnma. 


Quelle  deflre  ,  che  con  affiti' bum  ano 

Hauranno  qualcb' afflitto  confutato .. 
Viro,  cbemer.tre'ft  dia  quelmefcbino, 

Qjit/ie  cofe  terrene^ *, 

S i  ricette  nel  Cielo  i  premi  eterni .. 

Quefl'c  fumo ,  e  felice  camino, 

sfuggir  quelle  pencj-, 

Cbefipaton  nei  fuochi  fempittrni 

Fra  gli  agghiacciati  verni 

D'abifio  ;  queflone  mena ,  lontano 

Da  gli  borrori ,  alfuperno  immorato  », 
Stende  Cbrisìo  la  man  folto  l  affetto 

Di  fonerò  mendico , 

E  fi  degna  riceuere  in  fe  fìefio 

Ciò  che  gli  dona  con  pietofo  affettò. 

Qiul  di  pietade  amico  ► 

Ttrche ,  mi  fero  me ,  non  mi  è  conceffo  „ 

Come  lo  farei  fpeffo, 

Di  poter  furio  \  Cdb  che  pur  bramo  ih  vani) 

Di  nutrir  Chriflo  in  penero  affam.no .. 
Bara  chi  vuol  da  Dio'l  celefìe  pana , , 

Che  dà  perpetua  vit/u 

Tien  didilcttOy  e  pien  d'ogni  fapora_> 

S oaue ,  a  Chriflo  dia  le  lue  mondane 

Softan^eu .  ^4ciòl'inui:au 

Con  caldo  affetto  il fempitern 'amarci .. 

Doni  ogni  peccatore-) 

*dl pouert  WM  pan  s'efer  vuol  [ano 

De  la  ferita  ,  che  gli  fi  il  peccato.. 
Era  fiata  fimmamente  guflata  da  tutti  la  denota  Cannone  di'Crìfippo  ;  là  quali  :  :<- 
Jèndo  fornita,molte  furono  le  lodi  che  nhebbe  l'autore.  Ma  vedendo  il  Vrencipe  ,  che 
tutti  fi  taceuano,lui  filo  mirando  nel  vifo,  come  fe  voleffere  licenza  d  andar,'}  a  >ipo- 
fare,cofi  difie  loro.  Foìfapcte,nob:Hffimi  Giouani,che'l  dì  feguente  è  l'enerdì;  quel  dì 
afunto,ch'allapaffionediGiesù  Chriflo  Signor  nofìro  è  conficratc;ela!n.  è  Sabba'f, 
parimente  giorno  dedicato  alla  deuotione  dell' Imperatrice  degli  frigidi,  Maria  Ver- 
gine.! quali  noi,fe  ben  ut  ricordateceli  bramino  demtamente  fitto  il  p>  hiciptta  di  Cri- 
fogono  da  i  ragionamenti  ceffando,& alla  fama  medttatione  vacando. Te:  J-t  v.  Irndo 
io  l  e f  empio  datomi  da  lui,feguirarc;  reputo,  ch'ottima  cofafia  t  che  domane,  e  l'altro 
giorno  che  fiegue  (come  i  paffati  facemmo)  i filiti  ragionamenti  laffumo,  &  a  medi- 
tare cièche  in  coft  fimo giorno per  la, filuu  dtil  anime  noftrc ad;utnne,ci tfferchiarno.. 
Sahbato  poi  nelle  lodi p afferemo  della  fintìffima  Madre  di  colui,  che  tante  ammirabili 
fofe,  amando,  operò  per  farci  liberi  poffediu  ri  delfm  Jfygno  cele  Stiate.  Lodò  ogiìvno 
fenica  fine  il  denoto  parlare  del  Vrencipe  loro  ,  da  cui  Rcevtiatì ,  gài  efendo  alquanto 
filile  le  fielie ,  tutti  alle  proprie  camere  loro  s'andarono  a  ripofaìc-? .. 

Fine  della  Settima  Giornata! 

IN  CO- 


4SS 

INCOMINCIA 

LA    OTTAVA  GIORNATA 

DEL  DE  CAM  EU  ONE  SPIRITVALE, 

Nella  quale  fotto  il  Prcncipato  di  Nicandro  fi  ragiona 
della  Tribulatione- 

1  J?  rifucgliaua  vniuerfalmcnte  i  mortali  all'opere  lo- 
ro dirofe  vermiglie  ingbh  laudata  ;  e  la  vicina  luccj 
del  Sole  fignificaua  loro ,  vcftita  di  porporeo  colore  U 
vaga  ^Aurora;  quando  la  Domenica  il  prencipe  tribu- 
tato ,  le  negbittofe  piume  lavando  ,  fi  leuò  ;  e  Ietta- 
tofi,  fece  tutti  gli  altri  Iettare  .  <A  pena  s' tranvie  Imt 
robbe  vtiliti  i  giouani  rcligioft ,  chel  diligènte  Sacer- 
dote con  la  fua  fìcciola  fquilla  chiamò  la  prima  vol- 
ata i  fedeli  a  veder  il  celejle  Conumio  ,  nel  quale  fi 
riceue  Giefu  Cbrifto  Signor  nofiro  ,  fopra  CMtare  nel- 
la fua  Chieju.  Verfo  la  quale  con  lenti  papi,  il  Prencipe  loro  fguendo ,  s'inaiò 
la  denota  brigata  ,  chi  dvna  «o/ài,  e  chi  d' Vìi  altra  fpiritualm;Utc  parlando  . 
Quiui  giunti ,  e  la  Cbiefa  primieramente  vifitata  -,  in  vn  picciolo,  ma  ben  col- 
mato Imticcllo  del  fanto  Minifiro  di  Giefu  Cbrisìo,  fin  che  l'Ima  della  font** 
hieffa  venìfie,  s'andarono  con  le  corone  in  mano  trattenendo  .  Quale  venuta  , 
&  in  Cbiefa  a  i  propri)  luoghi  affettatifi  ,  quiui  con  deuota  attentione  tutta  U 
hieffa  fin' alla  fine  fedirono .  Onde  offendo  dal  venerabile  Sacerdote  liccntiati  con 
la  celejle  benedittione  ,  a  cafa  tomenti  fi  ritornarono ,  e  poi  per  lo  frefeo  lieta- 
mente mangiarono  .  Onde  poi  con  licentia  dal  Vrencipe,  refe  le  gì atte-,  e  leua- 
•te  le  tonale ,  ciafeuno ,  che  volle  andar  fi  a  ripofare ,  potè .  Ma  tffendogià  l'Ima  di 
nona  pafiata;  e  tutti  infieme  ragunatofi  al  luogo  foltto  per  ragionare ,  il  Vrencipe  a 
Chnfogono  impofe  ,  che  primo  de  gri  altri  deffe  principio  a  i  futuri  ragionamenti'm 
olia  egli  con  non  molto  allegro  ciglio  co  fi  cominciò . 


T  f  4  A-R- 


Giornata  Ottaaa 


ARGOMENTO. 


DISCORRENDOSI  CHE  COSA  SIA  TRlBVl  i 
none  e  d,  quante  forti  ;  con  ottimi  esempi  fi  dicono  cufc  di  n  i 
to  utile ,  e  dt  molto  contento  fpirituaie .  m<à 

Ragiona  minto  Primo. 
7  a  non  faprffi  di  quanto  bene  ri  fiano  cagionile  niSutatiimi  ìt  ,  a 


*;  «i  V^dtd^qumopiubrictternenu  fono  ,  che  lojì  L  ,Z fa£  ^ 
f?™l"£m^Pvl^M»lh*<mJe  fittemi  attent  i i  fn^U.L 

&ormflm ^fidoalmoragtomrnento  principio .  Quanto  al  prrm,  ca^adZue  ì 

L'arici*  f  ^ 

S.P«Io.Iai  ^rd^yauaTaulo^poJìolo,  k*  fedele  Bit.  jl  qua! e  non  paterna  iiarr.ottn- 
Cr*iu.      Mi  fopra^  dnealls  noflre  for^on  «  àemrincrofitrt  quella  beuanda,  e  cu.  fk 
trtbubtione  apportatrice  della ncftraf dateci  tKUàvmes**  da  molti  luoghi  deifa 
Scrittura  jacra,fu  da  Chrtfìo bnuté.e  JoQèrta  mi  maggior  <olme,cbe  fi  po(Ta% ««re 
credere .  £          &  /^ì        il  figliolo  eterno  dev'eterno  VadrtM 
Cielo  ?  non  V»  aln  o  certo ,  ft  non  per  ch'ella  è  fin^a  dubbio  ninno  Jmona ,  *****  , 
3-  Grrg.        &  (udiente.  I mali,  e  le  tribolatici,  e-kenvi  paiiamoìn  queflo  mondo  ,  dice  U  mth 

•3.L.C  c  -4     ***  CrTm  J,m°>"  conducono  *  Ricredete  adunque  quante  bum»  qua  iti  a»»*, 
•    «■    e  quant  e  eccellente  quella  beuanda,  e  qucfiatubulatione.  Bietta  d  e  fatitìi  <  brir 
Jto,  e  eofientrafie  nella  fua  gkria,dic'egli  medeftmo.  Ec<o  ehel  noli}  0  Campioni  ttm 

i&a.c.jj.  f>o,ilnoflioDuce,  ilnolìro Hege  ,  e  ilmflro  Dio  baiamo  patito ,  e  tanto  fvfj  erto  , 
non  per  lui ,  m  per  noti  pereh'egli  non  fece  mai  peccato  ,  e  non  fi  tremò  mai  > ni- 
no inganno  nella  fua  becca;  e  filo  perche  lo  figuittamo  aU'aHegxe^e  del  fith  ; 
ma  non  ,  come  dicono  gli  eretici  maluagi  ,  e  fielerati  ,  Jen^a  le  buone  iperaj 
nolire  ,  e  fen?a  patir  con  la  Diurna  Maefià  jua  le  tribuìaticnì  di  quello  mondo . 

A.ic.1,,.      Terciocbe  molto  ben  fapete ,  che  fi  tritona  ferino,  Che  ci  bifegna  entrare  nel  Rf- 
gno  de  1  culi  per  molte  tribulationi.  e  per  moti* f  inni ,  e  trattagli .  E  poò  non  fin^ 

».c*4,     alcuno  coji  ardito,  e  temerari,  che  fi  creda  d' entrar' a  gUtrmCitlo  quei  fempitcrni 

beni 
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letti ,  ch'occhio  non  vide,  non afcvltò  orecchio,  e  non afeefero  ir.  cuor  i huomo giimai*  S.  Paul  ».  ai 
quali  ha  la  Diuina  Vieta  preparati  a  coloro ,  che  l  hanno  amato ,  e  feguito  ;  e  ó>t  Co.-      *'  c  '"• 
Vir.no  ,  e  feguono  ;  e  l ameranno  ,  e  feguitarmo  per  le  vie  delle  tribulationi  ;  $  eglino 
ttiandionon  (uno  apparecchiati  acaminar  con  Chriflo  la  ilrada  piena  di  bronchiti 
tiibuli  y  e  di  jpine  pungenti  delle  tribulationi  mondane-) .  Tercioche  al  Cielo  non  fi  vi 
ben  vestito,  ben  calcato  ,  ebeneimpelliccivnato .  Bifogna  andar 'al  Cielo  col  mezzjt 
ielle  tribulationi  ;  della  fame ,  della  fete ,  delU  nudità ,  delle  perfecutioni ,  dell'impo- 
fiure  ,  delle  calunnie ,  e  di  tutti  gli  altri  a ff inno  fi  mali ,  cl>e  in  gran  copia ,  e  in  gran 
sumero  riapparecclm  ,  e  n'apporta  l'infido  mondo  bugiardo  .  Ci  bifogna  bere  quei!* 
beuanda  amar a,e  quesla  medicina  dataci  dal  Signore  per  nofira  fallite .  Dice  quel  mon- 
dano fenfualaccio  ;  0  Dio ,  mi  par  troppo  amara  quefta  beuanda ,  e  quefia  medicina  , 
(he  ne  dà  ilSignore;  io.nonpofiopuiaccoflarlami  alle  labbia ,  non  che beuerla  .  0 
sti fero  amatore  del  mondo .  Vuoi  tu  imparar  d'addolcir  quella  beuanda,  e  quefia  mtr 
dicina  the  ti  par  cofi  amara  ,  e  coli  puzzolente?  potiti  voltare  a  mormorar  contra  il  Eff«  <-*f* 
Signore  nella  guifa  che  fhceua  il  popolo  ilfraclle  cantra  Moisè  mentre  non  poteua  be- 
uer  l'acque  amare  di  Mara;ma  voltati  al  tuo  Dio  nel  triodo ,  che  fece  quel  gran  Capi- 
tano Moisè  ;  the  la  Diuina  Alaeftà  fua  ti  mostrerà  vn  legno,  qual  mettendo  tii  in  que- 
fia beuanda  amara  delle  tributatici ,  fubito  d amara  tifi  farà  dolce ,  amica ,  e  foatie 
in  tanto ,  chi  tù  non  vorrai  mai  fai 'altro  in  tua  vita ,  ók  ber  di  quefia.  bcuandro  ; 
non  vorrai  mai  altro  mentre  viurai ,  che  tribulationi  per  amor  di  Gìesù  ChrisÌ9- 
Signor  nojìro .  E  quale  è  queRo  legno ,  che  timolirerà  la  Diuina  Vieta  per  addot- 
dr  quefia  beuanda  amara,  e  per  far  lieui  quefle  tribulationi  graui,  e  pefantii  il 
legno  della  Croce  dell  vnigenito  fio  figliuolo  Giesù  Chriflo  Signor  nojìro  .  Confi- 
derà ,  [fecola  ,  e  filofofh  vn  poco  quanto  fofse  amara ,  graue ,  e  pe fante  la  tnbu- 
latione  di  Chriflo,  mentre  per  nojìro  amore  pendeua  inchiodato  nel  duriffimo  trot- 
to della  Croce  acerbijfhna ,  C3 '  amarijfìma;  che  per  prona,  conofierai,  mifero  fen- 
fualaccio »  the  rifpetto  alla  tribulatione ,  an^i  alle  tribulationi  di  Cbn ilo  ;  le  tue  , 
the  tk  chiami  tribulationi ,  non  fono  tribulationi  altramente ,  ma  fono  fefte ,  giu- 
bili ,  &  allegrezze^ .  Sagli  vn  poco  con  tutto  l'affetto  del  cuor  tuo  in  compagni* 
del  tuo  inamorato  Crocififio  fopra  l'amanffimo  legno  della  fita  fama  Croce  ,  che  tU 
vedrai,  che  non  pur  non  è  amara  quesla  beuanda ,  ch'eoli  ti  dà  de  Ile  tribulationi , 
ma  eh' è  dolce ,  faporita ,  e  fuauc_?  .  Tercioche,  come  dice  il  martello  de  gli  eretici  S.Agoftino. 
K^fgoslin  fanto ,  Hanno  le  membra  grande  confolatione  dal  capo  ;  e  come  dice  T^ir 
fofioloVaulo  fanto  ,  Se  noi  fo  Reneremo ,  corregneremo .  Che  non  paté  ChriRo,  S.PaoLx.aTi 
the  colui,  che  gli  è  compagno  nelle  tribulationi,  e  che  fpcra  in  lui,  fiarimofio,  e  fiat.-  mot' 
dato  dalla  fua  compagnia ,  e  dal  fuo  commertio .  Tercioche ,  come  dite  Ambrogio 
il  Diuino ,  Coloro  che  fono  compagni  nelle  contumelie,  e  ne  i  vitupcrij ,  dcitono.  etian-   e   1  '  * 
dio  efier  partecipi  deli  allegrezze ,  e  dei  trionfi.  Eccone  l'cjfempio .  il  felice  Udrò-  S-Luc>&-^ 
ne  mentre  fià  nelle  tribulationi  della  fua  Croce,  e  tonfeffa  il  nofiro  Signor  Giesù  Chri- 
flo, gli  è  detto  dalla  Diuina  MaeRà  fiuu>  ;  Hoggi  favai  con  meco  nel  Taradifo^ 
O  care ,  ò  dolci ,  ò  f baiti  ;  anzi ,  ò  cariffime ,  ò  dahijjimc ,  ò  fu/iitijjìme  tribulatio- 
ni patite  volontieri  per  amor  di  Chrijlo,  e  con  Chriflo  ;  poi  the  ix  conduictt  al  Cielo. , 
*  gli  eterni  ripofì ,  alle  perpetue  allegrezze ,  e  alle  Jtrnp,:epu;  fesie  de  $U  àngioli  { 


■GiornatjOtwaa. 


Àpoc.c.7.  coi  fanti  artici  dì  Dio. Da  gli  occhi  di  cui  ha  Kx  Diurna  Maeflà  fa  «frutte  fàt-l  > 
gimc;  rgJatKn  i  pcrefjèr  loro  p;ù  imi,  nò  pianto,  uè  clama  e[:  ti  dote-  ■■  *" 
cìjc  fólto  già  pattatele  cofe  di  prima-,  c  pero  -peri anemie  non  fintiraimo  fùv-T^T 
te,  1xb  cadrà  fopra  di  loro  il  Sole,  ne  altra  arptra  più  mai.  k  fi  ti  cotitcìnp'arL  • 
fione  àtiràtajtm^i amiirifJìma,che  ffferfe  il  figline!  di  Dio  Gir  fu  Cimilo  S/Vr,  !•  » 
r<w;  temPr:,e  ■■•>:  addclrifsc  Cam..-  c-~a,  vì  acci  bit  è  di  quefla  bcuanda  Jd«  mcndrm 
tribulatiov.i  ,perrf<e;  tu  troppo. un -co  dite  fltff)  t  aura  un  poco  uelU  cor,  ..  .■ '..,V;~! 
ite  de  gli  eterni  tomenti  d'Inferno  ,  che  cono/arai ,  che  quefie  towrie  tibi-ì ariani 
inondane,  e  tranfitorie  che  ti  vengono  dalla  cortefe  ,  e  libeialeminn  di  Dio  .  'ti  fin* 


ilmpe.„, 

jrirai  volontieri  per  fuo  amore  le  mondane  tributatimi }  eco,!  tpnfirrrm 
tamare^ra  ,  e  l'acerbità  di  quefla  bevanda  delle 'tribttlationi ;  perche  la  confiéeratio- 
ncdel  premio  ,  minutfeeU  for^a,  el'afprer^a  del  flagello-.  Il  penare  la  gioia,  il 
tomento-,  e  T  allegre^  fempiterne  del  Cielo,  farà,  chetunon  fentirai  lamareranU 
queste  mondane  frikuh  rioni  brieui,  labili ,  e  tranfitorie ;  e  pmòti  fata  fhcilc,&6ge~ 
uolc  molto  Pi  bere  q'ieSl' acque  amare  di  Marc ,  e  delle  tribulationi  -del  deferto  di  a*6- 
fio  mondo,  ch'altro  tion  è  cb'un  Mare  amaro  d'acque  che  non  fi  pomo  addolcire  fen- 
^8  il  Ugno  faluv.fero  della  Croce  di  Giefit  Chrifto  Signor  nostro  tributato ,  &  angu- 
'S.Matt.c.  17.  J"at0  f*W> ,  qtàifto  ne  fan  fede  le  fiere  carte  ;  il  Sole ,  clx  s'ujcurò  per  non  vcìtr- 
S  Mar.  ci  j.   re  feempio  cofi  crudele ,  e  coft  fpictato  ;  le  pietre ,  che  fi  fregarono  per  la  pietà 
**  •   chauiuam  ni  Creator  di  tutte  le  ìtofe  nelle  fue  acerbiffime  t  rihulaticmi  ;  il  Celo,  che 
fi  dtuife  in  due  parti  nel  tempio.]  la  terra ,  che  ne  tremò  per  compa/fìone  ;  i  monu. 
menti,  che  s'apeffero;  la  moltitudine  de  i  morti,  che  re infettarono,  &  apparucro 

S.Dioni  Arco  5  6  fina^mente  »  tutte  ^  c0J  e  cnate  •  vedendo  tutte  languire  il  DÌui- 

pagua.  m  Diwgì  •Atcopagita  diffe  qiieflc  parole  notabili,  e  marauigl  'ufe ,  fe  ben  'ancora 
non  era,  come  fu  poi,difcepolo  di  GirfuChriHo  ;  O  che  paté  il  Dio  della  ^attira, 
è  che  farà  diflrutta ,  e  minata  la  madrina  mondiale  .  Si  ponghi ,  adunque ,  quefla 
prcciofijjìmo  legno  della  Croce  del  Stivatore  nella  bevanda  amara  delle  no/ire  tribu- 
lationi ,  fe  volemo  addolcirle,c  rende;  leci  facili  a  bere,  e  dilettàbili .  t  e  tjiiali  tan- 
te fono  ,  quante  fono  l'infinite  cagioni  ,  che  fiatno  tributati  .  Ti/ttauia  ,  ancor 
che  pano  di  tanto  numero,  e  qua  fi  infinite ,  come  qua  fi  fono  infinite  le  cagioni ,  da 
jn  fi  cui  elleno  fi  trottano  bduet'tffetto  ;  Innocemio  dice  ,  che  doppia  è  latnbulationc . 

palliare*'  ^na(lc^eC0¥È  »  e  deivitij;  l'altra  delle  pene ,  e  dei  tormenti .  O  quanto  è  grane  la 
fina.  7.         ttìbitlatione  de  i  peccatori ,  ò  quanto  è  dura.  I  quali  femprc  portano  in  loro  ih fji  <fk  d 
lùm.c.66.     verme,  e  quel  tarlo  affamato  della  confeien^a ,  che  mai  non  muore;  anrj  fempie 
uiuendo,gli  confuma,  e  rode  di  continuo;  e  quel  fuoco  etiandio  della  ragione  ,  the  mai 
non  s'eflmgue,e  non  iar.imorjaianji  fenipre  ardendo  maggiormente, di  continuagli 
IiaU  cf7.     cuocergli  difirugge ,e gli  cjr'j':um.Non  hanno  pace  gli  empi, dice  per  bocca  del  Vrofeta  il 

Signote. 
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.     e   Terdoche  quando  l'empio  peecatoreha  finito  d'armare  con  precipiti*  ftra-  Proucr.  c  1 8. 

2EWe  rei  profondo  de  i  viti, ,  e  de  i  peccali ,  d.fbrexxa  ogni  cofa;e per  meile  cor 
^pZ^^lleèpJo^as^to  Ù^Ce^Uji^H* 
aLlatauauiia,  radei  inuidia,  accende  l'ha ,  tomai*  U  gola ,  difiluc  la  lufiutt^ 
iZ  tabula,  ammactbial  bornia  dio  ;  e  cofi  tributano ,  e  tormentano  tutti gh  alm 
Inllri  dti  vhifi  e  delle  federagli  ;  acerbe  tutte  quelle  cofi ,  enfino  duettatiog 
Jvhuomo  nel  peccato;  Ciano  alia  Diurna  gmìitia  mHmmenti  pei  pumi  lo ,  e  peruftf 

duella  Tran  tributatane  de  i  peccati ,  il  Mondo,  la  Ca<  ne,  e  il  Diauolo  infernale .  Il 
tondo  a  vuifa  di  Sirena  dolce,  e  foaue  ;  quaf,  naviganti  ci  immerge ,  e  immerge  mi 
Sfondo  Occeano  dille- colpe  ,  de  i  peccati,  e  delle  fuleiaggim  .  La  carne  cerne  nucua 
Livia  con  allettamenti,  e  con  carene  finjuali ,  quafi  malaccorti  S anioni,  e  Wgam*. 
aa^abba,  e  fi  traàific  ;  U  Dianola,  quaf,  leon  che  rugge,  cove  KVMft vacanti,  . 
'te^uLifere,  ci  vccide,  e  cidiuora.  Del  fumo  dice  lavava  st*J,«  Cinismi  S.G~iif. 
Se  i  mondo  v'odia ,  lappiate ,  ch'egli  ha  odiato  me  puma  diva  Del  ficond?  dice 

verhi  Vado  fanto  ,La  carne  conoide  contea  lo  (p»W .  DA  ter^o  S.  Paulo .  a .. 
dicel  ^posìoio  GalileeVtetro  fanto  ;  lltiosìr'auerjario  -,  quafi  U-.-nnn  ruggfW 
torno  cercando  cui  egli  diuori .  Quijìifino  tre  fidìache  bugiali  filfia  j  i  quali  mijr- 
ubilmente  pannano  gli  incauti,  e  mal 'auedtni .  Veni  ^ebei  m^Qtr^t' re  propo- 
ne •  prende ,  t  piglia  la  carne  ;  e  conclude  ,  e  finta  il  Dianolo  .  il  W»4o  proporle 
fa/ari  carenze  -la  carne  piglia  i  non  leciti  dcfdei  li,  e- il  Dianolo  collude  ifimpner- 
ri  tormenti,  c  t  eterne  pene  ncWahifio  b.f  mah  :  limando  dà,  efimminijtra  le  legna:, 
la  carne  vi  poi:  fitto  ilcarbone  affocato,  e  il  Dianolo  accende  djnoco  ..  Ci  bijogna  di- 
Cremare  il  primo  nimico,  Aggiogare  U  fecondo,  &  espiare  il  ter?*.  Contra  ilpri-      _  - 
Z  al- comandato  ;  Ho»  VoguJmari  il  mondo,  nè  «nelle hoJc  che  fono  m  mondo,  ut.G»,,. 
percioebe  tutto  quel  cb'è  nel  mondo,  ò  è  eoncupifien^  della  carne,  o  concupifien^a  de 
gli  occhi,  ò  juperbia  della  vita .  Quejle  fonale  legna  cb'ammimfira  il  mondo  .  Ci  è  co-      ^  ^  ^ 
mandato  cantra  il  fecondo  ;  Fuggite  i  defideri;  della  carne,  i  quali  imbattono,  e  fanno 
battaglia  coatra  l'anima .  Quelli  deftdenj  fono  il  carbone  affocatole  la  carne -pon  fot-  ^ 
to  le  legna  .  Ci  t  comandato  etiandio  conimi',  trr^o  ;  Vigliate  lo  laido  della  fede,  oc-  £fefi  ^ 
cioebe  portiate  ammorbare  gli  frali  di  fuocodeW  inimico  infernale .  Quefn  tirali  fino 
il  fuoco  ch'accende  l'afluto  tngannatomft  male  ir.fttpeì  bito  Dianolo.  0  che  tributatimi 
fin  quelle  de  i  mifiri  peccatori.  S  ono  grandi,  grani,  e  pefanti .  Ma  molto  più  grandi , 
graui,  e  pefanti  fono  quelle  che  paiono  i.  miferi  pecaèon  poi  nelle  Pene,e  ne  i  tormen- 
ti d'inferno  .  Ciafcuno  con}idt»;e  ciafeuno  col  mts^g  Ma  fpecol.it  ione,  feenda  muom 
inferno,  e  quiui  con  forino  deli' intelletto  vednvn  poco  le  tribulatwm  de  i  dannati  a 
gli  eterni  fupplitij  ,  alle  fempiterne  fiamme  i  e  a  gli  interminabili  crociati  di  collagm 
pur  troppo  acerbi,  e  pur  troppo  pefanti.  Feda  vn  poco  di  gratin  quali  fiano  le  tribula- 
tioni  del  capo  de  i  fuperbi ,  Lucifero  ;  quali  dell  auaro  Giuda  ribaldo  ;  quali  de  non 
pentito,  e  riprouato  ladrone,  e  quali  finalmente  ,  di tutti  coloro  ,  che  non  volendo 
per  amor  di  Cbrifto apportar  vdontieù  le  tribulatmi  liciti ,  e  momentanee  di  quella, 
mondo,  distrando  fino  caduti,  e  precipitati  nelle  grani ,  e  far.pitcrne  del  baratro  in- 
fernale .  0  che  tribitlationi ,  ò  che  tnbulationi .  Ben  è  vero  quel  detto ,  che  fi  legge 
dd  dotti/Timo  Agoiìin  fanto.  che  dice^olui.che  non  meriterà^  mn.  impetrerà  d'ejser 

flagellato). 


Giornata  Ottona. 

1  eraocbt  ,  come  due  Giroumo  fatuo  ,  i  granmifericordiadi  Dio  mS1."**** 

Haefta  fua  f,  cancan  ,  e  s'addita  « ,  pet catari  ;  e  non  ficr  alti  L         L>lim  ■ 

emWof,,-         paùmatiauctemo  volentieri  le  tribuUtioni  irtTn  1 

^  Umdmtmenele  renderemo  lodi ,  benedationi ,  e  vr'J, '**>**■• 
ftati  canini , ,  piccami  ,  ci  faranno  perdonati  i  peccati    <  »w   ]  '*  T**» 

SPau1„,    •  f^/*;™0^'^^  ^  i  Santi  della  d  J!1  t  ^ 

CoS  .    "  <«^7  ^  ««*  <%  «  Dottor  delle  '  ? 

femoeorrett,  e  tributati  dal  Signote,  accioebe  non  fiamo  dannar eTn 1  '» 

mejf?  ddle  tribuUtiom  ,  mi  vinificherai ,  e  mi  datai  la  vita  i  c£  0 

facciamo  acquilo  della  f  et  fattone  della  futura  vita  eterna  c  beata    n  '  1 
ci,  òfoaui  tribuUtioni.  V o  che  non  memio  dalU  pietofalnano  J,l  r  -'T' 
GicfuCbriflotuneletribuiationi, etutti  i  trauagi,  ,c  hLa  Zuo^^ 
tori  bora  etiandio  tutti  gli  amia  della  Diuim  Maeflà  firn  in  quctU.  ' 
wifera,  e  caUrnhofa  ;  accioebe  poi ,  cof,  dicendo  la  fua  infinita  JESf* 
e  la  fua  ptetade ,  m  godeffi  elice ,  e  beato  quel  ripofo ,  quella  pace  e  Zù  S  ' 
J*!  -el  Cielo, che  tutù  fi  godorihora  faifl&^Zjgfe 
affanni  ,  te  guerre,  eie  tributatici  di  quefla  valle  di  mife,ie,e  di  dJiZ  t 
dano,  benedicono,  <ò~  effaltano  la  Diurna  Maeflà  in  concordi  voci  foaw  contini 
Santo ,  Santo ,  Santo  U  Signor  Dio  de  gli  EJjetciti  ;  il  quale  et«_>  ,&  è 
onnipotente;  che  pur' anch' io  godendo  tant' aUrgre^a ,  tanto  giubilo  \tan 
ta  jefla  ;  per  pruom  conofeerei ,  the  le  tribuUtioni ,  ebene  vendono  'dal 
la  pietoja  mano  del  Signore ,  altro  non  fono ,  che  auenturate  «. 
goni,  che  felici  Arade  ,  e  the  beato  fermerò ,  che  ne  dar., 
no,  e  ne  conducono  a  quell 'honorem  ,  a  quella^ 


Afocc.1.4 


,   „ — „  _         rsi/»v/u  ,  a  queu 

gloria  ,  e  a  quel  trionfo  felice  ,  e  beato , 
al  quale  fetno  ilati  creati  dalla  Di- 
urna Maeflà  fua  fantijfima^ 
e  gloriofif]itna_>  . 
1      *A  cui  fan 
fempre  benedittioni  ,  lodi  ,  C*  anio- 
ni di  grafie  ,  honore  ,  gloria^ , 
&  imperio  per  tutti  i  Jè- 
coli  dei  fecali* 
+Atnm, 
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ARGOMENTO. 

SI  DICE,  CHE  NON  SOLO  E*  MALA  COSA  IL 
fuggirle  tribulationi,ma  ch'anche  ci  fono  necefTarie,e  prolfitteuo- 
li  per  quattro  capi  fe  ben  ci  paiono  molto  graui,penofe,&  amare. 

Ragionane  kto  Secondo. 

J££7<*jpjf!  <^4VEVJt  non  poco  fatiffatto  a  gli  afioltanti  compagni  col  fuoprim» 
ragionamento  Chrifogono,  quando  il  Trencipe  guardando  verfo  Teofilo, 
«i^iy  O  &  ntojh  ò  ,  che  gli  piacele  di  feguitare  ;  il  quale  coft  cominciò .  Molti  f»- 
S&^sS  m^  e  ^rò  anche  qua  fi  infiniti  coloro,  nobilitimi  Giouani ,  che  trouandofi 
selle  tribulationi  di  queHo  mondo  infelice,  fi  danno  inpreda  all'impatientia ,  e  tutti , 
(hi  in  ima  ,  e  chi  in  vn  altra  guifa  ,  con  tutte  le  for^e  loro  s ingegnano  di  rimuouere 
da  loro  quejle  tanto  piene  di  falute,  e  beate  tribulationi.  Qnd'io  mi  voglio  prouar'bog* 
gi  di  moflrami  difcorrendo,che  non  folo  è  mala  cofa  il  fuggir  le  tribulationi,  ma  ch'an- 
elaci fono  neceffarie,  e  profitteuoli  per  quattro  capi,  conforme  in  buona  partealpaf- 
fato  ragionamento ,  ancor  che  ci  paiano  molto  gratti ,  penofe  ,  &  amare .  S  tattmi  con 
la  voflra  folita  amoreuole^tt  attenti ,  &  intenti  fin' alla  fine ,  vi  piego  ;  cb'io  ,flu- 
diandod  effer  brieue  ,fuccinta ,  e  raccolto ,  hor'hora  dò  al  mio  ragionamento  principio 
in  qitefia  maniera .  Quel  faldato  mondano ,  per  fkrfi  acquisi»  di  nome ,  e  di  fama  ,  e 
per  efere  {ragli  huominiriputato  ,  epregiato  ;  toraggiofò,  e  valente  fi  vcflel*  ma- 
glia ,  e  ilfeno  ;  s'arma  il  capo ,  e  le  braccia  ;  fi  cinge  la  fpada  al  fianco  ,  e  il  picciolo 
pugnale  con  quella  ;  e  verfo  le  nimiche  f quadre  s 'inula pieno  di  coraggio,  e  bramofo  dì 
gloria ,  7\(è  da  quello  lo  rimuouono ,  à  lo  ritirano ,  gli  infiniti  fouraftanti  pericoli  ma.' 
hifelìi ,  i  difagi  continui ,  e  le  continue  feommodità .  T^on  teme  ilfeno ,  non  ijìima  it 
fuoco,  e  non  lo  ritardala  morte  vicina;  ma  ìmitto,e  fenica,  paura  fupera  tutte  le  diffi- 
sultadiy  e  tutti  i  difxgi  trappaffa .  E  noi ,  cìk  non  mondani  faldati  femo  ,ma  dì  Chrifio. 
tauaglieri,  e  combattitori  contra  le  nimiche  fquadre  d'inferno  ;  non  per  acquislar  fa- 
ma, pregio,  òriputation  mortale  fra  gli  huomini,mahonore,gloria,  e  trionfo  immor- 
tale fra  gli  ^ingioli.e fra  i  cittadini  del  Cielo gloriofi,e  trionfanti,non  cercheremo  difw, 
pcrar  tutte  le  difficulìadijamati  con  la  còfuiga  della  fede,con  la  celata  della  jperan^a, 
e  con  la  jpada  della  carità  ima  più  to  ilo  ci  lafferemo  vincere,  e  fuperarc  davn  poco  di 
tribulatione  mondana;  e  tutti  quei  pregi perdere,quelle glorie,e  quei  trionfi,che  di  con- 
tinuo godono  quelle  veramente  felici ,  e  beat' anime,  che  virilmente  hanno  fof erto  per 
Cbriflo,econ  Cbrijlo  quelle  tribulationi,chc gli  ha,quafifuoco,com'oro  affinati? Uijcri, 
&  infelici  noi,fe  non  faremo  come  loro  affinati  dal  fuoco  delle  tribulationi.  Qjuijla  for- 
nace dell orefici;  due  ^fgofiin  fanto,è  cofa  di  gran  paramento.  Vercioche  quiui  è  l'oro,  s  j\o0 
quiui  è  la  paglia,e  quiui  in  anguflo  luogo  opera il  fuoco .  Queslofuoco  non  evarioy  e  1 
diuerfi  i  e  Qittam  cagiona  ,  &  opera,  vartj  t  e  diuerfi  effetti .  Tercioche  torna  la  pi-  fF)&Ui 

gli* 


d'ornata  Ottaua. 


glia  in  cenere  ,  e  licua  all'oro  la  brutterà ,  e  l'affina  .  <^fquc  ila  gufa  colò*  ' 

babita  la  Diurna  Vieta  ,  nelle  tribulationi  dìtientano  migliori ,  e  come  l  e  rof 
tutti  fiotto  il  martello  delle  tribulationi,  e  degli  affanni  dtl  mondo .  l 

"  *  —  -  /"  -    -  * 


S.Ag»rretoi9  nace  ?  mifìpotria  dire .  Chi  è  Orefice  i  Chi  è  quell'oro  f1  chi  è  quefla  j 
oco  ?  Tutto  il  mondo  è  la  fornace;  L'orefice  è  Dio,  loro  il  vuih  l'X  J: 


i|4.WeItcpo.  Ho  fuoco  \ 


S.Mact.  e.p. 
■5.  Luce.  ii. 
S.Gio.c  8. 


a'      *.       „  r   f  ,  —  '/ 7  7"  '  'J — ~>»r*&l<a.  Siamo  oro  %À 

dunque ,  in  queSìa  fornace  del  mondo,  e  nel  fuoco  di  Ile  tribulationi,  accio;  '  <■■,,„ 
affinati ,  e  rivendiamo  ;  e  Con  tutte  lefor^e  noftre  maggiori  guai diamoci  i  diletti 
che  non  fiamo  la  paglia,  accioche  non  torniamo  in  cenere .  Cotàmkmm  delle  t.'ibu' 
lationi ,  the  ne  vengono  dalla  Diuina  Vietà ,  facciamoci  loro  in  centra   e  ttìmt 
fe  care  ,  amiche ,  e  dilette ,  abbracciamole ,  fingiamole  ,  e  ce, ch'amo  che  Gfliam 
fempre  con  noi.  Vercioche ,  come  dice  Ifidoro ,  Dio  ci afifitgc  „,         mJéo  pie 
lente  per rimunerarci  poi  nel futuro  fiecdo  de  i  beni  deli  e  tana  vita  beata.  tetJam 
volontieri,  adunque,  quefio  calice  amaro  dille  temporali  tubulationi ,     iHetti  e 
tanto  più  quanto ,  che  noificjfi  ce  l  habbiamo  fatto  col  difubidire ,  e  coi  .   - ,  fa ,'ia- 
re  i  diuini  comandamenti  ;  con  l  infuperbircì  cenere ,  e  fumo  ;  e  con  tante ,  e  h  j,  nkt 
altre  maniere ,  e  modi  di  bruttiffimi  pacati ,  enoimi ,  infami ,  e  detefiabUi .  I  r',,.o 
amalati ,  languidi ,  e  infirmi  in  questa  malatia  ,  languidezza  ,  &  infermità  de  i 
peccati  ;  non  paterno fanarci ,  rifiorarci ,  &  ingagliardirci,  fc  non  beuemo  >'an.a- 
rijfimo  calice  delle  tentatìoni ,  di  cui  non  pure  è  piena ,  ma  è  edm a  qui  tta  prt  fin- 
te vita,  e  fi  nonbtucmo  'd  calice  più  ,  ch'amaro  delle  ti ibulationi ,  ddl  angefie_j  y. 
e  delle  paffioni .  Beuiamo,  adunque ,  beuiamo  per  batter  vita  .  Vtrtiodte  ,  actiotha 
l'infermo  non  dubitaffe  di  bere,  e  non  diceffc^> ,  Io  non  pcfogufiare  quefia  beuanda 
cofiamara,  l  ha  non  filo  guflata  ,  ma  bcuuta  il  Medico  {'ano  Chrifio.  E,  chccof.i  è 
tofi  amara  in  quefia  beuanda  delle  tribulationi ,  che  non  I  habbia  bcuuta  desti  Cbu- 
Jìo  Signor  notiro  ?  S'aliuno  è  ingiuriato  ,fu  prima  ingiuriato  Cbrijh,  quando  bruen- 
do fi  aaiato  i  demoni  gli  diccuano,  ch'egli  in  virtù  di  Beel\ebubbrprencipe  de  i  de- 
moni fiacciaua  i  diauoli,  e  gli  diccuano  indemoniato  .  Se  fiono  amari  i  dulorit  e 
quai  dolori  furono ,  ò  fia;anno  mai  più  amari  di  quei  di  Chrifio ,  che  fu  prejo ,  legato, 
flagellato  ,  e  crocififfo  ?  S'è  amara  cofia  il  morire ,  morì  anche  Chi  ;  fio .  Se  //  deue 
hauer'inhorrore  il  modo  del  morire  ,  qual  modo  fin  mai  prima ,  che  Chnfto  morifii , 
più  vde,  più  infime ,  e  più  vituperoso  del  morir  in  Croce  a  guifia  diladro  ,  e  d.;i  -fi- 
fino  f  Vercioche  ali  bora  non  era  honoratamente  morire  morendo  in  Croce,  mavìtit- 
p croiamente ,  e  pur  vi  morì  Chnfto  .  Horecco  che  pur' è  vero ,  che  non  è  tr,bidatio- 
ne  ,  e  non  è  amarena  di  tabttlatione  al  mondo ,  che  non  l  habbia  patita  Chrifio  pri  • 
ma'  de  gli  altri  fien^a  munfiuo  demerito ,  e  (cn^aniuna  colpa,  ò  mama*tunto .  Dice 
qr-el  l'tnjitiuo  mondano  da  buon  tempo .  Eradigran  virtù  Chrifio,  e  di  gran  pofian- 
7^t  •  pottua  facilmente ,  e  di  leggieri  fiuperar  le  mondane  ti  ibulationi  ;  ilhe  nor,  />,- fi. 
fo  fhf'io  per  non  effhr  di  tanta  virtù ,  e  di  tanta  pofianrra .  O  mifertllo,  ò  i:.fi.  li- 
ce ,  ch'ò  quel  che  >agioniì  Che  è  quel  che  mormorii  E'  vero,  che  Chr'ftoera, 
coniò  di  gran  virtù  ,  e  di  gran  pofian^a  come  tu  dici  ;  ma  tù  ,}'eben  non  fei  di  tan- 
to valore ,  puoi  nond  'uneno ,  com'egli  fece  ,fopportar  tutte  le  ti  ibulationr,e  fe  non  in 


Virtù 
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[  .  iU  m  -in  virtà  di  fua  Diuina  MaeHà .   non- fai  tu,  mefebinctto  infelice,  ch'egli 
V  0  neUe  tribulationi  ?  lo  fon  con  lui  nella  tribulatione ,  dice  per  bocca  del  Vrofeta 
,'ow  il  manfuetififimo  Cieju  Cbrijìo .  S'egli  è  teco  nelle  tributatimi ,  carnè,  come  non 
I  mporterai  tu  ageuolmente  com'egli  le  Sporto  ?  Uh  miferi  no,  ,fenon  foppor-  $ 
'  ri  le  tributatimi ,  ma  le  fuggiremo .  Se  tu  penfi  non  baucr  tribulatione  non  hai  ^  ' 
linaatoaefiere  Cbrifliano  ,  diceAgoflm  fanto  .  Fedele ,  vedete   che  fe  vote-  ^ 
mnt  1  e  Cbdjtiani ,  ci  bifogna  bauer  delle  tribulalioni  ;  percioi  he  Chriflo,  come  ha- 
Zu  lvntito  ,  fu  in  tutte  le  co/e  tribulato  afflitto ,  e  tormentato  .  0  quant  è  gran  ma- 
Tato*»*,  il  fu%gir  le  tribulationi  ,  ò  di  quanto  danno ,  e  di quanta  ruma  cieca- 
JZ  7S  M  tdpo  del  mondo  fen^a  tribulationi ,  è  diletti . Fedele  ,  che  Balta-  Daa.cs. 
S  Re  Aiuolo  di  Nabmdmaforre ,  mentii  nel  buon  tempo  del  mondo  Jèny  tri- 
tfahZ  neU  allegrerete  i  corniti  co  i principali  dtlfm  regno ,  con  le  mogli,econ 
1 concubine  ;  gli  è  dalla  mano ,  che  fcriue  nel  muro  dato  la  mala  mona,  che  la  Diui- 
^Gnatitiahtdiuifo  il  fuo  regno,  e  l'ha  dato  ai  Terft, &  ai  Medisela  notte  fe- 
Zente  e  accifo ,  e  pi  de  col  regno  la  vita  .  Fedele ,  che  mentre  il  ricco  Epulone  Euan- 
Suo  trh»ja  nella  porpora  ,end  biPo ,  e  nelle  menfe  laute,  ricche ,  e  fontuo  ej,  da 
lon  tempo,  fi  m*ore,e  merendo  è  fcpolto  in  Inferno .        d  Malo  poucro  Lago 
è  portai, idi igH  ^n-iol,ndfi no  dìnamo  alle  fempuerne  allegre^.  I  figli- 
lli,e  le  figliuole  di  Giobbe  menti erano  in  cafa  de  l  lor  fratello  maggiore  mangiando, 
Acuendo  ilvino  fecondo  il  jllao  buon  tempo  toro,  ecco vn  vento  tenibile,  che  dal 
ilerto  con  empito  afiale ,  e  percuote  i  quattro  cantoni  della  cafa,  e  ditandola  a  iena  , 
meramente  gli  uccidevi  doue  ft  caua,  che  non  pure  fono  per  noi  buone  le  tulnla  to-. 
m\mach\tiandiocifononec4arie,e 

mtff,  in  auefto  mondo  infelice, fe  non  perche  operiamo  bene ,  e  jiamo  tnbulati.  E  que- 
fjp.-rcbc  oprando  bene,accumuliamo,  e  facciamo  ogni  giorno  maggiori  i  menti  del- 
ia Lfira  l£tt  ;  e  perche  per  le  tribulationi,  chepatimo,  ogni  cofa,che  ci  pa,graue,a  ■ 
fi  faccia  Lue ,  Ci  agem  le  ;  come,il  leuarfi  per  tempo  a  lodar  la  Diurna  ™*f™*> 
ceti  Ptofeta  n  m  ,  lo  mi  laiaua  a  me^a  notte  a  lodarti ,  o  Signore;  ilvcggbiar  con  ^Mm,c.lgl 
Chnfio  tribbi  aioned'h.no, e  con  gli  ^tpojloUi  *  digiunar  conia  Diurna  Macjia  jua  s.lVlar.c.l4. 
nel  deferto  drl  mondo ,  l'orar  e  le  notti  intiere ,  com'egli  faccua  nel  monte  ;  il  patir  le 

mflrìiinfam^^^  S  Luccv 

de  fin' alla  cima  de  i  capdhnonera  Janni,  &  effuido  beliamo  fa  tuui  gli  buomM  s  LuCC(J> 
del  mondo ,  fu  riputato  qua\i  Irpr.fo  :  patir  le  pe> fecutioni  de  i  malmgi ,  com  eghje  Ifila.c. 
(e;  I  prencipi  m'hanno  perfgmato  ,  dk'tgti  medefimo  per  bocca  di  Dauide Trofeta;  SaU£ 
&  alt>»ue,Gli  iniqui,e  i  cattiui  mbamo  per feguitato. aiutami  o  Signore.E  finalmen 
te  àbìfrm  patirei  J.f  ir  volontteri  te  tribulationi  tutte  di  quello  mondo  immondo, 
acaoche  tutte  quede  cofe  c'habbiarm  detto  ci  fiano  facili ,  agcuoli,  ehgg'ere-  Ci  fono 
necefa.  te  ,  e  profftteuoL  le  mondane  tribulationi ,  ò  ddetti ,  fe  vokmo  l  alkgre^e 
dd  Culo  interminabile  fempiteme.  Che  fe  ben  femo  tributiti  m  qiuflo mondo  pre- 
lènte,  faremo  conflati  nell'altro  futuro,  e  fatti  Ueti.Hon  fentite  ao  che  dice  Giouanm  s.Gio.ci#. 
fanto.anri  ChrifU  medefmw  che  pada per  bocca  del  \uo  Secretano.,  e  dtlfuo  diletto  i 
inverni  vi  dico  ,  dic'egh ,  voi  piangerete,  e  lagnmeute  ;  egoéa  ,eji  rallegrerà 
il  mondo  ;  ma  il  vo(ir0  pianto ,  eie  vojtrelagdme  temporali Ji  volteranno  in  godi, 
muto*  in  alUgre^a  aerna.  Meni,  e  fai  toufee,  è  in  gran  t>  ibtdatme  la  donna^. 


eiani.e.». 
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troche  e  venuta  Vhmfua;ma  quando  ha  partorito  il  paiola  harnlin»  V,   .  - 
pm  di  ^4kmvdi^^Uop£  l'atti* ,  chàT^l  *"f  u^«* 
""»::- 1  ^"laguifaM^noifcmo  nelle  fribulati^e  tuZT\  "  '  « 
ma  :.  w-a  poi  quando  faremo  con  Chr&ofrrmoallevr,  felici  t  kL j  7**"** 
giura  lenojtreaUegre^ienofire  feliciti,  eie  noflte  beatitùdini  *!£L':,ti 
p  iamente  conofceremo  ,  che  non  fono  condegne  le  pafliom    r  In    /  i       .  ' 
ilo  mondo  infelice  alla  futura  glorie  farà  rLlaZnnoi     mT)  * 
^poftolica  Vaulofanto .  Mora  conofceremo,che  itraua2li  l'alZ- ■  ^ 
ne  tributationi,  Morati  paiono  cofi grauiJifficdL&inroùLlJ.Tr^  W°*f4* 

tar  uolonneri ,  e  con  ageuole^a  per  amor  di JuabiuiL  Mae7  IT  ì  "  ^ 
UenemVerarAUgmemenìe.  U prima  è  il  LftderarXZàdlT I£*"  Z" 
Vita  fi  ale ,  caduca ,  e  trattoria.  Se  noi  jpecoleLo  quefuvu  J 
è  brio* ,  corta ,  e  momentanea  rtfpetto  al  etema  del  Sl^ZZ"mZ  ^ 
monr  noftro,muoiono  tuttele  noftre  tribulationi,t  nof tri  affanni  cìe^T  '  Ì  ~ 


re.  Quandouannomale,àdoUmo,ecco  il  ^.SK* 

due  tl  panentiffimo  Giobbe .  Se  fotlecìtamente,  adunque,  conceremo  Te- 
uiUt,e  quefta  conerà,  ageuolmente  [apporteremo  per  amor  di  Còrifa  quei  tributi. 
t'onimondane,equesiiaffanni;percioche^  U  Morte  ;  qlaleèp^Z 

S.Bcr».         incerta  dell  bora  delmortrt  yéiffe  Bernardo  il  denoto  t  E  per  quejlo,  due  il  moraL 
S.Greg.        Gregorio,volfe  la  Duina  Vietale  noi  non  fapeffimo  ma,  il  lón»  ddU  ma  te ,  ac- 
etonementre  non  f,  Ja  da  noi  tnat ,  Jèmpre  fi  creda effer  vicino;  e  ciajcuno  tanto  p,ù 
con  ardore  s  efjerat,  nelle  buone  operationi ,  quanto  è  maggiormente  incerto  dcllho- 
ra  del  Juo  morire .  E  quefta  conftderatione  della  breuttà  di  quefta  mifera  vita  non 
pure  a  tnjegna  di  [apportar  volontiert,e  con  ageuole^a  le  preferiti  tributatici  Ìnon 
S.Agoft.       df'  1  m*  emnil°  6  induce  a  fuWr  le  catttue  operationi ,  e  a  feguir  !  e  buone , 
giufìe ,  e  fante .  *(on  ècofa ,  che  ci  richiami  più  dal  peccato,  due  Ugoftin  fanto, 
quanto  ti  penfare  frefio,  che  femo  mortali.  Onde  file^ge ,  Incordatili  di  del  tuo 
morire,  e  non  peccherai.  Colui  adunque  ,  che  fi  ricorderà  ogni  giorno  d'effe*  mor- 
tale, dtlpre^erà  facilmente  le  tributa t ioni  di  quefto  mondo ,  e  s'affretterà  "d'amia;  e 
alleceleftì  allegre^  co  i  fanti .  Vercioche  fi  come  quando  farà  morto  non  gli  gto- 
uerà  mente  feft ere  SUto  come  Me  fiandra  felice,  e  fortunato;  l'hauei'hauuto  Li_> 
pojjan^a  d'^uguHo  ;  la  bcUe^a  <£<^A fiatone;  la  fonema  di  S anime  ;  hi  lunga 
uitad^damo;  la  fapien^a  di  Salomone;  e  conquefte  etiandto  tutte  l'altre  feh- 
Ij.cct.T4.     Cltà  mondatw  »  efjeido ch'altro  non  lo  fieguono,  fe  non  l 'operationi  buone ,  e  le  c.it  - 
Une,  ch'egli  haurà  fhtte;  cofi  hauendo  a  morire,  non  glinocerà  niente  /*<  jfete  ùn- 
to afflìtto,  mifero,e  tributato  come  Giobbe,  il  quale  fopporto  patienumtnu  tan- 
te tribulatiom  m  tutte  le  cofe;  ne  gli  armenti,  nei  figliuoli,  end  pioprio  corpo.Se 
infermo^  pomo  come  il  mendico  Labaro,  ilquale  pieno  di  piaghe  fi  gkceu^aum- 

tialia 


Cagiona  mento  Secondo .  4.6$ 

ti  alla  porta  del  porporato  Epulone ,  defiderofo  di  fa.tolla.rfi  di  quelle  picciole  mkbt 
*i  ìdute,chc  (adattano  dalle  ricche  tauoledel  Jùpeibodiitoratorc;  Se  piauuolc  ,e  Jof- 
(etcnte cerne  Mohè;  Se  cajh  come  Giofrffo;e  finalmente  je  ttibolato,aQlim  t torme» 
fato  in  tutte  le  cojeael  mor.do,come  Cb,ijh,e  come  la  Vagine  fuafantifihm  Madre . 
y>oiihe  mi  juo  morire  gli  àngioli  fanti  con  infinito  contento  ;  giubilo  ,  &  alle- 
freT^a  pialleranno  l'anima  di  t\ue\lo  tule,e  nel  coietto  dell  eterno  Signore  l  apprefen 
%amio.  Il  quale  per  guiderdone  dell'opere  buone  c'haurà  fatto  in  qurjio  moiido,e  per 
U  tribulationi,  c  hnmà  ffferto  •volontieri  per  amor  fito,  gli  darà  la  vita  eterna,  fe- 
lice e  beata  con  gli  Rigidi ,  e  CO  ì  fanti,  cittadini  della  cctefte  Giet  ttjalcmme.  La  fe-  . 
tonda  con\iderauo)ic,ibe  ci  faià  lieui  quefie  tribulationi  mondane,  èia  confida ottone  ..... 
^  He  fatiche, delle  tnbulatiom,e  delle  pajjioni  di  Chriiìo  ;  qualitgli  prima  di  noi  bit 
per  noi  fatte,  [fi erte,  e  patite  qui  interra  ,  ancoi  a  huemo  pafjibile  ,  e  mcrtalcj, 
<j  quanto  alleggiamentoti  dai à  ne  i  nofìri  affanni  quefia  confideratione  ,  ò  diletti. 
Yerciocht  feci  ridurremo  a  memoria  la  pecione  di  Cbrijìo ,  e  confidercremo  quanti 
f»fe'*lpra,  C  nmaxd  ;  non  è  àubbio,cbe  grandemente  ci  parranno  leggiere  lo  noflre 
er.%ofce,  e  le  nostre  t» ibulatioti .  Specolate  brieuemente ,  e  notate .  'A^n  fu  gran- 
deh  pajJionediChrifioìFu  grande,  &  immen  fa  .  Vedete  ;  Fu  prefo,fu  legato  ,fu 
{Livellato,  fu  coronato  di  jpine ,  fu  con  vitupcrofa  -vefie  vcflito,  fu  con  amare  mal- 
dicente fcbermto,fu  con  le.guanciate  percofio  ,econ  la  canna  ;  fu  con  gli  finti  di  ■ 
sboneitato  ;  gli  fu  fatto  portare  il g>auif}ìmo  tronco  della  Croce ,  per  morirui  fopra, 
fintai  In  go  dell  vliimo  fiippluio  ;  fu  quitti  delle  fue  -velli  fagliato ,  e  fatto  nudo  ; 
fa  fkpra  qmà  legno  con  éunlfimi  chiodi  confitto  (ò  tribulationi  )  fu  coji  nudo  ,  per 
maggior  vitiiperio,mollra:o  a  coloro,  che  prima  haucuanogn iato.  Sia  trocififio, 
fia  crocififfo  ;  gli  fu  dato  ba  e  amari  fimo  fiele  (  ò  nibulationi  )  e  nella  Croce  delia 
fita  pafione  pendendo ,  fente  che  fcbernendolo  dice  l'infida  turba  degli  hcbrei;  Ha  SMìtt  .e^ 
fktto  fallii  gli  altri ,  e  non  ha  potuto  f alitar  f e  fie fio .  S'egli  è  h\è  d'ìfraeUe  {cernia  s.Marc.M. 
bora  dalla  Croce ,  egli  credermio.Vtde  a  i  piedi  del  durifimo  tronco  della  fina  Croce,  S. Lue.  e. .  j. 
gid  tutto  afperfo ,  e  confperfi  del  fuo  facratiffimo  ,  e  pretiofijfimo  fangue ,  l'addvlo-    '  *-CI* 
rata  Vergine  Madre  Santiffima  ,  e  il  diletto  difcepolo  Giuuanni,  che  languendo  per 
amorfwjdo  mirauano  in  tanta  tribulatione,-e  j:  fì'Uggeuano.Vltimamente  dopo  tanti 
affanni  a.nari/Iimi,  &  acerbijjime  tuiulatiimimuvrfi ,  &  gii  t  da  uno  de  gli  jpieta- 
tijfimi  faldati  con  -una  dura  lancia  aperto  il  costato  fantiffmo .  O  vibulatiom  di 
ChriJÌo,o  fatiche  di  CbriSì  \  o  pajfiomdi  cbristo;  quanto  fosìe  voi  grandi ,  quanto 
(pejse,e  quanto  amare.  E  però  diceua  Jgcjiin  finto  ;  Dio  fi  fece  buomo;il  Verbo  fife  s  A?<)ft  ^ 
ce  came;fcce  molte  buone  opeationi,  e  patì  molti  mali;  juf cito  i  morti, e  fu  morto  ;  e      ielle  4.vir. 
inanii,cbe  moùffe  non  nego  agli  intorniatoti  labri  del  traditore  Difcepulo  il  bacio  del  tu  dcHa  Cau- 
te pace.  E  nella  fua mone  qu.ime  eofe  fofieme  ?  Soflenne  le  fiamme  de  gli  odij,  ~Mj|ttfcl& 
t  le  Ungue  rniuiflre  di  prfjìmi  cuori.  Gridarono  i  giudei  troofigelo  ,  crucijigelo  f  e  g.Mar.'c.  i ..' 
perche  rei  non  rimtmj]ero  gli  hcbrei,  fu  crocififfo  il  figliuolo  dell'eterno  Tadre  Dio;  s  Luc.cn. 
incoronato  con  le  Jpi'ne  colui,  ch'era  uenuto  a  ì  intubare      a  fpe^are  dd  tutto 
l'acute  (bine  de  i  peccati  ;  E  '  legato  colui,  che  fchglic  i  legati  ne  ì  ceppi,  e  nelle  cate-  S.  Agoft.fcrro. 
ne;  è  ffrrfo  nel  Lgno  colui,  ch'inalba  idcprejli,e  gli  humiluvi;  è  dato  ber<_j>  Su*  ,tìa> 
l'auto  al  fonte  della  vita,  è  pgeUu  LDiJhplimtimpiagata  la  Salute ,  emur-e, 
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finalmente,!*  vita.  La  morte  uccide  fina  vn  certo  tempo  la  vita,  aecioch,  *  è  • 
tarucva  perpetua  mene ,  la  Morte .  Chi  considererà,  adunque  ,tuttc  metV  Xn" 
(Je  bene  fono  vita,  pùtida  {lilla  dell' immcn[o  Oeceano  delia  paffione anuuML?<K* 
Ciefu  Cbrisìo)di  cernia  non  pure  non  gli  pareranno  g,aui  ic  trilrtLuiotti!? 

cofi  amara,  dice  il  denoto  Bernardo  fianto.che  non  ti  paia  dolce.e  foaue  d„-  »  V* 
rat ,  c  ti  ridurrai  a  memoria  tutte  l'amaritudini  del  Saluatore  *  Ventati  t  C  I it 
comedice  altroue  ilmedefimo  denoto,  timo/ira  in  Croce  hmam  ,  acerbe  'TZ  •' 
quel ,  eh  egli  fece;  ti  moftra  il  coflato ,  acciochc  tu  fumi  quel ,  Metti  ^  /:.„,> 

S.AeoCfer ,  t     7ft"  l  P"dl  '  "f'W* tU  camini "d  modo  <'ba  cami™°  k  Vitina  A  taeslà  fa 
£  /e  «  è  grane  dice  ^goflm  finto ,  perche  fiete  leprofi  ;  habbiau  pn'^-Z 
tutte  le  co/e;  Myte  t  capi,  e  col  cuor,  rijgmrdate  le  ferite  del  Saluat/noTifl  cZ 
pendenel  legno  de  la  Croce  ;  ri/guardate  le  pene  di  lui,  che  muore  ;  il  p,  7e  1  ),  ? 
checirmmpra-Jecùatricidilui,  checi  rcjvjcita.  L  the  potremo  noi  vedne  ielVn 
U  fuo  capo. inchinato  per  chiamarci ,  e  per  perdonarci  ;  il  eutt'aperto  per  mai  U 
braccia  ilefie per  abbracciarci  ;.e  tutto  il  corpo  ejpcflo  per  reduiteni  ■•Veni'-  ■™  ' 
fien  grandi  queiie  cofe  voi  che  vi  dolete  delle  mondane  tributatomi-,  e  ttnofaulke 
tutta  la  fina  vita  fù.  piena  di  dolore ,  e  d'amaritudini .  Laterza  confiderà' o,  e  che  ci 
infigncrà  a  Sopportar  volontieri  quefle  tribulationi,  e  qucjìi Affanni  è  che1  no,  fad* 
tno  le  future  acerbijjime  pene  de  i  prefetti  ,edei  dannali  alle  perpetue fiamme^  a  i 
[empitemi  tormenti  fra  la  moltitudine  o/cura  ,  e  catiyhofa  de  i  Demeni  inferrali 
Vercwebe  perle  fatichete  per  le  tr.bulationi ,  che  Jóffrimo  in  quef}o  mondo ,  femé, 
liberati  dalle  fatiche ,  da  i  dolori ,  e  dalle  tribulationi  eterne  .  Mentre  femo atterrir 
S-Grg.,       ti ,  e  tributati  con  le  tnbulationi  finite ,  e  trae/itone  di  cinefilo  mondo-,  due  Gregei  io 
finto,  fimo  liberati  dalla  perpetua  fatica,  e  dali  eterne  tribulationi  d'inferno  .Mei' 
quale ,  jen^a  dubbio  ,fono  infinite  foni,  e  maniere  d'aeerbifiime  pene  .  La  prima  del- 
JWgoItnel  li  lequali,  dice  L^fgoftin  fanto,è  la  pena  d'vna  fe:eintderabile;vi  è  la  penadeU 
tobiuLìo     {*  famC  '  ^  pU*&  '  d^'^ore,  della  paura,  dell' ar.gofcia ,  e  delle  tenebi  e.  Fi  è 
la  Jeuerita  del  tormentatore ,  la  prefen^a  terribile  de  i  Demoni ,  la  ferocità  delle. 
beSìie,  la  crudeltà  de  i  minifìri,  &  il  continuo  rodimento  de  i.  vermi ,  che  non  muo- 
iono, an^i,  ch'à  guifidi  pefei  nell'acque,,  hanno  fempre  vita  mi  fuoto..  Fièli 
veime  della  confidenza  -,  le  lagrime  infocate}  fiejpiri  della  mifiena  ,  il  dolore  fien^a  ri- 
medio,  i  legami ,  che  non  fi  fciolgono  ,lamorie eterna.,  la  pena  fiu.-a  <ìh<;c  laLn- 
tanan^adichrijìoquant'al  vedalo  (ih' è  pena,  che  fola  fupex*,&  auan^t  tut- 
te le  [palette ,  e  maggiori ,  perche  è  più  intolerabile  di' tutte  le  pene  .  )  Vi  è  il 
fuoco  ,  ch'arde  di  maniera ,  che  mainon  s'ammorba,  ctiandìo  fie {òpra  gli  fi  verfiif- 
Jèìo  tutte  l'acque  de  i  fonti ,  de  i  fiumi ,  dei  mari,  degli  Oceani,,  e  finalmente,  tut- 
ti gli  abijji  dell'acque;  ilqualarde,  dico,  e  non  Ime,  arde,  e  non  e-oiifuma  .  Vie  vn 
freddo  cofi  grande ,  e  infoppoitabile  tanto ,  che  fe  fjpra  vi  fi  gittafìe  vn  monte  di 
fuoco,  non  purenon  lo  feaccierebbcLj;  ma  nè  anche  in  ninna  minima  pa.tieella^ 
iMM.e-.13-.    lomenomerebbe .:  Ver  quefle  due  pene  dice  il  Signor  nell'Enangelo  ,  Quiui  fiali 
pianto ,  c  firidor  di  denti .  Ma  pajfiamo  da  quefta  alla  quarta,  V  vltima  confide- 
rationo  ,  che  voglio  finire,,  che  le  £cne  diinfpno  quali  fi  fimo  ,\  ninno  le  può 
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2  baslMZ*       r,èPfìfare'  e  peggiori  fono  ch'altri  non  peri  fa  .  La  quarta  confidcra- 
(..  nc,  adunque,  che  cìinftgncrà  di  fopportar  vòlonikri  le  tribulationi  mondane ,  è  la 
Lioìatione  della  futura  mercede  .Terciocbc  la  Jperan^a  della  beatitudine  eterna  ,  al- 
ia l'anima  nell'eternità,  dice  Gregorio  fautore  però  ncn  fevte  mici  mali ,  ch'egli  efle-  S.Gtrgori». 
tormente  foppona  .  E  però  diceua  Ciouanni  Ckrifojlomo  il  dotto .  Se  fono  leggiere  a  i  S.  Gio.  ChnC 
t,WT,mi  le  marine  tempejie,  e  le  procelle;  le  ferite  a  i  fidati  ;  i  freddi ,  le  meui ,  e  i 
mbhuci  a  i  lauoratoride  i  campì  per  vn  premio  temporale,  labile,  e  tranfitorio;  quan- 
to maggiormente  ci  dcuono  efser  leggiere  le  tribulaticni  per  un  premio  etcmo,intemi 
■  tub-le,  efen^a  fine  ?  Colui ,  che  con  diliger.^  confiderà  i  premi}  della  futura  vita 
facilmente  porta,  cfopporta  tutti  i  mali  del  mondo,dice  Iftdoro .  0  quanti,  e  quali  fono  TfidaJe 
r  beni  del  Varadifo,  de  i  fanti,  e  de  ì  beati.  Hongli  può  caper  e  ,  nè  intendere  Immano  mo  OBO- 
intelletto;  e  ciò,  che  ne  dirà  Thuomo ,  dice  Agsjtin  finto ,  farà  quaficomevrra  mini-  s:*ff}n-  de 
ma  gocciola  d'acqua  dai  mare ,  euero  vna  minima  fcintilla  dal  fuoco .  Tercioche  i  be~  mP»-n«w. 
ni  del  gran  regno  del  Cielo  tome  fi  fiano  niuno  il  può  dire ,  penfare ,  ò  intendere  ,che 
fa  veflito  dì  quella  carne  nofira  mortale,  dice  il  mcdefimogran  Tadre  ,  e  gran  Dot- 
tore  Agoflìnfanto.  Qual  lingua  può  dire ,  dice  Gregorio  il  morale ,  ò  quale  intelletto  è  (èrm  ,"8  ^ 
efficiente  a  capere  quante  ftano  l'allegrezze  della  Città  fupcr  na,  ejfer  cioè  fra  i  ebori  cempa  . 
degli  Angioli;  effer  prefente  indente  co  i  beatìffimì  (piriti  all'autore,  e  alfucitor  della 
gloria  ;  finire  prejentialmentela_fàccia  della  DiuinaMaejlà  ;  vedere  vn  lume  incir- 
confcritto ,  &  indicibile;  non  hauer alcun  timor  di  morire,e  rallegraci  del  dono  della 
perpetua  incorróttionc?  Coméfe  diceffe,  T^pn  è  poffibile  a  dire,  a  intendere ,  e  a  cape- 
re l'allegrezze,  i  beni,  e  i  contenti,  che  ci  ha  prepariti»  la  Diuina  Vieta  ,fe  ce  nefhrc- 
W  degni,  e  mrriteuoli  col  fhuor  fuo,  e  con  le  noftre  buone  operatigli;  perciocbe,come 
[dice  il  dotto  jlgofiin  fanto,  Sono  molto  maggiori,  e  migliori  di  quel  che  fono  penfati,  s^JjJde  04 
&  intefi  da  noi ,  effendo ,  eh' è  ferino,  Ch'occhio  non  vide ,  non  afcoltò  orecchio     s.  Paul"!. .ai 
giamai,  e  non  afceferoin  cutr  d'huomo  quei  beni,  c  ha  preparati  Dio  a  co-         Cot.  e*. 
loro,  che  l'amano .  Imperoche  il  regno  di  Dio  è  molto  maggior  di 
quel  che  riè  il  grido,  e  la  fama;  molto  migliore  delle  lodi  che 
gli  fi  danno,  e  molto  più  eccellente  di  gloria  di  quel  che 
fi penfa  .  Quale  ci  conceda  per  fua  bontà,  pietà ., 
c  mifericordia  colui,  che  nella  perfetta  Tri- 
nità quiui  ,  e  in  ogni  luogo  ,  vi- 
ue ,  e  regna  Dio  per  tutti  i 
fecali  de'  fecoli  . 
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in  quefto  mondo,  fi  moftra,  che  gli  huomini  Santi  per  ar-;„  !f» 
Ciclo  hanno  patito  lamare  tribulationi  tUcmcftorui(uoiuon  ? 
bugiardo  »  uuu 
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É|Ì  TRITÌI  TnT?"*  m^^^^L7Z 

V/-l™'JeTanfilo,deftdtrafa  di  ragionare  no»  baurfle toro  inm  mica 
fi  parlando  .  \on  è  chi  dubiti,  mi  end  io ,  nobilumi  ùwuam,  che  tutti 
«loro  che  vengono  m  quefio  mondo  infelice ,  fiano  per  Pam  quahhe  tnbuUnc»- \ 
qualche  trauaglio mondano .  Sono  tribulatii  pn catari,  com' bautte fentito  ?ià  e  i  <rL 
P  oltre»  paiono  da  i  cattiui  dd  mondo  tribuLuioni,angoj(e,e  fastidi,.  Onde  volmtm 
bneuementeconvoi  ragionar  boggi  della  mbulatwne ,  mi  piace  per  mio  comi  nto  e 
ter  voilra  Spirituale  fid^attione,  di  dina  decorrendo,  Chei  buoni,  tentili  e  i  fati 
hanno  patito  per  amu^al  Cielo  Umore  tributatimi  di  quefto  mondo  traditóre,  e  bu* 
giardo .  ll.quale  promettendoci  ricchezze  ti  fi  bene  fftfio  mendki  de  i  beni  delVara. 
dijo  -,  promettendoci  l'oro  ,  ci  dona  U  fango  ;  e  promettendoci  contenti ,  alle^Ze ,  e 
fodiffattiom ,  ci  apporta  dilaceri ,  angojce ,  embuUtioni .  Votatemi  vòìoniieri  U 
vajtra  vdienza  fecondo  tlwfiro  tritarne, ,fin'alia  fine;  ch'io  bo,'bor.,per  fedirmi 
di  quanto  v  ho  promeffo,  coji  da  al  mi  «i agitamento  principio  .  Chj  voUft  nobi- 
bffim  Giouam ,  andar  cercando  tutu  le  [acre  carte  per  mofirarni,  che  i  buoni,  ìgiufli 
et  fanti  hanno  patitole  mondane  mbidationi  per  fruir' e  goder  p.i  i  contenti ,  e  l alle* 
grezze  delcielo,  troppo  ci  farebbe ,  chedire       oltre  che  questo  fa,  ia  -un  voler  mo- 
Sirar  di  ragionar  con  perfora  non prattiche  della  Scrittura j.-cra  ;  farebbe  ambe  imprs- 
fa  molto  difficile,  e  difagcuole;  e  quefio  giorno  intiero  con molt'altri appretto  d  venia 
tnenopiù  tosto ,  ch'io  tutto  quel  che  ji  potcjfe  mojìrare ,  apieno,  e  tompitamm  vi 
•moHraffi.  Doue,  ebc  per  efser  brieue ,  e  per  dilettami  maggiormente ,  Uuando  a 
me  molta  fama  etiandio  ,  mi  rifoluo  di  la  far  molte  autorità  dall' vua  delle  bande  » 
ehe  vi  potrei  addirne  della  Scrittura  a  confomation  di  quant'bo  detto ,  t  filamenti 
metterla  wanyle  parole  di  Giouanni  fantiffimò  ^ptftolo  ,anypur  del  vecchio  , 
the  gli  feoperfe  cofi  alto  fecreto,  introducendoui  etiandio  con  le  Jentenze  de  iVa- 
én  qualche  notabile  cflèmpio  al  mio  propofìto.  Que/ìi  fono  coloro  ,  diC  e?lit 
tbe  vennero  da  grandffima  tribulationi  ,  e  lattarono  le  Rote  loro  ,  e  le  fe  - 
tero  bumbe  nel  fangae  dell' Agitilo  immacuLto.  Ter  qui  sto  fono  manzi  al 
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hm  l  à  Dìo  -e  Udì,  e  Ù  notte  lofernono  nel  {ho  tempre  quegli,  che  fiedc  ndtron 
interi  fopradihro  Vedete ,  eh'  è  vero,chei  Santi  amia  di  D^quet  c  bora  fino] 
[timi  Setto  della  Diurna  Maefiì  {uà  fono  arrimti  a  queihenuncmiprenSMi  per 
£vU  delie tribuUriom  .  «'  vero,èvero.  Moke  fono  le  trikuUti^  deismi, 
Ji  Santi ,  dice  il  Vafìor  Kegio  Damde  ;  e  iitut*  ptib  ha  loro  liberati  »  Sonore. 
S0„oani«ateatanMeg,eédail^^ 

ET  che  ci  fono  vietate  dalU  Divina  legge.  Sono  amuati  a tavu  delittc  frftm+% 
Zti  con  Luer  adempiuti  i  diuini  comandami ,  Vvbidito  a , precetti det* 
[Ine,  &  immortale.  Sari  fattoti  Ah  frema  altercai  Som  o  Metti  t  ferhé», 
Acuminato  per  U  valle  dell' humilt a  f anta .  Scmo  anmati  a  Ifofièfio  de i  l{egne  di 
£o  i  Santi ,  ò  amici ,  per  hauer  dilato  gli  ori ,  te  nccher^  ,xle  corone^ 
iSJSb      amor  diChrislo.  sLìrriuanalle  edeftimenfe  t^  ^m  , 
Lhauere  fpefotuuele loro  mondane  Manine  i  cibi  de  i  pmérelUdiGiefi  Con- 
fio  Sin»  noftro  con  amore,  e  con  chiana  carità  conforme  al  detto  del  fatare,  Mfaìftl 
che  dice  ;  Se  vuoi  ejìcr  pestio  .vi,  e  vendUutto  qnd  che  poffied,  ,e  dallo  a  i 
poueri.  Sono  Ulti  fatti  Citud, hà  del  Cielo  i  Santi  ,ò  componi ,  perche  fi  fono  co- 
me-dice  ilVrofeta  ,  Cantore  d-Ue  dhine  lodi ,  esercitatine  noniandavcKudiDio  SaLnS. 
<T  h*nno  considerate  le  vie  del  Signora  .  Ma  caminando  qurfie  v.e  per  gm  d 
Cic'0  ,  hanno  patito  **lt?  pandi,  e  graui  tribulamm  mondane^.  Vmou.e.mo 
St^i  telati  col  àv»e*  con  U  becca  ,  e  coni  opzioni    Sino  fitti  tributati «I cito 
K  per  te  mclencome ,  e  per  li  dolori .  Sem  flati  trtbuUti  con  la  bocca  perche  fono 
flati  con  ingiuriofc  parole  ,  e  con  maldicente  beffati ,  e  vdLnnegglati,  Sono  flati 
U^ti  coì  Voperationi  •  perciò  fine  fiati  angujhati ,  affluii ,  e  tormentati  . 
Ter  5  ò  Sonore  ,  dice  d  Pi  gio  Profeta  Dauide ,  firn  fatti  morire  tutto  il  giorno  ;  Sai. 
Jemo  chinai^  pecore  dÀCvcci-io^  .  Scicche  i  Santi  meno  '£»9«* 
frinì  del  Signora»  quefia  valle  di  mrferic^  ,  e  di  caiamnadi  ;  fono  fiati  Moti, 
affimi ,  etormmati  in  diu^,  li  modi,  e  maniererà  vane  perfine  ,  in  p-.uhoghi 
ilvurS  ,  e  in  diuerft  tempi  ;  e  però  quando  fono  poi  «di  ete, ne  allegre^  dd 
Cidojicono  col  Citatili*  dello  Spinto  fanto  DauideVroftta;femo  pamperi  acqua,  Sai.',. 
e-rrlofaoco^ecihaimenatoinluogodirifrig^  ***f*f  dei 

Jodi,e  dei  luoghi  con  cui,  e  ione  fono  (tól^^^Wj  . 
gli  mofi.a  VaX  Rotolo  mentre  dice  di  loro  quefte  parola  .  I  Santità»,»  c-fre-  S  Paulo  ; 
limonato  i  dileggiamenti  Jcbcfc,  e  le  battiture -più  ancorante  patito i lega-  ^» 
mi   le  cattns  ,e  le  prigioni .  Sonò  fiati  lapidati ,  legati ,  etentav.  ;  firn»  fiati  fatti 
morire  con  la  morte  dei  coltelli;  fmo  andati  profughi ,  fuggimi  e  perrgnm  in 
grafi  vomenti  ,  afpri ,  e  vili  ;  in  pelli  di  Capra  ;  bjjognojt  ang«lt,ati ,  afflitti ,  di 
cJnonera  degno  ihmndo .  Sono  andati  errando  nelle  folitudim.ne  i  rrumti  ncU<L> 
tp4or.cbe,endlccauerne  iettaterra.  Come  fediceffe;  I  Santi  fono  fiati  affina  in 
LtimodUntamcfoggic,eintantcrnaniere,nonfolonelleCma 

perdoni  de  i  tirZii  ,edei  cultori  degli  Idoli  -  ma  anche  nelie  foUtudmi ,  non 
fio  ne  i  empuma  anche  ne  i  monti;  infoio  nelle  cafe,ma  anche  nelle  fbelonche:  non 
ilo  nelle  cufiodie ,  ma  anche -nelle  canone  della  terra.  Hanno  queftì  samaniici  di 
Zpaiitol!tribulationidiquefiomondo,dalk 

hfZ^  Che  ftamftaùtribuUti  m  ^^l^n  ^g^ta^. 


Sal.7fe. 
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^nopoHolecofemortalideitHoiferuiefc^ 
Sfalle befitedellit tena.Quanti  fono  flati  i  Santi,  che  fino  slatl^ 
alle  firn della  terraglie»  Jo,al  Leone,?  a  gli  huomim  becche  più  tri  «  '  ,'  "  ' 
erano  affai  delle  fate, e  dille  bifliede  i  bofthi,e  delle  fdue  delia  terra  >  p'-  f  °eji:: 
%a  dubbio  il  numero  di  quejii  tali .  Ma  filamene  fouengaui  vn  pocù  di  J  ' 
Ignatio  detto  Teofùro ,  che  da  Traiano  condannato  ad  effe?  fitto  rnoiir  Jll 
delle  beslie,fu  eofi  fiorente febernitore  della  fua  veraLteZZr^ 
S.  Tgrmio,  a  i.  ^Cbe-  v'a$&'°  Per  effer  condotto  à  !{oma  alia  mo,'f!  'X  'S 

domani..      ^eiM  ^efte Parole.Ptacciaa  Dio,ch'io  Jut  diuoratodaqueUe  b^^ 
occhiategli  pregpf ano  pre^ 

diiiortno,acciotbe  non  ficcian  con  me,com' hanno  fitto  con  altri  martiri  ci  ")' 
hauuto  ardire  di  toccar.  lora.Cbefe  non  vorranno  venir  contra  di  me  iofarT^"^""9 
ìomijptngerò  inauri accioche  mi  diuorino.Et  accioche  i  {{amani  fedeli  a  cn, 
quello  gran  Vefcouo,nm  credere» egli  nonfippeffe  ciò,cbtgli  fi  faceul  diuZt 
ro.Verdonatemi,e  (ajatem,,*  figliuoli,! he  quanto  quejlo  migi0H\  e  Lento 
tt,M  fibenijjirr.o  Horamconùncio  a  efere  difi  epolo  di.  Cbriflo  nula  dcfukraZ  di 
quefle  co  e,cbe  f,  vedono  pcrritroiurChrifìo.  E  do»e  cercano,  e  doue  voUua  nouar 
Cbniìo  quefio  veramente  feliujjhno  Martire  i  Ideile  tribulationicenifinumente  t 
m r  i  trenti  de  mondo  doletelo  voi  vedere  t  Leggete  quel  cb  egli  fcriue.  pn  quel 
Sj  G.rJ1b.de  che  fin  bacila  relattone  del  dottijjimo  Gi  oiamo  lauto  ;  che  tuber  ete  cigliare 
frecci  quejk  pa,ole  Vengano  conname,ilfuocoylaaoce,le  belìie,lo ^amenttAcL 
la  dmqione  delle  membra,  lafepiratzone  di  tutto  il  corpose  tutti  i  tormenti  del  Dtauo  ! 
lo  d  Infermjursb io  filamene  gaia  ClniJlo.O fdicijjìmo  tributato,  o  bealìffimo  fot 
ferente  .ero  fantfffmo  mamvrato  del  Croufifio.Sentitc  uà  che  egli  di f] e  mentr'erjper- 
efkr  damato  da  iLeoai  nelia  p^fm^a.del^  e  de  Romani.  Io  foro  àr- 

segli, il  frumento  di:Chrìsìo;i  denti  delle  biftie  mi  macineranno, acci»  ch  ic  fta  tro- 
ttato pane  mondo,  eJenKa  macchialo*  voglio  rejiat  di  dìrui  vn  componimento  mbi 
lijjimo  del  deuoto,e  dotto  Signor  Bruto.Gua, mi,cbe  voi  com'io beniffimo  battete  cono- 
Jciuto  di  che  rnlortr,  e  di  ct/eftettutfn  fu  mentre  fu  viuo  alla  corte,  notitelo  di  grati* 
.  &  ammiratelo,  pache  molto  bene  ferine,  in  pochi  verjìlauita  di  qucfto  gratrihvkttu 
JWGm*.  TàchU^E.KDO  di  DIO,  DIO  nelcor  porti 

Da  Siria  a  Ironia  ,  dcue  altro  legame^  „ 
Che  l.  mena  del  tiranno  infime^ 
Ti  tiahe  lieto,  a  martiri ,  a  f  ratti ,  «■  morti  j-, 
Bramando  pur  dal  mortai  laccio  filoni  f. 
ìluajt  il  tuo iA rime  a  fet inulti,  e  tbi*mest 
lituo  ^Imor  Cruci/i fo  ( lìbico»  qual  fame) 
Coni  a  le  fere  efia  pregiata  a  esorti. 
Tu  di  Cbrifto  f, amento  eletto ,  e  viuo  , 
Ter  quel ,  clfei  ti  inftgnù  ne  la  fua  ffola^t 
Caie  fi a  tetra  in  fa  i.Le'on  ruggenti 
Terfirgcr  pane  in  Citi  purgr.tv,  caino. 
.Ahi ,  quale  a  l'bor  proiuxfii  borrihil  mola  ? 
la.  mola  tua  fur  de  U  fiere  i  denti . 

•Mi 
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Sètto  tribulati  da  gli  huomini  i  fanti.  £'  vero,  è  vero  ;  ne  fono  piene  finitone  fi- 
tte, e  i  facri  libri .  Sentite  ciò  ci*  dice  a  quei»  prof  ofM  Ìl  fedele  Dauide  Profeta .  Si-  3- 
tnòrc,  die  egli,  perche  fono  accredititi,  e  moltiplicati  coloro,  che  mi  trilml  ir.uìMoltift 
Ueuano  contra  di  me.  Ma  tu,  ò  Signore,  fei  colui  che  mi  riceui    tu  fa  U  mia  gloria* 
ctufeicolui  ch'india  il  mio  capo  .  Come  fe  dicefi  :  ;  Mólti  fimo  coloro,  che  tributami 
tl,  amici  tuoi ,  ò  Signore,  ma  tu  folofei  colui  pohvhe  gli  fai  glori<>ji;e  tu  fola  gli  inal- 
zi »  e  fki  grandi  nell'eterno  regno  delCido  .  D'infiniti fanti  infiniti  tffem  pi  vi  potrei 
Addurre  in  .pesto  propofito  ;  ma  per  effer  brieue  ,  dirò  ,  che  fono  tribù!  iti  anche  da  i 
demoni  gli  amici  di  Dio;  eperò  diceua  loro  il  Dottor  delle  genti  Paulo  .Apollo,  l'è-.  |f J"1»  a  { 
a;,-  -ni  l'armatura  di  Dio,  accioche  poffiate  ftar  contra  l'infidie  del  Diauulo  .  Tercioc he 
no  hauete battaglia  contra  lacame,  econtra  il  fangue;  ma  contra  iprencipi,  e  ie  po- 
tcfiì;  contra  i  rettori  del  mondo  di  quejle tenebre .  Colete  fpecolare  le  tribulatiom  ,  e* 
hanno  fi  fertoi fanti  di  Dio  dal  Diauolod 'inferno  t  Leggete  quelle  battaglie  j  ch'egli 
■diede  ad  Antonio,  a  Macario,  a  ilarione ,     ad  altri  infiniti  fvlitari  denoti .  Temo-  ^      ^  ^ 
che,  come  dice  il  morale  Gregorio  fanto,  Quando  venimo  allo  Studio  della  fede,  entra-   '  » 
tno'alla  lotta  co  i  maligni  foriti  infernali .  £'  vero  ,  è  vero .  Impcroche ,  tome  dice 
fan  Maffimo  Vefcouo,  Che  cofa  e  tutto  il  corfo  della  noflra  vita,  fe  non  vn  confetto  ,e  de  g^ggl 
vna  battaglia  contìnua  col vigilante  nimico dell  'anime  nofireì  Sono  flati  tribulati  i  feb.Verc.epif. 
fanti  di  Dio ,  non  pure  da  gli  flranieri,  ma  etiandio  dal  proprio  padre ,  e  da  iconfan-  fer.6  9. 
cénei  loro-,  non  pure  da  &  alieni, ma  anche  dai  domestici-,  non  pure  da  gli  inimici, 
ma  anche  da  gli  amici .  Lo  predific  toro  la  verità  fiefìa  Cbrislo  mentre  diceua  lom  SVt  *•*■«•«■  th 
■rete  traditi  da  i padri ,  e  dalle  madri  ;  da  i  fratelli  ;  da  i  confanguinei ,  e  dagli  amici, 
e  vi  faranno  morire  ;  e  farete  in  odio  a  ruttigli  huomini  per  amor  del  mio  rwme.Cbn- 
fiina  fantijjima  verginella  fu  fatta  tormentare  crudeli/fintamente  dal  proprio  padre 
Orbano  per  non  voler  ella  facrif  care  a  gli  ideine  per  la  medefima  cqgionefotto  due  al- 
tri tiranni  patì  molti  tormenti-,  &,  vlumimente  morte .  Fu  accufata  a  Marnano  pre- 
tore dal  proprio  padre  Barbara  vergine,*  dopo  volti  crudelijflmi  tormenti, fu  dal  me- 
defmo  proprio  padre  fopra  vn  alto  monte  decapitata,  e  fatta  martire  di  Ciefu  Chriflo. 
Ma  perche  voglio  affaticarmi  per  mofirarui  con  gli  effenipi  queflafcopatiffima  vtti- 
tà,fe.voi  ixejfilafapetecofibenecoìrìio}  I  fanti  fono  fiali  tribulati  auanti  la  legge, 
fotto  la  legge,  e  dopo  la  legge,  lnan-q  la  legge  fu  vccifo  ilgiuilo  JìbeUe,e  furono  tri- 
butati iTatriarchi.  Difcorretele  tribulatiom  ddgran  padre  Abraamo,  le  fatiche  d'I- 
faac,  e  le  perfecutioni  di  Giacobbe.  Sotto  la  legge  fono  fiati  tribulati  i  Trofeti .  Dicalo 
Dauide  fedele- Quante  furono  le  tribulatiom  di  queflogranTrcfeta,  egranBgge?  Le  Sal-»4. 
tribulationi  del  mie  cuore,  fono  moltiplicate,  die  egli,  fottraggimi  alle  mie  nccefjitadi , 
è  Si?nore.  Et  altroHe.tìorkrouato  latribulatione,  e  il  dolore  i& ho  chiamato  il  no-  Sjl.114. 
me  del  Signore.  Leggete  le  tribulationi  ch'Elia  Tesbite  fofferfe  dall'empia  I  erbette,  3-  dei  Regi. 
e  dal  crudele  Acabbe.  Quanti  ne  furono  veci  fi  da  quefi 'empi?  Quanti  n'afeofe  nelle 
fbeUnwbe  il  timorofo  di  Dio  Abdia  ?  Dopo  la  legge  fono  fiati  aframente  tribulati  gli 
Apojloli fanti ,  e  i  Martiri  con  effi  loro .  E  però  diceua  ti  bersaglio  delle  tribtilatiorii 
Ciefu  Chriflo  Signor  nofiro ,  Ecco  ,  Io  vi  mandoi  Trofeti ,  i  Sacerdoti ,  e  ;gli  S cibi ,  S.Matt.  c.%3. 
e  di  loro,  quale  venderete ,  qual  flagellerete,  e  qualcrocifìggereteiitcciochevcughi 
Jopra  di  voi  ogni  fangue  giufio,ch'c  flato  fpsrfo  fopra  la  terra  dal  fangue  ctAbel  giuflo,  _ 
tìn'al  fangue  dilacbiria  figliuolo  di  Barachia,  qual  voi  vecidesic  frailumpio ,  e  Parali 


if.c:4 
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•una  V«!ta  lapidato ,  pali  Mvcltt  naufragio,  &  vhìmammc%Ìupk2aSL 
dicatele  della  verità  TauU  [unto  .  Morì  su  la  cruci  il  forvi],  m  o  ^  r,i\  ea    n     '  ' 
filato  Giacomo  figliala  diZebedeo.^  Beute  ilvdeno ,  e  fa  pofiuntù'oèiwUfoZ 
dottami .  Fu  da  i  ninnili  della  "verità  tormentato  con  Line  difeno»ff  ^  e 
to  in  vna  fin  naie  ardenti  Tomafo  ;  e  dopo  varij ,  c  ditti  rfi  fupplittj ,  a  \      f  ' 
eia  fu  fatto  morire.  Fu  lapidato  ,  e  precipitato  da  un  luogo  alto  dt  /'  tetri  pio  ,  f«<  u  » 
giusto  ,  &  in  fine  pregando  egli  il  Signore ,  ibe  perdente  edo.o  ,  che  fotauS, 
no  cojta /piamente,  gli  fu  da  z>n  di  Lio  con  vna  mandai  tutu  e  fònzata  * 
e  fatto  morire.  Fu  crocifjfo ,  e  lapidato  Filippo  .  Fu  crudilff  marnai,  fatica!* 
Bartolomeo .  Fu  con  vna  ftada  vu  ifo  Mattino  .  I  u>  otto  ir, fu  me  nni  tiri   '*ù    ,  1 
r         tic,  e  Taddeo .  Fu  lapidato  ,  &  -ultimamente  decapitato  MeuliaL .  F*duevoi$è 
ftrafinato  Marco  Euangeliiia ,  onde  ne  rendè  lo  finito  a  Dio.  lu  da  i  >,»>  n  dtha 
verità  appiccato  Luca  .  il  figliuolo  della  a  nfdatione  Barnaba  fino ,  dopp  ia  lattei 
■       ..       V£  *c  l'afiìittuni  di  molti  tormenti  Jucon  le  pietre  fatto  moùre  ,e  pofi  iavttvtan 
i  cÓ«m  4nS  fi'":0^"0  Z"'arf  •  E  fornente ,  come  due  Girolamo  janto ,  furono  ji^eU^nt  ili 
«p.'-j.tepra  «tu  de  gli  ^/pejloliidijiepoli  del  Sigma*.  Ù fanti  ,  ò  tabulati ,ò  affitti,  quandi 
S.Mirt         comincio  la  voiìta  tùbutatione ,  e  la  vosìra  affli;  tiotie  <■  Dal  principio  deimcnde  c  ■- 
tijjimamtnte. ribelle  giusìo ,  corre  fi  è  detto,  ne  fu  fede:  a  cui  fi  Jottojóiue  ti  "Profeta 
Sai.  1  xg.       tygw  Dauide,  mentre  in  non,  e  di  Ila  Cine  fa  dice  quefie  panie ..  Spepo  m'hanno  im- 
battuto dalia,  mia  gionaney^a  ;  e  m'hanno  iabricato  fopxa  k  jpalk-  i  peccatori.  Imi~ 
riamo  ,  adunque ,  ò  cavami  rm  taiiciolcviuà  dell'Aimo  Li»  ,  de  virtù  dell'ope- 
re etiandio  ;  e  fuggiamo  m  noi  la  fragilità  deliamente ,  e  della  carne   tjji  tela  aro?,* 
per  amor  di  Gitjù  Cbrijìc  il  freddo ,  e  la  nudità  ;  ma  noi  fimo  vessiti  di  di  ppic  vc(ti 
nube ,  efontucje   Ejfi  per  Cbrijìo  tdiratuio  fame ,  e  fi  te  ;  e  noi  ci  paftemo  di  varij- 
pietivfi  cibi ,  e  delicati  ;  inebriandoci  bctiejhefio  di  tari ,  e  di  fumanti  vini  eccellimi. 
Effi  per  Cbrijìo  tolei  areno  le  vigilie,  e  le  fatiche;  e  noi  moh'bore  liùpojamo  ,e 
Imgbiffmi  formi  dormimo  fonane.  Effì  teiera)  ano  per  Cbrijìo  angofie,  e  dolorici 
noigodimo  i  contenti  del  mordo ,  e  de  ijordidi  piaceri  carnali  ci  dilettarne .  Ejji  per 
hiuei lunga  beata  vita  in  Culo ,  per  Cbrijìo  fi  ff tir  ano  momentanea  morU  in  iena  ;  r 
noi ,  perfar'egni  coja  a  rcuerfiio,  non  ci  tur  amo  di  quella  vita ,  che  non  sà  il  morire,, 
per  viuer  questa  ,  cb'vlt imamente  venendveimeno,  ci  fi  mori  delia  le,  nda  mor- 
te dell'anima  nelle  fiamme  penaci  ti  inferno.  Cime,  che  faremo  noi  mifcrt ,  ò  eh* 
diremo  quando  verrà  quel  giufli fimo  Giudice,  il  quale  renderà  a  tiafeuna  fenda- 
ì open  Jue ,  b  premio  ,ocajttgo  ì  t^tbi ,  che  Je  non  patii  emoa>  i  Janù  ,  non  ga- 
seremo ,  e  non  Jarewo  fatti  Janti  coi  farti .  h'onvi  Jouicne  ,  ch'Elia  afiefi  colmi- 
nisìerio  del  carro  nel  Tatadifo  ejjcndo  pieno  di  nubi  il  Cielo  e  Ci  bifogna  fifìm  coi 
fanti  le  mondane  tnbulationi ,  ò  diletti ,  fi  vt  lento  con  lo,o  godaci  per  fiwipe  le 
eelesli  allegrezze .  Ci  bifogna  cambiar'  injieme  con  laro  l  angnjia  ,  jfirwja ,  e  f,ena 
dibioncbidtff.abflimavia  ;  fevoLmocon  loro  armar' all'atti fieyga  delùdo,  ai 
pori  eterni ,  e  atte  fiwpiterne  refe  dd  Yaradifo  .  Ci  conuien  combattile  virilmente 
*om  bat.no  lombatmo  loro,  fe  voltmo  tonUro  ijjer  partecipi  degli  bonari,  dille 

glande^. 
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toUMl&M,  e  dette  corone  del  Cielo.  Qu.tlici  conceda  pi etofo  colui ,  che  con  vari* 

Z$détim,  e  diucrfi  affanni  ci  libero  di  gli  affanni ,  e  dalie  tribulationi  de  i  dannati  j 
e  (hra  vate ,  e  regna  Dio  benedetto ,  glorwjò,  &  effaltato  per  tutti  i  jeUt  d£ 


ARGOMENTO. 

SI  DISCORRE  IN   QVALCHE  PARTE  LE 

tribulationi  pur  troppo  acerbe  di  coloro  ,  che  fono  confinati 
perpetuamente  nella  durifùma  carcere  dell'inferno  ,  e  conmol- 
t' vtile. 

Ragionamento    Qjvr  arto. 

NO     era  flato  niuno  de  gli  afeottanti  compagni ,  che  non  baue/ìe  grande- 
mente compatito  alle  tribulationi  de  i  fanti  amici  di  Dio  da!  ragionamenti 
di  Vantilo  ,  quando,  per  non  perder  tempo ,  il  Trencipe  comandò  ad  fuga- 
ne ,  ebefegttitajie  ;  il  quale  firr^altro  dire ,  tutto  penfofo  ,  e  col  ciglio  gru- 
tie,emalenconico,  cofi  cominciò .  Come  non  è  pofibile ,  nobilitimi  Giouani , .c  bi- 
mana lingua  pofsa  mai  con  parole  ejplicare  le  tribulationi ,  l'angofee ,  e  ifkiìidij ,  che 
patirono  ancora  mortali  in  tetra  ì  fantidclla  patria  delTaradifo  ;  cofi  non  èpoffibi- 
k  ,  ch'alcun  mai  vefiito  di  quelli  carne  mortale ,  poffa  a  pieno  raccontar  tutte  le  tri- 
bulanoni,  tutte  le  pene  ,  e  tutti  i  tormenti,  che  patono  coloro ,  che  fono  nelle  cocert- 
titfime fiamme ,  e  negli  inejplicabili  cruciati  d'inferno .  Tuttauia  >  percioche  dal  paf- 
fato  ragionamento  hauete  in  parte  fentite  le  tr.bu'ationi  dei  giufti,  mi  piace ,  che, 
dalla  mia  bocca  pendendo ,  fintiate  qualche  picchia  particella  delle  tribulationi  de  t 
dannati  per  jèmpre  a  gli  interminabili  tormenti,  e  alle  fempiterne  pene  deli  ine  ftrica-  orfem^ 
bile  chaojje  infernale  .  Doue  è  notte  fen^a  giorno ,  amaritudine  ferrea  dolcezza. ,  ^^e\  ,ép«. 
efiurità  jui^a  lu  ne  ;  doue ,  nè  le  ricchezze  ,  nè  i  parenti ,  nè  il  marito ,  nè  la  ma- 
glie, ni  i  figliuoli ,  nè  i  vicini  potranno  dai  alcuno  aiuto .  Statemi  attenti  >  e  (olis- 
citi ,  che  non  mancando  d'efkr  brieuc ,  e  raccolto  quanto  potrò  ,  non  mancherò  cC*t -  ^ 
tendemi  volentieri  quanto  v'ho  promeflò  nel  nome  di  colui ,  eh' è  da  noitrouato  * 
quando  lo  cacamo  con  tutto  il  cuore  ,  e  con  tutta  la  tribulationc  dell'anima  nofìra . 
Quel!  ofì  nata  peccatore  infelice,  adunque  ,  che  impenitente  fi  parte  morendo  da 
queflo  inondo  calarnitofo ,  e  colmo  di  grandi ffme  miferie    non  battendo  voluto  ere 
dcre  ncWvnigenito  figliuoldi  DioGicfu  Clvijh  Signor  noflro  ,  già  è  giudicato  , 
all'amariffi  ,ie  pene  è  jententiato  d'  infuno.  E  mentre  l'ir  felice  anima  ftjià  per 
-vfeir  di  quel  tarpo,  e  per  fipararfi  da  quello  ,  fentc  quatt.o  graulffimi  dJori, 
due  innoeentio  Papxj  .  il  primo  de  i  quali  è  Cangifiia  del  corpo,  tanta,  elan-  f,,reggj3  del 
to  giauct.  *S  mfpporubile  ;  quanta  y  e  quale  non  fu.  mai  t  ni  è  nella  prefinte  moni* 
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Vita  mortale,  prima  che  fivcnghi  al  morire.  Tercìoche  in  alcuni  t  ^ 
appare,  e  manifeflamcnte  fifcorgc,  che  dal  doloranti,  femedefimi 
mente,  e  fi  confumano .  E  non  può.effcrfe  non  fotte ,  &  incomparabile  uT 
-violenta  del  morire  ;  pofcia  che  fi  rompono ,  t  fidano  con  dolo  ' 
nodi,  e  que:  legami  naturali ,  evitali, che  con  tanto  piace, ,  t  dil^dil"  -  ' 
tieuano  vmto  il  corpo  con  l'anima,  e  l'anima  col  corpo.  Onde  a  ragione  f,  iL.  tf~< 
SaUi*.       -Profeta  regio  mentre  diceua;  M'hanno  circondato  i  dolori  della  morte  \Tì\  * 
èmembronel  corpo  di  quefio  mi fcrcllo,  che  non  fia  tutto auuolto,  or  fw,  ? 
lore indicibile,  V  inoperabile .  Confidente  un  poco  quale  deue  elfalZD, 
di  quell'infelice,  t  quale l'angoféa  ^hetrouerete  àMlanonpuòeiaUnT 
fa,  &  ineffabile .  E  tanto  più  (eh' è  il  fecondo  dolore)  quanti,  SSS£323 
termine  col  corpo  ìlanco,debole,  e  pnuo  dette  fue  for^e  ;  moltopih  Jihermer!^ 
mavedemvn  momento,  invnbatter  d'occhio,  t in Vn baleno  pefm»faJ*rìl 
gli  occhi interiori  tutte  Uperebuone,  e  lecattiuc  operationi,  ck'ekha  {kuea"'rt 
Qjieflo  dolore  è  tanto;  &  è  tanto  graue,  epe  fante  il  penfar'a  i  fuoimij fatti ,  e  alle  fui 
colpe  ;che  r anima  grandemente  turbata ,  ha  quafi  in  odio  fe  fleffa,  dicendo  col  Trofei 
Xa  con  infinita  amarena,  edolore;  I  torrenti,  e  i  fiumi  ddl'iniquitadi  ,edc^  pm  «i 
rn  hanno  conturbata  .  Ma  feritile  quanto  fa  rr.aggiorequeflo  ter^o  dolore-,  eh è  m>*n. 
do  Camma mefchmeUa  giuflamente  giudica ,  e  vede ,  che  le  furammo  i  debiv  ». 
menti  d  inferno  per  ciaf  una  fua  maluagitade,  e  per  ciafunfuo  peccato.  0  che  dolo.  * 
•  che  tribulatione  ,  v  ch'affanno  immenfo  è  quefio .  Se  il  reo  Vedendo  il  palli  ut,  ap! 
Pacchiato  al  fuo  mondano  morire  fi  duole,  fi  tributa,  ufi  tormenta;  quanto  ma*- 
giomicntefi  deedoter ,  tnbular'e  tormentar  qu?Sl'anima  infelice,  vedend*  gh  appa- 
recchiati  tormenti  del  fuomoyir 'eterno  quandi  per  partirfida  quel  corpo  i  ,  eh" 

W.  1 14.       e  Ila  dica  piena  et  amaritudine  come  difìe  Dauìde ,  1  pericoli  dell'inferno  m'hanno  ritro- 
vata .  ^  quello  fuccede  il  quarto-dolore  per  lo  Jpaucnto  ,x'bala  mijer'anm* ,  Mando 
ancora  vmta  col  corpo,  vede  le  fchiere  cortfufe ,  e  le  torme  di/ordinate  de  1  demoni 
infernali,  ch'apparecchiati  fi  fìanno  per  rapirla  invn  baleno,  e  per  darla  a  i  firn- 
f  itemi  tormenti  d'inferno ,  a  gli  eterni  cruciati  iabìffo ,  e  aWineslinguibi'.i  fiamme 
del  baratro  infernale^.  0  che  dolore ,  ò  eh' afanno , òche  tribulattone  è  quejla.  £' 
tanto  quefio  dolore ,  e  quella  paura  ;  che  l  anima  mefchinella  quanto  più  può  ritar- 
dal  vfar  del  tabernacolo  del  corpo ,  e  fi  trattiene^.  Ma  pure  conuenendole  il  fui 
viaggio  fornire ,  &  a  quel  fine  arriuare  ,  che  non  ha  fine ,  e  che  l  hinno  mentati 
le  fue  maluagnadi ,  t  ifuoi  peccati ,  fi  parte  dal  corpo  ;  e  partendo ,  cade,  an'ò  pure 
precipita  dalla  dirupe  de  ifuoi  misfnttindlinfima  valle  profonda  delle  pene,  de  i  tor- 
w«7f*,e  dei  martori  infernali.  Cade,  e  precipita  l'infelice  nell'acerbiffime  fiamme 
dell'inferno ,  epruoua  con  infinito  fuo  dolore ,  quai  fiano  le  crudeli  pene  di  coh'a^ià 
ISSio5'^*''  &mf0PPorta!jiU'  Le  quali,  come  dice  ìnnocentio ,  fono  varie ,  -dive*  fri 
del  mondi .    c°me  Varv-  '  *  dtHerfi  fono  1  >  e  le  colpo  .  La  prima  delle  quali ,  come 

«p.  4.         hauete  fentit'hoggi  vn' altra  volta ,  è  il  fuoco ,  O  che  tnbul.it ione  èqutHa  ,  è  ,  V 
affanno ,  ò  che  grandiffimo  doloro  .  Vercioche  a  guifa  di  Salamandra  viue  quefi* 
S.Agoft.fcpra  f"ma  Peu'at"ce  n^  fiamme,  e  nel  fuoco  d'inferno  Jen^a  mai  morire  ;  e,  come  dice 
il  Sai.   .  fW4  jjf  P"V««  Rfgio*  è  pofla  nell'inferno,  e  la  morte  la  pafee.  Com'è  a  quefla  iafetici  pa- 
li P«k  .     fiore  I*  morte,dìce  ^goftinfantoiSe  Còrijio  è  la  uita,il  Diauoio  i  U  moneti  perche 
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-,//  6a  U  morte,  ma  perche  per  lui,  e  per  fua  cagione  è  la  morte^> .  L'anima  che 
gffVU  pecora  della  morte, anzi  del  Dianolo ,  autor  della  morte  ,  è  come  l'oro  eh' è 
\ptfo  dal  fuoco ,  e  non  è  confumato;  e  cornei  monti  di  Sicilia  che  vomitano  fem 
pn  fi>co,  e  pur  non  vengono  mai  meno,  rnxfempi  e  ^mantengono  intieri .  jlhi> 
}h'a  quella  guifa  il  fuoco  d'infèrno  perpetui ,  &  ineflingaibile  ,  fempre  abbrucia  ,, 
Capt  ar  de  ;  ma  non  confuma mai  quejl  'anima  peccatrice,  e  quella  dannata,  e  pre- 
affma  *  gli  eterni  fupplicij  t  Abiffo  .  La  feconda  tributatane  ,  c  la  feconda  pena, 
eh  loffie  quell'empia,,  e  queftamefchinelU  è  vn  freddo  immenfo,  eaeffmo, &in- 
kppjrtabde .  Onde  parlando  di  queste  due  prime  pene  il  Signore ,  diceua .  Qui-  *J™  *' 
Jfurà  pianto,  e  flridor  di  denti .  Vercioche  il  pianto,  e  la  difldlatione  de  gli  occhi;  JJfJjSJJ 
nafte  dal  calore;  elo  flridor  dei  denti,  nafee  dal  freddo,dicc  Jgoflmjanto.il  pian-  2/ 
to  è  ca  'tonato  dal  fumo  del  fuoco  ;  e  lo  Jkidor  de  i  denti  nafee  dal  freddo,dice  Inno-  innoc.  del  di- 
ctnthtE  perche  paté  qutflo  freddo  eterno ,  e  quesl 'ardor  continuo ,  fi  verifica  in  lei  [P  r-  d*l  moik 
mei  dmo  del  patientifjimo  Giobbe,  chedice ,  Vafierà  dal  freddo  delle  nieui  aungran 
Mmo  (.aldo  ^  Eccoui  latenza  tributatione,  e  la  terza  pena  di  quella  mefchinella  ; 
VM  puzja  intoler abile  .  0  quanto  ègraue,  ò  quanto  è  noiofa  qucjìa  tributatione ,  e 
quella  pùz&.  Diquefletre  pene  dice  il  -Profeta  ;.  il  fuoco  .,  il  zolfo,  e  lo  jpiri- 
io  delle  ttmpefle  ;  parte  del  calice  loro  -  Et  è  ben  di  douere,che  fia  tributata  con  la 
puzja  quejl'aniitt*',  poi  che  mentre  fu  nel  tabernacolo  della  noHra  carne  mortale  , 
d'altro  non  fi  compiacque  giamai,fe  non  della  puzza  del  peccatole  delle  fceleraggi- 
ni.  Ma  featite  la  quarta  pena,  che  [ente  quesl infelice, e  quesla  tributata .  Quejla,. 
fono  i  vermi  ,  i  diaconi ,  e  i  ferpenti  [empitemi ,  che  mai  non  muoiono  ;  anzj ,  co- 
me bauete  fentit'boggi  vn  altra  volta  dui  detto  d'^Agoflin  fanto ,  questi  uermi  ,  S.Agoft.ltrnt  . 
quelli  draconi,  e  quelli  ferpenti ,  co  fi  fi  uiuononel  fuoco,  come  fi  viuono  i  pefei  nel  jh^*ira.ai 
l'acqua.  llvsrmeloronon  morirà  ;  enon s'ammorberà  il  lor  fuoco  ,  dice  Ifaia .  E.  IfaUc> 
questo  uerme.e  detto  verme  comparatiuamente  parlando;  percioche  nafee  dalla  cor- 
rottionedel  peccato,  eafflige  l'anima,  nella  guifa ,  che  l  verme  corporale  nafeendo 
dada  cònottione  della  carne ,  affiige ,  rode  ,  e  tributa  il  corpo,  dice  Giouannì  Gerfon  .  Gio.Gerf  $5. 
Laqmnta  tributatione  di  quesl:  infelice ,  e  di  tuttii dannati  all'inferno  Jarannoifìa.  libj.queft.^. 
geUi  de  i  battitori  infernali  ;  che  per  ciò,  dice  il  Sauio  ;  Sono  apparecchiati  i  giudi  pro«.£.ip. 
nj  della  dannatione  a  i  beffeggiami ,  e  i  martelli ,  che  percuoteranno  icorpi  degli 
fichi.  0  ch'amara  tributatone  farà  questa  ,ò  diletti;  pofeiache  quefl' infelici  danna- 
ti ai  tormenti  d'Abifjò , faranno  perpetuamente  flagetlati,battuti,e tormentati dai 
flxielìatori  infernali,  e  da  iperfecutori  Demoni  .  Sarà  veramente  moli' amara,  e  mol- 
t'afpra  questa  tributatione  ;  ma  molto  più  amara,e  molto  piùafpra  firàpoi  la  festa . 
Tercioche  fi  trouerà  per  fempre  nelle  ftejjiffimc  tenebre  infernali;  le  quali  fono  cofi 
denfe ,  e  cofi  folte ,  che  fono  palpabili .  Onde  diceua  il  patitnùffimo  Giobbe  giusto  ;:  Giobbe  c-xo». 
Laffami,  ch'io  pianga  vnpoco  il  mio  duolo ,  ò  Signore  ,  prima,  ch'io  vada,  l'enea  ri- 
tornar più.  mai,  alla  terra  tcnebrofa,e  coperta  dalla  caligine  della  morte;  terra  di  mi- 
feria,  e  di  tenebre;  doueètombra  della  morte, e  dune  non  è  ordine  alcuno,  ma  fi  tmo- 
ua  horror  fempiterno.  Etrouandofi  in.qwile  tenebre  denfe  quefi' infelice,  e  quota  rne 
fchinella,ncn  faràfenza  la  fettima  pena,  e  fintala  fettima.  tributatione  ,.  eh' è  la.  ^ 
tonfufione  de  i  peccati .  0  che  graue  tnbulatione  farà  quella .  Veuioche,  come  dice  ^  JP 
<Jgo$iin  fanto  ,ft  vedranno  gli  hu9miuitei  loro  peccati,  e  le  loro  fctleratezze,  c  non  jdiudit,. 
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fi  potraw  coprire ,  ne  r.afconderc .  Im oeroebe aWhora  , tome  dir,  „   i  „ 

i  U!f^Cj0è  le  picnic  J:  A.  Inoliai  faranno  a  ;  ttti  ^ 
,-f,.  ,  ,  t!He'  >;l'*P*rM  lóro  fom-j,  minale  fi  contiene  oT.n  rflfi"  '  PJ?  **' 
tttSZl  ^?™Jo  cavia  la  Chiefa.  0  chi  tributata  f,^^  ™ 
mmL  miti  confidinole  faeedpe,  e  i  favi  dfetti .  Qu,le  confuse  o  «uff  * 

Vitupero  hanrc  quei?  anima  peccatrice  i  Sarà  cefi  grande,  e  cofi  ltL,  ,/TS.  ''' 
tcHettonoHro ,..  7  puo,nè  intendere,  nè  cape;  <u> .  M<.  pafTuemo anZ 

rate»™        «fa/  ««o/^  «/wtys»  «tjw- ,  e«/igM0/;.        "     "  rt 
.    ^a^tovomit^ranno  fiamme,  e  gUidifiLo  fetido^ 

tendalo  Stridordeimifeti^kein  quelle  fiamme,  immMuSSmtSL.  !  ~ 
piena  d'vna  ffauenteuoU  paura ,  faterà  d  efer  magglj™?^  '  '  '  ' 
tributata ,  «fc,  e  tormentata .  0  inferno  pieno ,  Sri  22fc    E  ' 
b  ^  ,  fmmenfe  tormente  iridatile  di^but^b*  t?  '~ 

inediti.  ^/?^,,^Ow.f0W^3^^ 

*^«*  ««^i,  /*«»  ,  eUritbrdeidmi  .  fornii  fLmM 

;     >         nnaott  */<fl«fcrJ      tt»,  »  /«di  <fc fati .  Quiui  non  fi  ejìwu»a  «LTL  t 
Vm.c.66.     the  con  fempiterno  incendio  abbrucerà  Vanirne  de  i  peccatori .  ftS  non  'fi  /' h  3 
tUmuvoce^  ma gemiti,e  foifiri .  Ouiuinon  /ara  alcun  ripofi?ma  vnardJrecZ 
Unno,  "una  non  ft  vedrà  mai  luce,  ma  fi  bene  faranno  continue  tenebre.  U  t&a 
di  coloro  ,  che  faranno  rinchiufi  per  fempre  nella  tua  carcere  ,  ò  inferno  alm 
non  Jara,  fe non il  cruciato,  e  ti  martora;  e  la  loro  manfione ,  e  il  ior  Movo  non  fa- 
rà nel  fino  d^braamo  ■  ma  nelle  braccia  hombilijfime  delio  fpaHtnteuole  Lucifero  » 
nfenatc^.  Qmuinon  faranno  vifitati  quefli  infilici,  ne  dai  parenti,  nèda  tU 
amia  ;  ma  fi  bene  faranno  tormentati  da  -va  perpetuo  cruciato,  &  mtermwaHe^  ■ 
gwfc  farà  la  nona  pena  di  quciTinfdice,edi  tutti  i  dannati  alle  perpetu,  fammi* 
V^"     Lfcatenedifi<°ce  certi ffimamente ,  con  cui  in  tutte  le  membra  faranno 
S.AgofTer.4.  finitamente  legati,  cinti ,  &  incatenatigli  empi ,  egli  federati.  È  pneòe  patiran- 
lLjI  nr   tanu>e  ^J'VHfli,  tormenti  gli  ficleraù,  ò  carimi  >  Teche  >.on  uolfet, 

jnr  penitenza  delle  loro  federatele,  accioche  fo/Jero  compagni  de  iSanti  dtl  cie- 
lo, e  conforti  degli  àngioli  beati  del  gran  Padre ,  e  Monarca  et  Irjte ,  dice  4$iSìm 
finto .  E  perdje  mentre  furono  in  questa  vita  mortale  non  atte  fero  ad  ah  o ,  "fi  mm 
alle  prefenti  co  fi  mondane ,  e  terrene .  E  non  penfando  a  mente  dopo  qui  Sa  «  Hai  e 
cmftdcrando  non  eficv  alcun  altra  felicità,  fe  non  le  ricche^e,  e  gli  habitat  que- 
fto  mondo  ;  filo  att efero  per  dopò  la  lor  vita ,  che  fofjero  fatte  grandigmt  pompe 
fune  ali  ;  che  fofiero  fepolti  nell'arche  ,ene  i  monumenti  di  mirabile  fipnliura  fat- 
ti, itutùdoratue  con  inferitimi  fupeibe,  che  l'opere  grandi  nanapero ,  che  fecero 
*  wondo ,  e  per  lo  mondo ,  criticando  in  lettere  grandi  dorate  i  nomi  loro  ;  e  non  ai- 
Ufèromaiduue  douefsero  trouare  stanca  di  ripofi  eterno  all'anime  loro  dop<i  qucjU 
S.Luca  c.  ii.  vira;  Hoki non  tremando  alla  voce  di  Chrifìo  ,  che  dice  ;  Pa^o  quefla  nate  ti  )  i- 
rà  tolta  l'anima  tua,quefie  cofi  c  hai  apparecchiate  di  cui  farann'tùeno  ì  Tatkamà 
tanti,e  più  tormentigli  federati,  ò  ditetti,  peuhe  non  confido arono  che  dopo  l  ■  mcn- 
^Bfect*.  fi  fontuofe  d'ogni  dì,  e  dopò  la  porpora,  e  il  bi fio,  il  ricco  tpu'tnef»  [cpolto  in  In- 
J'ernoi  e  dopò  le  fatici*  grandi ,  le  piaghe,  e  la  Jkrne,  il  fonerò  mendico  Lastra 
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■fi,  urtato  da  tU  involi  al  fempitemo  ripofi  iti  Cielo,  Tamamo  la  pena  Ufo 
*%„chemcntreviffero  fifa!» terra,  ar fero  nelle  oro  concnpifcev^e  enohro 
diihomlli  dcfidertj .  Va***»  ghiacciata  pena  ét  l  freddo,  percioche  furono  fred- 
Ji    &  addiacciati  dell  amore  della  caùtà  .  Vatiranno  la  noiofa  iHtderabde  pu^ 
«nicchi  furono  pulenti  lufiuriof,  a  guifa  di  becco .  Sogneranno  la  pena  de  t  vex- 
E  cioè  de  i  ferenti,  e  de ,  dragoni  fempuerm   perche  fur  ono  mmcUofi,  emahta, 
Sfr  tutte  le  elfi  loro .  Vatiranno  ifiigeUi ,  e  le  battiture  infernali ,  percioche  furo. 
L  maldicenti ,  e  perfecutori .  Staranno  nelletenebre  denfi ,  e  caltgmofi  ,  perche  fu- 
rono nelle  tenebre  de  i  peccati  tutto  U  tempo  del  viuer  loro  ;  e  morendo  ,  morirono 
conte  tenebre  de  i  hromUfatti,  e  delle  loro  federatele .  Saranno  puniti  conia 
coglione  ,  peniochenon  vergegnandofi  dipeccare,  fi  agognarono  di  confc/ia* 
mt  iKCcati  ■  e  non  vollero  ,  venendo  alla  fantiffma  confane  ,  fhrne  la  debita  pe- 
Jtu~a.  Vatiranno  l bombile,  e  fpauenteuole  vifwne  de  i  demoni  d'inferno;  pet- 
tiolbì  più  acconfenthonoaUe  loro  toggeaioni,  e  tentatkm peccando ,  che  non  ricer 
neucrorangelicheinfpnatior.i  per  f»ggn  il  peccato-,  eperche   come  due  i  mar- 
telh  de  gli  eretici  ^goflin  finto .  gli  huommi  di  queVo  mondo,  altri  fono  inalbai  %% 
Cielo   altri  foni  tirati ,  e  precipitati  ali inferno  ;  e  tftmilifino  congiunti  a  i  loro  fi- 
miti  ;  cioè  i  buoni ,  a  i  buoni  ;  e  i  canini ,  a  i  canini  ;  gli  buomini  gmjh  ,agli yin- 
vio'i  VHfih  e ?/i  huomininanfgrefjori ,  agli  àngioli  tranfi;fe[jon  .  I  ferui  di  Dio  » 
*D'V  e  ifirui  del  Dianolo,  al  Dianolo  .  I  benedetti  fino  chiamati  al  regno  ,  che  dal 
princìpio  del  mondo  è  fato  preparato  loro  daU  eterno  Vadrc  celefle  ;  e  t  maledetti  fir 
no  fi  icciati  nel  fuoco  apparecchiato  al  Diauolo  ,  e  a  gli  àngioli  fuoi  interminabile, 
efempitemo  nell'inferno.  Venbe,  com'egli  dice  in  vn'alno  luogo ,  faranno  i  nvfi 
ri  co  i  mil'cri,  i  fuperbi  co  i  fupeìbi ,  gli  hmicidiarij  con  gli  bomicidtarij  ,  gli  adul- 
teri con  gli  adulteri,  gli  auan  congliauari,  fiochi  coimalnagi,  ifnljì  prclaticoi 
filili  fudditì ,  i  dijfoluti  religiofì  co  i  diffoluti  compagni ,  e  con  le  lafciue  compagne  ;  e 
coli. di  tutti  gli  altri  infiniti  peccatori;  i  quai  tutti  infieme  indicibilmente  fir  anno 
ciuciati,  entila  carcere  infernale  fin^a  fine  faranno  lacnati ,  e  tormentati .  Sofic- 
neranno  l' indifilubili  catene  di  fuoco  ;  percioche  fi  partirono  da  quello  mondo  legati  , 
&  incatenati  con  le  catene  deUe  loro  maluagitadi ,  e  de  iloro  peccati .  E  faranno  a. 
termine  tale  quefii  infelici,  e  quegli  mifereUi ,  che  deaereranno  tutti  di  morire,  e 
fuggir1,  da  loro  b  morteti  .  Ml'hora  farà  immonale  la  morte  ;  all'Ima  viuranno 
i  morti ,  che  in  quella  morte  faranno  morti .  Cercheranno  la  morte,  e  non  la  ritroueran-  s  A„oftino> 
vo,dice.sigofiinfanto;cfolamente  deaereranno  la  morte,  perche  la  morte  fola  gran-  s  A°gofe  ^ 
demente  fuggirono ,  &  hebbero  in  odio .  Ouero ,  com'egli  dice  in  un'altro  luogo,  Sarà  4 .  ,°^\  tépo. 
nell'inferno  cercata  la  morte,e  non  farà  ritrouata;peichc  coloro,a  cui  fu  offerta  la  u:ta, 
c  non  la  volfiro  accettare, cercheranno  nell'inferno  la  morte,  e  non  la  ritroueranno .  E 
pur  viuranno  perpetuamente  con  la  morte, con  la  morte ,che  mai  nò  muore,mo)  ti  alla, 
granatila  gleria,e  ali  eterno  ripofi  .Oche  brutto  morire  è  quello  de  i  mi  feri  peccata-  s  Agoft  ^  d 
ri .  T^iuna  morte  certamente  è  maggio<  e,e  peggiert  dice  ^gofiin  fanto,  quanto  quella  uit.Dei.  lib,*» 
quando  fi  muore  dotte  non  muore  li  morte.  Patiranno  quefie  iiibnUtipni,equcJ}e  pene  c.  i  ». 
acerbijfme  i  dianoli,  e  i  loro  membri  ;  cornei  fupe.bi,  i  vanaglorio  fi,  gli  imi- 
diofi ,  gliauari .  <  detrattori,  i  bugiardi ,  gli  pergiuri ,  i  lujjunofi ,  i  m.deuolit 
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igoloft,  i maldicenti,  ifufunoni,  gìivbriachi,  cglivfurarì.  Tutti  ohi-  * 
membri  del  Dianolo  ;  i  quali  [e  non  fa,  anno  penitenza  in  questa  vita  „  and  *'•* 
Ì  eterno  fupplitio  d'inferno  a  patir  qunu  tutte  le  pene,  e  tutte  le  tribuùtioni'^L 
picchia  particella  fi  fono  dette  ;  e  mai  non  confluiranno  mif lucci  dia  dJmif* 
diofo  noslro  cchjieTadrcDio  .  Affrettiamoci ,  adunque  ,ò  diletti ,  e  mextr'è  ^' 
noi  la  luce ,  ch'illumina  ogn'buomo ,  che  viene  in  quello  mi/ere  mondo  camùrixmH. 
verfo  la  no/ha  filate  prima ,  che  ci  occupino  l'eterne  tenebre  della  pe\  di  .  ' 
terna  .  affettiamoci  a  effer  liberati  dalla  feconda  morte,  e  cvijfimi,  dèuenor.  i 
fi  ricordi  di  Dio  ;  e  fjllecitìamo  a  efier  liberati  dall'inferno  ,  di.uenon  e  chi  iodi  bene, 
diebi ,  e  magnificili  la  Diuina  Maeslà  dell  'eterno  Tadredel  Cielo.  Ve;  cloche  ù  c'emr  il 
.Kegno  del  Cielo  è  pieno  di  luce ,  di  pace,  di  carità  ,  difkpientia  ,  di  gloria  yd'htnt- 
il i  ,  di  dolceigz  »  *  melodia ,  d'allegrerà ,  di  perpetua  beatitudine  ,  e  d'ogni  ita- 
ne indicibile  ;  il  quale  non  pure  non  fi  può  dire  ;manè  -anche  può  effer  penfaro  da  bu  • 
mano  intelletto  ;  co  fi  l'inferno  è  pieno  di  tenebre ,  di  difeordie ,  di  guerre  ,  d'odio  ,  di 
fa^ia ,  di  miferia  ,  di  bmte^ra^  d'effe  fa  ,  di  dolore ,  di  trijhzza ,  di'fetc ,  di  ;.i - 
me ,  di  fuoco  inammovxabile ,  di  vendetta  eterna ,  e  d'ogni  mate  in  tante ,  che  non 
pure  non  fi  può  dire  ,  ma  nè  anche  può  tfier'mtefo  da  humana  inteUigcn/^. ..  hh  fi  in- 
ferno è  pianto ,  e  fono  nell'inferno  gemiti ,  vlulati,  e  cruciati  ;  Siridore,  e  clamore-i 
timore^  e  tremore  ;  dolore,  e  fatica  ;  ardore ,  e  pu^a;  ofeurità ,  e Jòlìaitudine] 
acerbità  ,  <&  agrezza  ;  pouertà  ,e  calamità  ;  angofeia  ,  e  trifle^a  -,  dimenticanza  , 
e confufwne  ;  mementi ,  e  punture-,  amaritudini,  e  terrore  ;  fame ,  efete;  e  final- 
mente,  freddo,  \oìfo,  e  fuoco  ardente^ .  Guai,  adunque,  à  coloro,  che  per  vn 
brine  ffatio  dvn'hora  di  piacere,  e  di  filalo  mondano  meriteranno  i  effer  jottupo-  " 
Sii  a  tanti  mali ,  à  tanti  affanni ,  e  a  tante  tubulationi  perpetue ,  e  fcmpiterntu> . 
Meglio  faria  per  loro  ,  come  fi  diffe  dell'infelice  Giuda ,  che  nonfojjert  nati,  d.,ucn- 
d'egìino  conlelore  cattiuan^e  comprarle  piaghe  immedicabili ,  &  incui  abili  d  in- 
ferno ;  che  come  le  virtù  fante ,  tioè  l'httmiltà ,  la  manfuetudine  ,  la  caHuà  ,  l  vbi- 
dienza,  la  continenza  ,ls.perfeueranza  delbene,  l'amor  di  Dio ,  con  tutte  l'altre  ci 
fanno  cittadini  del  Cielo ,  figliuoli  di  Dio,  fratelli  di  Chnflo ,  e  compagni  degli  àn- 
gioli fanti  ;  c»ft  ivitij  dcteftabili,  come  la  fuperbia  ,  l'ira ,  la  lufmria,  ì'inobedienza, 
l  incontinenza,  il  non  far  bene  fempre ,  il  non  amar  Dio ,  e  tutti  gli  altri  ci  fanno 
banditi  in  inferno ,  figliuoli  di  Lucifero ,  fratelli  di  Satanaffo ,  e  compagni  de  i  demo- 
ni tartarei  neh" acerbiffime pene ,  chauete  fentite ,  e  maggiori .  Soppvrtiam  pur  noi 
volontieri ,  combattendo  virilmente ,  le  tnbulationi ,  che  n'apportano  i  noslri  po- 
tentiffimi  perfecutori  nimici ,  il  potentiffimo  triumuirato  ,  cioè,  il  Mondo,  la  Car- 
ne ,  e  Satanafio  ;  che  vincendo  con  la  patientia  questi  auuerfarif,  e  fupcrando  le  lo- 
ro tribulatimi  in  virtù  di  Gicfu  Chriflo  Signor  noilro ,  non  pure  fuggiremo  quelle 
d'inferno ,  chauete  fentite  per  piccicla  parte ,  e  tutte  l  altre ,  che  vi  fi  pi  uouano  da 
coloro ,  che  vi  cadono  fenza  fferanza  di  riforger  più  mai  ;  ma  anche  faremo  fat- 
ti figliuoli  di  fua  Diuina  Maestà ,  come  ho  già  detto  dianzi ,  fratelli  di  Giefu  Chri  • 
sio,  eredi  del  celefie  Fregne  de  i  Cieli ,  compagni  de  gli  àngioli ,  e  conforti  dei 
Santi  cittadini  della  celesle  Gierufalemmcj) .  E  finalmente  goderemo  perpetua- 
mente tutti  quei  beni  interminabili  ,  e  quell'allegrezze  fempre  infini ìclj>  ,  Ch'oc- 
chio 
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L  mh  t*fc  ,  «o»         orecchio ,  e»o«  a/«r/m>  W  flW  thuomo  giamai  ■  [Uh* 


A.   R    G    O    M    E    N    T  Oli. 

DOPO  L'HAVER  RAGIONATO  DELLE  TRI-, 
bulationi ,  che  patono  gli  huominiin  qucftavita.fi  moftra,che 
perche  foffrimo  patientemente  per  amor  di  Dio  quefte  tnbula- 
Bbni ,  fono  fegni  della  noftra  predeftinationc e  che  pero  deuo- 
no,  non  folo  etfere  (offerte  volontieri  da  noi  per  amor  Tuo  ;  ma 
ch'anche  deuono  efler  bramate  con  tutto  il  cuore;  moftrandofi 
etiandio  in  qualche  particella  ,  ch'elleno  foghono  bcncfpcflo. 
partorir  boniflìmi  effetti .. 
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alla  fine  iti  fio.  ragionamento  infernale  arriuato  Vgone con  molta: 
21  paura  ,  e  con  moli'borr.re  ie gli  afcoltanti  compagni  yi  quali,bauendo 
m  fentite  le  tribulationi  d'inferno,  fi  flauano  tutti  attoniti,  e  Puntati  ;  e 
-SSI  fra  l0T0  co  i  più  vicini  copagni  faceuano  varij,e  diuerfi  dijcorfj  fopra  la- 
pafTata  materia  ;  quando  per  troncar  i  particolari  ragionamantiilVrencipe  difere- 
VSi  a  Teodoro, che  non  deuiando  daW  ordine  incominciato,  deffe.  volonUen  prin 
apio  al  fio  deuoto  ragionamento  .  il  quale  cortefemente  cofi  incomincio .  Terciocbe 
troppo  Lui,  e  troppo  inopinabili  fono  ,  nobilitimi  giouam.le  tribulationi  d in- 
ferno come  per  picchia  parte  hauete  fentito  dal  pafiato  ragionamento  ■ mi  piace , 
di  quelle  vfanio  col  diuino  fauore  yc  con  tuttelemie  for^e  poffibili ,  di  ragionami 
di  quelle  che  fogliano  Joffrìr  gli  huom ini  in.  quefla  foglia  mortale  ;  e  ragionando 
molanti,  che  perche le  tribulationi  fofferte  pallentemente  da  noi  per  amor  di  mot 
con  animo  licto,fono  buoni  fegni  della  noflra  predelìinalione],  deuono  da  noi  non  fi- 
lo e  (Ter  feiferte  volonticri  per  amor  fio  ;  ma  anche  deuono  efier  con  tutto  lamet- 
ta mazzior  del  «offro,  cuore-,  cercate ,  bramate  ,  e  defideratc^ ,  mojlrandoui  m 
quahlte  particella  difeorrendo  ,  che  boniffimi  effetti  foglipno  partorire  finenti  bore 
Lcsle  unto  da  noi  fuggite  mondane  tribulationi .  T^on.  w  rmaefea  di  predarmi 
vohntieri  la  voflra  cortefe  vdien^a  fin  alla  fine, ch'inuocando  io  il  nome  di  colui,cbe 
fi  truoua  tempre  con  noi,  e  non  ci  abbandona  mai  nelle  no  fin.  tribulationi hor  bora 
io  principio  al  mio ,  qual' egli  fui  per  effert,  tributato  ra-ionamentoin quefla  ma- 
niera. Molti,  varice  diuerfi  fono  ifigni,  nobilitimi  afcoltatm ,  perii  quali  può 
l'anima  feide,  e  ebrifìiana  fhr  giudhio  s'ella  è  per  firacquiflo  delle  grande^.  fc  t 

iti  Ciclo  fempiterne,& immortali;  ò  fe  pur' è  per  e/kr  dannata  alle  mi ferie  d in] er-  coro™  de  glil 
m,  perpetue  ,c  fosfine.  U  primo  dei  ^ali/iceil.iotto.Difce^fpnolauucr,  Apof.fir.i4». 
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quejte  tenebre -,  che  fc  con  patientia,e  volontieri fopportttemo  muffe  t 

c  r-   »n„r  "  f*rà  bon'Ifmo  Hno  dtUa  »°Ilra  predeflinatione ,  e  deUanolìra  5 

s.t,.o.  aPoc.  c/,f  ^„  £  ,:moid  dim  dlGìùlMKn;  fiHtiJjim  ^pojioìo  t  frtSiLaet 

Prou-c-j.       '  casliga  coloro,  ch'egli amn^.  i\ongittar lontano  da  te  la  difiipli„aU<> 

ce  il  Santo  ;  nè  'venir  meno ,  ò  figlimi  mio,  quando  fa  tiprefq  du  li-   '     ■    .  '  ?  T 
gnore  riprende ,  e  cafìiga  colui ,  chiamato  da  lui;  e  come  pai,c  ne\       '  T  i** 
co  <fmP'M^<>»  ^ler  diffre^ar,figliuol  mio ,  b  difiiplina  del  Signore  n'ccuLT 

S.Pau.hd>r.c.  d/atfar  ieUegentiVaulo  ^tpofiolo ,  e  mn  ti  ficcar  mentre  ihup^od  ' ì",  r 

the  il  Signor  casliga  colutegli  ama  ,  e  flagella  ogni  figliolo  f  che  rkTue  '  v  1  "]  ' 
^«e  quandi,  ci  amengono  lauucrfità,  e  le  tribulationi  del  mondo,  come  fe  Sèma  t>  ytÙ 
■     nelle  carceri  fe  fimo  (fogliati  delle  propne  vejti,  fe  fimo  priuatipe,  oPradei 
laJadeinoflridanari,cdcUenofherobbe;  feci  muoiono  le  nefire&cvvic  eina 
Siri  armenti;  fi  le  tempefie  ci  panano  dell'appettate  meffi  vicini,  ,  e  fi  è  H  ■      A ,  '  " 
tato  fuoco  abbruciata  la  cafa;  fe  fimo  tributati  «ella  morte  dei  ferui ,  de  •  fiéltLli 
e  delle  proprie  mogli  ;  fi  fimo  tribbiati ,  ecafiigati  nella  propria  vita  fornito 
medi  , e  maniere  •  liberamente  poterne  (perared  ejìcr  cofi  tributati  dal  S  ignore .  »  ,  - 
che  ci  ama  nel  modo ,  ch'amano  i  padri  i  tot o  figliuoli .  E  qual  figliuolo  i ,  cheti  ■ 
S.Paul  nel  aie  SlA  mr("tt0^  ripigliato  dal  padre,  dice  il  mede  fimo  predicatore  delle  genti  l'auto 
ds.laoo0.       yipoftolo  ?  Guai  a  colui  .  che  non  è  caftigato  colmerò  delle  tributai  ioni  dal  W  ifi  i- 
■cordiofi fimo  gran  VadreDio;  pr,  cloche  s'egli  fa,  à  fuor  ideila  fua  difiipliiiatnonfaf 
T.ì  figliuolo  ,  ma  aditltero,dicel\.4poftolo.  Ci  douetno  corri  Mai' adunque ,  che!  Si- 
gnor cicotregga,e  ci  tributi  femp, e ;cbe  fi  faticntemtnte Jbpportenmo  tutù  ;  r  f 
turai,  mtc  le  disgratic,e  tutte  le  dijauenture  ;  queito  farà  un  ftgno  deil'am or  ,  cl>e  ci 
porta  il  no/lroTadre,  che  in  Ciclo  .  CbauendoiM  per  humana  fragilità  ,c  dekak&> 
^a  offe-fila  Diuina  Maeftà  del  mitro  Signore  conqucHe cofe  temporali,  e  co  i  oc- 
fin  viti]  ,  e  difetti  ;  cioè  fe  pc\  e  fiere  fiati  noi  fuptìbi,  altieri  ,  di(fettr,ji, 
«nari  ,  golofi  ,  adulteri  ,  rapaci ,  inubidienti ,  vanagloriofi  ,  negligenti  ,  ira» 
condì  ,  inuidiofi  ,  infoienti  ,  acciàio  fi  ,  mormoratori  ,  Ju/surrom  ,  detratto- 
ri, maldicenti ,  bttgiaìdi  ,  vhriachi  ,  e  perficutori;  onero  cfìcndo  noi  fiat  mgrmt 
ti ,  e  feomfeemi  uerjo  la  Diuina  Vieta,  che  di  tanti  beni  fpiritiuli  ,  e  temporali  tcn- 
niun  nostro  merito ,  ti  ha  fatto  nubi,  e  copio  fi  i  non  è  fi  non  conueutuak  o/.i. 
e  per  noftro  bene  infinito ,  cb  a  guifa  di  padre  pietofo  liiast'igi  il  Sigtmc  fmtm 
itoci  di  quei  doni,  che  prima  per  fua  mera  liberalità  ci  haueua  iati*  (  he  ,  come  di- 
&Rem.rerjr  te  Bernardo  finto,  L'ingratitudine  è  nimica  dell'anima;  zacuatrice  dei  meriti, 
P-     ani  •   dijf  regia  trice  delle  virtù  ,  e  perdio  ice  de  i  htm  fiaj .  Diciamo  aim  que  ,  i  be,  t  bòa  - 
que  j<pe  le  mondane  tnbulatio7ii  in  queftecofi  terrene,  e  temporali;  non  julonuti  fi 
d^  e  dolere  delia  Diuina  Vrcuiàc-n^a ,  tome  motti  ignorantemente  fogliano  ja;e;ma 
deue,  come  fi  dice,  far  di  nccefjità  ,vinù  ,  ccon  tutto  l'affetto  maggiutedel  cuor 
fuo  fhr'vn  donoalla  Diurna  Mifirirordia  di  tutte  quelle  cojc  ,  chaurà  perduta  fM 
*»lif.         tneT^o  delle  tabulatami ,  e  de  i  franagli  di  quefio  mondo.  Verciothe  aWbora^uanr 
do  jia  il  tcnipo  ,  quel  Dio,  che  de  inostri  binimi  ha  bijoguo;  m  vece  deue  ufi 
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perdute  temporali ,  e  ttanfitorie ,  gli  darà  coni' eterna  vita  be.Ua  per  premio  il  regna 
.  de  i  l  idi ,  efe  ficjjò-  0  quam'è  buon  fegno  che  (emo  eletti  all'allegrezze  del  Ciclo  , 
ej  al  godimento  della  diurna  vifwnc  con  gli  Angioli, e  co  i  finti  Cittadini  della  fuprr 
na  ctlefle  Gierufalemme, quando  fono  nel  propria  corpo  afflittile  tributati  con  diuerfet 
e  varie  maniere  di  malatie,e  d'kfermitadi .  Quegli  da  qualche  alte^^a  in  terra  ca- 
dedo  fi  fiacca  la  cofcia,e  fi  fìroppia,e  bene fpefo  il  collo  fi  fon  pr,e  rnuorft\qudl' altra 
è  dagli  federati  del  mondo  aftalito,c  ne  riccue  con  lo  fpaìgimento  di  molto  fangue  mal 
te  fciite,e  molte  piaghe;quegli  ètnbulato  con  la  ftbrc,c  qucll'altio  è  pieno  di  lepra,e 
di fcabbia  fetida,e  puzzolente. Qutfii  tali,che  fiff>  eno  con  patientia  tanti  mali,e  tan- 
ti dolori,  penfindo  d  bauercffcjj  col  pn  piio  corpo  più  d'vna  volta  la  Diurna  Ciu- 
Hitia ,  poffono  Ihiuer  buona  (pei  ati^a  della  tot  filine  ;  che  come  dice  il  denoto  Ago- 
fiin  finto,  L'^iucrfità  del  colpo;  fono  irimeaii  dell'anima ,  eia  malatia  impiaga  S.  Agoft.  «-» 
la  carne  ma  cura  Canima  e  lamenterò  fi  deue  dilftrar  quel  tabulato  peccatore ,  di-  lct' 
tendo  ,  Dio  mi  castiga  ,  e  mi  tribula  per  darmi  in  ferno  ;  percioebe  bene  fpejlo  nd 
me^zp  delle  maggiori  ,e  p  u  grani  tribulationi  foccoi endoci ,  ci.l  me^o  loioci 
fà  di  cattiui  ,  boni  ;  e  di  federati  ,  perfetti  fitoi  fciuidori  .  Senticene  vn'effempio 
da  Gregorio  fanto,ll  quale  vncaforacc»nts,ch'auucnne  al  fuo  tempo,  e  in  un  JùoMo-  S.Greg.fcom. 
tiajlero .  ì^el  mio  Monastero  ,  dic'egli ,  quul  e  vicino  alla  Chiefa  de  i  beati  marti-  £ yan  ^'  ^ 
ri  Giouanni ,  e  Vaulo ,  eia  venuto  a  ì  giorni  pajjati  di  quest'auro  alia  conuerfo- 
ne  vn  ceno  frate  ;  il  quale  ejseudo  deuoiamente  ricettino  ,  più  dtuotamente  con- 
aerjàua.  Fu  quefto  frale  feguuato  in  quefta  Monaftero,  non  col  cuore  ,  ma  col 
torpo  ,  da  vn  fuo  fratello .  il  quale  odiando  grandemente  la  vita  ,  e  l'babitomo* 
nathale,  babitaua  nel  Monaftero  come  forestiere ,  e  fuggendo  co  i  cofiumi  la  vi'.a 
de  i  Monaci  ,  non  fi  poteua  partire  dal  monaftero  ,  fi  perche  non  baueua,cbe  fa- 
re ;  fi  etiandio  perche  non  haueua  di  che  viuere .  Era  a  tutti  i  monaci  grande- 
mente molefla,  e  graue  la  fua  maluagitade ,  con  tutto  ciò  per  amor  dd  fratd- 
lo  tutti  ageuolmerite  il  tclerauano.  Era  fupeibo,  e  non  stabile;  e  non  fa  pena  fe  do- 
po questa  eraalt.a  vita  ;  e  fe  qiialch'vnogliè  l  hauefie  voluta  preckaìc ,  fe  ne  ri- 
deua,e  lo  bcff.  ggiaua .  Siche  uiueua  nel  Monaftero  con  habito  focolare,  leggie- 
ro nelle  parole ,  in/labile  nel!  attioni  ,  gonfio  di  mente ,  incompofio  di  vcfttmen- 
ti  ,  e  difjHpato  nell  operazioni .  Lhiesio  panerò  peccatore  cadde  in  vita  gran  tri- 
bulalione;  perciochefu  percofìo  dalla  pefìe ,  ch'iraa  i  me  fi  paffuti  ;  il  quale  effendo 
giunto  all'efhemo  della  fi.a  vita,  era  per  morirli .  Et  cfftnlogià  morte,  e  venute  me- 
no l'vltime  parti  del  coi  p),  la  virtù  vitale  eia  rimala  nd  peto  fio  ,  e  rulla  !i:gita  . 
Glierano  prefenti  i  frati,  e  quanto  pneuano,  permettendola  il  signore  ;  alleava- 
no il  fuo  morire  coni' or  alieni.  Ma  egli  vedeado  venir  fubitamente  vn  dragane 
per  divorarlo ,  comincio  con  gran  vai  ag.  idare  dicendo  .  Ecco ,  ch'io  fin  dato  a  vn 
dragone  per  tffisr  diuorato ,  il  quale  per  lavoftra  pi  elenca  non  mi  può  diuorare. 
Tcrche  mi  trattenete  Voi  i  Date  Iu  jCO  ,  accioebe  gli  fra  lecito  il  diutrarmi .  Et 
ammonendolo  i  frati  ,  che  fi  ficefie  il  fcgr.o  della  fantiffima  Croce  ,  rifponde- 
ua  al  mi  glio  ,  che  poteua  dicendo  ,  Mi  voglio  fegnare ,  ma  non  fmffo  ,  pei  elo- 
dìe mi  preme ,  e fpauenta grand jjnriamenre il  Dragone.  Le  'Urne ,  che  gli  efeono 
delia  becca  m  vngona  la  faccia  ,  e  già  mi  fento  dJla  fua  bocca  cjfigait^j  . 

li  h  EtCO  a 
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Ecco  che  miflmgek  braccia  ;  e  già  con  la  voraggine  delU  favola  -A       ì  - 
tuo  U  rnto  capo .  E  wmre pallido,  rumando  ,  e  intendo  diclini  t  °* 
(omtnaarono  maggiamente  a  follecìtar  con  loration*    &  '  °ie  >  1 

prea  lopprejfo  dada  prefen^a  del  Dragone.  MUnrl ' fubuaZTlZlt 
mxnao a  gridare con  gran  -voce  dicendo .  Deo  gratias ,  Do  p 
e  partito  ■  ecco  ,  che  fe  n'è  andato  .  Fune  dinanzi  alle  u,  h  ll  *  l" "  '.tkt  * 
gone.chem'haueaprejò.  Subito  fece  voto  di  |^  ^   VìTr  " 
co    E  da  quel  tempo  fin'a  queffbor*  è  dalle  feìn  \       ,v'  Tf' 

dolori  .  Certamente  quello  pomello  è  fiato  rapito  alla  morti    »/ / ""  ' 
«*»  i  «  p»»  nmnito  alla  vitaj  .  Tercioche  efendo  egli  L?tJZ      "  " 
£wjo*,  e  »^<w -t  è  Jalnga  «firmiti  afflitto ,  e  SÌìLTi.TZZSI 
re  e  dal  fioco  della  purgatione  pi,)  durante  abbaiato  .   p' fj*l  ".■ 
mette  la  Diurna  diffenjatione  ,  che  vna  più  lunga  makliaZZ    * *£E 

km    V  col  rnedcf.no  Gregorio  fanti \  pieni  di  &irLuZti^  \  '  t 
S-P«.aiRo..  Wtóff  ««.  che  cofimfojfe  fiaio  falLto  per  conue^  oi  ^L 

Pieno  centrare  la  miferieordia  di  Dio  !  0  almrs  (  dille  /wts  I  ì  P*  * 

Tlt'*0^"1!'  &      ™-  ^  parimente  Ti  fiZ 

che  la  Diurna  Vieta  a  vuol  dar  l'allegre^  del  Cielo  quando  intXvi^ 

patmo  con  patientia  le  tribulationi  del  cuore  ,  le  tentatili  del  £ 

W   '  Paneranno  anche  voi,  dice  ilcclene  Signore  .  IVr^fcW*  * 

tono  pvfecuttoru  ,  e  quello  perche  le  tnbulationi  fono  la  via  \  cbeTccnte 
iMattcr,     f*^  dcl  Cldo>  f*  «We  Gierufalemme  ,  e  all'eterno  tipofo  co  i  fra* 

ÌT:r  JrT,  "la  ?C"U  D'UÌm  Gi&  Cbr$c ìSi&*°*  "fr°>  £'  fletta, 
angusta,e  digliela  via  che  ne  conduce  alla  vita,e  fochi  fono  Lro  ,  checca. 
Atti  c.  r4..  Kimno  ;  com  e  larga.ampia ,  e  facile  quella  della  perdi tione,e  molti  vi  laminano  é 
1  er  molte  e  vane  tnbulationi  ci  bifegna  entrare  nel  regno  de  i  Cieli ,  addetti  di- 
cenano  gh  ^pojhli  fanti .  E  »  vero ,  è  vero  .  \on  ffferfero  infinite  grauikme 

/»«r  .  ma  wloHttriamatoL,  )  patire  a  Chriflo  ,  e  cofi  entrare  ndU/m* 

gloria ,  dice  il  celeHe  Veregrino  a  i  due  che  vanno  in  Ermus .  Dati*  qmi  rofcj 
chiaramente  fi  vedeva  gli  huomini  da  bene,  che  fono  neUavix  del  Sirnore^ 
*  Pànie,..  J°S"a  pai're'  fi  ™g"ono  entrare  al  pojiejjò  del  Ciclo,  equini  regnare  ma  riamen- 
Xixn.  e.-..  te  cùn  Cbnlto  Signor noHro  -  Se  fojkneremo  ,  dice  lUpojhlo  ,  remeremo  inte- 
rne. Terche  colui,  che  nello  Fieccato  combatte,,  non  è  coronato ,  fe  rum  haurì  ftvfe, 
imamente  combattuto, e  riportato  vittoria  contra  l  inimico .  Ecco  che  le  trifola  -Ini 
chea  vengono  dalla  pietofa  mano  di  Dio  ,  e  da  noi  paticntivunte  fi-fette,  ctol 
lerate  ,  ci  fono  fegno  dalla  nofira  falue^a ,  come  le  continue  projberitadi  ci  fo- 
no bene  fte/io  indino  della  nofìra  ripreuatione  ,  e  della  disgrafia  deli  etano, 
Tadre  celcfìe  .  Spauenti  tutti  quJ  che  fi  legge,  dd  diurna  Ambrogio  fan* 

il  qua- 
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fi  quale  andando  a  Roma  fu  alleggiato  da  vn  ricco  buono  in  ima  villa  dì  tofcana,  Dirc? poTut^ 
commodo  ,  fi  d'amenti,  e  di  gregeie;  come  diferuitori ,  e  d'ancelle .  Et  interro-  P^ /^J" 
rundolo  diligentemente  il  fanto  Vefcouo  intorno  al  fuo  fiato  ,  gli  rifpofel  albergatore <•  ^^'^  s" 
tfonfignor  Vfuer.il  mio  flato  fu  fempre  felice,e  glorie fo.  Abbodo  di  copiofè  ;  ii  che^e, 
ho  molta  famiglia,  ea  vn  cenno  ho  hamto  fempretutte  le  cofe,  c'hovoluto .  T^on  ho 
iiaunto  mai  cvntraricttdc  alcuna ,  ne  alcuna  cofa,  che  m'habbia  contristato.  Sentendo 
maio  ^imbrogiv  il  amino  grandemente  (ì  riempie  di  fìupore;& a  coloro .ih erano  in 
jva  compagni"  étfft .  Leuatev.i.  e  quanto  più  toftofipuò ,  fuggiamo  ,  perciocie  il  Si- 
gnore non  èia  e.wjto  Im  co.  ^fr  ettateti,  ò  figliuoli,  e  rxn  ritardate  la  fuga,accioche 
ncn  ci  *a*lga  quilaàiuma  vendetta  ,  e  ci  inuolga  infieme  coi  loto  peccati.  Ettffcn- 
io  al  quanto  f uggito,  s'aprile  jubito  la  Una ,  e  cjuell'huomo  s'inghiottì  can  tutte  le  co* 
fe  ,  fa  fegli  apauentuaho  in  tanto ,  ibe  niente  vi  rimafe .  il  che  vedendo  il  Reue- 
tendiffimo  Prelato  orfica  di  Dio  ,  dijfi  .Eeco,ò  fratelli ,  quanto  mifericoìdiofamente 
perdona  Dio  quando  tribuìa;  i  quanm  fcueranicritt  caff:»a ,  e  s'addirà  quando  fempre 
dà  li  projpcritadi ,  <  left  heitadi .  7{cn  fuggiamo  le  tnbuiationi,  adunque ,  òf  aielli , 
m  fàeuamoa  Lio  incontra ,  e  con  ogni  cfrnto  ma-gioie  dell'anima  neslta  ricevia- 
mole in  noi  Hejfi  per  amor  di  C  hrifìo  ,  aecwche  ci  riempiano  di  buona  finanza  di  ef- 
/(  e  dei  numeìo  de  gli  eletti  >edc<  fkt desinati .  Che  {e  fuggirono  le  iribulationi ,  che 
Liio  ce  ne  guardi ,  ò  le  Offriremo  can  animo  sformato  ,  e  mal  volont  ieri  ,  f'.amrnte 
bramando ,  e  feguerdo  h  pu-fperità  di  quehomor.do  bugiardo,  e  fallace  ;  come-  la  fa- 
mia  del  coipo  ,"gli  hmoà ,  le  rìahe^e ,  te  debita  ,  le  aiìitie ,  e  le  grandezze ,  epe  ■ 
Ho  fata  vn  malfegno  .  Ttrciochc  quando  Ikmmo  uiuntoiomenie,  ni-  eSler.ormen- 
ie  paté  tribulatkni ,  e  contrark'adi  ;  ma  tutte  le  fue  c'feglifuuedono  protei  e ,  e  fe- 
lici »  èfegno  ch  eglinoicingratia  di  Dio ,  e  maf  fme  <{uand' egli  è  peccatore  ,  e  fetida 
emenda  de  ifuoi  peccati,  eàelle  fue  maluaghadi.  Gvàcdietua  limolale  Gregorio  fan-  S.Gregori«.  . 
to  ,  L  abbondanza  grande  delle  cefe  temporali ,  e  mondane  è  inùitio  ,  efegno  della 
damatine etrrhu  imal'auuerfità,  elapouertà  apportate  con  patier.tia,  dimeflra- 
no  ,  the  jcmo  detti  da  Dìo  .  E  quello  forfè  per  quel  ch'egli  dice  in  vii  altro  luogo, 
tioè ,  Che  l'abbondanti*  è  vicina  della  fuperbia  .  E  rallegrati*  ò  hmmo  da  bene  ,  di-  ^eg 
ce  a  vn  pio  antico ,  perche  in  quejìo  tuo  flagello ,  come  dal  fuccefso  tu  vedi ,  feiama-  <h'Rf  „ltUib- 
to  dal  giudice  eterno .  il  Signore  cafliga  cedui  ch'egli  ama ,  e  flagella  ogni  figliuolo ,  7.c  j  i 
ch'eiriceue.  E  per  queìto  dif'e  lave,  ita  fiefa  Ch-ifìo  ,  che'l  Tad  ì  e  era  agricola ,  e  he 
che  leuauavia  del  tutto  ogni  vite , che  non  fàeeua  frutto,  e  quel  ch'era  fmttuoft  pur  R|2io^!"<. 
g.iua  ,  acciochefkeejìepìii  frutto.  Si  lieua  affatto  quella  vite  che  non  fi  fmtto  ,  per- 
che Ù  tutto  fi  fucile ,  e  fi  carpe  il  peccatore  ;  e  fi  dice  che  fi  pttfga  la  vite  che  fa  frut- 
to ypmhe  per  la  difciplina ,  e  per  la  tribulatione  il  fedele  e  pu,gato,acuoehc  fia  con- 
dito a  maggior  grado  digrada .  Co  i  flagelli  fi  Jepara  dalla  paglia  il  fumino ,  e 
dalle  feichese  coniamola  jipreme ,  e  fi  frange  l'oLua.acciochc  dal  torchio  poi  n'efea 
UéUce  liquore  dell'aglio  ;  e  cofì  l'vue  fono  non  pur  premute ,  ma  pesle ,  accmhe 
tìefcadvino  che  rallegra  il  cuor  dell'huomo .  Onde  fi  vede,  che fe  faremo  eccet- 
tuiti dalla  pafjìonc  dei  flagelli,  faremo  anche  eccettuati  dal  numero  de  i  figliuoli  dì 
Dio.  Deuono  adunque  multo  ,  e  grandemente  temer  gli  huomini  quando  vanno  lor 
bene,  e  con  pr< jpcntà  tutte  le  cofe  ;  perche  quetle  p>  vfperità  fen-ra  tribulatkni  fato  Origene  fop. 
fegm  dell'ira  UiMiuu .  Onde  dkcua  quel  valente  Dottore  ;  Colui  ili è  amato  ,  è  cor-  Oie«.  c.3. 

Bb    ^  uno; 
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retto;  colui,  che  non  è  amat*,  èlafato  ne  i  fuoi  peccati,  e  ndlcfay 

T  /'         **  ^  ^  ató  ,  che  non  è  corretto  da  niof0nU  . 

ni,  neon  le  contrarietà  per  faluaiji}  Si  rifonde,  che  anello  ta'e  fi'rf  i  ,  " 
grandemente  nel  cofano  della  Diuina  Mifencordia ,  e  co  rner™  deÙLZ  T*1'1™ 
cuore  della  confane  delia  favella ,  e  della  fotofit  J?£fi^T'1  *>*  « 

Sellando  li  Juo  co.po  co  i  digiuni ,  co  i  alia, ,  con  loratìom ,  con    3  t'Z 

feregnnauom;  e  con  l'altre  buone  operationi,  e  fanti  rleaitt,  .m.',,    :   "  '•" 

fio, e  tutu  i  fuoi  fanti,  fono  evi  mezzo  di  molte  e  di -a  „  •  ' 

»  «  C/e/o ,  coficia/cun  fedele  ^morZ^  - 

i^Jt'ff™*  G^HHmme. Cel  me^.  ielU  triipi!lat'°ni ,  de  ^^w  lt  hL 

cogita Ucitl»,  (miche, 
on  fon  comdtgnt  k  :\t\. 

ue  nelle  jrojperitd,  *^ felicitT,^^ 

Piftol.  f°  StZnwe  :  Cb«  «»<  àiceua  Girolamo  (unto ,  è  impelle  coja  ,  eh  alcuno  (mi 

fa,  e  godatprefentt,  e  i  futuri  beni  ;.  che  in  quefì,  mondo  s'empia  il  ventre  enei- 
l  altro  la  mente;  e  che  dalle  ddttie  dd  mondo  ,  palli  ade  dchtie  delCulo  .  TefcZ 

S.Bcmar  do.   me  dice  l  afflitto  da  i  digiuni,  daUorationi ,  e  dall  alu'opere  fante  Bernardo  il  de 

s  r  •  ^  L  w  '  chftFafLT  ÌpWerÌ  camtli  '  è  r'Puut0  indeS*<>  -  '  ™»  menu- 
S.  G«gon.  .  noie  deW  eterne  dehtie  del  Cielo  ;  conforme  al  detto  di  C.egorio  fanti  il  morale    ,  he 

dice  ,  Xiuno  può  goder  queilo  fecola ,  e  nell'altro  poi  regnar  con  fm  Diurna  Mariti 

Ecco ,  adunque  ch'è  pur  vero  quel,  che  vi  dijji  nel  principio  del  mio  .armamento , 

cioè  ,  che  le  tnbulatiom  {offerte  vdontieri  per  amor  di  Dio  fon  bue  te\w  di  Ih  «„- 

Jtra  Jalute  ,  e  della  futura  predeflinatione .  E  però,  come  vi  di,  h,  &*<*o  da  noi 

<  «    n  w     *£?  '        atC  '  6  del,derate '  cotne  k  cererà  ,  bramaua ,  e  dejideraua  ^go- 

S.Agofl.M».  firn  finto  mentre  diceua  alT  anima  fua  quefle  parola  .  0  ammanita  ,  s'ogni  gior- 
no ci bijognajfc  fi ffm  tormenti ,  epaticpaffionì;  feci  bifognafie  fopportai  lungo  tem- 
fo  la  SUjfagecnna ,  accioebe  poteffimo  veda  Giefu  Cimilo  nella  'fua  gloria]  (3  ef- 
fer accompagnati  coi  fuoi  fanti;  non  fina  giù  èia  ,  degna,  e  conuemiwle  cofa  il  pa- 
tir' ogni  mitezza ,  &  ogni  affanno  per  ejfer  fatti  partecipi  di  tanto  bene ,  e  di  tan- 
ta gloria^  i  Ci  pongano  infidie  ,  adunque ,  i  demoni ,  e  le  Ivro  lentationi  apparecchi- 
no  contra  di  noi;  rompano  il  corpo  $  digiuni  ;  premano  la  carne  i  %rflmtntidi,n  ,  a- 
Jpri ,  &  infopportabili  ;  l  aggrauino  le  fatiche ,  tafciuUim  le  vigilie  ;  i  Hami  m  me 
cgmdifagio,  e m'inquieti  quegli ,  e  qudl  altro.  M'inai,  ni,  e  mi  torca  il  freddo, 
mormori  la  confeienza,  m'abbrufei  il  caldo  ,  mi  doglia  il  capo ,  addami  il  pitto ,  mi 
Sii  jo.        *  enfi  lo  flomaco ,  mi  s  impallidi  fin  il  volto  ,  mi  s'infermi  tutto  il  co>pv,  venga  me- 
no ne  i  dolori  la  vita  mia  ;  e  ne  ifojpiri  gli  anni  miei  ;  acciotbc  io  mi  ripofi  nel  yor. 
no  della  tnbulatione ,  &  afeenda  alt' efpedito ,  &  apparecchiato  popd  nofiro  nella 
fama  edefìe  eterna  Gicrufalemme^  .  Tercioche  quale  farà  la  gloria  de  i  giuSli  ; 
quanto  grande  l  allegrerà  de  i  fanti  ,  effendo  ,  che  ciaf  una  fàccia  riffltnde- 
ra  a  guifa  di  Solc^  ?>  Quale,  dico,  farà  la  gloria  de  i  giufli  ;  e  quanto  farà 
grande  l  allegrezza  de  i  finti  ,  quando  comincia  à  il  S  ignote  a  ricono  [cere  con 

ordini 
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jrdtni  dittimi  il  [no  popolo  nel  regno  del  fuo  padre  celefte,  e  renderà  aW  opere  ,eai 
Wf  àti  dì  cìafcuno, fecondo  le  prtmeffe,ì  douuti  premij  ;  per  le  cofe  tenene,  li  celelìi  ; 
per  le  temporali ,  le  Sempiterne  ;  e  per  le  piccioleje  grandi ,  e  le  fublimi  ?  O  [dice 
giocondità,  è  gioconda  felicità;  e  quel  eh' è  più  gioconda  felicità ,  e  più  felice  gio- 
condità di  tutte  l'altre,  è  l'hauerDio,  il  goder  Dio,il.  pofìeder  Dio  in  eterno ,  &  oltre, 
Specoliamo  con  animo  -diligente,  efollecito  qtieìle  cofe  ;  e  con  tutto  l'affetto  maggiore, 
e  col  maggior  deftderio  del  n»ftro*uore ,  quefie  cofe  defideriamo ,  è  diletti;  accioebe  a 
tanta  gloria,  a  tant' allegrerà,  e  a  tanto  trionfo  pojfiamo  presTamente^rriuare,  poi 
che  chiaramente  "vedete;  chele  tribulationi  non  filo  fino  bene  fpefio  fegno  dcllaìno- 
flra  beatitudine-quando  fino. con  Animo  allegro  fipportate  da  mi;  ma  anche  fanno 
quejìo  btnìffimo  effetto ,  che  ne  conducono  felicementealla  beata  patria  del  paradi- 
so ,  ali indi(olubilc  unione  della  Dutina  vifione  per  fempre .  Quale  ci  conceda  pie- 
tofo  per  fua  mifericordia  colui,  il  quale  trino  in  vnitade,  £j  vno  in  trinitade ,  uiue,  e 
regni  Di»  inuifibile,e  immortale  per  tutti  i  fecoli  de  i  fecali .  Umea. 


ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  DE  GLI  EFFETTI  MIRABILI  CHE 
cagionano  le  mondane  tribulationi  a  glihuomini  amici  di  Dio. 
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3  J{y(NDE  aUeggiamentohaueuano  portato  ai  trifolati  jpiriti  de  gli  afi 
cattanti  compagni  per  lo  papato  ragionamento,  le  parole  di  Teodoro;  e 
nella  guifa ,  che  fknno  i  fiori,  che  fitto  1  ardente  Sole  languì f cono, s'im- 
prouifa  pioggia  foprauien  loro ,  tutti  s'erano  rincorati,  e  ringagliardì tii 
quando  il  Trencipe  defiderofi  d'udir  nnoue  cefi  delle  tribulationi ,  e  de  gli  affanni,  im- 
pofeaCrifippOyche  figuitaffe,  il  quale  prefiamente  co  fi  cominciò .  Io  non  pofio  crede-  . 
re,  nobilitimi  gituani,  cheTeodoronel  fuo  paffuto  ragionamento  non  habbia  uoluto 
darmi  {oggetto  per  ragionar'boggi -,  quando  nel  principio  del,  fuo  dire  ci  pi orni fi  di 
trattar  qualche  cofa  intorno  agli  effetti ,  che  fknno  le  tribulationi  del  mondo .  E  tanto 
più  in  queSa  credenza,  e  in  quejio  penfieromi  ferm6,quanto  chepailandone  poi,tan- 
to  poco  n'ha  detto  .ch'equa  fi  fiato  niente.  Hora  io  volontieri;dalle  fue  parole  piglian- 
do materia  al  mio  ragionamento  dboggi  ;  Degli  effetti  mirabili,  die  cagionano  le  tri 
bulationi  mi  diffongo  di  ragionami  .  Con  qutQo  patto  però ,  ch  'io  non  pigliò  a  dirvi 
tutti  i  loro  effetti,  che  troppo  ci  fareòbe,che  direte  non  [aria  canto  dalla  mialira.  Ma  f» 
lamcnte  quella  particella  ui  prometto  volontieri,e  mi  dono,  che  lo  Jpirito  finto  fi  degne 
rà  di  ragionare  perla  mia  lingua  indegna, e  per  me  indegno  flromento  di  tant' artefice  , 
e  di  tanto  Sign.  Statemi  attenti,e  filleciti  voi  fecondo  il  vecchio coflumc  uofirofi m'al- 
ia fine  uipriego,ch'io  per  fidisi aria  fecondo  la  uolontà  del  Signote,e  fecondo  la  promef 
ft,co  tutte  le  mie  forte  poffibili,inuocando  il  celefte  foccorfi  del  finto  rdore,hor'hom 
dò  al  mio  ragionamela  principio  in  quefio  modoXbi,adunque,và  baie  lune  l  altre  cor 
U ^ecoladOfC confido adojcioèh  faci  etele  ni JacìehiJlorietcbe noi  lcggcmo;con  agett» 
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le^>a,c  di  leggieri  s'auuede,  e  comfce,che  le  tribulationi  mondane  bene  A,r 
no  m  noi  nobilumi  ,jjctti,ejlupendi_(jimi  in  tantoché  forfè  non  è  col,  S?  ":  °  * 
finte  di  loro  per  fura  far  grandi,  cofi  nel  cofano  della  DiuinaTietÀ  «£H  PJ?  H' 
coietto  de  gl,  buomni di pello mondo.Quejt'admeiue  Jarà  ti prmoiZ," ■\nei 
che  cagionano  in  noi  le  tribulationi  montine  cfo  è,the  ci  fanno  ò.  Kni  e  rit  urcutY  ' 
to  coli  in  cielo  inauri  alla.  Diuina  Maefià  dell'eterno  Vadre,  com  in  Ir»  '  in  ih-  *?  ■ 
beneficilo  daWoppreJJionì.e  dai  trauagli,non  pure  alla  grafia  dei  T rena pi  eie]  T 
gt  del  mondo,  ma  ambe  fouente  alla  maggioranza  de  gli  altr'butmini  i'cen.i 'Xr 
Capi,  e  Signor,.  Gran  cofa  certo,  dolete  uot  vedere,  che  questori/ io  vi  ^  è  <Z  \ 
potate  vesti  f  empi,  e  per  voi  (lift  da  loro  poi ,  andate  decorrendo  quefia  ,  ertii 
the  Uouerete,th  è venffimo  quel  ib'io  ragiono.  Mentre  il  pieno  di  natta  "e  US 
fantoStiefknoènettatrtlmlationcdci  fafii  per la  maluagità  de  gli muH 'dm  edTi 
mmict  della  venta  fama;  da  quello  mifero  mondo  fi  pam,&  è  fami*  i  luci  memi 
e  tonfarne  al  fuo  nome,nel  Celo  da  quelChrifio  corona  pallide  etientto  ancora  m 
terra  nella  battaglia  cantra  coloro,che  maggiamente  l'auufiiiano.  Mentre  ,1  ».  end. 
Giro.  Murio  pe  del  Collegio  ^pofiulicoVietro  Santo  è  nella  tribulatione  delia  Croce  coi  cai  i  Mm 
lib.f  hift.  lac.  e  pendente  verfj  la  terr  accendendo  da  quell'affanno  col  morir  in  terra  SaUaUef^ 
Sempiterne  del  cieh  per  uiuerfimpre  con  colui, che  tanto, e  con  tanto  puro  affette uS 
ueua amato, e  feguito  pe;  la  uia  de  i  trauagli,e  delie  tribulationi  mòdane.La  frora  tri 
badd  Spinto Janto  Vaulo  ^p0jÌJo,dopo  mille  graui/Jime tribulationi  di qiteflo  modo 
uolùKtien  per  Diofcende  da  quefia  ulta  mortale  fitto  un  colpo  di  fpaia,  che  del  capo  h  ' 
fcema;e  con  qussl'vltinutnbuUtionefà  acquìfio  d'un  altra  aita  più  bclU;bcata  et  ira 
mortale  con  colm,da  cui  era  fiato  fatto  uafo  d'elett  ione, dottor  delle  gcmrtc  della  verità 
Santa  infaticabile  Vrciicatore,e  Maefiro.Difcorrete,che  per  uoi  fiejfi  confittele,  che  i 
fanti  amia  di  Dio,q:unto  più  fona  fiati  tribulati,e  pe,fign!tati  uni  in  terra,tanto  mar 
GeneG  c. ? 7.   8,ormeilU  fono  Mi  gratioft, &  accett aioli  nel  cof petto  della  Diuina  Vietaceli*  cele* 
fìcpitna  del  Varai.}',,.  Quanto  al  fecondo  càpo,ucdafi  la  n'ita  del  gran  Tamara  Gì» 
fjfh  che  f:  uedrà ,  ihe  mentre  è  a  gii  Ifmacliti  venduto  da  gli  inuidiofi  fattili  perete 
fojje  p-nato  in  Egitto ,  t  quoti  fatto  Signore  di  tutta  la  cajd  dei  fuo  compratore  fe?- 
c.4*.  Ka'0'  •£  da  quejla  f. lìcita  cadendo  in  maggior  mi  feria  della  prima  per  malata  della- 

dulterafua  figmra,  fffre  confort' animo,cr  inuincibik  la  tribulatìone  della  ea'ctrejun 
»4i.  ga.e  fhslidioft  molto .  Con  tutto  cià,cjfendo  fico  il  Signore,che  lofamriua  dai  Cielo, 

è  di  quella  carcere  fitto  caua,eda¥araone,e  ccnofi  iuta  la  fua  fipicn^a.c  il  fu»  vali- 
te.non  puregli  dma  la  flia  gratia,e  la  fua  beneuoicn^t,  ma  anche  lo  fa,  dopo  lui,pri 
ma  nel  l\egno  d'Egitto .  Lo  conslituifce  fip>a  la  fua  Cafi  ;  e  fitto  l'imperio  de  i  fuoi  co 
mandv.ienti  fottopone  l  vbidien^a  di  tutto  l  Egitto ,in  tantoché  niuno  fin^a  il  fuo  int 
ferio  moutua  una  mano  ,  ò  va  piede .  E  trattofi  Fa  raone  l'anello  di  dito ,  *  in  quello 
di  Gioì  fl'apjfiolo,  con  le  vesìtmenta  di  bij]ò,e  con  la  collana  al  collo  fece  ,  cb'aficn- 
«B«  hp-'t  'l  fuo  fecondo  carro  ;  chiamando,  e  comandando  vn  Trombetta  che  tut- 
tis'inginocchiai] "ero  au.inti  lui ,  e  infiememente  fapejjbo,  ih  egli  era  prtp.\ilo,e  pren- 
tipe,  dopo  il  !{e ,  di  tutta  la  tetra  d'Egitto .  O  mirabile,  an^i ,  ò  mirabiUlfmo  ejfit- 
t» ,  cy  ifl.tti  delle  tì.bulationidi  quesìo  grand  Intorno, gran  "Patriarca. e  grand'ami- 
rt  d:  Oio.Vimidia  il  vende  e  lo  fi  grandi da  sfiiuiata  temerità  dell'adultera  falfamen 
U  laccufr.,e  fottena  in  prigione, e  di  quindi  canato  d'ordine  dclla.Uaejlà  Hega'e.è  da  ef 
fo  He  fitto  fecondo  nel  Hggno;  e  doti era  a  tutti  figgeno,fono  a  lui  vbidièti,fiiUÌdoìi,t 
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moretti  tutti  fV  i  propri»  fratelli  chel  vendettero  femo,dopo  brieue  tempo, 

?%LnocL,LZ»n,c  laL.no.Et  è  in  tanta  fitma.C  m  tanta  grandma  neh 
fctratu  di  Faraone  queflogran  tributale»  oh  e  ,1  principato^  gh  ha  cnferno.f- 
1  turco  PEgZ  lo  chiama  etiandio  Salvatore  del  mondo.  O  ^ulauonU^ 
Q  ueu  voi  portato,*  inalato  quefio  grand'hnomo  grandemente  a:t,n^ 
tl  'o  tre,o  quattro  volterò  non  mai  a  bajtan^afdici,e  beat,  coloro ,  che  da  Dìo  ,  e  pet 
ÌÌmanZ>  quiete  pacifico  vi  Apportano  volonticri;  pofcia  che  dalla  terraal^ 
ItZl  Cielo]  dimorili  fate  XorommcrtalvJlubitatonddmorAo  c,ttadu.Udla 

i  lcdtrà  il  duci  M'huomo  nella  fediadclla  fua  Maeslà ,  ndVvltimo  giorno  ddl  c- 
t  Jna  retvbu:ione,e  Materna  mercede.E  qui  in  terra  na  sate  ^^""J^ 
XnapUbe,edaU-opprej),onide  i perfecutori,che  di  vili  &  abbietti,  fate  hrnobilt, 

Zite,  &*  fi  è  veduto  nella  perfona  dd  fopra  allegato  C,ofefo;e  ne,  tempi  p,ud. 
tea  dentila  perfona  dd  tributo  Mardocheo  nd  regno  del  gran  m  Afuero.Che 
TenJd  poutr,  Ilo  era  afflitto  dalla  perfecutione  del  coturbatore  Amar,  perche  non  «o- 
Za  adorarlo,^  da* appannato  patibJo  liberato,  Commenderei  mimico  A- 
mn ,  eh apparecchiai U  banca  per  fami  qud giorno  mede fimo  t^ffiT^ 
Zn  col/oiamara  contriti 

èLma  è  per  bocca  iAman  primate  morijfe,cofi  comandando  ^f"^fr 
£?*  calilo  del  Re  vestì»  de  i  vefimemmaU,c  col  diadema  dd  capofkt- 
[Ldarpa  tutta  Sfitti  conlentopajfo  cannando*  gridando  Aman,  che  lo  onda 
lem  a  piedi  con  la  bigia  dd  cantilo  in  manósi  quella  gwja  farà  honorato  chunque 
£TJ*  chef,  holatoMatti,*  q^ ,  rifiniti  Jorio  gU  efierr.pi , che vi  porrei*^ 
Z*  <  iefl<>  propof,to,ò  ammma  vdend^che  quantho  dettomi  bafii;m,pia  paf. 
far  pigile  Imi,  Chele  tribuni  fhnno  qurfl  altro  boniffimo  cfrtto  Che  f.no 
buone  a  Mi&rh  f»P^ia  mondana,  e  in  tutto,  per  tutto  (cacciati*  dal  morde  gli 

a  fanard  enfiamento  ddla  fuPerbia.  Confate  quant .  era gonfio  Dan..,. 

ftaBallonia^rL  città ,qual  ho  edificato  per  taf*  del  regno  ^jtt^tJZ 
fortezZ^rÀagloriaddmiodeco^Xertamtntefupad 

CES  P™  ™  battendo  ancora  fornito  d,  òrbamente  P«W<*^«#& 
dìo  d,e  Jndifc.  d  te  ],  dtce.ò  te  Habucdonoforre;  Tr appaerà  il  regno  da  te* fio* 
^e^ajh^ 

ZtUeraUi^efetteiemp,  parranno  fopradi  te,f,nchetufapp:a  d}deccelJo^ 
ZnigZ  nel  reg*  degli  buomini,e  lo  dà  a  cui  più  gliptace,  P*S\<&Zrf££ 
VawkmaboLuumnea^^ 

te  del  Cielo. Fufcacciato  dalconfortio degli  hzomm;mang,o  ,  fieno agmjadi  bue  e 
laUaru^ddCielo^  contaminato  ,lfuo  corpo  fin'a 

tocl  quei  delTaqni^e  l  vr,ghie,com  e J^tt^^uSSS 
Zivno  di  quella  triÙationefatMumilc,alygli  occhi  alCielo,egUfu  'f''J^ 
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fi'apiene^a.  E' patrone  del  Cielo  il  Sonore.  SmitentL  telici  J'Jg  *ttl* 
lo,  che'l  mar  turbato  non  s'imbietti la  natte  elh^h;  u     *  "*Pottoxi  m  pento* 

us  munPdi .  f  *'f*<  ammonition  mitre*  nojhe  con!'  ™  tt 

bili,  operabili,  e,  ònonmaUhaflanra-lodabili  mh^l^^ìlT^ 
decoloro ,  che  piente 

^«o/fo.  Ma  fanne  inoltro  nobHiffirnotffato  ,  che  fàmTJvH?  »Zu 

iMuiu,*!.  *«*•  fioche  quandolatribuhnonefcaccialancgl^^^  £ 
ge,  dtfbr^atuttele  cofe  di quefla mi/èra  vita  Rumente  opera  qucSìecofe) 

Si.»..      EHKl  *lerfic?.m  -  Cominciate  dal  principio del  mondo,  the  troverete,  é»j* 
«  belle  giulìo  fu  finto  chiaro,&  illufire  dalla  trilione,  llmedef,mvaituennea  2y< 

EST''  *7/^\*G'™tó^^  rtr«H 
Irofctt. Non  font  chiari,  &  illufiri  tutti  cofloro  dalle  tribulationiì- Dalle  uibulatiom 
Indubbio  veruno.  Antonio  fantijfmo  Matenon  fu  egli  fatto  chiaro  ,  &  illufire 
dal  Signore  perche  valentemente  haueua  combattuto  connati  Demonio  d'inferno-, 
quando  fu  da  lui  crudelmente  flagellato*  battuto?  Certo  fi .  Verciochecofi  f,  lc<?gedi 
lun  C  bauend eglimolte  battiture  fi fferto  dal! inimico  infernale, gli  apparito  il  Sonore 
mvnafpiendtdifjimaluce.  Il  checmefmtdo  quefto  gran  campione  di  Chi  Ho  7*$* 
queste parole-,I>oueen  tu,  ò  buonGiesù,  quand'iofui battuto* flagellare*  Verchema 
-vemfh  da  principio  a  fanare  le  miepiaghe,  e  lenir  ferite*  E  feriti  vna  V*ce,cke  gli 
clife.^ntomo,io  era  tcco,maf}auo  a  vedere  come  valentemente  ti  portafli  nella  batta- 
glia .  Ma  perche  valorofamente  combàttevi,  haurai  fempre  il  mio  aiuto,  e  per  tuti  o  >l 
mondo  faro  chiaro  il  tuo  nome*  la  tuafkma.Di  doue  furono  illuflri*  fimo),  tutti  i  fan 
Atti.  t.  Uifimi^pofloli>DaUe  tnbulationi.  ^ndauano  allegri*  contenti  gli  ^pofioli,perJ>e 

era™J™" àegm  di  patir  contumelie*  vergogne  Per  amor  del  lor  Maeflro .  E  noimi* 
feri,&  infelici  vorremo  flarci  con  le  mani  alla  cintola  ,  otioft,  e  negbittoft  ;  e  fempre 
«eibuon  tempi ,  nelle  delitie,  *  ne  i  foladi  mondani ,  e  pei  effer  Ululiti,  e  fimofi  co  i 
fanti*  0  come  c'inganna  il  fenfo  Cernie,  femo  inerme  s  à  quanto  è  folle  audio 

noflroi 
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nofiro  penftero,  o  quanto  e  [ciocco .  Furono  grandi ,  famoft,  &  iìlujtri  col  merò  delle 
a  dotti  gli  <^4po$7oli,  percioch 'eglino  quanto  appartiene  alle  tribulationi,auan- 
~arm>  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  tributiti .  Quefio  fu  predetto  toro  dal  Signore  con 
quefie  parole Voi  piangerete,e  lagrimerete  ;  e  godrà,efi  rallegrerà  il  mondo. Furono  S.Oir.c.itf.. 
chiari  gli  Uposloli  col  me-Tgp  delle  tribulationi  ;  perche  caminxrono  per  la  via  della- 
vita  Sirena ,  angufla,e  difficile  tantoché  pochi  fono  cotoro,chc  -vi  caminano.O  guaì  a-  l™™'^* 
noi  miferr,&  infclicijguaianoi^erciochevolemo  efier  chiari,volemo  ta  vita;e  nari 
volerne  camivare  fc  non  per  quella  via  targa,  commoda,e  capace  delle  delitie,  e  dei 
piaceri  mondani  ;  la  quale  allafine  poi  ci  fa  precipitare  neU'aìifio  della  perditione_>t 
nell'eterne  tenebre ,  e  nella  morte  dett anima ,  e  del  corpo  fra  le  fempiteme  fiamme 
d'inferno,  vili,  ofeuri,  e  non  conofciutiMa  vediamo  vn  poco  s'elleno  fann' altro  effet- 
to. Lofnnnodi  certezza ,  e  lo  fanno  grande,  nobile,  f2  importante .  E  quale  effètto, 
può  efier  maggior  di  quefio  ,  più  nobile,  e  dimaggior'importan^a,  effendo  eh1  è  che  ci. 
fanno  auuitinare  a  Dio ,  e  dalla  Diuina  Maefià  fua  ci  fanno- feendere  gli  àngioli 
con  liete ambajcierieì  Se  faremo  fobrvj, e  prudenti  nelle  tribulationi, ò  àilctti,all'ho-  l^^S^' 
ra  più  ci  faranno  auuicìnarea  Dio-,  e  ali  bora  ci  patron»  riconciliare  la  Diuina  Mae-  "J.'ho.j"^!. 
fià  fua ,  quando  con  t 'anima  dolente,  e  con  le  lagrime  calde  ci  accoderemo  al  Signore,  fine. 
dice  Giouanni  Chrifoflomo  fiorito .  E*  vero,è  vero.  Vedetelo pereffempiodi grada,  e  Gen.c.i*.. 
rallegratemi  addolorata  Ugar fuggendo  piena  £  amar/Kg*  àalhi  faccia  della  fua  Si 
gnora  Saras,è  incontrata  dall'angiolo  del  Signore, ciré  te  dice.  Ugar  anulla  di  Sarai, 
didouevieni,edoue  vaiì  E  riffiondendol' affiitta\  che  fuggiua  dalla  faccia  della  fua 
Signora  Sarai ,  le  foggiunfe  l'angiolo  dicendo?^  ìùtorrta  alla  tua  ftgmora,  e  alla  tu* 
patrona;  immillati  folto  il  fuo  potere .  Ecm  che  tu  hai  concepito  ;e  partorirai  vn 
figliuolo-,  e  lo  chiamerai  per  nomelfmaelk,  per  cloche  ha  afioltato  tatua  affiamone  il' 
Signore^ .  Impariamo  adunque  da  queflo  a  foff  ir  con  animo  tranquillo  le  mondimi 
tribulationi  ;  e  non  cidotemonell'affìttioni ,.  e  nei  franagli;  che  ne vengono  ;an- 
%i  col  me^ja  loro  guadagnando  ,  impariamo  d 'e ffer  'Immani, piaceuoii ,  e  manfucti,. 
t'ingranando  fempre  il  Signore  nette  nofire  tribulationi;  eh' all' bora  poi  ci  manderà] 
l'angiolo- la  Diuina  Maefià  fua-r,  che  ci  farà  tornare  alla  nofìra  Signora^ ,  alla.> 
grada  dell'eterno  "Padre  del  Cielo  ;  e  partoriremo  quefì'lfmaelle  fpiritualc-j,  ch'al- 
tro none,  eh' tffauditione  di  Dio  :  Che  faremo,  cioè  fempre  e  fi  anditi  della  Diui- 
na Maefià  fua  nelle  nofire  bifognc^ .  0  quanto  ci  efiaudijce  il  Signore  mentre^ 
femo  tribulati ,  fe  con  fede-?,  e  con  humiltà  chiamiamo  il  fùo  aiuto  ,  la  fua  gra- 
tia-3,eil  fuo  fhuor  ctlcfie^r.  T^el  giorno  della  mia.  tri  bui  at  ione 'chiamai  a  tcj> ,  SaLtfr 
per  cloche  m'effaudifti  ,  ò  Signore^  ,  dice  il  legale  "Profeta  Dauide;  £y ,  efiendo  iìf'11*': 
tribulato  ,  chiamai  al  Signore ,  e  fui  effaudko,  dice  vn' altra  volta.  Lagratiofa  Un-  kb.i.de 
na  moglie  d'ElcantLj, ,  e ffendo  grandemente  afflitta^ ,  e  tabulata  da  Fenenna  fua->. 
mula  per  efier  effa  fterile^j  ,  fen^  figliuoli  ;  nell'amarena  maggiore  dell'ani-*- 
ma  fua-}  ,  con  molte  lagrime^  ,  e  con  molta  fede ,  e  con  moli humiltà  facendo  no- 
to pregò  il  Sìgnore,che  k  deffe  vn  figliuolo  mafihio ,  promettendo  di  darlo  al  Signore 
per  tutto  iltempo  della  fua  uita,  con  quefie parole.  0  Signore  delle  battaglie,  c  de  gli 
efferciti,fe  rifguardando  vedrai  l'affiittione  della  tua  ancella, e  ti  ricorderai  di  me,nc  ti 
fiordo ai  della  tua-  fema,  male  darai  vn  figliuol  mafihio,quello  darò  al  Signore  per 
tutto  il  t£f>Q  iella  fila  vita}c  mai  non  ft  tofèrà  il  capo  fin  cftffarà  in  quefta  ulta  ;norta,-; 
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U.*{et  quale  defiderìo  moltipllcando  le  preci  dettole  qucfìa  derni  dìmìr  I  . 
tterme ,  che  conofcendola  paco  dopo  Ekanafuo  manto. concepì "  vun  fLTS  ^ 
partorì  al  fuo  tcmpo.Samucllc  cbiamandolo,perche  l'baueua  addimi         H  ' 
Onde  fatta  lieta,econfilatà,canto  quel  beUiJfimo  cantico, che  di  lei  fi  tJ^  VP"?** 
hifione.E  quejio  SamueUe  fù  taf,  grand'amico  della  Diùìnd  MtfaiJdia  1  [  "  c 
fanno  fede  le  fiere  carte.  0  lribulationi,ò  tributatimi,  di  quanti  nM^mieff^il 
te  voi  beate  cagwmtrui  ì  tenie  non  ho  io  mille,  e  più,  hvvue  di  Aiam  Z 
infaticabili  per  fempre  lodami,  effaliarui ,  e  magnificar*  ì  Venhe  non  £  Tf'Z 
quen^a  di  quel  d  Jlrpino;percheMon  ho  la  facondia  del  greco  ÙemoHene  •  V  ' 
Boccaccio,e  finàlmente,non  ho  quella  d'infimi  ahi  per  dire  i  ledetti       l.     "  ' 
Vf^erationtammirabili  (lupende  e  gloriole  i  Vedete*  ddettiX  fendati 'nZ 
latifknnoletnbulationi  che  ladina  Maeslà  et  Vijìta,e  ci  confila.  LueZJÌe 
Io  fin  con  lui  nellatribulatione,dic'egli,Ucauerò  fuorvio  faro  «Iorio!,  $e,L  »1' 
S.PauU  i.»  i  ^ti,  fintile  UpofloloSanPaulo.Benedetto  Dio,dicegli,tpadredds^niì 
C.,.cr.       fu  Chrifh;padredeUe  miferteordie ,  e  Dio  di  tutta  la  cÌf£ioZTS^^l 
ogni  noflra  tribulatiohe .  Venhe  fi  come  abbondano  in  noi  le  p^ffitnì  a  t ,  '  i  '. 
pnChrrfo  abbonda  la  noflra  cónfilatione.Didouefivede^ 

.  »     ,   -,  T  n°l       mhuìaTl  n  Si?>nore»on  f°l°  «      **  l^nii  afà  ètUmdh  eC£ 
8  Ti  ?   $  COmC>1  dett0-Onde  come  dice  Bernardo  il  deuoto.potemo  ben  direìutìi  cwum  <ti  * 
hab"-1"'  ^^ltuòrìpofi,pmiochet' sfatto  Icneil  Signore.  E  penbtquefio<vZht 

IfeLu*      t1  r-apt[°  ™-  ™nrt  daUa  morte> glioaht  *  M  P'lant0>e      te  me  e  i  no 
tripudi  dalla  ruma,  e  dall'errore.  Velia -colui c'ba  il  Signore  in  queflo  merrc  ton 
filatore  &  aiutatóre. Aiutatore  nell'opportuni  colatore  nelle  tri* 

bulationi,  e  ne  itrauagli.Ma  quanto è  più  filìce  colui  che  già  è  rtpho,e  amato  fuori 
iitantimaliì  Quant  è  più  felice  colui,  ch'è  fuori  del  laccio  dei  cacciatori  ,,  fcra<{ 
quale  è  già  rotto;  e  m  mille  partì  róito,e  fregato ,  àccioche  la  malitia  non  mtaffeÀ 
fuo  intelletto ,t  l'inganno  non  àggabbxfie  l  anima  fua  ì  Ma  maggiormente  filli 
ce,e  beato  è  colui,cb'è  inalbato  allafiuitione  della  Diurna  Mavjìà,cb  è  ri- 
pieno di  tutti  i  beni  del  Ciclone  conformato  alla  chiarezza  dell' eter. 
no  Monarci  del  Pàradifo  .  kj4  luì  non  ceffano  mai  di  can- 
tare i  fuperni  Cittadini  dellacelefte  Gierufilemme^ , 
fta  benedittione,  chiarella,  fapien-%a,& attÌ9. 
nidigratie;  homre,  virtù,  e forte^- 
%_a  al  Dio  noftr*  per  tutti  i 
feceli  de  i  fecoli. 
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ARGOMENTO, 

SI  CONTINVA  IL  RAGIONAR  DE  GLI  E FF ET* 

ti  delle  tnbuUtioni  ftupcndi ,  &  ammirabili  molto ,  c  con  moh 
t'vtile, 

RaOIONAMIHTO  SlTTlMO. 


AVIV  .4  al  fio  Ragionamento  dato  fine ,  non  fenra  hauer  battuta 
wihbe  fodis fanone  i  denoti  «[collanti compagni i,  eh 'aflui  haueuam 
J  Um  Criiìppo;  quando  il  Vmdpe  voltatola  ^coftrMjhc  con  mol- 
L~:*4S  \^eLnelfolto  l  baigli  impofe  c»*pprfo  fegu.ffe  .  M  quale 
cimieri  coi dici* ■  principio- X™  perchè  voglia  amabilijjimi  gionam  {cornai. 
l^SffiEStó  l  altruicofe  emendare  ;nè  f^**?** 

To  d  Sw  n*  »>»  ^«amento  d'hoggi ,  eh' è  di  continuare  de  gli  effetti  mira- 

J  L  hMix  potuto  in  v»  briette  ragionamento  fruì  tutti  quegli  effetti,cb  operano 
tSSSà  le  ben  molti  ri ha  ingrandì ,  e  mirabili  molto,accioche  tanto  manco 
ÌSSS  più  vdonmri  Vi  foniate  all'amor  Apcfie  benedette  tnb» 
hSi&SSi*  fisi**  difeguirc  fecondo,chegli  col  Juo  ragiona 

t!ZC  ri  adatò  ikmpio.  Q-ieUa  fMeata  attenuane,  adunque ,  presìen -te  a 
mT2^^S^H^M^m^  benedetto  Giefu  Cbrifio  Signor 
Z^l^pM^T^l^mo^  ho  promeffo  in  quefio  modo  parlando. 

"tifi  SS  <  iW3    >      t  fi*?  *#"tS2; 

^SSSSmm ,  fanno  quejh  molto  nobile,  molto  grande  e  molt  impcpan- 
te %3£££  occÌMilllctto  ,e  fanno,  che  conoscendo  noi  m  noi  la  debo- 
£r*££à  e  Unoflr*  mperfittiane,  (i  bumiliamo  più  facilmente  nel  coietto  del- 

t^Z  e  con  fa'ti  conformi  a  le  noflre  for^e  difttofi,  e  manchevoli,  lodamo,  bene- 

CrZrìo  il  morale  .  S  com'LnJ  fmito  dal  ^ffnoragiyn^,^^- 
lodò  la  Diurna  VieUÌdopo  fMM  hebbe  paren- 
do l  Sa  linfa  di  Sue,  e  ftandof, ,  bandito  dal  confortio  degli  huom,m ,  fra  le  be- 
a  \  ZtenL    Ci  .orino 'gli  occhi ,  adunque,  le  tribulatiom ,  ò  diletti ,  e  ci  fhnn9 
JludtUaterrx,.  Cl*?ro™f rMaononro  L»ore,Luce,  ch'illumina  ogni  huomo  s.G«o.c 

TfCSr^n7u^ 


S.  Grcj. 


Pioser 


S.Paa.a  iCoI 

CI. 


Ftwei.  UM 
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«.  Iib.  ,  .della  vfffh  n  T      qMnt0  c  ZK'"de>  0  V'ant0  è  ™    è  cu  w    ,wT***£f  ft,v 

,«*  steScUo  oca^im.  QueU'tnfdue ,  ch'addormentato  nUetZ 'tà?*T*+- 

immondo  tv,  gh  occhi  fiaati,  «l^^V-ta^,  ^^^^■S* 

àodinfcrnop:ccipucuaimcntc  cadendo ,  quiui  a  Punto  TaZt  '  f  7T?*+ 
6i  Gregorio,  fi  ba:  tardi  ;  cioè  ,  Ch 'apre  quegli  occh h  «         ,       '  ^  é 
B*torì*ditMta  merito,  e  inLogSotZt  JZ  ì  ^ /*  * 

ttnuibenefitij,  e  fi  non  a  pieno,  in  parte  dm^Tatli  ^^^'' tcan' 
faremo  «re  .dolci, e  fL.  ^^T^T^T^  '  ^  ™ 

Wc.Vcn.chenonp^ 

mionom  mequefl'altrimportantìffimo  effetto ,  d,,  lc  /li  J  "^«fr»"- 
»  fi™  fieno  ,  anKiplColl,  diZa%  Za  L^ZT^* 
nel  cuor  del gtouajte  •  ^  jg^  ? 

finfualaccio  mondano ,  mentre  aUa  fcaPedJ*  f,  .^.-it       '  '  ^ 

quello  intuirono  akoì tutti  i  teCori  d,lì?$  '  ?Ì  i ^ medei:mo i  i 
Dio .  Ma  fi  poi  JKEiift  t    fo1?^/  '        ^  **■ 

ti  federar™,  »  f'/J«  Kur  rrreC{flt*ndo  &  vitto  m  vino,  di  peccato  in  penato  ,  e 
SSr^f^^^n^^  conllfiperbL, 

&infeteaì^ 

Jly"!^  cbeloficaudìUuolod'i'rJ 

ìoédEB^ 

tSfiSSSuZtf  ;  ^f^tanvJTimo  effetto  ,  che  a  rinfiora  \ 

.^/^«kW^ww*»  ,  .  k  #„an^  n¥m  infonde  .perche 

-       .   < 
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la  carità,  e  l'amor  di  Dio  è  difficile \e  fparfo  ne  i  noftri  cuori  per  lo  Sprìta  fanto,  quale  è 
dato  a  noi .  T^on  baurai  mai  paura  della  tribulatione  ;  e  s'baurai  l'anima  preparata, 
dice  il  gran  greco  Gicuamii  bocca  d'oro ,  non  nocerà  mai  la  tribulatione,  pero  che  opc  -  S^'v°^^ 
m  tu  tolleranza,  e  la  fofferenza.Che  fi  come  l  oro  non  è  offejò  dalla  fornace,coft  non  io  ^7™"'  ^ 
(tri,  e  non  offènderà  la  tribulatione  l'anima  ftabile ,  ferma  ,  e  coftantcj.  Che  f àia  ho.i-i.de  co» 
fornace  !  affina  l'oro  .  Che  fà  la  tribulatione  f  opera  la  toleranza,c  fà.maggiore  Lzj>  ueiIiMaiu.*. 
patientia  in  tanta ,  che  i  fanti  non  poffjno  efier  nocciuti ,  nè  danneggiati  da  i  loro 
perfecutori ,  e  dai  loro  nimici  ;  e  queflo  perche- opera  quefl' altro  impomntiffimo  ef- 
fetto ,  che  ci  lieua ,  anzi  ci  rompe ,  fpe^a  ,  e  fracafia  i  lacci ,  i  legami,  e  le  catene 
dell'amore ,  con  cui  femo  legati ,  allacciati,'  C  incatenati  in  quefto  mondo .  Tuo  eia- 
fiunopcr  Je flefio  difeorrere  quella  verità;  e manifeUamente  conofeere,  che  le  tri- 
bulationi ci  tolgono,  anzi  ci  fucilano ,  ci  carpono ,  e  ci  rapifeono  con  gran  forila  dal- 
l'amor  del  mondo ,  e  dalle  mondane  feiocchez^t .  Spezjafìi  i  miei  legami ,  ò  Si-  >al.i  **• 
gnorc^  ,  dice  il  Vaflor  regio  Dauide  fanto .  E  che  fono  quefli  legami ,  queHi  lacci,e 
quefie  catene,  ò  diletti  ,  fe  non  l'amor  di  queflo  mondo  infelice,  etalamitofo*  il 
mondo  citribula  fimpre,  di  continuo  ci  apporta  moleftie ,  affanni,  e  trauagli ,  ac- 
etiche nm  l 'amiamo  ;  e  noi  fordi ,  miferi ,  &  infelici  non  fentimo ,  e  non  afcoltamo^ 
il  fuo  gridore .  Vercioche ,  come  dice  Gregorio  fantiffimo  Vap.% ,  mentre  il  mondo  ci 
crucia  con  tante  amaritudini ,  e  ci  flagella  ;  e  tante  miferie  ,  e  tante  calamitadi^  .. 
gemina  contra  di  noi,  che  cofa  die  egli ,  fe  non ,  chenon  l'amiamo  ?  0  infelicità  del  * 
rème  humano ,  dice  ^gosìin  fanto  ,  è  amaro  il  mondo ,  &  è  amato  ;  penfa  poi  fe 
fofle  dolce  come  egli  furia  amato.  (_s/bi,che  fenon  foffero  le tribulationi  ;  gli 
huom  'mì ,  contenti  di  quefli  beni  temporali ,  caduchi ,  e  tranfitoru ,  non  fol»  fi  Jcor- 
deriuno  de  i  beni  del  Cielo  permanenti ,  e  ftmpitemi  ;  ma  etiandio  la  Diuina  Maeflà 
rnedefima  dariano  a  perpetua  dimenticanza .  E  però ,  come  dice  il  medefmo  Grego-  .Gregorio. 
rio  fanto ,  Dio  cifà  afpro  il  viaggio,  il  paffaggio,  e  ilperegrinaggio  di  queflo  mondo, 
accioche  mentre  ci  ddettamo  troppa  di  quefie  cofe  mondane ,  non  ci  fmentichiamo  le 
celefti ,  e  le  fempiteme .  Le  tribulationi ,  ò  diletti ,  fono  il  mezjo  con  cui  la  Diuina 
Tietà  fà  pmoua  di  noi  fe  l'amamo  perfettamente  con  tutte  le  forze  del  cuore;  e  fe 
flamo  fermi ,  falli ,  e  conflanti  nell'amor  fuo .  La  fornace  pmoua  i  vaft  del  vasa- 
io ,  dicci  Ecdejìaftico ,  e  la  tentatane  della  tribulatione  ,fà  pmoua  de  gli  Imomini  Ecc.c.i7. 
gmSli .  0  buone  ,  ò  ottime,  ò  eccellenti  fantijjime  tribulationi.  Benedetti  fiano  i 
voftri  flagelli ,  benedettele  voflr  amarezze  ,  e  benedettala  voftra  sferra-,  ch'ol- 
tre, che  operate  quefli  tanti  mirabili  fimi  effetti  di  jalute ,  flit 'anche  queft'altr  effetto 
ftupendo  molto,  e  degno  di  voi ,  Che  mentì  e  femo  da  voi  sferrati,  pereejf: ,  e  fla- 
gellati,  fate  che  cerchiamo  il  Signore.  ì^el  giorno  della  mia  tribulatione  ho  cerca-  Sal-76. 
lo  Dio,dice  Dauide.EpermoflrarciilSignote,chedouemo  cercar  lui  nelle  noftre  tribù 
iationiyd  dice  pei-  bocca  di  quefto  fedel  profeta,  Tu  m'hai  chiamato  nella  tribulatione,  s^g  ^  ^ 
àoè  mentr'eritribulato,  &  iot'ho  liberato.  V edete ,  ò dilctti,ihe  quefto  ,  chenoi  cic- 
ihi,e  miferi  mortali  riputano  che  fia  male  nonè male,maè  frmmo  bene,e  di  perpe- 
tuo bene  beata  cagione .  £  chi  dirà  non  effer  felice ,  auenturato ,  e  beato  colui  ,  ancor 
che  fm  fepolto  immerfo ,  e  fmmerfo  nelle  mondane  tribulationi  hauendo  vicino  il 
Signore?  Ci  ftà  vicino  il  Signore  mentre  femo  nelle  tribulationi ,  ò  diletti ,  e  non 
fi  abbandbii.i.^  anzi  è  in  noftro  aiuto.  E' vicino  il  Signore*  coloro  ,  che  fo-  SaLjj. 

no  di 
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no  di  cuor  trìbulato,dice  il  Trofeta;e  in  un'altro  luoco  fi  legge  chiamarono  al  r 

Sd.  io*       rnentr' erano  tributati ,  &  egli  Uberò  loro  dalle  loro  neujjìadi .  UnV  dì  liu 

ci  evitinoli  Signore  mentre  femo  trifolati, ma  anche, come  bameìenùio  :'.  ' f 
Vulte,fifia  con  noi  nelle  trifola/ ioni  la  Diurna  Macflà  fm;e  a  /oeuvre  tem  fi i  L. 
tuo  d'Antonio  dal  paj 'foto  ragionamento  .  0  auuentwati,ò  felici  o  b  in  -  '■TI' 

«  c-  ^  -r  ntU{tnhulAt\<>ni<ti  <P*eslo  mondo  logorateci  util,lfimamentefpmdeteìl^mtl-,\-Ì 

chi(opsW  ^ttei(henon  fimfeono  manghi,  lande, e  colon,,  he  i,  /,;.■«,         <...-.'.  ,,/';/ 
lom.io.       m  altrettanti  Soli  nel  cofpetto  della  Diuina  Vieta.  ^egrateui^unque^-Z 
mUeuofìretribulationiama  re;e  il  uosTro  capo  chrifio  imitateci  auaÙ dduenZ Z 
^tribulationeacerbtJJmadellaCroceJifefleJiogodeua^ap  .  ' 

i£matribulatione  gli  apportavano,  calde  lagrime  dalle  diurne  fue  lucici  luH\ 
celedt  Soli,  verfaua,  dice  il  medefmo  gran  Vadre,  e  gran  Macfh  . .  Jt  «Lfc  1*2 
faicvoi,otnfolatx,o  calunnialo  Mentati;  godete  divoi  luf:  M  ,ùi-  ''.ri. 
foUtiom,eleperfccuUonv>epercdoro,chcm  s  w- 

con  calde  lagrime  di  carità  piangctc,elagrmatc.Tcuiochc  dalie  tribolai  •'  j 
lunme,  e  dalle  perfezioni ,  che  vi  danno ,  a  uoi  grand'utile  auuiene,  a  i  \oi  ■  m 
S.Panl.aiFi-  danno,  gran  male,e  gran  ruma.  Godete  fempre,e  fempre  rallegrateui,tome  dice  l\Abc 
*p.c,.  Holo ,  nel  Signore;  e  quanto  fono  maggiori  le  vosìre  tnbulatwni,e  le  vostre  am  o  '  '- 
^e,  tanto  fiano  maggiori  i  voflri  godimenti,  e  le  voftr'alltrrer-re .  Cofi  «odeuano  eS 
^gmuanogh^pofìolifanti,perc^ 

ito  ,  che  ne  fxceuano,  fublimi  le  venture  ,  che  nauuer.iuano  loro ,  &  imaenfo  ,1  pre- 
mio ,  u  guidardone  ,  e  la  mercede ,  che  n'afpetuuano  .  ^cquijlt ,  vernar ,  e  Prt- 
mw,  c  haueuano  principio ,  radice  ,  e  occafwne  dalle  prigionie  ,  dai  fi  «f  Ui ,  r  ,Be 
pafccutiom,da  gli  edu, dalle  maldicente, dalle  dctrattion;e fraine  a  damille,e  nul 
le,e  più  affanni,  moleJtie,t  trauagli,  E  però  di  loro  (ì  legge,  come  fi  è  detto  ?<mo  àian- 
Zhcb  andavano  dal confpetto  del  Concilio,  lieti,  allegri .  efffiofi  per  b.  fi ro  fcjffe) . ,, ,  e 
patito  per  lo  nome  di  Gieju  Cbrifto  le  contumelie,  le  vergognee  i  vituptrij.L.at,  o  fla- 
gellatigli ^tpoftoli,eft  rallegr.iuano;erano  cor,  funi, e  con  catene  di  fa  ro  ftrettamtn- 
telegaunelle  cufiodie,  enelle  prigioni,  e  ringr ali auano  Dio;  erano  lapidatile p.edi- 
S.Gio.  Oirif.  camno>dice  l'eloquenza  greca  Giouanni  Cbrijoftomo  fahto.  7+on  è  pcffbile ,  due 
«>p.  gli  Atti.  <luelìo  gran  Tadre,  che  coloro,  i  quali  fi  dilettano,  e  fi  >  allegrano  jt  eondo  il  mondo  t 
C7.hom.if.  firallegtwoetiandio  fecondo  il  Signore,  Ter  cloche  chiunque  fi  ralle-' a  fecondo  il 
mondo ,  fi  ;  allegra  nelle  rialìc^e, nelle  dclitie,  nella  vanagloria ,  nella  pvtentu  ,  e 
nell'arroganza  ™*  colui ,  che  Jectndo  Dio  fi  rcllegia ,  fi  rallegra  nei  vitupr.v  , 
nell'infamie,  nelle  vergogne,  e  nelle  tribulatìoni ,  ile  ffjrcper  amor  di  Jua  Duina 
hlaeftà  .  Si  rallegra  nella  pouertà ,  nella  mendicità,  ni  digiuno  ,e  tic'l'hui,.^;* 
fintai.  E  cofi  non  fdamcr.te  fugge  le  fin  piume  tribulatìoni  de  t  dannati  d'in- 
ferno ;  ma  anche  s'acquiftal  eredità  delregnodel  Cielo,  fi  fà  compagno  de  gli^ln- 
gioli ,  amico  ,  e  f  atellodi  Chnfto,  e  figliuolo  dell'etano  Vadre  eXjtc  .  ^dut- 
S.flio.Chrin        >  ccnie  dice  quefto  gran  Vadre  in  vn'altro  luogo  ,  per  batter  tanti  ben  .  I 
a!  pop.Antio.  Ciclo ,  f  amo  attriftati  dalla  meftitia  madre  dell' ' allegre^cj ,  e  non  godiamo  con 
hom.6(.       I  allegrezza ,  che  ne  partonfie  il  dolore  ,  e  l'amareT^a^  .  r\em  ridiamo  col  ri- 
fosti è  padre  dello  ftridor  dei  denti;  ma  forno  afflitti  dalla  t.  ibulatione ,  da  ,ui 


Htti.c  j\ 


natce 
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talee  la  riminone ,  e  l'indulgenza .  ?{o»  cerchiamo  le  delitie  di  quetlo  mondo,  da  cui 
uxlcano  molte  tribulationi ,  e  malte  angore .  Soflieni ,  e  [offri  la  tribulatione ,  e  il  do- 
lore, con  In  Speranti  parendoti  delle  cofe ,  c'banno  a  venire  .  Tu  nonfei  ni  diVietro» 
nidi  Vado 'migliore,  i  quali  mai  non  hebbero  vn'bora  di  ripofo,  ò  di  bene;  ma  pati- 
rono fame,  fete,  nudità,  flagelli,  fajfi,  naufragi,  carceri,  catene  ,  e  finalmente  croce, e 
cohillo  .  Se  tu  vuoi  fà/'acquijiodi  quel  cb'eglmo  fecero  acquifìo,percbe  camini  tuper 
g  ia  varia,  e  dhierfa  di  quella,  cb' eglino  laminarono,  che  fu  la  flrada  delle  tribù- 
latini ,  dell 'avgofce ,  e  de  gli  affimi*  Quejìifono  coloro ,  che  vennero  da  gran  tribù-  AP0C'  <7* 
hthne,  e  lauaronole  jìolt  loro  nel  fangiie  deWjtgnello,  dice  il  rilegato  ^poflol» 
Ciouanni  diletto.  Se  tu  vuoi,  adunque,  a>  riuare  a  quella  Città  ,  di  cui  fono  flati  ripu- 
tati degni,  e  meritatoli  ;  per  quella  ftrada  cambia  ,  ebeviti conduce,ò  chiunque  fei, 
the  brami  il  Cielo  .  Quiui  non  ti  conduce  la  (Irada  del  buon  tempo,de  i  foladi  ,edei^ 
piaceri  del  mondo ,  ma  fi  bene  la  flrada  fpinefa ,  broncofa ,  e  piena  difaffi ,  e  difierpì 
delle  tribulationi  -  la  strada  del  buon  tempo,  de  i  foladi  ,edei  piaceri  mondani ,  è 
ima  jlrada  ampia,  ageuole,  e  commoda  molto;  ma  quella  delle  tribulationi  è  sìretta  , 
arign>h,e  difageuo'.e  afiai.  Caminiantoper  quefia,adMnque,ò  dilettile  quefla  ci  me- 
na a  gli  eterni  npojì  co  i  fanti  del  Varadif).  Vercioche,  doue  è  la  tribulations ,  qmui  e 
la  confitathne;  e  doue  è  la  canfolatione,  qu'mi  è  la  gratta  .  doletelo  v»i  vedere?  Leg- 
gete l'antico  re/lamento,  che  netterete,  che  nelle  tentationi ,  e  nelle  tribulationi  fiori-  Dm 
uxaoig\u%ì,  ci  finti  amici  di  Dìo.  Fece  mettere nell'acce fa  fornace  l'empio  P^^fa-  1  & 
bucionoforreitregiouani  ebrei;epieno  di  flupore,con  fretta  interrogò i principali  del 
fu)  rc^:o,dicendo,  T^pn  babbiam  mi  meffo  nella  fornace  ardente  tre  co  i  piedi  legati? 
E  rendendo  loro  cofi  effer'it  veroni/Se  loro  il  l\e  ;  Ecco  ch'io  vedo  quattro  huomini 
fiottìi  chefenra  ninna  offefa  cambiano  in  me^jo  al  fuoco;  &  il  quartadi  loro  èfimi- 
le  al  figliuoli  di  D  io.  ledete  quanto  fiorirono,  quanto  furono gratiofi,e  quanto  furono 
fa  ,orìti  quefii  tre  giouani  tributati .  fidate  più  auanti ,  e  leggete,  che  trouerete  m-*»-»- 
Diritte  nella  fpauentenole  tribulatione  del  lago  de  i  Leoni .  Isella  quale  è  tanto  fkuo- 
xito  dal  Signore,  che  fin  di  Giudea  gli  mandò  in  Babilonia  il  pranzo  per  K^dbacuc 
Trofcta  .  E  di  quindi  trattolo  col  minijlerio  del  [{e,  vi  fà  porre  coloro ,  che  tanta  tri- 
bulatione cagionata  gli  haueuam,  i  quali  in  vn  momentojn  vn  batter  d'occbio,c fi- 
ntamente furono  da  i  Leoni  diuorati  nella  lor  prefen^a  .  pifeorrete  le  [acre  carte ,  ci* 
miti  esempi  trouerete ,  che  v'appagheranno  l'animo,  e  vifnranno  apertamente  cono- 
fiere  ,  che  boniffimi,  eccellenti ,  &  ottimi  effetti  firmo  in  noi  le  tribulationi .  I  quai 
tutti  vltimamente  poi  ci  partorì  fono  alle  fempiterne  allegrezze  de  i  beati  nella  patria 
del  Cielo,  ci  fanno  Cittadini  della  celefle  Cierufalemme  ,  coeredi  di  Chriflo,e  figliuo- 
li dell'eterno  monarca  fa  lefquadre  degli  àngioli  del  Taradifo.  Il  che  per  dono  det- 
ta -Pietà  fua  ci  conceda  mifericordiofo  il  Signore^  che  vìuex  e  regna  Dio  per  tutti  i  fe- 
tali de'  fc coli.  K^i m eru  » 


Alt- 
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ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  DEL  DISPREZZO  DELLE 
fpema  mondane,  edell'amor  li  dice  criandio delle aibnbf,w 
«dei  flagelli  di  quello  mondo, 


Ragio  n  a  mento  O 


T  T  A  V  O. 


eh  egli  doueua  ragionando  figure, felino  comLdamento 
?  T;  K°»  Paiola  maravigli*  ,  e  no» 

infinite  papié ,  ckyi™  j/,  W/«/,«*0  a  4 ,  ^  /ù/m;      f  J*  J 

r,„.  AèbM.       mondane pr^a* .  /wL  Co«      J0  ±£j 
tanto  buone,  profitteuoh,  e  fante  uibulatiom.  Deld  (brezzo  delle  tr-T  7 

gì  il  mio  ragionamelo  o  diletti .  y0i  con  la  voto*  /olita  cortefij  datemi  volo  t 
namoreuoe  vdienXa  fin  ali*  jinc ,  ch'io  quanto  più  bneuemente potrò .  non  manchi 
to  d  attendevi  quanto v  ho  promefjonel  nome  di  colui ,  che  flagellandoci ,   Uihnla  n 
doc,  finente  ali  eredita  del  Cielo  citribula ,  e  a  flagella .  Attendete .  £'  ^ 
w/órfe  <f hM  mtfert  al  mondo ,  G/ow»," ,  /        ^  do  aite- 

teme  felicita  del  Varadtfo ,  ò  dd  Cielo  ;  fidamente  alle  mondane pr offe]  it,  labili  e 
ron  permanenti ,  tutto  losludio,  tutto  Affitto,  e  tutto  l'animo  donano  ;  come  Te  quel- 
le Jole  f  fiero  queUe,  che  ci  hanno  a  fa,  felici,  e  beati,  enon  quelle  del  Culo  .  £  fe 
mentre  godono  quejìe  infilici  felicitadi ,  e  quelìauuerfe  probità  del  mondo,  annm 
loro  qualche  contrarietà  ,  ò  qualche  dijauentura,  {ubito agu^ano  lingei  no    ■  l* 
lingua  /abito  amanodi  veleno  amar  i/fimo ,  e  tfamati/fim»  Ijjicò  ;  e  quìnd,  ;  i  en- 
tra L'ho, wre  fi  togliendola  della  Diu:na  Pietà  ,  infami  parole,  nefande  maledimmi 
&  empie  bestemmie  (ifentono  delle  lor  bocche fcelerate,  e  ribalde.  L  mifin,  alli- 
neili non  fanno ,  the  le  prof perita ,  le  felicità  ,  e  le  cofe  feconde  di  qu+Jlo  mifi  ro  m  m  - 
do  et  fino  d  infiniti  importanti/fimi  mali  dolorofe  cagioni .  Silegge,  tbelepn  (pen- 
tadi Mondane ,  e  temporali  xfono  afjimìglute  alla  fiata .  La  quale  genera  gonfiamele- 
to,  i.pnde  lo/tornato,  cagiona  il  fumo,  e»' offende  il  capo;  induce,  e  cagioni  fi-^.-i  ur- 
in, terribili,  e  ffauenteuoli .       qiuflaguija  a  punto  le  tempera  'i  pr  fpe;  ita  il  fa  c 
il  gonfiamento  della  fupeibia  ,  eia  voracità  della  gela;  perla  quale  finente  i  off,  fi,  e 
trauaglict:  loflowaco ,  oucroilvn,tre,  in  cui  fi  riceue,  e  fi  ritiene  il  nutrimento  della 
Ipiatualedotirina,  eia  memoria,  quale  è  benefpcjjo  offefia  dalle  temporali  pnfpenta- 
di,  cagionando  tn  noi  queflo  caìtmo  effctto,che  ci  fmenticamo  affai  unite  la  Diurna  pie- 
tà. 0  damiojc,  e  da  fuggii  fi  ferrare  da  i  fedeli  di  Chuslo  peffime  p,  ufpcritadimoi:>Li;c. 

Fidete 
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*àéte  che'l  primo  effetto  ,  the  cagionano  in  noi  rniferi.eàd  tutto  ciechi [infelici 
TTèl*  detenne  fretti*,  Voletevoi  vedere  pani*  /«  calma  lafiperbiaodi* 


5.*gonit>.<u 


fteflo.c.i.>. 
Ifaia  c.  14. 


f ,  J»        .  ^  ■  magli  aliricoftfkmnah 

tt  oreilL  a  Dìo  e  che  G'trfu  Cèrto  Signor  Nft.1  babbiafcmpre  combat^ 

2  Diuina  Maestà  fia,con  «S**/!  V™  *****  ^mogranVare  Agolm 
Vnto ebene  fa  bcUiffimo  paralettvicj  è  quello,  notate.  Verlafiperbta  d  Diandri- 

%  la  Serbia  due  il  Diauolo.Sarò  limile  aV 

ionela  'forma  ài  ùo ,  ejjmanì  fe  flefjo  tforn*  '  fliJTe 

°ZicJcalVadrefi*al!amone.Sopralc(lclledcl  Cielo  mainerò  la  mia  fediate  tìpc.t. 

utperboDÌando;e  Cionjio  dice  con  *  me,perciocbe  f™P£»" 

Ì%humdedicnore.llDiauoio  farla  per  bocca  di  Faraone  con  (uperbia,e  lceP^~*  |g«f  »' 

come  voi  mendace  bugiardo;»*  l  ho  confuto ^oifioic^ 
Zi:*econh,,«^ 

fofàl-opere.UDiaudo  dice  fuperbo; fono  miei  tutti  i  regni  del  mondo  eia  glon.  loro 
giri?  <fó  ^  «i«S&>  M  tìW*.  con  burniti  due  per  bocca  dell  Apollo  Vado  so 
ti  e  fondo  ricco  fm  fktto  pouero  per  vfir  amore  ,  acaocbe  f afte  fatti  nccn  dalla  SJft*  | 
ST^S  Diauolojuperbo  dice;ft  come  fonar  accolte  tono**  ,  che  fono  dereUtt^ 
Zftboiocongregatamt*later,a,eno;1Vi  fuchi  mourfievnapem^eap.^a 
Unrm   &  v!uUfiei£  Chrìjlodice  conbumthà   fon  fatto  aguija  dd  Vellicano  ftttft  Iaiic,  IO, 
UWl^  ff*  *  «■*  0*m  V"  U  tetti.  Il  Diaudovl'imamen 
te  per  U  fibbia  è  precipito  nel  profondo  rfUltf*  A*J»  l'humiltae  inaly- 
t0  al  Cielo  da  DÌo,e  gli  è  autonome  fipra  ogni  nomt,acao-Jie  nel  nome  di  w^/ig»  Sal.ioi. 
#«SSm£  S  AMA  W  «  i*fr*>&  borafiede  ada  desto  aCuter 
no Vadreceleste.Gran  male  è  certo  che  Ha  in  noi  tpefta  maledetta  labe, biacche  ci  t  ir 
lionata  dalle  proferita  mondane  ,cprrò  con  ijtupore  maravigli*,^  qurjto  graH 
Tadre  UgonL  Santo,, he  fistia  (l<pcrb,a,e  chef^efraj'  diccua^nakrc> 
luozo.  O  fuperbia  ,matrtgna:di  tutte  h  virtù,  chi  t'ha  creato?  chi  t  ha mandato  a  $  Agoft>  fc 
nothhi  t'ha  tanto  mirabilmente  intvodotta,nonfolofra  i  riubr,ma  anche  fra  ipouen.^  }  ,.a  ifrati . 
Sò  che  Dio  nont'ha  fMo.fi  che  non  t'ha  mandata  a  noiSoche  non  t'ha  introdotta  fra 
i  r'icchu  e  f  a  i  poffcntidd  mcMdo;  e  fi  che  non  voile  pigliar  te  ,  mentre  pigia  ta i  «- 
fira  carne  mortala.  U^j  fi ,  che  con  la  tua  nimica  kuntUtajanta  jideg>:o  d  ha- 
Larefrà  il  Bone ,,/'  ^ 'fino j  e  ^e^M^^^.^^*4^  5Jj*t1' 
«Ire  Maria  fernet  Vergine,  &  al  giufto  putativo  Vadre  Ciuffo  Santo.  Che  fai, 
dunque,  die  egli  fra  Ji  Vercioche  la  *****  m  m  vn  mede  fimo  ^J™£' 
in  unmdefmo  modo  ft  viuono,  e  fi  muoiono  gh  buomw  tutti,  nat  u  moftra. 
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Che  fai,  adunque  fià  i  fnui  deli  eterno  Tadre  del  Ciclo  ?  che  cefi  mòÉÉto  i  , 
Terchejono  gonfi  da  t^-  ?  Epoche  nofvi  :v.  Leo  gonfiati  delia  tua  MttrZl>y 
Jai  che  non  panai  dar  loro  l'equa  vita.  Te:  de  mostri  tu  loro ,  ò  m.dedeua  £  f 
m,a  delle  mondane  pr,  finitati ,  de  fi  inalano  /opra  L  fieli,  J,  Meli  l 
{f'' j f^^cche voglio,  l  F^,,,jcu,ic^r,niaiJr/zu:/iJ;(^ 
bile  iff  fuuna  pojsan^  i  o  fiperbia  matrigna  dcke  virtù  ,  madre dl  ;  ..t 
porta  dell  Infima,  maefira  dell  covre ,  capo  de!  Dianolo,  cagionati  della  n-  l 
principio  delle  [cecaggini ,  che  fili  tà  fri  gli  buomini  !  Che  coja  pr,  min  tu  LoZ 
moflano  a  amarti  tanto  ?  Q  nifi-ri ,  ò  infittici  adoro  ,  de  t'amano ,  e  ibei;  th  'Jun 
no.  Ecco  come  gli  amatori  tuoi  invìi  fibito  ,  in  vn  baleno,  c  in  vn  batter éJccL 
vedono ,  anV  pure  precipitano  dalie  lor'alte^e ,  e  dalle  loro  /cioccl  e  feliàtadà  . 
profpemadi  mondane.  Spanciai  tutti  gli amatori  dalla  mondana  profrc.itade  madri 
della  Jupcroia  ,  Ve ff empio  tremendo  di  biabmdonoforre  .  lì  quale  iwumdotaaZZ 
fihcitade  di  quefio  mondo  caiamilofo ,  fi,  amato  tanto  da  quefia  maledetta  fieli*  >a 
della  Trvficrua,  e  tanto  amaua  lei,  ci/egli  fi  diede  a  aedere ,  che  non  fltt  \HaRend 
mondod  maggior  diluì ,  ne  ilpiù  pofiente^  .  rt  ecco  co  e?  li  è  auiliio  ir.  .%•»'  t»Ut-r 
ecadendo  dalla  jua  arroganza,  e  datti  fine  profperità  firabocdenolmentc  pVeàùC- 
tandoc  immerfio,  e fiommer fio  nd  profondo  delle  miferic,e  delle  calamai  à<  <L- 
fio  mondo  ,  padre  di  tutti  inaurigli  ,  e  de  gli  affanni;  e  a  ^uifadi  Bue  perirne 
Jpatio  fi  pafee  di  fieno  colui ,  che  tempre  protrando  felicemente  nelle fite  grana' ita, 
prefie  ,  non  fi  credtua  mai  ,  ch'altri  maggiore  di  lui  in  tutto  d  mondo  fi  ri- 
trouafic-,  ..  'hipn  meritano  punto  del  nostro  amore  quefie  mondane  profpetiu*- 
di,o  diletti;  an^i  deuono  del  tutto  efiere  fuggile  dai  nostri  cu;  n  cvnecoj^  , 
S»«*».i.a-i.    eJje troppo  danno,  troppo  male,  e  troppa  mina  ci  apportano .  Caifiderate ,  de  fio. 

no  cofi ,  che  ci  fine,  non  dico  date ,  ò  prefiate  dal  mondo  infido ,  e  bugiardo  ;  ma  mo  - 
firateapena.  Mon  vogliamo ,  adunque,  come  dice  donami  Santo  ...w  .- e  U  mondo», 
nè  quelle  cofie  ,  che  fono  nel  mondo .  Che  s  alcuno  ama  il  mondo ,  dice  quefl'amato  Di'» 
fi  epolo ,  non  è  in  lui  la  carità ,  e  l'amore  delleterno  Tadre  Dio .  Ver  cicche  tutto  quel. 
d)'è  nel  mondo  è  concupifeen^a  della  carne  ,  concupi feen^a  de  gli  occhi ,  e  fitber- 
bia  della  vita  ;  la  quale  non  è  daDio,ma  dal  mondo.  Che,adunque,amercmo  noi  que- 
sto mondo  immondo  ,  eie  cofie  ,che  fono  in  lui,  cioè  le profieùtadi ,  eie  felicitadi,. 
con  cui  bugiardo  ci  alletta  per  priuarci  della  c.v:'à  dell'eterno  Tadre  Dio  ;  perche 
fiamo precipitati  poi  dalle  fue  ftraboccbeuoli  bal^e  nella  valle  ofiura,  e  piena  d'ogni 
calamito  fa  mi  feria  del  baratro  in fernale_j  ?  Chiudiamo  gli  occhi  dck'imell:tta,e. 
deliamente,  ò  diletti,  da  quelle  mondane  prafprcitadi ,  poi  che  donarmi  Santo  ci 
iutiiilì'  d>Ce-  nm'hjmeJmito'cl,emto^ld'ènelmondo  è.  concupifcen^adcgli  occhL 
Si  dice  concupifeen^a  de  gli  occhi ,  dice  L^fgosìin  Santo ,  pache  per  gli  cedi  i  defi  - 
derif  dell'oro  ,  dell' ariento ,  delle p«Jfilfioni ,  e  di  tutte  l'altre  cofe  Untai ,  intriu fica- 
mente  fono  intimati  all' animai.  E  però  fi  dee  grandemente  hauer  cura  a  gli  oc- 
chi ;  per  cloche  eglino  fieno  il  nuntio ,  e  la  porta  del  noflro  cuore  .  Sena  gli  occhi ,  dice 
queflo  gran  Tadre,  e  gran  Maeftro ,  e  non  farà  l'Inferno .  Tnche  come  ntn  fi  ve- 
ti, de  i  Regi  de,  non  s  ha  volontà  d'haucre;  ceffimdo  quella  volontà  fi  chiude,  e  fi  fina  andel'i*~ 
«j.n.       fono ,  S'baucfie  ebiufi  gli  occhi  Dauide  ,  non  baurebbe  ueduto  la  bella  Moglie  d'V~ 

•SUL 
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ria  che  ft  latitavi  ;  non  hauria  adulterato,e  di  fuo  ordine  non  [aria  flato  fatto  vccide- 
„'in  battaglia  il  marito  di  lei.  Se  non  basteffe  -veduto  i  danni  [infido  Difcepolo  S.Matt^.t*. 
Giuda,  nonhauria  mai  tradito  il  fuo  Maeflro ,  il  fuo  Signore^  e  il  fuo  Dio.  S'bauefie- 
ro  tenuti  vii  occhi  ferrati  gli  (celemi  Sodoma ,  non  haurebbon  -veduto  quei  gioua- 
Z  e  nin  fea  fapra  di  Uro  pio***  il  fuoco ,  e  il  zolfo  dal  Cielo ,  che  tutti  gli  ve-  ««*"* 
tì(c_j    Chiudiamo  gli  occhi ,  adunque ,  ò  diletti ,  a  queste  cofe  del  mondo,  affinchè 
non  vedano  lefue  vanità  ,  cioè  le  preferiti ,  e  le  felicità  fallaci ,  che  bugiardo** 
promette  ;  chiodiamo  vigilanti  con  diligenza  la  porta  ,  e  {  entrata  del  ttoHro  cuore,, 
icco'beìl  ladro  [allento,  cioè  l'amor  delle  profferita  mondane,  che  di  continuo  cer- 
ta d'entrarui,  non  u  entri ,  e  cofinon  rubituttele  cofe  buone,  che  vi  jono  '^ferre- 
remo sii  occhi,  fcacàcumr.  il  vino  ;fe  ferreremo  gli  occhi ,  vectderemo  il  ladro,  e 
fc  ferreremo  gli  occhi ,  ferreremo  per  femprel  ampia  ye  l'empia  porta  capace  de**, 
notira  perditene ,  e  dell  Infinto  k  Fuggiamo  con  gli  occhi  ferrati  quefìe  mondana 
probità  fallaci ,  adunque ,  ò  tariffimi  ;  accioebe  più  fralmente  ,  e  con  piti  ageuo- 
U  foriamo  la  faperbu  ,  che  coft  fuggiremo  etiandio  il  fumo  della  vanagloria 
.chYci  ca&nana  que^e  felicità  fallati  ,fir>ite,  e  tranfttoriy  .  0  quanto  e  cattino  , 
ò  quanto  è  noceuolc  questo  fumo ,  ò  quanto  è  darmafo ,  il  fumo  della  vanagloria, 
the  nafcdtd  ficco  delie  mondane  profferitati ,  offende  il  capo ,  cioè  la  mente ,  riem- 
tintd  ila  con  U  fiimofità  delle  vankadi;onde  la  troppa  mondana  prcfpcutade  fa  im- 
pazzire &  mtmhtm  II  tip»  della  ragione  .  Vercioche  altri  fà  luffunoft,altn  gonfia, 
Wri  infiamma,  altri  fà  molli;  &  altri  mena  d  morire ,  non  pure  coralmente ,  ma 
banche  fbiritualmente .  E  pià  d'ogni  barbaro  crudele  la  vanagloria ,  dice  il  dotte 
douanni  Chrifaslomo  fan».  Voleulo  voi vedere  i  SIKg 
Colui   dioiche  dà  Itlimof.na  per  cagwn  di  vanagloria  altro  nan  fa  ,fe  non  che  la  -  ^  ^ 
Virtù  diuentavhio.  0  pefima  figliuola  di  federata  madre  .  Che  , adunque  art- 
drem  noi  dietro  a  quelle  malvagie  profperitadt  ì  ^mcrem  noi  quesì  infelici  felicita-  S.Ifidor* 
di*  Ab  nò.  Vedete,  che  come  quefioviUjJkno  cibo  della  fona  cagiona  in  colora, 
the  fe  ne  cibano  fógni  terribili;  e  fantasliche  paure;  cofi  coloro,  che  fono  tulle  mon- 
g  Jprofperitadi ,  fempre  temono  ,  e  quelle  cole  benefpefio  ,  che  non  s  hanno  a  te- 
tuerL  [  Onde  ben  diceua  di  loro  il  t^egio  Profeta  Dauide  ■  Oumi  temettero   date  gLf  j,  • 
non  era  timore.  Confidiate  vn  poco ,  ò  tariffimi ,  «oche  ci  dimoflri  la  ftatua,  D«w  / 
■thevide  Xabucdonoforre  col  capo  à' oro ,  col  petto  ,t  con  le  braccia  d'attento  acori 
tutte  quell'altre  parti  ;  la  quale  percofia  da  quel  faffo,  che  j,  fru  dal  monte  en^a 
tU altri  H  titta® ,  fi  ritornò  in  niente ,  Che  trottai  ete,ch  ella  altro  non  a  vuol  é  mo- 
lare, fe  non  Lmondanaprolbcritade.lmperoche  quel  prolperofa  mondano,  mentre  fi 
fià   e  ricco  ft  rode  gran  copia  d'oro ,  d'arkmo ,  di  rame ,  di  ferro  ,  e  terrene  fof- 
feffioni  fen(a  temhe  ,  e  U*  fine  ;  fi  fpicca  daltalfmo  »™  ****** 
Ciuflìtii  Ufafio  dclTira  di  Dio  ,e  questa  slatua  (  ch'alno  non  e,  eh  una  Statua  il 
pMo  mondano)  ritorna  in  fauille  ,  e  in  niente .  U»»-  "icntei  pro^c 
ro'idd  mondo  ;  percioche  come  dice  U  SalmifU ,  Dormirono  il  fanno  loro  ,  e  rulla,  H 
frisarono  nelle  lormani.  0  mondo  immondoJaUate ,  « ^tradito,  e,  dia -t  mar- 
tello de  *li Eretici  .4 goftin  fato.  Kon  feitup*  penedofo  placatole ,  e  hiftnghe-  s.Agofferji. 
to,chemoleft0>  ejhfiidiojbi  \on  deuiuefcr  più  temuto  dama  menuenalkt-  axfuu, 

li    2        ti^e  ne 
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baciamo  nelle  p^tofcana  mentri  htvJ&pJ^^T  '  ^ 
■^enon^ncano  effigi  per  confa™,  quefUvtttà  L  ^cTct^  td*** 

*Sui     -  «~«*»,  »  empio,  e  peccato*.  Hora  aunennTchefi  SS  V  i  "  "/  "7  ' 
^^bcmuiof^neUa^ua^an fortuna  ,  flr«ì  *"XX      '  r  *T 
■^^/•^^«^«.L  Veraci  %  2  V  7' 
**  *„,  fa»**  aecejèil^efcouo  dell*  ^TSSSSlf*  f* ■ 

fimo  ano-afe  ri  fi colare,  com'era  fiwcoflume,  a  po;  tare  il  pam  afdltam  S^T 

t  questi  c  ha  ferutto  il  dipela  notte  alla  Diurna  MatiUruWorationi,  ne  idÀoii  enei 
ÌTÌuIfarè  sbra,n<U°  d*ìl<         ^o  menu,  /che  fSffiS* 

l*£^Zì  TC  M  •  &  *<«  tempii  fe  bene  fi" 

w  7  ^  /  ?"  -r:co'"' now   w"  n^ mdc     .  ^  S 

Tf  l     ^  latmerCede>e^a  5  *«  S  f  «Ài  *U  e  JL 

Jteftluitaat  aquesloncca  m  quefio  mondo  ,  acaocbe  neiìah.o  fecola  pn  non  babbi*, 
mai  ne  pace  nèripofo  ;  an^i  f,a  interminabilmente  affitto  ,  cruciato,  etormtnta- 
to.Ea  queslo  filetario,  il  qmle  era  huomo ornato  di  tutte  le  virtù  fante,  pei  che  ba- 
-*eua  qualche puaola  nata  di  peccato  comhmmo,ha  dato  la  Diana  Mijemordia  que- 
sto fine  crudele,  acciocbe  netto  da  ognimimina  Immana  bruttura ,  f,  venta  nel  co. 
ffetto  dell  eterno ,  efemphemo  celejte  Monarca  a  goder  fi  per  Jìmprc  nel  Cielo  l'aUc 
gre^e  perpetue ,  e  l  interminabili  fejte  co  i  fami  Cittadini  della  cele/le  Ctenlàlèm- 
me.  E  perche  tanto  maggiormente  tonofeiatequefla  verità-,  ajfii  più  chiara,  e  p& 
»•  dje  1         &  s«!'  riti  Ciclfereno  non  fono ,  vn  altro  efiempio  v'arreco 

TI».fep.  nel  molto  bello ,  e  notabile .  turano  adunque  due  ;  vn'huomo ,  e  vr.a  donna  infamo  ma. 

•eAW  trmoniocongiunu  .i  quali  hebbero  vna  figliuola  fen^a più  .  Eral  huomo  dibuone 
creante ,  d  ottimi  coflurm,  e  difanta  vita  ;  ma  tanto  sfortunato ,  e  tanto  infelice  net- 
le  coje  del  mondo,  quattro  c'babitafie  mai  quefla  paluHre  valle  di  mijerie ,  e  di 
lagrima .  Fh  cofi  sfortunato  quefio  panerò  amico  di  Dio ,  eh' anche  nella  fra  mot- 
X*  mntrera  per  ejfer  refi  alla  ffm  madre  benigna  tento  ,  patì ,  ye  po/fut» 
>  patiti 


Ragionamento  Ottano  :  jó  t 

pittai  morti ,  i  colpì  di  nimica  fortuna .  Verciocbe  fu  cofi  grand innondathn  (Tacque  , 
t cojigrojfc  piagge ,  ch'àpenadopo  molti  giorni  potè  effer  dato  alla  fepottura .  Tutto 
il  contrario  auuenne  della  moglie ,  ancor  che  fofie  di  peffima  vita  ,  edic  notti  cojlu- 
tni,  e  federata.  Verciocbe  fu  fempre  felidfjima ,  efortunatiffima  .Mainonbtbbe ì 
non  dirò  malatie  ;  ma  nè  anche  vn  picciolo  dolor  di  capo  ;  e  cofi  dalla  prima  fua  gio~ 
wtncxja ,  fin  all'vltimo  giorno ,  che  gli  occhi  a  fempitemo  fanno  le<biufe ,  fu  fempre- 
fina  del  corpo  ferina  fentir  pur'vn  minimo  ddore  nella  fua  pei  fona  giamai.  ^fuuenne, 
ibt  dopo  la  morte  d'amenduni ,  la  figliuola  ,  che  di  loro  era  refiata  ,  cominciò  a  penfa- 
re  comedoueffeviuere  ;  cioè  di  chi  dcuejje  imitare  i  coftumi  viuendo  ,ò  del  padre ,  • 
della  madre  „  Mentr 'adunque ,  tofi  lu fugandola  il  fomite  dt  Ha  carne,  fi  piega  più  lo- 
fio alla  corrotta  vita ,  cbauaia  fktt»  la  madre ,  ch'alia  virtuofa ,  ebaueua  vmuto  il 
padre,  andò  in  eslafi ,  e  le  fu  mojlro  vn  lungo  ameniffimo ,  e  infinitamente  grat'mfo , 
e diletteuule  ;  doue  fra  gli  alni ,  ch'erano  fatui ,  mirando  fuo  pad>e,che  le  veniua 
incontra,  corfe  fubito  con  molta  fretta  ad  abbracciarlo ,  caramente  pregandolo  ,  che 
fico  la  ritenefio .  cui  rifbofe  il  padre  queste  parole .  Hor*  tu  non  puoi  qui  m  c» 
refiare ,  ò  figliuola  ;  ma  fetu  viuerai  nel  modo,  c'bo  viuuto  io,  alla  fine  in  queflo  luo- 
£0  verrai ,  e  qui  meco  viuerai  perpetuamente  felice,  e  beateti .  Mentre  a  queflagui- 
fi  leragionaua  il  Vad<efoUecitodcìUfalute  di  fua  figliuola ,  fu  fubito  prtfa,  e  por- 
tata  in  vn' altro  luogo  ,  dau'dlaal  chino  mirando ,  vide  la  madre  inamanjjime  pe- 
ne ,  in  honibili  tormenti,  e  in  aca  b:ljimi  cruciati  ,  e  fenù  la  fua  voce  che  le  dijj?  co- 
fi  .  Vedi ,  figliuola  ,  quanti ,  e  qtuiì  tormenti  io  pata  perl'immondiiia  della  mia  vi' 
■U  ■  Guai  a  me ,  figliu  >la  mia ,  poi  che  unte  le  cofe ,  che  afauìev^a ,  e  a  fobrietà  ap- 
parteneuano ,  riputai  palaie,  e  fdodfc^  mentre  viueua  .  Guai  <r  me,  che  non  fug- 
gif  l'opere  puf/demi  della  fornicatane ,  e  dell'adulterio .  Guai  à  me  ,  che  fempre 
atteji  alla  crapula,  e  alle  vbnacbe^e.  Ecco  quantograue tormento  foppnto  per 
coftbricue  piacere .  Ecco  quante  lunghe  pene  io  foffi  opale  corte  dditic,  ch'io  n'beb- 
bi-  Ecco,  chio  pato  gli  eterni  tormenti  per  quei  piaceri  momentanei ,  e  tranfitortj , 
ebebbi  al  vofi.ro  mi  fero  mondo .  ^quelle  parole  in  fe  sleffa  ritornò  la  giouane,e  pen- 
fando  a  quanto  haueua  del  padre ,  e  della  madre  veduto ,  c  fentito  ;  deliberò  di  vniere 
fecondo  i  calumi  del  pad.efuo^per  non  andar  nel  luogo  delle  crudeliffime  pene, de  i  ir* 
c;ati,e  de  i  tormentinone  batata  ueduta  la  madre;ea  qutftaguifa  diuennv  buona ,vir- 
tuofa  ,  e  fanttLs.  Cidijberctemo  noi ,  adunque,  fe  nel  mondo  faremo  infelici,  e  male 
auenturati  ?  .Ah  nò .  Ci  dolercelo ,  e  a  lamenteremo  noi  forfè ,  quando  patiremo  le 
tribulationi  u  t  queflo  mifiro  mondo  <  Certo  nò .  Verciocbe  fua  Diuina  Matflà  citr  bu- 
la  bene  fpefio  ,  ed  flagella ,  come  nel  principio  di  quefìo  mio  ragionamento  mi  fale- 
nehauer detto  ,  per  doni  l'eredità  ddCtdo.  Su,  adunque,  fcvolemoqujl  eredità, 
e  quello  Cielo  ;  inamar  iamoci  delle  mondane  tdbulationi  ;  e  a  quelle  con  ognipatientix 
facciamo  albergo  nd  nofi.ro  cuore .  Quelle  fiano  inoflri jolasg*  ,  le  nofl  efesie ,  e  U 
nofiraìlegre^e^}  .  Di  quelle  dilettiamoci ,  ò  diletti.  Tipn  ci  jpauenti  quel  poco  di 
amaro,  che  s  ba  da  loro  in  q  itilo  mijcro  mondo  bugiardo ,  poi  che  nell'altro  fecolo  tra- 
to  ci  pafeono  di  non  mai  dz  noi  pia  femita  dolcetti .  Combattiamo  vidi  mente  contra 
rimondo,  che  con  le  tribulationi  cerca  di  leuarcila  corona  deliaglo  ia,ch'afpettamo  nel 
Cielo  dal  giuflo  giudice  Cbrifto .  Siamo  fedeli  fin' alla  fine,  che  ben'aìl'hora  potremo  dir  s  panIe 
tori  l\Apolhl'S,Ho  còbattuto  buon  còbauhnent^bo  fornii  j  il  corfo.bo  feritalo  la  fede  .  Tun-c*. 
r  il    l  ^el 
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Hd  reflo  ni  è  ripofla  la  corona  della  giù  flitia,  quale  mi  renderà  ilown0  r, 
foloame,  maanche  a  tutti  coloro ,  ch'amano  la  fua  venuta    illfT  no" 
ceda  colut,  a  cui  co»  l'eterno  Vadre ,  e  con  lo  Spinto  [ar  to  è  boni   1 T *"  "  <on~ 
bora ,  e  fempre ,  e  per  tutti  ifecoli  de  ijccoli .  ^imeru  .  S   W  ' e  *■  P*  '  •  » 


ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  PERCHE  PERMETTA  DIO  rwte 
fianotnbulat»  gli  eletti  e  gli  amici  della  DiuinaxMacfti  £ ,f 
torno  achefidiconocofemok  vtiiialChnllùno.  5  X~ 

Ragionamento  Nono. 

Y*!À  r^at<>f  pianar  Cirillo,  q„.r,J,.  il  Vrcncipe,  batter*,  T,duto 

che  più  munoa  douer  direfe  non  Gherardo  ferlofuo  friggi ,  TeTJrt 
mafo:colcighograue,epenfofo,  cofi  al fuo  ragionammo  i«£  cri- 
pto. Sono  m0  ti,  anV  pur' infiniti  coloro  ,  nobiliffimi  Giovani  ■  i  culli 
non  più  auanti  mirando  di  quel ,  che  vedono  con  l'occhio  del  finfo,  e  della  ca^  £ 

10  fi  maravigliano ,  che  la  Diurna  Tietà  comporti ,  che  gli  eletti fuoi  pJl  Ti- 
fio  mondo  quelle  tanto  acerbe  tnbulatiom ,  che  tutti  noi  da  ifaJlAri  fapemo  che 

rr;  ?  two  quejìi  tdi  m  cofifiitto  fm^°  tai'h™    Vfo  iiZ 

11  Do  t7finmJ  ]a^JmmiJtandd°fe  Pa,0le  » C*  Mtmnu  con  effe'* 
di  Dio  con  danno  del  proffimo,  e  con  perdutone  delle  proprie  alloro  .  iJctiZ 
che  ,  adunque  ,  ceffino  ,  e  fi  rimandino  da  cofi  fatti  ragionanti  i  fedeli  a,  eh,  fio, 

(he  fiapoJJibileTerche  permettala  Diurna  mijemordia ,  che  ll  Jr,  (ulati  rlulet. 
ti,  e  gli  amici  della  Duma  Maeflà  fua .  Trematemi  volontìeri  fecondo  il  folito  va- 
firo  levojlre  orecchie  fin' alla  fine,  ch'io  con  l'aiuto ,  e  col  favore  di  colui,  che  per 
darci  il  I^gno  de  i  C teli ,  con  l'amara  medicina  delle  tribulatnmi  terrene  a  Pm  «a  dal- 
lamortae  malatia  delle  mfire  colpe ,  e  delle  noSìre  nuluagitadi  ;  bar  bora  do,  OUét 
W  fi  fia  perefjere,almio  ragionamento ,  principio  in  quefla  maniera .  Sono  tanto 
amia ,  e  tanto  fi  dilettano  gli  huomini  (enfiali  delle  terrene  projbentadi  ;  le  qua,  tan- 
todannofe   s  noceuolt  fono ,  quanto  bauete  fintilo  dal  pafiato  ragionamento ,  eh* 
mente  penfando  alle  cofe  del  Cielo ,  grandemente  fi  marauigliano ,  che  la  Dmina  Vie- 
ta permetta ,  che  gli  amici ,  e  gli  eletti  fuoi  fieno  tocchi,  e  sferrati  dalle  mondane 
tnbulatiom  ;  e  ciechi  degli  occhi  dell'intelletto  non  vedono  ,  che  non  pure  a  fino  y/o- 
<  r-  rr  r   ir  '  com'.ha'tete  ^  b°&g>  >  le  andane  tabulatati  ;  ma  ch'anche  è  necefiano  , 
S  JSS£  Sft1  M«- V««oche  fe  non  fimo  tribulatia  quefia  guifk ,  è  del  tutto  necef- 
tioch.ho.66.  f 10  >ehefiamo  tributati  d'altra  forte  di  tribulationi  fenra  ^uada-rno  veruno  ,  die* 
l  eloquente  Giouanm  Cbrifoftomo  fanto  .  Impcroche  ali  bora  è  purgata  l'anima  dalle 
(olpc  cottidiane,  e  dai  continui  peccati,  quando  è  tabulata  per  Dio,  dice  quello  gran* 
•  dijjtmQ 


Ragionamento  Nono  ;  5°3 

Mmo  Taire  ;  &  M'hora  ottiene ,  e  confeguifce  maggior'aiuto ,  quando  ha  Uftgk 
Jmaztiorfoccorfo  ,  e  di  maggior  gratia.  Quelia  ,  adunque  ,  ivna  delle  trioni 
Principali  s  p*r  le  quai  permette  la  Diurna  Ciuftitia ,  che  fieno  tributati  gli  eletti  Juot, 
e  i  fuoi  amici ,  accioche  con  ageuole^a  ,  efenxa  intoppo  d,  mondana  brutterà  poh 
fano  dal  mondo  -volarne  al  Cielo  .  Tercioche ,  come  hauctefentithoggi  >vn  altra 
JZZj.m&i*^*Mf.» ; quel  chef  ala ^  f*/™'  a  ifrau? 

Gl'oro,  e  il  fidilo  al  grano  ;  quel  mcdefmo  fà  la  triMatume  algmilo .  ^  on  vede- 
te ì  La  Ima  lìern  la  aggine  al  ferro  ;  affina  il  fuoco  l'oro  nella  fornace  ;  e  il  flagello 
fepara  il  °rano  dalla  paglia  ■  m  maniera  che  il  ferro  ,  loro,  e  il  gran,  refkno  dalU 
lima  ,  daì fuoco ,  e  dal  flagello ,  netti ,  e  purificati .  E  però  conforme ad -^M* 
todiceua  il  dotto  Giouanti  Chnfoflomo  fanto  quefle  parole  ;  Quel  ch'i  ,1  fuoco  alloro  J-GjjXhnC 
cueiniatrihulatione  agli  animi.  Laualorole  macchie;  monda  e  netta  ;  e  gli  Ja  ti^bo^ 
chiari ,  e  rivendenti .  Benedetta  la  Diurna  Mifericordia  ,  che  perche  flamoben  net- 
ti, beneaffinati,  e  ben  purificati  i  a  lima  con  l'auuerfità ci  accende ,  e  ci  aboruaa 
conte  àifcipline  ;  e  ci  batte ,  sferra  ,  e  percuote  co  i  flagelli ,  con  le  percoffe ,  e  con  i* 
tribulationi.  E  quejìo  non  fà  per  altro  la  fuaTietacclefle,  fe  non  per  darci  il  ^  °* 
t  le  ceMiaUezrezze  co i  fanti .  So'lieni ,  due  Cwuanni  Chnfoflomo  fanto ,  la  tri-  Hnm,lu  me- 
bulatione,  eildoìore  eonlafperan^pafcendoti  deUe  cofe  future  ,e  c  hanno  a  venir.  **«. 
Terche  flagella ,  batte  ,  e  tnbula  ifuoi  diletti  la  Diurna  Sonta ,  accioche  veda  fap- 
pi4t  e  co„ofca  l'infelice  peccatore  quanto  fa  mala  eofa,& amara  moto  t  bauer  abban- 
donato il  Signore ,  &V  efiere  abbandonato  dalui  fecondo  il  detto  delVrofeta  0  quan-  eie»,  ci. 
to  inula  t&  amara  cofa  ,  che  tu  babbi  abbandonato  lituo  Signore,  ed  tuoDio; 
€  che  non  fi»  reflato  appreffo  te  ilfuo  timore  .  Temette  H  Signore  ^  flanoV,bulan 
vii  amici  della  Diuina  Maeiìàfua,  accioche  il  peccatore  vedendo  que&fl'gdli  nei 
buoni,  tema  cgU  d'effe;  maggiormente  caligato,  c  tributato  per  lifuoi  rrvfputi  # 
peccati;  e  fi  conuerta.  Jmperocheda  cofi  fatti  auertimenti ,  monprcrMuotfje,*- 
pio ,  e  cofi  emendano ,  e  correggono  le  lor  cattiuan^e e  dloto  federalo  ^f^'n 
Sl,òr  modo  riduccnddo .  Tercioche  fe  laDiuina  Vieta  afflge ,  sferra,  e  flagella  con 
le  tribulationi  i  buoni ,  igiufli,  e  i  fanti  ;  quanto  maggia  mente  caflighaà,e  con  più 
acerbe  tnbulationi ,  i  cattiui ,  e  i  pcffmi  peccatori  Di  qui  e,  cheGiercmiaV.ofc- 
ta  dice  quella  cofi  degna ,  e  co  fi  notabile  fenicia .  Fedi ,  e  confiderà  ,  die  egli ,  che 
colon  a  cui  non  farebbe  fiata  cofi  gìuila ,  ne  ragionerie ,  eoe  ueuefiero  il  calice,  ac- 
uendo benone  ;  e  tu  Babdone  fei  lafjato  quafi  innocente ,  non  co'pcuole  ,  efenxa  di- 
fetto ì  Hon  farai  innocente ,  ni  rimarrai  fen^a  cafìigo ,  e  faxa  paninone  ;  mabe- 
uenio,beuerai.  Que Ha  f emenda  di  Gieremia  è  cofi  dubita  dal  ^»'«£*»  I1MfW  lt 
Fefcouodimndegncto.  I  buoni ,  i  giufli  tifanti,  die  egli  ; in  cui  noni  akuna 
caLnleggittima  di  pumtionv,e  dicafligoper  effer 'eglino  feny  colpe  efenxa  duetto,  re. 
bcue ndo  il  calice  delle  trifle^e  di  quello  mifero  mondo  ,  e  beuendo  l  amarle  del 
cuore  ■  beuono  l'afflhtione ,  e  il  dolore  del  corpo  ;  e  perche  medefimamevte  fi  dolgono 
fop,a  'tutte  l  abhommationi ,  e  fopra  tutti  i  peccati ,  che  fi  commettono  m  rne^o  di 
tutta  la  terra .  £  tu  Babilonia  peccatrice  confufa ,  madre  di  tutte  le  formcatiom ,  e  di 
Wt'ivitù,  farai  lafjata  ,  quaf,  come  fe  tu  foffi  innocente  ,  tf**é  colpa  ifen^a  punì- 
ti0He  e  Lia  cadi  ?  Come  fe  dicefie .  T^on  farai  lafiata  ferina  p**k*>ru  ,  efen^a 
tallirò  -Mbmendo  in  questo  fecole  il  vim  dell'allegre  «e  del  m,ndo;neU  alnc}  9» 
*  *  o  ■  »  *  ji^.  beucrai 
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bulato  s'addirà.  Onde  diceua  Gregorio  il  morale.  Q,  ale  ci271T  T??*  UÌ~ 
èfiopcrtodallatribulatione^daLuaglio.^ 

Huifte  mondane  trilulationi,  con  cui  sferra,  e  flagella i  CkoiZ  nS*  J-  T"!-*"* 

goder  quiui  conine  l'allegrie  quel  <l>  occhio  non  vide ,  non  aftokè  oreutio,  £ 
«/«/r  »»  «er  <f  AMOmo  mortalegumaUa  vifiont  cioè  dell'immetta  Marti  A     '  i 

pha  pecorelle  fuggano  con  gli  incapi  de  i  Lup,  raPau^i  LC^ 't 

Bone  le  nduce  „  luogo  ficuro,  e  fintacene  alcuno.  q\ffll guifa  iZ!e  ì^  «Z 
re  dell  anime  noflre  tabula  penuote,  e  flagella  bene  fefio  u\r7ggUieiIfl 
Im^f^hatt^elUper  la.fempUdtà ,  e  pala  bom,  7^  J£  t 
ro  dai  dcjerto  di  quefto  mondo  a ,  luoghi  ficun.  dddelo,  deue  non  hanno  a  temere  % 
^ttde^upiniernahpm 

ernia  della  Diurna  Vieta  m  qualche  picciola  nota  tenore  per  cjjev'bumini  e  Z3* 
ritornino  dalla  co  pa  alla  gratia ,  dà  loroil  Xgnm  qulhela/tigo ^SffiS 
SS«r/;°  *****  b^ìm  ^fio^ilU  signo» 

Dì  etrai  bue ,  che  fi  fura  Fa  verga  prende 

k'addirato  bifolco  ,  e  corre ,  e  gira  , 

Minaccia ,  e  fere  ancor  fin  che'l  raggira1  „ 

Tot  la  fmarrita  via  [eco  riprende  . 
€oft  contra  a  chi  fuor  del  dritto  fende 

Sua  voglia,  ò  fuo  poter  rrnueue fi  l'irai- 

Di  Dio-,  che'n  mille,  e  mille  modi  afpna 

Cafticando  a  far  fi ,  ch'altri  s'tmmende* 
xAnìma  errante  a  che ,  dunque ,  ti  fdegni 

S'eì  pur  ti  punge  ?        che  calcitri  a  pruoM&i- 

Di  tal  fuo  mal ,  eh' è  fi  tuo  bene ,  jlhiua  i 
Dolci  fon  l'ire  Jue ,  dolci  gli  fdegni, 

^iddolcifte  col  ftl  ,  col  tofeo  gioua  ,■ 

fermio  fmat  ($  ve  udendo  auu.ua  v 

rtim 


Ragionamento  Nono .  joj 

Vedete , adunque ,  ò  cariami  perche  permettala  Diurna  Mifericordìa ,  che  fieno 
ttibulati  i  fuoi  eletti,  e  i  Juo  diletti  Non  per  altro  certo  fe  non  per  ejìempw  noflw  ,  e 
per  dar  loro  il  paradifo  ;  e  molte  volte  per  darglielo  più  pretto  nelia guifa,chefà quel 
Caunliero  ,  che  perete  il  Juo  cauallo  vada  più  tosto  al  /«oro  del  Juo  npefo ,  lo  foUe- 
àtaton  lagone,  e  lo  batte  col  flagello.  Cofi  a  punto  il  Signore;  Venite  piutoflo  ,e 
U  deditamente  arriuim  al  luogo  dell  eterno  ripofo  gli  amici  della  Diurna  Maestà, 
ùti  «li  (Pinge ,  e  (Òllecka,  conio  (pronc,ecol  flagello  delle  tubulatiom .  Ebenejpffio 
tlitforxacon  le  tribulaiioni ,  perche  fiano  introdotti  alla  celefle  cena  nella  Cajadel 
\JiVadre  di  famiglia .  Sforma  loro  ad  entrare,  dice  l'Euangelifia.  Colora  eh  afflitti  S-Luc.  c.  *» 
dalle  tribulationi,e  dalle  contrarietà  tornano  all'amor  di  Dio,  qutfli  fono  sforma  ad 
mirare  ,  dicela  Glofa.  Sapete  voi,  ò  diletti,  perche  la  Diurna  Mifeneordia  per- 
metta ,  che  fumo  tribolati  i  fuoi  amici  >  Ver  queflo  certo  ;  perche  quegli  ci)  e  accefi 
dall'amor  di  Dio,  meutr'c  tabulato  ,  e  battuto  ,  mfie ,  e  fi  dilata  net  modo  a  punto, 
the  fà  il  ferro  affocato  ;  il  quale  perchè  caldo  ,  fi  batte ,  e  fi  dilata  ;  e  non  fi  batte 
tnentr'è  freddo,  perche  fi  ftejja.Jl  quefla  guifa  i  fanti  accefi  deli  amor  di  D  ^men- 
tre fono  tribulati,auan^ano,e  fi  fanno  maggiori  ;  doue  i  catltui,egli  agghiacciati  dcl- 
1  amor  diuino,perifconofempre,e  vengono  mcno.Termette,adun<pte,  ti  Signore  le  Wr 
trioni  ne  i  fuoi  cari  amiche  diletti  ;ac cloche  s  accrefebino. ,  e  fi  facciano  maggiori 
i  meriti  loro .  il  fà  etiandio,  accioche  non  s'inalbino ,  e  noas'infuperbìfchino.  lìccio-  $  % 
the  la  grandezza  delle  reuelationi  non  mi  faceffe  altiero ,  e  non  m'infuperbifie  ,  dice  ;  Corx.iw 
f  J.poJìolo  Vaulo  fanto,mi  è  flato  data  lo  ftimolo  detta  mia  carne ,  the  mi  perenta . 
Ter  lo  che  pregò  tre  volte  il  Signore  il  gran  Dottor  delle  genti;  acciò  che  fi  parti fìe, 
t  ccfiafs  e  queflo  flagello  ,  e  quesìa^percoffa  ;  e  gli  fu  dal  Signore  rijposlo.  Ti 
bafla  la  mia  grana ,  ò  Vaulo  ;  pereiocke  la  virtù  nell'infermità  fi  fà  perfetta.  E  pero 
diceua  queflo  vajò  d'ellettione;Folontierimi  glorierò  nellemie  infermità,  acciò  ci/a- 
biti in  me  la  uirtù  diChriflo.Lafia,e  permettere  fieno  tributati  gli  eletti  fio-mol- 
te uolte  il  Signore ,  perche  liberando  loro  poi  dalle  tribulatiom.ne  fia  honorat a  la  Dt* 
ulna  Maeflà  fua;  Ì(m  haueua  peccato  il  Cieco  natoy  ne  il  Vadre ,  ne  la  Madre  di  luiy  S.Giox.^ 
0  efiendo  in  quella  tribulatione  pur  troppo  grane  di  nonueder  la  luce  di  queflo  mon- 
do ;  fi  degna  la  Diuina  Miferiricordia  dì  darli  che  ueda  il  commune  Sole,  accioche  iti 
lui 'fieno  feoperte,  e  mamfeflate  l  opere  di  Dio,  e  ne  fia  lodata  la  Diuina  Bontà.  Sono  ^ 
tributati ,  e  puniti  i  giufli,  dice  Jigostin  fanto ,  accioche  chiamino  al  S ignare  gli  op-   •  S 
freffi,e  chiamando  fieno  effonditi  ,  & effonditi  ,  glorifichino  l'eterno  Vadre  cele-  3al  ^ 
sle_j .  Chiamami  nel  giorno  della  tribulatione,  dice  per  bocca  del  Citaritla  \cgio  lo 
Spirito  finto;  &  io  ti  libererò,  e  tu  m'honorerai .  Ver  queflo  ho  permeffo  (dice  Ago-  s.  Agoft- 
flin  fanto  che  dice  il  Signore)  che  tu  babbi  il  dì  della  tribulatione,  percioche  perdifa-  il  Sai.  49. 
uentura ,  fe  tu  non  fojji  tributato ,  tu  non  mi  chiamarejfi.  Quando  tu  feitribuiato,  mi 
thiami;quado  mi  chiamiti  cauo  fuora,e  ti  libero;quando  ti  libererò, tu  mi  glorificherai 
acciò  che  più  non  ti  parti  da  me.Quanto  fu  lodato,honorato,e  benedetto  il  Sig.dal  pOr- 
tientiffimo  Cicbbe  mentre  permetteua  la  Diuina  Maeslà  fua,el)  egli  foffe  tanto  affla- 
to,etribulato,quanto  fappiamo  dati biflorie  fiacre  ?  Graiiiffìmamcnte  era  certo  tributa- 
toqueSìo patiente,  egrauiffima  era  la  fua  tribulatione,  e  molt'ajpra  ;  con  tutto  ciàeott 
molta  patientia  diceua;  Com'ha  piacciuto  al  Signore  cofi  è  auuenuto,fia  benedettoti  &A^t 
nome  dell*  Diuina,  Maeflà  fua  .  Sapeua  queflo  granimmo»  che  le  tribulatiom,  g?t 

fonot 
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fono,  come  dice  ^fgofiiv  fanto  ,  benefitiochefàaglihuominila  celefìeT-  ' 
ciò  non  pure  lefopportaua  patientementc ,  ma  anche  ne  lodaua  il  Stgnete*!  ' 
diceua .  S  offre  la  Diurna  Maestà  ,  che  fieno  tributati  i  fai  fami  ■  ebene  fl>  ir      •  " 
bcra  loro  prefìamente  dalle  tributatimi  mondane ,  nel  modo  a  pùnto  eh  n  * 
fietofoverfo  il  figliuolo,  che  vedeneUe  mani  del  medico  molt'affih  to'  eV 
ZUaf°  ■  ^perochefà  molto  bene  ,  che  queir  afflinone,  e  mei  trauaz'liovU  TZ^L 
re  di  molto  giramento  coltcmpo.  ^  quefia  guifà  fà  con gli  eletti  fuo?,  >  <l 
figliuoh  il  celefìcTadre  vniuerfale,  non  Ubera  lorofubito,  come  non  hberoTiH 
Ma  trace,  Tonio  dal  coltello,  e  tutti  gli  altri,  che  per  amor  Ino  patirono  iìnerte  ZL 
di  tnbulatiom,e  di  morti  ancora.  Hanno  patito  diuerfe  tribulationi  i  fanti  amiri  di  n 
S.  Paulo  a  gli  il  vi  dice  fan  Taulo.  U  Ini  fono  fiato  battuti,  ditegli,  altri  pofii  nelle  prigioni  nei  U 
Kmuci  t.   gami  ,enetle catene  .Sono  flatolapidati,fegati,tentati,vccm  co  i  colteli;  Mitri   -  ' 
andati  prof oghi,  e  vagabondi  ih  vefiimenti  groffi,  e  vili;  in  pelli  di  capra',  biioinof, 
angolati,  afflitti,  di  cui  non  era  degno  il  mondo  .  Min  errarono  nelle  (blandirti  nei 
monti,  nelle  fpelonche,  e  nelle  cauerne  della  terra.  Fede  il  padre  fiutare  il  figlmoio  'fot 
to  gli  afpri  colpi  della  fpada  nello  fieccato  mentre  combatte  con  l'inimico,  t  «  i  Ub't  r,  i 
etiandiofe  ben  vede,  cW  egli  fopportagrauiff ime  battiture;  e  queflo  penhe  vede  che 
a  quetto  modo  fi  fà  riguardeuole,  e  glomfò.  Mafe  lo  vede  in  pencolo  poijubm  l  u«- 
ta,  e  lo  difende .  A  queila  guifa  permette ,  e  f ottiene ,  che  fieno  afflitti,  et  i  ibula  u  ■  ti 
amici  fuoi  la  Diurna  Tietà  mentre  fono  in  queflo  combattimento ,  e  in  queflo  mondano 
fieccato,  accioche,  njalorofamtnte  portandoft;  e  con  patìrntia  per  amor  di  font  trini** 
Maettà  [offerendo  le  temporali  tribulationi ,  facciano  acqui fte  in  Cielo  di  i;u,  Ua  lode, 
e  di  quella  gloria ,  che  mai  non  cade  f otto  le  leggi  del  tempo,cbe  diuora,e  t  onfnwa  tut- 
te le  cefe.  Mafe  mentre  fono  tributati  quefli  amici  della  Maettà  fua,  aunierte,  che  fieno 
in  qualche  pericolo  dell'anime  loro ,  fubito  dà  loro  il  fuo  faccorjo ,  il  fuo  aiuto  ,  e  hi  ti .t 
loro  dal  Jourattante  pericolo .  Ter  questo  efpofe  Giobbe  piamente  al  pericolò del  cor- 
po ,  comandando  al  Demonio  infernale ,  che  nonio  tocu>f\encli  anima.  0  per  quante 
buone,  ottime,  efantiffime  cagioni  permette  la  Datata  Vieta,  the  fieno  tribolati  i  fuoi 
amici,  e  i  fuoi  diletti.  Ceffino  hormai,  adunque,  di  maravigliar  fi  quefli  fénfuali,  e  que- 
fti  mondani  del  tutto  ciechi,  miferi,& infelici;  e  con  la  loro  marauiglia ,  ceffmo  arche 
gliflrani  ragionamenti  loro;  ceff.no  lefcandalofe  parole,elebe(iemn,ie,  con  cui  ■  ffn- 


di  Dio ,  ma  co  i  buoni  amici  del  Padre  del  Cielo  lodino  la  Din  ina  Maeflà  fua  quando 
vedono  loro  in  questafflittioni,  e  in  quefli  mondata  flagelli ,  defiderando  d' effe-ranche 
eglino  ango  sitati,  e  premuti  dalle  tribulationi  per  cfjer fatti amici  delire  celrjìe,che  per 
bonorar  maggio)  mente  gli  amiti  fuoi ,  dà  loro  bere  a  quel  calice ,  a  cui  s'è  degnato  di 
ber'egliper  la  nbflra  falute,  e  per  darci  il  Cielo;  doue  egli  viue,e  regna  Dio  col  Tadrc , 
e  con  lo  Spirilo Janto  per  tutù  ifccoli  de  fecoli .  Jlmeru . 


Ragionamento  Decimo. 


ARGOMENTO. 

CON  MOLT'VTILE  SPIR1TVALE  E  CON 
molto  contento  fi  ragiona  delle  perfecutiom  ;  c  che  i  Santi  mede- 
fimi  fono  flati  perfeguitati . 


Ragiomamento 


Decimo, 


RESTAVA  piamente  Gherardo  à  douer  ragionare  ;  il  quale ,  poi  che 
-vide  effer'alla  fine  del  fuo  ragionamento  venuto  ilTrtnape loro  ;  cr  i 
campani  efferfi  "*»  chetati  dalle  lodi  date  al  fuo  ragionamento ,  cofi 
coJinaò .  Tutti  fapemo  heniffmo  ,  nonpure  dalie  fiacre  carte ,  ma  anche 
dalle  cottidiane  efperien^e,  nobilumi  Ciouani,  che  varice  diuerfefono  le 
ti,  che  fi  patonoda  noi  in  quejìa  vaUedi  miferie ,  m  queHodeferto  dualamta  in 
oeflo  Lare  tempeflofo,  e  f  emente  ;  pieno,  an^i  pur  colmo, 

Vii  dicure  edipenfimgraui,  afri,  e  noiofi.  E  nella  preste  giornata,  fecondo* 
7o&dZ  noVpÀ*  Sci^fen'èragionato,  e  difeorfo  ^  ™ 
Zolfo  più  di  quel   ch'altri  fi  credeua  ,fenè  detto ,  e  ridetto  ancora  .  Con  tutto  ciò 

dizrandifTimatribulationecagwnealperfeguitato-Jileim 

22  fi  detto  da  voi,  il  f^aio  ragionamento;  contentandomi  volontieri  m  queflo 
dì  non  voler  tutto  il  mio  priuUegto  vfare  ;  ma  folcendo  »f™?™™"^jT 
pofta  materia ,  di  quella  ragionare  come  voi  ragionato  hauete  Voi  <^4*<«* 
fiavoftra ,  non  pure  mi  pregete  vdien^a  amor  ernie  fin  alla  fine ,  come  fole   ,  ma 
anche  dal  perfeguitato  Giefu  Chrifla  Signor  noHro  tanto  £  aiuto  mi  impetrerete  con  le 
volle  tante  preghiere,  ch'io  poffa  fornendo  quanto  v'ho  promefio,  e  dilettar  e, e  gio- 
vare alle  dm  frane  anime  vofire,  come  vorrei ,  e  come  de  fiderò  .  Attendete   \on  i 
alcuno  cofi  priuilegiato  in  quefìo  mondo  dalla  cdcSìe  Vieta ,  che  non  pata  qualche  per- 
fezione, e  qualche  burafea .  Sia  pur  buono,  fi*  purgiuflo ,  efia  pur  fatuo  6  inno- 
cente l'buomo ,  che  non  può  fuggi,  e ,  ni  piò  {chinare  queflo  vento  queflo  turbo,e  que- 
fta  faetta  della  perfezione;  ma,  come  dice  la  Dìuina  venta  fitffa-,  Beati  coloro, e  feri- 
rà fine  beati,  che  per  la  giuHitia  paiono  in  queflo  mifero  mond0/  le  mondane  perlecu- 
tioni .  E  perche  faranno  beati  queflitali  ?"  mi  fi  patria  dire  .  Terche  è  de  iperfegtutati 
per  la  vufttia  il  regno  de  i  Cieli ,  dice  il  Signore .  Votetelo  toccar  con  mano  ?  Furono 
perlezuitati  ili  ^poiìoli ,  e  fono  beati .  Furono  perfeguitati  i  martiri ,  e  fono  beati . 
Furono  perfeguitati  molti,  a»?  infiniti  fantini  vefcoui ,  e  fono  beati  .Furano  perfe- 
ruttati  in  vran  copia  i  confeffori ,  e  fono  beati  .  Furono  ptrjeguitate  infinite  fantine 
vmineUe,e  fono  beate  .  Furono  perfeguitati  tutti  gli  amici  di  Dio,  efonobeati.  Gran- 
di furono  le  perfecutioni,  che  patì  lUpojhlicopefcatoreTietro  {anta.  Fmonagrxndi 
quelle  di  Vauh  grani  furono,  &  importanti  quelle  di  Gmiamn  Euangclisìa  ;  grani, 


S.  M«t.  c-f. 
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e  motiaffrc  auelle,  che fcfferfcro  tutti  gli  ^fpolìoli.  Tu  pofeguhato  frulla  •     <nt  - 
tro;  fin'aUoltello  Taulo;  final  veleno  Gwuanni;  e  cefi  tutti ,  chi  fino  avn 
echi  fina  vn'altro.  Che  doucuano  patir  quefie  pafecutioni gli  ^ pojtdi  ia'*'*' ' 
S.M»tt.  e.to.  pedata  dal  dolci/fimo  Maefirc  loro  Chiflo  quando  difit  toh;  Guai  datati  J  '  ì  " 
minia  ntw  t  <,t.tù"alt>e  cofe  che  predice  loro  in  quel  luoco .  E  non  file,  fWùt 
ti,eJot:opjfii  alt  prjècntiem  gli  Upcfldi  fanti,  e  tutti gìt amiti dtUtt  Lia  na^^i 
fiàfua;  ma  anche  tutti  coloro,  che  vogliono  piamente  viutre  in  Cfoifio  pt>  „",': 
J.Paa.  a  Tim.  fecutioni,  dice  al/ito  diletto  Timoteo  l'^ipollolìta  verità  Vaulo fimtu.  (  Quante  e 
li  perfecutionipatono  i  buoni,  non  pure  da.  i  per/autori  info  r.ah.w.a  and  t  u   ■  r  ' 
mìni  canini  di  queliomondo  ?  Infinite,  e  fenica  nume)  o fino  gratti,  «//*r>c.,- 
tabilimclto.  T^acque  poco  meno  col  mondo  quefia  maledata  perfetta  f  me  •  Dicalo  d 
Qen.c.4.       giallo  Ribelle,  che perfe-  uitato  da  Caia  fuo  fratello,  vi  lafi'o  la  vita.  E"  ve-  oJ  -ve- 
re. E  come  quafi  nacque  col  mondo,  co  fi  ambe  viuerà  ed  mondo  fin  alla  fine  ddmon- 
do  inquieta,  e  perfeguitrice  .  0  quanto  può,  ò  quanto  vale  quefta  fiera,  e  audio 
ftro  infernale .  Grandi  fono  leJucfor%c,e  grande  è  il  fuo  potere;  e  tanto  msggiori  t  '  ,i0 
Cvne,  e  l'altro,  quanto ,  ch'ella  è  fomentata  da  ,vnagaglia)dafihitra  d:  peffi»  •  fj  ,n 
compagni .  E  quaifòno  ?  mifipotria  dire .  Sono,  la  malttia ,  l'inganno.  Cadulatime 
t  invidia,  e  la  detrattione .  C hanno,  che  far  qttefìecon  la  perfecutìone?  mi  dui  ttu.xl- 
cVvno  di  voi  per  auentura.  Troppo  v'hanno,  che  fare,  doletelo  vedere  ì  Stmtke  e 
5.  Agofc.  ho.  notate  ciò  che  dicadi  loro  isJgofiin  fanto.  Che  cofa  è  la  malitia,  ditegli ,  Je  non  vn'a- 
**'  more,  evndeftderhdi  nuocere?  Che  cofa  è  l'inganno,  fe  non  fingere  di  fin  e  vm  c  ■fa, 

e  poi  fam'vn'altra  '<  Cheto/a  ci  adulatane,  fe  non  vna  ftduttionc  con  fatfalodci ire 
cofa  è  l'inuidia  >  fe  non  vn'odio  dell'altrui  bene ,  e  dell'altrui  felicità .  E  che  cefa  e  l.t 
detrattione ,  fe  non  vna  riprenfiotiepiù  mordace ,  che  vera  ?  La  malitia  fi  diletta  dei» 
l'altrui  male;  fi  trucia  dell'altrui  bene  l'inuidia  ;  l'inganno  raddoppia  il  tuore  ;  e  rad- 
doppia la  lingua  l'adulatione  ;  e  fere,  impiaga,  e  lacera  la  fatua  alti  ni  la  detraici»}  r. 
0  ribalde  fegitaci  di  pcffmo  capitano.  La  perfecutiont  ha  femprc  feto  la  maina  \  per- 
cioche  quel  male ,  che  non  può  fare  alta  feoperta ,  lo  fa  di  na folio  malitiofamtnte.  ;  e 
tanto  più,  quanto  che  l'inganno  vi  pan  della  fua  autorità.  Quanti  fino  col  ero  ,  che 
quanto  maggiormente  vogliono  nuocere  altrui,  tanto  maggiormente  gli  accaic^janc, 
e  mofirane  d'amarli,  e  di  vdtr  lor  bene;  e  poi  come  hanno  lor bene  ajjìcurati.  Ci*  a.  e~ 
fiati,  fanno  lor  tutti  quei  mah  maggiori,  ihe  poffono  ì  Cofif offe  dato  loìodùiia  giu- 
Jlilia  del  Cielo  >  a  efiempio  degli  ala  i ,  quella  mercede  che  meritano .  E  fono  t  -  ■■fac- 
ciati, e  temtrarij  quelli  tali,  che  non  fi  vergognano  eli  fai  faper  quejlv  Un'animo  p<  fi- 
mo, e  federato,  a  i  [empiiti,  e  ai  timorofi  di  Dio ,  per  tirar  lor  forfè  nelle  Ith-o  maht0* 
gitadi,  enellelor  cattiuan^e .  ^sfb  the  quel  ìibaldo ,  the  cerca  4i  rumata  per  fi gm» 
tandoci ,  bene  ipefio  adopra  il  meT^o  dell'. rd-ulatione .  x^idopra  le  parole  di  mule  neU 
l'apparente,  e  piaceudi;  fotto  le  qitai  poi  fono  il  fiele  del  tradimento  ,  e  l'afien  ^oddìa 
polka  mina,  e  del  no'Uo  preapitto .  Ben  è  vero  ciò  che  di  qucilitali  dlfic  il  dotto  Gio- 
S.Gio.  Top.  il  tatuiti  Chrifvfiomo  fanto  ;  cioè  ,  che  coloro,  ch'adulano  con  piaceuvli  parole  fono  fimm 
4.di  S  Match.  a{ Biauolvd' inferno.  Vercioche,  die  egli,  il  lufmgare,  e  l'adulare  per  mocire  i  d.abo- 
tmtfiktòfa  t'ca  Cùfu  '  ^oue  H  riprendere  pergiouarc ,  è  opra  di  Dio .  Dice  UirathfAof.fo,ch'è  vna 
certa  befìia  grande  nel  mare ,  la  quale  \\ira  dalle  furfanti  va  vapore  pieno  d'odore  ; 
qttalejentendo  i  pefei,  lajeguitano,  &  allettati  da  qndl  odore >  l '  entrano  nella  gola, 

Cella 
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*tU  fubitamcnte  gli  ingbhtte,e  fi  pafee  delle  tor  corrà,  a  que^befiiaè^rnir 
&il4éZore  ;  percioche  ragionando  pacche  foam  parile  co  ifemplu  £ 
cSo  Vafiodorcjò  Sapore,  quei  ferfegutta  frolla  morte  qmfivgh a  ■ 

euesle  pajole.^aunquc^rcuu  v  /,  vuA  Alml  K  0n ammaccDiar  col 

tm«*rt,  «  miefim*  ■  ^""'^fZtl^CmSl  ZILid  il  «r-  «.fifa». 

fcTLi  W  f/StWo  ft«oWw  ,  /««ora»  <f;«c»M»c  /«/wf>*  ,  CT  arrogami  r 
^£  &t*A  nella  mina  eterna  delle  pouere  anime  loro  - 

v  f  l  ÌLo  u  Zro  'iznore  Ciefu  Chritìo  co  i  fuoi  fronti  nel  modo  ,  che,, 
fi  S1Ì  SA.  fi  La  bauere  vn  beUfmo  «^«g 
F,/cone  ,  ebe  l'babbia  molto  caro  .  Con  molu  luca  gh  ar,wua  F 
dZ  ledale  ^mba  e  convn  capdlodi  corame  gliele  U  capo  ,  e  gh 
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t'Uluce .  Se  ftaddìmanda  a  quefto  cittadino  perche  cof,  tratti  il  tm &n  \ 
fuo  falcone  ;  fen^a  dubbio  veruno  ridonderà  fubito  quefto  u  'e  ,  \,  >  ?         '  "  ' 
fuo  jklcone,  che  tanto  ilima,non  gli  fugga  volando,  e  più  „ò'l  tibJ-y  ******  * 
ftaguifa  la  Diurna  Maeflàlega,  annoda,  e  ftiinge  gli  amiti  fy.o,  a*?** 
even-cari,  coi  ferri,  eco  t  legami  j  gli  effige  con  gli  Henri,  «LS'^ 
fervuta. ,  preme  ton  leealamità  ,  foUecita  con  le  /ittiche  vani  f  i„  e,~     ,  ?s" 
trauagliaconle  perfezioni.  E  questo  accioche  n  n  diuenttno  M  -  '"'^  e 
per  quei  fhuon,  e  per  quelle  gratie  che  fa  loro  bene  fbefio  la  hiuìna  \1  ti  i 
?f'T  fZd*n°  P?\en°"  fi*?0  'f'Wr^'M'VH^'Mamoreà;  slWiJH 

trionfante  cantra  lemp,oincirconcifoGol.m  gigante;  eyhauendopeiwe^  chelt^L 
nevfcifìeroinclmidatuttele  città  di  facile  incontra  a  SauUe,e  colini  frtt  Z 
Slromem  allegre ,  e  feHofe  cantafjero ,  SauUe  percofie  mille ,  e  Dauidc  dieeemtia  - 
«cuoche  quefto  fuo  tant  amato,  ctanto  fauoritonon  s'infuperbfa  ,  e  v  -  4^t,  -il 
infoiente  per  tanti  dom,c  priuilegi;  gli  fu  datol'iftrfio  Pxe  Sanile  perfecu         I  ,,Ù 
tanto  ,  e  tatuo  grauemente  lo  perfeguitò  ,  quanto  dalle  facre  hifloric  fi  si  da  coki , 
«enx.jr.     the  Marmo  vedute,  lette ,  e  rilette .  Gioftffb  certamente  come  fu  grand:  rene 
Cen.cj?.      to  dal  fuo  vecchio  padre  Giacobbe,cofi  etiandio  non  fu  manco  caro  a  Vbutiphan  fiw 
Signore  ;  ma  accioche  perdifauentura  il  tanfamor  del  Padre,e  la  tana  patta  dd  fim 
Signore  ne  l  fhcejfero  mal  capitare,  fu  da  i  fratelli  nel  proprio  paef.f  nenduta  ,  &  m 
Egitto  poi  fu  poflo  nella  carcere  co  i  ferri ,  e  con  le  contp]:di ,  ò  co  i  crcpici  f piedi  . 
j-deiRcgLc.  sen^a  dubbioveruno  era  famigliari/fimo  al  Signore  il  P,cfeta  h'ia ,  e  pero,  accia- 
the  per  difgratia  non  l'infuperbiffe  linfolentiaglilajìò  ad-,/}»  il  tigno  ?  L  tc'j  catio- 
ne dell'empia  le^abelle  .  Hauete  fentito  dal  pa/fato  ragionamento  Óòchcdk*  di  fe 
S^i  Paulo  ì.ì  fteflo  U  dottor  delle  genti  -Paulo  ^fpofloto  .  Accioche  la  grande^,  ih  te  i  ìuelationi 
orc 1       non  m'inal^ajfe ,  die  egli ,  mi  fu  dato  lo  slimolo  della  mia  carne  ,  l'angiolo  di  Sata- 
lxech.c.i.     nafio,  che  mi  flagellafìe,  ebatteffe .  Il  "Profeta  E^echielle ,  accioche  pi;  nudami  Ult- 
ra per  le  molte  riuelationi  non  s  infuperbiffe ,  e  dwentaffe  infoiente ,  è  chiamato  ,  e 
fpi/Je  mite ,  dal  Signore  figliuolo  dell' Huomo  .  Onde  non  Jen^a  propojito  fi  fK/WU 
applicare  a  quefto  della  perfezione  quel  che  s'ha  del  mede/imo  Tre  fi  ta,CU  dal  fuo- 
co ufciua  il  folgore.  "Perche  dal  fuoco  dell'amrre  ,efce  il  folgore  della  cilamità,  e  dilla 
pcrfecutione.E  come  il  folgore  fere  la  terrai  ilUiflra  il  cielo;  co/i  l'afìittìcne,  c  k  per- 
fezione fvfftrta.etelerata  uolontieri per  amor  di  Dio, affatica  il  corpo,  e  i  mdebdifee, 
ma  purifica  l' animarla  rende  molto  più  chiara ,  e  molto  più  illuftre.  ì\r,n  uonei 
quefte  perfecuiioni,e  queftì  trattagli, dice  quelmondano  fenfunle, quel  ibii/iiano  di  bui  n 
tempo  e  pur  non  fi  può  far  di  manco  di  non  patir  perfezioni,  e  franagli  ;  e  non  f'a 
S.Ago.l«r.Éo.  alle  itolte  fiamme  ;  ma  fernpre.  Habbiamo  fpefje  uoltc  detto ,  ò  fratelli  carif]ìn.i,d:- 
«  ì  frati.        ce  K^Jgoflin  fatuo,  Che  fernpre  paiono  pcrfecutioniiCbrifiiam .  il  mondjb  tutto  po- 
S.Gio.epiflo.  fio  nelle  malignità, dice  Giouanni  ^fpoftolo  finto  .  E  l'inimico  noftro  infernale  -,%..» 
«•f.  nel  mondo,  e  noi  ci  penfimo  di  non  patir perfecutioni  ?        cojà  ì-,cbc  non  pei f-gni- 

tiil  Cbrifriàno  ?  Tutte  le  cofe,  che  fono  nel  mondo  perfeguitano  ilchriftiano.  Ci  mar 
rauigliamOfChe  ci  perfeguitino  gli  ftrani,  quando  udendo  noi  fruire  a  t  hrifto,  ci  per- 

fcgtti- 
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tetano  i  noHri  proprif  parenti,  e  i  nofiri  congiunti  di  confanguinita.  Chiunque  è  di 

**Lme  dijfimile  a  noi ,  ci  perfiguita,e  ci  ba  in  odio  monde .  Se  noi  ricercheremo  ,! 

Testamento,  troucremo,  com'bo  detto  poco  dianzi ,  che  tutti  gh amia  di  Chn- 
T'L  stato  per  fegati,  ma  ninno  perfecutore  trionfo  di  loro,  nè  refio  vincere.  ^ 

Ti- riccbkz'  »  «im  jpanfiono  poi  nella  guifa ,  che  fbarifcc  ilbaien»fra  le  nubifte^ 
^JTilrtnl  L  refìsienza,  e  [cacciar  quefle  tentatiom  da  ,  nosln  cuor,,  con  c*fe$ 

Ztr  aXL  pflfnmo,  come  veri  combattitori  di  Cbrijìo;  trionfare  di  queflo  a* 
fòSZS  inganni,  e  di  malitie  .  il  quale  non  è  folo ,  ma  ha  fecomolu 
^n^hefinlgUhuoànicattÌHÌ,e  ribaldi .  Kè  cidoucmomaraui&are  diao 

TSX  ,  omeìceAgoftin  finto,  è  ^J^f^^^^^^T:  8,.  il  *- 
£  /  domini  cattiuiqnafifioimartelli  ,  e  fuoi  flagelli .  Tercbe  non  perfidi 
ZSfe  noncol  moJ deicattiui.  Dio  hai  fuoi  mmfbr,e,l  Dianolo  baifuoiadiu- 
t7toZ  mezzo  dìgU  buomim  buoni ,  come  fuoi  mimflri ,  opera  ogni  bene  ;  e  1 
S^SS^Iirà^^  comefuoifateUiti,efiercita  ognimale.  lì 

Jwr  U  coloro,  che  fono  fogliati .  Il  Demoni»  col  mezzo  de  l,  cattm  empie  le 
TcZdZc^i  e  Dio  col  metro  de  i  buoni  nutrifie  loro ,  e  caua  di  quelle  m  ferie  . 

£ c\  bifigna  LaS  al  poffefìo  del  regno  del  deh  col  mezj?  * molte 
fino  miiperfccuiioni,  %t*mh*  molte  probatiom  ,e 

battage  ,fono  anche  molte  corone  .  Onde  molto  ci  gioua ,  che  [uno  molti  i  p*Jec» 
Z  Pere oche  fa  le  mMc  perfezioni  più  fàcilmente  troveremo  come  fumo  cor: 
Zi.  V  hT  Lhodetto  ocifa .  tutti  coloro ,  che  vogliono  piamente  viuere  m 
CkfuChriHo  [paiono  per fecutioni.  Tutti  diffe,  e  non  eccettuo  alcuno .Vocio.be ,d»  * 
ÌSSS^R  S  gnore  di  tutte  le  cofe  create  ha  patito  unt  offre  pofccutioni 
Z^pti,  che  lo  torero  fin  al  fupplitio  della  Croce  ì  M  chabbiamo, 
tnoLancheiperfe^ 

Cftofii»  finto .  S'io  mangio  vn  poco,  dice  quello  gran  Vadre ,  e  farà  robusto,  ega- 
qUo  mio  cor  picciuolo ,  la  finita  del  mio  corpo  perfeguita  l  anemia  ^ 
\ualunqle  banda  U  pigerò,  fempre  faroperfeguU.no.  ftp  vedrò  vna  don^d  m  o 
ìcebio  mi  perfetta  ,  peraocbe  defidem  d'vcadcre  cjuf  anima.  S  io  golene 
tbezje,  liojaneJ,  le  poloni,  le  dditie  corporali,  levejli  taft^ 
tracofi.tutteperfcguitanol'ammamia  .  Ci  perfeguita  la  fuperbia,  percbevoglarm 
rie,  empre  mari*  de  2  altri  imitando  Lucìfero  ;  ò  che  sfacciata  per fegmtrice  .  Ci 
SSSS  pefche  laffumo  tutte  l  opere  di  pietà  per  <*gg^m 
»  nel  arche,  e  nelle  caffi;  h  che  rapace  perfeguunce  .Ci  perfeguita  l  ambition  per 
che  vogliano  fempre\radi ,  degniti  ,  e  conduioni, 

PerCeiuitrice.  Ci  perfeguita  la  luffuria  ,  perche  cercamo  nuoui  foggetti ,  e  nume  ma- 

fornicatione  ;  perche  non  ci  ballano  i  pMìci  luoghi  per  fatiarle  noflre  ™gh^ 
nesle ,  e  i  dishonefli  appaiti;  à  che  danneuole  perfiguitrice . 
Hceulupliolo .  Queste  fon  graui,  e  gagliarde  perfeguur un  a  bifogna  &u 
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ttott  l'occhio  a  pomello  ;  percioche  quefle  non  ci  combattono  con  le  fb  ,de  \ 
telli,  ma  fi-bene  con  le  carene,  e  con  gU allettatomi cv>:u 7 .  e  bfntfh., 
fioà'i  coloro,  che  fi  danno  Uro ,  fen^a-combatti-re ,     vwrt  Coirkv        n  sfa- 
tta quefieperfeguHrmarmatixon  la  ceraia  ddiafede,  cmlactUf  i  ■  ;V?W<"" 
rconlajptua  ettta  canta.  Verciochcfe  virilmente  ci        e»-.  uJl  •  '■       /•'  v* 
w  con  noi,  epa  noi  il  Signore  ;  e  i  egli  è  per  noi,  chi  è  contianoi*  F.vlirntml 
d>  in  jauornofiro  centra  tutti i  noflri  peifecutorì,  cateteri  loro  in  fi,*, 
def.a  palma,  e  della  corona  del  Cielo.  Quali  ci  dia  pietofa  la  Diuina  sLttì  T  '""I 
fcoKO>  r,  ^Ito,  r  tm/wr/o  /w  tutti  i  fecali  de  ifecoli.  ^Lmefu ,      '  * 

Sela  propofla  haueua  alcuni  dei  componi  turbati ,  quando  di  douer li  - 1  U-a 
tritone  fipropofedd  Vrencipe  ;  fu  porcaro  a  t*ti ,  che  *  oLlTZ  Ti 
fofie  trattato  da  loro,  the  tutti  compiutamente  resi  armo  Misfatti  e  0,  ■    •  1 
io,  che  £  altro  ragionare  non  haurebbon  voluto .  Ma  condendo  JvrencipeoZuZ 
™™^™uto,rìrcalqualepiHreggeremndotuM 
dicapo,  incapo  ad  rgone  la  pofe  amorcuolmente  dicendo.  TcrciooZ  fe 
vii  credo,  che  noi  molto  fufficienteVi-encipe  hauremo  di voi;  conia  fbirL*! 
cmd  senape  fi  dimofira ,  di  noi  tutù  il  principato  vi  dono,  r  fi  ripok  i 'federe 
rofa  Fgone alquanto  delfentirfi  cofi m publico  commendarci»  ciò  ih  cvli  Zander  c* 
tedejideraua  d'effere  per  U  communefodisfkttione  di  tutta  la  compagnia .Ma  Ha  Dai 
c  hebbe  il  rcjfor  dato  luogo,  colfuo  Sinifcalco  de  i  fitti  apfutrtemmiaUa  bnZL  '^di 
no  ,  e  poi  verfo  quella  il  vifo  rtuolto,  e  le  parole,  cofi  dijk .  *(on  è  dubbio  alcuno  no* 
bilijjrmi  Gtouam  ,  che  per  effer  noi  huomini  di  carne,  molto  ci  compiacelo  de  i  piate- 
ti, e  de  i  commodi  di  queslo  feommodo  mondo ,  effigiato;  e  perciò  molto  tram-Aio 
e  molto  fkHidto  a  arrecano  le  tributatimi  quando  le  ci  vengono;  non  tonftétmSè 
Ani.  e  1 4-      1uel  «*  MA'"0  gU  Rottoli  fanti  vna  volta,  cioè.che  per  varie  tribulatiom  a  bifo- 
S.Poulo  «  gli  g"«  strare  nel  regno  de  i  Cieli .  Ma  come  difie  il  Dottor  delle  genti  Vaulo  ^tpojloìo  , 
fcji  t    i  o,     ci  e necefi'arialapatientia per  riportar  le promefie.  Ver  lo  ihe  a  me  pare,  chenon  fa- 
rà fconuencuole  cofa ,  fe  noi  dopo  l'hauer della  tribulatione  trattato,  della  Varienti* 
ragioneremo  la  feguente  giornata .  Lodarono  tutti  il  diuifo  dal  Vrencipe  loro  i  gtouam 
deuoti,ec  'iafcun'infn  aUhora  fi  cominciò  a  mettere  in  punto  per  bene  parlarne  cerne  il 
tempo  foffe  venuto.  H  Vrencipe,  fitta  la  propo(U,infin'aWhora  deUa  cena  libertà  con- 
cedette a  àafeuno,  e  in  piè  diri^atifi,  chi  ad  vno,  e  chi  ad  vn  altro  diletto  fi  diede , 
Chi  ad  intrecciar  ghirlande  co  i  fiorici»  a  giocar  a  fiacchi,  e  chi  a  cantare  irtfin'alfbo 
ra  ,  che  fi  douejfe  cenare,  fi  pofe .  U  qial  venuta  ,  e  fecondo  il  folko  lietamente  ba- 
ttendo cenato ,  il  Vrencipe  per  feguire  de  ijùoi  antecefiori  lo  fitto ,  comandò  a  Teohl* 
rh'vna  cannone  doueffe  cantare .  il  quale  volentieri ,  e  con  finora  voce ,  come  di  Ca- 
landra, al  Juono  delia  Cetra  di  Tyjcoftrato  cofi  cominciò  a  cantarci  . 
Chi  con  cor  fbfferent^Lj 

Lieto  fopporta  ogn'afpro  cafo  rio , 

Vnò  creder  etefìcr  molto  caro  a  Dio  , 
Con  la  trìbulation  fi  pruoua  vn  corcai 

Come  l'oro  col  fuoco . 

Vetta ,  puyga ,  e  raffiniti 

Ù'ognij'omcbio  ogn'anifrta  il  doloro  * 

E  quel- 
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JE  qiieil'a  pvc'a  poco 
Fà  bella  ,  e  pellegrina . 
Quel  che  la  mrdktiULs 
Fà  con  l'infermo  con  poter  natio , 
Fà  l'affanno  a  colui,  eh' a  Dio  s'vnio . 
Tcrò  chel  mondo  è  quafi  ajnpiafornaccs 
De  l'artefice  eterno . 
lui  il  giujìo  quafì  oro 
Si  purga  ,  eVempio  affatto  fi  disfacci 
Come  pzg  lia  da  interno 
Fuoco.  Quiui  il  martore 
Che  tormenta  cofioro 
Opra ,  the  lodi  il  fuo  Signor' il  Pio, 
E  ibe  bejlemmi  il  Juo  ?  attor  il  rio  . 
Santa  t>ibnlctiont  che  ne  fai  fanti 
Selciti' al  Dio  de'  Dei  ; 
Se  fen^atemn  pofio 
Giungi  re  là  ,doue  fon  giunti  tanti, 
E  doue  tu  non  fei; 
Mi  jia  fmpre  perceffo 
Dà  te  la  fàccia ,  e  il  doffo . 
Ter  ciò  te  bramo  ,  e  per  ciò  te  defio  , 
Tur  c'bahbiapqfcia  il  dolce  Signor  mio  . 

la  Canine  di  Teofilo  hauma  fine  ;  la  quale  tenendo  a  i  deuoti  compagni  appor- 
tato molto  diletto  ,  da  loro  la  Cannone  riportò  molta  lode .  Ma  il  Vrenapefot ,  che 
-vide  la  Canzone  finita  ,  e  le  lodi  etiandio  efier  ceffate,  che  fe  le  davano  ;  e  conofcendo 
che  i  Giovani  volontieri  fifarebbono  npofatt,  comandò ,  che  ciafcuno  fin  alla  mm  air 
ha  s'andaffe  a  dormire  ,e  co  fi  fecero- 

11  fine  della  Ottaua  Giornata. 
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INCOMINCIA 

LA    NONA  GIORNA-Ta" 

DEL  DECAMERONE  S  PIRITVA  LE, 

Nella  quale  fot»  il  Prcncfparo  d'Vgonc  fi  ragiona  del- 
la Paticntia. 


Selle,  el oriente  fravetnig    tutu  ., 
i   pante appari* per  le  Valli  defiado «  JtÈ 
i  *""*>  *  -Prencipeleuatofi  ,fIC!  (m  ,  .  ?m ,  rf 
,1    compagni  parimente  Uuare.  E  qumii  r   caa  /, 
pafji  denoti .  al  fauno  dilla  pkiiJa  fantUa  iA  S*. 
«Ai  celiate,  tutti  di  brigata  ali*  Ctiefa  n'andarono. 
v  '  Dotte  battendo  il  /anta  vjfitio  della  Ah  fa  con  fol- 
1  ? i!  '<ff/w  Mattone  ascoltato ,  e  /*  henedaùone  barn* 

fcl-   .  '!   ""^  fdfCT<1<>">  ,  che  dalle  Urrojlan- 

~  —  ■  — inaila  Chit  fa  erano  venuti ,  tofi  datiti  Cric/a  4 

quelle  fecero,  tutti  caminando  in  vn  drapello,  ritorno .  Quitti  riptfaàfialatuma,rm 
f»  ima  a  tauota  andarono,  ch'intórno  al  jant Euangelo,  nella  Cbiefa  aft < Irato ,  per  ìuo- 
va  pe^a  ragliar,  no  infame .  E  venuta!  bora  del  definire,  editai "acqua  alle  ma- 
ri ,  d'ardine  del  P,  mcipe,  il  Sini falco  pofe  tutti  toro  a  tauola;  dcue  po'le  l,  vivande  , 
e  fatta  la  oem  ditti  ne ,  tutti  lietamente  Mangiar»,,  j .  E  da  quella  ,  refe  te  natie ,  le~ 
ttatiji ,  &  ahune  di  unte  cannoni  fopra  la  Cetra  dì  .vicoJìrate  dette,  coji  comandan- 
do il  Vrencipe  ,  cbi  vMe  s'andò  a  ripofare .  M*  eficndo  già  il  Sole  mslt  alto ,  e  l'bortt 
•venuta  di  douerfi  pi  eparare  a  i  futuri  ragionamenti,  nell'vfato  luogo  ragunaiifi  tutti% 
ilVrcncipea  Cri;  >ppo  guardando  dffi  .Poi  darete  principio  ai  ragionamenti  delpte- 
finte  giornoy  &  egli  con patiemia  comincio  in  quejiaguifru  » 


Aft- 
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ARGOMENTO. 

SI  DIFFINISCE,  CHE  COSA  Si  A  PATI  ENTI  A,' 
qual  fu  la  vera  ,c  la  perfetta  Patiencia^  comesaiuri,  c  lì  mantcn- 
ght;e  intornoa  quella  decorrendo,  lì  dicono  cofe  molt  vtili  ,c 
uioko  belle. 

Ragionaminto  Priwo. 

ori  MOLTO  chrislìano  giuditio  n'ha  hoggi  propofto  il  Trevcipe 
ftro,  nobilumi  Gituav.i,  quefia  tanto  veceJiaria,e£Ìeucuok materia  del- 
la Tatientia  fanta  ;  poich'elle  ìfoìa  quJla,tonc4ii  meritarne  di  pofleder 
r   -■•     t  l'anime  nostre  nella  patria  del  Tatadifo-,  cofi  dicendo  la  verità  fleffit 
abilito  noftro  Si%ìiorc-,  Heila  uosìra  pafiattia  prederete  Unirne  uoslre  .  Ter  S.Ltic.tt. 
quello  è  poilo  U  poftóGo  delf  anima Hofixa  ttetkùntà  della  Tatientia  ,  dite  Gre 
Iorio  il  morale ,  perchè  la  Tatientia  i  la  radice*  e  la  luilodia  di  tutte  le  un-  S.Greg. W. 
tu.  E  perla  pa'ientia  ■jìofiedemoVanì.nemfire.peubcmentrcimparamodifigno-  31* 
ye^gìarea  noi  jtrjji,  qurito  mtdefimo  cominciamo  a  pofj'edere,  che  /imo  noi.  Onde  do- 
vendei  io  primo  degli  altri  ragionai' ho^gi  di  quefta  fanta  uhlù,an^i  della  radice  di 
tutte  le  u'ntù,  mi  placca  uofho  contento  (piritualc ,  e  a  mia  ftiritMc  confolatione , 
di  dirui ,  Che  iojk  tia  patientia  *  qual  fiala  iterarla  perfetta  patientia;  come  s'aiu- 
ti, e  fi  mantenni  ;  c?  intorno  a  quella  diftorrendo ,  quelle  cofe  dirui  etiaudio  uolon- 
tìeri,  che  daQofirimo  di  Dio  mi  farà  dettato,  e  mosìrato .  Voi  con  animo  lieto ,  e  con 
patientia  afcolterete  ,qual' elleno  fiano  perejjh-eje  mie  parole  fin  alla  fine,  ch'io  in- 
vocando iLdifie  foccorf»  da  coluiyche  dice,  Sentane  non  potetcfhr  nuli  a, e  eh  epa-  S.Cio.cif. 
tientifjimo  patì  tanto  per  noi, Erbora, per  Attetiderui  quanto  d'hauend  promc/io  co- 
nafeo,  dà  al  mio  ragiona  mento  primipio  in  quefla  maniera .  La  patientia,  adunque, 
nobilitimi  Giauani ,  per  non  mi  pai  tire  da  queflo  fantiffimo  Dottore  Gregorio  ,  altro  S.Gregor.  nel 
noni',  Ch'uà  jopportar  temperatamente  ,  e  con  animo  quieto  quei  mah ,  chea  fono  me*-  u,ca- 
fatti  dagli  frani ,  t  non  efj'er  mar  fi  da  niu«  dolore  centra  coloro ,  che  ci  barino  fatto 
malcs  .  Tcrcwcbecdui,checoji  fopporta  l'<ffcfe  fatteli  dal  preffimofuo,  chcr.ul- 
la  di  meno  tacitamente  fe  ne  doglia ,  e  cenbi  il  tempo  della  degna  retribuitone  ;  cioè 
cerchi  il  tenivofoccaftone ,  e  la  commodità  di  rifimirfene,  e  di  fame  uendetta ,  noti 
feopre  manifeflamemcla  patientia;  ma  filamene  la  moflra,  ò  la  finger .  Di  doue 
Caramente  fi  caua ,  che  per  haucrla  uirtù  della  patientia  in  noi,  ci  bifogna  con  ani- 
mo quieto,  e  pacifico  fopportarl'offeje  arrecateci  dal  prtfmo ,  f  ftny  pcnfiewdt  §  ^ 
farne  uendetta  in  ahun  tempo  mai ,  efi'endo,  che  fi  ntruov.a  finito ,  Che  la  canta  c  ^ 
patientc,  e  benigna.  Talkntc,  the  tolerì  gli  affanni,  le  molefties  l'cffef  fattele;  r  be- 
nigna, acciocheetiandio  timi  coloro,  che  V„ffcndono.  Ter  lo  che  di  qui  è ,  che  la  um-  s.M«t.c.f . 
ti  ftefia  Chrilio  verfe  fieni  dice,  Amategli  inimici  uofià ,  fitte  bene  a  coloro  ,  che  S.Luc.c.6. 
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u'barmoofato  ;  #  ffef  „>/WBW0  ptrfegmtatLe ...  . 

C«  »«^^ai|TOfcc regoriofanto^amml^^'  *£ 
ttinammt  non  fi  dottano  in       .  rh,  rfarh™,**,*  r.  „„  .....    ,  '  >***m>.>M 


~  "V~";u  "«  '        7'  i*g"J,e  Ji  tronca  lejtemre  mutuanti  .  fe  dou  ,A     ■  i  ' 

ir^/c,  W,  (AfJfHgfwrfo  i»  /ore  A,  uirtù  dell, pat  lentia  (cpJcr  Jl   I  "J* 

«oloroofrhmaconani»,»^^ 

mmmfQHesli  fono  patine  nò  hanno  la  virtù  della  J) ™Z7<  Z  T 
panerò  per.be  non  pofiono  far  nule  acoloro,  datui  fJnSl'l^t  E  !  ? 
a  loro;  cgnai  acmi  nelle  fiamme  affano  ccc:nti,C<L  Sà  lZj^ 

p-'j-K-icranvo  qucjli  tali  l'anime  laro  nella  patria  tUl patadtfo  non      m  '  '  'n  ■> 

O       ^«  paUe,a,bifognacl>e  frfifrano  con  tutto  d  cuore  le  mde.Stic,t  l'rffefe  ,ht  ^ 
Sono  fane;c non  moihar  nell'efiaior  filo  dbauer  questa  patientL  e  au  U  v^Zl 

Z  T^Tf*  mtaì-°  U  kro  Pat'ai!U  in  unto,  diaiarZcl 

rano  di  custodire  l'nmoeen^a  del  cuor  loro.  Ma  quando  un  pece  d,po  fidano  Zi 

fuoco  ardendo  di  uendetta.  E  non  mancano  Cercar  dluoco.e  ti  tempo  di  rifmir- 

CA/rf  r:dkl™?t£™  1*™™  VeraocbelastutoLico  del 

lanvne  nofìrc,il  Demonio  4  infernowuoue  fcmp.e  battaglia  canna-due  .  ;  no,  cioè 
mpamma,  accmbetr.gmtj  il  proffimo,el altro  tromea  alla  vendi  tu  della  ricam- 

Irf'V'  V  tglt amKM  '  l' fi?P»™  P*lìt*tulM  ritenute 
.  P'Wnofio,  il  commune  auuerfado  conofeendof  ejìer  v.achor  di  colui  c  h,  wZt 
rtato^cramente  fi  duole  contra  colm,chenon  ha  potuto  muouac  alla  vcndeUa.Orde 
benejpejfo  eumene  ch'egli  Jì  Hata  con  tutto  il  fuo  poterle  con  tutte  le  fut  for  se  tip* 
colu,,cbe  confiderà  bauer  patientemètefopportaie  l  ingiurie.  E  perche  non  Mia  potuto 
muouerc  alla uendetta-nel  mede fmo  tempo  a  punto,  che  fuingimiato;  rr.ua,  doti  aal 
combatterlo  feoptrtamente,  cerca  a  ingannarlo  dinafeojlo  ne  ,  fanti  penfmi  ,  e  coft 
Petwr.fòn.z,-      r      Com  htl0my^  nuocer  luoio  ,  e  tempo  afona .. 

prefa  c'orcaftone  nel  tempo  delia  quiete,  torna  nell'animo  di  quel  patiente  ,  e  tli  >i~ 
torna  a  memoria  i  danni pafjati,  e  le  pafiate  ingiurie  ;  e  grandemente  accrefeendo ,  e- 
facendo  maggiori  i  danni,  elmgiurie,glimoftra  ,  che  fono  fate  gaui,  (SinfoPpa*. 
taodi  molto -e  l'ammodi  qucjto  tale  con  tanto  furore  comnuoue ,  e  contusa,  the 
mette  volte  ji  vergogna^  ,  e  s'addirà  d'hauer  telerato  con  animo  temperato  i 
danni  p e  l'ingiurie  ;  e  fi  duglia  non  hauer  fatto  uendttta  ,  cercando,  fe  n'baueffc 
iommodiu  ,  dt  far  maggior  ingiurie  a  colui  x  e  maggior  danni,  ch'egli  da  lui 


uccum 
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HceUuti  non  ha.  0  fagace  àslittia  dell'inimico  della  noflra falute.A  cui  fono  frmili  que- 
fiitali<  ji  coloro  certamente,  che  per  la  fonema  loro  fimo  ì  eflati  vincitori  nello  Jlec 
tato,  enei  campo;  e  poi  per  la  loro  negigtn^a,  trajiorraggint ,  e  dapocaggine ,  fon 
freft  ,  e  fatti  p>  igioni  ne  i  luoghi  più  fin  ti  delle  Cittadi,  e  delle  Toni.  (_s4  cui  s'affimi- 
tliano  qiiefli  tali  t     colui -veramente ,  che  filmando  vna  grande,  t  graue  infermi- 
tà; fi  la/Ja  poi  da  vna  piccio'.a  fibre,  e  leggiera,  rapirfi  a  qaefia  vita,  e  morirji.  ì^o% 
è  qucftiilvcro  patiente ,  e  non  è  quefia  la  vera ,  e  la  perfetta  patientia  .  Colete  voi 
ft'pere,  ò  diletti,  <]ual  fta  la  vera,  e  la  patata  patientia  ?  Domandatene  al  d*tti(fimo 
Alberto  Magno ,  Che  da  lui  fentirete,  che  '.a  v  ra,  e  la  pe,  fetta  patientia  ,  E  '  quando  ^j,erT'  ^ag. 
aliuno  patientemente fofiiene,e fbppou.i  l  iugiune,che glivengan  fatte  non folo  quar,-  e    nc  *c-4*- 
fogli  è  reo,  ecolpcuole;  ma  anche  quai.  d'egli  è  buono,  innocente,  e  gixflo ,  nella  gui- 
Ja ,  che  fece  Giobbe  quandodiccua  ;  \cn  ho  peccato ,  e  jiftà  nell'amaritudini  l'ouhio  ^'°bcr7" 
mio  .  Comes  apertamente  dkeffe ,  dice  ti  morule  ùngono  finto   Io  non  ho  fatto  pcc-  iobT^ib.j^cT 
tato,  &  ho  ricamo  i  flagelli ,  e  le  battiture.  E  fe  bui  l'inguaia  è  molto  più  tdtrabi-  ,  7. 
le  all'innocente ,  ch'ai  co! peuole  ,  nulladimeno,  molto  più  Joauemente  può ,  e  deueef- 
ferfefferta  l'ingiuria  quandi-  la  confeie-ntia  non  rimui  de  di  qualche  colpa  paflata  ,  c  di 
qualche  misfatto.  E  .rutene  Pietro  fanto.per  te/lini  <  aio  ;  il  quale  ci  dice;  \iuno  di  voi  S.Pift.  t  .c.4« 
fata  come  honiicida,  ladro,  maldicente,  u  defidtrofo  deli' altrui  cofe.  Tcrciotbe,  com'è-  cap.j. 
gli  dice  in  vn  altro  iuogo,è  meglio, eh' ificndo  buoni  (feDio  vorrà  )  pati.tte,cb'efnndo 
cattiui,emaluagi.  Imperuhe ,  qualgratia,  ò  qn.:i gloria  c,s'cfstnda  peccatori  fletè 
battuti,  e  {apportate?  Maje  facendo  bene  patientemente  fopportate ,  quefl  èUgratia, 
epprefio  Dio.  Jmperocbe  a  queilo  fletè  chiamati ,  Che  Chrijio  ha  patito  per  noi,  laf-  "P- *-  , 
fandoui  eflempio ,  accioche  jcguitiat'i  fuqi  vefiigi ,  e  caminiate  per  la  flrada ,  eba  ca  - 
minato  la  Diuini  Maeflàflix  ;  quale  non  fece  mai  peccato  ,  e  nella  fua  bocca  non  fu 
ritrouato  inganno .  adunque  e  lodabile  quella  patientia,  o  diletti,  la  quale  ,  non  fila- 
mente  da  i  cattiti ,  ma  anche  da  colerò ,  che  paiono  buoni,  0  amici,  ne  filamento  per 
le  cattine  operationi ,ma  etlandi.)  perle  buone ;patìc\'%tc*ie*ite  fi Jofiiene  l'apportate  ma 
lefltc.  K^iii'hora  l'anima  amica  di  Dio  ètra  le  figliuole  nella  guijà ,  che  il  giglio  fi*  Canee.». 
It  ffine.  Imperocbe  ancor  che  l  giglio  fla  piatto  dalie  jpine,  e  laceato\riiient  nondime- 
no il  fui  candore ,  eia  fua  bellezza ,  maggiormente  od  randa  di  quel  che  fa  ia  fi  non 
fofie  punto.  Ksi '  quefia  guijà  l 'anima  fprja  dell'eterno  fl'o/ò  telejìe,  ancorché  fla  punta, 
«  lacerata  da  coloro,  che  paiono  effir  del  numero ,  e  del  conjòrtio  de  i  figliuoli  di  Dio  ; 
nuUadimeno  non  è  prouocata  ali 'impaticiitia}r,M  dilrgcntiffimamente fi  sforma  di  man- 
tenere il  candore,  e  la  bellica  dilla  buona  confidenza  ,  e  l' odor  ttiandio  della  buona 
fama,  e  dei  buon  nome .  Onde  colui  è  veramente  patente ,  il  quale  non  fidamente  to- 
lera  pallentemente  le  molejiie ,  e  l'ingiurie ,  che  gli  firn  fatte  ;  ma  ambe  defldera. ,  che 
gliene flan fatte  continuamente ,  telfcmpio  feguendo  tiiChriUo,  ebediceua;  o-/- 
jpcttò  il  mio  cuore  vergogna ,  e  miferia  .  il  vero  patiente  fe  fi  tritona  nd  mc7^o  de 
i  flagelli ,  e  delle  tribulationi ,  non  mormora  ,  feguendo  l'efiempio  di  Giobbe;  il  qua- 
le nd  colmo  di  tante  miferie ,  di  tante  amaritudini ,  e  d:  tanti  trauagli ,  non  cifle 
mai  cantra  fua  Danna  Macjìà  vna  minima  p.irola  di  fi  iocche'^a,  ò  di  pa^rìa^s  ; 
ma  con  animo  aliegrìfjìmo  ,  e  fsBqfijJimQ  giubila  delle  riceuute  molefii(U> ,  e  di  etto- 
re  nc  rr>  icgrstic  a  colui ,  che  glie  l'arreca  •  t  he  come  dice  il  morale  Grcgvriòfanto ,  Ugg^I?*"* 
la  virai  della  patientia  in  tr e  modifuol'efìer'efftr citata  ,Terciccbe, altre  cofe  tiven- 
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gono da  Dio ,  altre  dal  Demonio  infernale  ,  &  altre  dal  proffmo  nofiro.  Btt  />,  | 
patimo  le  per  [emioni,  i  danni, e  Cojfefc  ;  dalì'awurfario  d'inferno,  le  tentai, 3  ' 
Dìo  i  flagelli ,  e  le  percefie .  Ma  ir.  tutte  qttejle  cofein  tre  modi  deus guardare, -it  * 
con  occhio  vigilante ,.  e  ben  deflo  l'anima  fedele ,  accioche  contro.  f.tnali  ■hel'J'P* 
ilproffimo  non  cerchi  di  vendicar ft  ;  che  dalle  diaboliche  tentationi  non  f,  tafii  'edda* 
alla  dilettatione ,  &  al  Cvnfenjo  ad  delitto;  e  che  conti. x  Dio  non  mormori  ne  iflazslli 
e  nelle tributatimi .  Vcrcioche  all' bora  perfettamente  è  vinto ,  e  fuperato  i'aiiuso  ne- 
mico noftro ,  quando  la  noftra  mente ,  non  è  tirata  nella  dilettatione ,  e  nei  confi  n& 
conforme  alle  foggefìioni  ;  e  quando  nel  me^ro  dell'ingiurie  del  projfuno  èfaluata  dal- 
l'odio ;  e  nel  culmo  de  i  flagelli  non  mormora  contro,  la  DiuinaVietà .  Tutti  ba  .<? 
fappiamo  quanto  fnjje  pati  enti/fimo nei  flagellile  gli  vennero  da  Dio  Ugiufto  Cioè'- 
be,  c'hor'hora  v'ho  detto  ;  e  quanto  ton  animo  quieto  ,  e  pacifico  fòpportajj  patietn  te- 
mente ,  non  pur  la  perdita  de  gli  armenti ,.  delle  greggie ,  de  ij  fruitori ,  e  de  i  figliuo- 
li ;  ma  anche  della  fattiti  del  proprio  corpo  ;  onde  diceua  alla  fiocca  moglie  ;  Se  noi 
habbiam  ricettati  i  beni  dallamano  di  Dio,  perche  non  fofteneremo  i  mali  -  ti  Siam 
gli  ci  diede,  e  il  Signor  gli  fi  ha  ritolti;  com'ha  piacciuto  al  Signore ,.coft  è  fiato  ià:~ 
to  ,  fia  benedetto  ilnome fuo  »  Ecco  ,  che  quello  lucidiff.mo  fpecchio  di  paiimianon 
pure  non  mormora  contra  fiia  Diuina  Maeflà ,  ma  la  benedice ,  loda  ,  e  nngratui_, 
Quante  tentationi  hanno  fopportatc  dal  tentatore  infernale  gli  amici  di  Dio  ?  DÙMxfa 
^Antonio  d'Egitto  ,  Ilarione ,  Macario ,  e  infiniti  altri fclitarij fantiffmi ,  e  fantiffmi 
anacariti .  1  quali  non  acconfentenào  alle  diaboliche  tentationi ,  e  aUe  f.ggt[honidel£ 
auucrfirio  d 'abiffo  ;  riportarono ,  gloriofì ,  e  trionfanti ,  Z'ittoria  contra  l'inimico  di 
inferno  ;  per  lo  che  da  Chriflo  poi  riceucttcro  quella  corona ,  e  quella  palma*,  che  meri- 
taorno  le  (or  virtù ,  e  il  valore  loro  .  Quanti  fòno.flati  colorc,che  non  pure  non  hanno, 
procurato  di  vendicar  fi  contra  ilproffimo,dell'ingiurie,,e  delle  percofie  riceuuteda  lui; 
ma.  hanno  eziandio  con  animo  quieto,e  temperato  pallentemente  jopportato  ogni  cefi:  ì 
Difiniti  fono  flati  i  coft  fatti  patienti;  ma  per  mia  fodisfiauone,fentite  ciò  che  a  quefìo 
Oifiana,.     propofito  r acconl a. C 'afflano.  Vn  certo  Chriftiano,dic'cgli,ch'cra  molto  dotato  di  queiitt. 

virtù  finta-  della  patientia  ;  efkndo  in  Jlleffandriavna  gran  moltitudine  d  infedeli 
grauementel'ingimiauano  di  parole,  e  lincarcamno  di  fritti.  E  domandandogli  quegli 
maluagi,  e  questi  federati  che  miracoli  hauejfe  mai  fatto  il  fuo  Dio  GicfuC  misto  Si- 
gnor noflro,  con  animo  compoflo,  e  tranquillo  rifpofe  loro  ilpatiente  feruo  diDio;l^on 
vi  par  egli  vngran  miracolo  queSlo,cbe  per  le  parole  ingiuriofe,cbe  voi  mi  dite;c  per 
le  percoffe,che  voi  mi  date,  io  punto  non  m'addiri,e  non  mi  comnmnua?  O  veramen- 
te degno  di  queslonobiHffìmo  nome  di  Cbrifiiano  ;  ó  veramente  paticntiffimo  combat- 
titore di  Chrislo.  E  qual'arme  può  adoprar  il  chrifliano  faldato  per  debellare  l'antico,  e 
fagace  gticrrier'infcrnale.fe  non  adopra  lo  feudo  impenetrabile, & inuincibile  della  pa- 
tientia fintai  Quefl' eccelfa  vii  tu  tanto  cara  a  Dio  con  tre  cofe  principalmente  s'aiuta» 
luiif9-1  C  fi  mant*me->  d*ce  Gerfon*  C°n  facìa  Scritturatoli  l'oratione,  e  con  la  fanta.  medita- 
dtiUp^écia!  ^one  ■  'Per('°^3e  quando  qualunque patiente  fi  trouerà  nelle  tribuktioni  di  queilo  mi- 
fero  mondo,  e  leggo  à  la  facra  Scrittura ,  grandiffimo  conforto  riceuerà  nell'anima  tri- 
butata, vedendo  come  in  vn  lucidi '(fimo  fpecchio ,  ò  in  una  belliffìma  pittura  fktta  dx 
dotta mano ,  tutte  le  tribulationi ,  non  pur  de  gli  amici  di  Dio folamente ',  jìdelvec* 
(hk iCQme.dclnHow  Tettammo  i  manche  l' ingiurie tl  impoflme ,  le  calunnicj  * 

ivitn- 
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|  vituperi! ,  le  battiture ,  i  flagelli ,  jfi  fcbiaffi ,  gU  W.  Ir  M  »  *  ^  j  «'  « 

%*,%hdduÌMtfàJmpiu»«.  Onde  patra  ben,  cantando  col  cttarifladel 

fo. Spirito  fantoDauide,  dire  alla  Diuina  Macflàfua .  0  Sonore,  tu  m  hai  apparec-  Sai.  .1 

«U«  dinari  la  menfa  coma  coloro,  che  mi  tributano,  e  Pto«.e.^ 

fla  menfa  è  Lfa  la  Scrittura;  che  come  due  U  Sauio,  Ogn,.Jermon 

dodi  fuoco  a  tutti  color»,  che  iferano  in  lui .  ledete,  adunque,  che  la  Sacra  fcittu 

t  ailta  c  mantiene  U  pienti! come  vi  diffi  ;  il  che  fa  anche  ottimamente  ftrratton 

La  .  Spediate,  che  venendo  il  tempo,  che  doueua  gravidamente  paure  ilman- 

Soffimi  Sig»or  notlro ,  ammoniva  i  firn  dis  dicendolo™ .  Feggkiate^  era-  ^  ^ 

[e  a  cicche  non  entriate  in  temanone  ;  e ,  Nella  mbnlauone  chiama*  a  me,&  io  ti 

«odinoti  dicelUpoflalofanGiacarne^ri.  lUhe  valendoa  moflm  conlefiem- 
I  di  fc  fìellò  mentr'era  per  effer  rapito  ,  edataa  t  flagelli,  a  i  tormenti  e  alla 
^efiSS^^n^  Tadre^auefratofi  da 'Pietro,  edtifi- 
$ZidiZebedeo%eor*ndoteternoTadre.  *****  ^cZvStu  ^SS£ 
te  queflo  calice  i  nulla  di  meno  non  cometa  vagito  fia  fatto  ,ma come 'vuoi  tu  . 
Ze  g  audi  aiuti  fon,,  adunque,al  patiente  La  Scrittura  fiera  e  tO^mn 
Ma  confideriamo  un  poca  fe  la  fama  Meduatmie ,  carne  òffl  poco  dian?K,  ama  que- 
lla plntia  ,  e  la  mantiene .  Qttel  patiente ,  che  focene  i  trauagli,e  le  tabulano  - 
ni  divi  ikelicemando  calamnofo  ;  ncorrendo  alla  fiotta  Meditatane,  Subito  al- 
le,Zi  eil  uo  affanno,  e  più  ageualmente  fattene  ciò,cbe  vicn  lui  di  contrario  ', 

pei  la  lìradadella  Vatientia.  Confideriamo  lattiamo  gli  cjj etti de  i  P^/>'J™ 
Tadri  noflri  ;  e  non  ci  faranno  grani  quelle  mbulationi ,  che  jottnemo ,  diccGrgo-  S.fhegm. 
rio  Lo  ,  Confideriamo  vn  poco  la  mbulationc,  e  la  patiema  de  i  Tatuarci»  aella 
vecchia  legge  confideriamo  la  patientia  di  Dande ,  di  Tobia,  di  Giobbe,  ed'infim- 

Canto  del  do  tordelle gentiTaulo Rottolo;  di  Gioitami  Euangehfta  fanto;  quella  di 

fantifftmidektemo;  e  finalmente^  Jopra  tutti  la  patientia  grande  del  jigl^dd 
Dio  Giesù  Chrislo  Signor  noflro  ;  cValthora  diremo  con  Bernardo  ti  denoto  ;  Tu  vi  c  P 
f  l'vno,  e  l altro ,  ò  Signor  mio  dolemmo  Giefu;  e  lo  ftecJnodel  patire ,  &  il  pe- 
rnio del  patiente .  0  fe  il  patiente  mediterà  la  paffione  del  Saldatore ,  quotagli  fa- 
rà frale  il  patire  i  di/agi  di  quefla  vita  piena  d'affanni,  e  colma  ditribulatiom gra- 
ni enoiofe.  Zinri ,  come  difle,ebene,Gregario  Umorale ,  Se  fi  ridiira  a  memoria  S.Grrgo. 
la  paltone  del  Signore  il  patiente  ;  non  è  caja  cofi  dura ,  afra ,  e  grane ,  eh  egli  non 
fopponiageuelilfimamente,  econ  animo  lieto  e  tranquillo  .  abbracciamo, adunque, 
òUettiXefiafanùffimavinu  della  Vatientia,  ma  della  vera  ,  e  perfttapaticn- 
«*,cheltoleLefler^^^  ,  -  . 

liìtù  di  Manfuctudine,  e  di  lentia  ;  ma  è  la  caperta,e  il  mantello,  con  c:«fuua- 
preil  furore  dice  Gregorio  fanto  .  Siamo  pallenti  di  cuore  ,  e  coni  egli  dice  ir.  vn  al-  ^  .  ^ 
tto  luogo ,  feruiamo  la  patientia  nella  mente,e  quella  con  l'accade  ta  citiamo  nel-  Hon,.3 , , 
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i'operamne.  Toleriamoi«ojìrinimicirecome  fattili  ftamamati* 
cendoMut   ch'èil  prmh  de       ^     persie  eTteZZ     °' *  " 

fatoviue,  engm  Dio  per  tutti  ifrolidetfroU.  ^mcl?       "*  '°  >>' 


Mi 


ARGOMENTO. 
SI  DIMOSTRA,  CHE  TV7TI  GLI  AMICI  DI  rv-> 

Fatata ;  e  con  gh  eflonpi  loro,  c  frChrilbXo 
do  ,nan,„„tp  eufeunoa!!  aa]Uifto  di  tanto  dono, 

Ragionamento  Secondo. 

aila  fine  del  fa  ragionamento  e, a  arriuato  con  molta  lode;  e  conofiend^ 
chalmconueniua  dire  alcuna cofa  ddla  virtù  della patientia;fen^a(bet. 

P  n'       fe  dal  Mht°  r«Sion™™°  *****  fanno,  HobHrffimigiouani, 
che  non  Jolo  tutti  gii  ama  della  Diurna  Maefià  hanno  hauuto  quefla  virtù  della  Va- 
Umiamacbavtbe  u  Jko  diletto  figliuolo  Giefu  Chrifto  Signor no/tro  è  fìat,  pallenti f- 
.  ,  fimo  fetnprc  fin  alla  morte  obbrebriofa  delt'horrMv  Croce  ;  Per  voHra  [athfatione 

3.  Agoft.  Iib.  ?  *"  mo  temu"k  'owtoym  piace  hvggi,  noktndnm  trattar  di  quella  virtù  fa* 
«iella  patient.  ta  '' P"r  dl  V'^»  gran  dono.diDio  ,  cerne  dice  il  damo  i^goflin  fato  ;  di- 
«U.t,  +.        **>ftr<tm  quanto  più  bricuemente  potrò,  che  gli  amia  dell'eterno  Taire ,  fi  dell 'an- 
tico ,  come  dd  nuouo  Tetìamento, hanno  hauuto  quefla  virtù  ;  e  con  gli  effem pi  lo- 
ro ,  & 'vltimamente  dell  'vmgenito  fa  figliuolo, inanimami  alfacquiflo  di  tanto  do- 
no ,  e  moflrarm  il  modo  ttitmdio  brieuemente  per  acqmflarlo .  Siatemi  attenti fir' 'al- 
la fine  ,  vi  priego  ;  e  mentre  di  enfi  nobile,  &  importante  virtù  ragiono  con  uoi.pre- 
gete  lo  Spinto  fato  coi  vofln  cuori,  ch'illumini  coft quello  ro^ro  intelletto,  e  quìa 
lingua  balbutirne  regga  di  modo,  ch'io  pcnfa,t  dica  cofe ,  non  pure  che  fieno  d'ho- 
nore  alla  Diurna  MaeSlà  fa  ;  ma  ch'anche  fieno  fu  fidenti, e  baftanti  a  fami  acqui, 
ilar  quefla  patientia,  e  quefla  toleran^a ,  fe  pur'è  alcuno  di  noi,  chemnlhabbia  ,  e 
«  *   «     i  IT    P°fteda  '  La  Vatimia>  adunque,dell'huomo,qual'è  retta ,  e  lodabile ,  e  de»m 
LSco     ddv°cabul°*1  virtù',  dice^fgofiinfanto,  è  quella  con  cui  con  animo  piacciale, 
e  fo ferente  toleramo  i  mali ,  e  i  danni  ,  che  ci  vengono  da  chi  che  fta.     qui fìa  uol- 
le  multar  gli  ^iposloli  fuoi,e  tutte  le  genti  con  loro  il  celesle  Maefiro  Chriflo,qnado  ap 
farendoloro  dolche  fu  r  e fuf citalo  jrnandb  loro  per  tutte  le  parti  del  mòdo  a  predica* 
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ta  verità  Euangclica;e  diffe  ;  Quei,  che  créderanno  in  me ,  fe  tetteranno  cofa  mortifo  JJJJ^jJ 
ra ,  non  nocerà  loro .  Terciocbe  di  cenema  all'hora  beuel'huomo  il  veleno  mortale, 
(non  gli  nuoce  ;  quando  ncWauuerfità ,  e  nelle  tribiilationi di  quefio  mondo  moflra 
xm'animo  collante,  pallente ,  ed  inuitto;  quelle  per  amor  di  Dio  riceuendo,e  fornen- 
do con  volto  allegre  con  cuor  colmo  di  gioia ,  e  di  contento.  Ma  qualch'vno  di  que- 
fti,  ebe  non  fanrtom  che  fui ,  quani 'importi ,  e  quanto  vaglia  queflafanta  virtù ,  mi 
fonia  diredi  leggieri  ;  E  chi  è  quelli ,  che  fta  d'animo  coji  forte ,  fermo ,  e  constan- 
te ,  ebepoffa  fijf.ir  quefle  tribulationi ,  e  queste  contrarietà  con  vn  cuor  cofi  allegro, 
e  c'oli  gioiofo  come  tudiì       cofiui ,  che  coji  m interrogale  altro  non  fi  deurebbe  ri- 
fondere fecondo  il  mio  credere ,  fe  non  ,  che  s'egli  hauefie  alcuna  contesa  ,  o  alcu- 
na co^nitione  delle  faeve ,  e  delle  non  facre  carte ,  e  quelle  nel  modo  ,  e  con  l'attenuo*  / 
■tic  che  fi  deue,haucffe  lette,  e  rilette  ;  non  farla  lui  di  mijlteri  di  cofi  interrogami. 
Vercioche  in  quelle  ,  come  in  vn  puri/fimo ,  e  lucidiamo  criilalio  hauria  veduto ,  e 
(emprefo,  che  infiniti  fono  flati  coloro ,  c' hanno  bauuto  qttcfla  gran  virtù  ,  e  questo 
gran  dono  di  Dio  ,  con  cui ,  non  folo  hanno  con  animo  inuitto  ,  e  gloriofo  fufjerte ,  e 
fatkntiffmamente  apportate  le  contrarietà,  e  i  danni,  cìx  n'arreca  bene  frefioU 
■mondo  nelle  fue  cofe ,  che  folamente  ci  moflra;  ma  etiandio  hanno  con  animo  tranquilr- 
lo ,  e  piaceuole  [offerte  ,  e  tderate  le  tribulationi ,  e  laiuerfità  ne  i  propri  corpi ,  e 
nella  propria  f.dure  loro.  Chi  fu  più  pallente  d'ifaac  Vatriarca ,  il  qualepoHolele-  S  Greg.  mor, 
gn  ?,  interrogò  dell' holocauflo ,  e  dopo  dal  proprio  Vadre  è  prefo,  e  legato  ,etacc^>  f  ^  &  t  £ 
E  posto  fopra  l'altare  per  efier  quiui  vecifo,  efacrificato ,  e  non  fà  rififlen^  ?  Cui, 
adulte,  può  effer  detto  pU  pallente  di  quefl'huomo ,  il  quale  come  quaji  menato* 
fjla  ?To,è  legato  per  efier  ferito ,  e  non  dice  vna  forala  ;&  è  per  effer offerto  m  hot*! 
ca»fhfi  tace  >  Chi  mira ,  e  non  ammira  l'inuincibile  patientia  del  gran  Tatriarca  Gio-  Gen.c.j7. 
(tifali  quale  con  tuttoché  dai  propri  fratelli  riceueffe  i  difpiaceri,  e  l'offe  fe,  non  foladi 
parole ,  ma  anche  di  fatti ,  vendendolo  come ,  e  nella  guifa,che  fi  vendono  glifcìv.a* 
ui,e  gli  animali  fenira  ragione,e  fen^a  intelletto;  nulla  dimeno,  non  folamente  tltutto 
fofferfe  con  patientia  ,  ma  anche  con  molta  clemenza  ,  e  con  animo  pieno  d'amore,  e  di 
wità  verfo  loro  ,  perdonò  loro  volontieri .  Di  quefio  ampia  fede  ne  fanno  le  Ugn- 
me,cb  vglilparfe,qiumio per  non  effer  ueduto  da  loro,alquanto  fi  ritirò  nel  fuo  pianta.  eac-4*- 
£  fi  maggior  fede  fi  uolefk  di  queftaper  auentura  della  patientia  di  quefio  grand  huo~ 
vio,c grani l'amico  di  Dio  ;  c  che  per  ciò  haueffe  perdonalo  di  cuore  a  i  firn  fratelli ,  che 
to'i  malamente  trattato  l'bauauno-.vcdafi ,  che  non  potendofipiù  contenere ,  e  per  ciò 
•vdendofi  (coprir  lo:  fratello,  mandò  fuori  della  flw7tf,dou'crano,tuttigli  lirani,e  tutu 
eoloro ,  che  non  haueuano  che  far  con  loro;e  con  alta  v\e,  piangendo  diffe  loro.lofono 
Oiofifo .  Vhie  egli  ancora  il  mio  Vadre  Giacobbe  ?  E  vedendo  egli ,  che  di  mante- 
ra  s'erano  impauriti ,  che  non  gli  potcuano  rifondere  ;  per  confolarli ,  e  per  affienar- 
li ,  ch'egli  patientemente  haucua  fofferta  il  tortole  l'ingiuria,  c'haueua  ritenuto  dato- 
ro]tutto  clemente  foggiunfe  loro  dicendo.  Accofiateuia  me.  E  quando  gli  furono  vi- 
cini, diffe  turo  dinuouo;  Io  fono  il  vostro  fratello  Giofifo ,  che  voi  vendefte,  t 
fui  menato  in  Egitto  .  Njn  temete ,  e  non  ui  para  duro ,  e  male/io ,  che  m'babbiatcj* 
venduto  in  quejli  paefi  ;  percioche  per  la  voftra  fallite  mi  mandò  Dio  prima+ 
di  voi  in  quefte  parti  d'Egitto.  E  dopo  l'hauer  detto  loro  ciò ,  che  voleua ,  che 
ihceffero ,  e  che  dicefstro  tornando  in  Canaan  all'antico  Vadre  loro ,  e  già.moha 

vecthiot 
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■vecchio,  fi  gin*  citi  gli  occhi  colmi  dilagrime d'ardentiffimo  affettò  al  collo  d  l  "* 
ne  Beniamin ,  il  quale  medcfmemente  pungati  ;  e  finitimene  abbracciai 
fuoi  fiatelli.con  molta  te  ntre^a  piangendogli  baciò  tutti .  Hrhbe  egli  quelli 
offe/o ,  gran  patientia  ?  Telerò  quefio  gran  Taire  con  animo  forte,  egloriofi,  àfcSL 
molesto  glthaueuano  finto  ifuoifiateUi?Coloro,cbe  non  filino  crederebbe  un'hke 
pqfia  con  animo  temperato,piaceuole,c  quieto  fupportar'i  trauagli,e  le  contrarietà™* 
corebeda  ifuoi  proprij  fratelli  gli  auuenghino,fono,  per  quanto  m'auifo ,  d  animo  pit- 
aolo,vile,e  da  niente  nelle  virtù  fante.Onie  mi  dò  a  crederebbe  s 'alcuno  di  loro  rice- 
uef}c,non  dico  da  vnoflrano,  ma  da  vnfuo  congiunto  ,òfratel!o,come  baueua  riccuù. 
to  quefio  patientiffimoVatriarca,quahb'offcfa,o  qualche  traus.glio;  mi  dò  a  credere  dì- 
co,cb'egli  colmo  d'ira,& infiammato  di  rabbia.fubito pania  mano,per  fame uendetta' 
alle  maldicen^e,alleperfecutioni,e  alle  calunnie.  \è  qui  fi  fermeria  quefio  sfraiato,  e 
quefi,' infuriato ,  ma  cieco ,  epa^o  dalla  colera ,  e  dallo  fdegno ,  annoterebbe  le  fba- 
de  j  (pugnali,  e  i  coltelli  ;  cimmeria  in  fuo  aiuto  gli  amici ,  e  ipartiali  ;  e  col  feri  o  ,  e 
col  fuoco  Vorrebbe  mettere  fofiopra  ogni  cofa,  e  guai  aliai,  ladre,  cbev'hauejje  il  fi- 
gliuolo .  0  mifero,  ò  infelice ,  ò  fuenturato  ìmpatientc-,  tu  non  prederai  l'anima  tua 
nella  patria  delCielo  ;  an^i  quella  perderai  per  ferr.pre  nella  confusone  del  baran  o  in- 
fernale  fra  le  fchiere  bombili ,  ejpauentcuùli  de  i  Demoni  pu^olenti ,  ed  infoc.iti.Fu 
ingiuriato  da  Maria  fua  forella  il  piaceuole ,  c  patiente  Meish  ;  con  tutto  ciò  non  filo 
non  corfe  alla  vendetta,  come  molti  impatienti  fanno ,  ma  pei  lei  pregò  il  Signore, 
y-um  (he  lafanafje  dall'infermità  della  lepra,  in  cui  era  incorfaper  bauer  mormorato  conno. 

il paticntiffimo  fuo  fratello.  Tu  cofipatientequeflo  grande  amico  dì  Dio,egran  capi- 
tano del  popolo  della  Dìuina  Maeflà  fua ,  c'baucndo  mormorato  contra  ini ,  e  centra 
\^iaronnefuo  fratello  tutta  la  moltitudine  de  i  figliuoli  di  facile,  e perciò  cafiigamt* 
loro  feuerifjvnamente  il  Signore;difj'e  ad  i^sfaronne, Togli  il  turikulo,c  iì  fuoco  dati  alca 
re,  e  mcttiui  fincenfo  ;  t,  pretto  andando  al  popolo,  prega  pei  loro  ;  che  già  s'i 
eddirato  contra  loro  il  Signore ,  e  grandemente  cafìiga  quella  moltitudine .  il  che 
fatto ,  pregò  per  loro  ^-faronne ,  e  cefo  il  cafligo .  Qual  altro  ch'amico  di  Dio  ,  non 
filo  fatta  fiato  patiente  con  coloro ,  che  l'hauejfero  offefo  ,  ina  haueffe  fatto  pregar  il 
Signor  per  loro,  e  impetrato  loro  il  perdono,  e  l  indulgenza  della  loro  mormoiatio- 
wc_)  i  <^4h  che  più  non  fi  truouano  i  Gicfcfjì ,  i  ìsloife ,  e  gli  sfammi .  jtb,  che 
fotbi  fono  per  ciò  gli  amici  di  Dio .  Jùcofi  depì  aitato,  e  corrotto  il  inondo  boggi 
mai, che  tutti  gli  huomini  perpicciola  cofa  corrono  alle  uendette,a  i  rifentimcnti.T^on 
pò/f  ono,  an^i  non  vogliono  ,fopportar'vna  parola  fe  ben  poco  offende  loro,  che  fubito 
corrono  alla  uendetta .  0  patientifjìmo  Dauide  Re ,  ò  regale  patientia  di  quello  gran. 
a  it  Regi  e  de  buono ,  e  gran  Trofeta  ài  Dio  ;  fentite ,  efiupite  .  Quefio  grand' amico  ai  Dio 
tf,  fu  co  fi  patiente,  e  coft  fefferente  nelle  fue  contrarietà  ,  e  ne  i  fuoi  trauagli ,  che 

più  toflo  volle  fuggir' a  piede  dinanzi  alla  faccia  del  rubelle  infialane  fuo  figli- 
uolo, abbandonando  la  regale  Città  di Gierufalemme ,  che  congregando  gli amui,e  » 
'feriti  fedeli  alla  fua  corona,farg!i  rififlcn?a,e  cafiigare  la  fua  temerità,e  I*  fita  sfaccu~ 
faggine. "biella  qual  fuga,etiandio,due  gran  fegni  di' inuitta  patientia  mefirò  quefio  in* 
uitt'fjimc,e  patientijfimo  Re ,  L'uno  fu  quando  drfj'eaSadoc  Sacerdote  ;  riporta  l'arca 
de!  Signore  nella  Città,  che  s'io  rhrouerò  grafia  negli  occhi  della  Diitina  Machà  fua, 
mi  ridurrà  in  Gierufalemme ,  e  quiui  la  mi  mostrerà ,  e  infume  il  fuo  tabernacolo. 

L'altro 
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l'altro  fk  quando  fu  incontrato  da  quel  congiunto  di  SauUe,  detto  Semei,the  lo  mali-  lAelKe.cat. 
frena  dicendo,  Efà  fuora,efcifima  Imomo  fanguiuolentc,e  peruerfo.  Tha  refi  d  Si- 
gnore tutto  U  [angue  della  cafa  di  S aulica  .  E  per  cloche  gli  occuparti  il  i\egno,d 
Sonore  Iha  dato  in  mano  d \Afialone  tuo  figliuolo      ecco,  che  le  tue  maluagitadi  ti 
premono,  perche  feihuomo,  che  ti  diletti ,  e  ti  pafei  di  [angue.  Chi  conpatientia 
hmntòe  afcoltate le  maldicente,  e  lingiuriofe  parole  di  quello  rubeUe  fen^afam^ 
vendetta  huendolo  ■uccidere ,  magnamente  bauendone  la  commodita  grande,  c  ha- 
ueu  i  qiitflo  Re  ?  E  pur  non  fola  non  comandò ,  che  [offe  caligato  fecondo,  ebaueu* 
meritatola  anche  impedì  Abifaì  amico  delia  fu  corona ,  che  non  gli  tagliale  il  ca- 
po come  bona*  detto  di  fare  mentre  gli  diffe  ;  Che  importa  a  me,è  a  te,oAbifai,  che 
ntluimimaledicat  Lacche  maledica:  percioebe  gli  ha  comandato  Usbeche 
c*H  maledica  Dauide  ;  e  chi  è  quegli ,  cb'ardifca  di  dire ,  Ver  c  ha  fatto  cofi  >  Laffx 
che  maledica  fecondo ,  che  gli  è  fiato  comandato  dal  Signore  .  E  chi  fa  ,  che  non  mi- 
ri per  auentwa  la  mia  afdittionela  Diurna  Matte  fua,ec  boggt  mi  renda  bene  per^ 
maleditene  l  0  patientiffmo  ^poveramente  luc,difjim: i  freccbio  dvn 
lùmo  intatto ,  e  gloriofo  .  Ti  malediceua  quest'empio ,  e  tigntaua  ifaji,  e  la  terra- 
e  tu  con  la  virtù  della  patientia  fopportaui  cofi  I  ingiurie  delle  parole ,  come  l  offeje 
d>  i  fam .  o.nt altro ,  che  quefl'buomo, ch'era  fecondati  cuor  di  Dio,  nonbauna  \u- 
bito  comando,  che  quello  maldicente,  e  quello  temerario  fo!fe,non  pure  fitto  mori- 
re- mi  ch'anche  fojfe  tutto  spanato ,  e  foffero  le  fue  carni  date  alle  fiere  de  i  bofebi, 
e  a  ili  uccelli  del  Cielo  ?  Quello  non  comandò  egli ,  marmoltatoal.Signoreconan- 
mo  ferente  diceua;  le  tribulationi  del  mio  cuore  fono  moltiplicate;  cattammo  Signo-  S  { 
re  dkmiencceffttadi,eliheralfraelle,ÒDÌo,da  tutte  le  fue  tribulationi .  Dacci.  S*f* 
aiuto ,  ò  Signore,  nelle  tribdationi ,  perebbe  è  vana  la  fedine  dell  huomo.  Fu  d  m- 
uitta  patiettia  il  limolerò  Tobia  coft  nel  flagello  che  gli  venne  per  diurna,  per-  To.u.cr, 
tnitRone  della  perdita  della  luce  de  g'i  occhi  ;  com  anche  ne  gli  mfulti ,  e  ne  ibefjeg- 
iiamenti,cb/gli  fhceitano  i  fuoì  congiunti, i  fuoi  parenti ,  e  la  moglie  medejima, 
%i"ntr>Zl<  uni  Ùi  dicevano  fornendolo  ;  Doiie  è  la  tua  (peran^a    o  Tabu ,  per  la 
mialefìceui  lelimof,ne,e  fipeliuii  morti  >  E  lahracolma  dira,edi  donnefeo  duet- 
to, vii  diceua  ,  Marùfe:Unur.:e  è  pavana  la  tua  fperan^a;  &  bora  fono  apparfe  le 
melimnfme.Sentend^i  coft  acerbamente  beffeggiare, e febermre  quello  gran  paticnte, 
non  corfe  alle  vendette,  non  fciolfe  la  lingua  alle  maldicen^ ,  ealìe  befiemrme 
tome  fanno  alami,       tutti  gli  imparenti  ihoggi  giorno  ;  ma  con  piacevole^  >* 
con  animo  quieto,  e  pacifico  nffmdeua  loro  dicendo,  \on  vogliate  parlare  *  quello^ 
modo  o  diletti;  percioebe  noi  femo figliuoli  de  i  fanti  ;  e  quella  vita  affettarne ,  cb  i 
per  dare  la  Diurna  Tietà  a  coloro  >c  hanno  fede  in  leu  0  Tobia,veramente  fignor  buo- 
no e  notabile  esempio  di  patientia .  Ver  quejlo  permife  la  Diurna  Maefia,  che  gli  av- 
venite qnc  Ha  temanone,  dice  la  Scrittura ,  accioebe  fojfe  dato  a  i  pojìen  ,eai  difen- 
dentil'ampio  delb  fua  patientia  come  di  f  iella  delfanto  Giobbe  JVercwcbe  bauen- 
d'ezli  dai  prirn anni  ddla  fua  vita  temuto  il  Signore,  eferuato  i  fuoi  comandamen- 
ti tnon  fi  contriflò  centra  Dio ,  ch'egli  baueffe  perduta  la  luce  de  gli  occhi  ;  ma  ilette 
immobile  nel\diuino  timore,  rendendo gratie  a  Dio  tutti  i  giorni  della  Jua  vita .  M* 
perche  non  crediate ,  ò  diletti ,  ch'io  di  tutti  i  patienti  df  antico  Teftamento  amici  d 
Dìo.  vi  veglia  ragionaSboggi,  ebetroppv  et  farebbe,  tbedire,  e  queìlo  con  molari. 


tSiornàta  Nona." 


già 
mi 


ma  a  venia  meno  primati  una  minima  Particella  di  loro  ut  raetem  fr    ,  u 
Pano  ;  ^  awordarui brievemente,  che  tvnfdeùate  un  poco  auant  "Ì'J  ,  *** 
giudei fanti amici  di  Oio  della  nuca  legge,  a  voi  mi  tYankvZ^f^ 
Croce  di  Tutto,  iaffo  il  coltello  di  Tananai  r^i-.no  ddvdcn,  d'i- In     ??*  U 
gito  di  Gioitaci  i  non  dico  nulla  di-ila  Croce-dei  fonUfimo  KjArdt  rav  f 
tutu  «  torrne.un.ppaffo  de  ifantifirni^fioli;  U  ;«V  mirarono  tutthZ 
tux  muinabde ,  e  gloriofa,  più  prejìo  lavando  lenite  loro  ncUe  mani  de  i  a'ultT  ' 
Olitoti  de  i  tiranni  del  mondo  ,  che  non  pofTcder  nella  Patria  A„l  ri  >  , 
ùa  loro  i l  anime  cb'efpdauanl nelle  mal dello  J^Sft  3i2f 
dalle  manare ,  chi  da  i  coltelli ,  chi  da  i  bafloni'ehi  da  i  faflì,  t^Ua  Z,t  ' 
chi  davn'altro  con  molta  patientia ,  e  con  molta  m^i^S^SSSl  ' 
OpatuntiJJimo  Borromeo  ;  quale  fu  la  falcia  c^e®,  *a,t£fi£Z£%* 
ta  t  rumici  della  Croce  del  tuo  Maestro ,  e  del  tuo  Signorecon  Imi*  pena  rrr^r'T 
tenuto  martora  ti  Uuauam  dal  nobilfrrnotuo  corpo  regale,  ciuaCiimrr.rA  , 
lafantiffma  pelle  ?  Ma  che  maraviglia  è,cbe  queflt jLmJDJZhL T ""^ 
fia  virtùdcVa  patientia  pojciJe  dalMaeLloL  Jg^^ZZ 
mto  tanti  efiempi  iugulari  di  patientia,  e  dalla  fanti 'firn*  bocca  fL  baueuan, 
dire,  eh  eglino  nellaloiv  patientia pofiederebbono  le  propue  anime  hr6>Ch  Jl  ... 

migliore  di  quel  che  furono  infinite  fantine  verginee  ,  che  d'imi:  H,m,  «Jfc  ni 
fi  ritirarono  al  mondo  cbiariffimi  esempi  ?  Haueuano  fenato  predicai  bri£zU  '  £ 
pojtoh  janti;  haueuano  veduto  le  mirabili,  e  l'ammirai di  j,.e  virtù,  ma  queik  nò 
Je  non  per  nhtion  d'altri ,  e  purefuiono  ne  i  lor  tomenti  paticntiflme ,  e  fi  £  ,  in  tifa- 
rne. Leggete  l'inuimjjima  patientia  che  Cbrifìina  ,  fantijjlma  verginella   bebbe  ei 
Juoi  tantigrauiffimi ,  &  importantiffimi  tormenti,  di  ella  Merle  lotto  tre  attotiffanì 
tiranni  Retati  m  Tiro  d Italia ,  c'hoggi  fi  chiama  Bolfcno;  leggete  duo  eh-  -  em  di 
marauigùa  ,  e  di  stupore  altresì ,  direte ,  Com'bebbe  tanta  patientia ,  ecorJ  f  fr  fé 
c<m  tanta  vnrtù  d'animo  tanti,e  tanto  graui, acerbi,  e  db  iquafibifppor^^^  t0im/n, 
ti,  vna  teneri fimagiouanetta  dvnduianni  foìamenteì  Tur  gli  fife, f- ,  pu'heLbe 
Panciuta,  epurtolero  le  verghe,  le  prigioni,  legotate,  gli  vntuu,  la  ruota ,  ti  fuoco , 
la  confiamone  dcll'ofla, il  precipitio  nel  lago  ;  pur  ffferfe  con  patientia  deger  detta 
jlrega  ,  maga  ,ciacantatnce;  che  fofje  posla  in  vna  fornace  ardente -che  kfffco^ 
taccate  al  tenero  petto ,  come  fe  l'attaccò  Cleopatra,  le  ferpivdcnof;  chel  / '  ljero,per 
ifihcrnirla ,  tagliate  le  cHome  ;  che  lefofìero  dalddicato  co.picciudo  fudtt^e  flrnp- 
patele  vergini  mammelle;  che  lefqfie  tronca  la  lingua,  e  (ò  ef  empio  raro,  e  fìngula- 
rt  d'muiuijjima  patientia  invn  tenero  ,  eddicato  petto  d  vnafèmplice  verginella) 
vltmimente  fojfe  efyofla  alle  faette  de  gli  empi  adoratori  degli  idoli,  e  colmerò  di 
quelle  tendere  Lfpirito  pure,  &  innocente  nelle  mani  delfuo  celeste  fyofo  GÌefu  Chri- 
Jio  Signor  nosiro.  Quale  fu  la  patientia  di  Tecla  prima  marti  e ,  e  difcepala  del  predi, 
cator  delle  genti  Paulo  ^pofiolo>  Fu  d  animo  cojifofferentc  que/ia  fanf.ffima  vergai^ 
the  in  vi, tu  ddfuonouellofpofo  Giefu  Cbrislo ,  faperò  il  fuoco ,  fece  manfueli  i  leo- 
ni ,  egli  orfue  itoti  di  fieri fece  placatoli ,  e  non  h  nacquero,  com 'ambe  fuperò  i  fer- 
penti  a  cui  era  Fiata  efpofìa  dande  loro  la  morte.  Ma  perche  tutti  voi  cefi  bene  come 
io,  e  meglio  Ripete  tmigU  ejsempi,  che  vi  potrei  addurre  de  i  fanti  amici  di  Dio 

ih  auefa 
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in  quefta  virtù  della  patientia ,  per  non  attediami ,  e  per  dar  fine  hoggimaì  a.  queflo 
mio  mal  compoflo  ragionamento ,  iti  dico ,  tb'è  nero  quel,  d)C  ji  ì:  dtttOtcioi  che  uuù 
1  gli  amici  di  Dio  ,  (t  del  vecchia,  come  del  motto  Tejìamcnto  ,  bamio  bauuto  que- 
*  "fia h'k tk  fanta,e  Cbriflo  mede  fimo .  Se  noi  volemo,  adunque,regnare  con  Cbriflo neU 
l'eterno  regno  ;  fe  volemo  partici  pare  coi  fanti  ddlecelejìt  allegre^  ;  e  fewAemOy 
■ viti  ma  meni e,  fruire  in  Cielo  la  Diuina  viflont  ,cl)i  il  colmo  della  nosìra  beatitudi- 
ne;diitemo  imitar  i  finti  nella  virtù  della  patientia  ;  e  [opra  tutti  douemo  imi* 
'  fat'il  celeste  Maeftra  Cbrifio  j  il  quale  fu  il  patìe)UÌ{Jtnto  di  tutti  i  paticmi..-. 
Della  patiemia  di  cui  mi  taccio  ptr  non  dirne  poco  :  e  laffando,ch 'altri più  comma- 
damente  ,e  più  a  tango  ne  ragioni ,  vengo  ad  in fegnami  brieuementc,  come  douete 
fi  c  per  acquiflarui  quefta  uhm  fama  .  Dice  nell Evangelo  il  Signore,  Beati  i  pacifi-  s.Mattor. 
'àypercioebi  faranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  •  adunque  fe  gli buomizi  pacifici fo*  S.Ber.alla  ^ 
no  beoti  ,  e  fv  anno  chiamati  figlinoli  di  Dio ,  ci  è  neceff aria-la.  patiemia  ,  dice  Ber-  <"er-i0- 
vario  il  denoto  .  Se  ci  è  necefiaria  ,  douemo  con  tutto  la  s'indio  ,  e  con  tutte  le  tioflie 
for-re  maggióri  cercada,e  cercando  trottarla .  Ma  come ,  e  da  culla  pofs  io  batterei  mi 
fi  patria  dire.  Poco  dianri  ubo  detto ,  die  Cbriflo  è  itpatientifflmo  diami  i  patienti. 
E'veroJ  vero.Da  Cbrislo,adi!nque,douemo  impararla^  da  lui  douemo  afpcttaila.  Da  s«.  41.  - 
Cbriflo  impara  la  modeflia,e  da  Cimilo  impara  la  toleran^a,dice  Bernardo  Santo.Con- 
fìdera  Cbriflo,e  non  ti  lamenterai  dell'mgiurie;percioche ,  coste  dice  F<^<fpottdico  Ve- 
fiatare  Tictfo Santo,Cbrislo  ha  patito  per  noi  f  affandoci  ejfempio,cj]'empio  di  patien-  S.Piet.i.c.  zi 
tia  Volete  voi  vedere  quella  verìtacConfderate^he  pcrcofjb  dalie  guanciate ,  battuto 
da  i  flagelli  de;  :jò,e fatto  Jo&p  dagli  jputr,conficcato  co  i  chiodi  coronato  cai  lefpine, 
cr  vliiarncte  d  innato  allaCroce,fempre  tacque,mai  nonfidoljè,e  il  tutto  fan  pi  c  [of- 
fa fc  con  animo  quicto,e  paiifico.E  'slato  menato  alla  morte  a  gnifii  àifemptice  pecorel- 
la il  Signor e,dice  la  Chiefa  fanta.fua  fpofa  cara,e  diletta,  e  menu' era  maltrattato,  non  Jgjw«jg- 
apafeia  fu  a  bocca-giamai. Dalla  MaejU  fua,adunque,douemo  imparar  d'ejfer  burniti,  ^mùm». 
manfutthepatienti.il  ci  dice  per  fe  fieffo  il  Signore .  Imparate  da  me ,dU' egli, che  fono 
fiaceudc,  CJ"  humiledi  cuìre  .  Sefpccaleremo  la  patientia  di  Chrisìo  con  tutte  leforje  5.  Matr.c.i  r. 
dil  nojh  0  cmrtyt  tm tutto  rmteiletto,di  leggieri  impareremo^  con  facilità, qitefta  air- 
tu  làuta  della  patiemia.  Terciocbe  potremo  agevolmente  cm"fcere ,  chelaDw- 
na  Maejlà  fu  jhffe>  fe  con  patientia  tutte  l'offefe ,  e  delle  parole,  e  de  i  fatti  fenica  niun 
detrimento.e fin^aniuu  fuotuancamento.lmperoche,  come  dice  il  Vrencipedtl  Colls- 
gic  ApoSloliio  Pietro  jamo,Cbtijh  non  fece  mai  peccato  nè  mai  fi  ritrouò  inganno  mi  S.Piet.  ci.  ». 
Zi  fua  bocca-ydaue  fe  noi patimo,patmo  per  li  noflri peccati, e  cofi  douemo  tenere,  e  dotte- 
-  ma  credere.  Sentite  Bernardo  finto.  Quando  alcuno  ti  dice  viH.inia,dicegli,quC)lo  fau- 


■  uitneper  li  tuoi peccathquanio  alcuno  t'ingiuria ,  quéfto  ti  fanno  le  tue  maluagitadi;  e  ^  ^ 
qualunque  cofit't'auuiene  di  contrai  io,pcr  li  tuoi  peccati  ti  amtiene,e  per  le  the  colpe,  il 
che  fe  con  attenuane  canjidtreremo  bene,  ci  farà  facile  il  patir  quelle  contrarietà  ,  che 
v'apporta  il  mondo. .0  gii  buomini  del[mondo.Leggiermente  fofleneraife  tu-intenderai  U 
cagione  perche  t'auuengono  i  trauagli,e  le  tribulationi ,  dice  queflo  amico  di  Dio  Ber  - 
nardo  ildeuoto.Et  ali  bora  conofeeremo  batter  quesla  uirrù  finta  della  patiemia,qv.an 
do  pregheremo  per  coloro,  che  ci  fanno  male,e  che  ci  apportano  danni,e  molcftie;  quau- 
dov'iremo  bai  di  coloro,  che  ci  vituperano  col  dir  mal  di  noi  $  quando  con  la  patien- 
tia placheremo ,  e  mitigheremo  l'additato  proffimo  nofiro  ;  quando  con  la  piace- 
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uole^a  vinceremo!  altrui  maluagn*ie,eccnlabontà  lantalitì^  j 

te  pacifica    e  tronca  differdereL  lahmi  VìlUnie  h  me». 

immutando  ,  e  fingendo,  peremo  gli  errori  dCmaWceVi T!S£? ; 

^gtatt  vtlianeggiati,  incolpi,  aecuJati.prouLi  aUe UiÙ,  JP?"l 
fcbemmA  i  v  s „„  ,e  uccremo^gircmo  f  mlem'^I  "', 

P*nm,,  puceuoh,  ^modeSii  c  matfucti  IsakL^ìtt; 
«e,  e  con  carità  ;  fc  fiudicremo più  damare,  che  tefa^cuT" 
legame  deB'amchia;S'bauremoJempre  MUtàrX*Sc  cZTrTÈT^  * 

fende  m,SJcfinmfimit  e  Stabili  in  tutti  gii  acciai !S£!2*  ?  c/* 
*  Dio  tareremo  confatimi*  tutte  le  contrarietà ,  cCn  'JZZST??? 
fità.1!  che  a  conceda  perfua  miferieordia,e pietà  la  DiuZ ISST  '  '  'T- 
S»a  D,o  impotente  fcr  tutti  ifccoli  de  [celli .  J^en    U**U^Hui  fS**  * 


ARGOMENTO. 
DLÌCP^RrH^DO  DF1-LA  PATiENTIA  IKfelCÌ 
oiu,  ClUjIi  alla  vita /pintualc3e  din/liana. 


RaC-TONA  MENTO  TtUO. 


SS  fe?  'rt»g<o  tverfo  Thcodoro  nucleo  ,glidimoflro  ,  che  gU  placata  [ch'edì 
rwonafjeipeubeeghfe„^aflare,vdont,tri  cofi  comincio. V e;  cioebe  nSi 
i'Jjmi  giouam ,  He/  w^oBarnewa  bautte  fentito ,  che  da  Giefu 

Cbrislo  Signor  nostro  (da  Panfilo  chiamato  il  f  attentiamo  di  tutti i  fattemi)  do- 
uemo  imparar  la  virtù  della  Tatientia  ;  quale  fecondo  l'^potìolo  San  Vania ,  non 
*  Paula  S!i  purci  bijogna,  ntaancbeciè  necefiaria  perriportar  le  promijjioni  ;  accioebe  più  di 
Ebr.c.io.      leggieri  ,  e  con  più  ageueleiga  l'impariate  da  cofi  grande ,  e  da  cofi  nobile  HMft- 
firo  ;  della  patientia  di  Jita  Djuina  Maeftà  mi  piace ,  che  fia  hoggi  con  mi  il  mia 
ragionamento  .    Siatemi  tutti  ,  fecondo  il  vostro  co  fiume ,  corte  fi  della  t/ofir* 
folua  vdìsn-za  fin 'alia  fine vi  f\ nego;  ch'io,  inuocando  denoto  ,  e  Jucplicbeuole  la  gra- 
ti* dello  Spirito  fanto ,  bor'bora  m'accingo  ad  attendenti  bmuementt  quanto  dhauer- 
kipromefo  conofet.  L'unigenito  figliuolo,  adunque  ,  dtl  gran  Vadre  del  Ciclo, 
Cor?!'        iÌFerhaetent0>  *f"A  ^  come  due  il  Dottor  delle  genti  Vaulo  apolide,  l'imagi- 
A  t  Col.  e.  i.   re  di  Dl°  »  P'  ^genito  d'ogni  creatura  ;  percioebe  in  lui  fono  ripofie  tutte  le 

A  $U  £br.  e.i.  cofe  in  Cielo,&  in  terra;  le  uiftbili,e  linuifibilt ,  ;  troni ,  le  dominaticni,  i  principati, 
e  le  fùteJÌAti  ;  e  per  lui ,  c  in  lui  fono  tutte  le  cofe  create ,  a  egli  è  invanii  a  tutti, 

e  in 
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'mlui  fanno  tutte  lecofe;  effendoil  ricchi  fimo  di  tutti  i  ricchi;  per  far  noi  ricebi 
delle  eofe  fuperne ,  e  celefìi  ,  dall'inuiohto  -ventre  della  fantiffima  tergine  Madre 
t  queflo  mando  nafando  con  la  noflra  carne  monde ,  per  noi  fi  fece  panerò ,  &  ab- 
bietto; e  nel  principio  della  fiat  ammirabile  «attuiti  volle  per  noi  patire  la  flrMOgM 
ÌV*  Vrefcpio  d'una  mi  fera  Ralla  commune  ad  ogni  fine  di  -viandianti  ;  ione  tutti  i 
Sfati ,  e  tutte  le  feommodità  ffibfe,  chela  qualità  del  lungo,  e  lapoucrtà  della  Jan- 
tifhna  Fermine  Madre  ,  e  peregrina,  gli  apportauano  .  0  che  gran  pallenti*  dtque- 
d0Dio,ediqueflbuomo,  verace  DÌo,e  verace  huomo.  Vati  quello  gran  He  del  Ciclo 
tiafundo  in  terra  tutte  le  feommodità  ,  e  tutti  i  maggiori  dijagt ,  che  non  filo  fi  pofso- 
Jdire.maetiandio,  che  fi  pofjmo  hnaginare  ;  di  cui  parte  fentisle  quando  dell' Hu- 
m  ltà.e  delta  Pouertà  fua  fi  ragionò  a  i  giorni  pafiatifa  noi .  Chi  e  colui,  die  fi  nti 
tanta  perniila  del  Signore  degli  àngioli  ,e  non  l'ammiri  ?  Chi  è,  che  feny  renar 
attorni  ,  e  sbigotito  pljfa  afiohar ,  che  l  Jfc  del  Ciclo  pata  per  nolìro  amore  di  <*rjt 
pollerò  del  mond>,pouero,e  mendico  ?  Ecco ,  ch'à  pena  è  nato  queflo  Dio  V  ouomo, 
t:r  li  conuicn  patire,volonUriameutc  intendete ,  la  perfceutione  d  Herodc  .  Soffre,c 
tolcla  patiemcmMe  queflo  gran  Signor  di  tutte  le  cefi,  che  lo  cerchi  Per  ucciderlo 
U  „i  diti*  dell  empio  l{e;  e  potendo  non  pur  afcondcrji  da  lutata  lui  fa, r  morire, e  di- 
ti Aere  4*o  ;  non  safionde ,  e  non  l'uccide,  ma  patientemtnU  fi  fugge  m  Egitto 
uà  Ina  mahagtude  colui  ,  che  con  lafua  morte  era  venuto  a  darci  (avita  . 
Quante  feommodità  ,  e  quanti  difagi  ere demo  noi  che  pati fie  quitto  patientiffmo  non 
O,  m  '  vi     io  fcS  ^ndo  ,  ma  anche  nd  mifero  tàglio  d'Egitto  i  lo  mi  do  a  credere 
Anonima  ft  tele .  e  denota  ,  fintino  fcrmijjima.nente  creda  ,  eb'ifmu  fojnro 
'■i,,rf  f troie  fmamodità  altresì, che  patientemente  fif->fiqueft<> 
f  ':,  *  :  ;       p  u.,0  (uxefliere  .  O p atient iffimo  CbriSh  ,  fin  dalle  fitfie,c fin  iall* 
Irfl ,  ti  a  patire  le  pc  fecutionij  trauagli,e  gli  affanni  del  mo»do,e tutto  per 

nùètfò  m  :  e,  e  per  noflrobene.  Onde  volendoci  la  Diuuia  Uaesla  tua  Regnare 
«tetta  tu,  fa  t  h  * .«  patientia  ,  diceiu  di  te  sìeffo .  Imparate  da  me,  che  fon  piate- 
lol, ,  *  burnii*  di  cuoreu>  .  Con  la  quxl  piaceuole^a ,  e  con  la  qf  bumilu,  o  di- 
letti ,  pauentemente  fipportb  l'ingiurie ,  che  gli  furono  finte  con  le  tentatimi ,  con 
le  pallesco  t  fini  p:r  ratto  il  tempo  che  la  Diurna  Mae  ila  fua  coseno  con  mi 
Jfamà  la  visd\«:<ataXxil?grc«e  fempiterne  i  l  Cielo  ,  eh' era  egli  flefìo. 
fu  patate  nelle  tentai  il  Signore,  che  graui,  e  pienti  gh  diede  d  tentatore  gg* 
infernale  nel  deferto.  Onde  ton  ijlupore  graniamo  dtceua  il  dotto  Ciouanm  Cbn-  SL.IMmlm 
fifhm9  fam  .  0  incomparakle  patientu  del  Signore  j  *J  òefìempto  A  ammiraste  S.Gio.ChriC 
Lmltà.  Vate  defier  tentato  dalDÌauolo  ttigW ,  il  quale  percome  già  nel  de,er- 
to  col  mortifero  mot  fi  de  i  ferpenti  il  popolo  tentatore .  E m  ano  molto  graia ,  e  mal   ^  ^ 
to  notabili  «lialTalti,theobeil  iignore  da  queflo  tentatore, e  con  molta  fat  lentia  uin-  ìiiì[at.lK 
fé ,  e  fupeiò  la  fi*  audacia  ,  la  fua  aflutia,  e  la  fua  temerità  quefio  gran  fot lente  ;  e 
maffilnawte  quando  (effe  t'eficr  rapito  dal  nimico  »#™f>?  P^o 
fipaU  pinato  o  del  tempo,  e  fipra  l'alto  monte.  Sottcmife  fi  fiefio  ad  ogni  u-  S^JnC 
SS  li  stare ,  dice  il  dott.  Gianni  Chnfoftomo  fanto    per  due  capi  ;  l  vno 


S.Matt.  ci. 


Signore 
r'a  noi 
lario  in  tuiu 

fkU  patim'u  di»»  ,  cquajiu  fia  Ufum  nofux.  Se  no:  fmno  gomun  ,6 


e,  aiceu  a  ino  vuw'»  •        '  r   •    r      il  co. 

Per  laflar'anoi  effempio  di  patkntia  nelle  temationi;e  l altro  per  trinare  dei-  g>  Grt^r0^ 
tauuerfariointuttelecofi.Epc.ò  pentiamo,  tome  dia  G^Ì^e^Z^ 


f^  Giornata  Nona. 


s.Luc.c.7. 

S.Matt.  09 
S.Mar.c.i. 
S.Luc.  cy. 


S.  Man.  e. 9. 
S.Mar.c.i. 

5-Matt.c.i  2. 
S.Mir.c.^. 
S. Lucci  t. 
S.Mict.  c.  ir 


perche  pJona  volentieri,  eT^Z^'T^^  &  dl* 

ver*;  e,  «MbJbiJt^Zt^ 

Prof  ai  fon  mani  etiandio  e  tu  MA  c>  t  ,a.e*on™0>-*or**»ioemorto,ei 

sfhcdata  temerità  di  adempì  e  dZ  JJii  f  t  \  ^^«^^  »  * 
h  'leM-f(ì  n  *•  ~w  '    1    ^  '      H*'**' Ma*tt .  Da  loro  dottrina  di  fulutc  il  ce- 

SZSbl  S?*»  <?""™W  contrada^  e  nonuJ^X} 


fóciiataggine  di  qucfti 
nuluagi, 
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P^rciocbe  anche  con  paroediv:Bfif  l'nff^J„„„    J    r  ,  L"nJt0* 

le  parole  coi  farti.  Mtj  dubbio  verum  furono  grani Coffefe  deke  parole  come  ^ 

muro»        tdcfumnfa  i  fai  cittadini  con  ccUfr  domina  mnpZ  no  JZ' 

cenarono,  einqneUanm  fecero  alcun  frutto  d-fi'utc-  LvIS  "°n  P"'e  T  Uc~  er 

ti  ir,  iUrutl.'A1  i- ir         V      7  mnoa-S a-Hte  i >  ™*  tuttala  ,irt.wo<rai 'emù'-  SLucc*. 

25 1    T'f  ^  7  ?  ^  *  Ur         ^  precipita  lo  Mi/IT* 
tm  eghfrffi,  dice ,  Ho»  er*  venuto  per  perdere  Vanirne ,  rnapcrJaluaHeZZl  I  f  ne 
*Ua  vendetta,  nwcafiigò  ^eih^U^^eaTaimfo^^Sc^^  Il  * 
so  permea  loro,  e  fi  nafeofe  .  Ma  tutto  JL  é L0  r?nTl^rf%  Lw* 

lÌ)r    ir  P*"?1 1  e  ì  rnhìL  per  piarlo  ni 

laguifa,  theftpigluno  i  ladneon  i*  CùiM&ua  iettammo  nèuU   IJrL-  t 


m 


te*  mtìì        ^ vr  '  •>         ri  voi; ai  al  pO'.nhaL^  <?  i 


S.Mar.c.14. 


Giornata  Nona. 

f  Ì  f"  ,        tcSimomanz*  cimale  •  ma      É  ,  . 

p™**™ percuoti  ÌE'da  ^nna  mandato  a  Caifà  slrettZnZl  Z  Jv^°  - 

gU  huomini  in  terra  -  e  eoliamente  ^aJ.T&m^^f'"^^ 
che  due  Mi  gii  dicano  in  faccia  tc^S'A^^ 

de  patientemente  d  Signore  dicedo ,  Tu  l'hai  detto  ManJdt  ^ 

le nubtdd uelo.  ^  quefì'alta nfpo(ia iiCl»imh*tdS^^f^ ^ ^ 
pe  detfacerdoti,  e  dicendo ,  calgli  haueua  £nmmZ  f^^^llV™4 
&™rita»atam^ 

tafcro  nella  faccia,  che  lo  batterò,  e  cbe,v^udvlT%tlÌe 't^^ 
uatc ,  duendo ,  Vrofeti^a  a  noi,  0  Cbrifi'o ,  Chi  &^ikt^ìfg*> 
nememente  tutte  l'ingiurie  quefio  patiemifìimo  ChriL      haP™ff<>  i  S ctf  t  f4 
menato  al  tribuni  diVilato,  da  cui  iJ^^^Ù^I^^  gfi 
to;  e  menato  da  1  minijìri  nella  jala  deue  fi  dauam  l ?£™*e  c  battu- 

tutta  la  corte  pe;  maggkmme  fcbernirlo   fu  dZotìlì  l  T 
veftitodi  porpora,  e  poHdt  t»  Lpo  v„a  cor.^ 
crudelmente ,  begeJZo  lo  falutauano,  dicZl  ÌlTt  ^uft 
cctcuar-jìi  d capo  con <vr.a  cannn   ,  » /;  fi,, ,  1  »*/»«/,  Kg  flf  ' 0/a<fo;  ff 

Maefià  co»  pepatele  ,  e  con  Ic^m^^r^^^^  U 
^emopaLLIeUeno^ 

nofìro  vr™  M*mft. ,       /j      ^  '        '  no'ife  tr'bulationi  imitando  quefio 

u  tor^ulTli  „  '  ^ *w  f *^  >  <  Wfi»  noflro  patientijTil  SaL 

GmulMmme  per  efier menato  al  monte  Calvario  per  morir  CHiuiverLnoMm* 
*****   mente  fopra  il  tronco  della  Crocchila  f^^i^^KSBSS? 
P^anjueto fopra  le  pro^ 

t^nT'  °pUe"fr?ri/Ì0- C!U>W  d°P""*u  fri»,  e  molti  Slci?,* 

Zino  ejopra  il  duerno  tronco  della  Croce  lo  tendano  Mno,  e  con  acerbiLi 
^odjd^ 

Ifii.  1       ;  6  tUandl°  '  Che  tanUmn  tìudi  •  efcalricammarono  /opra  la 

3"     ZT,  St^^W/^W°  '^^  di  ciafcun peccatore 
fma.  to  nel  dejerto  ideato  di  qiufì.o  mifero  mondo  ;  &  egli  patientemente  Lo  ma- 

i^wmdArtm.etmwvergognafqre,  e  pur  non  *£rc  la  bocca,  cmnduevn*. 

parola. 
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farcia  foli .  "Ecco,  che  conficcato  nel  duriamo  legno  questo  patìentìjjìmo ,  eqtiefl» 
inrmccritiffimo  Redentore ,  ji-ffre  d'ejìerleuato  in  alto ,  &  a  gli  arrabbiati  fuoi  rimi- 
ti ,  che  tanto  baueuano  fete  dell*  fua  morte  ,  fi  laffa  moìlrare  .  0  Dio ,  qual  cuore  è 
tofi  duro,  che  non  s ammoUifchi  .(emendo  la  tanta  patientia  del  Signor  del  Cielo ,  e 
della  terra  nelle  fue  acerbiìfme  ttibulationi  ?  Chi  non  fuffrirà  con  animo  piaceuole, 
e  fatiente  l'ingiurie ,  i  danni ,  c  l'offre  ,  che  ricette  colpeude ,  e  peccatore  dal  proffi- 
ntofuo;  [emendo ,  che  quefio  buono  ,  queflo  giufit) ,  questo  innocente ,  e  queflo  fan- 
to ,  riceua  tanti  tormenti  con  tanta  fautntia  ,  e  da  colon  propri' ,  eh  egli  ha  non  fo- 
le creati  a  fua  fembianra  ,ma  ctiandio  t'ha  di  tanti  fattori ,  di  tanti  ioni  ,  e  di  tante 
grafie  prmiiegiati  i      leuato  in  alto  queft'agncllo innocente ,  e  qtie§io  patieniijTmo 
Redentore  ;e  perla  nostra  fallite  dall'alto  legno  pendendo  riceue  ingiurie ,  e  pallente 
[apporta .  iiuiui  nell'afpra  croce  fu  fchernito  da  ì  faldati ,  da  i  facerdoti ,  e  commune- 
mentedatutti  coloro,  chepafiauam  vicini  al fuofupplaio  ,  e  dall'empio  ladro,  -lite 
tra  crocifffo  con  lui,  e  patimtc [opporta .  lo  febemiuano  i  faldati  mentre fe gli ac- 
tojìauano  ,  e  gli  poìgeuano  [aceto ,  dicendo  :  Seta  fi  il  t{e4t  i  Giudei,  fatti  faluo .  S<Luccij. 
Lo  beffeggiarne  i  facerdoti  mentre  con  ijìhcm  diceuano  infiemecon gli  firibi ,  Ha 
fatto  falui  gli  altri ,  e  non  ha  potuto  fahiar  fe  siefìo  ;  s'egli  è  il  Re  d'Ifratlle,  fenda  ho-  S.Mact.  c.  17. 
ra  dalla  croce,  egli  crederemo .  Lo  fchemiuano  beffeggiandolo  coloro  ,  chepafiatia  - 
no  móni  alla  fua  croce,  mentre  moueuam  il  capo  dicendo.  Oh  tu-cbediflutggi  il  tem- 
pia d;  Dio,  e  U  riedifichi  in  tre  giorni  ;  fatua  te  fleffo .  Se  tu  fei  figliuol  di  Dio,fccndi  S.Luc.c.  ij . 
dallacroce.  Lofcherniua  l'uno  de  i  Udì oni ,  ch'erano  croci f£ì  con  lui  menu e  lo  be- 
fiemmiaua  dicendo  ;  Se  tu  fei  Chrijlo ,  fà  faluo  te  mede  fimo ,  e  noi .  Sente ,  vede ,  e 
conafee  tutti  qucftijchemi  ,e}nejìi  beffeggiamenti ,  equefle  befìemmie  pendendo  dal- 
l'alto  legno  il  mar.ftittiffmo  Chrifìo,  e  [apporta  innocente .  ^  nofìra  cohfitfione  ,  ò 
diletti,  che  con  tutto,  che  fiamo  peccarmi ,  maluagi,  e  federati ,  non  vogliamo  A 
patio  veruno  fopportaivna  mi tmn a  tribù! adone ,  che  ci  venga  per  cafligo  di  tanti 
noflri  misfatti ,  e  di  tante  nofhc  maluagitadi?  e  ftelerate?je  .  Ecco  il  P^àcntor  del 
ni  indo,  il  celefle  Maeftro,  il  figliuol  di  Dio,  che  dopo  tant'offefe  Sbattete  fintile,  e 
maggiori,  ciuchi  -dato  nel duii;l">n?:r.>r.co fen^  alcun  lito d.ffetto  ;  efipra  quj.l  ani- 
^atoper  moslrarlo  alle  turbe ,  paté  bt  fregiamenti,  fthemi ,  e  befìemmie  da  tutti  i 
miniflri  della  fua  morte  ,  e  mar.fueto  non  fi  duole,  uè  fi  lamenta  ;  ma  in  tanto  tor- 
mento dicendo  hauer  fete  (  e  qual  fete  era  la  tua  ,  ò  Signore  ?  Della  nofìra  fallite  per 
certo)  vno  correndo  gli  apprefentò  col  riiinifltrio d'vna  [ponga  in  cima  d'vnacanna 
fortijfimo  aceto  mtjiolato  coti  la  mirra  ,  e  col  fiele .  T^on  battendo  luogo  dotte  pouffe 
pofare  il  capo ,  ò  il  pieflampare  vn'orma  il  figliuolo  dell  eterno  Taire  ;  nel!  'ardenti f- 
ftma  fete  [itagli  è  dato  aceto ,  mirra ,  e  fiele  ,  e  pallente  non  fi  duole  ;  ma  altamente 
gridando  verfo  il  diede  Vadre  diffecon  voce  gagliarda ,  e  pofiente  ;  "Padre ,  io  rac-  S.Luccij» 
comando  nelle  tue  mani  lo  fpirito  mio  ;  e  con  quefìe  parole  ,  mandò  fuori  lo  fpirito .  0 
patientia  di  Chrislo;  ò  patientiffimo  Chrifìo  ,  quale,  e  quanta  fu  la  tua  patientia  in 
c<s;ni  forte  di  tribulatione ,  e  d'affanni,  mentre  con  patientia  trema  tre  anni  peregri- 
no ,  e  viandante  in  qucjlo  t/iifiro  mondo  cercafti  di  ridurre  al  fteuro  porto  del  c  feto  l'a- 
nime miferelle ,  eh' erano  per  patir  naufragio  in  quefto  mar  amaro,  e  terr.pef'ofo  del 
mondo ,  abbifiandofi  per  fempre  ne  -gli  abijfi  é'inferno  ^orrìbili ,  e  fpaitcmeuoli  ? 

L  l    2  Quale 
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•  Signore  tanto  forato  nel  mio ragionar  dell* mò^S^SS^1^^ 
tcffiaccendac  i  cuori,  non  pure  de  i  tuoi  fedeli    Z  7 »  cbio p0. 
intanto  patientia,  qJu  ZT^^?£A 
g»** delle  tue  Ji  G^  P^eJZ^^  ^ 

ihe/w*    cW.ecmJnin*  i  cLi ;  ^ 

dei  grada.  I  mmiShi  d*  ivì»Ari  «  r         ,      *  /a>  c/c^"0  &  * 

3.  Gregon»  che  ne  dice  Gre" or  o  ùnti/rimn  L  cr  •  V  r7niHra  >  /««ff  f«> 

■dfa«»  pa  aJ^.  /,  ^- f  ' °  WWmo.  Sono  da  efier  ammoniti  gli  infermi,  dii'erli  che 

far.p*.,i.  ?       '  MU,  meminabìl.nemt  concinnò  martini 

»on,3.       tabi**  foppoiMo  U  „oIìyo      ,e}me  cXro    Jetì  l 

cretti;  quegli  babbi*  feriti  vituperi,  bM   eZ'Cie'diPi  V 

1,  d'eterni  fuppUty ;  tacito,  e  pallente  toleraffc  j  fU-eU,  e 

^^f^hmmre;  Sedandoci  bonari  perpetui  fra  ichori  Ti\SS£ 

lama,epuatH„  dei  peccati,  non  babbi*  tkufato  di  JòttoponeU  fantino  1 
*>  la  corona  d,  punirne  fcnci  ;  cbLbriandf^^^ 


v . 


na 
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ti*  dolcetti ,  nella  fu*  fete  ardentiffima  bibbia  rkenuto  l'amarena  del  fele\che  per 
noi,  fé  ben' egli  era  uguale  al  Padre  quant'alla  natura  Diurna trjp>  padre  adorò,  t&egB 
pallente,  e  tacito  [offerj "e  d 'e ffer 'adorato  per  ifeherno,e [aiutato;  che  preparando  a  noi 
menila -vita,  egli  'vita  pialla  morte  peruenijje .  E' adunque  giufla  ajz ,  ò  diletti, 
the  da  CbriSlo  impaciamo  principalmente  questa  virtù  della  partenti*  fanta  ;  accio- 
ibe  col  mczjo  di  quella  facciamo  acquilo ,  corri  hanno  fatto  tutti  i  fanti,  del  regno 
del  Ciclo.  Qitale  ci  conceda  per  gratta  il  paticntilpno  Giejù  Chrislo  Signor  nofìro; 
il  quale  col  Padre ,  e  con  lo  Spirito  finto  v'me ,  e  regia  Dio  per  tutti  i  (écoli  de  i  fé- 
coli  .  i^Amtn . 


ARGOMENTO. 

CON  GLI  ESSEMPI  DE  GLI  HVOMINI  S E M- 

p3icis'accende,difcon-endo,ciafcuno  all'amor  della 
fatua  virtù  della  Parientia . 

Racionauento    Q_v  arto. 

,lk  T"  0  fu  alcuno  de  gli  afioltanti  compagni,  che  fommamente  non  lodaffc'il 
ì  I  ragionamento  di  Teodoro  ;  il  quale  effendo  alla  fine  venuto ,  Crifogono  , 
\  \|  eh  apprefìo  gli  fedeua ,  fen^afpettar'ahì o  comandamento  dal  Trencipe  t 
cofì  cominciò  a  ragionare .  Grxndiffimo  foggetto,e  da  nonvenirncafneu 
giamai  prefe  Teodoro  al  fuo  ragionamenti  ,  mentre  della  pat ionia  di  Giejù  Cbriflo 
volle  ragionare ,  ò  diletti  ;  fc  ben  io  mi  c;td  > ,  ch'egli  quel  tanto  cì)t  riha  ragionato , 
l'abbia  ragionato  per  piceio'a  particella  della  patientia  del  Saltatore,  emendo, di  ella 
fta  fiata  fen^a  termine,  e  fen^a  mijura  ,  e  da  noi  non  à  pieno  da  poterft  raccontati  : 
come  eficndo  fiate  fen^a  temine ,  e  fen^a  mijiira  le  fuetribulationi,  non  è  potabi- 
le, che  noi  a  pieno  le  pojTtamo  dir  tkttcJ.  Onde  douend 'io  ragionami  di  quefì.i* 
fanta  virtù  della  patientia  ,  non  tam'alto  Aggetto  pigliando  alle  mie  parole,  mi 
ingegnerò  d' inanima;  ui  all'amor  di  qttefia  vinù  fanta  con  gliefsempìdt  gli  bu  .mi- 
ni femplici  di  queflo  mondo  .  Voi  non  mi  mancate,  vi  priego,  della  Voftrà  [olita  at- 
tenuane fitaila  fne,  ch'io  nel  diuinoaiuto  jperando,  bor'boraincomimioad  atten- 
de rui  volentieri  quanto  u'bo  promefio  nel  nome  del  patientiffimo  Gicfu  Chino  Si- 
gnor nojìro  .  ì^tUi  è ,  adunque ,  alcuno  di  noi  ,  nobilitimi  giouani ,  che  benifjlmo, 
e  d'auentaggio  mn  fappics  ,  che  chiunque  vo>rà  fyecchiarfi  nella  vita  di  Giefn 
Chrifio ,  non  pure  M  quelli  imparerà  la  virtù  fanta  della  patientia^  ,  ma  etian- 
iio  in  quella^,  ,  <ottU  in  vriabiffo  di  bontà  ,  tutte  t'olire  virtù  cenofeerà  nel 
maggior  almo  ,  che  fmm  mai  flato  vedute  in  aleuti 'altro  al  mondo .  Tercioihe 
quello  Saluatore  faph-r.tHJhno  ha  foperchiato  ncUe  virtù  fante  tutti  coloro,  ebe^s 
di  v irtuo fi  hanno  fatto  prefiffìon  r^s ,  e  frìtti a  che  s'incarna fìc_j> ,  e  d<>po  .  Onde 
ftulx  oaifla  virtù  finta  della  tatientta  in  particolare  è  iìata  effe/fiuta  <i.z_> 

Li    ì  inf.dti 
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mfma  con  lejjempl0  di  lui  •  d)lla  UfJìUia  d>alcum  iiS^f****»»  *- 

V^MJTIL  Umn  °f  mo^^be  legge,  ~lu 

ciMo  che  mintflraua  al  *  ^Uf  andrò  di  Macedonia  mentT^/1  fo- 
rnendo fecondo  i  antico  coflume  loro  prefo  il  turibulo  ddZ  ^  T  '  ^ 
«duetto  * Mundio  facete  .Jff^l^S^'^r^ 
carboni  da  quello  (opra  il  braccio  gii  cadde  ;  e  lo  coffe TÌ„n?7  *'  gh  ac"fi 
Udore  docciata  carnet  nffi  dei  eilcl^ntfeA  +2>L  T"''*' 
porto  pauer.tb i  imamente  con  flentio  il  dolore  dd  fi/ooL-  2  "  dmcno 
rum  impedire  conio  fcuotereil  turibulo  tZ^^ttSSS^  ?" 
Cro  che  faenza  ,  ramaruandofi .  LdeT^fiZat iw" M^ 

«^^ma^p^eWaiandic  punto  fi  mofftTm^ZÌ  7?? 
< fermo fi  fette  femprc  ,  vincendo  con  U  virtù 


ir. 


iZZrT'    •  ,'T,M''  rejjercitò.^  con-fondi  noifieffi,  che  e  bene  ci 

"''^  m^°*  ^  cèrna/m,  *  infelinnelmt- 

^itTZ^Tf"^  ^^^^^oggimai  mpatienti  J^i  il 

Ì^^^^,^tff^»'^^»i«i"V*  piacciuto  al  Signore,  cofi  è 
State  fatto,  fi*  benedetto  il  nome  della  Diuina  Maeftà  fu**  .  Fedi,  dice  qUo 

f f  dlJJc  ;  me  l'h*       >  me  l'ha  rito  .  J»  LÌ , 

JnVT°  "Èt *  ÙlVl  tm  fiaSe"°  'elat"a  "ùul'tione  ;  percioche  il  Diauolo 
non  ti  può  fxr alcun  male ,  fe  non  U  permette  il  Signor  del  Cielo,  òper  pena,  è 
per  «fugo;  per  penta  gli  empi,  e*  ummyper  cafiigo  aipjj,  &  ai  buoni. 


Ragionamento  Quarto.  jjj 

Tercloche,Com  dice  il  Sauio ,  leterno  "Padre  caftiga  ogni  figlino!,  che  ricette;  e  però  ftou.e-t. 
ninno  iene  fperar  d'effer  fenica  flagellile  prima,  non  penfa  decere  efferedato,e  prua-  E  r* 

to  dell'eredià  de!  Cielo.Flagella  ogni  figlino!  che  ricette.  1<(on  die  egli,ogni  figliuolo,  Apac>  ^  j. 
chi  è  quegli^dunqucche  poffa  effer figlino!  dì  Dio,e  non  patir  uolontieri,i  flagelli  di 
qucHo  mondoìHiuno  è  eccettuato  fi  ninno  farà  fin^a  flagelli. E' vero, è  vero.  L'vnì- 
(0  figlinolo  di  Dio,fu  fen^a  peccato,nttlla  dimeno  non  fu  fen^a  flagelli.  Douemo  adtt» 
querelle  contrarietà, che  ci  vengono  dal  mòndo.ò  dagli  huomini  cattiui  del  mondo, 
batter  patientia,e  lodar  Dio  .  0  gran  vergogna  che  coloro ,  che  non  conebbero  ti  uero 
Dio',  e  che  da  lui  non  afpettauano  premio  alcuno  alle  virtù  loro  baueJJ'ero  quefla  uir 
tit  [anta  della  patientia;c  noi;noi  cbabbiamola  vera  cogitinone  del  uero  Dio,  e  che 
di  bocca  fuo.  ci  ha  detto.cbe  nella  patientia  nosira  pofftderemo  l  anime  noHre,non  jAfj^^ 
habbiamo  quella  virtù,e  quefla  patietia.Sentite  ciò  che  di  Socrate  fi  racconta.  Socra 
te,natoalla  fapientia;effendo  percolo  da  un  gran  calcio  d  un  infoiente jton  pure  patte 
temente  il  faiìe/tne;ma  anche  ad  un  altroché  gli  diceua,  che  fi  uendicaffe  cantra  co- 
lui,cb'offefa  l'hauca  ripercotendolo.rifpofe  fubito  in  quefla  manierale  m'hauefie per 
coffa  l'ajìn  mio.btfognerebbe  egli,cb'b  fubito  tiraffi  calci  contra  di  luiìCome  fe  dicef- 
fe.ì^pn conuienea  Socratenon  effer patiente,efoffercnte.Vedete,ò diletti, ch'anche  co 
loro,che  del  vero  Dio  non  hanno  hauuto  la  vera  cognitione  come  habbiam  noi,ha- 
tio  hauuto  quefla  tanto  neceffaria  virtù  della  patientia  fanta.Che  potata  fperar  So- 
crate da  quefla  fua  patientiaje  non  queflo  folo  d'cjfer  lodato  da  gli  buomhii>  Queflo  fa 
lo  era  il fitofine.^onafpettauafiome  ajbettiamnoi,di  poffeder  l'anima  fua.  nella  fua- 
paticntia,nona\}ettaua  d'effer  hduto  da  Chrisìoin  Cielo  nel  cofpetto  del  gran  Vadre 
eterno-fi  non  afpettaua  d'efier  coronato  nella  celcfte  Gicmfalcme,come  afpcttiam  noi, 
e pur'egh  hebbe  quefta  patietiafi  qm  fu  uirtù.E  noi,  che  tutte  quefte  cofe  appettiamo 
da  Dio,fiamo  impatietìti,furio<ì,c  beflemmiatori  di  Dio,e  dc'fanti.O  miferi  noi,ò  in- 
felici noi-E  perche  non  crediate,ihe  queflo  grand  huomo,e  granfapiente  aiopraffe 
folamente  ma  uolta  quefla  uirtù  della  patietia,fi>itite  ciò  che  di  lui  recita  Cìrol.  San.  ^ro1 
Hauendo  Socrate  due  mogli,  die  eglifi  delle  rifìe,e  delle garre  loro  faceiidop  be  f  ;  1  *9 

vna  uotiauuenne,  c  battendo  Socrate  fritto  rififlen^a  à  Zantippc ,  luna  delle  mogli, 
che  gli  haueua  dette  molte  uergogne  ,ein  un  certo  luogo  fedendoft,  dotte  fi  pcn- 
fatta  efier  lontano  dalle  fue  molejìie;efsa  da  un  luogo  eminente,cbc  fapraflaua  douc  fi 
fedetta  qusfto  Socrate  patiente\  tutto  l'afaet'e  -,  e  cortfperfe,'d'un  liquido  humore  fe- 
tido^ puvrjlente-Ond'egli  il  capo  netlaiìdofi.altrc  non  difft.fe  non  quefte  parole,  ite 
re  tefùmonìe,e  dìmoftratrici  della  fui  patientia,lo  fapeua,  che  dopo  i  tuoni  donata  fe 
guir  lapioggia.O  d  immortali  lodi  dignifjimo  Socrate. E  perche  credete  voi  che  [ap- 
portale in  cafa  quefte  mogli  Socrate,»  diletti?  Ver  quel  ch'egli  mcdefimo  tifpofe  ad 
Alcibiade,  che  gli  adimandò  vna  wÀta  perche  non  fi  lataua  di  cafa  una  moglie  coftfa  An!o  Gd£k. 
fidile  che  gli  rifpofc?perche,difs'egli,  mentre  io  fiffró  in  cafa  una  moglie  coftfa-  U.tfm 
ftidiofa  ,  imparo  di  [apportar  fuor  di  cafa  facilmente  la  petnlantia,c  l'ingiuria  dell' 
altre.  Crediamo  noi,ò  diletti  fe  quel  ch'auuntne  a  Socate  dalla  maìini"^he,auue- 
niffe  a  uno  de  gli  impatienti  d  boggidì,  ch'egli  cefi  di  leggieri,  e  coft  agevolmente  il 
fi  piffaffe,  com'egli  fece?  Crédiate  pur  fu in amene  di nò  .  <^>fn?j  le  villanie  di 
parole,  el'cffafe  di  fatti  contea  chi  qaefi'cnor  fitte fie  poco  farebbono ,  però  che  vi 

LÌ   «j.  fagghm- 
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M-Pr'-offime  befiemmie ,  e  entra  Lio , e  entra  ì  i  - 
feda  loro  bauefiebayUt,  l'ingiuri^  contra  loro'}  volrfle  z  erdi  T l*"* >fme 

Ub';*    falche Sl  trono  in  Socrate ,  hulmo  làpiente,an7Ì  nato  fu  ?»  '       TU  etian^o 
notatccb'atuhe  in  gente  vde\e  L,J»  ìLZ^+^^V  ,Wa^c 

folofoppono  con  ammonto ,  c  tranquillo gli aUL*  f  T'*^ 


Alou.ne-iì.i  fel 


E  noi 

«  del'*  pató  ^°  <*»»<»  »  'A»**  ?*eifc        é^W;  eie  wi feri  2  ir    i    r  fe?W*- 

patientcmemefipporta  i  flagelli ,  èfijfc  a[  UdTbwlo  !cbe}u  crocido  l  *t 
gma  del  S*uator  «olirò .  llaudeb.vi»         .  '  ,  crociPfiomcompa~ 

Ilo  della  CroccfÀaJj;^^  Sfa- 
to** ,  ctolaa  tfitotflageUiUL  éoppà 'Il  e  paetet,  tSflBS? 
Aro  ;  ridale  fremendo ,  e  bejlcmmiando ,  daWinferno  dAfL  tS  mp°  U~ 
cipita  mU^femo  de  i  Demoni   a  Z£ *!£.■       i  •  J*fi-p* 

r e,  che  cbiVIUC0„  br  euc  £ca 3,         E?  ^M 

tiom,  che  gli atwaHO  Quililhl^ 

ÌSJ:  BeoancÙhe  quella  verità  &ol>^£i&J^9^ÌÌ  Cielo ei transfenficno. 
~  fiero  àt  tondi.  U  SÌSCSt Z       m°  *un»"<0""  del  mom^ 

^^^J^^SSS^^  ^e  adirato 

la  [entità  :ar,?i  ferirà  v-n-r  JT    r     ,■  \       W*o  jolo  d  baitcr- 

j  jeara  ina  minima  parolina  fi  ne  tornò  alia  /«„  r  n  ■? 

&orno  fegueme,  occorrendogli  andar  alla  Città  tr  J^  J  -^i  ^  '  A* 
dato  fec£da  il  còfimt  e  lÌr3n*?dZr>      *  i  al"'m        dd  0 ,  an- 

dempnt*  6       ia¥VUia  .  cue  Libo  tino  era  da  tutu  1  cittadini  ?r*n- 

i  altra  Vane  ài  fe  n.rr*  r  n.  ,        rmt*c**'*  >  £  tajua  bumiuÀ.e  dal- 

parte  di  feMo  laffre^a  ,  e  U  durerà  centrando  ,  con  prefie^ 


Ragionamento  Quarto-  fj? 

grande  ft  lanciò  dal  letto  ,&ai  piedi  di  Libertino  inchinai* fi  con  molt'bumiltà, 
della,  pafìata  ingiuria  perdono  gli  domandò,  dicendo  batter  grandemente  peccato  por, 
ch'egli  haueua  battuto  ardimento  di  fare  vaa  tanto  crttdel  vergogna  «  vn  tanto,e  ta- 
le intorno .  Ma  queflo  fantisftmo  patientc  ,/ebtn  la  percola  delio  fcabello  con  animo 
quieto  [apportò ,  non  foffevft  però  ,  chel  Abbate  il vincere \e  jupcraffe  d'bumiltà;  on- 
de a  i  piedi  deli 'abbate gittata fi ,  diceua  luì  effe/'il  colpeuole,  O"  il  peccatore  ;  e  che 
quanto  haueua  riceimto  da  lui,  era  flato  per  fua  colpa ,  e  per  difletto  dife  mede  fimo,  t 
non  per  crudeltà  dell  ' abbate  .  x^iqueflaguifa  con  humihà  contendendo  l'vno,  e  l' 
altro  di  loro ,  fu  l'abbate  fatto  man  fiuto,  e  piaceucte  ;  ei'bumiltà ,  e  la  paticntia  del 
difcepolo  fitfàttamaeftradelfuomaeftro.  O  quanto  fu  pallente ,  ò  quanto  con  animo 
[efferente  tolaò  l  ingiurie ,  e  l'off efe quefl'bumiliffimo  feruodiDio  Libtrtìno.Ma  nota- 
te quefl' altro  fegno  della  fuapatientia,  e  della  jtta  toleran^a.  Cavalcando  queslo  mo-  ^rflioS 
-  vaco  patitntiljimo  per  alcuni  bifogni  delfino  ?nona  fiero, neW eficrcito  s'auuenue  di  Da- 
vida Duce,  e  Capitano  de  i  Goti  ;  C~  effe  ndo  da  alcuni  infoienti  dell'efferato  fiato  giun- 
to in  terra,  e  toltogli  il  cauallo,  ch'egli  caualcaua  ;  non  pure  patientememe,t  con  ani- 
mo ripofato,  e  quieto  fopportò  quell'ingiuria,  e  (juell'offeja  il  manfiu  ti/fimo  fèruo  di 
Dio;  ma  anche  v  olle  vfar  carità  verfo  coloro,  eh' oftefo,  e  rubato  l  baneuano, offeren- 
do di  donar  loro  anche  la  sferra  ,  con  cui  potessero  jpingere  detto  cauallo  per  loro  fer- 
■  uigio  ;Je  ben  poi ,  cefi  sformando  loro  la  Diurna  giujiitia ,  che  degli  amici  fuoi  tien 
cura  ,  più  che  volontieri,non  pur.gli  refero  il  fuo  cauallo  ,  ch'egli  non  fi  voleua  ripi- 
gliar, dicendo  non  baiarne  bifogno:ma  ambe  ve'l pofero  fopra,efe n'andarono  .0 pa- 
titole feruo  di  Dio,quanto  foslu  felice  nella  tua  patientia,e  qitant'auenturato  .  Quella 
donna.il  dieafil  figliuolo  di  mi  con  le  tue  orationi  dalla  -morte  cbiamafli  alla  vita, e  vi- 
tto il  rendejli  alla  madre.  Chi  è  fra  i  feriti  dì  Cbriflo  hoggi ,  che  fi  laffkfje  pcflare  il  vì- 
ip  ,  e  conpatiauia  il  fopportaffe  ?  Guardinfi  pio  'i  Vrclati  de  i  Monaci  di  tentar  vn  de 
*  fuoi  s'egli  babbia  quefla  perfetta  patientia,cbcbbe  Libertino  percuotendolo  ;  perciò- 
che  le  vendette  fubito  farebbe  no  in  campo ,  e  non  falò  con  rumor  di  parole,  di  betìem- 
mic,  e  di  maldicente;  ma  anche  eoi  rumore,  e  con  lo  strepito  de  tratti ,  tutto  il  mona- 
fiero^  tutu  la  Citta  mettendo  fofiopra  .  Sono  coft  impatienti  gli  bmmini  d'boggidì , 
che  fs  da  qualche  lor  maggiore  vna  gotata  Jola  ricettano, fubito  corrono  all'armi,  e  alle 
■vendette;  e  pio-  non  hanno  già  coft  fatto  coloro,cbe  di  feriti  di  C  brifio  hanno  fatto  pro- 
falionc .  Vcdafi ciò,  che  fileggedi  (\mlgiouane,che  nel  monaflero  dell'Abbate  Vau-  Vite  Se  i  fin- 
Io  non  haueva  a  tempo  pattato  lefcodeUe  (emendo  a  i  frati  ;  che  ft  vedrà ,  cheperciò  "  ™  H  ,J- 
baiandoli  dato  vna  gran  guanciata  l 'Abbate,  coli  palientemente  la fu.Hcnne,cbe  pun- 
to non  fi  mwò,  ne  punta  ji  turbo  ni-  in  fàccia,  nè  in  cuore  ,femn  come  s'egli  fojje flato 
t/na  fiatua  di  marmo,  ò  ili  legno  ivfaifato.  O  benedetto  gioitane ,  ò  felice  patitine  ;  di 
quanto  bene  ti  fu  cagione  la  tua  paticntia  ,  e  di  quanta  gloria.  Verciocbe  con  quella  a 
guifa  delfOice  ladrone  rapifli  U  Cieb,e  le  celesti  allegre^e.  Imperoche  quefla  patien- 
'ìia  .  come  dice  l  Abbate  Giauanni  per  confusone  de  i  monaci  impatienti,i  la  porta  del  **5 


Ciclo ,  per  la  quale  molti ,  an^i  infiniti  fanti  Vad;  ifon  'entrati  ali  eterna  gloria ,  c  alla 
cittadinanza  perpetua  dei  fanti  Cittadini  della  celeste  Giemfalemme.E  queJlo,percbe  mCiJ{,5^ 

queslavirtì*  della  paticntia  è  la  maggior  virtù  che  fa,  diffe  vn  [amo  Vadre  dell' Ere-  mo\^0  m 
ino  a  vi  frate,  che  gli  addimando  qual  cofa  facendo  meriterebbe  aeffer  fatto  falue.E   uri  medclì- 

$ er  quefto  quell'altro  monaco  fantiffimo  moftraua  amore  a  coloro ,  che  l'kgiurìauano. ,  mo  luogo- 

e  diceitA 
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^f™«hiarelladopQmoldg^  ch£  Hogmu.no. 

Mollane  parole,  e  molte  vergogne  ledici £ f'r  '"/oUme>  ch< JM* 
vecchia  ;  Tf^umautt  ^np^UM^^  ™  *  44 

^  «■  ^ .  ^Uedmmic  dalli P  ^  '  &  <** 
perfettamente  la  padentia .  Di  tbc  LtramZ slatti  f"«**»jtari 
mandòcomella  Hefiecon  la  feconda  ^^^^U^T'i9^  > 

fU  chelafecondaL  le ^  ^eZ^^^^  *  * 
^perfetta patenti*,  ledete,  ò  diteti ì  ch'J£l  l  ^-  a^ ^U ^ui^ 
è  buona ,  ,  «reJW  ^  i^lSj^^*-^^  ^  « 

fologlt  inferiori  hanno  con  perfetta  Padenda  1ZT  de  '  oro^S^i.  \on 

come  fece  Latino,  e  ^^S^fT^^Zl  1  '  *"  ^  > 
XWn  «M»<£0  rf,,  j,//  inferiori can  mfhff  i  ^  *  /jo  Af,fl  '  "Me- 

piente  compagna  per  ^.T/^T^T  'f?'  t         rf'J'""  /<# 

issisi  zr>^^^^^^^^^^  bt***- 

tia«irLiu"  X«f^V»  certo  Vrete  quello  vrand'huomo  ch7lZll^T      ^na -volta  pre- 
in.      1     il  fmti(jmo  Abbate  con  diJi rl'Z  T-   ^ &  mo™°S  negandoli  di 
notfuoìmonach  mIZ^SU^  ^T^^^^^'^ 
bate  vna  ben  g^CLTLcil n  /  «     &*rendifftmo  Ub- 
^er^sJ^FuuZZ  tT^'T™'  Onde  vedendo  intonaci, 

conuenla  il  %  vendete  •  maTÙneìlT-  "St  ^  ''T*  '  cb'a  /o"  ™» 
ro .  Veuiocheé  ^^^mÌ^lTTlfT^  b~ 
no  il  Shnore  che  rti  ZjZ  ;  r  ■  JiUWPma  eofa  >  ehe  colui,  che  pnega  ognÌPÌor- 

msrm^^^^^*^9^01^^^  l'ingiurie,  cl'offcLt 
"naneZZfe'odT^ 

tifino  parti  ^tluS^"^  ^Véatuafantafferenv  ti 

cbìo,enonaHrrJr»  LT  aT  '  ch  vuht0  »™  vide,  non  ajcoltòorec- 

me  u}Zfrt  pa7„d  t^T — '  ™>  *  «loti,  che  co- 
jct,j*w<,  pattentt  nelle  cntraneta  di  ^efio  mifero  mondo ,& infelice. 


S.Mact.c.tf, 
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0  infinita,  f  non  wai  a  pieno  lodata  clemenza  del  Saluatore .  Gli  buomini  [offrono  da 
rìi  buomni  in  terra,  con  animo  paà£cote  punente  gli  oltraggi ,  e  l'offefe ,  che  fubito 
pafìano  con  gli  oltraggianti,&  egli  in  ricompcnfa  di  queSìa  toleran^a,dona  loro  fem- 
piterno guidardone  nel  Ciclo  .  Di  cui  effendo  grandemente  defiderojo  Martino  %eue- 
rendìffimo  Fefcom,  oltre  l'altre  fue  quafi  infinite  virtà  finte  voW  anche  batter  que-  y,,  ^];^ 
fta  della  paticntia  ,  doletelo  voi  vedere,  o  tariffimi  ?  Leggete,  che  trouerete,che  fi  5 .deila  patiéc 
ferine  di  lui ,  che  caitalcando  egli  vna  volta  fcpraun  fuo^ifmello,invn  drapeUodi  nell'ingiu.** 
Cauaglieris'auuenne.I  cattagli  di  cui  adombrando  fi  per  la  vitladel  Fefcouo,e  del  fu* 
jt fmello,  fubito  cominciarono  a  inarborarft,  e  a  tirar  calci  in  tanto,  che  ciafeuno  di  lo- 
ro il  [uo  Cauagliero  [ttolfedi  fella gittandolo  in  terra  .  Ter  lo  che  fdegnati fi  cantra, 
ilFefcouo  gli  atte/rati,  con  villane  parole  l'ingiuriarono,  e  con  empiti  fitti  l'infulta 
rono  ;  perciò  che  molte  bufie  gli  diedero,  &  f gli  il  tutto  con  patientia  foftenne  per 
t&r  guidar  donato  in  Cielo  con  gli  altri  paùenti  amici  di  Dio .  Rimontati  in  fclla-i , 
adunque,  gli  feommunicati  Cauaglieri,  non  ualferomai  tanto,  nè  con  Jproni,nècon  fla 
gelli,nè  con  sferre, eh  e  quei  caualli  del  luogo,  douerano,ft  moueffero  .  Ondeconfide- 
rando  la  virtù  diurna  in  quell'huomo  da  lor'offefo,e  umanamente  oltraggiato ,  fubito 
da  i  loro  caualli  [montarono,& humilmente  del  lor'errore,e  dell'ingiurie  che  fktte  gli 
baueuano,  perdono  gli  addimandarono  .  Ma  egli,  che'l  tutto  patientemente per  amor 
di  Chriflo  hiueua  f  offerto  con  animo  quieto,  non  folo  perdonò  loro  volontieri,ma  an- 
che abbracciò  loro  tutti  nella guifa,che  s'abbracciano  i  fratelli,  facendo  loroutile,e  be- 
nefitio .  Vercioche  comandò  a  i  caualli,  ctivbidiffero  a  i  lor  patroni .  I  quali ,  come 
[e  fiati  fefjèro  all' bora  fciolti,  e  canati  fuori  d'alcun  luogo  ferrato,  comincia, reno  pa- 
cificamente a  camimr'al  lor  maggio.  Meritamente ,  adunque ,  ò  diletti ,  potè  queflo 
fant'huomo  comandare  a  gli  animali  bruti  fen^a  intelletto ,  poiché  feppe  con  tanta, 
patientia,  e  con  tanta  modeilia  fopportar  l'ingiurie  de  gli  buomini  i  e  meritamente 
fece  miracoli  colui,  ch'offefo  non  feppe  adirarft .  Ma  che  voglio  io  t  Foglio  [or[e , 
hauendo  detto  di  volerui  ragionar  d'alcuni patienti, raccontanti  poi  tutti  coloro,c  han- 
no vfata  queila  virtù  fama  della  patientia  ?  Ci  farebbe  pur  troppo  che  dire;  &  io  ol- 
tre che  non  farebbe  co[a  da  uenirne  in  capo  coftdi  leggieri,  non  mi  crederei  tCefìer  ba- 
fiantéa  co[i grand' affunto .  Voglio  qui,  adunque,  far  fine  al  mio  ragianamento3ò  di- 
letti; folamente  quefio  ricordandoui  volentieri ,  che  volantini  fofferendo  per  amor 
di  Chriflo  ogni  cofa,che  di  contrario  ui  auuiene ,  impariate  queila  fantiffma  patien- 
tia; che  [tate  paticnti .  Tercioche\  fuori  de  i  denti  ui  dico,  e  ficuro  tutti afficuro  ,  che 
fe  le  uirtìt  eserciterete,  eh* effer citarono  i  fanti  per  amor  di  Chriflo  ,  da  Chriflo  farete 
fatti  compagni  de  i  fanti  nella  patria  del  Cielo .  Quale  ci  conceda  per  fua  miferi- 
coxdias  e  per  fua  pietà  l'ifiefio  Giefu  Chriilo  Signor  noflro ,  a  cui  con  l'eternoTadre  , 
*  con  lo  Spirito  finto  è  honore ,  gloria,  e  imperio  per  tutti  i  feoli  de  i  fecali.  Umen-i* 
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VTILIS 5 IMAMENTE  SI  RAGIONA  DE  I  cat 

uuj  patienti  ;  c  della  fàlfa  Pàtienda  loro .  *i 


Ragionamento  v 


I  N  T  O. 


^  ^  «II*  fine  del  fno  ragionamento  non  fen^a  grande  fpìrituale 

jg  ài  tutta  la  compagnia  ergono,  quando  H  VrLpe  patieTa 

m  Cirillo  volutofi.  con  pacatole  trifogli  moflrà  ,  eh' a  grado  gli  cra,ch'e*li 
con  vn  Juoragionamento  lordine  incominciato  feguifft .  Lo  mal  con  ati- 
mo  allegri* /cjicjo  presumente  cofi  cominciò .  ^bili/fimi  Giouani ,  k  benho  meco 
fleffo  lungamente* con  diligenza  penfato,nulla  dimeno  ncnmi  fon  mai  potuto  ima 
gmare  ond'auuenga ,  che  in  tutti  gli  huomini  non  fia  quefìagran  virtù  delia  parenti* 
finto }  e  com  e,  che  tuta  non  fi  sforano,  non  bauendola,  di  farfen' acauijìo  per  corfe- 
godali  eterno  Vadrt  poi  quei  tanti  becche  la  diuina  Maeslà  (uà  s'è  desiata  di  pre 
pararci  nel  Cielo  fi /aremo  veri  patienti,  fenati  fofse  pad,  che  non  fpecoLwdo  noi  le 
fifone  cofe  del  Cielojni  ci  ddettamo  delle  cofe  di  quagiu  udì*  trafitto,  ie,cbe  di  quel- 
le di  Usu  pretiofe,  e  fempherne.  Ond'auuien  poi ,  che  più  toflo  fiamo  fallì  Pienti 
nelle  nosire  fenfualità,  e  nelle  nosire  uanità  per  far  acquisii  conformi  a  i  no/iri  cor. 
rotti co/lumi,  che  fiamo  veri  patienti  per  farci  meritevoli  delle  cele/li  aU^>e~V  co  i 
fanti  amia  di  Dio  nella  patria  della  fuperna  Gierufalemme  -  Ond'io  ,  aawdJ  più 
ngeuolmente  appariamo  d'e/fer  veri,  e  buoni  patienti  per  confeguir  licito  fuggen- 
do i  carnai  patienti,  e  la  falf.t  paticntia  *h' in  loro  fi  truiu  i  ■  di  que/ìi  tali,  cioè  de  i 
canini  pallenti ,  e  della  lor  fdfk  paticntia ,  che  fta  con  voi  huggiil  mio  ragionarne», 
to  ini  piace  ,  o  diletti  .  Trematemi  con  vera  patientia ,  e  con  tiaieuoh  attcn- 
lione  volontieri  la  vofir'udtenira.  fratta  fine,ui  priego  ,  ch'io  bor'bora  nei  nome 
del  Ululare  do  al  mio  ragionamento  principio .  Attendete .  Quell  ingordo  dell'oro , 
e  dell  ariento. adunque  ;  quel! 'affamato  di  far  più  grande  la  fua  facoltà  ;  quell  arrab- 
biato di  far  maggiori ,  e  finirà  termini  i  fuoi  campi ,  e  le  jue  pafie/Jìani  ;  quell  mf*. 
r,abile,i'accrefccrele  fue  greggi?  ,e  i  fuoi  armenti  ;  quel  /'alleato  tane  fugatore  per 
far  fi  pnne  le  ca/Je,  e  l'arche  colme  di  danari;  non  confederando,  che  tutte  quefy  cofe 
fumo,&  ombra  fono  alla  fine  ;  paté  mille,  e  mille  di/agi  .pericoli ,  e  trauagli  ;  mette 
cento,  e  più  volte  l'hora  in  pericolo  la  mifera  ulta  ;  fuda,ag  ghiaccia  ;  corre*  s  affatica 
in  mil!e,3  in  altri  millemodi,c maniere*  in  tutte  quesle  fatiche,  fi  enti,  e  fido;  i  vm 
paticntia  mofira  cofi  grande*  cofiageuolmcnte  fopporta  ogni  co  fa,  che  chiunque  fa- 
ceffeciòpera  aordi  Chrìflo*  peracquifiarfile  ricche^*  del  Cielo,  fin^a  dubbmue. 
rum,  dì  quelle  farla  dulia  larga  benigna  mano  del  Saluatoremefjbin  pojje/Jh,  e  fat- 
to goditore  per  fempre .  Ma,  percìoche  è  di  terra  quesTm felice  pallente,  falò  di  que- 
Jlctojc  terrene  fi  cura,  vili,  &  abbiette,  e  filo  per  confeguii  quelle  ba  patientia 

nelle 
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nelte  fatiche ,  ne  gli  flenti ,  ne  i  trauagii ,  ne  i  [udori ,  e  in  tutte  Calne  eofe,cbe  gli  au- 
uengono,  mentre  per  far  fi  ricco  s  affatica ,  fuma ,  trauaglia,  efuda.  Emi/crono» 
s'auuede ,  che  quella  fua  patientia ,  è patientia  ,  che  niente  gli gioua,  ami  fi  con  gra- 
fia bilancia  fi  libra ,  c  con  diligenza  s'efjàmina  quefio  negotio ,  fi  vedrà,  che  di  gran* 
diffimo  danno  più  tosto  ,  che  dvn  minimo  bene  ,  ò  giouamento ,  gli  è  ddi  ntc  cagio- 
«e-  fl,t  quest'infelice  patientia  in  tutte  lecefe  per  far  fi  ricco  ;  e  poi  cerne  li  è  fatti 
ricco,  cbecpjnha  egli  acquifiato  di  buono  £  Istilla  di  buono  ,  an^i  mdio  ài  male  i 
non  pei  che  le  ricche^?  in  fe  sltffe  fiano  male  ;  ma  perche  i  ricchi  hauendo  le  ric- 
(he%Zf  >  f^no  fnperbi,  e  perciò  le  ricebe^e  fono  chiamate  madre  dt  Ha  fuperbia.  "\on 
vedete,  che  pochi,  e  rari  fono  i  ricchi ,  che  non  ftano  fuperbi  ?  Sentitene  il  parere  d'Jl- 
goflin  finto,  ^un'altra  eofi  cefi  generano  le  ricchezze,  dU'egli ,  come  la  fuperbia .  ^S^kjT* 
Va  cicche  .figgimge  quefio  gran  Vadre  ,  Ogni  pomo,  ognigrai.o,  ogni  fi  amento ,  &  ^  omi 
ogni  legno  bad  [uovame .  Et  altro  è  il  verme  del  pomo ,  altro  dd  grano  ,  altro  del 
pero  ,  altro  delia  faua  ,  altro  del  frumento ,  aln  o  dd  legno  ;  il  verme  de  Ile  ricche?^ 

è  la  fuperbia .  E  però  ,  come  dice  la  tromba  dello  Spinto  fiottò  Paulo  ^Jpofldo,  Co-  j.PauL  i.aTi- 
loro,  che  vogliono  effer  fatti  ricchi  cadono  nelle  ten:atìoni,e  in  molti  no  editi  defiderij,  mo:.  c.  6. 
i  quali  profondano  loro  nella  morte,  e  nella perditione .  Onde  ammoniua  ti  fuo  amata 
difiepoto  Timoteo,  ch'egli  comandaffea  i  ricchi  di  quesìo  mondo  ,  che  non  fojiero  fu- 
perbi ■  In  vn altro  luogo  dicequeflo  gran  Vadre,  e  gran  Dottore  s/goslin  finto,  Che' l  ^tP*^*** 
morbo  delie  ricchezze  è  la fuperbia,e  ch'è grande  quell'ammo,cbe  nelle  ricebc^e  non  c  temp 
è  tentato  da  quefio  morbo  ;  e  colui ,  che  grande  settima  perle  ricchezze ,  è  fuperbo  ,  e 
penero .  Vedete ,  adunque ,  ò  diletti ,  bell'acqueo  e  ha  fatto  quefio  mifero,  e  quefi in- 
felice patienre ,  mentre  per  farfi  ricco  delle  ricche  j^e  di  qua  giù  viti,  abbiette,c  tran' 
fitorie  ,  fi  è  fatto  ricco  di  qites'lo  vitio  detesìabiliffimo  della  non  mai  a  bastanza  bU- 
fimata  fuperbia  ;  e  maggiamente  fi  è  impouerito  delle  virtù  fante  ,  feordandofi  affat- 
to di  patir  per  Cbrifto  ,  e  d'hauer  patientia  per  guadsgnarfi  il  Cielo,  e  le  celefh  tic- 
fher^e  di  tanto  pregio,  di  tanta  filma,  e  fampherne-}.  0  perduta  patientia;  òpz> 
venda  di  muri acquijio  ,  an^i  di  molta  perdita ,  e  di  molto  danno .  Confideriamo  vn 
fuco  ,  o  carijfimi ,  qu:l  ricca  delmondo,  che  per  fiirfi  ricco  ho.  hauuto  tanta  paren- 
ti* ,e  tanto  ha  fofftrto  per  addunar'cro  ,  &  amato  ;  confideriamo  vn  poco,  dico, 
ciò,  eh  egli  ha  fatto.  Ha  patito  nella  fm  vanità  per  riempir  fi  di  molte  ricche^je 
quefVinfelke patientc ;  bdaccre f  iuti,  e  moltiplicata  jkoi  campi ,  e  le  fue pofiefjtoni 
dilatate  ;  ha  piantate  le  inatte  ampie  ,  epperbe  ;  ha  edificato  i  pallagi  egregi ,  e  le 
magnifiche  cafe  ;  ha  empiuto  i  fuoi  granari  T  e  le  fue  f offe  ài  frumenti;  ha  fatto) 
piene  di  preti o  'ìffimi  vini  (puntanti  le  fue  cantine  ;  ha  di  varie  biade  T  di  legumi  > 
àioglio,  e  d  altre  entrate  fatto  eolmi  i  fud magagni  ;  s'è  pompefàmeiue ,  e  con 
fuceibia  vesìito  non  pure  d'ottime  lane  ,  ma  ctiandio  di  fhlendidiffhna  porpora ,  di 
biffo ,  e  d  oro  ;  h a  lu ff uno f amente  viuuto ,  di  pretiofi  cibi  efquijìti  fallando  la  fu.i 
fame ,  e  con  ottimi  vini  eccellenti  la  fua  fete  cacciando  ;  e  anche  bene  fpefio  nel- 
le fue  danneudi  vbrìacbe^e  hà  lafduarnente  a  guifa  di  giuoedaro ,  e  di  gran- 
diffimo  buffone  fiiltando  ,  giuocato  mohru ,  e  troppe  vclteu  .  Ha  fouente  il 
pranzo  mef.oLito  con  la  cena;  &  a  pena  ha  dato  fine  att'vbriachc^e ,  ai  gi- 
uochi ,  e  a  i  contenti  dannatoli,  ebiafimeuoli  di  quesi' infilice,  e  mifero  mon- 
do >  cb'cuOf  ciìinvn  batter  d'occhio,  invn  baleno  3  e  [iibitamente  gli  fino  fiat* 

tolte 
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trionfo  della  n   ,  ...      ,    r*b*r*&0lHka  >  t™uau9 

Diuifiiu.  *3P  «    mlt'anni  a  pota  fi  ragline  j 

Doue  fono  ariate  cofi  all'improuijc  tante Hoje  di  quejiomifero  peniemìV^I^^ 
pt  i  Doue  gli  ornamenti}  Dotte  ifilami,t  gli  efqu, fui  mangiari  i  DoueZ  P,m~ 
the  nella  granp^delU  Ctttà  Fammkmumc  di  lontano  ?  Doue  Vli  JZr  ^ 
foft  delle  magnifiche  cafe  ?  Douc  le  vefiijrretiofi  nella  fica  luffuna  ^SeT!^' 

dell'ariento,  edetdanarH  Doue  l  applaufo  delie  lodi  eia  contini J\  * '  " 
^Edouefinofinalnuntetutt^ 

leoreggiate  ?  Tutte aguifadi  baleno,  the  fra  le  «ftjfcn,*  ù  dlìul  l  T 
l^chifuoi,econUutnfiememo-M 

ctoclxgiace  ,n  -una  fepoltura pulente loumoin po'Je  222^22 
f™> 'dalle  mondane  dùcatele  fronnututepnpucM 
letame,  efijòno  daMe  giunture  fidati  i  netui ,  e  fi  iL  Ldefono  SSEK  - 
ejfempio  de  i  vivfinofaluatcnìw^e  pMpuJ,  3££fi?J& 
do  eonofeano  ,        ^/m/4,  c7j,  Wo  >/?  ^Urìl  l 

fiata  vana    e  perduta  patientia  ,fe  siejjo  pi  vn  poco  d'L^pL  SZfiSÌlì 

^^f^veng^ 

fd  facilmente  difatir  velanti*  i,  e  cihauer  lentie,  i  ;JXtia ,  non  Pera/cu*"' 
co  attento,  e  radane  m*e&e,  ma  perfida  ndla  patuntia  loro  k  L  *  E 

nrrne  voSre,^*  difie,  ^ella  fatieraia  z,fira  poserete  le  vosi,  e  vL  , 
»  ,x   vTin     wfitePùmPe>  le*ofi><  vofirehfiuriei  madiffe  ,  l'anime  vofire, 

c^P«««.  tante  fatiche, etamidifayperfaracqnifio  diqucUeeoje,  che  perdono  ,efil*lfa* 
ptUto  maggiormente  deue patir perchemn perifea  l'anima  jua  ?       !,  eolctuZ 
te  e  maggior,  di  quefo  deue  patir  Ihuomo  pcr/aluar  l anima  fua  nella  Jua  patena . 

ìlcc°pfweil  9*8°  >»™do,  adunquejdamentc  ferendo  per  far'acquiìlo  dell'o- 
ro, e  dell  altre  eofe  di  qua  giù,  acquisiate  che  l'ha,  diuentafuperbo,  e  tutte  l'altre  cofe 
operando  e  hauete  fattilo ,  fi  muore ,  e  mentre  il  corpo  fi  ripefa  nell'arca,  e  neU'aueH» 
Senio,  e  puzzolente,  l'anima  tncfibinclia  è  cruciata  ini, fimo,  deue  non  vede  lume. 
O  che  attuta,  ò  che peffima  patientia  è fiata  quella  di  oueflomiferc,  ihetam'ha  tan- 
to al  m  ondo  per  acquista;  fi  l'infimo,  egli  infernali  tormenti .  Ma  andiamo  più  auan- 
tt,  e -vediamo ,  ch'altri  ci  fono  etiandio,  che  molto  paiono  con  molta  patientia  in  qve- 
slo  mondo  fenzafaracquiflo  veruno  delle  cofe  del  Cielo.  Quel  fuperbo  ambitiofo  delle 
grandezze  mondane;  quel  defiderofo  dacquifiar  gradi,  degvitadi ,  e  prelature  m  que- 
sto mijcro  mondo  ,  lafja  la  propria  commoda  cafa  ;  abbandona  il  vecchio  dolente  pa- 
dre, e  la  meilantadre,cbe  spigliata  quanto  può  con  le  luci  piene  di  lagrime  l'accom- 
pagna; egwntoalli  m/era  corte,  quìui^ate  con  patientia  indicibile  qitcllc  tante Jiom- 

modi  tà 


Ragionamento  Quinto.  j^j 

notiti  dure,  &  ìnfopportabili  molto ,  che  fanno  tutti  coloro ,  che  mifiri,  e  ctttiutlli 
ton  tanto  loro  difpiaccre  il  dì,  e  la  notte  interminabilmente /apportane.  O  chegraue,  i 
the  dura  patientia  è  quella  di  quefio  mifero  corteggiano  infelice.  Tercioche  paté  lun- 
gamente ,  e  lungamente  [apparta  con  patientia  la  fame ,  lafete  ,  ilfonno ,  il  caldo ,  il 
giclo,  le  maldicente ,  le  contumacie,  gli  odi;,  i  rancai i,  le  perfezioni,  egli  altri  tut- 
ti infiniti  tormenti,  di  cui  è  pieno  quelgrati  catalogo  delle  corti;  e  poi,peuhe<  Tcrfarji 
grato,  caro,  &  accetteuole  al  fm  Signore,  che  può,alfommo  grado  fagliendo,grauar- 
ti  d'  vna  mitra  il  capo ,  ò  le  chiome  arricchirli  fra  i  gran  Vadri  fanti  del  Faticano  con 
la  tanto  lungamente  bramata  porpora .  Onde  fouentc  auuienne,  che  nel  viaggi» gli 
manca  con  molto  fuo  danno,  e  con  l'vltima  fua  mina  la  mal  conceputa  foranee  mi- 
fero  troppo  bene  sauuede  fe  ben  tardi ,  Pttrarcu. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è  brieue  fogno . 
Tercioche  mentre  nel  colmo  delie mondane  profferiti  quella  porpora  (pera,  che  gli  pa- 
r'hauer  troppo  ben  meritato  con  tanti  difagi,e  con  tante  fatiche;  efie  con  gagliardi/fimo 
empito  la  maledetta  perfezione,  e  da  quella  forata  altera  precipitandolo,nel  pro- 
fondo di  tutte  le  miferie  il  pone,  e  ripone.  L'efiempio  di  quel  noflronon  fa  s'iomidic* 
cittadino,  ò  paefano,  deuria  effer  fempre  negli  occbi,ò  auantigli  occhi  di  tutti  coloro, 
eh' alle  mijhecorti  tanti  difìgi  con  patientia  fopportaw  per  falir all'altere  m  anche  - 
uoli,  e  transitorie  diqueflj  mondo  ìnganncuok ,  bugiardo  ,  e  fallace.  E  veduto  c  han- 
no che  quejìa  lor  patientia  è  patientia  d'ambition'humana ,  patientia,  che  non  al  Cielo 
gli  imita ,  ma  che  nell'infimo  dell'inferno  gli  precipita  bene  fpefio ,  più  agevolmente 
apparino  d'efjbrc  patiniti  nelle  tribìdatìoni  di  queflo  mondo,  e  nell'ingiurie ,  che  rice- 
ttano dal  proif. -no  loro  per  amor  di  Chrifio,e  quetto  per  faracquiflo  dei  gradì  fupre- 
mi  del  Cielo,  per  confeguire  le  celeUì  degnitadi,  e  per  inalbar  fi  ton  le  prelature  nella. 
fcpernaGierufalemme ,  come  hanno  fatto  tanti,  &  infiniti  corteggiai  della  felice 
corte  de!  grande  del  Cielo  Giefu  Cimili .  Ma  (mìferomondo)  molto  peggiori  patien- 
fidi  quelli  fi  tmouanhoggi,  e  mdto  fcelerati  ■  Che  cojànon  fopportano  con  patientia] 
quei  ladri,  e  quei  ribaldi  mifmdien,  cb'infidiano  a  i  poueri  viandanti*.  Quefli, de fide- 
rofi  dell  oro,  e  dell 'altrui  facoltà,  pur  ch'arriuino  a  i  lor  mal  conceputì  dìfegni ,  gli  ar- 
dori del  Sole,  le  continue  pioggie,  le  gragnuole,  e  le  tempere;  i ghiacci,  e  lenieui;  le 
onde  fpumofe  del  mar  che  procello fo  mugge,  freme,  e  s  addirà,  le  piaghe  crudeli ,  e  le 
ferite  borrcnde,  non  per  neceffnk ,  che  non  fi  poffi  fchiuarc ,  ma  per  la  loro  maluagità, 
ton  molta  patientia  fopportano.  E  perche  venghi  lor  fatto  di  (fogliar  quel  pouero  pe- 
regrino, che  /Lineo  verfo  la  i/ramata  patria  con  molta  fatica  i  afflitta  vita ,  e  il  corpo> 
bìdibolito  eaminanio  conduce;fi  jhnno  fempre  armati  d  altroché  di  jpiedo,e  dì  cora^- 
Xf;  molte  notti  fen^a  dormir  frappavano  ;  e  fe  pur  vince  loro  ilfonno ,  e  gli  abbatte  , 
fatto  l'afpra  rrgide^a  del  Cielo  aperto,  e  Jòpra  la  dura  terra  l'affaticate  membra  ripo- 
sino; e  inferi,  dopo,  c  hanno  gli  ardenti  raggidcl  Sole,  e  l  agghiacciate  fìclle  del  Cie- 
lo con  Li  fa  Mk  e  con  lafete  fofferto,  e  le  notti fen^a  ripofo  pa<Jà:e;nelle  mani  della  giu- 
fiitia  delmmdopa  diuinouolere  incappando,  efquifiti  tormenti, c  non  pihfsmìti  air- 
tiati  in  fodisfa  ttion  della  diuina  Giufiìùa ,  &  in  emenda  delle  lor  colpe  ,  e  delle  lora 
malitagitadi  infelicemente  ,  quafinwuìTerilli ,  fopportano  .  Onde  dice  il  d.ottilfimo<  ^  A  ft  ,ib 
^Agofiin  finto,  Che  in  quefla  forte  d  huomini  la  patientia  è  più  tofìo  degna  d'ammira-  de]la  pxiéu^ 
tione,  che  di  lode;  an^i,  che  nè  d  ammiratone,  nè  di  lode  c  degna  per  ejfer  nulla,  ma  ».  j. 
(h'è  vna  marauigliofa  durerà,  e  vr.a patientia  da  ejfer  vìUpefate  difpregiat*  -  Ter- 
cioche. 
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chàe  la  vera  patìentja  è  amica  della  buona  tonfante  non  inimica  tk»; 

E  pero  quella  pat lentia  ,  chemalamentedimolìra  quel  puTroleZlJ SS**^* 


Ytm  M  mji  indice  tajua  co;  rotta  natura  ,  {apparta  con  Patiemì-,  Ai  0,'Zj 
Sanatamene  tutto  Ufi, hauere  &  inerito cofideiCnTett^l  \ ! f 
f  <Mk  ;  come  dei  beni  interiori  dell'anima  ,  e  dell  Xa"  fi 

dalla  slraboccheuok  dirupe  della  {uamaledeu.lJarTeo^^i^f^ 
Mifio  profondo delbaratroi^ 

Ffrmapaiienùa  è  quefia  di  quejìo  mi/m,  e  di  £S  '  °  * 

acche  quella  è  panama,  che  conduce  il  pallente  a  ^JaJ^^IZ^ 
Hmta  non  fa  fimo  veruno .  La  patienm,  che  nafeeda  non  InmcuTdiJl  ' 
S.  Ageft.  nei  ra  patienm,  e  ferra  molto  nei  «Le  ;  che  come  dice  ^£  X t [ZV,         *  ^ 

prteapi  Mapatiauu  ;ma  coloro ,  che  piamente  tolerano,  fono  dal  venti  dZ 
la  patienm  lodati  ;  e  queftì  meritamente  fino  con  la  ghirlanda  delia  patienm  nJbir- 
laudati,  w  incorona».  Ma  non  vi  par  egli ,  che  fiana  gran  pallenti  gli  a*tri%&. 
«L  *«*  fi.         <<<  l***"»*/  Grondami  patienùfono  veramente  cohoro;  percioche^d- 

venti ,  e  alle  tempefìe  fidano  il  corpo,  eVanma  ;  e  abbandonando  la  propria  cJ  e 
i  propri  paeft,  cercano  te  paniere  contrade .  Onde  fruente  fra  genti  barbate ,  e  éSeli- 
^coflumarnuando^icltapaticnmbif^ 

ti  traffichi  fra  toro,  ma  la  propria  vita  tmndio,  e  la  propria  /alme .  0  ch'inutile  pa- 
tienm è  quella  di  quelli  pouereUiinfclici,pofcia  che  altro  non  acqui/lana  col  patir  toro 
fin..:  co/e  di  poco,  an?i  di  man  Valore,  e  cofe,  ch'in  brieue  s hanno  a  lafiare,E  a  cbit 
a  chi  mette  Volte  thuomo  nonpenfa,  e  non  vuole .  Hor a  perche  non  a  ediate  ò  dilet- 
ti ,  ch'io  di  tutti  gli  inutili  pitienti  che  fi  truouano  vi  voglia  ragiovar'h^i,  voglio 
finire .  Ma  prima  ,  ch'ai  mio , ragionamento  dia  Ine  ,  di  questo  vi  vogÙautrtire , 
Ch'offendo,  che  gli  huomiiti  per  le  ricche^  del  mondo,  per  l ambitiofi d-;gmtadi,per 
le  dishonene  operationi  della  carne  puzzolente,  per  li  traffichi:  e  per  mill'e  mitTaltri 
particolari,  che  di  tutti  volendo  parlare  troppo  lungo  farei ,  moli' incommodi ,  e  molti 
difjg:  con  molta  patienm  [apportano;  d'altro  ammonir  non  civoglioHò,ft  non  che  s'e- 
glino tanto  fono  {offerenti  per  quejte  cvfc  di  qua  giù,  che  di  leggieri  fi  tafano,  e  lavan- 
do fi  perdono  ;  tanto  maggiormente  dobbiam  patir  noi,  che  Spirituali  fono ,  ogni  con- 
traria d  fauentura ,  ogn'mgiur'u  ,  e  ogni  difgratia  del  mondo  per  amor  di  Chetilo  con 
animo  piaceuole,  e /offerente,  per  goder  poi  quei  beni  in  Cielo ,  ihe  non  fi  perdano  mai, 
che  fi  tip.  e  ji  godono  fen^aU  un  termine,  e  fin^alcun  mancamento  con  perpetua  feli- 
cità cà  i  Cittadini  della  celesle  Gierufalcmme,  quatto  bcll'hinno  cantando  a  Dio  che  gli 
cidà,  Santo,S amo,  Santo  ilsignor  Dio  delle  vinù.^f  mi  è  honoi  e,  gloria,  &  impe- 
rio bua,  ejimprc,  c  per  tutti  ijècoii  defecali .  <^fme?L> . 


AR- 
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ARGO  M  E  N  T  O . 

ACCIO  CHE  S'IMPARI  DI  FVGGIR  CON  AGE- 
uolezza  la  dannofa  Paticntia,e  quella  fcguir.che  ci  fa  fclici,e  bea- 
ti; delle  lodi.e  de  gli  effetti  mirabili  della  vera  Patientia.con  mol- 
t'vtilefìn'allafìne  dileorrendo,  fi  ragiona* 
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SI  guardavano  per  maraviglia  ne  ivifi  limi  altro  gli  ascoltanti  comptgnijoi  - 
fi  marauigliandoft  forte,  che glihuomini  fieno  cojì  priui  di  giutthio,  e  d'intel- 
letto ,  che  più  faeilmentevfmo  la  patientia,  e  latoleran^a  non  filo  per  far'-  S.AgoCJev» 
acquiflo  delle  riuhe^je  mondane,  le  quali,  come  dice  lAgofìin  finto,bauendo  bis  Domini. 
i'huomo,non  b*  di  dotte  fia  buono;  ma  anche  adoprano  la  patientia  in  far  quelle  ro-  fer-f- 
fe,da  etti  non  pure  non  pojfono  efier  buoni  tenuti,  ma  eiiandio  cagionano  a  fi  mede  fimi 
le  più  volte ■  grandinimi  danni,&  irremediabili  ruine  ,  cefi  nella  robba,c  nella  vita,co 
me  nell  honorem  netTanirna^he  molto  più  imporla  ;  quandocome  quaft  fe  da  profort 
io  formo  fofie  flato  richiamato  Tecfilo,  tutto  penfifi,e  col  ciglio grauevei rfe  i  ccm- 
pagni,che  nò  l  attendeuano  molto, fifpirando  <#Ji  cominciò  a  patiate.  E'  gran  cofa  ve- 
t amente ,  e  degna  di  molta  confideratione,cbe gli  buomini  cofi  fuggano  tfttfld  font* 
virtù  della  Vatientia  con  cui  ci  ncquifìamo  l  eterno  ripofo  nella  patria  del  Ciclo  fra  i 
fatai  amici  dall'eterno  cele/le  I\egc,e  quella  filamente  efier ritmo  velie  loro  finfiali- 
tà ,  cÌìc  pofiia  a  maggiormente  patire  gli  sforma  le  fimpiteme  fiamme  d'inferno  in 
compagnia  de  gli  jpauenteuoli  Demoni  ,Jeguaddel  mal  infuprrbito  Lttcìfiro  fin^t 
r.iun  flutto  di  falute,  e  di  ripofo  .  Ondcacciocbe  più  ageuolmente  fuggiamo  la  danna 
fi  patientia  di  quejli  infelici, quella  fieguendo,cbe  ne  fi  f eliche  bc-ati  per  fempre  nell'- 
eterne^ fimpitern e  allegrezze  del  Varadifo  ;  delle  lodi ,  e  degli  effetti  mirabili  detit 
vera  patientia  (anta  mi  pìace,cbe  fia  boggi  con  voi  il  mio  ragionamento ,  ò  diletti, 
riaccogliete,  adunque,  in  v no  le  for^e  dell'animo  vo/lro,  vi  priego,eccn  paticn- 
te  attendane  datemi  co\tcfivdien7a  fin'aìla  fine,  ch'i»  dinoto  ,  Cr  huniile  inuo- 
etndo  la  gratta  dello  Spiiito  conferitore  ,  boi  bora  dò  al  mio  ragionamento  pdn~ 
àpio  in  quejla  maniera  .  Se  la  patientia  finta,  ò  catiffimi,  non  fife  degradi  firn 
tua  lode,  non  ci  ammonirebbe  cofi  fteflb  la  Scrittura  fiera  ,  che  fffimo  patienti, 
e  fifferenti ,  infognandoci  tfifer  tale  la  Diurna  Muffii  mentre  dice  in  per  fina  dtlpa- 
ùentlffimo  Moife  ;  0  dominatore  Signor  Dio, mi fericorditfo  ,  e  clemente  ;  paticntc  y  ">*•#* 
e  di  molta  mifidcordia ,  e  verace  ;  e  per  bocca  del  regale  Vrefeta  Dauide  mentre  di- 
ce,Oio  gin  Ho  giudice, forte  e  patinitelo  vi  priego  nel  Signore,dicc  il  dottor  delle  gen  San  P-u!.a  gli 
ti  Tanto  ^poHolo,  che  degnamente  camhùate  nella  vocatior.c,t(m  tuifictc  ebia:%ati,  Bfe»*4. 
con  cgnibumiltà,e  con  ogni  patientia  ,  fipportado  I  vn  l'altro  con  caiiià,fil!e-du  a  ^- 
fernette  l'unione  detto  Spinto  nd  legarne  delia  pace.  Et altrotte  dieejf.  Vi  f  regina  y^^. 
tuo,  ò  fratdli  ,  riprendete  gli  inquieti,  confiniate  i  pufittanlmhkevcte  gli  infermi, 

Mm  fate 


S.Piulò.  aTi- 
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fiate  partenti con  tutti .  E  che  die  egli  al  fuo  diletto  DifcepoloTimcteo  dot». *fj 
ha  detto,che  coloroihe  vogliono  efer  fata  >  in  hi  cadono  nella  tentatioke.er.elltum 
del  Diauolo ,  percioebe  la  radice  di  tutti  i  mali  è  la  eupidità,e  il  dejiderio  sfrenato  dha, 
uerc  ?  Ma  ttt,ò  bucino  di  Dio,  dic'egli ,  fuvgi  quefìe  cvfc ,  efeguitalà  Giuflàia  ,  U 
TietàJ*  Fede,laCarità,la  Taùentia,  e  la  Manfuetudinc .  .Jny  queslo  g-,a>:  pitui* 
S.Pau.  a  ì  Ro.  ^ ^        verità  fcriuendo  a  i  Romani  chiama  la  Diurna  Maestà  Dio  delia  pam  n- 
tia,e  del  filalo*  Et  acciochc  io  non  uiuada  minutamente  tuttii  luoghi  raccoglierli» 
*.Gi*c.c.f  >     iella  fcrittura,che  ci  inanima  alia  patientia  fanto-.,  fiamo  come  dice  l'Upofiào  Gia- 
como fanto,  patienti  fin' alla  venuta  del  Signore,  ò  fratelli  ►  Ter  eh'  all'hora  pei  ve  - 
di  emo  fuori  di  tutte  lenubi,e  alla  feoperta,  ch'ottima  cofa  è  per  noi  la  potimi»  [in  - 
ta,e  che  quella  fola-è  quclla,ch"mfiniti  effetti  fantiffimi  opera  in  nnfìro  feruigio,  fj  m 
falute  dell'anime  no/ire .  Tercioch'ella  ci  fà  gloriofamente  trionfare  de  i  noi  hi  ,  co fi 
temporali,  come  fpirituali  n'imiti .        vedete  voi  ,ò  diletti,  ihe  i  Bimane  f i  dt  le  i 
tentatole  tribulato  dal  commune  vniuerfale  nimica  d'Inferno ,  fubito  corre  allo  lindo, 
<&•  all'armatura  della  patientia,  e  con  quella  facendo  rifislen^a  a  gli  serali  d:  fuo  ■ 
co  di  queslo  guerriero,  e  di  queslo  campione  infernale ,  ageuolijf imam c  ni  e  col  diui- 
no  foccorfo ,  non  fola  fi  difende ,  e  s'aiuta  cantra  queslo  tentatore  maluagio,  ma  an- 
che operandolo,  di  lui  gloriofamente  trionfa  ?  Taccio  le  vittorie  d'Antonio  d'Egit- 
t.  in  m  ille  modi ,  e  maniere  riportate  contea  quefto  fi  poficnte  nimico .  Non  dico  i 

trionfi  di  Macario  ;  lafio  dallvna  delle  bande  le  palme  dllariune  ottenute  col  diurno 
aiuto  cantra  queslo  combattitore  d'abiffo  ;  non  fhuello  di  quelle  del  nofiro  Santiffì* 
tnoTrotettore  Taterniano  Vefcouo,t£  inficine  di  tutte  l'altre  non  ragiono ,  pojcia  r 
thè  cojivoine  fiete  in  formati  ,  corrilo.  Ò  mirabile,  &  ammirabile  fantiffma  vir- 
tù quanto  è  il  tuo  valore,  e  la  tua  for^a  .  Tu  fola  fen^a  ferire ,  e  fcn\a  tipa  cuo  - 
■tere  pure  convn  colpo  fola,  vincile  fuperi  il  tuo  nimico  ,  nè  anche  ti  degni  pur  dal- 
rarvna  puciola  fejluca  per  ferirlo,maco  i  propri  dardi  impiaghi  il  fuo  cuore.  On- 
a-1  ,  -         àeben  diceua  il  dturijìa  dello-  Spirito  fanto  Dauide  profeta  ;  il  iòr  coltello  entri  ne 
*'        i  cuori  loro  .  T^on  bautte  mai  letto  T  heariffimi,  che  per  la  patientia  Vhvomv 
vince  i  per  Inumici  Demoni,  e  femedefmo<  E"  vero..  Difiorrete  vn  poco  con 
atanta  patioitia  vitifero  iloro  perfecuton  miniHri  del  Diauolo  d'^bifjo  i  fanti  com- 
.battimi  di  Chrifh-  Lorenza  fanto' con  incomparabile  patientia  per  imitarti  fu» 
Chrislo ,  e  per  guadagnar  fi  a  quefia  guifa  la  celeste  corona  dal  i{e  del  C  iclb,  non  folo- 
(offrì  d'efjer  fìeramence  Lisciato',  defere  abbruciato  con  piatire  di  ferro  af- 
focate ,  d'cjjcr  con  l'emacHine,dcttc  fiorpioni-t  tutto  lacerato;,  che  gli  fofie  co  i  Jaf. 
<  fi  tutta  pefia  ,  rotta,  e  ficcata  lir boaa  ;.ma  anche  con  infinita,  tolcran^a  [appor- 

tò d'effèr  cofi  mal  concio  pofto  fopra  ma  grata  di  ferro,  ,  e  fopra  ardenti  ca-bo- 
nidi  fuoco  'efiere  a  udilijjimamentt  arroftitv  .  Onde  per  maggiormente  moftrar  , 
th'egli  era  cCinuiua  patientia^  ,  non  fio  fi  faceua  beffe  de  i  tormenti ,  ma-x 
etiandiolvihumaiio  tiranna  rimproueraua  con  quefle  parole  .  lo  fono  hoggimai  tut- 
SAmbro.  nel'  tQ  ^  fa  cuefl0  [at0ì  0  tiranno,  voltami  fopra  l'altro  fianco  ,  \e  mangia  delle  mie 
m  degli  vB  Carr.i ,  ò  crudele  >  E  coft  fch emendalo  co  i  fuoi  tormenti  ,  vinfe  ,  e  fupcrò  vini- 
Mar.'Mar.lib.  mente  con  patientia  qucflo  cmdelìffimo  perfecutore,  e ,  come  diceua  Ambrogio  A 
j.dcllaPatié-  diuino,  vinfe  conia  virtù  dell'animo  la  natura  del  fuoco .  Konvirfecon  molta  pa- 
ria  dei  marti-  ^^fo  perfezione  di.  Maffimiaw  il  patientiffim  martire  Pittore  fanto,  mentre 
»i*  *  foffer- 
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fòfferfed'effere  flrafinato  per  tuttala  Citta  diMarfilia,  e  cefi  tutto  tormentato  efier 
nmèjjb  m  prigione  ;  e  con  nerui  di  bue  duriffimamente  battuto,  e  cCvn  piede,  col  qua- 
le la  ftatua  di  GioueneUa  prefen^a  del  persecutore  baueua  in  terra  gittau  con  molt» 
fclnrno  dell' idolo,  fatto  priuo  ;  fofferfe  defiere  aguifa  di  frumento pofiofotto  vna  ma- 
Cina  di  molino ,  e  quiui  ancora  palpitando  ,  più  toilofcjjerfb  d'effere  [cannato,  che  ca- 
dendo dalla  fua  patientia  ,  perder  fi  gli  eterni  contenti  de  i fanti  della  patria  del  Tara- 
.iifj  ?  Certo  fi .  Che  diremo  noi  della  patientia  di  vinando  martire  ;  il  quale  ftando 
negli  ajpiifinii  tormenti ,  che  gli  daua  T3s.iia.no  ,  buomo  molto  crudele ,  &  infama- 
no ,  diffe  al  tiranno  ;  Tu  vedrai  me  più  pQttr'efìer  toimentato  ,  che  te ,  che  tomtn» 
ti  ,  poter  tormentare*  Qucll'afunto  diremo .,  ó  diletti,  che  di  luidifsc  K^goRinfan-  S  A^f  fet.t, 
to.  Cioè,  ch'egli  fu  grandemente  patieniiffimo  in  ogni  luogo  i/incendo.  Tercioche  deiSinti, 
vptfi  quefio  patientiffimoV incendo  nelle  parole  ,  nelle  pene ,  nella  confezione,  e  nelr 
la  tribulatione .  Finfe  abbruciatone  i  fuochi ;  ruinfefvmmerp)  nell'onde,  e  finalmen- 
te vinfe  tormentato ,  e  vinfé  morto.  Quando  nella  jita  carne,  don' era  il  trofeo  di 
Chrislo  vincitore  ,  tra  dalla  naue  fummerfo  nell'onde  voraci  del  mare  tacitamente 
diceua,  Semogittatinel  bafio ,«  non  per  imo  .  E  chi  donò,  dice  ^/gosiin  finto  ,  SAgofiin.n<n 
questa  patientia  al  fuo  fidato  ,  fe  non  colui  „  che  per  lui  prima  baueua  Jparfo  il  fiera-  ■«neJef.iuog». 
tiffmo  fangue ,  cioè  Ciefu  ConFio  nofiro  Signore  f1  E  però  ben  diceua  alla  Diuina 
Maeslàfua  queflo  patientiffimo  vincitore .  Impe,  oche  tu  f  'ei,  ò  Signore  ,  lamia  pa-  Sal,7°- 
t'untia ,  e  la  mia  fferanza  dalla  giouemù  mia ,  e  da  imieiprirnanni;  onde  mi  fon  frit- 
to col  tuo  célefi  aiuto  combattitore ,  ch'adiri  coraggiofo ,  e  fituro  alla  palma  della  vit- 
.toìia  ;  eprefi  cantra  l'inimico  per  femore  quefiagran  battaglia  per  tuo  amore  -,  pcr- 
cioibe  bcnijjìmo  fapeuo ,  ò  Signore ,  Cb'vna_gran  battaglia  compra ,  cjtacquìsla  v- 
na  grangLria  ,  non  humana  ,  ò  mortale  ;  ma  diuina  ,*ftmpitetna .  Combatteua  la 
fede  con  queflogran  campione ,  <>  diletti  ;  e  quando  combatte  la  fede ,  niuno  vince  la 
carne,  dice  ^gofìin  finto  .  Tercioche  fe  bene  è  sbranato ,  e  lacerato,  come  può  pa-  s-AS°fti'n.nèI 
tir  colui ,  eh' è  redento  col  fangue  di  Cbrijlo  ?  Ma  iltutto  fi  deue  riferire,  non  allaglo-  'medeClu<«»« 
ria  dell' buomo,  ma  alla  gloria  di  Cbrijlo.  Tercioche  da  lui  è  la  vera  patientia,  la 
vo  a  patientia  finta ,  la  patientia  religiofa ,  la  patientia  retta,  e  la  patientiachrifiia- 
na\.  E  pelò  quefio  immorato  della  patientia  di  Cbrijlo  ben  poteua  collegio  Trofeta 
cantando  dire  ,  T^on  farà  a  Dio  foggetta  l'anima  mia}  Sii  foggetta  a  Dio,ò  anima  mia,  Sai.*  i. 
ferciocbe  da  lui,  è  la  patientia  mia .  Fu  grandemente  patiente  queflo  gloriofo,  e  vit- 
toriofo  combattitore  di  Cbrijlo  Vincenzo  fanto  7,  econla  patientia  vinfc ,  e  fupcrò  la 
maiuagità  di  Dittano  tiranno ,  e  fa/autore ,  e  fe  fiefiofece  te/limonio  fede  le  del  fua 
capitano  celesìeGiefu  Cbrijlo  noflw  Signore  .  Tutti  1  martiri  hanno  con  la  patientia 
vinti ,  efuperati  i  loro  perfecutori;  per  cloche  altri  di  loro  fono  slato  co  i  coltelli  pan- 
nati; altri  fopra  le  croci,  e /opra  i  patibuli  hanno  l'anime  loro  nelle  mani  del  lor  crea- 
tore raccomandate  ;  altri  fono  siati  fegati  per  me?go  ;  altri  fono  fiati  da  gli  orfi ,  e  da 
i  leoni  sbranati ,  c  lacerati;  ad  altri  fono  slati  dai  viui  corpi  loro  gli  interiori  viui 
carpiti  ;  altri  hanno  patito  i  ceppi ,  e  le  manare  ;  altri  fono  flati  viuifepolti  [otterrà  ; 
altri  ne  1  fiumi ,  &  altri  nel  profondo  del  mare  fono  flati  fommer fi ,  e  precipitati  ;  al- 
tri  fono  difaette ,  e  di  coltelli  a  miglior  vita  pajfati  ;  &  altri  fidile  ceneri  fono  fia- 
ti dalle  voraci  fiamme  abbruciati,  economati.  Con  tutto  ciò ,  armati  con  lo  feudo 

Mm    2  della 
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iella  fede,  e  con  la  corata  della  patientia  finta ,  hanno  vinto ,  e  gtoriiàmt* 
f >erato  i  loro  pcrficutori  maluagi .  O  di  quanti  vi  potreiragivnar'bogtìàl  , 
patientia  hanno  trionfato  dei  ino  pcrfiiu.       o  dilati;  r,u  ; ,..,/-,  v  '"'  U 

the  gli  huominicon  la  patientia  vincono,  e  dal  monde  /tacciano  il  mal  fapitnte'oml  ' 
r>  r  r  nw  mfernale  y di  più  avanti  non  dico .  T^on  hauete  voi  letto  mai,ò  cariti  mini 
W  £  dei  monaco  eremita  eficndo  nelivna  delle  gote  con  vna  gotata  pervi 

la  patientia.   J°  <f  ^n  indemoniato,  &  egli  l'altra  gota  voltando  con  pallenti* ,  feconde  il  dato  M 


Guglie;Bera] 
foni  Iib. I.c.i. 

iella  paùécia. 


"~  »      »  \"  l'&>™«  «  vn  gram  marno  fintata,    andando  in  uh  col 

padre  di  lei  vn  certo  difiepolo,  e  nel  mtdefimo  modo,  dopo  l  batter  da  lei  vna  Shi  fi 
ricettato,  l'altra  mafceUa  conpatientia  voltandole  fritto,  sfa  rato  !'a{l\  {■  <>' -iC'l.  -Ì 
monto  con  alta  voce  gridando  dire ,  Che  i  violenti  comandamenti  di  Dio  lofi  icuaiu- 
no  di  quel  corpo,  e  fubito  fu  fatta  libera  la  gioitane  tributata  dal  Demonio  WedeU 
vedete,  eh' è  vero  ,  che  la  patientia  fanta  ,  U  patiemia  ihnihana  tcutc;u  .  \  ,.  ,t '.  \ 
gli  huonuni  ponenti  con  quella  reftano >di  loro  vittoriofi,  e trionfami ,  tome  etkméit 
vincono  fi  mede  fimi ,  e  di  loro  flefi  reilano  gloriofi .  Il  qual  modo  di  vhu  ere  è  rav 
rifftmo ,  enobiliffimo ,  effendo  che l  mimico  ,  che  fi  vince  è  famigliari/fimo,  e  dome- 
ftichijfimo  ,  ch'eia  propùa  carne,  la  quale  fi  Jlà  nel  medefimo  Steccato  a-!  Ornatore 

Se«  Kb  A  na   '     T"?*  '  *  numa  prfle è  plà  e$tMC  al  nuoccre  l"*™0  l'inimico  domcjìn  o .  Km». 

oir.queft  rnerabihfino  coloro  ,  difse  Seneca ,  che  nella potefid  loro  hanno  hauuto  i  popoli  e  te 
Citta;,  pochìffinu,  erari  fono  flati  quegli  altri,  che  fi  fino  albati  alla  gloria  di 
queslo  trionfo  d'hauti  baiato  fi  ficffi .  Veniocbe  l'buomo  pattane  vitando  con  la  to- 
leran^a  difeflej]oT  vinte  quell'mimico,cha  fico  nella  medeftma  rocca  ,  c  nella  mede- 
fima  fatela..  E  molto  bene fappiamo  ,  ch  e  molto  piÀ  difficile  il  fai  riftfttnra  al- 

2-vuert.if  lm!mcv  >-<l>'èt*tr*toneUa  rocca. ,  chenonè,  s egli  è  di  fan ,-  e  alia  campagna  .. 
*  •  -  Onde  ji  legge  {opra  quel  detto  del  Sauio,  E  ' miglior  t bitomo  patena dtù'buomo 
fate,  Cb'è  mina ■  vittoria  l' e  {pugnar  le  Città,  percivebe  fino  esteriori  ,  e  fuori  di- 
noi  quelle  cefi,  che  fi  vincono;  ma  fidopol'bautrcfpugnate  le  Città  ,  l'efingnatorg- 
vince  fi  ftefjb  con  la  patientia ,  e  Jiipcra  fi  medtftmo;  fetida  dubbio  veruno  farà 
più  nobile  ? vi 't imo  trionfo  dei  primi  ;  che  combattendo  l'buomo  per  efpugmrCuta^ 
di ,  ò  per  fupentr'vrìahr  bucino-,  alThora  tutto  combatte  conti  a  l'inimico  ;  chenoit 
autiien  co  fi  combattendo:  centra  fi  mede  fimo  con  l 'armi  della  patientia  ,  pei  che  aW 

S  Girola       intombane  cerne  mejjrp  fidamente ,  e  non  mtiero  .  Onde  diceua  GtroLv.iofan  - 

.  irò  amo,.  f(J)  che  paté ,  che  gli  amici  di  fax  Dittino. --Maestà  maffimamente  fi  dilettino ,  e  fi 
.  glorino  in  quelle  ufi  ,  chi  fino  della  pzticntia-.  E  però  diceua  il  VYedkator  della 

GaLcaTrlt  "  vtritÌTaido '  ^pojUo  fratelli  ,jia  da  me  lontano ,  emù  piacela  a  Dio,  ch'io  mf 
'  '    '    glori  ,fe  non  nella  Croie  di  GicfiiCbriflo  Signor  noilro  ,  per  lo  quale  il  mondo  è  cro- 
ci fi  fo  a  me  ,  ^  io  al  mondo.  E  perciò  in  que  Ho  i  pallenti  fono  ajfimigliati  a  Cbri/lv; 

E«l.e.i8.      ondedicetia  il  Sauio ,-  Cb'è grandtjfima  gloria  feguitare  il  Signore^  .  Oua»u  gterim 

tcMi/0PM  *  aUa  ^  l  cttere  aJfim'gli*t**llo  ip'-fo,  dice  il  denoto-  Bmmdo  fiuto  ! 

nacofa  reputa,  ò  crede  più  nobile,  più  eccellente,  e  più  gloriofa  ,  quanto  il  poe- 
tare il  vituperio  di  Gtefa  Cbrifio.  fi'  gloriofa  cefi  ,  è  di  molta  Sima  al  fidato 

il  por- 


Ragionamento  Serto  ; 

JT  portar  l'arme  ddKe  ;  co/i  è  nòbile,  e  gloria  cofa  al  chrifiiano  il  pattar  lt  fimm* 
udì  Cbrilìo.  XiwowijiamdtliOydL.ua  l.AOojtdo  Vado  fiato  ,  peracibt  io  im- 
porto nd  mio  corpo  le  stimmate  di  Giefu  (.bruto .  Le  obiamò  fUnamte,  dne  ^tgo-  %  Aeo), 
sUn  tanto ,  quali  note  ,  ò  foni  ,  qkai  patina  dalle  péfccutioni,  Tentoche  per  U  rplft  ,  f  pj, 
«Jta  ite//*  pofctutiom,  con  la  quale  baueua  perfiguìtaula  Cbicfa  di  chrifio  reno-  nd  fané, 
frft*  patir  quelle  cofe.  E  non  [do  fono  fintili  a  Cbrijio  i  pallenti  ,wa  ambe  jono 
amati  da  Dio  ccmefuoi  amici:  e  però  dice  d  Saniamo  fciittore  deU'ofcumjApom  AF°"* 
lijfi  ;  Io  ho  amalo  te  ,  però  che  bai  {ovato  la  parola  ddla  patier.ua  ma  ;  &  lo  jtr- 
uoo  te  daUbora  deUatentatione,(^ul'è  per  'venire  in  tutto  l  umuerfo  a  tettare  gli  ba- 

la  dr.  iftìana  patientia .  Con  la  patientia,  ò  diletti,  fi  mitiga  baie  fini  o  l  ira  e  lojde- 
vno  de  i  Vrencipi  adduciti.  Con  la  patitr.tia  fai*  mitigato  ti  T>eritipe,due  il  Sauio;  Prea.  Mf. 
Ila  lingua  mdicc  piaceuele  jpe^trà  !a  durerà.  Verciothe,ctm\gli  atee  alttoue}la  c. ,  f. 
rilpofla  piacemle  rompe  l'ira  ;  e  l  buono  addit  ato  pi  cuoca  le  difeordie  dota  il  pallente 
wùga,e  placa  le  fifeitaie .  Eecomhabdiffmo  i  fatto  di  quella  jantifjma  P^enmt 
la  nude  ci  fà  fouente  marmi  jcmta  fta-gaie  il  Jangue  colmerò  de  i  coltelle  dille 
pianare- e  fendere  abbruciati ,  &  incentrili  con  le  fiamme  de  i  tiranni  pei  feditoti. 
Senra  f^rroy  e  Infuoco  noi  pojfamo  effe,  martiri ,  fe  veramente  conferiremo  la  jG  w 
paiumia  neh"  animo, dice  Gregorio  il  moide .  K°"  ™  fiuienecio  the  di  Martino  Jan-     g  f 
ti/Timo  vefiouo  canta  la  Cbufia  \  0  fànuflìm  anima ,  dic'eUa  ;  quale  je  bai  non  ti  è 
fiata  tolta  dal  eoliellodd  pectore ,  non  dimeno  non  perde  la  palma  dd  tri  tino  . 
0  non  maiapieno,&  a  bafUnxa  lodata  magnificata,*? cffaluta  fantijfima  paiicntia. 
Terctenon  boio  la  facondia  di  tutti  gli  Oratorie  tutta  tane  pò  patirti  Je  non  aun- 
to meriti,  almeno  per  grandemente  lodarti,  magnificarti,®  ifdmti  ?  Miraci, ,  & 
ammirabili  fi.,  uè; amente  l opere  tue ,  ò  fanvfftma paticntui  Temochc  sei  patien- 
te  beuerà  alcuna  cofa  allenata,  non  gli  nuocerà  il  veleno .  il  palar  velenato ,  due 
Gregorio  fanto.quale  afeolta  il  pallente,  non  gli  mote, an\i  fa  in  lui  effetto  di  medi- 
cina; <  la  notte  diu'auiierjità  gli  rivende  a  ouifa  di  ferem  giorno  lucente;  e  cefi  tfcftf- 
tamente  vede  il  dotato  della  patientia  neU'atmerjità,  come  nelle  prcfamadi.  Chea 
vdji  moilrar'd  Signore  con  quella  tanto  ammnabde  vifone  defl^ve ,  cb'ardcnao  tiio<so.c.j. 
non  fi  confumaua.fe  non  la  patientia  dell' buvmo,cbe  (offa  con  animo  matte  I  danni, 
Ungiture  i  tomenti  di  quefiomondo  i>  E  ben  con  agcuole^a  lojjionoi  danni,  in;m 
ne,  e  i  tormenti  dd  mondo  i  pai unti,  quai  do  gli  f'frono  ptramor  di  Dw,t  per  la  g;u- 
fiitiajperdj'è  cò  loro,eml  me^jo  di  loro  la  Diuina  Maestà  fua.com 'era  ndiubo,ch  ut 
dcua  fenxa  cor.fumarft.  Quando  tu  paferai  per  meqro  f  acque,  foè  teto,dice  il  S  g  e  rf-aia.  C>-4J> 
non  ti  cu  pi  natine  i  f.umi  con  tacque  loto  ;  quando  tu  camintrai  nel  fuoco,  non  jarat 
abbruciato ,  e  non  t' effcndtranm  lt  fiamme. S  e  pafjtraì  permeati  fuot<j,rion  ti  no-  U&ÒAw^ 
eera  la  fiammate  non  farà  in  te  l  ardo;  dd  fuoco, due' cantando  U  Cbuja.Ondt  può  ben  g»F*  \^ 
dir'ogni  fdice  patiete  cbnstiano;lo  ti  lodo,ò  Signorc,Re  dd  ttelo.e  lodo  te  Diofalmtor  ^  g 
mio;  pei  ciotbe  m'hai  liberato  dalla  prejfwa ,  e  dalla  fretterà  ddla  fiammate  cir- 
condato m  haueua,e  nel  me^x?  del  fuoco  W*  mi  fono  abbruciato.  Fdtci,e  tiej  quat- 
tro,emille,e  fempre  beati  coloro,  che  veramente  pallenti  Jvno  ,  poi  che  opera  ut  loro 
tariti  fegnalatt  effetti  Spendila  patkniu  finta.  \on  vedete  che  confo  tf  e  molto 
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'4'  fc  B^rt*  CoM,cbè  patirne, du'egH  ì?^1,  * 

molta  fltpitHTa  ;  e     /)o/ftwrt  deUbuomo  è  comfauta  Per  Ue-tiS "* 
S.Grcgorho.  to*  G^/a  y^wo  P,p.r ,  7>,r* è  co  Jfauto  manco  Z't0 

to  eamnmiomanco  patirne  .  Tcrciocbc  i  dotti  comportano  fialm  me  l'i  ì  ZT 
gheroni,,  ^ingiurie,  che  fanno  loro  gli  inàotn i, e  gli  gnoraTtd 
Sn*^.  "°  imparato  quella  pt, fettine i dotti ,  iiilitti%  ^Zo)t,^X 
Wau!o,.a  E  p.ro  diceua  lUpoflolica  vr.iu  Vaulo   SaT  V  f 

p^cuebe  voi  fitte  pienti  ,  Apportate  volontien ■  gli  infìpienti  e  oli  i  "  ' 
Tmperoch*  voi  Apportate  ,  s  alcuno  vi  pone,  ef^J^l&^T^ 
Vidiuora  ;  ralcuno  vitoglie  quelcb'è  voslro  ,  Alcuni  f,  uZf7fikSSTm 
taluno  v,  percuoterla  faccia.  O  chiunque,  nonamaa  ,  nlnce7t£à  , 


cptenof^aUtodonodelta  fa^i  Tutti  33*^*2 
a  gu.fa  difetta  ,0  di  baleno  Uoliamo  là  y  dou'eUa  fi  truoua  ;  ,  nTna  Jali 
gejk  mifero  mondo  a  ritardi  òci  tratteci  fé  uogliamo  pofjedeu,..  Edoue 
Utrouerem*.  no,  fàcilmente,  ò  dilati  ?  nelle  tributatimi /negli affanni  ,eti 
tonagli  mondani,  quali  ha  patito  per  noflr'amore  il  noflro  dokLm  |hl! 
ttffimo,  e  paticntijjimo  Giefr  Chriflo  Ugnar  noflro  .  Valiamo  ambe  noi  '«.  '  7e+ 
ri  ,  ecn  paiientia  tutti  i  dolori,  tutte  l'angofie  r  e  tutte  le  permiani  per  a- 

^  v         "li  ft0  ZTtG't  r""ft°  '  ?'fh0r*  tUttm°        ™  '^Ù,lc^ 
-.■»,.*,  i^fpoJMo  Tonio  fantv  :  ranneri  migUrim  veli  infermità  mie  r  aedo  che  ha- 

~  bni:n^laumudelta^uinasia,flà  fua^.  VerlV(he  placcarne  fteffo nell'in- 

festi a,  r.t.lc  contumelie  ,  nelle  neceffltà ,  nel!,  oerfecutiotà  .  ,  mlià^ftv  p*r 
amor  di  Grafia  .  0,  qwnt'h  fapiente  ,ò  qua»? è  prudente  muli  bum*  fedele  e 
Ai™  j;G  ,  1"V>  ChnftM»°  >  *™t*  '*  f*pk»K*  del  fUo  Stgncne  ,  e  del  Jùo  Dio  con  ieffere 
nd!a  fc-l.ne Ila  Put,ent*  •  *-  P<™  dlcenà  il  dotto  Mimgi  it  Gravata ,  Chi  è  prudente}  Colui  ch  e 
i.CU  «fella  ^aliente.  Chi  ì  più  prudente  i  Colui  ib'è  più  patirne,  h  chi  è  p  udentilfr.no  }• 
tofeerta       c,<lui ,  co  è  patientijji.no .  Terciocbe ,  coni  ho  detto  poco  dianzi ,  Colui  ch'i  patien- 
u  •*  'v-    tofara  gommati  con  molta  ftpiemia  ;  ma  colui  ,  eh' è  impatiente,.  inalai  la  lùa 
flétiii*;  e  la  fra  pa^ia;  perche  l'impatiente  opererà  la  ftoltitia,due il^nedcjimo 
Samo.  Tutte  l'arti  hanno  gli  fb omenti,  có  i  quali  esaminano  fe  guarnente  Jon  fat- 
tei  opere  loro.  ^  quefta  gufa  gli  Jiudioji  della  uirtù  hanno  gli  fomenti  lo,  0  per 
prpìueua  Je  neramente  Jviouirtuofi,  che  fono  le  t.ibulauoni  1 danni  ,  d'ingiurie. 
Qutpeofe,  cmolt'ulie  grandemente  dichiarano s alcuno  è  perftttammte  ui'rtuofo.. 
t  Ciu  c  r.     Ha  Pàpera  perfètta  la  Vaiuntia ,  dice  Giacomo  finto  ;  eÌ>Apo]ido  Vaulo  fante,  di- 
I  Patti.  Rem.  ce,  Ch  Ltwbulationeopeia  la  patitntia  ;  la  patiemiala  probatwne  ;  la  Orobatio- 
l  ne  l  t  ÌThcran'<.a  > la  ti"  '  *»\*  mn  confonde .  Siamo  pallenti ,  adunque ,  ò  diletti  ,  t 

7 ^  fiati      C°me  Ìl"  ^S'-fi'"  faHt0  '  fe  fi™  P^frguitati,  non  ueniam  meno  ,  ma  babbia- 
mo  patientta  ;  fe  ci  preme  la  ntccjjnd  della  peuertà ,  non  ci  deperiamo ,  ma  con- 
fidiamoci nel  Signore  ;  Se  femo  befiemmiatì  ,  mn  ridondiamo  al  biftanmiato- 
•.Mau  «.,.     re  t  ma  teriuùanh  ;  fe  femo  pe>u(Ji  con  gli  jcbiajji ,  e  con  le  guanciate^, 


» 
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Ragionamento  Settimo.  yyr 

■non  tardiamo  di  voltare  al  percujfore  l  altra  ma/cella  ;  fe fimo  battuti  con  le  mormol 

ratiorit,econ  le  maldicente,  tacciamo;  fe  fcmovccifi,  andiamo  allegramente  alla 

morte  .  E  quetto  perche  2  Terche  non  è  maggiore  il  feruo  del  fuo  Signore .  Tercio-  S.Oio.  e. 

che  s'banno  perfeguitato  me,  per fignlter  anno  anche  voi,dice  il  Signore  medefimo . 

quella  guifa  ,  adunque ,  douemo  ornar  noi  con  la  patientia,  fe  defideramo  effer  mi- 

nijhi  di  Chrìjlo.  S'aUuno  miminiSlra  ,mi  feguiti  ;  accioche  dorilo  fono  ,  qului  fiati  «pn. 

mio  mi>iifìro,dice  Chriflo.  Et  accioche  non  ci  diffidiamo  di.  I  premio  fe  voi  faremo  yeti 

ministri  della  Diurna  Macflà  fua ,  fevtiie  ciò ,  ch'egli  fopragiunge  ;  S  alcuno  mi  mi- 

niflrcrà ,  die  egli ,  fura  honorato  d.-.l  Vad.c  mio  ,  ch'ù  ne  i  Cieli .  il  che  ci  conceda  per 

pietà ,  e  per  mifcricordia  il  Dio  di  lla  .1  larflà  ,  e  il  Ke  delia  gloria .       cui  è  honore  , 

lode ,  e  benedittionc per  tutti  ifecoli  dc'Ji  coli .  ^dmctui  .- 


ARGOMENTO. 

CON  GLI  ESSEMPI  D  ALCVNI  SANJTI ,  E  D  AL- 
tri,  fi  continua  ilrigionar  delle  lodi,  ede  gli  effetti  ammirabili 
•della  Patientia  finta . 

Ha«iomam*«to  Settimo, 

EDEV  A  apprefo  Teofilo ,  T^iccHrato  ;  il  quale  non  pià  to/lo  feriti  luì 
alla  fine  del  fuo  ragionamento  effer  giunto ,  ch'aliandogli  occhi  veì fogli 
ascoltanti  compagni ,  cofì  cominciò  a  pai  lare  .tronfi  può  dire ,  Che  non 
f offe  grande,  e  nobile penfiero  quello  di  Teofilo  mentre  delle  lodi ,  e  degli 
tffitti  mirabili  della  Tatienna  finta  fi  diflxfedi  ragionare  corri ha  fatto  ,  fe  ben  non 
a  pieno  quii  tanto  riha  detto,  che  ftpoteua  dircinqu'slo  foggetto .  Ondio,feben 
éhiaraniente  cvnofco ,  che  tanto  non  fe  ne  puh  dire ,  che  molto  più  non  ne  refii,  che  di- 
re; il  fuo  ejftnpìo  [ìgttendo ,  ho  meco  flcfìo  deliberato,  che  che  hauenirme  ne  debbia, 
delle  lodi,  e  degli  effetti  di  quella  virtù,  per  fecondo ,  con  voi  ragionar' hoggi,  quelle 
foche  iofcraccoglicndo,ihe  dalla  fua  bocca  per  dimenticaniafmo  per  auemura  cadu- 
te ;  a'cul'i  efttmpi  de  i  Santi,  e  d'altri prodxcen ìoui  fecondo  l'uca fiorii ,  accioche  più. 
facilmente,  con  maggior  prontezza ,  diqueftafanta  virtù  vi  facciate  fedeli  amici,  e 
perpetui  pojieffoti  ptr  frfute dell'anime  voftre .  Siatemi  della  vojlra  folita  attentio- 
ne  corte  fi  firialla  fine  vi  priego ,  ch'io  hor'hora  infocando  l'aiuto  dello  Spirito  fanto , 
dò  al  mio  ragionamene  principio .  attendete-} .  Chi  volejfe ,  nobilijjimi  Grouani , 
tutti  i  mirabili  effetti  Stupendi ,  ch'opera  la  fanta  virtù  della  Patientia  narrai ,  po- 
tria  anche  togliere  a  numerare  tutte  le  {Ielle  del  Cielo ,  tutte  l'arene  del  mare ,  e  tutti  i 
varij  diuerji  fiori  di  Vamauera  vaghi,  <  ridenti .  Totria  anche  con  picchi  vafi  tutte 

}dm    4  tacque 
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tacque  raccogliere,  non  pure  de  i  mi,  dei  fonti  ,edei  fiumi  ;  mt  eftaftcjk 
limmenfìtà  di  tutti  i  nari,  egli  abiffi  p,  :  ',«  ii  deli  Jeccan  medtjmo  mn<J"  '  • 
fioche  chi  è  colui ,  a  cui  tanto  basii  l  intelletto  ,  che  poffa  capere  ,  intendi  "-  **' 
tegli  infiniti  mirabili  ,  &  ammirabili  tfttidcllap.it  evxjam  ?  v,L' 
me ,  0  diletti .  Terciuihe  fi  come  non  è  à  mortale  int<  lutto  pifb.ic  urne  le  '    l  * 
tutte  le  difauenture ,  e  tutte  le  tribulationi  cono/cere ,  ch'ogni gmm,ogn'bor  \  '  T'*' 
momento  danneggiano,  t rumando  tributano  gli  buomini  di  quesio  mijett  monu^lZ 
finon  èpojfib.le,  ch'egli  intenda ,  conojia  ,  &  a  pieno*  acconti  tutti  t!ieji,m  eh  *  ' 
ra  la patientia  in  quel  difgratiato  ,  difiuenturato ,  e  tributato  mcfihìno  .  \  L  ^  .Z 


Seneca. 


fon 
v: 

quejla  virtù  fanta  della  p  menila ,  pei ,  ch'ella  fi  l'buomo  »  ch'i  va  m 
te,  cofi  forte  ,  the  non  può ,  non  fio  da  due ,  da  diece ,  e  da  venti  pi  ,f ,  .  „ 
vinto,  ma  ch'anche  lo  rende  inuincibile,  &  infuper  abile  a  tutto  il  mondo  :  Perl» 
che  Seneca  diceua,Ch' è  più/ucil  cofivincerevna  gente  ,vn  pvpoto,  e  viiefi?.  ci- 
to, che  vincere  vn'huomo ,  intendete  che  fia  dotato  di  queita  mirabile  virtù  tla 
Jbt0,LÌjV  ?Mkntkfam«->-  Si  certamente .  Confricate  vn  p,co la  paticntia  di  viutio  nobile 
Jìeau  '     ^mano  '  U 1**!*  volendo  moslra,  e  a  Torfcna  Re ,  chiudano  s'affa  tu  1 1 .  bte  a  vo- 
ler fapire  i  congiurati  centrala  fua  corona  dopo  [hauer  egli  per  eri  ire  in  ine  ad 
P^e,  vccifoil  fattràote  Regale  ,  pofe  fopra,  allineimelo  del  fuoco  la  deslra  er- 
rante ,econ  paticntia  imtincibile ,  tanto  in  quelle  bragie  la  tenne ,  ch'ella  fu  abbru- 
ciata, llche  non  fio  fupeiò  quel  Re,  e  lo  dijiolje  dai  fuo  ptopofìto  di  vAr  \'t 
ptre  i  congiurati  conca  la  jua  per  fona  col  mes^o  de  i  fupplnif ,  e  delle  pcneacer- 
tìjfcme-,  maetiandio  fidaeffo  Re  ,  che  la  fua  fartela  animi, ò ,  libero  lavato  „ 
Qude  Minio  volendo  al  Re  qualche  grafitatine  mosìrare ,  fuori  de  i  tormenti  Ji  fc<H 
perfe ,  che  trecento  giouani  baueuatio  congiurato  cantra  la  fua  vitali  ■  il  che  fu  di 
tanto  timore ,  e  di  tanta  paura  al  potentijjimoRe ,  ch'egli  fubito  ,  levato  l'afiedi»  di 
intoìnoa  Roma-,  fece  pace  co  i  Romani,  £f  in  Tcfcara  tornofji.  Chivinjc  il  Re  ? 
eiji  juperù  il  fuo  tpercito  ?  chi  h  uj  l'affedio  alla  Regin*  del  mondo ,  da  tante  cala- 
mità liberandola  ,  da  quante  rì  apportano  g'i  affedu ,  j'c  non  lapaùenlia,e  Lfoue^- 
i$a  di  Mudo?  Qn/jli  conia  patienva,  n^n  folo  fece,&  operò  tutti  i  Jup,  a  come- 
morati  beni ,  ma  ambe  ejìi  '.do  dall'ardente  fuoco  priuo  della  deslra  mano  .  e  in  luo- 
go di  quella-  bifognandA  fetuhft  della  (inijlra  ,  s'acqui/iò  ali  bora  il  cognome  di 
SceuoLu  .  0  di  quanta  lode  t  degna  qwjia  paticntia  ,  ò  quanto  merita  d'rfier  pi  - 
giata ,  esaltata ,  e  magnificata^  .  Tiù  fece  Mudo  fin<a  I  vna  delle  mani  ìoii 
Li  patientia^,  di  quel  ihaurebbon  fiuto  molti  con  tutte  le  mani  ,  fe  bene  ar- 
mate foffero  fiate  ,  e  di  (piedo ,  e  ai  ioltr.Uo  tagliente^  .  La  patinala ,  ò  di- 
Gn<y].  P<?  al.  letti  ,  è  della  natu-a  dell' orfo  ,  il  quale  ,  com'alni  dice  ,  con  le  buffonate  s'in- 

2clk  ade  ni  '  ^  1"$*         la  PAm':Uei  fa"ta  »  e  9*$  huomim  c  hanno  quejla 

apaueau  della  jpatitìUÌa  ,  qaanto  fiù  fono  sfarti ,  battuti ,  e  flagellati  dall' in*  iu.ic. 

degli 
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de  zìi  huomini,dalle perfecutioni  de  inìmìci,e  dalle  difauentme  dì  quejìo mifero  intri- 
do ,  unto  più  s  ingranano  lodando ,  e  ,  ingoiando  con  toleranza  la  Diurna  Mae- 
fià .  Verciocbe  qucfìt  tali ,  nella  gufa  che  tifino  fà ,  ji  pajcono  di  punture  ,  e  di 
percoffe^ .  Le  quxi  tutte ,  come  fé  Struzjj  ftfero ,  che  di  fo  ro,  e  d'altri  fimh  co- 
te dure  fi  pafeono ,  fàcilmente  digerirono  ,  coi  fuoco  coccndole  della  fatientia^ ,  e 
dcìlatolera*Z4  finta.  Myn  vedete  ì  Silieua  vn  maldicente  maluagio  cannava 
amico  della  paiieniia  finta,  e  di  lui  tutte  quelle  bruitele  maggiori,  the  d'un  pejji. 
tno  ribaldo  fi  p.ffono  dire,  dice  ;  &  egli  abbracciando  quella  finta  vi,  tu  ,  nulla  ri- 
fronde  ;  perche  egli  benijjmo  fa  ,  che  douemo  compatire  al  maldicente,  come  fi 
Me  vn  pazzo ,  che  m  lingua  flrana  parlafie  ,  che  come  dice  Girolamo  finto  ,  Ap- 
pretto i  Cb.ijtiam  non  è  mijero  colui ,  che  paté  i  vitupera  ,  e  le  maldicenze  ,ma  co- 
lui  che  gli  fà  ,  e  che  le  due  .  E  quegli ,  a  cui  fono  dette  l  ingiurie ,  e  le  maldicente , 
ben  fi  può  riputar  felice ,  e  beato  ,  poi  ch'imita  /  f  endole  con  panama  ,1  patien- 
t$mGiefu.Cbrm  ùgnornofiro,ilqiuleqìenaoagUlfidi  fcmplia pecorella   e  » 
d Agnello  innocente  menato  alla  morte  ,  s'ammutì ,  e  non  apcrjc  la  becca  ;  onde 
difjtd  convertito  publuano  Mattheo  finto  .  Efscndo  accufito  da  i  P*»J*Mfc  Sj£?«.M 
Sace>doti,nicnterifpofc.  Se  fiele  rtmp,  onerati  nel  nome  di  Cimilo  ,  due  l^po- 
floluo  Prencipe  Vietro  finto  .  finte  beati .  Maquài  maggior  uflimomanza  pof 
fonbauer  della  tot  beatitudine  coloro ,  che  con  patieutia  [oppiano  l  altrui  maldi- 
cente per  amor  di  Chrijìo,  di-qucilx  della  Diurna  Maeslajua  mcdef,ma,che  *if\e;Voi  s.Matt.cf. 
fietìbeatì  quando  v 'baeranno  maledettogli  huomini ,  e  v'hauranno  perfiguitati  ,  e 
contra  di  voi  bauramo  detto  ogni  male  con  menzogna  per  mei  Sé ■ ,(  pallente  Conìiu- 
no  riceue  da  Jcekrata  mano  i  va  empio  vna  guancialaio  fi  frange  con  la  patien- 
iia  fintai  fecondo  il  pieno  dì  filute  ricordo  di  Cbnjio,e  chauete  fer.tm ,nd pajjato  «■  S.Matt.  c.y. 
Jnamento,  che  dice  ;  S'alcuno  ti  percuote  nella  mafcella  delira  voltagli  Ultra,  vo- 
lentieri con  pai  lentia  foppona  ingiuria,  e  fubìtol'ahra gota  gli  apparecchia  per  cfle- 
r anche  in  quella  percome  ripercojjo.Se  quesìo  felice  s  beato  pallente  paté  ^mlla 
rohba ,  e  nelle  ficoltà  di  questo  mondo,  fubitofi  ricorda  del  coniglio ,  che  gli  da  Ufi- 
punzadcWeL6Vad,cdelCido,cbed1ceiS'd 

tio  per  toglierti  la  tonica ,  dagli  la  tonica  ,eilmantello  infume .  Di  queila  coji  jat-  ^ 
ta  patienua  loda  alcuni  l\  4 paiolo  Tanfi  fanto  mentre  dice,  Hauetc  con  allegrezza 
Apportato  .  che  vi  (uno  siati  rapiti  i  voshi  beni ,  cenofeendo  voi  bauermighore  ,  e 
piU  durabile  fijlan^a  ;  intendete  quelle  del  Ciclo  perfette  cj  immortali  .\on  han- 
no mancato  di  coloro  ,  e  han  detto  ,  che  il  pallente  è  fimile  alla  Salamandra  pafecn- 
dofi  del  fuoco  delle tribulationi ,  e  de  gh  affarmi  mondani,  come  fa  continuamen- 
te. E  vero,  è  vero.  Comanche^non  è  bug'ct, ,  chel  patiente  fi  nutre  del  acque 
amare  delle  tribulationi  neUiftejfo  modo  a  punto,  che  fanno  i  pefa  del  ma;e^  , 
i  quali  fino  coi,  amici  dell'amarena  del  mare,  chef  da  quella  fino  tornii,  e  nell  ac- 
2edoL,diq:,aLlx  mormorewAe  fonte 

loft  a  vuato  jà  il  pallente  .  Tofto  cb'egh  ejce  dell'acque  delle  tribulriom  delle  perje- 
(ZiJ,ede  gli  af.nai,  Subito  languendo  muore  alla  grana,  e  aUa  beata  vita .  E  peo 
diceuail  Juo,Lai  a  coloro,  channo  perduta  lafiftinenza,  e  la  patienua.  0  beati*  l«U>*. 
felici  voi ,  voi  chauete  questo  gran  dono  da  Dio,  voi  chauete  qucjta  patumiafina. 
2lon  vedete  vv>e  non  wnofate  v4  U  grandmi  del  uofin  m$ctot  e  della  vojtra 
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ne, .edtjemp ^«^^^.^^^  ^gJ^J 
ne  .  Onde  ben  poteua  cantare  quejìo  partendo  quel  verfo  dd  rlnUM* 
the  due ,  Hanno  f,  .pragli  boleri  mia  fabricato  i  peccatori .  Jjal  Hi  7  f"*  ' 

duo,  mentre  m  hanno  battuto  ,  e  flagella*  vn*  coronaci "  '  r 
VoéclCielo.La  faticnti.de ÌSantLn  pure haZZluTCZc  S  * 

é«p  dicalo.  Tutu,  il  mìnio  ,  LtulJfu  • 
/•  /<*«»»<,  w««  Riamici  di  Dio  col  fuoco  ,%»  la  pece  towlìfa^T  ** 

mU  alm  Jborncnu  d  empietà  ;  e  con  tutto  ciò  la  patientia  JarZ, „  „  TTtl  I 

ghfeettv.,  eia  porpora.  Quanti  fono  i  regni ,  e  ^  impeti  L^'t,  ,  V* 
ttenuadei Santi?  mU  *^L.f  *Ì«;fcÌ^.72^« 
rwnmnabaslan^alodata  Cbrifliana patientia,.  Tutte  lecofe  amR'^L 
Jbuonoatla  paumia  il  freddo,  e  ti  caldo .  Laflerilità  de  t  campi  empie  fi  * 
r,,e  Infecondità  delle  vignt, empie  lefue  cantine;  e  quel  fuoco  ,  che  l  altrui  fafit 
gerendo  éuora ,  editali,  paumia  ne  i  Cieli  fonttjff.mi pattati ,  H'f^ 

irTw   ?    ìnim"bllt  tant* . *Ua  dice  col  l{egio  Trofera  Da- 

nde ;  Se  pianteranno  canna  me  gli  fieccati ,  non  temerà  il  mio  cuoL .  Ter  ciòcie 
eUarompe, < ^ale  t^ie.?*toMcM,UW<*l*ktt^.L-ham£ 

deUaOuu*  ia  P«Sl<*  >/ke  nel  mcdejmo  fiwco  s'abbrucia  .Ondediceua^ 

il  fummo  ;  cefi  una  medefima  fr^a,  e  <vna  tnedefma  tribulatknr  pruoia  i  buoni, 
eSl'P»«fiwd*™«'cattÌM 

tcattiui  malcdiccno,e  beflemian  Dio,e  i  buoni  ,1  lodano  fempre.e  il  benedicono. E  oue- 
S.Pi«.  u  e*.  Jt"rrm°  '  TniP*»™iper  rendere  a  Chriflo  il  contra  cambio ,  the  intono  alla  Le 
Slafuaperie  tante afflittiont  patite  per  loro.  Terciocbe,  come  dice  t^tpoflulo  Viem 
S>Ln  f.  Chriflo  ha  patito  per  noi,  tuffandoti  effempi,accioche  feguitiamo  ifuot  veflhi, 

t  le  fue  pedate.  E  pero  dice  quel  patirne,  Che  renderò  io  al  Signore  per  tutte  quel- 
le  cole,  eh  egh  ha  donato  a  me  ì  Vigilerò  il  calice  della  falute ,  e  chiamerò  il  nome  del 
Signore.E  vuole il  Signore,che  noi  patiamo  qualche  cofa  per amor  fio,haued'e,li  tato 
S.Luccvlc.    patito  per  noi.  E  per  qneslo, dopo,  eh' egli  bebbe  mangiato ,  diede  ai  difcepoli  fuoi 
\^f^lerd,quiedelpefcearrcftito.Ondedu^ 

pio  nella  mia  carne  quelle  cofe,che  mancano  delle pajfwni  di  Chrillo.  Volete  voi  cono- 

la  grande^a,e  la  poffan^adeUa  patientia  fanta,òd^ 
Che  il  pallente  nonfente  gli  ardori  del  fuoco  ilando  etiandio  nel  mexro  delle  for- 
tore.,,     mot  acctfe.SQuenZanHivn  poco  quei  tregiouani  ebrei  che  furono  meffinell'ardeti/Jima 

fornau 
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fornace  dì  Babilonia  ,che  trouerete ,  eh' è  vero  quel,  ch'io  vi  dico .  Verciocbe  effendo 
mefii  giovani, strettamente  legati  da  i  più  pofsenti  buomini  dell  effercito  di  Ktgbucdo- 
nofn  re  per  efjl  r  potti  mila  fornace ,  qual'era  fette  volte  più  acce  fi  del  confueto  ;  cm 
patientia  il  tutto  Apportarono  :  e  cofi  legati  (ottennero  d'effer  nell' ardentifftma  forni- 
te precipitati .  Doue  non  pure  non  ftntirono  gli  ardori,  e  le  fiamme  di  quella,ma  fciol- 
ti  ,  per  quella  aniauano  cambiando,  e  lodando  il  Signore ,  come  fe  f afferò  in  vn  luogo 
ameniffimo,efen^a  fiamme  .  Ter  lo  che  grandi ffxmamente  Hupendofi  Nabucdonofor- 
re  ,  chiamò  loro ,  tb'vfciffero  dalle  fiamme ,  e  dalla  fornace .  il  che  fatto,  queiìo  !{e 
fubito  fece  oì  dini ,  e  decreti  in  bonore  della  Diuina  Maeflà  ;  &  i  tregiouani  Ebrei  fece 
grandi ,  e  pojfinti  nel  fuo  reame  .  Ma  fe  quefto  efiempio  foto  non  vibaflafie ,  leggete 
la  vita  di  Cbrijiina  fantiffima  Verginella  di  Tiro  d  Italia  jante  volte  arrecata  in  efient 
pio ,  che  trouerete  ,  ch'ella  etìandio  con  la  fua  patientiainuincibile  ,fuperò  il  fuoco  non 
fola  del  Doglio  ,  ma  ambe  della  fornace  ardente ,  doue  enfiata pofla  per  ordine  dell' 
empio  tiranno  Gmliano,Ter^a  Vnfetto  di  Tiro  nella  fua  morte.  Efe  di  qualch'altr'ef- 
fempiovicaleffeperauentura,difcorreteil  martirio  di  Tiburtio ,  che  trouerete,  che 
cambiano"  egli  fopraiviui  carboni  coi  piedi  nudi,  e  difcal^i  ;  gli  pareua  di  camina- 
re  {opra  altrettante  rofe ,  efopra  altrettanti  fiori ,  niente  fentendo  l'ardore  de  gli  acceft 
cu  bini *  Si  marauigliò  il  Sauio ,  e  però  dice  ;  può  egli  efiere,  che  l buomo  pofia  carni-  Prouerb.  «.f» 
narefpra  i  carboni  del  fuoco  ,  e  non  gli  abbrucino  i  piedi  ?  E' gran  cofa  certo  ,  e  del- 
l'impojfibili .  Tutta  via  tutto  quel  che  non  pofiono  tutti  gli  alti  buomini  fare,  che  pa~ 
tienti  non  fono ,  lo  può  fare  il  patirne  amico  di  Dio  col  fuo  fauore  com'bauetefenti- 
to.  Amiamo  ,  adunque  ,  ò  amici,  quella  fantiffima  virtù  dtlla  patientia;  cerchia- 
mola,  etrouata  chelbaurtmo  frettamen  e  abbracciamola,  accioebe  più  mai  non 
fi  parta  da  noi ,  e  diciamo  con  la  fpofa  fanta  ;  il  picciolo  fastello  della  mirra  fi  (la-    an  "  "  * 
rà  nel  mio  petto ,  e  nel  mio  cuore .  Verciocbe  tutti  gli  amici  della  Diuina  Maejìà  ,  e 
tutti  i  fuoi  minijlri  ,  menti  ancora  (ano  peregrini  del  Cielo  ,  e  fono  in  battaglia 
nella  prefente  vita .  ,  hanno  molto  bifugno  della  patientia  fanta ,  nella  guifit  a  punto, 
t'hanno  molto  bijogno  dello  feudo',  della  corata  ,  e  della  celata  coloro  ,  che  fono 
per  carattere  contrai  loro  mmi  ci  nelle  battaglie ■>  e  nelle  guerre  ;  e  come  intonan-  $  p^i^.jg 
do  dice  Li  tromba  dello  Spirito  finto  Vado  apostolo ,  in  tutte  te  cofe  diamo  noifieffi,  Qot^ 
tome  mi  1:1,1,1  ,  e  ferui  di  Dio  ,  in  molta  patientia  .  Che  coloro  ,  che  fono  in  quella 
mi  le  1  a  vita  fen^a  la  patientia  fanta ,  fono  come  colui ,  che  nel  tempo  della  pioggia  , 
delle  zragnuolc  ,  e  Me  tempeste  è  fèn^a  mantello  ;  e  come  quel  difarmato  nel  me^p 
degli  mimici ,  che  l'afialtano  .  La  patientia  fanta  è  il  mantello  degli  buominrpat:en- 
ti ,  con  cui  fi  cuoprono  dalle  piogge  delle  maldicente  ,  dalle  gragnole  delledetrattio- 
Hi,ed  ille  tempeste  delle  perfusioni  graui,  &  infopportabiliy  che  bene  fpcffofipa- 
tom  da  gl'i  Imomini  federati  di  quello  bugiardo  mondo  maluagio  ;  e  con  la  psticnlia 
s  armano  contra  le  tentationi  de  gli  infernali  nimici.E  però,  come  ci  efforta  il  Vredi- 
cator  della  verità  Paulo  .dpofiolo ,  ci  douemo  vefìir  eletti  di  Dio  ,  le  vifeere  della  Sa»  Paul,  a  ti 
mi  fericordia ,  la  benignità  ,  I'bumiltà  ,  la  modejlia ,  e  la  patientia  ;  &  è  posta  viti-  CoLtj . 
mala  patientia-,  perche  ejfa  è  quella,  ch'ordina,  e  difende  tutte  l'altre  virtù  fante; 
t  da  lei  nafee  la  perfettione  ,  cerne  quella  ,  eh' è  la  radice  di  tutte  l'altre  virtù .  Onde  fi 
legge  fop-ra  quel  detto  delSaluatore  ;  Isella  voftra  patientia  pofederete  l'anime  vo-  S.Luc.c  *  th 
ftie  i  La patieutiaèla  radice,  e  la  custodia  di  tutu  le  virtù,  Veroche  fi  come  la  radice 
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ci  ,  c  beau  rei  r  egro  di  'Cittì  ?  0  yuan»  pi:0,ò  quanto  va  le  a  Jan  i  fa ,  'ai 
la  vifion  dell'etano  Tadre  Dio ,  tu  Ila  quale  i  onf.fie  tutta  la  nafta  beatiti 
3. Girol.      »  vale ,  e  tanto  fuo,ibe Girolamo  finto  dice,  che  non  s'aitupie  jc  tu  n  ■  7 
SMatc.cn.  tia  ami  detto  di  Saluatore,  che  dicevate  f or ?a  il  K<gw  dt'Cieh,  e  lo  tai  f  on  iviZ 
lenti  Onde  quando  nell'altre  beatitudini  ftp,  omette  i'  r<gno  de'Cit  U,(i  prò»  \  nt>l>  t(:v\ 
pofuturojolamcnte  nel  tempo  pnfente  Ji  dà  a  ipoueuc,  fphko ,  e  a  i  fattati  Beati 
*'  ' 'pouan  di  fpntto;e  beau  coloro,che patene  pcrfeiutio», per  la giufln,a;peic-oehr  dico- 
Cio,Oer.fom  a°r0è  X'WofC"1'  •  La  cagione  penhej 'oleati  queft,  tali  ,ihe  pctotto  perfètti- 
ma  libaci   ttum  per  UtGiHflttia,diceGcrfon,è  penbeper  l'auuemre  faràper  l„rc  la  g'gfi,tia\eme 
hp.ùcn.       eglino  fono  per  la  gwjìitia  in  qucHo  tempo  pi  efinte  patendo  per  Iti .  L'altra  cagicn'è 
perche quefìi  tali fanno  compagnia  a  Cl.nSìo  nella  vigilia  della  pi efer,te  nibulatime* 
e  però  meritamente  faranno  fuoi  compagni  nella  fifa  di  ll'etefna  conjolatwnceìcd,  ter 
J  j     Rom'  tornente  di  Dio ,  e  coeredi  di  Chrijìo  ,  dice  lUpofiolica  verità  Vaulo  Santo .  E  «  ben 
non  fono  condegne  lepaffioni  di  queflo  tempo  alla  futura  gloria ,  che  farà  nudala  in 
noi,  nulla  dimeno  ,  fe patiremo,  faremo  infieme  glorificati .  Ondi  la  venta  f  , .,  ?  Ce- 
fo Cbrifio  Signor  noflro  diceua,voi fiete  color o,c'kauete perféuerato  mito  ne he  huet,lf- 
tationi  ;  &  io  nella  giti  fi ,  che  m  ha  difpefio  il  mio  Tadre  il  ugro,  cefi  lo  difp.ngo  io  a 
Voi ,  accioebe  voi  mar.giate,e  beuiate fòpra  la  mia  menfa  mi  mio  regno .  La  pmtù mia 
S.  tCipr.  nel  finta,dice  il  Martire  Cipriano,è  quella ,  the  ci  raccomanda  a  Dio,e  che  ti  faina.  La  pa- 
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poutri,difi  nde  la  beata  integrità  nelle  Vergini, la  fatitofa  caftità  nelle  veè<  tu  ,<  /  indi' 
uidua  carità  ne  icongiunti,e  nei  maritati;  fàgli  buon  mii.  ;.mili  nelle  profferita  ;  forti 
nelle  contrarietà, e piaceuoli  cantra  l'ingiurie,e  centra  tùffefé.  Ciinfegna  di prefio perdo 
tiare  a  chici  off>nde,efpugru  le  tentationi \tolera  le perfecutioni,e  finifte  i  marti,  v.  e  le 
f  affimi. E  finalmente  la  patientia  fanta  fermamente  fot  tifica  i  fondamenti  di  Ha  ri'ftva 
fede.Siamo  amatori, adunque, ,ò  carifirni,di  qutfla  patientia  finta;fàcciamole  dèh uilri 
cuori  alberghi  fempìterni ,  acciothe  non  partendoji  mai  da  noi  nelle  no/he tribulithUti 
non  pure  ci  faccia  trionfare  de'nefninimiciviftbili,&  inuifibili;ma  anche  ci  ficaia  fk 
re  acquiflo  del  Cielo,e  delie  celefìi  allegre^e  co  i  fanti,cbe  tanto  amarono,  c  tant'heb- 
bero  a  grado  qtufta  finta  virtù  mentre  furono  ancora  come  noi  mrnxli  in  quejia  mife- 
ravita,e  calamitofa.Tcrciochc  all'hoia  poi  pieni,  e  colmtdi  contento  ineffabile  infume 
conterò  vedremo  a  faccia  sfaccia  la  Diuìna  Maeftà  nel  modo  ch'ella  èilfimmo  dilla 
noftra  beatitudine  eterna.^  cui  è  honore,gloria,e  benedizione  hota,e J 'empi  e,e per  tut- 
ti ifuoli  de'f'ecoli .  ^/Lmenj, 
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SI  RAGIONA  D'ALCVNE  S'IMILITVDINI  CHA 
la  fanta  virtù  della  Paticntia  con  l'Oro,  col  Crifopaffo  d  Egitto, 
la  Rofa  ;  e  infiemc  fi  difcorrono  molt  altre  cofe  vtìli ,  c 


e  con 
C  haitiane. 
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[ESTENDO  3  Vrencipe  patiente  f^cofirato  efsere  alla  fine  del  fa 
1  razionamento  venuto  con  molta  lede  ;  verfo  leandro ,  chi 'gli  fedem 
appi  eilò  voltatofi ,  gli  difie  ,  che  fegmtaffe.  il  quale  fr eoamente  le- 
■  Uto  in  alto  il  volto  cofi  cominciò.  Grandi/finte  for^e  &  ammirabili, 
eletti  fono  quei  della  Tatientia  fanta ,  nobilumi  giovani.  E  perche  ne  '^?f\ 
ra\onLen\tafsai,&ab^ 

pTcemi,daliuna  delle  bande  lavando  in  parte  cofi  fatto  penderò ,  di  ragionari  i  d  al- 
tu»  Lilitudini,  ò  d'alcune  conformità,  c'ha  quefta  virtù  fanta  con  toro,  col  Cri  fo- 
pal  d  EzUt  ,  e  con  la  K?fa  ;  Jtre  cofe  nella  fine  dicendovi  fecondo,  che  daUo  Spirito 
TutTfa^ettat^emoflrato^  E  tanto  più  volontien  ffi^^f, 
pal]ato  ragionamento  hauete  fentito  ,  che  l'intorno  patiente  efimile  a  piloro  eh  è 
pouato  ed  fuoco  ;  ch'i  falle  alia  Salamandra ,  che  nel  fuoco  fi  viue,  allorché 
ClepercoL'ingraJfal&alpefce  guidante  del  mar  e,  che  d'amarene  fi  nutre. 
ZtcmTaJLi,  e  filati  vi  priego  ;  ebefludiando  dcjfer  brieue,e  raccoUo,m  accin- 
Jo  cd  diZo  fJrfoad  attenderti  volontieri  quanto  ihauerut  promejfsmauedo 
faLu^vnodiVot,nobiltffimig^ 

Lrauilierk  della  pmneffa ,cbw  fattaviho,  dicendochela  patienlia  fanta  fia  fi. 

Zn^ono  toro-tepochi  j  erari  fieno  coloro,  che  non  odino,  fuggano,  elaffino  queAa 
ideila  vJiS* ,  come  quella  ,  ch'è  dura  figliuola  da^fma  Madre  .  Ma  e 
Z  "o,rem«dnttamc»tc,e  congiuditio  confiderai  U  mia  propolla  di  leggile  con 
Zuo lek*  tnucumo,  eh  è  vero,  Che  la  Tatientia  è  affim.gliau  all  oro  per  molte 
Zion^e  primo  per  lafalde^a,  e  per  la  feme^a .  Ver  croche  nonècofaquant  a- 
ta  maniche  fia  più  falda, e  ptùfoda  dell' oro .  Onde  segli ;è  pof^  nel  fuoco  non 
Jplrtn  nè  miLLl pefo,e  non  è  confumato  dal  fuoco  ;  anV  V^^  fl 

ili  puro  Più  bello,  e  maggiormente  rivende.  ^  quefia  guijuJ  vero  paterne 
£SSn*J.  ef&e^f  l  mente  ,  che  poflo  nel  ^/^^ 
«Wi  di  gwjli inondo  infelice  ,  non  vafora  per  Ina,,  non  è  mtnumnel 
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Pefi  della  vinh  pcr  h  diffidenza  ,enon  è  punto  confumato  perVacàdi,  . 
l*  f™VdeUetnbuìaticnCc  piùt>uT  ^ 

r  fende  per  lo  fendere  delia  Jt».  %n  U^St^^^m 
e ben  purgato  nel  fuoco  il  faettato  Baftian  fanto  XutdofoLr 
to  cran^a  ammirabile,  non  pure  U  fJte  fojfa^^cCZ^ 
fa  ma  anche  per  quello]  bauendo  la  vitali»  J£^u£d  SET  % 

cui  fi  fàbricaalla  Diurna  Maeftà  deWcierno  Vadre  in  Ciclo  7erf,Z  '  '  M 

P'terna.  Secondariamente  e  fimile  all'oro  la  PatìmL  lìSS^T^1^ 
<h<™  fralmente  fi  ti.a,  e  colmartdlo  fi  fte^  P"  5 

vedete  commuovente  col  martello,  Àol^ncudt7tdl\t  -  T'^  K°* 
me  allargane,  e  dilatando^  fen^a  ch'cgUfT™  &  i?  "  ^ 
Cofiapuntoilperfettopati^fà  rJjLn^aì  VZ^Z  { 
tirare  m  ogni  luogo  ;  e  premette ,  e  Apporta  d'elTere  in  olii h t  J  '  fi  Uj]a 
teliate  fen^a  romperfi ,  e  fp^rfi  p^lincon^ir^^^  '  e  ?<" 
ratodal  feritore  per  la  matàe^pJò  fi  lutJ^L        \  'JSZ 

vffimo ,  fubncati  alla  Diurna  Maeftà  fua  col  martello  deUaperecLledàtl  2,~ 
raion  empi  e  dagli  empi  esecutori  ^^^^SS  2S 
fero  pur  la  bocca  per  dire  vna  minima  parolina  patienti  e  Scremi  P  f 

tudtne.  Terciocbefra  tutù  i  metalli  del  mondo ,  non  è  Metallo  pTaumoZ^rl 
■il  quale  non  ri fuona  percojfo  come  fà  l'oriento  e  il  rame   .  A nLùT  a  Vi  ' 
P^ktM^t  nelle  erfecuZonl;  ne^Je^^V^i 
negli  afom;  e  fin  quando  emenato  aliamone,  Li  'apre  la  W    n  n  nZm 

perando ,  l  esempio  feguendo  del  patientijjìmo  di  tutti ,  patienti  Ciefu  cbnfio  il 

Te rtJZmo  L  o  ZT  '  C^e  cania"do  ^  ^^gale  Trofeta  di  Dio  Dauidc . 
Tertefiamo  mortificati  ,  e  fatto  monte,  ò  Signore;  fiamoftimati  quafi  pc 
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tare  ielVoccìftone,  e  dell»  morte  .  Ma  vediamo  vn  poeo,ò  cariami ,  s'è  vero ,  che  l* 
patientia  [anta  fia  fonile ,  com'ho  dettola  quella  pietra  pretiofa  d'Egitto ,  che  fi  chia- 
ma Crifopaffo  .  E"  pur  troppo  ver».  Vedete,  quefla  pietra di  giorno  non  fi  vede  ,  fe 
non  del  colore  dell'oro  pallido, &  ifuanito;e  di  notte  poi  aguifa  di  fuoco  luce,e  riven- 
de .  Cofi  colui.,  che  di  cuore  èpatiente,è  mfcofo,e  non  conofciuto  nella  luce  della  projpe- 
ritade. Onde  dice  Gr  egorio  Santo,ch  è  stolto^  epaigo  quel  faldato ,  che  fi  vanta  ,  e  fi  s  Oreg. 
gloria  d'efier  forte  nel  tempo  della  pace.  Vercioche  certamente  la  vera  forteto,  non 
fi  fcuopre  nel  tempo  della  pace;  nè  la  patientia  nel  tempo  della  profperitade .  E  perà 
la  patientia  di  leggieri- fi  conofce  nelle  tenebre  delle  contrarietà  di  quejio  mondo  infeli- 
ce ;  nelle  perfecutioni,ne  i  trauagli,ne  gli  affanni,  nelle  calunnie  ,  nell'imposture,  nel- 
le maldicente ,  nelle  dm  anioni ,  e  in  mille ,  e  in  miti' altre  contrarietà ,  che  n'auuen- 
gono  bene  fpefio;  che  come  dice  il  mede  fimo  Santiffimo  Tadre,  quale  fi  fìia  nafeofo  cia- 
feuno  in  fe  medefmo ,  l'apportata  ingiuria  lo  manifefìa.  0  com'è  vero ,  che  la  patien- 
tia fanta  Ja  patientia  fedele,  e  la  patientia  cbriiliana  è  fimile  a  quefla gemma,e  a  que- 
pietra-  pretiofa,e  ftngulare .  Ve  rè  che  la  patientia,  s'è  vera  patientia ,  nella  notte 
delle  contrarietà  fi  fà  di  fuoco,  e  s'infiamma  ;  cioè  nel  diuino  amore  fi  fà  più  bollente, 
è  più  lucida;  ma  nel  giorno  delta  profperitade  ,  s'impallidifce ,  cioè  fi  fà  timida,e  pau- 
re-fa .  Imperoche  gli  huomini  perfetti  neli'auuerfità  per  la  patientia  s'accendono,e  boi" 
lofio  ;  e  grandemente  nelle  profperità  temono-,  &  hanno  paura  .  Onde  diceua  il  Cita- 
risìa  Dauide  [{e-Iotemerò  dall'altera  del  giorno;  intendete  del  giorno  della  projpe-  Ial.yr- 
ritade  .  0  rarijjìme  pietre ■ ,  ò  pretiofijjìme  gemme  ; -  gemme,  e  petre  di  tanta  eccellen- 
za ,  che  fiete  riputate  degne  d' effer  annefie ,  e  conneffe  per  ornamento  perpetuo  nella, 
celefle  corona  del  gran  l\e  fuperno  »  Ofelici,e  beati  patienti,  poiché  dopo  le  tribula- 
tioni ,  e  gli  affarmi  di  quejio  mi  fero  mondo  infelice  fiete  nel  Cielo  corona  del  l\e  della, 
gloria  ,  e  dei  Dio  della  Maeflà;e  quiui  godete  con  dokeTga  indicibile ,  e  con  ineffabile 
contento  quei  beni,  ch'occhio  non  vid?,  non afcoltò orecchio,  e  non  afeefero  in  cuor 
d'huomo  giam.ai,  quali  ha  apparecchiati  la  Diitina  Maeflade  a  coloro  ,  che  per  fuo  amo- 
re patientemente  fopportano  le  tribulationi ,  le  perfecutioni,  le  maldicente,  i  danni,!* 
detr anioni;  che patientemente  fopportano  ,dico,  d'efferper  fuo  amore  croci  fi fli,flagel' 
Lui  ,faettati,fcorticati ,  lapidati,precipitati, legati,  e  dati  alla  morte .  Deh  per  quel' 
l'ardentijfnna  carità ,  con  la  quale  amando  la  carità  fìeffa  Dio  pati  ile  qui  in  terra  tan- 
tifchtrni  ,  tanti  flagelli,  e  tante  tribulationi  per  effer  fatti  cittadini  del  Cielo,  compa- 
gni degli  àngioli ,  eredi  di  Dio,  e  coeredi  di  Cbrislo;per  noi  pregate  il  Dio  della  pa- 
tientia, da  cui  fu  la  voflra  patientia  ,  che  dandoci  per  fua  mera  liberalità  queflafintac 
virtù, poffiamo,  vincendo  l'interne^  l'cRcrne  tentatienijar  acquifto  del  Cielo ,  e  qui- 
ui goderci  con  voi  l'anime  noflre  per  tutti  ;  i  fecoli  defecali .  Che  perche  gran  demen  • 
te  i  i  piace  quefla  virtù  fanta  ,  grandemente  la  defideriamo  ;  quale  per  le  fue  rare  qua- 
Utadi  meritamente  è ajfimigliata  alla  R$fa,con  cui  artificiofamente  fi  fà  l'acqua,il  mic- 
ie,loglio, e  il^uccaro  rofato .  *A  qitesla  guifa  a  punto  la  patientia  fanta  dona  l'acqua: 
dell 'odorofa  compuntane  ,  il  micie,  cioè  la  dolceTja  dell 'internaconjvlatione.l'ogliói 
della  fraterna  compafsione,& il  cuccar o ,  cioè  la  foauità  dell'eterna  ricreatione.  0  fan- 
ti fsima  virtù  ;  ò  fiala  fuma,  per  la  quale  s'afeende all'eterne  aUégtejgt  del  Cielo.  Tu,, 
òfantifsima  patientia,  cuflodijci  l'anime  noflre  nella  guifa  a  punto,che  lArca,ò  lo  caf- 
Jicuftodifccìl  teforo .  Onde  fi  come  l'huomo  ama  grandemente  la  cajfa,  ò.l'arca,.doue: 

ir- 
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ZfT^J7rafi0f°  'lìt!t°>  nfiileue>e maSgiomente,  amare  taMlet,th  „~  u 

quale  cuflodifce  ,e pcffiede  l'anima  fua  nell'eterno  tabernacolo  del  Ch'I       ],P  ' 
S-Lucc.  »r.  Jtrapatientta,  dice  il  Signore ,  pofjederete  lanimevoflre .  £      rvV  '  " 

grandemente  quel  legnamelo,  chegli fra fiefen^apnmio  ^ 

*      fame,  vero  chetante  fono  le  vergogne,  che  ci  fono  dette  f  e  quante  1^1  t  ' 
a  fono  fitte- tante, & altrettante  fono  legature ,  &  altrettanti  fono 

gano   fortificano,  eferrano  l'arca  nofira ,  e  la  nofira  cafia ,  dJe  è  Or^TfZ 
ciò  l'anima nofira  .E  però  nell'ingiurie ,  che  ci  fin  fatte;  L'ile Terg^^Z 
dette ,  non  dvuemo  beflimmiare  i  fanti ,  la  Beata  f  « 2me   e  Z>ù  tt  r  ' 
frmoliifcele^^ 

firocuore  doueme  ringhiare  la  Dmka  Vieti  .benedirla  ,eloLla  di  cZtinuc et 
fanne ,  pallenti  figliuoli  di  Dio   Che  quante  maggiore  farà  la  pallenti*  r.otlra 
maggiore  farà  ilnoflre  bene  ;  che  d'auantaggic fappiamo ,  che  la  nofira  vkafifZ 
Pnmer.  cu.  »?  (on  ^P^ientia.Colm.ch'è  patiente ,  due  il  Sauio  ,  è geuernato \cu  »,  uiktil 
tia ,  perche  per  la  patwnia  fi  congela  dottrina  dcU'lnome .  Cr.de  la  patii  ntL  %ù 
al  cmrnoflrofa  quell  a  punto, che  fa  il  timone  alla  l(aue .  E  guai  a  quella  K*ue  Tè 
fermimene  e  fen^agouerne .  Impe roche  dà  i  venti  impcpa  i  turbi  (I  h  aaù 
e  dall  onde  del  mare  ffumofe,e  fremente  è  tanto  agìtata,combattuta,e  pmefLhal' 
la  fine  e  dalla  rabbia  delie  tempefte  battuta  ne  glifcogli  duriffmi  dtlmare;  e  in  mille 
e  in  più  parti  dmfa,e  fregata,  retta  in  preda  ieU'onde  voraci,  e  de  ili  info,  di  ibiì- 
fi  del  mar  che  freme ,  e  s'adira .  Cefi  quel  cuore  imprudente ,  eh' è  dalle  tMricni, 
dalle  perfaunom,  e  da  gli  affanni  combattuto  in  queSto  mare  amaro  del  mende  non 
hauendo  queflo gouerno ,  e  quefio  timone,  vrta  ne  glifergli  dell' impaturtia,  e  da  U  ro 
m  mille  parti  dmfe ,  refta  in  preda  de  i  voraci  ingordi  abiffl  d'inferno ,  ad  efi  r  auiui 
peipetuamente  punito  ,  e  to>  mentalo  .  0  bella ,  e  leggiadra  patientia  fante  -aHante  ne 
rendi  belli  e  leggiadri  nel cofpetto  della  Diuina  Vieta .  T^onfono  eofibe!le,ferene,e  ri- 
ff  lendenti  le  fielle  fiammeggianti  del  Cielo  a  gli  occhi  nefiri ,  cerne  fono  a  gli  occhi  di 
Dio  lucide ,  chiare,e  lampeggianti  quell'anime ,  che  tu  Mellifci .  Vercioche  s  alcuno 
ha  volontariamente  difpregiate  le  pompe  del  mondo ,  eie  ricche^e  ;  patumcmer.te 
fepportando  ptr  Chriflo  le  mondane  fcommedhà ,  che  n'apporta  la  fotta  tàfanta  due- 
tti a  gurfa  diflella,  an^i  a  modo  di  Sole  luce, e  rifflende  nel  coietto  della  Diuina  Pie- 
tà .  Impcroche  per  far  acquiflo  di  Chriflo  fido,  ha  riputato  tutte  le  cofe,  che  fono  fotte  il 
S.PauI.a  i  Ro.  Sole  come  fango ,  e  come  letame .  E  per  rifufeitare  con  lui,volontieri  è  morto  al  mondo 
e  8.  con  lui,crccifigendo  la  propria  carne  co  ì  vitine  con  le  concupifeen^e.  E  perà  queflo  fe- 

lice patiente  può  liberamente  dire  con  lUpcllolo  fanto  .  Chi  mifepererà  dalla  carità  di 
Chriflo?  La  tribulationeìL 'angefeia?La  perfusione  ?  La  fame  *  La  nudità? il  Perico- 
UtO  il  coltello? lo  fon  eerto ,  ejicuro,  che,  nè  la  morte ,  ne  la  vita.nègli  àngioli  nè  i 
Trencipati,nèleVoteftati,nè  le  virtù ,  nè  le  p;  efenti  ,nè  le  future  cofe,  nè  lafortC7y^tt 
nè  l'altc^a,nè  il  prefondo  ;  nè  alcun'altra  creatura  mi  potrà  feparare  dalla  carità, e 
dall'amor  di  Dio,  quale  èinCiefu  Chriflo  ne ftro  Signore .  E  pei  che  è  co  fi  forte  ,e  coft 
patiente  quefì'inamorato  di  Cb,  istc,ò  diletti  ?  Ve;  che  molto  ben  conefee  hbligo  gran- 
de, cluallaDininaAUesìàfua,eler,evuol  rendere,  come  fi  deue ,  il  contra  cambio. 

Cenojcc 


lUgìonamento  Ottauo.         $6 1 

Conofcc  quello  patiente,che  Chrijìo  per  amor  fuo,di  figlimi  di  Dio  fi  è  fatto  figliud  del 

limonio  .  Ha (ì>fferto,per'pafcere  a.quesìo  mondo.il tedio  dinuouemefi  ntl ventre  del-  S  Gir.epi  -tt 
la  femprt-Beata  Vergine  Madre .  Ha  patito  ,fubito  nato  con  la  nojlra  carne, d'efkrin- 
uolto ,  \j  auuolto  in  vilijfmi  panni  ;  e  quel ,  che  in  vn  pugno  filo  tutto  il  mondo  rin- 
chiude ,  ha  [offerto  d  effer  pojlo  fui  fieno  nella  sìrette^ja  d'vno  fpre^ato  prefepio  di 
vili  animali .  Ha  Offerto  defiere  sfato  per  treni  anni  riputato  ignobile  quel  ibcle  co- 
rone ,  eglifcettri  nobilita  de'l{egi,e  degli  Imperatori .  S'è  contentato-  della  pouertà,  e 
delihumiltà  della  fantijjima  Vergine  Madre ,  edtl  putctiuoTadre  Gìofigi  giufio  co- 
lui ,  che  effendo  ricchiffimo,  per  noflr'amore  fi  feicpouero.  Ha  tacendo  j  fjertod'efi- 
jer  battuto,  e  flagellato  ;  C*  vhimamer.ie ,  per  non  vi  replicar  tutto  quii ,  ihauetc 
altre  volte  fentito ,  d'efìer  crocififjo,e  di  pi  egar ,  pieno  d'amo)  e ,  e  dica;  ita  ,  per  calo- 
rose inchiodai  l'haucuano  nel  durijj'.  wo  tronco  dell 'ai e> biffini a  Croce  .  Onde  confi- 
deranio  questo  patietite,  e  quejìo  inamoralo  di  Cimilo ,  ancor  che  grandemente  paia 
al  mondo,e  dal  mondo, eh' egli  non  può  in  vna  minima  paiticclla  agguagliare  la  patien 
tia  di  chriflo ,  con  gian  voce  gridando  dice;cbe  renderò  io  al  Signore  per  tutte  quelle  Salii  y. 
cofe ,  ch'egli  ha  dato  a  meti{iuuero  il  Calice  della  fallite  ;  e  con  tutto  l'ietto  chiamerò 
il  nome  del  Signore^ .  Percioch-:  nel  cojpetto  dd  Signore  è  pretiofa  la  morte  de  i  fuoi 
fanti .  Qjejìa  fola  è  degna,  ritnbutione ,  e  degna  rimuneratane  ,  quando^  il  (angue  è 
ricomperato  col  fa  igne  ;  e  qiando  i  redenti ,  UT  i  rifioffi  col  fangtr  di  Ch.ijìo,  volon  ■  '  j  ^. 

tieri ,  e  con  paiientia  t  ole/ano  la  morte  per  lo  indentar  loro  ,  dice  Girolamo  Santo  .  E    *  ,r-eP1,1 
qual  Santo  è  stato  coronato  in  Cielo  fa^a  battaglia  ?  Chi  è  flato  introdotto  dal  cclc- 
fte  fpofo  alle  fempiteme  no^xe  fienai  h.mcr  pi  ima  combattuto  in  terra  ,  e  vinto  con 
l'aì  me  della  pxtientia  [anta  ?  j\el  principio  del  mondo  cominciarono  a  patitegli  amici 
di  Dio,  epci0ilter7^buomoeffendogiu[ìoèdalmaluagio,edal  maligno  fratello  fe-  Gene(J  c 
rito,e  dato  alla  morte .  ^ibraamo  corre  pericolo  di  perdere  la  diletta  fua  moglia  Sara;  Cip  *Q' 
ieffervecifa  dal  fuo  proprio  Padre  Ifaàcjeda  Efiiu  fuo  fratello ,  il  fup  piantatore  Già-  cap.jé. 
cobbe.  Paté  nella  f'ruitù  d'Egitto  ,  dopo  la  puf  arnione  dei  fratelli  ,la  durerà  del- 
la carcere  per  l'impoflura  della  maluagia  m>glie  di  Futi/arre  fuo  Signore  il  casHo  Gio- 
feffo-  Taccio  i  patimenti  di  Moife,e d\,iarome;di  Dauide,e  d'Elia;di  Tobìa,e  di  Giob- 
be;di  Gioanhattifìa,e  del  mendico  La^aro;di  Stejàno,e  di  Lorenzo ;& vltimamente  di 
tutt  o  il  Collegio  <^fp  >flolico,e  di  tutti  coloro ,  che  fono  fin'hora  nel  numero  fen ^a  fine 
felice  ,  e  beato  dei  compensati.  Cerchinfi  tutte  le  facre  carte ,  che  fi  trouerì  facilmen- 
te, che  tutti  gli  amici  di  Dio  hanno  patito  in  terra  per  regnare  in  Cielo  •  Solo  Salomone  S.Gir.epì.n. 
fu  nelle  delitie.e  però  forte  cadde,dice  il  Diurno  Girolamo  finto .  Si  è  necefiaria  coni  ha 
ttet e fentit' ho%gi  altre  volte,  questa  virtù  della  p attenua  ,ò  diletti .  Vercioche  il  Si- 
gnore casliia  colui ,  ch'egli  ama;e flagella  quelfigliuol  che  riceuc ;  e  come  dice  Ciob-  cj. 
be  il  patientiffimo ,  beato  I  huomo ,  eh  è  rip< efo  da  Dio .  i\on  è  egli  meglio  per  picciol  fcj  u  • e  iei 
tempo  pigliar  l'arme,  e  combattendo  ,  fiotto  la  corata  fiancar  fi,  e  rcflar  vittoriofo  ,e .  «  poc.  c  f 
trionfante  poi ,  che  per  4' impadentia  dvnhora  fola  perpetuamente  ftruiteì  ^fh,ch'a  Gwbbe.c.y. 
gliinamoratiniunacofa  è  Àura  ,  e  ninna  fatica  è  difficile,  e  malageuole  al  defilerò  - 
fo  .  Chi  è  inamorato  ddle  cofe  del  Cielo,  patkntementefoppona  le  neccflità,chcfi  pa- 
tono  in  terra  .  Chi  è  inamorato  di  Ch>  iflo,non  teme  le  perfecutioni  de  gli  buornitii .  Chi 
de  fiderà  la  corona  del  l{egno  del  Cielo  ,  paté  volont  ieri  ogni  cofa  in  terra  per  Chùflo. 
Hicordatcuivn  poco  quanto  patì  Giacobbe  per  la  già  pattuita  moglie  F^ihdlc,c he  G:n.c.i9. 

vedrete 


J  Giornata  Nona . 

Ph  e  ,  *,n,   VCdretC  *eferuì  per  hauerl«fi"r,e  fin'anni  .  Onde  dice  il  Botto  Vetrate* 

m**d am.      Volgltn  ~.àgU 0[chialgfaH Tadre(chsrnit0  > 

.   C he  non  fi  pente  ,  e  d'haucr  non  gli  increfee 
Sette ,  e  feti anni  per  Rachel  fallito. 
E  gli  papero  qucfV anni  pochi  giorni ,  e  quefìoperche  lamam.  .Amara»  arcotn^ì  1 
Cbtijto-,  eifuoiabbracaari  deaeriamo  con  tutto  l'affetto  maggiore  dclnoHro  nmnÈb 
Patera  facile  ogni  difille;  e  brieui  ci appathanno  tutte  e  ecft  larghe ,  0£' ■  '„ 
$J  ito         e*famà  dulce,efoaue;& impiagati  dallo  jlralc  della  fiu  Caritade,  e  del  }uo<  ".• 
S.V.io  Chrif.     Cfm°  a.  tme  l'bor^"ne,ihc  la  mia  peregrinatile  s'è  allungatale  proludalo  d  ni  f  • 
«fili.  3.  to. j.  Faggio  .  E  s'ah  uno  ci  sbandirà  dalla  cara  patria,  e  dal  conjortio  de  "'li  aw'c   e  de  i 
Cittadini;conpatientiadi;emo,cofi  vogliono  gli  huomini ,  f,a  benedetto  il  nome  di 
Dio  ;  La  tetra  ,  e  ciò  che  tempie  è  del  Signore,  edelsignore  è  il  mondo,  e  tutu  ltco. 
Je  che  uifttruouono  dentro  .  Se  inimici  di  Cbrisìo  ci  vorranno  ftg  n prr  me  t,a. 
tientemente  diremo,  il  mede  fimo  ha  patito  lfaia.Se  ci  vorranno  pia  iptta  »  e  netti  !  /  § 
dtl  marexonpatientia  ci  ricorderemo  di  Giona .  Se  ci  vorranno  donare  alle  fiamme  di- 
uoratrià,con  tJeranjp  diremo  che  il  mede  fimo  patir  onoi  tregiouani  tbrei^nv- 
Mifaelle,&  L^f^aria .  Se  ci  vorranno  gittar'in  preda  ade  fiere  rapaci,  e  laa  r*  «i,  'va  ! 
batti  diremo,  fe  ci  vogliono  gittare  ci  gittino; fu  anche  Danielle  dato  per  eira  ai  Leo- 
ni affamati  di  Babilonia.Se  ci  vorranno  lapidare  ,f  finenti  diremo,  chea  lapi<Ji,!0t 
pe.  ciò  c  bauremo  per  compagno  il  primo  martire  Stefano  ianto.Se  ci  voname.  n  .  I  h  - 
Da*,  e.14.     "    capo,il  a  taglino;  faremo  compagni  alla  voce  del  Ve  rbo  eterno ,  Giuliani:;  Batti- 
fia.  <ie  a  vorranno  inchiodare ,  e  spendere  nelle  Croci,  ageuolmeme  con  f  nìentiafap- 
Atri.c  7  .       porteremo  quefìa  tribtdatione,conj;derando,che  non  pure  Vittro,  Andrea,  e  moli' altri 
s!«tìu"rw    ^UTU"°  Cruci^hrna  chc  (-'hrijlo  medefimocon patientia  fofierfe  d'efier  incb:,dato,efò- 
SJmÌ9.  '   ^i?  nel  PatibHÌ0  dell'alta  Croce  co»  infinito  dolore  dell'anima  fiu.  Se  ci  varranno  fh- 
6.  PjùI.  i.  a  i  Se"*re,"  flagellino  ;  che  'Irament areiche  il  Dottor  delle  genti  Taulo  ^ipcSUto  fu  tre 
volte  con  le  vergelle  battuto  per  amor  di  Chrijìo ,  leggiero  ci  parerà  quejio  t.  attaglio. 
Se  vorranno  ,  quafi  immondi  animali,  della  propria  pelle  priuarcì;il  tornarci  a  mano- 
rta,che  per  amor  di  Chrifto  il  regale  Bartolomeo  quefta  motte  ffferfe,agcuolifjmumem 
te  a  contenteremo.  Sé  ci  vorranno  togliere  le  mitre  foftatt^eje  ci  tulgbtno;dircmo  con. 
Giobbe  palientiffimo ,  J^oi  jiamo  vfeiti  nudi  al  mondo  da  i  ventri  delle  nòfire  Mad,  ì; 
e  nudi  dal  mondo  ci  partiremo .  Ma  perche  uado  tutte  le  miferie,  e  tutti  i  martiri)  de  i 
fanti  raccontando  ?  Qxcfto  folo  cibafti,ò  diletti  che  fe  faremo  patienti  in  quefta  vita 
mortale  come  fono  [tati  gli  amici  di  Dio,  faremo  fatti  immortali  dalla  Diuina  Mae f li 
fia  nell'eterna  vita  co  i  fanti  Cittadini  del  Cielo.il  che  ci  conceda  piUofo  colui,  che  no* 
JJo  è  autor  della  beata  vita,ma  ch'anche  è  via,verità,e  uita,e  c'hauendo  della  morte* 
t  della  vita  l  Imperio ,  col  Padre  eterno,e  col  coeterno  Spirito  finto,  viue,e  regna  Di» 
per  interminabili,  &  immortali  fecali  defecoli .  Umau 


Clona  e,  1. 
8an.c.  j. 


Cor.  cu. 

/ut.  c.  1 


iiob.  r. 


Ragionamento  Nono'.  j6j 


ARGOMENTO. 

SI  CONTINVA  NELLE  SI  MIL1TVDINI,  CHA 

la  virtù  fama  della  Patii  mia  con  alcim'altrccofe,  cioè  con  1  Elice 
arbore ,  Con  l'Alino  fuluatico ,  e  con  Therba  etiandio  eh  e  det- 
ta Cappati . 

Ragiona  munto  Nono. 


P  ji  Zià  di  ragionar  recato  Hicandro  ,  quando  il  Vrenctpe  tenendo  ve- 
dutole niunahroa  dover  ragionare  Je  non  Gherardo  perla  l'opra.'}*. 
*ioutrarirnafoxonciglÌ9graUe,epe«MÒ,c^^ 

Tatientia  Canta  ragionando ,  e  cm  molto  mio  gufio.  E  tante,e  tali  fono  finche  Je con 
V^fi^ninon  rnhaueffe  dato  matena  é  ragionar  K,candro,  era  fkaUfa* 
Jù  hh  non  fpejji.che  più  mi  dm  di  quejla  V*tù  tanta .  lo,  adunque gglutn* 
Émpio  dal  plfZ  ragionamento,  vi  dirò,  ^^P^^^ìf^f^ 
n  et,  llLe  finrle    edellafpetie  della  Querce  ;  Cb'ò  affimt&nt*  <^yi^ 

il  net^  voloÀen  la  voRra  corte»  vdien^a  fin  alla  fine,ut  pnego  ch  to  inno- 
cando  il  2  h  Zcorfo  da  colut  eh  ape^e  le  bocche  de  i  Vrofen  ,  e  refe  le  ljngue  af 
Ztte^li  al  mio  ragionarlo  principio  in  quella  maniera .  Stendete  .Tn- 
Zta  nente ,  adunque,  nobiLffimi  giouant,  Upatientta  è  agugliata  a  quesl  arbore, 

7 iZmtaEliup 

no  ndZtnU.fe  In  la  Canta  fanta  .  Onde  diceua  lUpoHclo,  Che  la  Canta  èpa 
tZte  plctoch  fà  l  (memo  perfette  patiente;  che fi come  per  le  radici  ben  fcr  i 
ITe  ben  f  ide  «l  arbori  rifilo  entra  gli  tmpetuofi  fiati  di  Borea,  e  d 
Tper"  Carità, l  patieÀ  fàrtftfl^a  contra  gU  tmpen  de le  perfezioni ,  e  deU 
Uvurie  che  Jfon  fatte  bene  fpef  oda  glibuommicattiuidi  que[lomondo-,e  pero 
l  ingiurie  cne  g  j   j  n  ondenon  è  Pattentta  Cenra  Cari 


SaaTViulo  ai 


S.Paul. 


della  Ca.ita  ,  atee  ^"«5»       ~~  A  /  ■  ,  ,  f„DOorta.malo  Euan. 


y  Gio  ma  ca  Nona . 

bia  .  Quamifono  foti  i patirmi  omicidi  Dio,cb'a  guifi  di ben  raditata^È  t 

Elice  hanno  fattoriftfien^  cantra  gli  arrabbiati  giriti  dl  Eora^  ' f 

FC          a  LU"  htn  W*fifi»  oppoiYaUt  perfezioni  de  *li  cmo'  ede  ,/      •    ''  W** 

,i#  cuor  quel  popol' amato  da  Dio  di  cofidura  Jenutù  ,  com'era  c«(IU  di  i   '      '  ' 

Konfìaguijà  d'Elica  ,  an^i  non  fu  vnaTorre  inefpu n2 Jltr '?  ' 

JUdc*        ^dell'empia  Sinagoga  il  colonato  Stefano  fanto  ,  J** 
Giudet^oifemprebauete  fatto  ridallo  sfitto  fmo/bZ^dlcT 
uuee  di  cuori  inarconafr.non  temendo  I  horribilc  nembose  cadd*  f  t ,  tt,  ' 
gladi  p^cm  cui  lucifero,  e  diedero  alla  morte  ?  Kan  era  aZtaT/J      '  f 

Arac*        da  l^pofì0llCo  Vrendpe  VMtofanto  e  u  dni  ****  & 

dal  Vrencipe  de,  Sacci»  ,  e  ditutto  «  LeuL  ^uptJZc  ZZZ  2£ 

V  eglino 

Dio  ,  eh  a  gli  huommi  ?  E  la  tromba  dello  Spirito  tanto  Vallo  i     1 !  J 
unaben  firma  Elice  cantra  tanti  ntrnict  del  Le  dT^ct^^^ 
tre  volte  con  le  verghe  battuto ,  che  ruppe  tre  volte  in  Ire  ;  fZ'tbe  £e\ 
legato  co  i  duri  legami  dell'afre  catene*  nulla  di  meno  fu  (empie  fSkSSTt  t 
^  ^'dicanone  d^ 

UtraiCeppi,ele  man  are  ?  0  quante  fono  (lati CqJfl ^Eltci  £ 
tmncibih  ;  troppo  a  farebbe,  che  dire ,  fé  di  tutti  ut  vohffi  ragionare  rfùt  tiiet 

7.%..Lcch.  tSuSe^i    r  dw*mo>f?*W™f™*>Kiu*odei  fan::  èanmatlal- 

Sul       ' JC  mn  ferUa"d0  U  VatkntU  '  &  imt™*°  l'^utore^  ,  etite, 
dentare  dell  bumana generatane  Ciefu  Cbrijlo  Signor  no/ho,  che  lo P por  io glt 
U,  le  guanciate ,  i  flagelli ,  la  corona  di  ffine ,  i  chiodi  ,  /,  croce  ,  U  Cu  u,  ?J 
ngwnuU  morte;  e  pulente  p.egaua  percolerò ,  che  lo  perjèguitauano  ,  e  dai- 
chiodato  Ibauuuino  nel  durino  tronco  deU'amarijfmo  legno.  Secondariamente^ 
efimileallEliceli  paticntia  Santa  per  la  ragion  della  fecondità  .  Vermcbe  qud% 
arbore  ifitutuofa  di  bornie  ghiande ,  con  cui  gk antichi  nell'età,  dell'oro ,  prima, 
e  bauejjerol  yjo  dd  giano ,  e  del  frumento ,  fi  ubauano ,  e  di  mt'deviueuam . 
epicjta  guija  la  pattentia  [anta  è  moho  f  uttuofa ,  e  di  molti  meriti  sfoUi  de  i  Juoì 
PJ/,1  detjuot  menu  s  è  detto  molto  da  voi ,  è  tariffimi.  Gli  ami,  hi  nofirì 
Tad>>  furono  moli  amatori  di  quejia  virtù  Jant^,e  fori  moka  ne  i  cuori  toro  - 
redafi  "vita  del  patientijjimo  Giobbe^,  e  quella  di  Tobia  alturì  con  mollai- 
trc_j,  ,  che  di  leggici  fi  conofe.à  quanto  f off  e  vigorofei^  ,  e  viltà  quefta  vir- 
tù fama  ne  gli  antuhi  Vadr,  del  vecchio  Tefiarnento  .   E  creda fi  pure  ,  che^ 
tutu  coloro    channo  piacciuto  a  fua  Diurna  Maefià  ,  fono  fiati  rimuati  fedeli 
cot  rnc^o  di  molte,  e  di  varie  tribulationi  ,  e  non  pure  gli  antichi  Tadri  dd- 
Mar.Sfar.  lib.  «  antica  Ugge  ,  ma  arabe  i  feddi  della  nuoua  legge  Euangdica^  .  HÌpp<<Uto  . 
l£itJS^  *  ™  fU ,fat°     gmrdU  U  f^ientiffimo  Lorenzo  martire  non  pafò  c\h,per 
«uuaurnu.  piacere  alla  DmnaTietà,  per  la  flrada  della  tubulatione ,  paticntanente  Scen- 
do di  patire  nel  fiio  corpo  quel  che  fuona  il  fuo  nome  ,  ch'altro  non  vuol  àirc^  „ 
CbejqHartato  dal  Cornilo^  \on  pafiè  a  Dio  perla  flrada  dinotarle  tributati»- 


«e  Ciò. 
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nt  Giacomo  martire  veli*  Terjia?  il  quale  confeffando  d'ebete  ChriWano ,  fu  non 
(eia  ne  i  nodi  delle  dita  dell  mani ,  ma  ani  he  in  quelle  de  i  pedi  a  nodo  per  nodo  tifi 
liuto  j  e  nelle  braccia  (inaile  frolle  ,enei  piedi  fin  alle  ginocchia .    E  non  dima* 
non  celiando  di  render  «rafie  a  Dio  con  patientia ,  e  Offerendo  ,  tkeglifojje  tarata 
■  la  tetta,  non  pure  conferì  la  glonofa  palma  del  martirio  ;  ma  anche  fu  da  gli  buo- 
mini  chiamato  frodato  ,mtemJo ,  e  damato  .  0  J clic  f ima  Etne  .  o  beatiffim* 
pulente^  .  E  che  frutto  ti  partorì  la  tua  patientia  ,  0  fanuffimo  mai  tire  ;  e  di 
Lai  doni  ti  fecella  meritemle ,  ò  glorio/o  lottato  di  Chrifief  Quei fu  m  certamente 
li  partorì /che  ti  nutrirono  in  tcra  alia  grana  ,e  chora ti  numjcono  in  Culo  alla. 
«Lia  del  tran  Vadre  Dio  ;  e  di  quei  doni  memeuole  U  fecero  certijfimamente ,  eoa 
tifino  «graditi ,  abbelliti ,  e  fiuto  adorni  coloro ,  che  nell'eterno  ,  <f™Pl'™Jf* 
J  del  Culo  fimprt  con  interminabili  lodi  magnificano    lodano  ,  cr  efiahano  ti 
ìperno  Monarca  'del  Ciclo .  0  felici ,  ò  beati ,  anKi ,  o  felici  ,  e  beati  coloro ,  che  col 
mezzo  della  patientia  fanta  s'acquetano  questi  fruiti  immarcefjtbili .  *  quesi hU 
Z  che fempre  durano.  E  anche  ftmile  ali  Elice  questa  gloriofavi.tu  drlla  patien- 
HapJombiofità.  Vercioche  quesi arboreè  tomba  gioconda ,  dolce,  e  foattt -  nel 
tempo  che  l'ardore  del  Cielo  affiti*  gU  stanchi  viandanti  .  Compunto  gft» 
virtù  (anta  della  patientia  ,  quafi  ombrofa  Elice ,  dà  ombra  grata ,  e  piaceuole,  e  oe 
fZ  [i  ngerio    erboro  allmon^  affitto  nel  grane  fo  deUewbuUtioni  edel- 
iJerfeLL  mondana.  Onde  diceva  il  Sauio.  lo  ti  loderò  .  Signore ,  ehderod  £cd. 
tuo  nome  ;  peraoche  tu  m'hai  liberato  dalle  porte  delle  tribulationi  ,  che  m  ha- 
ueuano  circondato  ,  e  dall'., fpre/fione  della  fiamma    che  mi  circondo, e  nel  rne^ 
lo  del  fuoco  nmmi  (ano  abbruciata  .  Sotto  que fi' Elice  della  patientia  janta  fiuti- 
&  ardendo  intrnamente  dell amor  di  Dio  U  patientiffimo  Lorenzo  Santo,  mentre  Jo- 
pra  9li  acce!,  globi  del  fuoco  era  il  fuo  tenero  corpo  lentamente  ,  per  maggior- 
ici tormentarlo  ,  abbrunato .  ^irdeua  elìrinfuamente  Lorenzo  martire  di» 
i^fooRm  Santo,  con  gluncendij  dell  incrudelito  tiranno;  ma  maggiormente  militi-  s.  Agoft.  g, 
Uhifeco  larroduia  la  fiamma dell amor  di  Cb.ifìo  •  é  fé  bene  il  ^maligno  e  cm-  3,A»la». 
dell  accrefccua  legne  al  fuo  fuoco  ,  e  maggiori  fauna  gli  mceridu  ,  eh  efrriK* 
mentela.wfl,uano,mUadrmenoqueflovalcntecombattitorea 
la  fede  n  m  (entiua  quelle  fiamme  cocenti ,  che'l  giouane  corpo  gì,  aborujaauano ,  e 
Ji  incenerivano;  e  mentre  penfiua ,  e  contemplata  Cbrijio  ,  fredda  gli  panu.y 
tei  fuoco,  che  l'abbrufciau^ .  l'ercioche  non  può  fentire  nella  carne >J  tormenti  del 
Leo  colui,  .he  loifen,,  i  rifrigeri!  pofiude  ddVarad,fo;   0 dolajfma  Line;» 
foaiuisima  patientia  fama  ;  buiedetie  ftano  le  tue  fondi ,  eh  ombra  coj,  grata  ,  cofi 
cara  e  cofi  accctteuole  ci  dona  ne  gli  ardori  di  Ile  mondane  trubulationi ,  e  ne  gli  incen- 
da delle  perduto* ,  che  freme  n'apporta  limando  infido  c  maligno    Ben  chi  non 
corre  •vici  lotto  i  tuoi  rami  per  ristorarli  alia  dote  ombra  delle  tue  fiondi  ;  ft  pone 
a  pencolo  manife'lo  d'ejjer  pesamente  abbaiato  da  gli  incendi,  a fernali . 
Oranti  e  arante  fono  Itati  coloro  ,  che  fi  fono  nftomt*  lotto  i  tu  .ifAiujsimi  rami ,  » 
Elice  omb  ofa  .,  ò  fantifsuna  patientia  ?  Infinito  è  il  numero  cadente  di  colo- 
?o   1>  col  tuo  rnezjp  hanno  fuggito  gli  ardori    che  fonano  loio  curnamen- 
te    ^acorfuma^abbnifiiar^.  Vedete ,  ò  diletti  ,  Stefano  i^icnifdemrnc, 
vinLloin  ffagna;  Lorenzo  ;  Martino  fanciullo,»^  VUrd*  * 


CiobiC4r. 
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>*  n.W,  ;  DoWM  /„  Celare,  di  CapJoua  ;  Margarita  in  Zthf^ 
»  Cotanta  sTeodofia  in  Ce/area  di  TJctma;  e  tana  etZ    h'Z * 
fpcfggtrUfuocodeUeperfecutioni ,edcuènibulat^M  '  t  '  '  ' 

do  cor  fio  k  h  erata «  r....  „  F  lH"e«?*<ti4tln,m- 


'ce 
co» 

fi  a- 


Uentia , o  tariffimi ,  per  la  ragione  della  fermerà  ,  e  della  falde-- 
f'^Moreèdtfalditfmo  legno, edid,,^^^  CedtlL  T 

tacque  nafiofo ,  i?^rf0  ^  /ww„0  tempo  f  /  ,  Q  , ,  ".f  7'*  ;  **" 
deUePtetre,e  deU'aciaio .  E  quantopiù  iJamZtZat^ Z1Ì^S, 
^,eftfàduro.CoJìaPlnto,LnalLe^ 

tre  fi  fi<t  nell'acque  profonde  de  gli  affanni  di  quefio  mondo  inf eli 7  K 2 S2  * 
quefla  vM  della  patientia  fanta  ;  "quanto}*  Lg^Tlnta^Z 
^ole/lato  •  tanto  ptù  s'indura,  efiàfermo  in  qufslavmù  .SSKjfZS 
redi  lutquel ,  che  fi  legge  ;  indurirà  qua  fi  pietra  ,  &  aguifa  d'incudine  eoTflrt 
gera  il  fuo  cuore  .  0  quanti ,  e  quante Jono  fiati  coloro  huoìiim ,  e  donne ,  ci' a  li! 
non  pure di  plagile ,  o  d'aciaio  ;  ma  come  Diamanti  fi  fono  fimo  Jrt.iS*. 
fiaUi  nelle  tribulationi  di  quefio  mondo  ,  nàfmi^J^ji^^ 
uagiu  di  coloro ,  che  fhceuano  lare  perfeeutiom ,  egli  tnbulauano .  Ln  fu  come  ca- 
ZZnoTllLfÌ7f°  ^fn  \mnne  1<  Saul!>,  ma  anche  U 

ta  flette  fermo,  Jaldo,  efimprepiù  durabile  ncW amor  di  Dio ,  con  paLva  Jpor- 

TÌ°fTPreaCOn  "7?*  lel0''°  P^"**™  •  Qualpatientia  fi  può  imaVniLù 
ferma  di  quefia  ;  e  qual  fermerà  fi  può  imaginar  pm  patiente  di  quella  medehma  > 
r.  *{on  s  induro  a  guifa  di  dimffima  Elice  nell'acque  CkiriacoVekouo  di Ghrufalanme 
mentre  no»  volendo  refiar  di  predicar  Cbrifiofu  dall'empio  apoflata  Giuliano  fatto  ma 
co  detcadeflramano  Jopporto  ,  che  gltfofie  gittato  ingola  piombo  dithutto.che  Me 
arrofiito  fipravn lem  di  ferro,  d'ejjer  battuto  condurrne  verghe  ;  che  la  Propria 
Madre  gli  fofie  inanV  a  gli  occhi  appiccata  per  li  capelli,  che  fofie  graffiata  con 
yncm,  e  cotta  con  frulline  di  fuoco ,  e  fatta  morire  ;  ch'egli  fofie  mefTo  Vmo  m  una 
fofiaptenadi  jerpenti;  d'cfier  poilo  invn  vafo  d'oglio  bollente^  ultimamente  ctifier 
pafiato  con  un'arme  d  ball*  da  banda  a  bcmda.edi  cofi  morire  ?  0 felui^ma  Elice  à 
beatifiimo  martire  patiente  Chiriaco  ;  quanta  gloria  t'hanno  apportato  i  tuoi  tormtn  - 
tt;  e qual coronai  ha pofi'm  capo  quefia  fanta  virtù  della  patientia  .  Benedetti  fiano 
le  tue  verghe,  benedetto  il  fuoco,il  coltello,  il  piombo,  i  capellini  vmini ,  le  frulli- 
ne, tferpenti ,  loglio  ardente ,  e  finalmente  benedetto  fu  il  fieno  J  che  da  vn  lato  al- 
■  altro  pacandoti ,  vita  immortale  ti  diedero  incielo  co- i  fanti  amici  di  G,c  fu  Cim- 
ilo .  Tercioche  con  quefia  patientia  fanta  fofii  perforante  nell'amor  di  colui ,  per 
chi  tu  fopportaui  i  tonneutt  acer  bifsmii dell,  empio ,  e  maluagio  tiranno  ,  efopportan- 
aofofit  vincitore.  E  per  quefio  fi  dice  ,  ò  diletti,  che  la  fatientia fanta  è 

fimile 


5.G!r.nel!a  vi 
u  di  S.Ilari»* 
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fintile  altaftno  faluatìco ,  perei)  ella  fa  l'buomo  vincitore  ne  i  trattagli,  negli  affanni, 
e  nelle  perficutioni.Vercioche  ejfendo  che  l  afino  filuatico  fta  animai  debole, e  fato  ofo, 
folamente  aiutandofi  col  benefitio  del  fuggire  ;  nulladimeno  negli  Eremi ,  e  nelle  fel- 
ue ,  fupga  non  pure  il  lupo  ,  ma  anche  il  leone .  Imperocbe  tanto  dura  queft  animale 
nel  corfo  fuggendo,  che  il  lupo,  e  il  leone,  flambi  fi  muoiono  perfcguitandolo.  A  que- 
fta  guifa  il finto  patiente,  nella  toleratr^a  delle  fatiche  perfcucrandojupera  il  mondo, 
e  vince  il  peccato.  Onde  può  ben  dir  qutl  detto  del  Fregai  Vrofcta  Dauide  ;  Ecce ,  ch'io  taf» 
mi  fono  allontanato  fuggendo ,  e  fono  rimafo  nella  filttudiae  ;  Che  come  dice  Cajfiodo-  Cafliodor». 
ro  ,  lapatientiaè  quella  che (upura  tutte  le  cofe  amterfe ,  no^  combattendo ,  ma  Of- 
ferendo .  !^pn  furono  come  qua  fi  altrettanti  a  fini  ftluatici  i  patienti  fanti  Vadri  deff 
Eremo ,  comeVaulo ,  Antonio ,  llarione ,  Macario  ,  Ciouanni ,  Teone ,  Honofrio-, 
Apollonio ,  Elia ,  jlrftùo ,  Simone ,  Todvco  ,  Girolamo  ;  e  in  fomma  tutta  la  qua- 
fi  infinita  moltitudine  de  i  monaci ,  e  degli  ^nacotiti  ;  mentre  fuggendo  il  mondo ,  e 
gli  allettamenti  della  carne  ,<on  ijbedito  corfo  veloce  fiancando  vecifero  i  lupi,e  i  leo- 
ni infernali  ,  che  fempre  vanno  intorno  cercando  chi  poffano  dinotare  in  questo  defer- 
to, &  in  quefl'eremo  del  mondo  ?  Si  certamente .  Lo  confeffa  llarion?  medefimo  men- 
tre dice  al  fio  corpo,  che  le  tribulaua,  ^ifinell'afinello,  ti  Ietterò  ben'io  la  biada  in  tan- 
to ,  che  tu  non  trarrai  calci  ,e  in  quella  vece  ti  darò  la  paglia  :  t'affiigerò-con  la  fame, 
e  con  la  fete  ;  ti  porrò  grawffimo  prfo  fiprale  fyalle;  andrò  tanto  intorno  vagando 
per  gli  ardori  del  Sole,  e  per  lo  freddo  del  Cielo,  che  più  penfcrai  al  cibo ,  eh' alU 
Jaffiuia.  .Anche  Macario  andana  a  guifa  d afineUo  peri  eremo  carcod'vn  ficco  d'a- 
rena per  trlbular  chi  tribulaua  lui .  O  felici ,  ò  beati  loro  ,  poi  c'hattcndo  con  tutte  le 
forare  loro  velocemente  fuggito  il  mondo  inganneude ,  e  tocca fione  mortale  dd  peti- 
care,  non  filo  hanno  fuperato,  e  vinto  il  tentatore  infernale,  ma  anche  fi  fono  fatti 
figliuoli ,  &  eredi-di  Dio  ,  coeredi  ài  Giefu  Cimilo,  compagni  de gli yingioli,  e  fra- 
telli de  i  Santi  pe-r  goder  fi  perpetuamente  in  Cielo  quei  beni ,  ch'occhio  non  vide,  non 
afcoltò  orecchio,enonafieferoin  cuor  d 'Intorno  giamai,  quali  ha  dal  principio  dd  mon- 
do apparecchiato  la  Dittina  Vieta  a  coloro,  che  l'hanno  amato  nel  modo,  c 'hanno  fitt- 
-to  quelli ,  e  molt 'altri  fantiffimi  Romitelli ,  e  con  patientia  l'hannn  figuhoper  la  via 
delle  tribulationi  ,t  de  gli  affanni  mondani  fra  le  Jpine  acute  delle  perfezioni,  edell' 
auuerfitadi .  Che  perciò  fidicela  patientia  effer  fintile  a  queiì'berba  ,  che  fi  chiana  Dg8fa-gfe 
cappari .  Verciocbe  quefl'herba,  come  dice  Diofcoride,  è  molto  jpinofa.  E  perciò  qua?:- 
t'alla  materia  è  molto  conforme  alla  patientia  ,  poi  che  la  materia  della  patientia  fi- 
tto le  (pine ,  cioè  le  punture  delle  tribulationi ,  e  dell' auuerfitadi  ;  quali ,  come  dicci"  ^        ^  } 
jtposiolo,  oprano  la  patientia  fanta .  E'  fimile  a  queft'bcrba  la  paticnt  ia ,  ò  diletti,  ^om.*c>s. 
percioche  queflherba  è  fondo  fa,  e  {parfa  fipra  U  terra. .  E  per  qtteflo  ha  molta  con- 
uenien^a  con  la  patientia  fanta ,  quale  non  è  in  Cielo  ,  perche  quitti  nulla  fi  pate;non 
ì-in  inferno ,  perche  quitti  non  è  volontaria,  &  e  infuttuofi  ;  ma  folamente  fipra  In 
terra,  dotte  abbondano  le  tribulationi,  le fue  for^e diflende  .  Sono  /opra  la  terra  le 
tribulationi  per  effercitar  la  virtù  ,  e  per  premiare  le  fatiche;  e  quello  fi  fà  ed 
mCTzo  della  patientia ,  ferito  'cui  le  tribulationi  non  appartengono  ,  ne  alla  virtù , 
riè  al  merito .  E  però  diceua  il  inclito  Bernardo  finto .  Siatno  pofii  in  quello  mondo  ,  S.Bcr.  ne  i  Ttt 
qtiafìinvn  campo  di  battaglia  ;  e  coloro  che  quiui  non  finiranno  dolori,  piaghe, 
e  tribulationi ,  appariranno  fetida  gloria  nel  fccùlo  futuro  .  Verche  come  dice 
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S.Ketro  Chr.  *  tetro  CÌnfohgo,  ogni  virtù  del  cuore,. e  del  corpo, fetida  il  condimento  deE 

tu  ,  èfen^a  frutto ,  efin^a  multo  dì  fi'utcL.- .  E  di  qui  airut^  j.'/  " 
amia  di  Dio  hanno  virilmente ,  e  valorcjamente  combattuto  in  que&ò  ' 
mondo,  apportando  con  patientia  i  dolori  veli  auucrfaà ,  le  piaghe  >j  Ue  » 
€Utioni  ,  eletribulationineìle  ingiurici ,  e  ne  gli  a  fonti.  E  quesl'herba 
molto  vntuofu ,  per  lo  che  conuicn  molto  con  la  patientia  peri  unitone  delia  irat" 
(he  contiene,con  cui  s'ammollifce  ogni  duro  ,  fi  fà  dolce  o^ii  amuro,  e  li  pu  eoosti? 
gido.Vercioche  il  pallente  a  gmfa  di  quel} he»  ha  ejjend'bumile.e'baflo,  t0tt  t 
le^a,  humdmente  con  patentia  apportando  l'ingiurie,  i  danni ,  e  le  pé,  ft ,  utn  le 
gli  huomtm  maluagi ,  ammolli fee  la  loro  maluagi  tà  ,  tornando  m  dolce^a  do  ci* 
d'amaro  ha  gufato  nell  'ingiurie,  nei  danni,  eneUe  perfecuttoni.  E  perqueìto,  di 
che  i  fiori  di  queft'berba.apcrti  che  fono  hanno  virtù  di  digerire  ogn  bum  ore ,  '-  <hj 
nella  bocca  dello  stomaco.  Vercbek  preferiti  tribulationi  ionia  virtù  dilli  t    ~ .  „. 
t'asfmno  digerire ogn humore,  cioè  ogni  affetto  mondano,  smuntemi  '    „\  noti 
della  Dimna  Maestà.  0  adunque, benedetta  tlice  ;  auenturato  ^éfinello  Jrluat  ito  e 
bofeareccio;  e  felici  Capparì;poi  che  la  prima  con  l'ombra  ci  aerea  di  celrjk  ntforto 
tifa  fermi  e  consenti  con  la  foriera  della  carità  fanut  conna  gli  ir»  vii.. ,  ,  f  »  £ 
Boreale  d  Aquilone,  venti  infernali  ;  e  cifàfruttuoji  de' frutti  cUgni  d'i  vita  iv.r'a 
Et  il  fecondo,  ài  è  tifino  fugaceli  fà  fuggire  il  mondo,e  le  fue  vanita  M  fà  fa. 
re  ti  peccato,  e  l'offender  peccando  la  Diurna  Vieta,  t  con  velocitino  torf  f  '  U.'-0 
il  persecutore  infernale ,  di  lui  restamo  &lorioji,e  trionfarti  i.E  con  la  ter  a.'  tari*- 
mo  di  {offrir  volonticrile  fue  punture,  cioè  gli  affanni,  e  le  tnbulatiom  monda  -  a 
•vnge  di  celefle  vntione,e  conuerte  Unoftf  affitto  da  quelle  cofe  mortali ,  ttianlùoriti 
nell'amore  del  vero  Dio  immortale ,  e  fcmpiterno .  O  non  mai  a  pieno,  &.  a  ballarl  a 
lodata,  magnificata,  &  cffaltata  virtù  fanta.  Deh  perche  non  ho  io  millg^pùC' 
lìngue  d'aciaio, e  di  diamante  per  non  mi  jlancar  mai  nelle  tue  ludi,  c per 
fempre  lodarti  come  il  farei  volontieri,e  con  animo  pronta  i'i  con- 
$.Gij£.cr*  dHtio  conl'^poflolo  Giacomo  fanto,ù  dtLtti,che  beato  l'Imo- 

tno  che  fopporta  patientemente  la  tcntatione ,  percio- 
che  quando  farà  appianato ,  prenderà  la  corona 
della  vita  ,  quale  ha  pr  urne  fio  a  coloro- 
the  l'amano ,  Dio .  il  quJe  è  be- 
nedetto, lodato,e  magnifiiafr 
da  tutte  le  creature.eui 
m  e  regna  per  tut 
ti  i  jecoli  de' 

f 'ecoli . 
K^metLt , 
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ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  MOLTVTIL MENTE,  E  CON  GLI 
efl'onpi,  e  con  la  dottrina  de  i  fanti,  intorno  alla  virtù  nobiliili- 
ma ,  cchriaiana  dell  Vbidicnza . 
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^VTLVjCHQ  tutti  gli  fbirituali  compagni  con  molt'attentione  afcol- 
tato  il  radamente,  del  Vrenape  loro,  e  quello  per  molti  capi  lodato  ti  - 
fai ;  quando  «fiate ,  &  furono  le  lodi ,  Gherardo  ,  che  fipeua ,  eh  a  lui 
-  toccala  la  velia  di  renare,  co  fi  dijje  .  Cratwfi  giouani ,  none  da  di- 
rete la  patria  finta  ,  di  cui  boggi  tanto  è  flato  ragionato  da  voi  non  fa  ««. 
mente  vn  gagliardi fftmo  mezjp  per  lo  quale  /Jcf^°fl£^M  .  "f  ■  ^  f 
aUcv  ezzecoi  finti •  Che,  come  s'è  detthoggi  pm  d'vna  volta  da  uoi  per  la 

tmtà  G"f»  «oslro  Signore,  K< Ila  Taticntia  no. 

^^4^™oliuJnLcn*a  fatua  della  celeste  <***^»«£ 
perche  q,JL  v»t»  finta  è  il  *«*  eon  cui  acquiamo  il  regno  de  iCieU;f 
f*à*L  uà  fempre  in  compagnia  di  quefialtra  granvirtuda  ^f'^^tr      *«•  ^ 
L  ;  la  quale  fecondo  la  dottrina  del  deiuto  Bernardo  fanto,  e  amicarla  S*™'?"  Dec!. 
lioZca^egU  dice  h  *nd>r<  l^goM  jM"  d>  qu^fU virtù  4  <  Ne  i  pJi*l 

a  con  olationvojìr^  a  fidisfituon  di  me  slefio ,  il  mio  p  wlegio  »-* 
l'ubidienti  finta  mi  piace,  che  fa  con  noi  il  mio  -.agnnan.ento  a  foggi .  Voifcon- 
do  il  voflro  [olito  coflume  preflatemi  conefemer.te  la  benigna  vdunzavcslra  fin 
«Ila  fine;  ch'io  con  l'aiuto,  e  col  fiuore  deUvbidientiffmo  GiefuChnsh,  quan- 
upilbrienemente  potrò ,  da  quanto  ho  pelato  di  dirui  ,  foUecitamcnu  «J» 
dirò .  H„r  attendete .    Vvbidienza ,  adunque  ,  nobilumi givuani  altro  nor,  è  Je 
nm  vno  font  anco  ,  e  ragionatole  facriftio  della  propua  uulonta  noflra.Ouerocome  Cftwrfjg 
C Vaco  L,  E*  il  HoE^V*^  dod  Ubu-ul 

che  l  rbidmz*.  è  vna  n.gati.ne  ddla  propria  uokn:à, quale  fitoponcndo  aUavo.en  * 
tà  di  DÌo,e  de  gli  buomim,  famo  pronti  fempre  ali efjeeutwne  di  quanto  e  dalla  Di  ■ 
Mina  Vietà,  e  da  loro  ci  uien  comandato  fenza  i  ipugnanza  aleuna.Ondc  dideua  LJpo  ^  a .  Rfc 
ìiolo  fan  Vaulo;Ogn  anima  fa  fuddita ,  e  Aggetta  alle  potefla  maggiori.  Topo  & 
he,  come  dke  il  FUfo,  quanto  più  ddigentemente  alcuno  ubidire,  tanto  ottene-  Allft.Cccc*. 
ràvatia  maggiore.  L' grandemente  in  mdù  Inoghi  della  finltura  .era  lodata que- 
fìfuirtù  dcìl-ubidicn^a  far.ta.  Sentite  fan  Vaulo.  F&idi  d,c  egli, ubidite  nel  Signo    g  ^  „  gli 
re  al  nofifO  P'dre,e  a!h  uoflra  midre,perche  è  cofa  altroue  Vbidite  a  coloro  Efefi,.£ 

[hc  uif.no  prep)fii ,  e  fate  lor  JoggeUi  ;  pcrcioehc  efjiu.ggb.ano  e  fi^ome  pa  . 
ttmlaZm  deli  anime uoftre;     1.^0  finto  mm  adito  luogo  j.g  «^MW>  »'-oU*- 
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ubidite  in  tutte  kcofeaipadrivoflri,  e  allevare  madri ,  pm!oLffP  e 
vbc  piace  a  Dio.  E  voi  J'erui  vbidite  in  tutte  le  cofie  a  i  voflri  canfdiT^*  * 
a  Ek  fitte  do  Dio;  e  vn  altra  volta  dice ,Serui  ubidite  a  ivofln  Sonori  ca^Lr®10" tmm 
«•  fio  con  timore  velia  femplicitd  del  vomirò  cuore.  Se  noi  uolemo  toTr' 

re  in  Cielo  dei  premi  dell'eterna  vita,  douemo  con  tutte  lenire  Zi  P" 
diluentemente  cuslodire  i  precetti  del  Signore  .  /  quali   a  con,     //    '  £ 
uodionovbidire  ù,r,n  eJ.ì  «a.;  r*;±  '  J    .'  >'  "5e * colot° »  che  ,„.„ 


f.Agoft.ferm 
él. ai  frali. 


fan* 

lMatt.cn,-  Safuatomoilro^medcfmoa  ^opZ^o^rò^^jT'^^  ' 

g^go   ditegli,  V imparate d>  J,  che  foShLie  d^r^Vi-7  Ì*? 
grogoìfisuc,  e  leggiero  ilmio  pefo  .  Che  cefi  ètoglineTp rVél,!T- 
gnore ,  fi  non  fottoporre  fe  flctlo  per  amor  d  Dio  al  2SSÌf      >  ^ 

0  quanto  è  grande  il  frutto ,  chenafee  d,!Lub,c>,  bMlZ   [  'T  n\"  J'"'tJ 
to  è  grinte  il  premi,,  che  per  l 'ubbidienza  s 'ha  da^ZtZ^^Z' 
no  Tadre  Dio  amatore  dell 'ubidienr^ .  Polcte  Uh'ioilu idi n?,- 
fira,  ò  diletti?  Leggetela  fiìc  quella  fi!^ '    'e'  T 
c^  Eritrcuereterip^all^nimeuoL.  E  doi firino^H^^l  % 
ubidienti ,  fe  non  in  Cielo ,  dotte  non  è  caldo ,  ne  freddo  ■  non  è  IZ   £  r.  & 

1  fatica,  ne  fiudore  ;  non  è  dolore,  ne timore  /e  di  di  J%Z*Z'  'So  V T 
tutte  cmdeHie  e  tutte  le  mifene ,  concuic,  tribune  dSZi£S!SZ 
mondo  infido    e  bugiardo?  La  difdpUna  deU'ubtdien^a  ,  dZTdett^JcM* 

ZSkZ  SttrV  mard  futm0  pmJe n'ba il  ^ViwiK  *i£ 

^rituali,  &  a  colo  ,  «e  ^fff'CT^  % 

$-  Agoft.  „el.  Vofire  orat ioni    Ter ciocbe ,  com'egli  due  in  un'altro  luogo ,  è  più  tosto  e'LZ 
£  de  opere  /  orione  dun  ubidiente   che  non  fono  diece  miU  de  i  d£bìdienTo  ^  '«Z 
cofa,o quanto  e  cattiua  cofano  quanto  è pejfmia  cofa l'MnubidieJpesò  Z+c 
^^^eSPefioturbanol'union^^ 

uiuere  con  le  regole,  che  muono  gli  altri;  e  uiuendo  con  maggior  negliga  li  Zrì 
■coloro ,  che  uiuono  uogliono  più  degli  altri  efferhonorati ,  fregiati*  ripeti.  Ow- 
fit  rubclli,  e  queftì  medienti  (Pefienolte  caggiono  nelle  favòni della  propiziar- 
ne operando  fo^rne,  e  bruttiffime  operationi ;  e  da  quefle  molte  «ulte  ,  fi,»* 
Jeparati  dal confino ,  e  dalla  prattica  degli  huom  ini  buoni,  fanti,  &  amicidij,,* 
Diurna MaeHa.  0  quanto  duramente ,  aframente ,  e  bruttamente  faranno  ,ipnft 
Mancai  tribunal  di  Dio  nel  giorno  tremendo  deWuniuerfale  Gìuditio  quéi  *&£. 
dienti  dal  Padre  dell'ubidienti  finta  K^braamo  Vatriarca .  //  qu.lt  per  la  fina  ubi- 


S  Gen.  cu 


dien^a  uf  i  della  fiua  patria ,  e  fe  n'andò  in  paefi  lontani,  laffando  la  propria  lena ,  » 
confangmnei.ela  Cafadtl  proprio  padre  fiecondo,che  dalla  DminaVictà  vii  era  'lai, 
r  comandato.  Vbidiente.nel giorno  medefimo,  c'hebbe  da  Dio  il  precetto  della  Circom'i- 

fionsirconcifife  medefmo  nella  propria  caine;ci;  concife  ìfmaelle  fuo  figliuolo, e  quan- 
ti erano  della  firn  fkmiglia  di  fefio  migliore .  Ma  quanta  fu  l'ubidienti  di  quefio 

ubidien- 
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uVittìmiffimo  padre  di  molte  genti  nell'immolatione  del  proprio  figliuolo  lfaac,haue*- 
dogli  coji  comandato  il  Signore?  Grande,e  fen7a  parangone  di  cenema.  Terciocbe  in- 
torno a  queft'immolatione  molte  cofe  difficili  fi  pofjono  considerare.  Trim*,cb'^ibraa- 
W  per  lubidien^a  Voll'effer  priuo  dvna  cofa,cbe  gli  era  oltre  modocariJJima.S eco»- 
do,cbe  per  l'vbidiewza  volle  con  le  mani  uccidere  ti  proprio  figliuolo,che gli  era  ami- 
tiffìmo;  e  qui  mofiròvnagrand'vbidien^a  quell'amico  di  Dio.Terciothepuò  effer  fu- 
tilmente, eh alcuno  fi  contentiper  amor  di  Dio,eper  ubidire  alla  Diuina  Mteflà  fu*  » 
defier  priuo  di  fuo  figliuolo  in  tanto,  che  non  lo  riuedapiù  mai;  ma  d'ucciderlo  con  le 
proprie  mani  per  ubidir  anche  a  Dio,è  cofa  moltodura,  emolto  difficile ,  fe  ben  fi  dee 
fa  quefia,  e  maggior  cofa  quando  Dio  comanda.  Ter^o,  c'baueua  quefio  figliuolo  fen- 
7'altro  della  moglie  lìbera.  Quarto,  che  l'haueua  mir acolo f amente  battuto  dall' 'antica 
fila  moglie  fierile.elfend' egli  nell'ultima  fua  uecebiaia .  Quinto,  ch'erano  ad  abita- 
no fìatepromeffe  gran  cofedaDiodi  quefio figliuolo.-Nel tuo feme faranno  benedet-  Gcn.c.i7.a8 
te  tutte  le  genti,dice  il  Signore;e  Moltiplicherò  il  feme  tuo  come  leftelle  del  Cielo,e  to-  cif.u. 
me  l'arenaci) 'è  nel  lido  del  mare .  Tofìederà  il  tuo  feme  le  porte  de  i  fuoi  nimicì  ;  e  nel 
tuo  feme  faranno  benedettetutte  le  genti  della  terra.  Setto,  che  que  fio  figliuolo  lfaac 
era  la  confolatione  di  fua  madre,percioche  Ifaac  nella  noftra  lingua  è  interpretato  rifo. 
M'hafitttoun  rifo  il  Signore,diffe la  madre  quando  fu  nato, Chiunque lo  rifaprà,  fin-  Gen.cii. 
diràconmeco.  E  chaurebbe  ella  detto,  s^braamo,ritornando  dall'immolatione  l'ha- 
uefìe  detto,  Ho  Sacrificato  il  tuo  figliuolo?  Settimo,  che  non  folamente  il  uoW  uccidere, 
ma  il  uoW  anche  abbruciare ,  e  farne  holocaufìo  ;  non  gli  hauendo  alcun  ridettone  in 
1>it*,nè  inmorte.  Ottauo,che  volle  nelviaggio  di  tre  giorni  menar' il  proprio  figliuola 
alluoco  dell' ìmmolatione;accioche  per  lalunghe^a  del  tempo, fecondo  la  Glofa  ,fofse 
maggiore  la  tentatione ,  e  crefeendo  la  tcntatione ,  le  vifeere  paterne  foffero  maggior- 
mente cruciate,e  tormentate.'b{pno,ch'ad  ^braamonon  appareua  utilità  alcuna  dal- 
l'eficcutione  di  quefio  p>  ecetto,any  era  manifeflo  il  danno  uccidendo  il  figliuolo.E  f// 
utilità  gli  poteua  auuenire  uccidendo  un'innocente?  Decimo  che  non  l'haurebbe  efeu- 
fato  l'autorità  di  chi  gli  haueua  quefio  comandato ,  effendo ,  che  non  ui  fu  teflimotno 
alcun  prefente.  Nò  gli  farla  fiato  credutoci  egli  haueffe  detto,chel'haueffefktto  perche 
gli  era  fiato  comandato  dal  Signore.  Vndecimo ,  che  quei l'era  contrario  alla  ragione  , 
che  il  padre  uccide fife  il  figliuolo. Duodecimo, eh 'Abraamo  non  haueua  hauuto  da  i  fuoi 
antenati  ejfempio  di  tanta  ubidienti.  Ter^c>deeimo,che  facendo  quefio,  poteua  fcan- 
dalirarc tutti  coloro,alla  notitia  di  cuipottua  venir  quefio  fitto  .  Con  tutto  ciò  quer 
Jl'ubidientiffimo  padre,  hauuto  ebebbe  quefio  tanto  difficile  precetto  da  Dio,  non  fi 
efeusò ,  non  interrogò  ,  c  non  cercò  la  cagione  per  che  Dio  vvkfie  ,  che  gli  facrificaffe  il 
figliuolo,  come  fumo  molti  imitatori  del  Demonio  infernale  ;  il  quale  difiealla  madre 
delle  noflre  calamità,  e  delle  noftre  mi  ferie  Eua;  Terche  v'ha  comandato  Dio,  che  non  Gen.c.j>. 
manciate  d'ogni  legno  del  Taradifo*  K(onprocrafìinò,enon  differì  l'efiecutione  del  di- 
vin  precetto  ;  e  non  feoperfe  quefio  ad  alcuna  per  fona.  Terciocbe  s'egli  haueffe  fatto 
qmlclìuna  di  quefle  cofe,  forfè  n'haurebbe  perduto  il  merito,  perche  gli  haurebbe  det- 
to il  Signore,  Io  non  uoleua  che  tu  fkceffi  quefìa  cofa;ma  t'ho  detto,che  tu  la  facci  per 
prouarti .  Vjuna  di  quefle  cofe  fece  quefi'ubidientiffimoTatnarca;ma  effendo  femprt 
appareccl  iato  ali 'ubidicn^a  de  i  precetti  di  Dio ,  hebbe  pronta  i\recchia  alla  uoce , 
j  piedi  alF*ridarete  b  mani  ali 'operationi fenica  tardare,no  già  con  amorej)  con  timo* 

Jeruilsk 
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fmtile,  ma  con  affetto  di'  ariti  ;  con  cuor  allegro,  e  giocondo;  ton  fkceav 
m.  cjuaft  ridendo;  e  con  occhio  ornato  i  ,.n  lo  fendere  difantità.  0  vb-d  '' 
[entità  mai  m  pu.rbuomo,nh  pinta,  né  eh  po',  Pedano  gli  inubidiei  n  t  *"* 
ne  quanto  fta  •ville  l'effer  pronto  ali  vbidien^a  ,  the  corneranno  "che  htw?  **" 
mo  non  (aeriti,,  il  figliuolo,  nulladimeno  fu  grande  il  merito  dettala  vbiiuX  **" 
cioche  gli  d- se  ,1  Signore,  imperoche  tu  nonhai  perdonato  al  tuo  f,hm',  2 
per  me;  io  «  benedice  moltiplicherò  il  feme  tuo  come  te  {Ielle  dtl  Odo  t  \ ,  „  5 
na  del  mare.  0  fantijjimo  merito  di  quella  fantiffìma  vbidienra.  Chiè  «  7^ 

trofo,  efaluatico,  che  non  voglia  effer  benedetto,  e  moltiplico  da  Die  i'hl  ?  j 
mesxodell'vbtdienx*  i  Siamo  tutti  vbid-.  -ri.,,  d  h  >.-. ,  e  fMemo .  ,  ■  ' 
e  moltiplicherà  in  noi  i  doni  della  fua  grati*  dauUct  il  Culo.  Ma  mi potria  rf^wl 
cbemaluagto  d,Jubidiente,Che  hi  fogna  Unta  vbidienra,  fé  Dio  a  ha  Atto  libefi  VZL 
oajcmovmere  fecondo  dfuo  voterei  M.-aamo  Volger Ubidiente  Pochi  m£L 
^icoftfkre^amepiacedifaAiltramenu 

no,  pareri  degli  huomm,,  quanti  gh  huomini  fono,  jth  rubilo  ma'uagio  ,  ti  calchi  la 
Unguabeftemm:atore  empiee  federato.  M,fero.& infelice  qualunque  tu  fi ,  fa  ,  "-. 
diabolico  penero  dai  luoco.  Xpn  vedi  tu  catriueUo  di  quanto  male  fu  ,*'■ 
tln  primi  padri  e  a  noi  con  loro ,  l'effere  {iati  difubidienti  1  \'o„  vedi  tu  mif ,  £  Uo  )' 
Je  tu  nonfeivbidientea  Dio  ,  non  piaceranno  a/la  Diurna  M.tefià  fu*  l  opere  buone 
che  tu  farai  fediamo  vnpoco  quanto  fiano  care ,  &  accentuali  a  Dio  l  pere  buone' 
che  j,  fanno  fcn^vbidien^come  l'or  atiene, d  digiuno,  1 1  lmofma,e  l'altre  tutte  Gti' 
danoadalta  voce  queflibuoni  operatori  dì/ubidienti ,  e  dicono .  Tcrche  babbiamo  noi 
digiunato,  o  Signore,  e  non  ci  hai rifguardato  i  Perche  habbiawo  burnii  te  l'acme 
nostre,  e  non  Ibaifaputo  Cerche  habbiamo  fitto  l'irne  fina  finta,  libiamo  dm 
mangiare  all'affamato,  dato  bere  all'acetato ,  raccolto  ad  albergo  fette  ;  »,  fi,  i  tetri  d 
peregrino  ;  habbtamo  veslito  il  nudo,  vietatigli  info  rni ,  egh  n  mi  t  e  :  a  t  Jouuenen- 
dvlnbabbiamo  rijcvfjo  gli  fchiaui ,      babbiamo  fatto  mplt  altre  buon  ^pe.. iti- ni,  « 
Stgnore,  e  non  l'hai  aggradite  ì  Sentano  quefii  di  [ubidienti  ciò  che  faccia  i  fiondi  r  ìo- 
I&M.e.f  8.      rodalfuo  Trofeta  il  Signore .  Ver  quello  non  ho  rifguardato  a  i  vostri  digiuni ,  dice- 
gh,  e  per  quefio  non  bofaputo,  c'babbiate  humdiate  l'anime  voflre,  pt  ube  ne  i  giorni 
de  i  vofiri  digiuni,  e  delle  vostre  buone  opcratianì,  non  fi  trouauaw,  (e  non  te  proprie 
volontà  vostre.  Vedano,adunque>  quefii  dif ubidienti,  eh' a  Dio  fono  in  odio  le  propi  ie 
x.  de  ì  Regi,  volontà  loro.  Pedano,  ch'èvero  quel  detto  di  Samuelle,  cioè,  ch'è  migliore  l'vb:d<cn- 
%a  delie  vittime,  e  de  ifacrifitij,  ch'è  meglio  adottare  il  Signore,  &  vbidirc,  ch'offe- 
rire il  graffo  degli  ammali.  Teuiocbe  è  come  peccato  d'ariolare  il  i  ipugnare  ,  e  qua  fi 
Jceleraggiue  d'idolatria  il  non  voler'vbidiie  ai  confintendo .  Ondi  Gregorio  il  morale 
mfr  fS-J'      diceua,->J  ^Agojiin  fanto  con  lni,Cheragioneuclnnnte  s'antepone  C  vbidienra  alle  vit- 
S.Agoft'i.  frr.  tme'  Tcrcioiheper  le  vittime  s'ammalai  altrui  carne;  ma  per  l  vbidien  s'viti- 
7.  a  i  frati .    de  la  propria  volontà  .  Siate ,  adunque ,  vbidienti  ;  accioi  he  poi  fate  placar  Dio  de  i 
peccati  commeffi,  dice  ^igoslin  fanto.  Ver  cloche  tanto  più  prtflo  l'huomo  placa  Dio; 
quanto  ,  riprejSa  la  fuperbia  dtl  fio  aibitrio ,  facrifica  Je  medefìmo  col  co' tetto  àel  co- 
Ifldo.Iibro  de  mandamento  di  fuaDiuina  Maeflà.  Et  atl'hora  ch'alia  Maefìà  fua  faremo  vbidienti  t 
fummo  borio,  faranno  vbidienti  a  noi  tutte  le  cofe  ,  che  fono  fono  noi,  dicclfidoro.  E  tu  difubidientt 
maluagio  uuoi perdere  tanto  bene,e  non  uuoi  imitare  quefio  gran  padre  dell'ubidienti 

^braarno 


Ragionamento  Decimo.  j/j 

\4brtiamo  Tatriaca  ?  Se  non  vuoi  imitar  lui ,  imita  Cbritfo,fe  fei  chrifliano,e  fedele. 
Il  quale  Menenio  al  mondo,moflròlvbidienza,Jìando  nel  mondo  ci  infognò  l'ubiditi 
■za  ;  e  partendo  dal  mondo  fu  ubidiente.  Della  prima  difi'egli  mtdejimo  per  boaa  del 
fuo'  fecretario  diletto  Ciouanm  Euangclilla ,  Io  fono  difeejo  dal  Cielo ,  non  acciocb'io  S.Gb.c&. 
■faccia  la  mia  volontà  ,  ma  perch'io  faccia  la  volontà  di  colui ,  che  m'ha  mandato . 
Della  feconda  parla  per  bocca  del  medefmo  fecretario  fanto;  il  mio  cibo  è,ch'iofac   M.  u 
da  la  volontà  di  colui,che  mi  ha  mandato-,0-  altroue,t{oH  cerco  la  volontà  mia,m<t 
la  uolontà  di  colui  cìk  mi  mando.  Della  tcr-za  s'ha  quando  la  Diuina  Maefìà  fua,effen  <f. 
do  ver  effer  prefa  da  i  Giudei  per  effer  crudelijjimamente  pa/Jionata,e  dat'alla  morte  oh 
brobriofit  detlaCroce,diffe,orando,all'eternoTadre  Dio  ;  Vad,emio,s'è  poffibile,paffi  s.Matt.'c.t*. 
dame  quejlo  calice  ;  ma  non  dimeno  non  fta  come  uogl  io,ma  come  uuoi  tu;e  Non  la  SMart,4. 
mia  uolontà  fta  fatta ,  ma  la  tua.  0  ubidientiffimo  Chrijloo  cbrijiiuna  vbidienzcu, .  **•  : 

Scenda  dal  Cielo  l'eterno  ^erbo  per  vbidir;,e  fi  fi  huomo  ;  Hà  nel  mondo,e  non  cer- 
ca mai  altro,  fe  non  di  firl'ubidienza  del  Padre;  e  fi  parte  dal  mondo  per  ubidienza, 
morendo  in  Croce  ;  e  tutto  opera  per  noi,  e  per  noflr amore.  Chrisìo  fu  ubidiente  fin 
alla  morte,  non  per  la  fuama  per  la  nofira  utilità,dice  Agofimfanto  .  Siate ,  adun  J^f^ 
que,  dic'egli,  ubidianti  in  tutte  le  cofe  ,  non  per  la  fua.ma  per  la  uoflra  falute,&  uti- 
litade .  Humilià  fe  fteffo ,  dice  h^fpojìob  ,  fatto  ubidiente  fin  alla  morte;  e  a  qual  s  Pa0>  a  j  pi„ 
morte?  Alla  mone  dAla  Croco .  Onde  diceua il  Denoto  Bernardo  fanto ,  ì%or  lip.c.i. 
tlateui  di  CbriJto,ò  fratelli;  il  quale  per  non  perdere  l'vbidienza  ,  volle  perder  la  S.lìem. 
uita  ;  e  infreno,  ch'ubidendo  al  comandamnno  del  Padre  fjsltneua.  la  morte ,  inchi- 
nando il  capi), refe  lo  \pvho.E  non  pure  fi  vbidiente  al  Padre  fin  aUa  morte  quefi  ubi-  $  ^  ^ 
dienùlfimo  ialuatore;  ma  etiandio  fu  ubi  Jiente.e  fggetto alla  beatale  fempre  ver- 
gine Madre,  '3  al  giuflo  Gìefeffo.  0  grandini  '-ubidivi  za  del  fig  limi  di  Dio  .  Quegli 
a  cui  fono  figgerti  gli  àngioli  del  neh,  e  tutte  le  Creature,  fifa  foggetto.  Si  fà  Ag- 
getto Dio  all' huomo  ;  Dio  alla  tSerginc;e  per  la  utrgine,a  Giofelfo.O  siupendo.e  mol- 
to ammirabile  <ofa,Che  Dio  fìa  fuddito  a  una  Donna,Ch'una  donna  comandi  a  Dio.Era 
loro  Jòggetto.dice  l'Eu.tnzelifia  Luca.  E  però  impara  dubidire,ò  buoma.dice  Bernardo  S.Loe.  «.*. 
il  denoto;  impara  dejjer  faggetta,ò  terra;  impara  di  compiacere,  ò  poluere  ;  vergo-  S.  Jg^jP* 
gnati  d  effer  fupevba,o  cenere;Diu  s'humil:a,etu  t'ejìaltit  Dio  ftfottopone  a  gh  huomi  u 
vi, e  tu  ti  rallegrile  jignoreggi  gli  huomimtr  uti  preponi, e  fai  maggior  del  tuo  Dio} 
0  com'è  brutt'h?  difforme  quel  vitio  dice  Agotlin  fauto,ch'è  contrario  all' ubidienza.  s.  AgofMer.7. 
^Perche  per  quello  perde  il  ciclo  il  DiawAo;per  quello  perde  il  paradifo  l  buomo,  Saul    a  i  frati . 
leil!\egno,  eSalamoneil  diuino  amore.  Ah  mi  fri.  &  infelici  noi ,  che  fe  non  af- 
folleremo il  Signore ,  faremo  maledetti  dalla  Maejlà  futu  .  Maledetto  fu  l'buonio,  Gicrcci  I. 
the  non  afeolterà ,  dice  per  bocca  del  fuo  piofeta.  Se  non  faremo  vbidienti,  faremo 
da  Dio  flagellati,  e  ridotti  qua  fi  in  niente ,  com'egli  dice  per  bocca  del  fuo  benedetto 
Tiofeta .  Se  non  afcolterete  la  mia  uoce  ,  dic'egli ,  farà  ftmle  g?.nti  conuertita  m  mi 
nima  quetfa  gtan  moltitudine.  Dice  quell  inubidiente  indurato  ;  quel  fenza  timor  di 
Dio  ;  il  Signor  poteua  tutto  quel,  che  vAeua  ,  e  però  con  facilità  hvbbe  quella  uir- 
tu  dAl  vbidicnz.u .  Io  fon'huomo,  huomo  Jòggttto  a  mille  paffioni,  mi  è  molto 
i'fageuole;  non  ìa  pofiohauer  questvbidienza  ;  è  forza,  eh  tè  fta  fempre  rubello 
a  i  comandaìnenti,che  mi  uengon  fitti.  Ah  mìfero  beìlemmiatorc  ;  Ah  infelice  ru- 
bello. Non  è  coli  come  tu  f>zni,e  come  tu  dì^on  è  cme  tu  maluagimente  bejlemmi; 


Barocci' 


S  ~4  Giornata  Nona . 

non  è  che  tu  nonpofji ,  ma  è  che  tu  non  vuoi.Vuoi  tu  vederlo?  Mriu*.* 
fci  buomo,e  huomo  pretto  alle  paffiom  che  fi  ,  [oggetto  tu;  nulla  d™l  5  ?"*  * 
fre  l  animo  pronto  aW \ ffecutioniae  i  comandamenti  di  Dio.  ]fMi  rJ}"?     "  fMn" 
vio  come  fii  tu,  enuUa  dimeno  f,  fittomije  aUvbtdienra  delTadrt ZTa'"* 
fu  tanto  caro  a  Dio  quanto  fi  legge ,  [e  non  per  che  [u fiempre  vbidimiff£  f°  * 
uinaMaejia        ,  lìémte  volte  ne  [ce  fede  eglJedeflo  calZfZ^t 

S.LtJo.  furerà  Intorno  e^ e  jet  tu  .  Sentite,  lo  bonario  nd  mio  tuo.e ,  tu,t  ■ 
Signore,  aatocbUononpcccbUtc.Leggete^l  ub„»  tutto.  vitl,  7P7'd\  7 
bene  baueua  tutta  la  notte  pefeato  con  molta  fatica  (ca~a  ùhliay    "/.r0™10  '  fi 

••Luce.,.      dimeno  quando  il  Signor/gli  dìJJe  ,  uujn?j£*t  Kg"*  ~£ 

preja  de  i  pefii  ;fi<btto  fece  quanto  dal  porgli  era  lato  iZnda^Z^ 
dien^a;  e  non  vdfe  attendere  a  quella  ragione  a  c:v  (.,  ,/„„-,  ,r.        ..  '  ' 

teiVefiatori    cb'è  quejta  ,  de  [e  noti  fi  /^"X^T^ 
Vanno  ueUafuperfute  dell'acque;  meno  fi  pigeranno  di  giorno  quando  nd  l  Z 
doddmare  li/ianno;  ma  ubidiente  Ubò  le  reti  e  tintoci  J  t 
dien^pojfolico  ^^/^L'XfcFiZZZS 
tu .  Ma  perche  voglio  raccontarti  tutti  gli  vaienti ,  Je  tutti  gli  buorvj  land 
tutti  gli  huomini  buoni,  e  tutti  gli  huomini  giufii  vbidifionoalà paroUdd 

<*.rr  f  i  7* [ìh?0mimVHrel  mVmcl£  aeatmt'  U  ^i^etnnjhKÀL 
M  Verciocbe,  Ecco  o  fratelli ,  dice ^gcfim  fanto ,  l\Ang,olo  vbi&fcc  Dk 
ta  tutte  le  cofe,  e  tu  che  fé,  cenere ,  e  verme  contraici  a  Dio  ì  UidifceTsipZ 
re  dalla  fua  creatimeli  vbldiJuU  ,  t\bi- 

djcono  le  fielle,  e  gli  orbi  celefii  altresì .  Vbidifu  la  Terra,  vbidlfiono  tacque, ubi. 
dtfiono  t  iteriti ,  vbidifiono  gli  arbon,vbidi[ce  ,1  mare, vbtdi [cono  le  ferpi , 
fconolt  fiere, egli  ammali  delle  [due  ;  vbidifie  la  grandine;  vbidifcL  i  faffi, 
vbidtfionolbe.be,  vbidifionole  rupi,  e  fono  vbtdiemi  tutte  l'altre  creano  e  le  ben 
non  fterano  dal  lor  creatore  premio  veruno  alla  Uubidienra^ .  E  gli  huomini 
ebe  premi  di  tanta  importanza  fono  per  configuire  fe  faranno  vbidienti ,  [oli  [o- 
JWmed.Juo.  no  vubelu  ,  e  difitbidicnti  al  lor  Creatore ,  eSaluatore.  M  cenno  di  Dio,dkeque- 
fio  g>an  Tadre,  fono  adornatidi  fiori i campi  ;  la  terra  è  dalle  pioggie  fcta  fecon- 
da ;  ji  [anno  di  [ronde  crejpe  le  [lue  ;  a  guijà  di  ceure  cantano  per  li  bofibigìi  au, 
gdlt  pai  goletti  di  ramo  in  ramo  [bando .  Tutte  le  co[e  ubìdifionoa  Dio,  «libuo- 
mm  fidigli  [annonfisìen^a,  -e  gli  contradicono.  E  non  filo  rijìflono  alla  Diurna 
Macfia  Jua ,  e  le  Jono  tnnbidienti  gli  huomini  ;  ma  etiandio  con  malt'audaua  ;  anzi 
con  grandijfima  spacciai aggine  combattono  contral'isìeffa  Maestà  ,•  dibeiiano  i  jùi 
comandamenti  ;  e  finalmente ,  per  quanto  fino  le  [orre  loro ,  con  animo  nimico ,  fi 
sfamano  di  i  ulnare,  t  di  diflruggere  la  Diuina  Maejlà  fua^ .  0  mifiro  di [ubidien- 
te ,  o  infelice  rubdlo .  Come  peafi  tu ,  che  fìano  per  ubidirti  le  tue  pu/Jiou,  e  i  tuoi 
affati  <  C onte  penfi  tu ,  che  t'ubidifibino  ituoi  figliudi,!  tuoi  [auidori,  e  i  tuoi  [og- 
getti, efii  Udo,  che  tu  non  ubidifii  al  signore ,  e  di  te, e  di  loro  ?  .Ab ,  che  le  creature 
non  [lo  ubidifiono  al  Crtatore,ma  ancoragli  buon,  ini, di' erano  amici  di  Dio  col  me? 
N.m'cC",  XT    ^  'W'ótJienra  fata,  ubidirono  a  Icfue  il  Sole,  e  la  Luna  ;  ubidì  la  terra  a  Moisè , 
Sai.  o  5 .        fWldo  s  inghiottì  i  rebelli  figliuoli  d'Eiab  Datan,& Miron  ;  Fu  ubidiente  a  Moisè, 
Eil'o.c.  14.      età  Ttctro  il  mai  e}mentre  per  lo  primo  somerfi  nel  profondo  de  ifuoi  abijji  Faraone, 

e  le 
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e  le  Cut  genti;  &  al  fecondo  fi  diede  calcatile,  ubidirono  a  i  Magi  ifirpenti  i 'Egitto  ; 
e  {e  Ih  pi  a  Chriflma  di  Tiro  d  Italia .  \A  gli  eremiti  -ubidirò»»  le  fiere ,  e  gli  animali  ?  Jj^*** 
fjua«gi ,  fi  come  fi  può  vedere  dalli  leonefja  di  Macario ,  dalfiuaggio  leone  di  ZozJ- 
mo,edi  Girolamo;  dalla  lupa  del  folitario;  dall'almo  filuatico,  e  dal  cocodriUo  d'F.len* 
jibBate ,  e  d'infiniti  altri ,  cbemi  taccio  per  brtuità .  rabidi  lagrandine,e  l'aerea  Sa- 
muclùja  pioggia  a  tlia,e  a  llarione  ;  al  rnedcjimo  Elia  vb:dì  il  fuoco  diuoraido  i  due 
quincmiginarij ,  e  i loro  Compagni .  ubidirono  a  gli  spopoli,  &  a  i fanti  dell'eremo i 
demoni  dinfimo;  -ubidirono  a  diuerfi  amici  di  Dio  l'infermità  corporali ,  come,  la  le- 
tta lafebreja  paratia,  la  cecilie  molt' altre.  Pbidì,m>n  pure  a  Dio,maagh  huomi- 
ni  ancorala  morte.  He  fono  piene  le  carte  de  gli  esempi  ch'io  tralaffo  per  efjer  bneue. 
E  noi  faremo  cofi  maluagi,efconof:cnti,cbe  non  vorremo  vbidire  al  Dio  della  Maefla, 
al  Dio  a  cui  fono  figgette,&  vbidifcwo  tutte  le  creature  animate ,  e  fenica  anima  ?  0. 
tniferi,o  infelici.  Porremo  noi  efier inferiori  al  Sole,cb'vbidì  non  purealgiujìo  Ebreo, 
ma  anche  a  Mudo  monacai  Porremo  efier  inferiori  alla  luna,  alle  sleUe.agh  orbi  ce-  ™°f°  c  ir' 
Mi,alli  terraglie  rupi,chetant'acqua  diedero  ali 'affetato popolo  d'I fradici  Porremo  ^  J- 
efier  da  meno  del  mare,  e  de  i  venti,  i  quali  vbidirono  a  Chrisìo  con  tanto  stupore  de 
Sii  huomini,che  diceuano,Chi  è  cofìui,che  comanda  al  mare,e  a  t  venti.e  l  vbidifconoì 
Saremo  inferiori  agli arbm,aU  herbe,c  a  ififfi,  chvbidirono  con  tanta  figgetene  al  s  Uc-  cg. 
lor  Creatore?  Non  vorremo,fe  non  auanzar e, ejfir 'almeno  uguali  alle  fiere,cbenon  /o- 
loubidironofmpreaDÌo,maubidironoancheaglibHominiamicidiDio>  Lhmmo     .  ,Re>c^ 
amico  di  Dio ,  che  inubidiente  mangìò,ebc<iè  nella  cafa  dell  altro  Profeta,  fu  dato  dal 
Sizm.ein  potere  del  leonesche  luca  fi  Saremo  più  infanti  de  i  comiche  con  tant  or-  „p . .  7. 
dine  ubidirono  a  DÌo,mentrela  mattina,  e  lafiraportauino  ad  Elia  pane ,  e  carne  nel  , 
torrente  di  Carit,  e  fimilmente  a  Vado  Teb:o  nel  deferto,  doiiegli  fi  fUua  romito  ,  e 
folitario  femendo  aDioi  Jthi,  che  fi  non  ubidiremo  al  Signore  faremo  peggiori  de  i 
Demoni  d'inferno,  cibimi  feri  noi.  Se  non  ubidiremo  alla  Diurna  Macflafua quel 
medefimo  auuerrà  ami,  ch'auuenne  all' infelice  Saulle,  che  perche  non  noli ubidire  ai  i-*^  3 
comandamenti  di  Dio  nella  mina  degli  ^malechitifu  dalla  diurna  Maefta  fua  npro- 
uato  epriuato  delregno.  Coft,e  non  altramente  auuerrà  a  noi  inubidientr,a  v.o:,che  non 
ubiamo  caminarentìla  uia  de  i  precelti  di  DÌo,f<remonprouAti,  e  latti  pnm,m,fin 
noidcl  regno  del  Cielo  ,  e  delle  celefii  allegre  zje  i  E  di  tant' importante  male  altro  non 
farà  cagione,  fi  non  le  proprie  uolontà  noflre ,  che  ci  fhnno  mbellt,  &  inubidunual 
Re  del  CÌelo,& al  Signore  di  tutte  le  cofi  create  uifibili,& inuijibdi .  il  quale  non  fila  . 
fi  compiacer  umle, ch'ubidiamo  a  ifuoi  diurni  precetti, ma  uwXanche;e  il  ci  cornea, 
che  r,amo  filetti,  e  ch'ubidiamo  a  i  nofvi  maggiori  datici  dalla  Diurna  Maefla  jua . 
Ch'ubidiamo  a  gli  ordini  jipoflolici ,  a  quel  che  ci  comandano  i  fimrm  Vomeri ,  e  1 
-Prelati  di  finta  Chiefa  ;  nelle  cui  mani  è  dalla  Diurna  Maejìà  fua  il  gouerno  di  noi , 
delle  no'lre  cofe ,  e  deU 'anime  noflre .  E  guai  a  noi ,  fi  non  fa»  ano  ubidienti  a  cloro , 
che  ci  fono  dati  da  Dio  per  maggiore  per  fiperiori,cofi  ecclei,aflui,come^terreni,e  ]e-^ 
colari;  cofi  buoni  .come  difcollVercitcbe dispregiando  noi  d'uoidirea  inoslri  maggi ,  n 
nelle  cofegiujìe,  e  della  filute,  diciamo  d'ubidire  a  chriilo  medefttno .  S  ennu  £ 
non  dame,  ma  dalla  fin  bocca,  ò  inubiditnti,ò  rubelli.Chi  ajcdta  uot,ajcoha  me,dic  e-  SMm.e.xm 
"li  E  chi  (brezza  uoi, (prezza  me  •  Pedet  e, adunque, quato  u,  può  importare  quejtauo- 
iapropl  SU*  2  -  filate  di^^^bH^^e^  diChnjo, 
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Beit-ftr  7.    e  de  ifuol  minUtii .  Colui,  che  (uperbo  non  vorrà  ubidire  all'imperio  del  Satt  ìoèt  ? 

fia  finto  morire,  dice  lattica  legg- .  0  di  quantimali  vi  è  cagione  auefl*  ,T' 
pia  volontà  volita,  e queil inubidien^a  .  potatene  alcuni  a  volita  conettio**! 
mubidumi.òrittrofi.  Il  primo  è  ebevi  ptim  delconfottio  di  Chtijh .  SauirV  * 

/opra  Tctl  mrdo^nto-  ^otant'amator  dell' vbidien^a ,  dic'egli,  il  quale  più  toilo  volle  „7 
me,  che  non  vbidire;  non  darà  copia  di  Je  fiefio  aWmubidiente .  il  voler /àre  à  <L 
modo,  e  il  non  voler  vbidire,  priua  gli  huomini  inubidienti  de  i  benefitu  di  Dio  fae 

S.Gregono.  Gregorio  il  morale .  £x  degn  1  cofa,  dicegli.che  chiunque  non  vuole  effr>  fatata 
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Sic,     '  UPu'P'"™lontaefcommoxtca  Ihmmo.  Sentite  fanVaulo,  S' alcun*  non  vbidifet 
alla  nostra  parola,  dice  egli,  Scriuetici  chifia  quello  tale,  e  non  praticate  con  lui  \  a 
Dcuc.t.ig.    propria  volontà  rende  Ihmmo  maledetto  in  tutte  le  cofe  .  Se  non  vorrai  tfaltaxe  U 
voce  del  signor  Dio  tuo,  dice  la  Diuina  Maejtà  fua  nell'antica  le^ge,  auiocU  tu  fot. 
ci,  e  cuftodrjihi  tutti  i  fuoi  comandamenti ,  e  le  fue  cirimonie  ;  farai  maledetto ,  ;  ver- 
ranno fopra  te  tutte  le  maledizioni .  Sarai  maledetto  nella  Città  ,ene4cam  r  a  •  fari 
maledetto  il  tuo  granaro  ;  e  maledette  faranno  le  tue  riliquie .  Sarà  maledetto  Ufrutt$ 
del  tuo  ventre,  i  frutti  della  tua  terra ,  gli  armenti  de  timi  buoi ,  e  le  g  1  eg  i  h  delie  tue 
pecorelle .  Manderà  fopra  te  il  Signore  la  farne,  e  la  cateìlia  .  Leggetela  quel  luogo,  ì 
inubidienti  ;  e  col  me^o  dell'vbidien^a  fuggite  tante  maledittioni,  che  vi  mina,  cut 
la  Diuina  Maestà  per  la  Vìsita  difubidien^a.  La  propria  volontà  fà,  che  l'huom  ca- 
i.dcJRe.cijr  de  dalle  fue  gtande^e.  Verciochenonhaivbidito  al  comandamento  del  Sigmte.il  Si- 
gnore ttgitta,  etidifcaccia,  accioche  tu  non  fu  più  Kg  fopra  Iftaelle  fu  detto  aliìnubi- 
diente  t\e  Saulle  .  Cagiona  all'insidiente  afjì.uioni ,  e  tormentila  propria  volontà  . 
«ap.itf.        V  'detelo  in  queflo  mijeto  f{e ,  che  jùtto  inubidiente  al  comandamento  del  Signore ,  lo 
fpirito  canino  l'afflige  ,  e  lo  tormenta  .  La  inubidien^a  fà  l'huomo  meritemle  della 
Deut.c.i  f.     morte  corporale.  Se  l'huomo  Mot  l'antico  Tejìamento,  genera  vn  figliuolo  comtumace, 
e  protcruo ,  il  quale  non  afcolti  t'imperio  del  padre, e  della  madre,  e  sforn  ito, di '!j>re%- 
Tgtà  d'vbidire  ;  ti piglieranno  ,  e  il  meneranno  a  i più  vecchi  di  quella  Città ,  cr  alla 
porta  del  giù  litio,  e  diranno  loto.  Queflo  noflro  figliuoli  è  piotetuo,  e  contumace:  di- 
Jpre^a  d'afcoltare  le  nojlre  monitioni;  attende  ail'vbnache^e,  alle  luffune  -,  ór  ai 
conuiti;  lo  cuipta  co  ifajfi  il  popolo  della  Città,  e  munta,  dice  Ù  Signore ,  accioche  Ie- 
ttiate il  male  di  me^o  voi,  e  n'habbia  timore ,  e  paura  fentendo  ciò  tutt'Iftut  lie .  Da 
quelle  cofe  potete  venire  in  cognitione  ,  ò  rubelli  inubidienti  ;  quanto  fra  abomìncuole 
nel  cojpetto  della  Diuina  Giuditta  quella  propria  volontà ,  che  cifà  imbidienti ,  e  va. 
belli ,  non  pure  alla  Diuina  Maeflà  fua ,  ma  anche  agli  altri  no(lti  maggiori,  e  fupe- 
S.PjuI.a  i  Ro  fiati .  Vetcioche  non  è  poteflà,  maggioranza ,  ò  fuperiorità  ,  che  non  fia  da  Dio  ,  dice 
au.c.ij.        l'.ApoUolo  Paulo  fanto  .  Onde  colui,  che,  diftbidiendo,fà  tififìcn^a  alla  poteflà,e  al- 
la maggiotan^a ,  fà  tifislen^a  alla  Diurna  otdinatione;  e  colerò  che  liftflono ,  fanno 
acquisto  della  dauaatione  ,  dice  l'^fpoftolo.  "Però  ,  che  i  Trencipi  non  fono  al  timore 
dell'opera  buona,ma  al  timote  del  male.  ¥  uggiamo, adunque,  ò  diletti,  fuggiamo  que- 
fia  pesìe  dell' inubidien^a  ;  e  con  tutte  li  fot^e  dell'animo  noflto  amiamo,  cetchiamo,e 
r  abb tacciamo  quejìa  fanta  virtù  dell'vbidien^a,  da  cui  tanti  bc  ni  nauuengono ,  e  tante 

benedittioni .  'Per cloche  in  prima  in  prima  l  vbidien^a  ci  fà  fetui  di  Dio,  il  che  quan- 
to importi  voglio  lafiarlo  nelle  voflre  confidar ationi. Voi  l'ubidienti  pone  in  eccellen- 

tiffimo 
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tìjftmo  grado  eoloro,che  la  ficguono,  cofi  in  quefto,  come  nell'alno  feccia  .  Del  primo  fi 
Ugge;  Se  tu  afccltcrai  la  voce  del  Signore  Dio  tuo,  tifata  il  Signor  Dio  tuo  più  cuci-  Ceut.e.ir. 
fo  di  tutte  l<  genti.  E  del  fecondo  colai cfìmpio  fi  legge .  Furono  mvfìrati  a  vn  f.ir.to 
Vadre  dell  cremo  in  efirfii  guattì' ordini  inany  a  Dio  .  il  primo  era  d'huomini  ivfer-  Vite de  i  jaa- 
tni,  che  ringratiauano  Dio;  il  fecondo  era  di  coloro  che  mettono,  e  feruono  gli  infermi  J" 
nello  fpedalr,  il  ter^o  era  di  coloro  the  viuono  folitari  ne  i  defcrtijMntam  dal  corr.mir-  Q!ff  ip  fer.  f  <. 
tio,e  dalla,  pratticadc  glialiri  huomiui;  llquartocra  di  coloro,i  quali  per  Dio,e  per  nellinr 
l  vbidien^a  viuono  fvggctti  a  i  Uro  maggióri, e  fiitperiori.  Qutflvltimo  ordine  dell  u- 
bidien^a  era  molto  maggiore  degli  altri  tre  ,  e  molto  più  glo<  iofio  .  Et  addimandando 
quefto  fanto  vecchio  pei  che  andafj'c  cvjì  quesla  co  fa  ,  g'i  fu  i  ipojìo  ;  Che  tutti  gli  alni 
hanno  qualche  ripofio  facendo  la  propria  volontà  loro.fc  beiScprano  hi  ne  ;  ma  coloro  , 
che  fitto  l'vbidicn^a  de  i  loro  maggiori  fi  viuono, non  fanno fecondo  le  proprie  volon- 
taloroy  ma  fecondo  l 'altrui volontà,  futtcpoinndoji  ali  impo  io  di  colui,  che  gli  dee  co- 
mandare ;  e  perà  fono  dima<>giorvi;tù,edipiù  merito.  E  però  dice  il  Signore,Chiun-  Re.c*. 
que  mi glorifiiberàfjntcndcte  ubidendo) glorificherò  io  lui .  L'vbiditn^a  poi  impetra 
da  Dio  tutto  quel  che  vuole .  Se  il  cuor  nostro  non  ci  riprenderà,  dice  l'avito  difccpolo 
Ciouanni,habbiamo  fiducia  in  Dio,  e  qualunque  cefi gli  domanderemo  ,  meiu;cmo  da  S.Gio.epift.n 
lui,  percische  cuflodimo  ifiioi  comandamenti ,  e  quelle  cofe  opcramo ,  ch'accctieucli,  e 
gratiofis  fono  nel  colpetto  di  Dio.  La  vera  vbidienza  ci  libera  da  i  pericoli  del  mare  di 
quejì»  mondo  infido,e  procellofo-Fidano  a  un  picciol  legno  l  anime  brogli  hucmini,di-  Pro»-C  «  4- 
ce  il  Sauio ,  e  trappolando  con  la  nauc  il  mare, fono  liberati .  il  picciol  legno  altro  non 
è,  fe  non  l'bumde  vbidien^a.  Tercioxbe  fi  come  colui ,  eh' è  nella  naue ,  perei)  è  mofìo 
dall'altrui  moto.fà  viaggio  con  ripofio  mangìando,e  beuendo;cojì  a  punto  colui,  eh' è  nel 
la  natte  dell' vb'.dien^a, con  ripofio  mangiando,e  beuendofà  viaggio  ,e  douc?  all' acqui- 
fio  del  regno  de  i  Citli.Ma  chetyoglio  io  raccontami  tutti  i  beni  che  nauuer.gono  dal- 
l'vbidicn^a?  Troppo  ci  farcbl>e,ibe  dhc;c  questo  rcflo  di  giorno,  fe  ben' è  ancor  molto 
alto  il  Sole  con  moli  altri  intieri  apprcfifo,non  ci  bafterebbono;nh  a  me  per  raccontarli , 
ne  a  voi  per  aficoltarli,  tanti fbnc,e  di  tanta  importanza.  Ma  quefto  fiolo  vi  voglio  di~ 
re,  e  poi  far  fine  a  queflo  hormai  troppo  lungo  ragionamento,  Che  l  vbidicn^a  fatila  ci 
conduce  nel  regno  ddCielo.ll  cidice  la  verità  siefja  Gitfu  Chr.fìo  nufho  Signore .  Se  §  M^  ^ 
uuoi  entrar  alla  uita,dice  cgli,ubidifci  a  i  comandamenti.  E  come  dice  S. Ber  nardo, Che  s'Bc*„'  fa  * 
cofia  odìa,e  punifie  Diofc  non  la  propria  mlontà  ?  Ceffi  la  propria  uolontà.e  non  fivà  t  de  Rcfur.Do- 
v'ferno.Dal  oualeci  liberi  dandoci  il  Cielo,  per  fua  mifiericordìa  colui ,  nel  cui  nome  fi  mini.  1. 1. 
piega  ogni  ginocchio, del  cielo  ,della  terra, e  di  ll'infierno;ecb  in  cielo,e  m  terra  ,e  nell'in 
ferito  regna  co  l'eterno  Tad<e,c  co  lo  Spirito  fanto,Dio  per  tutti  i  ftcoli  de  fi  cJi.^me. 

Già  cominciavano  a  cadere  dalle  più  alte  cime  de  i  monti, l'embre  maggior i,e  per  li 
prati  cbiudcdofì  abbaffauano  ibumidc  fronti  fintendo  di  uicino  le  frefiche  tenebre  di  Ha 
notte, ì fiori pattando  il  Vrtncipe  uedcndo,chc  co  la  fine  de  i  ragionameli  tra  ucnuto  an- 
che il  termine  del  fitto  rcggin:eto,in  pie  fi  lcuò,c  la  corona  trattajì  di  capo,qndla  p<ficfo 
pia  le  chiome  di  Teofilo,il  quale  fiolo  >  eflam  ad  bonoraìi  di  cofi  fatt'homre ,  piaceuol- 
mente  dicendo.  Signore,  a  uoi  tocca  il  carico  d' battei  e  ad  emendare  il  mio  difetto,  e  de 
gli  alni ,  che  il  luogo  hanno  tenuto  che  uoi  tenete  ,  poficia  che  l'ultimo  fi  te  .  Tee  filo 
con  humiltà  riceuuto  l'henore ,  cofi  nfpofe .  E  '  slaia  tale  la  uh  tu  ,  e  il  ualore  di  tut- 
ti uoi,  the  preceduto  m'haiutc,  th'io  da  i  uosirieffewpibaucndobcr.iffìmo  ilmcdo 
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dclgouernare  apparato,  non  farò  cofa,  che  da  voi  tutti  non  f,a  filmata  deà 
lode  .  f-fi<o>:do:l(0Jlumcde&tiabrru^  * 
appartenuti  alla  compagnia  difcretamcntc  difcorfo  ,  vcifo  i  chl  )■    *  "  \ 

no,  Ji  uuolfe  dicendo  .  Sen^a  alcun  dubbio,  fe  not  m Ih  v.oflre  tributa, ioni  far^ ! ' 
tunti  fai  ci  a  fre  di  qucfla  mi/era  vira  per  amor  dÌDio.,edi  Gìcfu  Chiflo  Z 
flro   nokijjimi  Cicuani;  fen^a  alcun  dubbio  dico ,  noi  da  ca  sta  valle  di  t  Z 
quafi  candidarne  colombe,  al  Ciclo  cene  voleremo  per  ^dcr  cuiui  quei  l  riinT* 
bili,  che  afono  fiat' apparecchiati  dalla  mano  liberaliffima  del  mfl-.olio  ioli  -  \  "■  l 
.   tilaDiutnaveritàfleflaChrislo;  Xellauoflrapatientia  poflederrte  l'ani,  ,  ,  fa, 
perche  queiio  pofkderel Unirne noflre  altro  non  è ,  fe  non  fruire  l  eterna  bt     .  ■■  ■ 
in  Ciclo,  della  Beatitudine,  e  della  Gloria  dei  Santi  cittadini  del  Cìdo  cornavi  1 
domane  fieno  i  noslri  ragionamenti .  Confidatof,  ciafeuno,  adunque',  non  do  o  'neZ 
proprie  for^e  ,  o  nel poco faperfuo,  ma  nella  Diuina  mifericordia    che  qutfi  beati 
tudme ,  e  qucfla  gloria  amorfamente  ci  dà/e  meriteuoli  ce  ne  facciamo    I,  p,  tùarìé 
ragionar destamente ,  e  con  vtile  Spirituale ,  Cheper  infinalThora  deli  centi  una 
concedo  licenza,  ch'ognvno  quel/àccia,  cheglipaia  meritorio  di  tanta  beatitudine 
e  di  tanta  gloria.  Varue  a  i  Giouani  timor  o fi  troppo  importante ,  e  troppo  diffìcile  U 
materia  propofla  dal  Vrencipe  loro  ;  pur  confidatif,  nel  diuino  foccorfo  tutti  vo  'ouùe 
nvacconfentirono.  E  tutti  apprejfo  al  Vrencipe  da  i  loro  feggi  fenati/i,  chi  <n  vm 
cameraaslndiare;echifo!ingo,  eritirato  da  gli  altri,  per  li  taciti  ftlentù  delle  vi- 
cine Jelue  a  paleggiare  fi  pofe  ,  fpecolando  ciò,  che  la  domane  douefle  a  honor  dì  Dio 
&  ad  vtile  delproffimo ,  ragionare .  Tofcia  venuta  l'hora  di  douer  cenare  ,  t  accori', 
Sinifcalco  ,  fktt'afsettar  letauole ,  dordin  del  Vrencipe  ,  tutti  all'apparecchiata  ce- 
na chiamò.  K^iììa  quale  con  la  benedittione  poslifl  a  federe ,  con  lentia  cenarono  . 
Refe  le  grane,  &  ogni  cofa  fgombrata ,  comandò  il  Vrencipe  a  Cri fogono,ch'vna  can- 
none cantafìe per  amor  fuo  .  Il  quale  con  voce  chiara  maeflrcuolmentc ,  e  fn?a  indu- 
gio ,  cofi  cominciò  a  cantarci . 

*Apì  e  le  porte  de  l  eterno  regno 

La  paticntia  vera  ,  e  t  huomo  fhct-> 

De  i  beni  di  lafsù  goditor  degno . 
Il  finente  volontier  per  Chriflo 

S offr'ogn' affanno ,  che  gli  reca  il  mondo  , 

Le  croci ,  il  fuoco ,  le  tanaglie  ,  e  il  fondo 

D'ajpra  prigione  ;  e  fd  per  far' acquìflo 

Dì  quel  eh1  occhio  mortai  mai  non  ha  visi  o  , 

(Cofi  la  carità  di  Dio  lo  sface) 

Corre  anco  a  morte  fen^akuu  ritegno . 
Queslo  s'impara  ne  la  vera  fcoLu 

Del  I\edcntor  del  mondo,  che  per  noi 

Con  patientia  fi  fece  huomo  ,  e  poi 

3S(e'  fuoi  martir  non  diffe  vna  parolai  . 

0  virtù  trionfante ,  vuòta  .  -  fiLo 

Ter  foggiogaril  mondo  empio  ,  e  fhllaccj  , 

D'ogni  nostro  fperar  non  picciol  pegno  . 
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Ahi  chi  non  ha  quejia  uirtù  preclara 

E'  quafi  buom  difarmatb  fià  vnofluoU 

Di  fuo' armati  nimici ,  che  con  duolo 

Cerca»  panarlo  de  la  vita  cara.» . 

Con  queft'i  fieri  colpi  ft  ripara 

De  i  nimici  d'abifso  ;  e  quefta  tace 

Fin  ch'ella  ardua  al  dejiato  fegno  . 
La  [anta  Vatientia  fà  al  core 

Quel  che'l  timone  fuol  fhr'a  la  Ts^aue, 

Che  fi  Cornelia  alcun  timor  non  haue 

Mentre  feorre  lo  mar  con  lungo  errore 

Ter  goder  ft  nel  porto  liete  l'Ime  ; 

Cofi  quefta  uhm  con  gioia  ,  in  pace 

Conduce  al  porto  il  trauagliato  legno. 

t{on  pafsò  fender  lodata,  e  dal  Trencipe,e  da  tutti  i  deuotiGiouani  U  canyon* 
di  Crifogono;  appresola  quale  (percioche  erano  già  in  Cielo  co  i  raggi  loro  apparfe 
le f tette)  il  Vrencipe  comandò,  che  ciafeuno per  infino  al  nuom  giorno  s andane  * 
rij>ofarc-> . 


Il  fine  della  Nona  Giornata. 
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INCOMINCIA 

LA    DECIMA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON!  SPJRITVALE, 

Nella  quale  fono  HPrencipato  di  Teofilo  fi  ragiona  deì- 
Ja  Beatitudine. 

1  VEDEV^o  giàriJptenderenelTelauteameitmomt 
i  tiepdi  raggi  del  nuouo  Sole ,  e  per  l'embrofe  ftlue  con  dm  1 0 
maniere  falutauano  lieti  la  propinqua  luce  dolcemente  cantoni 
gli  augelli;  quando  Teofilo,  dejiderofo  difntb  n&mtùB* 
Beatitudine,  edella  Gloria  dei  pofeditoù del  Cielo  levandoti t. 
-  tl  gl'altri  compagni  fece  chiamare^  .  E  venuti  tatti  intìnte 
con  loro  con  ripofati  paffi  foauì,  verjo  la  picciola  Chiefa  s'inuiò .  Doue  giunti,  con 
molta  deuotione  tutta  la  Mefa/entirono  final/a  finejempre  con  l'animo  (ficeoUndo 
quel ,  di  cui  doueuano  quel  dì  con  tanto  contento  trattare .  Unita  la  MeJIa,ccn  la  t  e  - 
nedittione  del  Sacerdote  alle  flange  della  loro  habitatione  penfofi  to;narono.  QmM 
fiati  fi  per  buona  pe^a,  e  cominciando  già  il  Sole  a  rifcaldarey  comandò  iìvrt7;(i- 
pe,che  le  tauole  s'apparecchia  fero ,  'e  f  efiero  rifeiacquati  i  bicchieri  pei  lo  defilare  . 
Toi  chebbero  mangiato ,  e  dormito  fin'alThora  di  7{ona  come  folcuane  firej  ail'uja- 
to luogo,  che  co  fi  il  Trencipe  uolle,  fragrarono .  Quiuiil  Vnncipein  un  figgi» 
più  alto  de  gli  altri  fedendo,  ingirotuttii  deuoti  compagni  guardò,  &  a  enfiano 
il  primo  ragionamento  comandò,  il  quale  volomim ,  e  con  allegro  ni  lo  coli  diede 
principio . 


ARGOMENTO. 

SI  RAGIONA  CHE  CQSA  SIA  BEATITVDINI, 

in  che  confitta  ;  e  quante  fiano  fi  dice  con  l'autorità,  e  delia  fcnf- 
*ura3e  de  i  Santi  con  molt'vtile  Ipirituale. 

Ragiona  ms  nto  Primo. 

Staffi*  OBI  LI  S  S  IMO,  C  altiffimo  pen fiero  è  slato  quel  del  Trencipe  no- 
H^OsjE'  fi™  »  religiofijfimi  Giouani  ,  mentre  di  cofi  importante  materia  s'è  ;  ifih 
Sd^^jfij  luto  ,  che  fi  ragioni  fra  noi ,  eh' è  della  Beatitudine ,  e  della  Gloria  del- 
la patria  Ve/  Varadifo  come  fappcte .  E  come  è  nobilijjimo,  &  altìfjìm* 
il  fuo  p enferò  ;  coft  è  importantiffima ,  e  dijfcilijpma  la.  materia^  he  douemo  di  fu» 

ardine 
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vriinetraìtar'hoggì .  Che  mentre  habbiamo  fin  qui  ragionato  dcll'httmìltà  fatta,  del- 
laritirata  [olitudine ,  della  virtuofa  oratione,  della  beata  pouertà ,  dilla  detcnabile 
auaritia,  della  gioueuole  elimofina  ,  della  dura  tribulatione ,  della  fi, ferente  patien- 
tia ,  e  dell'altre  virtù  fante ,  come  di  cofe ,  che  fono  fra  noi ,  di  leggieri ,  e  con  agt  ■ 
Holerz*  bibbiamo  potuto  col  diurno  foccorfo  quel  poco  dirne ,  c'ha  piacciuto  alla  Di- 
urna Maesìà  fka ,  che  fe  ne  dica  dalle  noSlrc  bocche .  Ma  il  voler  noi  Imommi  morta- 
li ,  e  terreni  ragionar  delle  cofe  cchfli,  e  {empitene  ;  e  da  tetra  faltar'in  Cielo,  non  pu- 
reimpnrtanvjfima  imprefa  mi  par  che  fta,e  dijfìciliffima,  comho  detto  poco  d:anzj,ma 
arche  imprffìbiliffima.  T Ut  tatti*  perche,  come  dia  l' A pofiolo  fan  Giacomo,  Ogni  S.Guccr. 
dono  ottimo ,  e  perfetto  è  difipra  ,  difendendo  dal  padre  de  t  lumi ,  effendo  noi  fi- 
dinoli di  Cèfi  cortejiffimo  pad,c  ,non  per  natura ,  ma  per  grana  ,  V  addotiui  ,  potia- 
mo (berare,  richiedtndol  noi  con  deubt  e  oratimi ,  che  come  s  è  degnato  nell  antica 
Ime  d'aprir  le  bocche  de  i  Vroftti ,  e  nella  mtoua  dell' Euangelo  fa,  parlar 'i  muti,  co- 
lia noi  tanto  della  fina  fratta  celcfle  donerà  volontari ,  che potrem'anchoggi  ageuol- 
mente  menar  a  fin,  quanto  li  Diuina  Maeftà  fv.a  ha  per  auentura  mepo  m  penero  al 
Trencipe  noflro  ,  che  fi  ,agionif<a  noi  per  inaurarci  fralmente  a  quella  beatitudi- 
ne ,  ea  quesie  beate  cofe  dd  Cielo  ,  a  noi  protntfjè ,  e  donate  ,  fece  ne  faremo  degni 
dalla  liberaMma  Diuina  Maejìà  ftia  .  Hon  fia  alcuno  di  voi ,  adunque ,  che  fi  Affi- 
di della  gratta  ,  e  de!  fauore  di  fu.i  Diuina  Matflà  ,  ma  con  animo  pino,  e  denoto, 
quella  tlaefià  pieghi  ciaf  uno  ,accioibe  col fuo  aiuto  va  bello  ragunammto  di  cofi 
alta  materia  ragioni ,  non  fido  a  ce-folatione  di  noijlejfi ,  ma  a  edificano»  etiandio  di 
coloro  ,  che  per  auentura  por.  anno  vn  dì  le  cofe  ragionate  da  noi  intendere,  e  nfapere. 
E  perche  o-n'vno  di  voi  creda ,  ch'io  punto  non  dubito  del  diurno piuore,  poic  ha  vo- 
luto coft  il  denoto  Vnncipe  noHro ,  cioè  ch'io  fa  il  primo  a  ragionar  di  cofi  alta  mate- 
ria; ciò  chefia  quetìa  beatitudine,  e in  che  confittami  piace ,  che  facon  voi  bneue- 
mente  il  mio  primiero  ragionamento  .  Con  le  voflre  orationi ,  pregando  per  me  ,  a- 
iutate  la  mia  debolezza,  &  attenti  afcoltate  le  mie  parole  vi  pnego,  eh  io  ,  muo- 
cando  la  -natia  dello  Spirito  fanto ,  co  fi  cominciò  .  Due ,  adunque ,  fono  le  beatitu- 
dini,  ò  diletti;  Ivna  inqueflo  mondo ,  e  l  altra  mila  patria  celefte  .  la  prima  è 
mezxo  Piena  ;  e  la  feconda  è  del  tutto  piena ,  e  perfetta .  Della  prima  fi  dice  ;  La 
beatitudine  è  vna grafia  ,  non  nota  a  ciafeuno  ,  ma  al  vero  fapiente ,  facunte  alla 
foauità  della  coscienza ,  propinqua  alla  gloria .  E  quella  doninone  fi  piglia  dal- 
le  parole  dd  Dumo  Ambrogio,  chedice;  Dicolabeata  vita  confisse  ncUalte^ 
dalla  fu pleura  ,  nella  fuauità  della  covfioiz* ,  e  nella  fubhmita  della  virtù .  Della  fitlj  cy- 
beaVtudme  poi  del  Cielo ,  cofi  dice  Boetio  ;  La  beatitudine  è  vno  fiato  per  fetto  per  l   Boeuo  dell. 
aggregami  di  tutti  i  beni  ;  in  conformità  di  chediceua  Giouanni  Cmfofiorno  fanto    ConH  b+ 
Ouand  io  dico  la  beatitudine ,  dico  il  colmo ,  e  la  fommita  di  tutti  i  beni .  E  pero  Ai-  hom  g  ^ 
vua  Azoftin  finto  ,  Beato  è  colui  c'ha  tutte  le  cofe  che  vuole ,  e  mente  vuole  che  non  y(  p,  ft  j  R 
fa  lecito.  Di  doue  fi  può  di  leggieri  conofeere  ,  che  chiunque -ha  tutto  quehhevuo-  S.Agof.nch. 
le  ,  e  che  difideia  ;  s'ha  cofi ,  che  nonfia  lecita  ,  e  conueneuole,  quefiotale  non  fi  può 
di le  a  verm  modo  beato  ;  pemoche  nelle  cofe  non  lecite  non  può  flore  la  beatitudine. 
E  peròdiceuavn'altravoltaquejhgranVad,e.  La  beatitudine  è  vn  gaudio,  ev-  NcHeConf. 
na  allegrezza,  q^non  fi  dà  a  gli  empi,  ma  a  coloro  ,  chejontaneamentc^  bb-.-c». 
amano  la  Diuina  MacSlà,  di  cui  ella  mede f ima  U  fmmo  gaudio  ,el  alegre^ 
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E  quella  è  beata  vita  ilgoderea  Dio,  da  Dio  ,  e  per  Dio;  quella  è  beau  . 
l.n  r  •      b€aU  V,ta  •  Due  '  «d™1lie  >  Z^'  f »»'bo  detto ,  le  beatitudini  T  '  * ^ 

JB.pK.2  "<*<f.^'^°>*r™l^*  queflavita,  el'altu^Z  S 
wtla  fefta  d,  co»/?J?e  nella  (pera.iza,  eh  feconda  nel  jitto,  end  p2n 

tum  i  Santi.  IM  concita  fede  ,  fi*»  ^  9il  1  J 

^  W/  ^'f  •  T'#'<       «™*  >  <  l«  Jh  onda  c.^nt 

&L>,.         f/0r,aJ  .^^w  Beati  gli  immacolati  nella  via,,  quali  camin  ■ 

^  ««  " J  Ddfcfcra/i        ,  8«ri  ro/oro  c'habitano  nella  tua  Za  Ts  , 

re,  loderanno  te  ne' fecoti  de  fecali.  I  primi  campana,  i  fecondi  habitat '•  % 
vni  sfaticano,  e  fi  ripofano  gli  altri.  Quei  s'effercitano  nella  Urte  ,  tmtf 'ah  iti 
dilettanonellalode.Oadunquefenrafineliet,, felici,  e  beati  collo ,  cL£Jw£ 
quella  cetelìe beatitudine,  il  gran  Regnodel  Re  de  i  Regi,  doue  è  la  vitafeJa  la  l  «T 
te,  il  giorno  ferrala  notte,  ti  certo  Jènza  ti  forfè .  Doue  ù  la  fienrerza  fenra  il  tìm- 
re  ^giocondità  fenza  il  dolore,  la  tranquillità  fenza  la  finita,  LbeUeìza  tZL 
la  dormita  ,  la  fonema  fenza  la  debolezza ,  la  giu({itia  fenKa  U  maluagtì  U  ?*- 
RPSu.ro.  r  ai       fmF  ?"  T  '  bvmtifmV  Sganno ,  la  felicità  fenza  la  miferia  ,  cfinal- 
JoTc,;r-at  ™»"doue   qu ci gaudio,  e  quell'allegrezza,  come  dice  P^p^olo/ch^ltL 
Mia.  Ua.     W  »o»  af colto  orecchio ,  ne  afeefe  in  cuor  d'Intorno  Riamai .  Beati ,  adunque  come 
fiè  detto  coloro  coabitano  nella  cafa  del  Signore;  nella  patria  del  VaraàìfL  \ja  non 
può  ejjer  beato l  bmmo  fe  non  ama  Dio,  cine  il  fonano  bene;  e  fé  non  s  acuita  *U* 

S  Agoft-!i&n>  ^'T  e°"tU"°  U CUme>  0  contutU  U  volont*  ■  £  Ornare il-vero,e  fe*. 

*  «  Chiari  %°  bene  '  ch  è  040  »  efjtama  beatitudine  dice  ^gojlinfanto.E  ne  due  la  ragione  que- 
doaxmeTLd .  fio  gran  Taire .  Colin  ,  ch'ama  Dio  ,dic'egli,  è  buono ,  s'è  buono  ,  adunque  e  beato  - 
«p.i..  e  quanto  pia  ardentemente  thuomoama  Dio  ,  tantodiuenta  migliore ,  e  mature  fi 

fa  la  fu*  beatitudine.  Oquant  è  beato  colui  ch'ama  la  Diuina  Maejià  con  pun cuore 
perche  uede  Dio  qucflo  tale  con  gli  occhi  dell'intelletto,  efempre  fecola  il  Dio  idi* 
S  Matt  e  ,    M**n*P*r  quanto gh  è  conceffo ,  e  permeffo .  Onde  dìceua  la  uerità  fteffa  Giefii  Cini- 
SA    fi    r       SaluatoreIJPientlJfimo  ,  Beati  cloro  t'hanno  il  cuor  mondo ,  percitebe  eolmo  uc- 
ìoT.  6        drann°,  Dl°  ' E  Però  ^«pilone  della  Chef*  Jànta  Sgottino  dìceua  ,  Puefia  è  la 
pena  beatitudine ,  e  la  perfetta  glorificatane  dell'buomo  ,  federe  la  fàccia  del  fuo 

KMm  a,    j'0y  W,  deJ  C°ll4Ì  '  C'ha  frtt0 11  Cido  >eUteì™-  £      quejlo  dìceua  a  i  fuoi  diletti 
SXuc  ci       d'JceP°1'  'ISaluatore  del  mondo,  il  figliuolo  di  Dio  ;  Beati  gli  occhi,  che  vedono  quel  „ 
°-     cheuoi  matte .  Tercioche  io  ui  dico  ,  che  molti  Vrofeti  ,  e  molti  Regi  uollcro  uedere 

tMut  c       ^dlC       '  ^  U01  U£detC  *  C  n°n  l°  UÌdeTa  '  e  UoUero         cofe  afcolt*Te  i      noi  $- 
Jl oliate,  e  non  l'afcoltarono  .  E  non  è  da  marauigliarfi  poi  fe  Tietro  fanto  ,  utdtndo 

S  A   C  r  ■  ecci'fliU*  dtlhlÌMl  di  Dio  nel  monte  T aborre ,  non  fi  uoleua  di  quel  luo- 

■USCtó  di  S°  fX,tì,t  ' Vmioehe  la  "'fl0n  di  Dio  è  uifton  di  tanta  beUe^z^a,  e  degmffima  di  tanto 
Dio.  c  i  e.  amore  »  che  feijoa  qwfl*  non  dubita  Vietino  effer'infeluiffimo  chiunque  ,  ancor  ch'ab- 
Plotino.       bondi  y  e  fopr 'abbondi  di  tutti  gli  altri  beni.  E  come  due  Landolfo,  La  gloria  dtlCit- 

ÌTlomcelc'  l°  ètale  e  UnU  1  €  tdi  '  6  tantl  Jo"° ìgaKÌÌj  y  e  l'aUeS'^  di  (oHarà ,  che  tutti  gli 
ScTcS*.  "  ^ ritmatici  di  qiicfio  mondo  non  gli  potrebbono  annone: are;  non  gli potrebbono  mi- 
furare  tutti  i  Geometri ;c  non  gli  potrebbono  con  parole  cfplicare  tutti  i  Grammatici,. 
S.  Piulai.  a  i  Utm  1  Diatetici  >  tutti  i  Retorici ,  e  tutti  gli  Oratori  mondani  ;  e  quefio  per  la  ragione 
C«.c.  i.       àeli'^ipofiolo  fan  Vado ,  che  tu  b$  detto  poco  dianzi,  cioè  ,  Ch  occhio  mortale  no» 

mde 
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<viie,tt6*  afcoltò  orrccbio,c  non  afcefero  in  cuor  d'huomo  fiamaiqueUe  cofe  ,  cba  ap- 
pareahiato  la  Diurna  Maefià  per  coloro ,  che  veramente ,  e  con  tutte  le  for^e  del 
cumc  l'amano.  E  però  diceua  ^goftin  fanto ,  quel,  che  Dio  prepara  di  darci  è  foni-  *"*s°*-ep,C 
mamentc  grande  ;  ma  noi  ftamo  piccioli,  &  angeli  a  riceverlo  .  E  però  ci  fi  dice ,  s  Pauj  '{  a  . 
I)ilatateui,accioche  non  portiate  il  giogì  con  gli  infedeli .  Verciocbe  tanto  piti  capace  c»r.c.6. 
wentc  piglieremo  quel  et) è  Sommamente  grande  in  tardo ,  ch'techio  non  vide  perche 
non  è  colore  ;  non  afcoltò  orecc  hi*  perche  non  è  [nono ,  e  non  afee/è  in  cuor  d'Intorno  , 
perche  in  quel  luogo  deue  afcendere,e Sormontare  il  cuor  deU'buomo;quanto  più  fedel- 
mente lo  credono,  più  fermamente  lo  (peramo,e  più  ardentemente  lo  defideramo.  Ma 
tniferi  noi,che  più  alle  cofe  di  fa  giù  vili,e  da  difpregiare  ponem  o  l  a^!tto,clj'a  quel 
ledei  Cielo; e  non  confider.tmo  quei  celesli ,  e  fempiterni  beni,a  citi  (iamo flati  creati, 
e  fumo  ftmpre  chiamati,  &  imitati  con  mìiie  modi, e  maniere  dall'eterno  noflro  Ta- 
ire Dio.  Che  s'una  minima particella  gusìajjimo  de  i  benidi  colla  sù,  quefti  mali  terre 
ni,cbe noi  ciechi  cono/cerno  per  benujanano  da  noi  fuggiti,&  abbhon :ti,comefi  fug- 
ge, e  s'abbborifee  la  ma  te ,  e  l'inferno  mede-fimo .  Terciot.be  i  fanti ,  dice  Landolfo,  Landò]. della 
godranno  fopa  di  fe  della  Diuina  Fifone ,  infra  fi  della  bclle^a  del  Ciclo,  e  dettai-  8  °"«.c-« 
tre  corporali  creature  ;  dentro  a  fe  della  glorificai  ione  del  corpo ,  e  dell'anima  ;  e  ap- 
preffo  Jè,  della  compagnia  degli  àngioli ,  e  de  gli  huomini  giuHi  come  loro.  E  pe- 
re meditando  .4gc?àn  fanto  non  pure  la  belle^a  ammirabile  della  cafa  di  Dio, 
dotte  in  eterno  beatamente  fi  vìuclj>  godendo  la  Diuina  Vifinnc^;  ma  anche 
fpecolando  la  beitela  del  beatificarne  Gb fu  Chrifiojatu  delle  cofe  immonde,e  fio- 
machcitolidi  quefto  tuondo,diceua  quefte  parole.Fuggafo  Signore Jà  mia  mente  dagli  $ 
ardori  de  ipenfieri  di  quefto  mondo  fono  l'ombra  dell'ali  tue  ;  auiocbe  afeofa  neltcm-  djc Jjg  ?\ 
peramento  del  tuo  rifrigerio,  dica  lietamente  cantandoi^ella  pace  infume  do;mirò,e 
ini  ripcftìò .  Dorma,  ò  Signor  Dio  mio,dorma  la  mia  memoria  da  tutti  i  mali,  odia  la  <* 
mahmitade,  &  amila  giuftitia.Tercicche  che  cojaèpiù  beUa,e  più  dolce,che  fra  le 
tenebre  di  «ut fra  vita ,  e frale  molte ,  e  l'innume;  abili  amaritudini  di  lei  con  arden- 
tifsimo  defidaio  bramare  la  diuina  dolce^ajofpirare  l'eterna  beatitudine  ,  e  ìtù 
quel  luogo  cfler  tenuta  la  mente,  doues  hanno  certifsimamente  le  vere  allegre^? 
Ouando  vedrò  io  te ,  ò  dolci/fimo,  ò  amabilifiimo ,  ò  bellifsimo  Signor  mio  ì  Quando 
apparirò  :o  auanti  alla  tua  fàccia^  ?  Quando  farò  io  fido  della  tua  helle^ft-y  ? 
Quando  caucrai  me  da  queslo  bombili fsimo  carcere,  e  tenebrofo,  accioch'io  loda  il  tuo 
nome  in  tanto,  ch'io  più  mai  non  fia  compunto  ?  Quando  pafferò  io  mai  in  quell'am- 
mirabile^ bellifjima  cafa  tua,  ò  Signore ,  douc  fuona  la  noce  della  letitia ,  e  dell'alle- 
grerà ne  i  tabernacoli  de  i  giufli  ?  Beati  coloro  c'babitano  nella  tua  cafa,  ò  Signore;  Sal*  «i- 
fempìc  eneifecolide  ijecoli  loderanno  la  Diuina  Maefià  tua.  Beati,e  ueramente  bea- 
ti coloro ,  ch'elegcjìi ,  e  pigliafti  in  quella  ceiosie  eredità  .  Ecto ,  che  i  tuoi  fanti,  ò  $ 
Signore,  fiorifeono  a  guifa  di  Giglio  nel  coietto  della  Diuina  Maefià  tua  ;  percioche       »  ** 
fono  riempiuti  della  grafema,  e  della  fertilità  della  tua  cafa;  e  gli  irrighi  col 
torrente ,  e  con  l'acque  foaui  dei  tuoi  piaceri  ,edei  tuoi  diletti ,  per  che  (li  il  fonte 
della  uita,e  nel  tuo  lume  vedono  la  uera  luccw  •  0  quanto  jono  mar auigliof e  .quanto 
belle,  e  quanto  accettabili  l' habitationi  della  tua  cafa,  ò  Signore  delle  uirtù;  %on  ardo- 
re^ grandemente  defidera  d'entrami  quest'anima  mia .  Io  ho  amato  la  beitela  del- 
la tua  cafa,  e  il  luogo  dell  babitatione  della  tua  gloria  ò  Signore .  Queit'una  fola  cc- 
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Sal.i<r.         fa  ho  addìmandato  al  Signóre,  e  quefla  (al' una.  ricercherò ,  ch'io  haliti  nella  cafa 
«1-4 1.  k  fua  Maeìlà  tutti  i  giorni  della  mia  vita.  Eaguifadi  Cerno,  ch'affi  tato  ii  , 

le  fonti  dell'acque  ,  difidera  di  venir  a  te  l'anima  ma,ò  Signore.  Quando '  vi  rrì  U 
&  apparirò  aitanti  alla  tua  fàccia?  Qujndo  vedi  ò  io  il  mio  Dio,  dì  cui  ha  um 
ta  fete  l'anima  mia  ?  Quando  lo  vedrò  io  ridia  tara  de  i  vini  ?  E  pache  col  l\(gto 
"Profeta  Dauide  con  coft  ardente  affetto,  e  con  tanto  defideuo  bramaua  qucjìo  tram 
"Padre  la  patria  del  Varadifo  ,  la  cafa  del  Signore ,  e  l' habitatione  di  Dio ,  fc  non- 
perche quiui  è  il  fommo  bene  ,  ch'è  l'isleffo  Dio ,  nella  fruition  di  cui  è  il  colma  di  l- 
la  vera  Sempiterna  beatitudine  Z  Sciocchi  fono  coloro  ,  ch'ingannati ,  fi  datino  a 
credere,  ch'altroue ,  e  ch'in  altri  fi  truouila  Beatitudine ,  ch'in  Cielo ,  e  nella  vij.on 
di  Dio.  0  quant'è  grande ,  e  quanto  è  fommamente  grande  la  felicità  della  pati 'a. 
ctlefìe  ;  ò  quanto  deue  infinitamente  effer amata ,  bramata,  e  defiderata  da  tm 
fedeli  della  Diuina  Maefìà  ;  e  però  diceua  Innamorato  della  celejie  patria  il  deuot* 
5.  Ago'c.  lib.  ^gofiin  fanto .  cimate  con  tutto  il  vostro  cuore  l'eterna  vita ,  quale  non  finirete 
della  Vanità  per  tutti  i  f ecoli ,  ò  diletti.        quel  luogo  affrettatati  di  gir  e, doue  viuercte  (tm- 
àd  fecola.     pre  ,  e  dotte  mai  non  temerete  la  morte  .  Vercioche  fe  eofi  amate  quejta  mifeia  ul- 
ta mortale  ,doue  con  tanta  fatica  viuete ,  e  doue  correndo ,  con  anfietà  affiigendoui, 
fidando ,  e  fognando ,  a  pena,  e  con  difageuole-^a  alle  cofe  riecefsarie  Jòdisfate  del 
torpo  ;  quanto  maggiormente  douet 'amare  l'eterna  vita  ,  doue  non  foslenerctc  alcu- 
na fatica,  doue  è  fempre  fomma  fieureTga  ,  fomma  felicità  ,fomma  libertà,  e  fe- 
lice beatitudine ,  e  doue  fi  verificherà  quel  che  diffe  di  fua  bocca  l  eterna  verità  Gie- 
fu  Chrislo  Signor  nofiro,  cioè,  Che  faranno  glihuomini  [traili  agli  lAngidì  ,  el\i~ 
S-Watr.c.  iì.  (plenderanno  a  guifa  di  Sole  i  giusti  nel  regno  del  Tadreloroì  Q^ale  ui  penfate- 
t.  iat  ci?.   voììCi}C  fa-à  all' bora  lo  jplendore  dell'anime  ,  quando  la  luce  dei  corpi  haurà  la. 

fhiare^^a  del  Sole  ?  Quanto  farà  ammirabile ,  e  quanto  farà  jlupenda  la  chiare^- 
Iandòl.  della  ^  '  ' ^°  IP^cri^ore  dei  beati?  T er cloche ,  come  dice  Landolfo  ,  il  corpo  darificato 
gloria  cucite,  farà  fette  uolte  tanto  chiaro ,  quanto  è  bora  il  Sole  ;  e  l'anima  farà  fette  volte  più 
cbiara,più  lucida,e  più  rifplendente del  corpo;la  quale  riueftendofi  il  fuo  corpo  a  gui- 
fa di  vejìimento  ,  rijplenderà  per  tutti  i  membri  del  corpo  nel  modo ,  che  fà  il  So- 
le per  lo  crislallo.  O  patria  celefle ,  ò  fempitemo  ripofo  de  gli  inamorcti  di  Chriflo 
Signor  nofiro  .  Quiui  non  farà  alcuna  trifle^a ,  non  farà  alcun  dolore,  alcun  timore, 
alcuna  fatica,  alcuna  morte;  ma  vi  perfeuererà  fempre  perpetua  fanità .  Quiui  non 
farà  alcuna  malitia  ,  nè  alcuna  mi  fèria  delia  carne.  Sarà  lontano  da  quesla  patria  del 
lielo  ogni  malatia ,  e  in  tutto,e  per  tutto  ogni  neceffità.  Quiui  non  farà  fame,  nè  fete  ; 
non  freddo  ,  non  caldo ,  non  ifiar.cheT^a  di  digiuno  ;  non  farà  quiui  alcuna  tentatio- 
ne  dell' inimico  infernale,  nonui  farà  volontà  dipeccare,nè  pofjibilità  di  fallire  ;  ma 
faUegreT^ra ,  e  il  giubilo  pofiederanno  il  tutto  ;  e  gli  huomirù  accompagnati  da  gli 
àngioli ,  germoglieranno  fen^alcuna  infa  mità  della  carne  .  Sarà  quiui  infinita 
giocondità,  e  fempitema  beatitudine '. quale  chi  atquifla  una  uolta  fola,non  la  per- 
de più  mai ,  ma  fempre  la  tiene .  'J^Juna  cofa  e  più  magnifica ,  e  più  jplendida ,  t 
ferena  di  queflo  luogo  ;  niuna  cofa  è  più  gloriofa ,  più  chiara ,  più  bella,  e  più  ue- 
rtu  .  Infuna  cofa  è  più  [incera,  più  intiera  ,  e  più  reale  di  quella  bontà,e  ninna  co- 
fa più  copiofa  di  quell'abbondanza .  Quiui  non  fi  temeràquel  fortiffimo  nhntco,  che 
(ontinuamente  de  fiderà  uccidere  l'anime  noflre^  quiui  al  tutto  non  fi  temerà  la  turbata 
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terrìbile  fàccia  del  tormentatore  infernale .  K'uno  *  H™1  glo™f<>  luùZ°  haurà 
cno  di  vestimento  ,  percioebe  quiui,  non  è  freddo,  nè caldo,  nè  alcun  mequahtà 
deli  aere  .  Qujui  niuno  ha  fkmc ,  niuno  ha  fete ,  nmno  vi  sattrifla  ;  e  quiut  nomo  è 
peregrino,  ò viandante;  ma  tutti  coloro  c  hanno  meritato  divenire,  ed  entrare  in 
tiuel  luogo ,  vivranno  fumi  nella  propria  patria  loro.  Quiut  la  carne  non  farà  più 
ribellante  allo  fpirìto;ma  faranno  dati  da  Glifi*  Chrifio  a  coloro,cbcmentcrannod  en- 
trare a  quello  l{egno ,  quei  fempiterni  infallibili  beni ,  e  hanno  gli  àngioli  fieffi.  Ec- 
co ,  adunque  ,  ò  diletti ,  quale  beatitudine  fi  perderanno  coloro ,  che  mijeri ,  &  infe- 
lici non  vogliono ,  mentr  hanno  tempo ,  emendar  la  vita  loro ,  e  conuerttrfi  a  Chrifio  . 
Ecco  quale  felicità  fi  perderanno  coloro  che  non  fi  vogliono  /degnare  di  feruireal  pec- 
cato ,  e  alla  maluagitade .  Ecco  quale  contento  fi  perderanno  i  feguaci  di  Lucifero ,  i 
fuperbinimicidell'humiltà  fanta  del  figliuol  di  Dio,  e  de  i  fuoi fedeli .  Ecco  quale 
aUegre-rra  fi  perderanno  quegli  auari Retati ,  che  vedendo  Chrifio  hauer  fame,  pa- 
tir fete ,  e  foffrir' agghiacciata  nudità  ne  i  poueri  minimi  difua  Diurna  MaeRd  ,  han- 
no ferratele  vifeere  alla  mifericordia  in  tanto,  che  più  ageuolmente  comportano,  che 
auelpouerello ,  e  Gicfu  Chrifio  medefimo  in  lui  per  vn  modo  di  dire  languifchiper  le 
ìrade ,  e  fi  muoia  di  fame ,  di  fete ,  di  freddo ,  e  d'altri  innumerabili  difagi ,  che /oc- 
correrlo con  vn  calice  d 'acqua  fredda  ,  quale  non  è  fen^a  mercede .  Ecco  quale  gioia 
0  perde  quel  luffuriofo  pu^olente ,  quale  per  cauar fi  i  dishonesli  defiden  della  car- 
ne,  mma  cofa  Uffa  intentata;  non  fparagna  a  fpefa  veruna,  a  mille  pericoli cor- 
porali efpone  la  propria  vita .  E  che  marauiglia  è  quesla ,  ch'egli  per  cauarfi  t  fuoi 
dishoneki  appetiti  metta  a  pericoli  manifesti  la  propria  vita  ,  s'egli mon  fama  Ibo- 
nore ,  e  l'anima  ,  che  tanto  vale  ,&èdi  tanto  pre^o ,  e  di  tantafiimaì.  Ondegiu- 
fiarnente  con  gran  dijpiacere  dell'animo  fuo puro ,  deteftando  quefio  peccato  della  car- 
ne  dueua  quelle  parole  ^infanto.  Quanto  è  grand 'ingmfiitia   e  quant  e  mal-  *  Jj*^ 
unità  degna  di  pianto ,  cbe'l  luffuriofo  per  vna  brieue  dilettatone  di  libidine  ven- 
ia al  Dianolo  quell'anima  ,  che  colfuo  fangue  pretiofo ,  dall'alta  C  race  pendendo ,  ha 
rifila  ,  e  ricomperata  l'amorofo  figliuol  di  Dio  GiefuChrisìo  noflro  Signore,  fie- 
ramente è miferabile  conditione  ,e  degna  dipianto,  douepreilo  ,emvnbatter  d'oc- 
chio pafla ,  e  fugge  quel ,  chediletta  ;  e  chefinxa  fine  duri  poi  quel ,  eh  intermina- 
bilmente cruciando  tormenta .  Terciochc  in  vn  momento  >einvn  baleno  pajjal  im- 
peto della  Lbidinc ,  e  perpetuamente  dura  il  vitupero ,  e  la  vergogna  infelice  dell  a- 
nimamefibinella.  Ecco  quale  fefìe  fi  perde  quelì  inuidiofo  maluagw,  c'ha  tant'in 
cdio  l'altrui  bene ,  e  l  altrui  felicità ,  cbefempre  rodefefieffo ,  e  fi  confuma  ;  onde  be- 
ne  diceua  il  Voeta  Sanalo  ;  EgUJ 
L'inuidia  figliuol  mio  fe  Hejfa  macera^  , 
E  fi  dilegua  com'Agntl  per  fàfcino ,  # 
Che  non  gli  gioua  ombra  di  pino ,  ò  d acer/Ls . 

Ecco  quale  benedhtione  fi  perde  quel  golofo  rapace  ,  il  Dio  di  cui  èfolamente  il [ven- 
tre ,  che  mai  non  s'empie ,  cbefempre  defidera  cibi  efquifiu  ,  e  ddicati  ;  che  fmp.e 
traccanna  fumofi  uini  ecceUenti.Ecco  quale  allegrerà  jì  perde  qucU  iracondo  furialo, 
the  pieno  dirabbiate  di  difdegno  rifinci  ebbe  Jc  infuo  poter  fofie,  non  pur  gli  huomimt 
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e  gli  altri  mimali  con  loro,  ma  anche  quel ,  doue  habitat  gli  huomini  e  al;    ì  . 
the  il  Mondo  E  temerario*  sfacciato, ben  e frefio ,  non  foto  eo» parole  Ji.t'™^ 
giuria  ilproffimofuo,e  il  fuo  fiamma  anche  befiemmia  il  Dio  della  Mar  L     1  "3 
la  no/tra  Beatitudine  fomma,e  con  lui  anche  la  compagnia  de  vii         li  *  ?  T 1 

Ir,  ejjer  pigro ,  enon  t'affaticar  poc^ccidiofo.E'perdarn Ueterna  vtt^  Z' 
.Moni*  confiderà  con  quanta  fatica*  con  quanta  follecitudine  de**  eBer  r  ' '<  \ 
Wft  frutta  Cenale  quel  ch'io  ho,  due  Dio ,  compralo  con  la  Z  i £  Ti 
che  eo  a  ha  Btof l'eterno  npofo ,  il^egno  del  Cielo,la  Beathudine  fimp^naL^ 
to  valequefto  npofo  eterno ,  e  quefta  fempnerna  Beatitudine* il  iZ'nTSi 
ca  i,  ugondeicn  la fatica  temporale  fi  compra  queftofern pitone  >ip% ,  m,  f[u 
d  che  non^nifie*^, allegre^ ,  che  mai  non  uien  "meno .  Marnai 
lui  gli  huomini  di  que  io  mondo*  mi/era  ,  cj  infelice  la  loro  conditione  ■  Jeri^ltn 

tudine.ma  nelle  cofe  di  qua  giù  vili ,  e  tranfitorie  ;  e  quel  ch'è  peggio ,  TivM*] 
S.Af  ft  fop.  *£J?» '  °?d<  ^gofiinfanto .  Chiunque  è  Mito  ,SnZ£ 
Uiatii..  f^hdrni  rjr  èddi*  lufiuria ,  e  da  glifiupn  corrotto  "nquefi.  maUwu£< 
mudine  ;efenufer,  chiama  quando  non  arriua  a  i piaceri  della  fua  concupita  i 
de  i  fuoi  de  fide,  i  ;epriuo  tìnteli  tto  non  dubita  di  vantar  fi  felice ,  e  beato  S^S 
SlTT?  °  7ff  edeifuoip^lodnti peccati .  E 

nel  unto  della  ikdtne -fi  credono  di  trouar  la  beatitudine  gì:  huomini  di  quefto  mon  - 
do;  ma  etiandio;  nell  farina ,  vitto  tanto  abominatole ,  e  detelìabie  euan-o  a  i 
NeWIHo.  r^^MM .  E  fet0  dkeM^ofiin/am  ]  Teatri.- 
de  con  lefacideU  ^fuamia ,  per  cjnefto  congrega  ,  e  raguna  le  meberre*  lecitamem* 
te    e  no»  lecitamente  perefier  beato    ledete ,  che  folenne pa^ù è  quefia  di  aue- 
jtomijeroauaro    che  fi  crede ,  che  nelle  riube^e  di  quefio  mondo  confi ^  Unofiìm 
beatitudine    e  ia  noflra perfetta  quiete .  Le  ricche^* l'altre  cofe  di  qudt'n^e- 
uole  mpndo  lufinghero  non  hanno  in  loro  fermerà ,  ò  flabilità  alcuna.  Perder  he  è 
queslo  mondo  affigliato  a  vn  fiume ,  che  corre  .  Corre  il  mondo  ,  e  paffa  ;  concv 
t  acque  di  quello  fiume  mondano ,  le  ricche^  cioè ,  e  l'altre  cofe  di  questo  mondo  ;  t 
non  fianno  mai  ferme  ;  an^i  come  fono  vna  volta  pafiate,  a  guifa  dell'acqua  del  fiu- 
me,che  più  non  torna  al  fuo  fonte  ;  più  non  tornano  a  dietro  .  E  che  ?  Tuo  e- li  ejìhe 
beatitudine  nelle  cofe  labili ,  e  tranfitorie  ;  nelle  cofe, che  fempiterne  nonpnoì-^h  „ò. 
S  Agoft.  ftr.  La  vita  non  è ,  (e  non  è  beata  ;  e  beata  non  è  la  vita ,  fe  non  è  eterna ,  dice  l  ^gofli* 
1  j.dtltfpo;  Santo;  e  muna  co  fa  terrena  ci  fd  beati,  dice  in  vn  altro  luogo  quejiogrun  Tad^-. 
&r  .41.  de.  Marnici  noi -,ptrcioche  altri  fono  di  cofi  fiera  naturale  fi  credono  trouar  U  head. 
80/0*1.118  t'idtnendl°  [Pimento  del  fanguede'lor  nimici .  filtri  di  fuperba  mente  cercala 
beatitudine  nelle  fignone ,  nelle  corone ,  e  ne  gli  feettri  del  mifero  mondo ,  e  non  la 
truoua^ .  i^ltri  crede  effer  beato  quando  mi/ero  con  anfietà  defidera  di  fatiar 
lamino  fuo  inbumano ,  e  cuidcle .  Miri  dell'altrui  vecifioni  ft  palici  ,  e  in  lune 
le  federatele  cercala  beatitudine-»  ,  e  pur  s'aggabba_>  .  £  queflo  penbe^i 
Tcrche  ognbmmo  vml'cfier  beato  .  Quale  è  qtieU'buomo  per  ladro  ,  che  fio,  , 

per 
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per  federato  ,  per  fornicatore ,  per  malefico  ,  per  Sacrilego ,  per  ammacchiato  di  tutti  i 
vitij ,  per  immerfo  in  tutte  le  ribalderie ,  e  in  tutte  le  federatele ,  che  non  voglia 
viuere  beata  vita  t  Tutti  vogliono  viuere  beata  vita ,  ma  doue  shabbia  a  viuere 
beata  vita ,  niunc  che  lo  voglia  cercare.dice AgoUin  fanto .  Tenfando  perciò  effer  ^^JtóS 
b:ati  cercamo  Sbatter  l arche,  eie  caffè  piene  d'oro,  e  non  lintendemo  ,  prahe  l'oro 
tonfi  beato.  Cercamo  con  mille  Sienti ,  e  fatiche d'efier'inalzati,  e  con  gli  honori ,  e 
con  le  pompe  del  mondo  credendo  efier  beati ,  efciocchi  non  ciauuedemo ,  che  negli 
honori ,  ntUe  pompe,  e  nelle  maggiorante  del  mondo  non  è  la  beatitudine .  E  qualun- 
que altra  co  fa  cercamo, quando  mondanamente  la  cercamo,e  la  cercamo  amando  la  ter  - 
ra  ;  per  altro  non  la  cercamo ,  fe  non  per  effer  beati ,  e  pur  ninna  tofa  terrena ,  come 
pjco  dianzi  fi  è  detto  ,  ci  può  far  beati .  Cercando  noi  la  beatitudine ,  buona  cofa  cer- 
camo ,  ma  non  è  quello  il  paefe  della  cofa,  che  cereamo,  percioche  non  è  beatitudine  in 
terra  .  E  in  Cielo  la  vera ,  lafomma ,  e  la  perfetta  beatitudine  nofira.  Quiui  douemo 
affrettarci  d'andare  col  mezzo  dell'opere  buone ,  e  fante  ;  e  con  tutto  l'affetto  del  cuor 
noftro  dir  come  dictua  l'^poflolo  Vaulo  fanto,  De  fiderò ,  cioè  ,  d'effere  fciolto  da  que-  S.Paulo  a  i  Fi 
Sii  legami  del  corpo  per  effer  con  Chrislo .  In  conformità  di  che  diceua  jlgotlin  fan-  Bpx.  i . 
to .  É  inquieto  il  cuor  noftro,  ò  Signore  ,  fin  che  fi  ripoft  in  te .  Non  nelle  cofe  di  quefto  »  H°»ia°  ' 
mondo,  adunque ,  confitte  la  nofira  beatitudine ,  ò  diletti ,  ma  nella  vifione ,  e  nella 
fruitione  di  Dio,  e  della  patria  del  Varadifo .  Quale  ci  conceda  pietofo  quegli ,  che  per 
inalzarci  al  Cielo  difeefe  in  terra ,  e  c'hora  viue  ,  e  regna  con  l'eterno  Tadre ,  e  con  lo 
Spirito  fanto  Dio  per  tutti  i  fecoli  de'fecoli .  UmerL» . 


ARGOMENTO. 

ACCIOCHE  OGN'VNO  PIV*  AGEVOLMENTE, 

per  acquiftar  l'allegrezze  del  Cielo ,  fugga  i  pencoli  de  i  tormenti 
d'abito  ;  de  i  gaudij ,  e  dell'allegrezze  celefti  fi  ragiona  con  molto 
fpirituale  contento . 


Ragionamknto 


Secondo. 


\  jt  alla  fine  del  fuoragionamento ,  non  ferrea  molto  contento  de  gli  a- 
fcoltanti  compagni,  arriuato  Crifogono,  quando  il  deuoto  Trcnape  guar- 
dando nel  vifo  Panfilo  ,  gli  impofe ,  chefeguitafie;  il  quale  con  lieto  ci- 
-J  glio  cofi  cominciò .  ìipbiliffimi  Giouannom,  demando  io  dall'opinione  di 
Crifogono,  importanùffima  mi  par  che  fra  la  materia  prepofì'hoggi  daWmamorato  di  §  ^  ^ 
Dio,  e  d»l  Cielo  Trsncipe  noftro.  E  tanto  più  mi  confermo  in qitesl  opinione,  quanto ,  ^.i-c»». 
the  più  d'vna  volta,e  fuori  de  i  denti  ci  dice  UgoHin  fanto, Che  muno  vesìito  di  que-  Llb.aen.p.fe* 
itanoslra  carne  mortale  può  dire,  ò  penfaretò  intendere  come  fono  i  beni  del ^gno  biuci. 
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del  Cielo.  Vercioche  fono  molto  maggiorile  queflo  gran  Tadrr,em0tt0tH<r  . 
quel  i  che  fono  penfati ,  &  intefi  da  noi ,  ejfendo,che  fta  ferino,  tome  fi  è  2E2  " 
volte,e  particolarmente  nel  pafiato  ragionamento,  Che  non  ha  -vedute '«ttbiom^* 
le>nt "fiottato  orecchione  fono  afeefo  in  cuor  dhuomogiamai  quelle  cofg  t'ha^H' 
TXZ  della  J^U  Dmina  Vietà  a  coloro  che  l'amano.In  conformità  di  che  fi  Uggeri*: 
CÒL  della  m.r  do  molto  àeaderofo  ^goflm  fanto  di  fapere  quanta  fa  la  gloria,  e  munta  fta  l ,  un 
tee.  1 4  •         "tu  deW anime  che  fono  nella  cele  ile  Gierufalemme ,  fi  rijiljt  a  fmuerne  a  C  „ 

ri VefouS  fam°  'f*"""  m°U°  fam0f°'  '  pn  d0m'm> e  P"  fmità  •  E  "'mimiamo  a  firiue- 
Se™,  del  m.  n  ^Ho  Z™***"  •  "««  £«»  l"c     «Pporne,  quale  non  pon  ndo  cucilo  fatil*. 
ne©  di  S.Gir.  mj  ^efouo  fofl  ■* re  per  la  fta  debole^a  ,  attonito  cadde  in  terra  ;  e  da  quella  VM 
voce  {enti ,  che  gli  diffe.  ^fgoftinc,  ihecerchi  tu  t  Vtnfìtu  dimettere  in  ansilo  e 
picciol  vafo  tutte  l'acque  del  mare  t  Venfi  tu  in  uno  Bruto  pugno  rmhiudat  Zm 
il  circuito  della  terra  ?  Venfi  tu  di  fermare  U  Cicliche  non  efierciti  i  juoi  moti  uftmì  ? 
-Potrà  il  tuo  occhio  vedere  quelle  cefi ,  che  niun'occhio  d al tr  huomo  ha  VedjiH 
giamaif  Sfollerà  la  tua  orecchia  quelle  cofe ,  che  nonnulla  per  fuono  n^at- 
tf  orecchia  ?  Tenft  tu  di  poter' intendere  quelle  cofe ,  che  muno  cuor  *  bum»  ha  in- 
tefi fin  bora,  ò  conofeiuto  ?  Chi  duna  cefi  infinita  ritrouerà  il  fine  giamai  ì  E  ii>i 
mi  furerà  con  picchia  mi  fura  le  cofe  immenfe  ?  Viù  tofìo  chiuderai  in  iw  pUciol  %>a- 
fetto  tutto  il  mare,  più  toflovn  pargoletto  fanciullo  tenerti  nel  pugno  l\tmfìeTtM 
del  circuito  della  tena,e  più  tosto  dal  fio  continuo  moto  fi  fermeria  tì ciclo  che  tu  >a- 
tendeffila  minima  particella  de  i  gaud'u ,  e  della  gloria,  quai  fin^a  fine  fi  gpfau  in 
Cielo  l'anime  de  i  beati .  Da  quejlc  cofe  perjttafo ,  adunque ,  mi  pai  che  fta  "grcn  afa 
a  noi ,  che  fiam'huomh;i  carnali ,  e  mondani ,  e  di  niun  merito  ricetto  alla  purità. 
a  i  meriti  di  Girolamo,  ed\Agoìlino  fantifsimi ,  che  le  fopra  dette  cofe,eJfenéo  gii 
morto  Girolamo  e  non  fappiendofi  da  ^goslino ,  diffe  quel  fanto  dalìu  fj-h  Llidifsma 
luce;  ilvolerdiqwllc  cofe  trattare,  ch'occhio d huomo  non  ha  vifio giamai,  ni  «rut- 
tato orecchio ,  nè  intefi  intelletto  mortale  ,  e  che  a  roi  finiti  bajiit ànimo  di  voler  di 
quelle  cofe  fu pcrne ,  ecilefii  ragionare,  che  fi  godono  incielo  l'unirne  dei  be<tti,in- 
finite ,  &  incomprenjibìli .  tuttauia ,  perde  s'è  degnata  la  Diuina  Mafia  del  Va. 
dre  eterno  di  non  pur  fkrfi  conofeere  da  gli  huomim  feconda  la  picchia  capacità  lo- 
ro,ma  anche  di  riuelar  loro  con  molti  modi,  e  maniere  qualthe  minima  parlietlLa  delle 
grande^  di  collisù  per  inamorarci  della  Maeftà  fua,en'ha  fatto  ragionar' &  f  fuoi 
ftntibcnc  jpeffo  ;  per  moftrarmi  non  rubellc,ma  vbidiente  e  fedele  ;  volovtieri,  e  di 
buon'animo  mi  rifiluo  fecondo  la  propofta  di  quelle  cofe  ragionami  hog^i ,  che  non 

Jpure  ineffabili  fono ,  ma  che  non  fi  poffono  penfati  ttiandh  .  De  i  gaudu ,  e  dell'ai' 
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gregge  del  cielo ,  acchihe  per  farn'acquifeo  fuggiate  i  pericoli  dei  tormenti  d'in- 
ferno  per  quanto  mi  fard  dal  diurna  aiuto  concejjo  ,  vidifeormà  hoggi,adunquet 
U  lingua  mia .  Statemi  attenti ,  e  folleciti  fecondo  la  voftr'ufan^a ,  ch'i"  rbiaman- 
IGreg.  ho.  7.  do  l  aiuto  dello  Spirito  fanto  a  tant'imprefi,  hor'hora  incomimh  .  ì^on  è  dubbia 
ueruno ,  adunque ,  chriftiani  compagni ,  che  fi  noi  fappejfimo  ,  e  confiderajfitno,  non 
dirò  in  tutto ,  ma  in  parte,  igaudij,  e  l'allegre1^  della  patria  del  Cielo ,  eh' a  noi 
fono  promeffi  dal  Dio  della  gloria  ,  e  della  Maejià,  haureffimoa  uile,  e  per  niente 
quelle  cofe ,  che  s'hanno  in  terra ,  ancor  ch'a  noi  parano ,  fi  ben  non  fono,  di  gran- 
d'iniportan^a ,  e  di  molta  fuma .  Vercioche  le  terrene  ì  icche-^te  in  compatathnc-» 

della 
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della  fuperna  felicità  è  vnpefo ,  non  vn  aiuto .  La  vita  temporale  in  comparatione 
Retava  vita ,  più  lofio  deue  cfier  detta  morte  ,  che  vita  Qual  lingua  può  dire  ,o  S-^J» 
All'intelletto  h  furiente  à  capere  quanti  fienai  gaudiìdeUafupemaccleUeGierufa-  s  Git  ho.J7. 
lemme?  Elfer,  cioè ,  fra  i  ebori  de  gli  àngioli ,  effer  prefenti  coi  beatiffimi  jpirin 
alla  "loria  dtlfacitor  della  gloria;  veder  fi  prefente  la  faccia  di  Dio;  vedere  vn  lume» 
&vna  luceincirconfcritta,  &  indicibile  ;  non  effer  impaurito  da  verun  tintore  di 
monre  •  e  rallegrarti  finalmente  del  dono  della  perpetua ,  efempittrna  incorranone  * 
0  re  no'i ,  difmamorati  di  queste mondane  frafeherie  ,  a^afamo  il  noflr  effetto  a  defi- 
Li  zaudii ,  e  l  allegrerà  del  Cielo ,  quanto  ci  fan ebb ano  vili,  e  da  niente  t  gau- 
di* e  l  allegrezze  di  queflo  mifero  mondo  .  Oime,  dice  Jlgoflinfanto ,  quanto  otttl-  s.  Agoft.  de 
m*££&  ,1  quale,  accoche  non  ^  docum. 

poHìamo  dljcerncre  igaudij  d,  questo  mondo  da  igaudu  dell  eterno  regno  del  Cielo  ,  ci  ■ 
«cieca  ili  occhi  della  nofira  mente. Certamente  è  buona  cofa  il  godere  dice  quefiogian 
padre  ,mafe  colui,  che  gode  non  gode  di  quel  luogo  di  doue  deue  godere ,  non  può  ef- 
fer buono  quel,  che  gode .  Quel  gìoriofo  faldato  terreno  gode  grandemente  e  fi  ralle- 
gra d'hauerfi  acquieti  gli  bona;  i,  c  hanno  a  mancare  di  questo  mondo  ;  dhauer  fatto 
Lofio  di  belarne  vesti  ;  d' batter  fi  ornato  ledile ,  e  d  tergo  di  nobilume  arma; 
ture  lezvadre  ;  &  vivamente  d'hauerfi poflo  in  capo  vna  regale  corona  loro .  E 
the  godimento  è  quello  ì  Qitefla  gaudio duellino,  non e  ^'^T^T- 
te  .Gode  grandemente, e  fi  rallegra  quel  ladro  infelice  quando  ha  rubato 
che  de fiderana  di  rubare.  Gode  qucll'vbriaco  puzzolente ,  cheloccafion  fi  vede  A 
tracannar  pretiofgtmi  vini  fumanti.  Godei  adultero,  come  becco  fporco,  e  lufiuro^ 
fo  ,  quando  è  pcr^ 

giarda  gode  grandemente,  e  fi  rallegra,  s'egli  fklfamente  giurando  >'eì  ^be^e  S/C~ 
%fla  di  qufflo  mifero  mondo  .  Gode  bacando  arrabbigli  ifgtighuccedcno 
Umilili  fua  ira  ,  e  alfuo  difdcgno .  Moke  fono  lane  cofeche  fanno  gU  hucmnu 
godere  ,  che  voi  per  voi  fieft  potete  centrare,  c  èdetti  ■»frJ<>,cbeJab^ 
na  cofa  il  rodere  ,  nulladtmeno  di  quesle,  e  dell'altre  firn  di  eo  e  godere  e  cofi  mala 
cofa  e  cofi  gran  peccato  ,  che  ci  conduce  fino  alla  morte  .  £  pero 
ii   e  QuefUllevezze  danneuoli ,  e  mortali ,  dettano  da  noi  effer  fuggite ,  &  abhor- 
rie 'come •  veleno  del  Demamo* inferno  .  Verciocbe  non  loia  i  corpi ,  ma  l  anime  no- 
flre  etiandio  s  affrettano  d'vcadere  di  morte  fempiterna  ne  i  cruciati  d  abifio .  E  do- 
po  Maner  noi  qliU  Pali,  e  quefte  faette  del  ^'^P^^*^ 
iella  pietra  Giefu  Chmlo ,  e  fuggito  i  vtti,  altresì ,  in  cut  hanno  i  gaud  loro    e  ie 
Uro  allegrezze  di  irtamorati  del  mondo  immondo  ;  per  confeguir  i  gatidu  ,  elaUe- 
"rezze  deicida,  dauemo  cfier  d'animo  virtuofa .  Marni  f  poma  dire  per  auentii- 
Ì  ? e  quai  fono  le  virtù  dell'anima  mia  ,  con  cui  pofia  con  ageuole^a  far  acquato 
1  Cielo,  e  de  i  gaud,  di  collasùl  La  virtù  dell'anima  tua,  due  ^gaftof* 
to^amarfuaÀtmaMaeftà,  e  quelle cefe odiare ,  *"*&"Z^*£. 
n  odiate  Illa  Maestà  fua  .  La  virtù  dell'anima  tua  è  fegurr  ^«**>  P  > ' 
tini  da  agni  impatientia, .  La  virtù  deliamma  tua    *  cuflodire  ,  cefi  la  ca- 
Jlità  dei  tarpo  ,  come  quella  dell'anima  .  La  virtù  dell  anima  tua  è  di  di- 
fregare  la  vanagloria  di  queJl'irftUcc  >  e  mifero  mondo  bugiardo  ,  e  co  i^di 


59°  Giornata  Decima. 

non  pur  del  corpo ,  ma  anche  della  mente ,  calcare  tutte  le  co/e  caduche  ,h  r 
mentre  vini  in  quefla  carne  mortale ,  fimpre  affaticarti  per  amor  di  coL  ZrTi  ' 
pretiofiffimo [angue  t'ha  riscattato  dalla  fihiauitudine  interminabile  d'iJ  j'n 
tù\dcll'ammatuaèdisludiarc  d'efier  Immite,  e  manfaeto  ;  ed'baHcr'wah!!L' 
colmamente  la  detefiabil* faperbia  luci/crina .  La  virtù  dell  anima  tuaèlhSi 
rar  lira,  e  di  nprimere  il  furore  cicco ,  V  impatiente  .  La  virtù  deli  anima  t,  /E 
partirf,  da  ogni  pa^ia  terrena ,  e  d'abbracciare  la  Diuina  japitntia   La  virtù  d  '  ' 
mmatua  è  difottoponerc  ogni  dilettatane  diti*  carne,  e  d'alare  la  tua  niente  TcinL 
fio.  Q&hvntH  fi  congni/cono  di  leggieri,  e  con  ageuolc?Ka  quando  noi  't 
enfi terrene ,  e  con  U  ro  la  cura  delle  cofi  [coivi  dif  regiamo  ,  nim'altra  cofi  l  Z 
nendoallamordiCburto.  Che  s'ameremo  Cb.iflo  fipra  tutte  le  cofe  come  dLl0 
fempre  confideranno  le  promeffe  celcfli  fateci  dal  padre  eterno  ;  c  transfert  ■  1" 
t^ecojediquefiomondoneifuturitejoridelcielo.  Tcrciocbc  credevo ,  che  quando 
fata  da  i  legami  di  quefla  carne  [ciotta  l'anima  nojìra  ;  [e  bene ,  e  rettamente  bZZ 
mo  viHHto  nel  coatto  di  fm  Diuina  Maestà ,  Jubito  ci  incontrerai,  i  ebori  e  l'i 
(flettiti  de  gli  àngioli  della  patria  del  Cielo  ;  e  le  [chin  e  di  tutti  i  [unti  «  Velramta 
ad  abbracciare,  e  a  condiranno  ad  adorare  il  vero  giudice  ,  il  Dio  della  M  „  i<  ì  "'  i 
voslro  Tadre  cele/le  .  0  che  gaudio ,  ò  eh' allegrerà  [ara  la  noiha  all' ber, .  itile*, 
ti,  quando  gli  àngioli,  che  tanto  più  fflendenti  fino  del  Sole ,  quanto  pn,  nob* 
creatura  [ono  del  Sole ,  ci  incontreranno ,  e  ,  coji  disponendo  la  Diuir.a  Vieta    ci  <h 
ranno  loro  compagni,  e  concittadini  del  Cielo .  O  quanto  farà  grande  ,1  gàudio  * 
l'allegrerà,  quando  dai  [ami,  fratelli,  e  coeredi  diChriilo  faremo  abbracciati,  e 
riceuuti  al  godimento  di  quei  beni  ineffabili ,&  indicibili .  Cadremo  ,o  diletti  dei- 
la  jommapace, ch'i- incielo  ,  e  della  [omma  [temeva  ,  che  quiui  fi  uuoua  .  Ouale 
[ira  i I  noltro  gaudio ,  e  la  noflr 'allegrerà  quando  non  temeremo  più  l  inf  este  Saet- 
te del  Dianolo  infernale , ne  d'alcun' altro  nimico,  ihedefidcra  [aettare  l'anime  no- 
Jire  a  (twpitcrno  pericolo?  Quale  fard  il  noflro  gaudio  ,  e  la  nofir 'allegrerà  quan- 
di non  temeremo  p,ù  nè  [erro  ,  nè[uoco  ;  nèfame ,  nè  fete  ;  ni  caldo ,  ni  freddo  ;  nò 
a.  ckn  altra  malatia  della  noslra  carnea  ?  Quale  farà  il  noflro  gaudio ,  e  la  nofir  alle- 
gre^7a ,  quando  hauendo  noi  depofto  il pefa  della  noflra  carne  ;  lo  Spirito  confilatore 
a  darà  albergo  ne  i  Cieli,  a  cui  noi  poco  dianzi haueuamo  dato  ricetto  nell'albergo 
del  noflro  corpo?  Quale  farà  il  noflro  gaudio,  eh  notlr' allegrerà ,  quando  alle- 
gri ,  e  contenti  affetteremo  il  giorno  del  [uturo  giuditio ,  nel  qùa'le  l 'anima  di  c:a- 
fi  uno  ricetterà  di  tutte  l'opere  fue  buone  il  premio ,  e  la  mercede^  ?  Quale  farà  il  no- 
stro gaudio ,  e  la  noflr  allegrerà ,  quando  abbracceremo  vna  vita  che  confi/te  neU 
l'eternità  ,  eh' è  vita  [en^a  morte ,  egiouanex^a  [en^a  vecchiaia^  ?  Quale  farà  il 
noitro  gaudio,  eia  nofir  allegrerà,  quando  godrono  quella  belliffima  /«cc_> ,  ih' è 
fin^a  tenebre  ;  quel  fommo  gaudio  ,  ch'è [en^a  trislcT^a  ;  e  quel  riubiffimo  t{egno  f 
che non  ha  finc^  ?  Quale  farà  il  noflro  gaudio  ,  eia  noslra  allegrerà,  quando 
faremo  nella  patria  del  Cielo ,  dotte  è  fimpiterna  allegrerà  ,  immancabile  glo- 
ria], mcorrottibile ,  &  incomparabile  amore;  doueCiefit  Chriflo  è  l'allegrerà ,  eia 
giocondità  degli^Apofloli  fanti,  che  l'hanno  in  tutte  le  virtù  a  loro  poffibili,  imitato, 
t bramato  ì  Quale  farà  il  noflro  gaudio,  e  la  noflr 'allegrerà  ,  quando  godremo 
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U  v'ifme  del  vero  Dio ,  fot  ch'egli  (leffo  è  le  noflre  delitit ,  il  noflro  ripofo,  la  tufi** 
fanità  fémpiterna,  il  vero  radio,  la  vera  felicità,  il  vero  rifrigerio,  la  vera  ameni- 
tà, e  che  tutto  quel,cbe  puntamente  deaerare  l  'anima  nast  raci  farà  d  noflro  Dia* 
Che  coftdice  l\4paHalo  Vaulofanto,  E  farà  Dio  in  tutu  tutte  le  cofe.Ma  che  m  ere        J  ■ 
fio  ?  Mi  erutto  forfè  quel  dire ,  che  non  ha  mai  detto  lingua  manale  ne  afcoltato 
orecchio .  nè  afeefo  in  cuor  d'huomo  veftito  di  quefla  carne  ?  yib  no  .  Troppo  farei 
ardito  ,  e  troppo  prefumerei  di  me  fleflò,  e  àella  mia  carnale  debolezza ,  s  io  tutti 
t  .audil  credeffi  poter  dire,  ch'indicibili  fono  nella  patria  d-l  Ciclo,  e  che  i  Santi,  che 
etibanno  veduti  in  qualche  parte,n'hanno  ragionato  come  di  cofe  ine fplicabdi,cj in- 
dicibili .Vercioche  vide  la  gloria  di  Chrisìo  transfigurato  nel  monte  T aborre ■  Vietro  S.Matt-c.  iT. 
fanta  ;  la  vide  nel  me^a  delle  pietre  ,  e  deifaffi  Stefano  protomartire;  ^ulafamo  Atti  c  j 
Li  terrò  Cielo  ;  ma  niuno  di  loro  però  ci  diffe  quant'ella  foffe   uftnl  Ksffofiolo 
fanto  dice,  che  vide  quiui  nclter^o  Cielo  quegliarcani,  equetfecreti,  che  noneleci-  &  fc 
to  a  gli  huomini  difarlare.Confido  iamo,adUnque,come  dice  ^goilm  fanto  Ja  fama-  ,  Ue  j  Sami. 
fa  felicità  delia  beata  Città  del  Cielo  quanto  è  poffibile  di  confidare,  che  come  ella  è  Kk,,. 
JJramente,niuna  lingua  è  Efficiente  a  dire .  Due  bene  il  'Profeta  che  dalla  patnace- 
Ufle  fuggirà  ogni  dolore ,  ogni  ti  ÌH^d ,  ogni  gemito ,  e  ogni  fofpno  .  Che  cofa  può 
ffer  più  beatì di  quefla  vita  ,  douc  non  è  timore  di  pouerta   ne  deba  e^a  din  - 
Là?  Quiui  niuno  è  offa  ,  niuno  s'addirà  ,  e  niuno  inuidia  Mm  bene  ,  altrui 
felicitai  Ouiui  non  s  accende  alcuna  cupidità  ;nonè alcun defidem  di  cibo  ;num 
battimento  ìhonore,e  ninna  ambinone  d'autorità ,  ò  dnnaggman^a  .  Quiui  nan  fa- 
ri  paura  alcuna  del  commune  infernale  nimico  ;  non  faranno  l  infidie,  eghaguati  de 
i  Demoni  d'abiffa;  e  di  quindi  farà  lontano  il  tormentatore  della  geenna  i inferno . 
Q*m  non  farà  ,  ne  la  morte  del  corpo,  riè  dell'anima;  ma  per  dono  dell  immortalità  , 
ù'rà  vita  gioconda,  felice,  e  beata .  Quuii  non  farà  mai  per  alcun  tempo  veruna  di- 
(cardia  ,  ma  le  cofe  faranno  tutte  concordi ,  e  comenientv,  fercioche  la  fola  c  cardia, 
la  pace  ,  e  l'allegrerà  di  tutti  i  fanti  contiene  gttr  le  cofe  ,  quali  fono  tutte  tran- 
quille ,  e  quieti.  Q^ui  c  continuo  fpiendore;non  quefìochara  ft  vede,  ma  vnal- 
la  tanto  più  chiarie  fereno,  quanta  più  felue,e  beato    Vercioche  quella  Citta,ce-  Apoc.^t. 
me  fi  legge,  non  haurà  bifogno  della  luce  del  Sole  ;  ma  ti  Signore  che  può  tutte  le  co- 
IJilluminerà;  e  la  fua  lucerna  è  l'agnello  immaculato  Chrifìo ;  ^i  Santi  ri- 
Menderamo  a  gu, fa  di  flelle  nelle  perpetue  eternità  ,  e  come  lo  bendare  del  fe,  ma- 
lento  ,  i  quali  Ugnano  a  molti  la  giuslitia  .  Ver  la  che  non  farà  quiui  niuna  m%r 
te,nium 'tenebre  ^iuncancorfa  di  nubi  ,nè  alcuna  affre^a  di  freddo,  odicado 
ma  ut  farà  vna  certa  temperie  ,  quale  non  ha  veduto  occhio  mondano ,  non  ha  fent  ■  S£arfo.  » .  a 
tooreLiomortale,enanè  afeefo  in  cuor  d'Intorno  giamai  ,  fe  non  di  coloro    che  Cor*.. 
tòno  flato  ritrouati  degni  di  goderla  ,  i  cui  nomi  fono  fentn ,  e  perpetuati  nel  Uh  o 
della  vita  ;  e  c'hanno  Late  le  siale  loro  nelfangue  dell'agnello^  e  bora  fono  ausi- 
ti al  trono  di  Diojerucndo  il  dì,  e  la  notte  a  quella  Maefìa  infautabde  ineffabde  ® 
inacccffibile;  autrice  di  tutte  le  cofe  ,  illuminatrice  della  venta   e  donatrice  della 
femp  r.^  beatitudine  -  0  indicibile  gaudio  ,  ò  inenarrabile  allegrerà  del- 
ibine c,  o  H,sù  felici ,  e  beate  .  fe*£  *  U  *¥»  ,  f.  dl  g*  " 
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Quale  e  il  gaudio ,  e  l'allegrezza  di  quell'anima ,  che  vede  i  Santi  Tatuarchii  ■■ 
fede  lucidi,  e  rivendenti  ;  i  Trofeti  per  lafpetanza  allegri^  zwivndi  i  Manirk 
con  le  corone  purpuree  della  lor  vittoria  chiaù  ;  e  lucenti  ;  e  i  dori  dt  Ile  (ars.  Km* 
Virginellc  inghirlandate  di  bianche  corone, che  tutte  pei  fanno  alo  Miceli 
loro  flejje  molto  tuga  carena , e  molto  bilia  ?  Quale  è  il  gaudio ,  e  Menerà h 
nalmented.  quell'anima,  che  vede  in  melodi  tutti  costoro  il  ftf  Cekfie    '7'  '' 
nell  incomprensibile  Maeiiàfua  ?  Di  qiuflo  grande  ni  uno  Me  lieto  può  il  tutto  [ite- 
re,  uè  alcuna  lingua  può  dire  à  fufficien^a.  Tercioche  trappafi a  ogni  parlale  Set 
cede  ogni  fer.fo  d'human  a  mente  quella  degnila  ,  qucll'bcnore  ,  quella  betìerr* 
quella  virtù  ,  quella  gloria  ,  quella  magnificenza ,  e  quella  Maefià  immenja,  Vini 
tabile  ,& indicibile.  Imperoche  è  oltre  ad  ogni  gloria  de Santi il  vedere! in* Clima 
bile  con/petto  del  Ke  del  Cielo  ,  &  efiere  irraggiato  dallo  fpìendore  della  jua  Maefti 
incomprensibile .  0  quanto  deuefer  grande  quel  gaudio ,  e  quclCalUg,^  ,  „  .,UJ 
l'anima  glonofa,  che  fi  gode  ibeni  dicollasù  fen^a  temine  ,  e  fendati*.  Calde 
&  inefimabile  certo  ;  poi  the  confiderando  la  gloria  di  Cbrifio  diceua^gòftm  San- 
S  Aeoft  Ter  ?  »  tht  fe  ben  "  bif°Zmfie  f0ff'»e  »  tormenti ,  e  federare  etiandio  per  più!,'  t  mpù 
}  7-  &Sanri  .  J*  geenna fteffatacaoibe  fot  ffimc  efier  degni  di vtder  chrifio  nella fuagloria  a  tfi 


d  ogni  f mia  rtfplendera  come  il  Sole,  quando  con  ordini  di  finti  cominutrà  ti  Signo- 
re a  ricono  fere  nel  regno  del  JuoTadre  il  popolfuo  ,  e  àrenderea  i  meriti ,  e  allo, 
pere  loi  ola  pronte  Jfa  mercede;  per  le  picciole  cofe ,  le  grandi  ;  per  le  H  ;  reno ,  le  Ce- 
■  lefti  ;  e  per  le  temporali ,  le  fempiterne  ?   Quale  [ara  la  gloria  de  beati ,  quando  la 
fpofo  dell'anime  noftre  menerà  i  Santi  fwi  nella  vifione  della  gloria  del  Vadre  eter- 
no ,  e  gli  farà  infieme  federe  ne  i  fi  mpitemi  feggi  del  Taradifo  ?  \on  è  piJJibile  a 
penfarla  ,non  eh' a  di;  la .  Tercioche ,  come  fi  è  detto,  e  replicato  tante  volte ,  non 
ha  vedut' occhio,  non  ha  fer.tho  orecchio  nè  fono  afcefoin  cuor  dhuùmng:amai  quelle 
cofe,  e  quei  beni  c'ba  apparecchiati  per  coloro ,  che  l'hanno  amato  linanwatò  del- 
l'anime nosire  Gieju  Chrifio  nojiro  Signore  .  Onde  fenoi  volemoacquijtarci  quei 
tanti  beni ,  quella  tanta  gloria,  quei  tanti  gaudi],  quelle  tante  allegrezze ,  quella 
perpetua  una  beata  ,  f e, marno  l innocenza  nella  fempluità ,  la  concordia  nella  ca- 
rità, la  modejlia  nell'Humltà  ,la  Diligenza  ncU'^fmminiftrationc ,  la  vigilanza 
«marnar  coloro ,  the  s'affaticano ,  la  mijcricordia  nel  nutrir  i  pouer:  ,nè,J,  naia  e  n- 
te ,  alcuna  cofa  ci  manchi  a  efìempio  di  bene  operai  c_j  .  Qui  fi  fono  i  vcjtigi ,  e  qite- 
ftefono  le  pedate  ,  che  ci  hanno  lafiate  i  fanti ,  che  fono  ritornati  nella  patria  del  (  te- 
lo, accioehe  caminando  noi,  com'eglino  hanno  cantinato,  alla  gloria  anhtiawo , 
dou  eglino  fono  arriuati  :  La  patria  nofua  è  il  Taradifo  .  \on  habbiamo  qua  giù  in 
S.Paulo  àgli  ter>a  Città  permanente ,  dice  l'^fpvftolo ,  ma  ne  cacamo  una  futura,  eh' èia  Va- 
fcbr.  ap.  ij.  tlia  del  Cielo.  Quiui  habbiamo  i  nojtri  Tadri,  i  Santi Tati riarchi amici  Dio .  Ter- 
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che ,  adunque  non  ci  affrcttamo  noi,  e  non  corremo,  acciocbc  poffiamo  vedere  la  nofirs 
patria ,  e  /aiutare  i  nosìri  Talri  ?  affrettiamoci ,  e  con  tutte  le  noftre  for^e  corria- 
mo alla  noftra  patria  del  Culo,  ò  diletti .  Terciocbe  in  quel  luoco  <vn  g>an  numero  di 
pei Jone,  che care  ci  fono,  ci  affettano  }vna' moltitudine  cop'iofa  di  paretai,  di  fratel- 
li ,  di  frette ,  della  fua  falue^a  ficura ,  e  della  nojìra  falute  f  liceità ,  ci  dcjidcra  . 
L'andare  a  i  loro  ablnuciari,  calle  prefen^e  loro ,  quanto  è  in  communea  Uro,e  * 
noi  il  gaudio,  e  l'allegrerà*  Quale  è  ilpiacere ,  e  il  diletto  di  quei  celefti  con ferui  , 
ch'appettano  la  n-jftra  compagnia  ?  Quant'è  fjmma  la  perpetua  felicità  ?  In  quel 
d  è  il  eboro  gloriófo  de  gli  ^pofìoli  fanti ,  e  il  fgnalato  numero  dei  Ttofeti 
pimi  d'allegrerà  .  Quiui  vht  popolo  innumerabilc  di  martiri  per  l'ottenute  'vit- 
torie nelle  lor  battaglie ,  è  coronato .  Quitti  la  fartela  de  i  confefhri  c  lodata,  e  ma- 
gnificata ;  e  quitti  vna  grandijfitna  tu;  ba  di  vergin  ette  fa  ftjìa ,  e  fi  rallegra .  Ma  fi 
eflimi ,  e  fi penfi  vn  poco  qual  fta  il:  guidar done ,  e  la  mercede  di  coloro  in  quel  lua- 
co,  iqualivbidtndoa  i  diuini comandamenti  del  Tadre  eterno  ,  hanno  trafportatoi 
patrimoni  terreni  ne  i  celejli  te  fori  ;  e  poi  pieni  dell'amor  delle  cojè  di  collasù,  affret- 
tiamoci con  fottcchudiiie  ad  efier  con  gli  amici ,  e  con  gli  eletti  di  Dio,accioche  fama 
con  Chino  autor  della  falute ,  Vrencipe  della  luce ,  e  datore  de  i  veri  gaudi),  e  della, 
vera  allegre^  del  Cielo  .  Il  quale  viue,e  regna  con  l'eterno  Tadre,  e  con  lo  Spirito 
fanto  Dio  per  tutti  fccoli  de  i  fecùli .  .Amen . 
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SI  RAGIONA  DELL'ECCELLENZE  DELLA 
Beatitudine,  &  all'acquifto  di  quella  s'inanima  ciafeuno  brieue- 
mente,e  con  poche  parole . 
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ngSK^  ^ìljJILO  fi  taceua  dal  fuo  ragionamento  fpeditofi,  quando  deftdcrofa 
(1  di  ragionare  ,  fen^aj'pettare  chél  Vrencipe  comandafie ,  cofi  cominciò 

ra  wM\  Teodoì0  '  ^ricor  ch'wfappia,  che  tutto  quel,  àie  può  lingua  mortale  ra- 
t&E*Ma  ghnare  della  Beatitudine  del  Cielo  è  come  una  picchia  Sìilla  dall' im- 
menfità  di  untigli  abiffi  dell  acque ,  e  che  non  può  occhio  mortale  affifjarfi  in  quella 
inaccejfibileluce  fempitema ,  che  fa  beate  le  f quadre  de  gli  àngioli ,  e  l'anime  dei 
giusìi  ;  nuUadimeno  per  non  deuiare  dall'ordine  incominciato ,  volontiert,e  con  ani- 
mo lieto, dell' Eccellente  della  Beatitudine  voglio,e  mi  piace tche  pa  boggi  con  voi 
il  mio  ragionamento ,  ò  diletti  ;  e  quindi  poi  ,  per  quanto  mi  farà  dallo  Spinto  fanto 
fomminiftrato,all'aiquifìo  di  qudla  con  tutto  tuffetto  maggie  del  mio  cuore  ina- 
nimarui.  Trtfìatemi ,  adunque ,  fecondo  la  Ldcuole  vfira^a  vofira,  la  voftr'at- 
tentione  fi»  alla  fine-j  ,  ch'io  ,  fufpltcando  quella  increata  luccj>  ,  ch'illuminai  S, 
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egri  buono  che  -viene  in  quello  mondo ,  ch'illumini  il  mio  terreno  ofTok^  ■  „ 

munto  cb  io  pofia  ,  delle  cofe  di  coU,sù  ugnando  JodisfaruThft   ""'  *  '  ' 

gronderà,  la  fublimità ,  e  l'eccellenza  della  aldine  dia  ^?*73ftÌ 

Simb.  a  i  Ca  C^       C7         ^4/^>  dic'egli,quel  bene  che  promette  Dio  a  i  tuoi  Canti  chi  l  '  l 
uc  nellW.  un  le  parete  estuare  ?  Traodimene  paterno  più  di  leggieri  dir  ZhTnlnì\  P 
3.  ci  1.        nella  beata  vita,  che  antiche  vi  ha  ff  ,h,*L  i  «iif  1-      TV*      è  f 
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^quaicojapuoejjeraim uggior  eccellenza  i  QHal  cofa  tuo  tttnt» 
cara  e  ftuaceetteuole  dì  qneflabeata  vita,  poiché  in Ui «?n fon ZeHidÉS 
quelli  mancamenti  ?  f  unta  [eccellenza  della  beatitudine,  òdileSZ  ntcWer 
fe  il  cuore  di  ef rimerla  ,  ni  al  Profeta  Ifaia ,  nè  al^pofìol  Paulo:;  ZnfuZ 
chefofiero  coi  arma  del  Dio  della  Maestà ,  eh  è  ilfommo,eil  cZodeUa  vZ 
puema  beatitudine   E  però  tvno  ;  e  l'altro  di  loro ,  per  moflrar  perau^ 

S.CWo.,,*  Sffftf^f*'  Cfifcibile^c^nV^eZ 
Cor.c  1 '°  ,°  moUle  >non  ha  l?tef°  °^cbio,  e  non  è  a  cefo  in  cuor  d'homo  quel,  c'ba  aù- 
*  f orecchiato  la  Diurna  Pietà  a  coloro,  che  l'amano .  E  non  è  marauiotia  ZnZ&L 
mone  nella  beatitudine  del  Cielo  poiché  quiui  non  pure  è  C^tdZ^t 
vm^naancheild^ruggitor  dellamorte  .  E  come  Può  efier'il  pLtoncl  bta 
Vita  ,Je  la  beatitudine confisie  nella  fuitione ,  e  nel  godimento  di  Dio  fommo  bere 
che  rallegra  e  mmpie  di  giubilo  eterno ,  &  indicibile  te  celesli  Gierarcbte  i  Cerni 

sai»  *Z!ti7 

ff  '7-        f  *nM>&<» fr<«Me,  *  cui  bora  dicemo  col  ^  9  Sfar  e, 

ff^evtrtumiai^DionoJho^ijgugio.evi^n^aì  Come  farà  infermi- 
tà nella  jempiterna  beatitudine  delCielo,  poiché  quiui  faremo  dall'età  ne  Monarca 
fati  immortali  ?  Come  farà  fame  nella  fempiterna  beatitudine ,  poi  che  mòni  fi  trito- 
na Mente  quel  viuo  pane  Giefu  Cbxifto  Signor  noslro  ,  il  quale  pernii  diRefi  dot 
Cielo  m  queslemijere parti  dilla  tara,  e  con  la prefimp  di  fe  fiefiofatierà  foauemen- 
te,  e  Condoleeza  Vanirne  mitre}  Che  fete  poffono  patire  l'anime  de  ì  nufiinett* 
fempiterna  beatitudine  delCielo  ,  poiché  quiuièil  facro,evsro  fonte  delia 'vita ,  che 
mai  non  vien  meno ,  e  che  fatolla  con  la  grafie^  della  fua  cafa ,  &  irriga  t  ami 
no/In  col  torrente  inefaujlo  delle  fue  facratijfimc  delinca  ?  Ch'ardore  puòefer  qui- 
vi nell'eterna  beatitudine  del  Cielo  ,  poi  che  quiui  è  il  noftro  riffugio  ,  che  con  l'om- 
bra dell  ale  fue  a  ha  fempre  coperti ,  e  ci  cuopre  bora  ?  Come  può  effer  la  corrottone 
nell'eterna  beatitudine ,  fe  l'anime  de  i  beati  fono  vejlite  della  [loia  dell immortalità 
fempiterna  }  C onte  può  ejJeSalcun  bifogno  nel  Cielo,  fe  quiui  è  quegli,  che  non  ha  alcun 
bijogno  delle  nostre  eo/eìComepuò  efier  alcuna  meflitia  nel  Cielo,poiche  quiui  in  con- 
cordi voci  forni  cantano  Jcmpre  gli^ngiolijanti  Cittadini  del  Cielo,  all'etetno  Vulve 
Dio  quel  nobtlijfimo  Cantico  Santo,  Unto,Santo  il  Signor  Dio  degli  effertitiì  E  t  ,mc, 
finalmente,può  effer  alcuna  trillerà  nella  fempiterna  beatitudine  del  Cielo,  fe  quiui  è 
d  colmo  di  tutte  l' allegrezze  di  tutti  i gaudi)  Giejk  Chrijìo  nojiro  Signoreìo  d'ine- 
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fplicabìle  eccellenza,  adunque,  eccellentìffima  Beatitudine  del  Cielo .  Quale  con  arden- 
ti/fimo affetto  dell'anima  fua  desiderando  ^dgoslin  fanto  diceua  col  Trofeta  Pregio ,  SAgof  Salii. 
Come  dejidera  le  fonti  dell'acque  il  Cerno  affetato,  coft  l'anima  mia  defidera  divenir'  £J 
ate,Dio  mio.  Hahuuuto  fete  di  te  l'anima  mia,ò  Dio  uiuo  fonte  d'ogni  bene  ,  e  fi 
Urugge  dicendo ,  Quando  verrò  io  mai,  e  quando  apparirò  auantialla  tua  faccia  per 
ripoj armi  nella  vifion  tua  ?  0  fonte  d'acque  uiue,quando  verrò  io  mai  all'acque  del- 
la tua  dolcezza  /'empitemi  t  Quando  verrò  io  a  te  da  quefla  terra  deferta  ,  fenz* 
flrada ,  Cf  afciutta,  accioche  ioueda  la  tua  Virtù,  e  la  tua  Gloria  ,  6J  acciocbe  io  fa- 
ti) l'ardentijfima  fete  mia  con  l'acque  urne  della  tua  Mifcricordia  f1  Ho  fete ,  Signore , 
fonte  della  vita;  ho  fete,  &ho  fete  di  tcDioviuo,.  Quando  verrò  ,  &  apparirò 
amati  alla  fàccia  della  Diuina  Macsla  tua  ?  Vcnfi  tu  ,  ch'io  vedrò  mai  quel  giorno^ 
quel  giorno,  dico,  di  giocondità ,  e  d'allegrezza  inenarrabile  ;  giorno  qual  fece  il  Si- 
gnore ,  acciocbe  ci  rallegriamo ,  e  fheciam  fejia  in  lui  ?  0  gioìno  chiaro ,  e  fereno  ; 
giorno  ,  che  femprc  fylende  fenza  tramontar  mai ,  nel  quale  mi  fentiro  dire  ,  Entra  S.Haxt.  c.  15, 
nel  gaudio,e  nell 'allegrerà  del  tuo  Bio;  entra  nel gaudio,c  nell'allegrezza  fempittr. 
na  ;  nella 'cafadel  Signor  Dio  tuo,  doue  fono grandijfime  cofe  ìnenairabili,e  mirabili 
fenza  numero  Entra  nell'allegrezza  eh' è  fenza  trifle^a ,  allegrezza,ch'in  fe  con- 
tiene lagio'u,  e  il  giubilo  fempiternorfoue  è  ogni  bcnc,e  non  è  alcun  male.Dcueèvita 
uitale,  dolce,  &  amabile  ;  doue  è  fomma ,  e  certa  ficurez%a  ,  fecura  tranquillità ,  e 
tranquilla  giocondità,  gioconda  felicità,  felice  eternità ,  eterna  beatitudine ,  e  beata 
Trinità  .  Doue  è  vnita,& infeparabile  Trinitaria  Deità  delivnità,  eia  beata  vi- 
ftonc  della  Deità,quale  è  il  gaudio,  e  l 'allegrezza  del  Signor  Dio  tuo.  Vedete  quatti! 
è  grande,  fomma,  &  eccellente  ;  e  fuori  etiandio  dell' intelligentia  d'ogni  intelletto 
creato  quefla  beatitudine,ò  diletti.  Chi  può  pen (are, intendere, e  ragionare  quanto  fia 
grande ,  quanto  fommo,  e  quant' eccellente  il  veder'il  Dìo  della  Gloria  federe  nel  tro- 
no della  fua  Mae/là  col  feruigiodi  mille  migliaia,  e  di  diece  centenaia  di  migliaia, 
d'angioli  fanti,  che  fempre  affislono  a  quella  beata,  ìnfcrutabile ,  &  indicibile^ 
gloria  dell'eterno  Re  della  cele  He  Gierufalemmc^  ?  E  però  diceua ,  fpecolando  que-.  S.Ag«ft.6ni, 
fi 'eccellenza ,  lAgoflin  fanto  ;  0 gaudio  fopra  ogni  gaudio  ;  gaudio,  cheuince,  e  C-J5- 
fupera  di  gran  lunga  ogni  gaudio  ;  gaudio  fuor  del  quale  non  è  gaudio  ;  quando  en- 
trerò io  in  te ,  acciocbe  io  veda  il  mio  Dio ,  c'habita  in  t<Lj>  *  Che  cofa  mi  ritarda  ,  e 
che  cofa  mi  ritiene ,  ch'io  non  ueda  quefla  gran  vifione^j  ?  Oime ,  che  la  mia  pe- 
regrina habitatione  è  pur  troppo  lunga^.  Oime ,  quanto  lungo  tempo  mi  fi  dirà,  %<^{1*6' 
Dou'è  il  tuo  Dio  ?  Oime  quanto  lungo  tempo  mi  fi  dirà ,  i^dfpetta,  e  riafpetta  ?  Et    *  '4  '  ' 
bora ,  che  cofa  afpett'io  ,fe  non  te,  ò  Signor  Dio  mio  ?  ^ìfpettamo  il  Signor  Salua-  s.pau.  a  i  Fi. 
tor  noslro  Gieju  Chrislo  ;  il  quale  riformerà  il  corpo  dell  humiltà  noflra  configura-  tifreg. 
to  al  corpo  della  fua  chiarezza .  ^ifpettamo  il  Signor,  che  torni  dalle  nozze ,  acccio- 
checi  conducili ,  e  ciintroduchi  alle  fuenoZZ?  del  Cielo  .  0  beatitudine,  adunque, 
colma  di  tutte  quell'eccellenze  maggiori,  e  più  affai  fenza  proportione,  che  fi  può 
ìmaginare  ogni  creato  intelletto.  0  veramente  eccellente  felicità,  che  dall'onde  tur- 
bate  del  pelago  di  questo  mondo,ci  meni  al  Utto  flabile,  e  Jèmpiterno  dell' Eternità  ; 
dall' effigilo  di  quefla  vita,  alla  Tania  del  Taradifo;  e  dalla  carcere  di  quefla  car- 
net al  gran  Talagh  della  gloria  del  Cielo .  Beati  quegli ,  che  con  la  defiderata  quic- 
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te  ,  in  perpetuo  fi  rallegrino  d'hauerft  acqui/lato  lo  ilendardo  della  «ImL  r,r. 
na,che  qui  in  terra  cercarono  nel  me^p  di  vane,  e  di  pur  troppo  graui  tribù!  t 
0  veramente  beati ,  e  tre,  e  quattro  ,c  mille  volte ,  eftmprc  beati ,  olòn ,  (be'  h,, 
ghati già  di  tutti  i  mali ,  hanno  meritato  di  peruenire ,  fumi  della  lei  gloria  in,  nu 
cejjìbile ,  al  regno  del  decoro  ,  e  della  Maestà .  0  quanto  è  grar.de ,  fkblimt ,  eSr  te- 
celiente  queflo  regno  della  gloria  ,  doue  fi  vede  a  fàccia  a fàccia  nella  fua  Maefidi 
Fg,e  il  Dio  della  gloriai  della  macsìà.  0  eterno  regno, adunque ,  regno  di  tutù  i  fa* 
lì  ;  dotte  è  vn  lume  infinito ,  e  doueèla  pace  di  Dio  ,  ch'auan^a,e  fupera  ogm   nfo  ■ 
nel  quale  l'anime  de  i  Santi  ftripofano  in  fempiterna  quiete ,  cpofiedono  tm  gau  i  o, 
vn'allegrc^a ,  e  vn  giubilo  eterno  .  0  quanto  ègloiiofo  il  regno ,  o  Signore ,  s.:  ut 
regnano  teca  tutti  i  tuoi  fanti  vestiti  di  lume  a  gin/a  di  vejlimento,  e  corona; ,•  é 
corone  di prectofijfime gemme  lucenti  .  0  regno  i  eterna  beatitudine ,  doue  ih  ó  Si- 
gnore ,  fpeme  de' Santi ,  e  diadema  della  gloria ,  fei  da  i  tuoi  Santi  veduto  a  fàccia  a 
fàccia  rallegrando  loro  d  ogni  intorno  nella  tua  pace ,  che  auan^a  ogni  pace. 0  mi 
fife  concefo ,  non  guardando  fi  alla  mia  indegnità ,  d.ill'tternq  "Padre  del  i  telo  ,  i>n<t 
ficciola  fcintìlla  di  quell inacceffibile  luce  perpetua ,  acciocb  io  pottjji  finalmente  ma 
volta ,  quefìa  balbuziente  lìngua  fnodando ,  e  queflo  feilinguagnuolo  rompendo ,  dir- 
ui  qualche  particella  dell 'eccellerne  dell'eterna  beatitudine,  che  fi  godono  i  S  annusi 
l'eterno  regno  del  Cielo.  Tercioche  quiui  è  vn  gaudio  infinito ,  e  vna  letitia  fènfittt 
rta  fen^a  trifle^a.  Quiui  è  falute  fen^a  dolore  ;  via  fen^a  fàtica  ;  luce  fhi<a  tene- 
bre; vita  fetida  morte,  e  ogni  bene  fem^ognìmale .  Quitti  non\s'inuecchia  la  gio~ 
vane^a ,  e  non  conofee  termine  la  vita  ;  non  s'impaìtedifee  il  decoro,  e  la  bettola; 
non  fi  raffredda  l 'dimore  ,  e  la  Carità  ;  non  s'indebolifcc  lafanità  ;  e  quiui  non  vien 
meno  il  gaudio ,  e  l'allegrerà.  Quiui  non  fipruoua  alcun  dolere,  non  fi  (ente  alcun  fo 
Jpire,e  quiui  non  è  trifle^ra  veruna  ,  ma  fempre  allegrerà , giubilo ,  e  fcSlt; 
quiui  non  fi  teme  finalmente  d'alcun  male ,  percioebe  quiuijipojfficdcil  fommo  bene  , 
eh' è  il  veder  fempre  la  fàccia  del  Signore  delle  vi)  tu  ,  la  Maefìà  del  l{e  delle,  gloria  , 
*  la  gloria  dell'Imperatore  della  Maeslà  perpetua,  e  fempiterna.^iuenturati  ,f eli- 
ei ,  e  beati  quegli ,  adunque,ò  diletti,che  da  questa  preferite  vita  calimitofa  hanno 
già  meritato  d'aniuare  a  tanti  gaudij ,  a  tanti  giubili ,  e  a  tante  allegre^je ,  che 
non  han  mai  fine,  ma  fono  fempiternr,com'altretanto  qitaftmifcri,     infelici  noi,  che 
non  fappiendo  Jè  potremo  arriuare  nel  porto  della  vera  falute ,  con  gran  fàtica  tro 
hemolanoftra  IJaueper  le  fpumofe  onde  ,  e  per  le  voraggini  procelle  le  di  queflo 
5  A  or  de  S.ranmare  inf'do  delmifero  mondo.  0  regno  del  Cielo  ,ò  patria  fempiterna  del  para- 
Cant^nouo!  J°  quanto fei  tu  grande ,  nobile ,  &  eccell  ente ,  poi  che  gli  àngioli  fono  i  tuoi  Citta- 
«p.jo.        dini  ,  Dio  il  tuo  Tempio  ,  il  figliuolo  il\  tuo  jplendore ,  e  la  tua  carità  lo  fpirito  fon- 
to  i  Città  fauta,  Città  beata  ;  Città  doue  non  pcrijcc  mai  vcrun'amico ,  doue  non 
s'introduce  'vcrun  nimico  ,  deuc  niun  vi  muore ,  perche  v.iun  vi  nafee  ;  e  doue  non  s' 
ammala  alcuno ,  perche  quiui  fi  gode  perpetua  falute^>.  E'  tanto  eccellente  la  beati- 
tudine di  queflapatria,ò  diletti,che  quando  faremo  giunti  in  quel  luogo,  no:»  l  aure- 
SaLitf.  fàme,nèfete;percioehelavifion  di  Dio  ci  fatierà,  e  ci  contenterà; farò  fatino  quan 

io  apparirà  la  tuagloria,ò  Signore,dice  il  regale  Vrofeta  Dauide.  Quando  premo  nel 
ti  Patria  ditant  'eccellente  beatitudine ,  wnbauremo  bifognodidvrmke,per<iochc 
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quìaì  non  ci  affaticbaemo  ;  niuna  ricreatione  ci  bifognerà  in  quel  luogo  di  ninna  cofit, 
perciochc  in  quel  luogo  non  è  alcun  difetto .  0  vita,  adunque  come  dice  ^goslin  fan-  S.AgoH  Sol*. 
to,doue  uiuono  tutte  le  cufe  ;  vita  che  mi  dai  la  vita;vita,che  fei  la  mia  vita  ;  vita  c* 1  " 
per  la  qual  viuo,efen^a  Li  qual  muoro .  Vita  per  la  quale  fono  rifnfiitato ,  eftn^a  la 
quale  perifio .  Vita  per  la  quale  mi  rallegro,  e  fetida  la  quale  mi  tnbuU.  S' adunque  è 
tanto  bella ,  tanto  buona ,  tanto  grande ,  tanto  j  nma ,  c  tant 'eccellente  quefia  vita 
beata,e  quella  beatitudine  vitale ,e  perche  non  ci  afta  turno  noi  e  perche  non  corremo 
noi  infaticabilmente  per  arriuarui  <  E  fi  tanto  ci  vietiamo  di  lei  ragionando,  quanti 
maggiore  faià  il  diletto ,  l'allegrerà  ,  e  la  gioia  quando  la  vedremo  ,  e  la  godre- 
mo  ?   Deh  non  ci  ritardino  vi  priego ,  vi  Jup plico ,  e  ut  [congiuro  ,  le  cofe  di  que- 
flo  mondo  ,  che  flabili  non  fono  .  ';\o«  ci  ritai  di  dalla  futitione  di  tanto  bene  la  pa- 
terna ,  ne  la  materna  Vieta ,  «è  /  amor  che  portiam  loro  ;  percìoche  di  Jua  bocca  ci  dice 
il  Signore  ;  Chi  an  a  il  Vadre ,  ò  la  Maò  e  più  che  non  ama  me  ,  non  è  degno  di  me .  S  Mm  fc  ,Q 
T^oh  ci  ritardi  dal  godimento  di  tant  allegrerà  l'amore  che  portiamo  alle  noUre 
cale ,  a  i  noflri  campi ,  e  alle  noRrc  pofjefftoni  ;  percioche  fe  per  far'acquiilo  della 
beatitudine  del  Cielo  hfferemo  quefte  cefe ,  e  figureremo  Chrijìo  ;  beati  noi,  e  fin^a 
fine  beati  .  ^pn  fentite  ciò  che  dice  Chrifio  medefimo  t  Ogn'uno  ,  che  laffera  ,  di- 
cagli ,  la  fu  cafa  ,  ò  i fratelli ,  ò  le  fi ielle ,  ò  il  padre ,  ò  la  mulre ,  o  la  mogae ,  o  s.Matt.  c  i9. 
i  figliuoli,  ài  campi  per  amor  mio;  farà  centuplicatamente  rimunerato ,  e  pof- 
fede^rà  l'eterna  vita.  E  come  pvffMe ,  che  non  la/fiamo  il  falfo  per  figuir'il  ve- 
ro} Che  non  di/pregiamo,  il  fango,  il  letame,  e  la  pu^a  per  abbiacela;-  i  aneli- 
to ,  l'oro ,  e  le  gemme  ?  Che  lajjiamo  la  gloria  per  hauti  la  confusone  ?  Che  mru> 
uniamo  Udoke  per  hauer  l'amaro  ?  Che  ci  piaccia  più  l  effigilo ,  che  lapatnaì  Che 
ci  contenti  più  l'imperfetto,  che  la  piene^a  di  tutte  le  pernioni  i  Che  ci  piac- 
cia più  il  deferto  borrido  per  molte  jpine  pungenti,  e  per  molti  bronchi ,  che  la 
cittadina  conuerfatione  deUa  patria  nofira  >  Che  vogliamo  più  lofio  trauaglia- 
re  fra  le  fpumofe  onde  del  marnato  ,  e  fremente  ;  che  godendo ,  npofarci  nella, 
tranquillità  del  porto  ficuro  ?  Che  ci  piaccia  più  il  pianto  ,  chel  rt(o  i  La  ma- 
lati* ,  che  la  fanità  1  Le  tenebre ,  che  la  luce  ?  il  fieddo  fiucrchw ,  e  il  troppo 
caldo ,  che  la  temperanza  <?  Che  vogliamo  dico ,  più  toSlo  ogni  male  ,  ch'ogni  be- 
ne? E  Più  toslo  la  morie  ,  che  la  vita  ?  0  felici,  e  beati  quegli ,  che  laffando  ogni 
falfo  di'quefio  mifero  mondo ,  fono  arriuati  al  fommo  vero  infallibile  della  patria 
del  Cielo .  Che  dispregiando  l'ariento  ,  l'oro ,  e  le  gemme  di  queflo  m  mdo ,  eh  a 
proportione  dell' ariento ,  dell'oro,  e  delle  gemme  cehfii  fono  un  fango ,  un  leta- 
me ,  e  una  pu^ra  ;  fono  Hati  degni  d\ffer  fatti  partecipi  dei  tejori  inrfjaujti  del 
Cielo  .  Che  n6n  curandoft  della  glo.ia  mondana ,  che  rifpetto  quella  delVaradifo  è 
più  tofìo  confane,  che  gloria  ;  fono  fiati  dal  fiperno  P^e  deUa  gloria  fatti  glorio- 
(ì  nella  gloria  della  celefie  Gierufalcmme .  Che  hfiando  ogni  dolce  mondano ,  il  qua- 
te  rifiato  le  dolce^e  del  Cielo  ,  altro  non  è ,  ch'afien^o  ,  e  tofjico  amariffimo  ;  fino 
arriuati  alle  d  AceTze  fimpiteme  del  t\e  delle  celctli  delcc^e  .  Che  lafeando  la  pa- 
tria infelice  di  qucSìomifi.o  mondo  ,  quale  Rettola  patria  del  Cielo  eput  lofio  vn 
ejfiglio  iniJlcrabile,emolcflo,che  patria  ;  fino  aniuati  dopo  lunga  percgunatione 
alla  vera  patria  del  Voradifo  ;  e  quitti  fono  fatti  concittadini  de  gli  àngioli  , 
e  dt  t  Santi  di  collasù  .   Che  non  ijlimando  le  cofe  mancheuoli  ,  6,  mpa* 
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fette  dtqueflo  mondo,  (orto  afeef,  all'eterno  godimento  delle  eelelìì  Mi 
Che  lavando  anello  deferto  alpcfir^  ,  bonrdo ,  e  da  n,n  haùitarfi  /2  * 
Ai ,  co/*o  di  pelle  ftine  pungenti ,  e  di  quei  bronchi  velenof, ,  riii«22j2 
wa»o  ritcfr^cj  „m„4„  4//(l  cittadinanza  del  Cielo  a  veder n  2  '  T 

fempre  quelle  celejìi  ncche^e  ,  ch'occhio  non  vidi,  non  afeottò 
afccferoincuordbuamogiamai.  Che  figaci,  fuggendole  tempeflc  Sonde  di 
fio  mare  infido  mondiale  >f,  fono  ritirati  nel  fumo  porto  ddl\termid{in  Ci  Ù  dZ 
»e  mai  più  non  potranno  temer  naufragio  veruno  per  la  tranquilliti  \  e  ber  UR. 
eureka  del  por»    Che  difiregiando Urifo  di  quello  mondo,  ^iropZZt 
^.fl^^c^^ro»*,^  ehm  punto  di  dJ».t         Ji!<hu;:  :y 
Mia  ,  e  dd  giubilo ,  the  godono  gli  àngioli  Cittadini  del  Cielo .  Cbe  >wr  (Ural~ 
do  la  finita  mondana,  chenjfetto  aliacele^  èvna  muratile  infami  •  fom 
afiefi  al  godimento  d'vna  famta  Sempiterna  nel  Cielo .  Che  non  fidando  lo  Uen 
dorcdeUaluce  di  quefio  mondo,  quale  comparata  alla  luce  macceffibiìe  deU  ■  Vati* 
del  Varadifoè  pià  tàfio  ofemità ,  che  luce  ;fono  flati  affanti,  a  quella  fmphtnu  è 
luce  del  Culo,  che  mai  non  tramontai  .  Che  non  temendo  il  freddo    e  il  ~,d» 
Joueuhio  di  qua  giù  pur  troppo  grani,  e  troppo  mole/li;  fono  arriJù  é  uA- 
mento  di  quella  temperie  del  Cielo  ;)  doue  non  fi  [ente  nè  freddo,  nè  'aldo  toner 
chio  .  Che  fuggendo  ,  dico,  ogni  male  diquefto  mondarono  fatti  goditori 
bene  nella  patria  del  Cielo  ;  &  amando  più  la  vera  vita  Chrijlo  nella  giova  del 
«  r     t       ^radifo  ,  hanno  dijpre^ata  qua  giù  in  terra  qutfia  vita ,  ch'in  viiia  ter  ufi 
I-Oirg.ho.j7  bella  ,  e  che  poiriftetto  alla  vita  beata,  è  ,  come  dice  Gregorio  ,  più  p.cko  vL 
morte ,  ch'una  vita  .  O  auenturati,  felici ,  e  beati  .  Che  fkrem  dunque  i  Kon  an 
dremlor  dietro  ?  Hpn  feguiteremo  le  lor  pedate  t  Hon  camberemo  com'bauno  ca~ 
minato  quelli  auenturati ,  felici ,  e  beati  ?  Cambiamo  pure  ,ò  diletti  ,com'evlini 
barino  cambiato  ;andiam  pur  perle  lor  pedate  ,ò cariffimi  ;  e  vmfmtj 
buona  >  finta  ,  giujìa ,  &  innocente  viuiamo  con  loro ,  accioche  corniolo 
ftamo  fatti  partecipi  de  i  beni  eccellenti  del  Cielo ,  figliuoli  di  Dio, 
fratelli ,  e  cteredi  di  Chrislo,  e  per  fempre  goditori  della 
gloria  della  ftmpiterna  beatitudine^  del  Taradife  , 
toncedendol  Ciefu  diritto  ,  cbe  col  Tadrcj 
sterno  »  e  con  lo  Spirito  finto  viuc-3  > 
t  regnai  Dio  per  tutti  i  ff 
teli  de  i  fecali  , 
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SI  DICE  DELLE  BE AT1TVDINI  MONDANE, 

cioè  douepofero,  e àoue  pongono  molt'huomini  del  mondo  la 
loro  beatitudine  ;  e  poi  douc  fiala  vera ,  e  la  perfetta  beatitudine 
noftra  difeorrendo  lì  dice . 


Kacionamento  Q_v  ut«< 


0  grande  fpirìtuale  contento  haueuano  fentit*  gli  adottanti  compagni 
l'eccellente  della fempiterna  beatitudine  dtl  Culo  ,  ialle  bacche  penden- 
do di  Teodoro,  quando  \icandro,  "vedendo  ,  cb'a  fui  toccaua  di  doucr  di- 
ri ,  col  al  fuo  ragionamento  diede  principio .  fi.  olio,  e  molte  volte  con 
iHupore  maravigliatomi  fono,  ncbilijjtmiGiouani,  mentre  fono  andato  fra  me  fìetfo^ 
confiderando  le  parjiede  gUhnomìni  di  quello  mifero  mondo  bugiardo  .  Molti  dei 
quali  hanno  pofia  ù  beatitudine  chi  neli'vna,  e  chi  nell'altra  co  fa  di  qua  gai  non  pur 
vili ,  e  drgne  d'efier  fuggite ,  e  difj»  egiate  ;  ma  ambe  nelle  puzzolenti,  e  nelle  vitio- 
fei  coni  battete  (aint  boggi  altra  volta,  confonn'alle  corrotte  menti  loro.  Ondelcffem- 
piofeguendo  di  Cbrifogono  nel  pùnto  ragionamento  d'boggi ,  accioebenon  ingannia- 
mo noi  fìtffi ,  que  ile  coje  terrene  pigliando,  e  le  jempiterne  del  Ciclo  lafjando  ;  delle 
beatitudini  mondane ,  cioè  douepofero,  e  dotte  pongono  molti  de  gli  hiiomini  di  que- 
llo mondo  la  loro  beatitudine  ;  e  poi  dicendoui  doue  fta  la  vera  ,  e  la  perfetta  beati- 
tudine noftra  ;  mi  piace ,  ebe  fta  con  voi  boggi  il  mio  ragionamento ,  ò  diletti .  Sta- 
temi attenti,  &  intenti  fin  alla  fine  vi  priego,  e  fecondo  la  voftrvfanza  corte  fi  a- 
fcoìtate  il  mio  ragionare ,  qual'eglift  fia  per  efiere,  dì  io,  imitando  tutti  voi,  inucco  la 
gratia  dello  Spinto  fanto,  e  coft  cominciò  .  Varie ,  e  diuerfe ,  adunque ,  furono  già  le 
opinioni  de  ifilvffi  ,edei  faui  del  mondo  intomo  alla  beatitudine  delìbuomo .  Ter-  ^  . 

cloche  Titagora  fi  penfaua ,  chela  vera  beatitudine  deWbuomo  foffe  nella  perfetta  Prcdi  nel  fer> 
faenza  de  i  numeri  ;  Anaffagora  nella  (pecolatione  della  vita  ;  &  Iterilo ,  hauendo  di  tutti  i  finti 
fentito  da  ^rifiatile,  e  da  Teofrafloeffer  mirabilmente  lodata  la  feienza  delle  co-  »1<m-  '5>ii- 
fe,  ancor  ch'eglino  non  come  filo  bene ,  ma  come  bene  lodarono  quefla  feienza  ;  nel-  s  Ambrvffic 
la  faenza  delle  cofe ,  come  fommobene,  pofe  la  beatitudine  dell' buomo  .  ^Arifto- 
tene  poi  pensò  efferlanoftra  beatitudine  nella  gagliardezja  iHccateo nella  fuffuicn- 
-za;  Timone  nella  tranquillità;  Simonide  nella [finità  ,  nella  beitela  ,  e  nell'ab- 
bondanza delle  ricchezze  ;  Zenone ftoico  nella  virtù  dell'animo;  AriJiotile,Teofrafto, 
e  vii  altri  Teripatetici  nella  virtù,  cioè  ,  nell'boneilà  differo  ritrouarfi ,  &  ejferela 
*  Tp    4  beata 
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beata  ulta  ;  quale  fu     Epicuro  pofia  ne  i  piaceri ,  e  ne  i  diletti  del  art*    i  / 
molti  in  altre  moltjcofi  dfr.o  f  finalmente  ,  cjjnc  quella  beJtSf  J 
pure,  come  potete  tutti  ageuolmcnte  comare,  grandemente  s'  iZ0hl  -       '  * 
fti  fiiu  mondani , e  quejìi  filofofi  della  mondana  filosa;  e  muro  di  U>rlT 
Afoflib.  \f.  nobbe  qucilo  beatitudine^.  Che  ,  come  dific  il  martello  de  gii  eretici 
della  Tainit.  to  ,fc  tutti  costoro  bauefjèro  conofeiuta  la  beatitudine^  ,non  altri  di  loro  hau,^ 
fenfito  ,  chi fofie  fata  nella  virtù  dell'animo,  alni  ne  i  piaceri  cLlcmp»,  » J 
l'una ,  e  negli  altri  ;  &  altri  non  l'haurebbontmposìa  chi  netvna  e  chi  ni  W 
cofi,  come  battete  fintilo  .  Terciocht ,  tome  qualunque  tefa  dilettata  loro  n  » 
demente^  ,  co  fi  m  quella  riponenono  la  beata  v.ta  ,  e  quitti  dicevano  tffere  '  ■  ' 

mudine  dell' huomo  in  quefto  mi  fero  mondo.  Marnavo  ,  e  petto  v,  ,  ." 

no  con  noi  quelle  cofe  ,  che  noi  fappiamo,  e  chabbiamo  qua  giù  ,  le  filen  i  dtuL 
cofe,  cioè,  la  gagliarda,  la  Efficienza  ,  la  tranquillità,  la  fanità  ,  la  bellezza 
la  ricchezza   i  piaceri  del  corpo  ,  e  tutte  l'altre  cofe ,  fi  non  fino  ti ,  minate  in  Dio  ' 
come  deueeffer  terminati  la  virtù  dell  '  animo, et  bone  fa .  che  mi  gieua  erti  the  io 
fia  d'animo  vmuofo , s'io  non  termino  in  Dio  questa  virtù  dell'animi  mài  / 
the  mi  gìoua  iHoncflà ,  s'è  mondana ,  e  non  terminata  in  Dio  t  Quell'irato 
e  ba  gioitalo  a  coloro ,  che  in  cofi  fitte  cofe  pofero  la  loro  beatitudine  .  Cbeehr 
uaamedfapere,  e  l'bauer  le  fetente  di  tutte  le  cofi,  s'io  non  fo ,  enon  ccnlfo 
Dio  ,  mi  quale  è  il  colmo ,  come  fi  è  detto  altre  volte  ,  dell' etona  felicità  ,  e  del- 
la fempiterna  beatitudine  t  Quefto  faper  molte  cofi  finzo  faper  Ciefu  i  hnfìofc  ut» 
fapere,difie  quel  Cbrisliano  filcfofo.Che  gioua  all' bttomo  tjjer  gagliardo ,  e  Joue 
s'vna  picciolo  fibre,  non  pure  gli  toglie  k  forze,  e  la  goliardia ,  fna  etiondù, 
lo  pnua  di  vita ,  e  gli  da  morte  ?  Fu  gagliardo ,  forte  ,  e  poftente  Colia ,  Sanile, 
«Sanjone  ;e  nulla  dimeno  mancarono  la  gagliardia  dell'vno  Ja  forte?:  a  deli'*£ 
tro,  e  la  pcfjan^a  delterzp.  Che  gioua  a  quii  fu jf  dente  in  tutte  le  c  )}e  ,  fi  con  )a 
-vitavienmeno  lafuafujicienza,chenon  conobbe  Dio,e  s'egli  non  fippe  la  voi  ben 
mudine  e  fiere  nella  fruitione  della  dimna  Moeflò  fiat  Che  gioua  aqulll'otiofo  la  fm. 
tranquillità ,  fi  quando  più  fi  crede  viuere  finzo  noia^  ,  improuifa  morte  lo  rapi- 
fiealla  pace, eolia  tranquillità  mondana ,  e  ponh  inguerra, in  ti attaglio ,  e  in  li- 
tigio perpetuo  in  Inferno  ?  Quale  beatitudine  può  efier  quella  di  colui ,  che  co»  in- 
tiera finità  corporale  fi  truoua ,  e  nullo  dimeno  mille  cofi  l  indebolì/cono ,  e  lo  danno 
allo  morte  etiandio  i  Come  fi  può  riputar  beato  colui ,  eh' è  d'ammuobile  bellezza  » 
fi  quesla  bellezza  ci  è  di  molti  malicagione  ?  Dicalo  quella  ebebbe  il  'itolo  di  Bello, 
ebefintirete ,  che  s'ella  non  bouefie  piacciuto  coirla  fua  bellezza  al  paftore  regale  nel- 
la volle  d'Ida ,  non  farla  fiat  a; fi,  e  difirutta  T  ma  ;  e  tutta  la  Grecia  non  fina  stata. 
fofiopro,e  rumato.  Confidcrifi  il  male,  che  nacque  dalla  malamente  amata  bellezza 
Lucm^a'  yeia(l  "Jn  poco  di 'quol  moì  te  fifie  cagione  ad Uippolitola  fua  belitzc 

xhb.de  Regi  ^a.  Ma  per  non  lafiar  le  fiere  per  le  mondane  Historie  ;  Di  quol' er  rore ,  e  di  qual 
male  fu  cagione  la  bellezza  della  moglie  d'Fria  Heteot  Direte  che  fmcnticatoft  della 
fua  religione  Ufapientiffimo^eVrofetoDauide  Santo,. con  l'^dultaio,e  con  l'ho- 
micidio  contaminò  la  fio  fatuità, e  la  fua  fapienza  con  cflefa  non  picciolo  della  diurna 

Bm.  cap.  jj.  riffà.  Se  Sufanna  non  fifie  ilota-  oltre  modo  beMJlima,  non  farla  Uata  amata  da  i 

due. 
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due  vecchi  federavi ,  che  fu  quaft  cagione ,  che perde fe  la  vita,  la  belila ,  e  la 
fama  ,  che  molto  più  vale ,  fra  le  pietre  del  popolo ,  che  già  s'era  accinto  per  fai  Li 
morire  infame,  e  disonorata  .  Pana  è  la  beitela ,  dice  il  Sauio ,  la  Donna  che  teme 
ài  Signore ,  e/sa  è  lodata .  E  quale  beatitudine  fi  può  godere  quell'infelice, che  delle  ne- 
xberje  mondane  fi  vede  Mondante ,  e  fuperbo  ?  fu  ricco  Giobbe  il  patientiffimo ,  e 
mlladimeno  vifje  lungo  tempo  in  esTrema  mìfcria,e  non  lo  fecero  beato  lefue  ricchez- 
ze -  E  come  può  effere  nelle  ricchezze  di  quefto  mondo  la  beatitudine  dell' buomo ,  fe 
aU' buemo  fono  bene  fteflò  di  morte  cagione  qucjìe  ricchezze;  e  non  della  morte  cor- 
porale fittamente ,  ma  dell'anima  etiandio  ?  Onde  dieeua  ^goflin  fanto  ,  parlando  a  i 
fuoi  fratelli  nell'eremo  ,  0  ricchezze,  a  gli  huomini fiotti  apparite  dolajfime ,  e  foa-^  %  Agoft.  fcr. 
wfime  ;  ma  totalmente  più  mortifere  fiete  dogni  veleno .  E  chi  è  quegli ,  che  potrà  }  i.* tfe»  . 
pigliar' il  veleno  fe  non  farà  coperto  di  qualche  dolcezza  ì  Coperto  di  qualche  dol- 
cezza è  prefo  facilmente ,  e  con  agevolerà  ;  con  tutto  ciò  quel  che  lo  piglia  perde  la 
vita ,  e  fe  ne  muore .  Cofi  a  colui  ch'ama  le  ricchezze  pare  diguflare  vna  gran  dol- 
cezza. Ma  (mifero  )  ecco  la  monache  fra  le  ricchezze  fiando  nafcofa,affaltal'huomo 
fuperbo,inalxato,ricco,  egonfio;  &  abitato  che  l'hà,  gli  dona  la  mone  ;  e  morto  che 
Lhà,  lo  conduce  all'inferno.  Ecco  quanto  ci gicuino.dicc  quefiogran  Vad;  e,  le  ricche^ 
re  di  quello  mondo,per  le  quali  fiamo  vccif,,per  le  quali  fumo  ogni  giorno  mutatila 
le  quali  fiamoinfidiatifouente,per  le  quali  fiamo  Uuatiin  vanità, per  le  quali  ftamo 
bugiardamente  ,  e  fuori  d'ogni  douere,  honorati,  e  pregiati  ;  e  per  le  quali ,  finalmen- 
te, il  Dianolo  infernale  fempre  afpetta  di  condurre  alle  fempiter  ne  fiamme  d'abifio 
(anima  fuperba  per  le  ricchezze .  0  in  che  buona  cofa  pofe  la  beatitudine  quefto 
feioccofauio  mondano  Simonide .  adunque  ,  come  dice  ^goslinfanto, togliamo  via  Ne[  i„0.mei, 
qitejìe  riccbe^e ,  accioche  più  facilmente  leuiamo  via  la fuperbia  ;  leniamo,  e  toglia- 
mo via  le  ricchezze,  e  non  farà  l'inferno.  E  dotte  baueua  peflo  Li  fua  beatitudine  quel 
fegataccio  d'Epicuro}  Ts(e  i  piaceti,  e  ne  i  diletti  ,ònei  delitti  più  toflo ,  del  corpo  . 
O  quanto  singannaua ,  ò  in  quarti errore  era  queft' Epicuro  mifero  ,  &  infelice ,  e  non 
felice  ,  e  beato  .  Confidente  fe  fu  beato  il  giouane  prodigo  euangelico  viuendo  tufi».  S.Luc.  ci*. 
riofamente  ,  e  dando  alfuo  corpo  tutti  quei  piaceri,  e  tutti  quei  foladi  maggiorile 
fi  fapeua  imaginare  ;  che  trouerete ,  che  viuendo  questo  mi  frullo  co  i  piaceri  del  cor- 
fo,  fferando  fr.fe  con  Epicuro  efier  felice ,  e  beato  ;  fi  fece  peregrino ,  (S  andò  in  lon- 
tani paeji ,  doue  diffipò  ogni  fua  fofìan^a  lufiurtofamente  viuendo .  K.A  quefia  guifx  ^ 
qualunque  peccatore,  due  ^goiìin  fanto,  mentr'ama  le  carnali }odisfattiom,&  i  pia-  ' 
ceri  del  corpo,  s'allontana  dal  Signore  come  peregrino ,  e  quanto  fi  fa  peccando  difjt- 
mile  a  Dio  ,  tanto  maggiormente  s'allontana  dalla  Diuina  Maeftàfùa .  St  legge  tiian- 
dio,che  queft  amatore  dei  piaceri  del  corpo,  battendo  il  tutto  confumato ,  comincia 
ad  batter  bifogno;  e  però  s'accoflò  ad  vn  ricco  di  quel  paefe  ,  il  quale  m  vna  fua  villa 
il  mandò  ,  perche  quitti  pafcefje  i  porci ,  animali  immcmdi ,  e  flomacheuoli;     era  co- 
fi  affamato  quello  amatore  de  i  piaceri  del  corpo ,  che  àefiàeraua  empier  fi  il  ventre  di 
autile  ghiande ,  e  di  quei  cibi  immondi ,  che  mangiano  i  pora,c  nimo  gilè  ne  daua.E" 
bifognofo  ogni  peccatore,  dice  Sgottino  ,  mentre  defidera  cmpicrfi  il  ventre  non  del 
pane  di  vita  eternala  delle  ghiande  che  fono  cibo  de  pani .  E  pero  s'accoftaad  vko> 
àe  iVnncipi  del  montoni  fame  di  cuipofia pafeerei porci,  mèi  demoni  infernali  . 
s  Temo 
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le  brutture  come  fanno  i  demoni ,  che  delle  [porche?™ ,  e  delle  brJLrVW'  *  *' 1 
i  peccatori .  QueSlo  cattivilo  defideraua  d'empierfi  il  corpo  di  Quelle  fili'  * 
mangiate  dai  porci, ch'altronon  fono,  che  le  ghiande,  e  l'IT  t  ti  ' 

lofitacong lialtnpiaceri  del  corpo,  doue  Epkuro  haue^a  poL  e  iJToltJ^ 
re  fico,  latitudine  dellhuomo  ch'altro  non  fono  finalZe/fe^^JT 
n, ,  di  cuifempre  defidc  a  emp,erf,  il  peccatore,  ma  niuno  glie  ne  aà  maUMk  eZ 

f'^'.Terciocbeipeccatorefemprt^^ 

do  lutando  ,  e  quando  altre  fimili  cofe  facendo  ;  fempre  defidera  le  "* 

^àeUorpodoueh^ 

ZtjLTt0£ène  ?™<U^*,pcnbe  in  quefti  piaceri  corporali 

Ìn  Z     C     Ct°  f  '  P°ng0"°  Ìlf0mm°  hm(  •  e    b^me  oro  È 

bendijfi  mifcro,®  infelice  fondamento;  pmioche  qualunque  fcnluabrnn  Vii» 

cipuainvnabifiodimifene,ed'mfelicitadi;  intimare  ditormcnu  ,  adi  erutti 
amari  ;  m  vn  profondo  di  pene ,  e  di  martori  ;  in  vn  baratro  di  fuoco ,  e  drammi 
fempiteme;  in  vno  Occeano  di  denfiffime  tenebre ,  e  diapenti  infoili;  in  vn*  Zi 
le  di  punto ,  e  di  batter  di  denti  ;  e  finalmente  ,  priuo  della  vera  [empnerna  beati . 
tudme ,  in  braccio  ad  eterna  confusone  d' inferno  fefleffo  precipita  ;  e  fi  Profonda  nel- 
l  immenfita  fempitana  de  gli  horrori,  e  degli  Nidori  d'abiffo  in  compagnia  del  male 
infuperkto  Luc  erò  ,e  de  ifuoifeguaci  ;  à  foffrir  quiui  in  inferno  interminabUmente 
la  terribile  prejcnra  loro  ,  e  la  loro  ftauenteuole  vifione .  Vcffmfio  bombile  che 
ti  propone  Ugoilinfanto  ci  faccia  conofeere ,  ò  diletti ,  in  quant' errore  era  Epuuro  'e 
quanto  s'ingannino  gli  epicurei  chrijìianelli  ihoggi  ;  i  quali  hauendo  ne  i  piacm  del 
S  Correr*,  Tr°,p0  f,faUloro  Mudine,  e  quel  fatto  lor  Dio,  niente  procurano  la  falutc 
aifrau.'   '     *****  l0r°  '  *-™™'huomo  in  Egitto,  dice  queflo  granpadrc^  ,  grandemente 
graffo  del  corpo,  &  abbondcuolijfmamente  ricco  delle  temporali  ricche?™ ;  e  poflo 
in  taleprofpentà  cofi  del  corpo ,  come  delle  cofe  temporali ,  a  niente  altro  penfaua ,  Jè 
non  a  tutti  quei  mali  chepoteua  fare;  e  niente  trattando  per  la  falute  dell'anima  fra , 
tutto  vi fse  nei  peccati,  e  ne  i  piaceri  del  corpo .  Accadde,  ch'infermatoli .  giunfe 
al  morirci .  E  mentre  lo  fpirito  era  per  vfeire ,  commo/fo grandemente  dalla  paura  , 
edallatrifter^a,  tardaua  molto  all'v [ciré ,  per  cloche  fi  vedeua  inanri  i  Demoni 
apparecchiati,  che  [otto  voce  parlando  diceuano  fra  loro.  Verche  tarda  >  Venhe  fi 
fi  queilo  ?  -Perche  fià  tanto  ad  vfeire  t  Sollecitiamo ,  (J  affrettiamoci ,  che  Micbie- 
le  co  ifuoi  compagni  nomi  opprimano,  e  quell'anima  ci  tolgano,  quale  per  mol- 
£ anni  habbìamo  tenuta  legata  co  i  noftri  vincigli ,  eco  inojirifortìffimi legami . 
Ml'hora  vno  di  loro  differifpondendo.  J^onbabbiate  paura,  perche  cernjjimamente 
ènofira.  Io  fo  l'opere  [ite  ;  io  fono  Flato  fempreconlm  il  giorno,  e  la  notte  .Le  qua- 
li cofcfcntcndo  quell'anima  mefchinella ,  diffe  con  grandiffirna  amare?^^, .  Oirne, 
perche,  mifera,  nacqui  t  Opero,  perche  fui  mai  creata  ?  Oime  ^perche  entrai 


Ragionamento  Quarto.  60 $ 

io  matquefto  corpo  ?  Guai  a  te  mifero  corpo  .  "Perche  rapiflì  tu  gli  alti  ut  danari?  Ttt 
C0))gregajli  le  facoltà  dei  poueri ,  e  le  loro  fojìan^e  addunafti  nella  tua  cafu> .  Tu 
di  foaui ,  e  delicati  cibi  ti  pafieui ,  &  io  delia  nofira  filate  ero  affamata^ .  Tu  trac- 
(annam  faporhi  uini  fumanti,  &  io  baueua  fete  del  fonte  della  vita  .  Tu  ti  uefti- 
ui  di  pretiefe  velli  pompofe ,  eficnd'io  nuda,  c  fogliata  di  tutte  le  virtù .  Tu  eri 
g  offo,  e  graffo  ;  &  io  ero  magra,  e  macilente-*  •  Tu  eri  rubicondo ,  e  bello  ;  &  io 
pallida ,  e  di  forme .  Tu  eri  allegro,  e  feiìofo  ;  &  io  era  mefla,e  dolente .  Tu  rideuiy 
&  io  piangeua .  Tu  godeui,  &  io  mi  tribulaua  .  Tu  fernpre  m'operaci  cofe  contra- 
rie ;  &  bora  feiejca  ,  e  cibo  dei  vermi;  puiga,  e  ptluere  .  Ter  bricue  tempo  ti 
ripoferai  fopra  la  terra  ,  e  poi  meco  farai  tirato  'all'inferno  per  patir  quiui  quei 
tormenti  eterni ,  che  deuo  patir  io .  Dette  quefle  cofe,  dice^goflin  fanto,  cominciò 
a  fudare  quel  corpo ,  C3  a  rendere  lo  fpirito .  all'Ima  quel  Diauolo  ,  ^Angiolo  di 
Satanafio ,  il  quale  non  nel  bene ,  ma  nel  male  le  era  fiato  cufiode,  capo ,  &infligato- 
t e,  pigliandola ,  diffe_j>  ;  Su  preflo  ;  non  vogliate  tardare ,  ma  con  prefle^ra  pigia- 
te gli  acutiffimi  forconi,  e  con  dolore  le  trafugete  gli  occhi .  Tercicche  qualunque  cu- 
fa  vide,  ò  bella  ,  ò  brutta  che  fofie ,  tutto  defiderù.  Tungetele  la  bocca;  peroche 
tutte  quelle  cofe  che  de  fiderò  di  mangiare ,  ò  di  bere ,  ò  anche  di  parlare ,  a  'niente 
fparagnò .  Pungetele  il  fhlfo  cuore ,  e  pieno  £  inganni  ;  nel  quale  non  fu  mai,nè  pie- 
tà, nèmifericordia,nè  carità,  nè  alcun  altra  bontà.  Tungetele  le  fuemani  ladre,erx 
faci,  le  qiiai  pronte  al  furto ,  al  latrocinio,  e  alla  rapina  ;  furono  tarde ,  e  negligen- 
ti all'opere  della  Vietà  .  Pungetele  etiandio  i  piedi ,  i  quali  furono  fempre  pronti ,  e 
veloci  a  caminar  per  ogni  cattiua  flrada .  Subito  ,  hauendo  a  membro  a  membro  p» 
nita  quest'anima  mifer ella  del  fuo  corpo  facciata,  la  leuarono  i  Demoni  fopra  le  lo- 
ro ali  negre,  e  tenebro fe ,  fimili  all'  ali  delle  Rottole  ;  e  Jeco  portandola,  la  condu~ 
ceuano  ali  inferno  .  E  menu  ' a  quefiaguifa  era  in  viaggio  quefl 'anima  mefchinella  , 
vide  una  gran  luce,  &  vnx  gran  chiarella, e  diffe  .  Doue  è  e  che  cofa  è  quefla  chia- 
re-^a,equeflaluce->?  *A  cui  rifondendo  differoi  Demoni .  Tsfon  conofei  tu  la  tua, 
patria, di  doue  ufeifli  quando  uenifii  in  quefloperegrinaggio  del  mondo  ?  Tu  già  ri- 
nontiando  alle  noSìre  pompe,  col  battefimo,e  col  fegno  della  Croce  ci  difcacciaili.Tu 
fentisli  i  Profeti ,  e  gli  Apofloli  ;  fentijìi  etiandio  i  Sacerdoti.e  i  tuoi  Curati ,  i  qua- 
li non  ceffauano  di  predicarti  la  uia  della  vita ,  e  di  lodare  il  nome  del  tuo  S aluatore; 
ma  il  tuo  cuore  era  lontano  dalla  ler  dottrina.  Mora  paffi  vicino  a  quella  patria  di 
doue  ufiifli  da  principio ,  ma  non  vi  tornerai .  Sentirai  i  Chori  de  gli  .Angioli , 
non  à  tua  confolatione  ,maa  tua  perpetua  defolatione ,  e  firuggìmento .  Vedrai  la 
chiarezza  de  i  Santi ,  ma  non  habiterai  con  loro,  come  non  u'babitiam  noi ,  che  fe  - 
mo  nella  perdition  fempiterna ,  coft  farai  tu  con  noi  perpetuamente  dannata . 
fin' bora  tu  folli  peregrina ,  e  mandante ,  bora  farai  con  noi  nella  dannatione  ,  nellx 
quale  babbiamo  molti  compagni .  ^ill  bora  cominciò  quell'anima  mefchinella  a  dire 
con  gran  dolore ,  con  gran  pianto,  e  con  gran  foffri.  Oime  mifera  me,  che  fui  mai 
creata ,  ò  nata,  ò  pofla  in  quel  corpo  pieno  delle  maccìne  de  i  peccati .  Oime,  dolent'a 
me,  che  pofla.  in  quella  dannatione ,  ho  perduta  quel? eterna  chiarezza ,  e  quel  fem- 
piterno  ftlendore  ,  dal  quale  vfcij  fen^a  macchia,  e  fen^a  brutterà .  Hora ,  me- 
f china  a  me,  ueggo  l'ampia  ,  e  fpatiofa  Rrada,  che  conduce  alla  patria  del  paradifo, 
ina.  non  la  caminetòio .  MI  'hora  gli  infernali  nimici  coft  piangente,  e  lagrimante, 
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con  molti  fojpiri  deW  infelice,  alla  porta  la  conduffero  della  perdit  iurte  ;  doue  i  Oimm 
lo  era  in  forma  di  Dracone  apparecchiato  permetterla  .il  quale  (palancandoli!** 
Zplentiffvtne  fami  fite,  eia  fita  gola  aprendo  >  a  guifa  di  Caucrr^-  <rZ.-  ''~.?^ 


rore,  ampia  ,  e  capace,  fe  l'inghiottì,  e  ni  un  luogo  caldi ffimo ,  e  pieno  dt  [noce  lem 
fitcrno  la  rinomiti)  ;  doue  gh  altri  della  fu*  forte  affrettano  teibemo  Gtudiiio  <vn' 
uerfilo .  0  mifero  Epicuro  ;  CJ  ò  miferi,  fj  ir  fella  chrisìiani ,  che  d'Epiìuro  jC 
guitano  l'opinione  feiocca  ,  e  danneuole  in  tanto,  che  non  pur  non  truouano  ne  <  pi  - 
ceri  del  corpo  la  beatitudine  loro ,  ma  lami feria,  e  l'infelicità  fempiterna  nel  Mezzo 
delle  fiamme ,  e  dei  cruciali  d 'abiffo ,  in  compagnia  de  i  ferpenti,  e  de  ibem  hi  in- 
fernali .  Quanto  meglio  firia ,  che  ponefi'ero  la  loro  beatitudine ,  non  come  Tutto- 
ra ,  nella  perfetta  faenza  de  i  numeri,  ma  nella  perfetta  cognitione  dille  tre  pt  -,  t,r 
diurne  Tadre ,  Figliuolo  ,  e  Spirito  fanto  ;  tre  in  perfine ,  &  un  Dio  filo  ni  ipnra, 
&  in  follanti,  vera,  e  fola  beatitudine^,  gonnella  ffccolatione  della  vita  co*, 
me  ^inaffagera ,  ma  nella  fpecolatione  della  Diurna  Maefià ,  vera  vita  beata,  edt  Ut 
cofedel  Cielo,  gonnella  fetenza  delle cofe  come Herilo ,  martella  fetenza  dt  Dio 
sal.jij.         e  dellu  l"a  kgge-*  •  Beato  l'huomo,  che  tu  ammacHri:,  ò  Signore ,  e  che      S  uifai 
nella  tua  legge,  dice  il  Pagale  Dani  d  Trofcta^.  T^on  nella  gagliardia  deltbuo- 
mo ,  come  tarinotene  ,  ma  nella  gagliardia  onnipotente,  e  nella  forte      di  Dio . 
Sal.i  $.         Il  Signor  forte,e  poffente;il  Signor  forte  nella  battaglia,  dite  il  Citarisla  dell»  $  l  ':  ito 
fanto.\i>n  nella  fufficien^a  nollra,e  delle  cofe  mondane\come  Hecateu,ma  in  quella  no 
S.PjuIo  z.  ai  flra  fufficien'za,  come  dice  l'^ipoflolo ,  ch'è  da  Dio .  T^on  nella  tranquillità  di  mefto 
mondo  come  Timone ,  ma  nella  tranquillità  del  Cielo  .  £  quiui  fpecoLhdo  con  la  to- 
rcila di  Marta ,  Maria ,  e  contemplando  il  figliuolo  dell'eterno  Dio ,  Dio ,  &  huomo, 
goderci  con  indicibile  contentezza  la  fempiterna  tranquillità  della  celefte  Ginufalem 
S.Mact.c.  iy.  ?mc_>.  Quesl'è  quell'ottima  parte,  ò  diletti,  che  fteliffe  Maria  lipofandofi,  e  feden- 
do nella  contemplatone  dell'eterno  Vcìbo,della  nuììra  carne  mortale  ucfi<c< ,  i<  adoni 
S.Ago.fer.44.  brolo.  Tercbc  la  dice  ottima  parte  il  Signore  ;  dice  ^igoHin  fanto,Je  non  poche 
ai  frau.        per la  contemplatone ,  fi  di  fregna  l'eterna  vitali  Imperoche  è  ottima  parte,  per- 
che è  ficura,perche  è  fempiterna ,  perche  e  vera,  perche  è  nofira  felicità  ì'haucr  Dio, 
e  il  contemplar  Dio  .  Teiò  è  ottima  parte,  perche  qut-fi ottima  pane  non  paterno 
S.Paulo,  i.  a  i  pofseder  qui  in  terrai  .  E  perche  ?  mi  fi potria  dire .  Taihe  fin  che  viuemo  qui  in 
Cor.c  j.        terra  ci  allontanamo  dal  Signore;  e  di  continuo  ferno  in  pericoli,  ftmprc  fimo  in  fa- 
tica^ fin  cheviuemo,  ci  affaticamo  con  Mattai  .  Se  volemo  adunque  tremai  la  bea- 
titudine nella  tranquillità  ,  non  ftamo  con  Timone  Filofvfo ,  ma  con  Chrijlo  Dio  ,  <£f 
s.Agoft.(ètm.  buornocolmeTgo  della  contemplatane ,  che  dice  il  denoto  ^igofiin  fanto,  lejjcrt  fon- 
$y.a  1  frati.     ^  chrifto  è  mifera  cofi ,  fi  infelice  ;  ficura  cofa  è  l  haucr  Clnifio  fico  ,  &  è  beata 
cofal  efiere  con  Chrifto  .  ~Non  nella  finità  ,  nella  bellezza ,  e  nell'abbondanza  delle 
ricchezze ,  come  Stmonidc ,  di  quefto  mondo  ;  ma  fi  bene  nella  finità  ,  nella  bcdcT^ 
Za,  e  nelle  ricchezze  di  Chrifto  Signor  noftro .  Tei  eioche  efiendo  rgli  Dio  forte ,  e 
pofìente  ;  fi  fece  per  noi  huomo ,  e  in  ufi  certo  modo  ,  debole,  &  infermo;  pigliando- 
fi  fopra  le  jàcratijftme  fpalle  fucil  grauijfimo  pejo  delle  nojn e  maluagitadi,de  i  no- 
ftri  misfatti,  e  de  inoftri  peccati .  0  di  quanta  finità  ,  c  di  quanta  fortezza  c  quefto 
Chrifto  ;  nella  qual  finità  ,  enella  qual  fortezza  douemo  ponere  la  nofira  felicità ,  e 
la  uoftia  beatitudine,  dolete  voi  vedere  quanto  è  forte  Chrifto,  dice  Agofi in  fintai 
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Vedetelo  ameno,  Che  da  lui  fono  (iato  fatte  tutte  le  cofe,  e  fenica  lui  non  è  nato  fatto  $  Ago*.  Top* 
alcuna  cofa;  e  fono  fiate fatte  fetida  fatica.  Munque,  chi  èpiù  fino,  e  più  forte  dico- 
lui,  per  lo  quale  fenza  fatica  fono  flato  fatte  tutte  le  cofe  ?  In  quefia  gran  foriera  , 
adunque ,  del  verbo  eterno  poniamo  la  mjìra  beatitudine  fempiterna ,  e  non  nella  no- 
ìira  fanità  corporale ,  eh' è  à  guifa  di  fiore  ,  c'hoggi  è  bello ,  e  domane ,  percojfo  dal 
Sole  non  è  più  fiore,  ma  fieno  .  E  fe  nella  bellezza  volano  ponete  la  beatitudine  no- 
nracome  Simonide ,  nella  bollerà  di  Chrifio  fia  pofla  quefla  beatitudine.  0  quanto 
è  bello,  e  decoro  il  nojìro  Chino.  E' tanto  bello,  e  leggiadro,  che  di  bellezza,  e  dileg- 
vjadria  auanza  tutti  gli  altr'huomini  del  mondo  .  Bello  di  forma  più  che  gli  altri  bua-  44- 
mini  tutti  del  mondo,  dice  il  Trofeta  Dauide .  Onde  interrogata  la  fua  Spofa  diletta , 
anale  foffel  amato  fuofyofo, diceva  quefc  parole,  il  mio  diletto ,  e  il  mio  vago  è 
candido,  e  rubicondo   eletto  fra  mille .  ilfuo  capo  è  d'oro  ottimo,  &  eccellenuffimo. 
Lefue  chiome  fono  a  guifa  delle  chiome  delle  palme,e  come  corno  nere .  Gli  occhi  fuot 
fono  come  gli  oubi  dette  colombe,che  fonofopra  irufceUetti  dell' acque;con  moli 'altre, 
&  infinite  bellezze,  ch'io  non  racconto  per  effer  brieue.  E  che  marauiglia  è,che  queflo 
Cbrino  fia  coft  beUo,e  cofi  decoro,  s'egli,come  dice  il  Trofeta,è  vefiito  di  decorose  di  Sai  51. 
fortezze  s'egli  è  il  facitore  di  tutte  le  bellezze  temporali,  efemptterne  ?  In  quefla 
bellezza  di  Chriflo,adunque,poniamo  la  noflra  beatitudme,e  nelle  fue  fempiterne  ric- 
chezze del  Cielo .  Che,  come  hauete  fentito,  non  è  nelle  ricchezze  cofa,che  ci  pofìa  far 
beati,  poi  che  ci  cagionano  la  morte  ;  e  da  Chrifio  medefimofono  chiamate  fallaci  rie-  S.Matt.e.rj. 
chezze,e  Ipine  altresì.Spine,come  dice  Gregorio  il  morale,e  come  fi  è  detto  altre  voi-  S.Luc  c.8. 
te  perche  con  le  punture  de  i  loro  penfieri  ci  lacerano  le  menti;  &  hauendoci  tirati  fin   •  *' 
al  peccato,  quaft  da  loro  feriti,  femo  infanguinati,e  fatti  fizz}  •  E  bene  le  chiamò  il  Si- 
gnore fallaci  ricchezze-Som  fallaci, per  che  non  fi  poffononar  lungo  tempo  con  nor,fo- 
no  fallaci  perche  non  poffono  fcacciare  la  pouertà  della  noflra  mente ,  non  pofiono  fa- 
tiare  lo  sfrenato  nonro  defiderio  d'hauere;  fino  fallaci ,  perche  non  fono  vere  ricchez- 
ze. Lt  vere  ricchezze^'"  Gregorio.fono  quelle,che  ci  fanno  ricchi  di  virtù.  ì^onpo- 
niamo,adunqueJa  noflra  beatitudine  in  quefle  bugiarde  ricchezze  mondane,  ma  nelle 
veraci  ricchezze  àel  Cielo;  &  alpofsejfo  di  quelle  con  tutte  le  nofr  e  fo^e  affrettia- 
moci diperuenire.'Hpn  poniamo  la  noflra  beatitudine  come  Zenone  nella  virtù  dell' a- 
nimo,chefe  queflavirtù  non  farà  drizzata  in  conofcae,in  amare,e  indefiderar  di  go- 
der la  Diuina  Maefià,quale  è  il  Dio  delle  virtù,  indarno  ci  affaticheremo  ad  efìer  d'a- 
nimo virtuofnperche  non  faremo  beati.  'Non  nell'honenà  come  Jlrifiotile,e  Theofraflo 
per  efser'honorati  da  gli  huomini.oper  qualch' altro  fine  mondano;*,:*  per  honorar  Dio, 

*  perche  fornìfehi  in  lui  l'honcfià  noflra .  Mpn  ne  i  danno  fi  piaceri  del  corpo  come  Epi- 
curo,poi  che  da  quei,come  hauete  fentito,non  la  noflra  beatitudine, ma  la  noflra  fempi- 
terna ruina,e  la  noflra  perditione  eterna  col  Diauolo  d'inferno  fra  lefiamme,e  f  ra  i  cru 
ciati  d'abifio,  da  tua.  E  finalmente,  per  non  andar  decorrendo  in  infinito  ;  inmuna 
cofa  dique(ìo  mondo  poniamo  la  beatitudine  noflra ,  poi  che  inniuna  cofa  mondana  , 
etranfitoria  ,può  efj'erela  beatitudine  dell' hmmo  .  La  diuina  Scrittura ,  dice  ^m-  S.Amb.f.'b,*. 
brogioil  Diuino,  pofela  beata  vita  nella  cognitione  della  Diuinità,  e  nel  frutto ideila  vfùcici.^ 
buina  operatone  ;  e  ne  dà  dall' Euangclo  la  teftimonianza  •  Tercioche ,  die  egli  , 

della  cognitione,  c  della  faenza  della  Diuinità  ,  cofi  dice  Ciefu  Chrifio  noftro  Su  SQlo>  t 
gnore^.  Tadre  ,  QuefCè  l'eterna  vita,  Cbeconofcauo  te  [oh Dia  vero  ,  e  colui,  '    '  '- 

*  ■  -  -   —   "  (he 
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Ii>£*  ^^^^ 

«o/o,  a  «<  [erumo  col  melode ,  peccati  e  diluii  epm!rfld*1  fruitio delnùL 

èa™re,&bonorarOio(icondolavZ^ 

djpe.  Tartnidalmde,  efà  dbene/clJZtS^T^  ¥  Tro^  X 

.crio 

._, ,  >.    s  cuandl0  cinque  non  tstudia  difadare  nell 'opTe  bZe  d"    ?  ?f*  * 
S  A,oft  r    TllVOtnlombi>ef'*™lel«cLeardmi^^^^  Siano  pre- 

dUer  ^Xtibfivo,  eh' è fapiente  cofl ,  aZefL  jttT!.  '  •  ^  . 

^  W«  *  k  c^«W  Ma  Z£  fornente  beato . 

^r** ,  ,„  co„oy^.  0";;^  /   *ff  f/m«  ^ . 

dJ<>»<flornondobugi*rdoJ 

dine  ì  la  f0mma,eil colmo  della  quale  è  il  vele rDoa  fk, I'-""*»?»™'  ^SZ 

ladtfo  Quale  a  conceda  Giefu  Clmsio  vera  bea  kùdtll^        '         M  V^ 
U^^Sant^ 

argomento. 

SI  DICE,  CHE  PER  ACOVT<;ta  d  ct  ta 
Ragionamento    Qjr  «  n  r 
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ieTinfiKce  Egìtùoottri fiato 'Hicandro.  Ondagli,  che defiderava^U,  *'  r,  ^ 
alfuo  debito/condendo  diffecofi .  Da^aTmcip^^  '  ^ 
l'effmpio  introdotto  nel  ^n^^,^  ^»rA^sS^2SWT?, 
e  fugaci  ,  acaocbe  non  auuenghi  ad  alcuno  di  noi  il  mifcrabHe  fi„e  "f  ' 
mente  d,  volte  lagrime,  ch'auuenne  all'Epicureo  ChriHiono  d  Egitt'o  ,  dirimènte 
viuendo  da  quel  che  Viuuto  haueua  quelmefcbinello  fendacelo,  eh  per  T"o- mi 
firifiluere  affatto,  eh  io  ui niosln  con  gli  esempi  de  i  fanti,c'hora  fi  gldono  nc  eh 
^'^J^^Ujh^^fi&ìU,  e  l'eterna  beatitudine  in  compa- 
gnia de  gli  fngioli  fanti  Cittadini  della  fuperna  Gierufalemme,Che  per  oeZfiL 
fi  la  beatitudine  del  Cie^  diJpregìare      Ue  J 

gh  huomini  d  boggi  pofio  le  loro  mondane  beatitudini  filaci,  &  inJnneuoli  Von 
mi  mancate  voi,adunque, della  uoflra  folita  attentane  uolontieri  fin'alla  fine  ch'io 
pregando  lo  Spiri  f  fanto ,  ch'illumini i uotlri  intelletti ,  eh  mia  lingua  alterni 
hor  hora  do  al  mio  ragionamento  principio  in  quella  maniera  .  Come  hauete  Cernito 
dal  pafiato  ragionamento,  adunque,  i  fauì  del  mondo  pofero  già  molto  tenipoè 
chi  nell  vnae  eh  nell  altra  cofa  la  beatitudine  dcU'huomo,  &  il  fimile  ouuien'hozJ, 
con  quefiadifferenza  pero,  Che  i  Filofofi  erano  pur  faui  riputati  dal mondo,douc*li 
huomim  del noHro  tempo,  affatto  fi  fiorgono  pa  zji ,  e  fiera  dìfenno.  Volerlo 
voi  fiopertiffimamente  vedere^  ?  Vedetelo  a  quello,  cb'è  quaft  fenra  numero  il 
numero  grande  di  coloro ,  che  la  loro  beatitudine  pongono  nell'oro ,  e  nelle  ricchezze 
di  quello  mondo  come  SimonideTilofofo;  le  quali,  com'hauete  fentito  poco  dianzi 
dal  ragionamento  paffuto,  non  pur  fono  fpine,che  ci  pongono  conle  veleno fe  punte 
loro  intanto  che  ne  traggono  il  fangue;  maetiandio  ci  fono  <?  infinti  altri  mali  ca- 
gione ,  e  della  morte slt fi  a,  non  filo  del  corpo ,  ma  dell'anima  etiandio,  che  tanto  più 
importa,  quanto ,  che  l'anima  è  più  nobile,  e  più  eccellente  del  corpo .  Tutù  ucJio- 
no  efier  beati,  dice^goSìm  fanto  ;  ma  beati  non  faranno  fi  non  quegli  ,che  voran-  5.  \^ft.  ftp. 
nefierginfli.  E  didoue  vogliono  effer  beati  co  fioro  ?  Dai  danari,  doUariento  USal-3" 
dal  oro ,  da  i campi  dalle  fofieffionì ,  da  i  pollagi,  dalla  moltitudine  de  iferuitcrL 
dalla  pompa  del  mondo,  e  dallhonorevolatico,  eh' a  guifa  di  lampo,  che  fiale  nu- 
bi[pezzate  f, dilegua ,fponfie.  E  pur  non  può  effere,  eh 'una  cofa  me,,  buona  del- 
Ibuomo  ficaabeatolhuomo  .  Sei  buomo  dice  quello  gronVadre,  è  da  meno  dite 
e  qualunquecofa  terrena  ,  che  tu  defideri  per  efier  beato  per  quella .  L'oro,  V oriento  e 
^  ^recofe,  che  tu  cerchi  ^ 

Tu  fei  migliore,etu  le,  più  forte  ;  e  pur  uoi effer miglior di  quel che  fei  volendo 
effer  beato,perche  fei  mifero ,  e  certamente  è  miglio  efier  beato ,  che  mifero.  Vuoi,  e 
cerchi  efier miglior  di  quel  che  fii,  e  lo  cerchi  colmerò  delle  cofe ,  cheti  fono  infe- 
riori, e  da  meno;  come  fono  l'oro,  Varienti  campi  .le  pofiiffioni ,  i  pollatigli 
omenti ,  le  ville ,  i  firuitonja  pompa  mondana ,  e  gli  honori  del  mondo,  che  fine 
nonno  m  fimo ,  e  fi  dileguano .  E  di  doue  douerno  cercar  d'effer  beati  ?  mi  fipitria 
dire,  e  che  cofa  ci  può  far  beati,  fi  l'oro,  Pariento,  e  l'altre  cofe  non  ci  poffono  fir 
beati  ?  niuna  cofa  certamente  ti  può  fir  felice ,  e  beato,  fi  non  Dio .  Ouefi  ]  L- 
gh  ebe  t  ha  dato  ogni  cofa  ;  c' ho  fatto ,  che  tu  fei  ;  che  dà  a  coloro  che  fino  con  teco  , 
fi  ben  fono  cattin  e  maluagt ,d Sole,  U  piaggia  ,  la  rugiada,  ifiutti ,  la  vita ,  ù 
filute>  le  unte  confolotiom  i  e  vno  cofa  filo  fdua  ,  che  noi  lo  vuol  dare,  fi  non  a  ie, 

ò  buomo. 


6  o  <?  Giorna  ta  D cdm a  ; 

òhuomojebucmo ,  e  giuflo  farai .  E  che  cofa  è  quefia  ?  Inuna  paratati  fi,  * 
re,  e  ti  fidice,  Cb'èje  medefmo.  Imitali,  adunque ,  e  no«tidi £*fi"  ?" 
io  Stroppo  Sbobbia*».  Vercioche  i è  molto  pii  ,tUT^T^ 
the  tu  cerchi  con  tanto  dejlderio .  Terche  tu  puoi  cercar  l'oro,  e  forfè  ntmPl  "** 
haurai  Dio  ogni  volta,che  tu  vorrai  .Impcrocbe  prima  che  tu  (babbi  ,2* 
*  a  te  cr  efiendoti  panilo  da  La,  t'ha  con  mille  modi.e  mnieTrkl^Tà 

iTtSn1':  ^  f»*f*r0d'UrUbtlla  »Wm*Jim  bclcZ o,  fi- 
na bcUanlla  che  non  fheemo  di  Dio.  elenio  voi  uutere  thia^mé  nt  " 
-vede  la  luce  del  fole  quando  è  fereno  il  Cielo  ?  Votelo  a  questo,  TJZ TSZ  Ì 
fanuo  qualcuno  per  vna  poffefjione,  per  vn  campo,  e  per  vna  villa  he  &£È 
eia,  ubltQ  due  Beatod  Signore  di  quella  poficffioneji  queflo  campo  eÌ 
-villa,.  Molti  dicono  cefi  mentre  pacano  per  quella  poi  fané  t>irL  I  J?J 

forare ,  ma  non  la  pofjono  poff edere .  Si  fente ,  e  /,  conafee  il  Jfideno  Zìi 
d'hauere  ;  }i  feorge,  e  fi  compunde  la  maluagità  del  if,derante -ni  Zn  7 
rare  la  cofa  del  projfmo  tuo  a  comanda  la  Diurna  Maelà.  E^Zt  a  „t 
da  Dio  fe  non  perche  nona  poffono  quietare ,  fatiate ,  e  falcatile  coP  *TL 
mondo?  Beata  èia  gente,  di  cuiè.  Che?  Già  bauete  inufo  quel  eh' io  fi  pTdh* 
adunque  quel  defiderate,accioche  Ihabbiate ,  cb'all  hoa  finalmente  làute  beati  i 

S  Agoft.  fop.  gente,  diagli,  di  cui  il  Signore  è  fuo  Dio .  Edi  ihinon  èDioUnoflro  Dio*  E'  di  tùt 
■i  ■       ti  Dio,  ma  non  nel  medefimo  modo  ,  dice  ^fgoftin  fanto .  E  «  più  nofhò  ,  perciò 
daUnuiuemo  come  dal  no  sii  o  pane  .Sia  adunque  Dio  la  noflra  meditala  noflra  poi 
fedone;  da  lui  affrettiamo  la  noflra  uera  beatitudine ,  e  non  dall' oro,' dall' oriento  da 
tdanan,da  t  campi ,  dalle  poffejjwni,  da  i  paUagi,da  i  feritori ,  dalla  vara  pon.rx 
del  mondo,  nè  da  gli  altri  bonori.ch'm  un  baleno  fe  ne  ua»nofenKa  LfiarpuSvva  pie 
S.Matt.c.<7.    "olariota,&vn  minimo  fegno  d'honore ,  ò  diriputatione .  llcbc  beiufrwo  eovofeen 
do  muli  amici  di  Cimilo,  chi  lafsò  i  danari ,  l'oro ,  e  l'ariento,  come  Maitheo,:!  quale 
alia  prima  vocedi  Chrijh,che glidif}e,Sieguimi,hffando  ilbanco;  all' o;o, ali anento 
e  a  i  danari  pupo  fe  la  pouertà ,  e  la  nudità  UpofU.lica .  (  hi  lafiò  le  ricche  eredi- 
tà mondane,  come  fece-Hiiolù  VcfcouodiMirrca,  Che  iafiòefefier  bealo  nelle  ric- 
chezze della  patema  eredità,  ptr  efier  beato  nell'etano  regno  del  ciclo  ;  e  come  fece 
etiandio  sbramo  Eremita  in  Egitto.  Il  quale  deuendo  fa  poco  tempo  ereditare  una 
grandiffima  etedità  per  la  vicina  morte  del  Tadre,  e  della  Madre  già  nei  t  b'f,oon  ha- 
uendo  nelle  cofe  mondane  pojla  la  fua  beatitudine,  ma  ne  i  celcfli  tcfvridi  Ch-ijlo,per 
amor  fuo, non  uolendo  ./frettarla  vicina  morte  de  i  fuoi  parenti,  nudo  fene  fuggì  al 
deferto  \doue poi  fentendo  il  padre,  e  la  madre  efiere  all'altra  vita  paffati  per 
ciò  effendo  chiamato  a  que flagrando, ma  terrena  eredità,  ne  fece  cofi  p,  ca  (lima,  e  co. 
fi  t'apprezzò,  che  non  muffe  pur  un  piede  per  andare  al  peffefi»  di  quella  ;  ma  col 
me^od'un  fuo  procuratore  ordinò,  che  fi  uenieffe  ogni  cefo ,  e  il  tutto  fi  dislubuif- 
feaderelitti  pupilli,  a  fiondiate  uedouelk, &ad  altri  pouerelli  mendichi.  Onde  non 
bauendo  la  fui  beatitudine  pofla  nelle  c  fe  de l  mondo ,  ma  in  Dio  ;  da  queWha  rice- 
uutocon  le  fempiterne  rieche^e  del  Cielo  l'eterna  beatitudine  con  gii  altri  felici,  e 
beali  della  patria  del  Taradifo.  Chi  lofio  i  campi  di  queslo  mondo,  comeCicfiffo 

Baìna- 
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Barnaba,cke  vendendo  un  fio  campo,c '  baucua,pofc i  danai,  che  netraffe,  ai  piedi 
degli  Apojìoh  fanti  perche  gli  calpefirafsero;  aicioche  egli  con  quel  dijjnrro  fi  potef 
fe  comprare  il  campo  Euangeluo,in  cui  è  nafiofto  il  celejie  t eforo,  e  la  nera  noftrafem 
piterna  beatitudine.  E  ingomma  per  non  andar  in  infinito, Chi  l'ima  cofi,  e  chi  l'altra 
lxfìb,non  houendo  in  veruna  di  quelle  la  loro  beatitudine,e  figuitaron  Cbriflo,in  cui  fio 
tu  tutti  informe  tutte  l'eredità  fipane.Onde  diceual'ApofiotoTaulo  ;Variamente,e  s  PJutQ  Eh, 
con  dmerfi  modi,  e  maniere  par  laudo  Dio  a  iVadri  ne  iVrofeti,  ultimamente  in  quejli  caP.t.' 
•pam  ha  parlato  a  noi  nel  figliuolo,  quale  ha  coflituito  erede  di  tutte  le  cofie,per  lo  qua 
le  etiandio  ficee  ifuoli.  0  auenturati, fidici, e  beati  voi,voi  che  non  poneste  la  uofilra. 
beatitudine ncU'oro^U'arientOyenellericcloe^cc  ddmondo.ch'aUa  fine  altro  non  fio- 
ro, che  terra,e  co/e  terrene.che  con  noi  fe  ne  uanno  a  guifi  di  fiume,che  corre,e  quale 
Strale  da  cocca,  preflo,e  veloce.  Ma  mifiera  la  conditane  degli  huomini;mifera,  e  miU 
le,e  più  mite mifera,& infdice,poi  che non  fiolohanno  pofiio, e  pongono  al  prefitntela 
loro  felicità^  la  fora  beatitudine  gli  huomini  neU'oro,ndl'ariento,e  ne  i  danari;ma  an 
che  molti.quaudo  fi  uedono  ben  ueftiti,  e  pompo  fe  gonne  intorno,  all' bora  fi  reputane 
felici.e  bcati,come  sin  quelle  gonne, in  quelle  ucfii,c  in  quelle  pompe  fafife.  la  loro  bea- 
titudine E  non  pure  non  ni  è  la  beatitudine,ma  ni  è  la  miferia,e  l'infelicità  bene fipefio. 
Vercieehe  questi  tali  fono  pieni  difhfio,di  vcnlo,e  dì uana  gloria  apparendo  co/i  porti 
pofiamente  vestitimi  cofpetto  delle  gemi.Onde  ben  diceua  il  vero  Gregorio  finto;  cioè  Greg.nellh». 
chefe  per  la  fòla  uana  gloria  fi  cercano  le vesti  pompofie,e  prctiofieda  cofa  per  fi?  Jletfa 
nefià  lede ;perciodie, die  egli ,niuno  VUol'efifer  ueftito  dipretiofe,  e  di  pompo/e  vesti  in 
quel  luocojonc  non  pofsa  efier  ueduto  dagli  altri.  0  mifcro,ò  infelice.  E  s'un  di  questi 
pulitelli,che  mille  firaficherìe  d'intorno  fi  portano  è  ueduto  dalle perfione,e  che  lo  mirino 
s'auuede,fubitofigonfia,es'infiperbijce,eaguifa  diVauone,  che  l'occhiute  penne,  in 
vaga  mota  /tendendole,  a  gli  occhi  dei  riguardanti  dificuopre ,  tutto  fi  muoue,  e  fi 
raggira,vagod'cJfer  benda  tutti  ueduto  ,  e  confiderato  ;  e  cattiuello  non  s'auuede, 
che  tutte  le  frafdurie,  ch'intorno  di  fouerchio  fi  porta ,  altro  non  fino ,  fe  non  feo- 
pertìffimi  fiegni  della  fina  leggiere^,  con  cui  uagolo,e  frafeheggiofo  tutte  le  pia^e 
traf corra .  Ahi  che  questi,  che  nel  pompofo  ueftire  hanno  pofla  la  loro  beatitudi- 
ne ,  non  godranno  la  beatitudine  del  Cielo ,  vestiti  della  vesta  deU'immortalità,come 
gode  Ttctro,egli  altri  Apostoli  Jeco,neUa  pouertà,e  nella  nudità  di  cui  è  fondatali 
Che  fa  finta .  Ma  che  dico  io  de  gli  apostoli  foli  ?  Fedafì  un  poco  corn'and.wa  ue- 
stito  quel  gran  Cauagliero  di  Cbristo  Vaulo  primo  Eremita,  che  fi  vedrà ,  che  non 
baucnà'altro ,  che  quel,chegli  porgeua  l'acro  deferto,douc  egli  fi  truuoua  al  firuitio 
della  Diurna  Maefià,  coperfe,e  veftì  il  fio  corpo  con  un  vejlimento  di  figlie  diValma, 
intrecciate,^-  intefìute  di  fia  mano.E  quefiuna  fida  vefita  usbfempre  in  ogni  fina  ne- 
ceffità.  Quale,dopo  ch'egli  afcefealle  ddnicdd cielo,cfiendo  rìmafi  in  poter  d'Anto- 
nio fiantiffimo Abbate, fu  da  lui  tanto  ftimata,e  tanto  appresta, che  non  la  fi  mette* 
in  dofio  mai  quefto  grand  'amico  di  Dio,fie  non  ne  i  giorni  fieftì',e  folenni .  Onde  ferina 
comparatane  fumando  più  quefta  uefita  di  Vaulo  Girolamo  fimo,  che  la  porpora  dei 
Regi,  dicev.a  quefic  parole.  S'io  doueffi  far  leletthnejo  ciberei  più  tujtu  la  tonica  di  S(*™f*  ,vi 
Taulocoifnoi  ineriti,  chela  porpora  de  i  l\egiconlc  fic  pene .  E  però  nonè^ran  pri.'L«m 
rnarauiglia  fe  quefto  gran  Dottore, e  gund' amico  di  Dio  Gii  damo  .finihndo  d'imitar 
la  nudità  diVaulo,and) 'egli  andauavifuo  d'un  pomoficco.QuaU,dopoil  pafi^ggia 
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djqueflo  mondo  alla  gloria  del  Varadifo^ffendorimafoinman^Eufe^  r 

polo,  fu  da  lui  hauuto  molto  carole  m  >J,  siima,e  in  molto  pre^^»**' 

dtr>dl  fft   *"  fi*  ^  qual  fi  voglia  Trencipe  mondano  be>t      ,  *  2 

^f^hebbedfacco^liduiodi^ 

£2^5  ?      "a  Tfim  p0Sìa  U  l0r°  beaUtudÌne  ?  E  »°»  èmarauiglU m2 
tomo  abbate  vide  l'anima  di  Vado  primo  Eremita  efjer  portata  tu  Lo  £rf  Jn 

f^^OGZ°lam0rneU0  ^r^f^mondato  da  unat^dTf. 

fwUceJe  furono  vedHtigh  ^ngioli,e  fe  fu  vdita  la  voce  di  ChrisloM'iS a 
p  federe  il  regno  del  Ciclo,  ^efà  fede  Cirillo  Vefcouo  di  GiaufalemmtTauZl 
lima  medefima,che  fpirò,u,dt l'anima,cb'cra  portata  in  odo  da  ti, , 

cdllemondane  beatitudini  e  del  pompofo  ueHire  di  queHo mondai ,/. Kg 
Jano,  a  cu,  apparue  nel  medeftma  giorno ,  ch'ella  fi  parli  dal  fantino  corpo  t  gU 
data,eveflita  dvnagrand^e  (piendidtfjima  luce.  Dicàio  quei  due  7À  l, 
dio, eh  erano  nella  Otta  di  Turane;  t  quali  vedendo  in  aria  un  lucidtffimo  2.  Z 
y°«"%Mf™  Vidi*  che  marauigliatofi  grandemente  fi  fonoli- 
te ,  Che  queL  vai  anima  di  Girolamo,  ch'era  morto  in  Betleemme,e  portata  ir  ùA 
radifo  da-  gli  fagioli .  E  ciò  non  aimenne  a  queflo  fintiamo  folitano  p, ,  c'ha- 
*f?Mta  la  fra  beatitudine  nel  pompofo  vestire  di  queste  mondo  ;  ma  fi  beve  per- 
the  l  h.ueita  polla  in  Dio ,  quale  con  tante  fatiche,  e  con  tanti  fiéori  UuL  le  l  ito 
e  magmpeato  ,  quanto  gli  ferini  fuoi  ne  fan  fede  a  ciaicuno..  £  dUgcslino ,  che  <ì 
tegge^  ?  A^o»  fi  legge  egli,  eh' and)  egli ,  nonbauendo  uoluto  ufar  mai  veflimen- 
to  plu  vago  opiuadorno  di  quel  cb'ufauanoifioi  fud dui  rigare xt  ferirà  pompai 
i  giorno ,  che  fu  Jepdito  il  fio  corpo,  fu  veduto  da  vn  certo  monaco  ,  d/na  indi 
lomarw,e  Iettato  m  fpirito ,  ch'egli  m  babito  pontificale  fedeua  in  una  chiarina  m 
be,e  che  da  gli  occhi  Juoi  mandana  lucidami  raggi,  eb  empimano  la  Cbiefa  di  felen- 
dore,e  che  d  o^'intorno  fi  fent ivano  odori  foauifjirr.i,  e  mirabilifimi  t  0  quanti  fon» 
cotiche  non  haucr.do  nd  pompofo  vesìi,  e  potlalaloro  beatitudine,»^ in  Orba- 
ta jonojdict,ebeati,ves'iitidivejliwentidi  ictitia,e  d'allegrerà fempim na. Ca- 
rne auuenne  al  veramente  benedetto  cofi  di  fitti,  come  di  nome  fanti/fimo  Benedetto 
&  Gree  D:aT  ^  ,  *f  1mì*  hat""d<>  di  (pregiato, non  pur  il  pompofo  mondano  ueftire,ma  etian- 
lib.i.c^  *  diao&»*'tra  mondana  fenfùalità,  dopala  pia  morte  corporale  fu  da  due  monade 
veduto  andatevi  Cielo.ornato  d'vn  pretiofjjimo  vestimento,  &  intorniato  dijUen 
didifime  lampadi;  &  unhuomo  fentirono,cbe gli  sìaua  fopra  il  capo  che  àìceua  lo- 
ro*Quejf  è  la  via,pcr  la  quale  l'amato  dal  Signore  Benedetto  è  ajlefo  in  Cielo .  E  che 
S.Greg.DtaI.  fatue 'Gregorio  finto  di  Speranza  abbate  di  ^or(ìia  t  QueHo  a  punto-,  Cb'efìenda 
Jib.^cio.  flato  non  pur  priuo  de  i  pretioft  veementi,  ma  ddlaluce  de  gli  occhi  etiandio  per 
ifpatio  di  quarantanni ,  fu  dal  Signor  conflato  ,  che  gli  refe  la  luce  de  gli  occhi ,  e 
gli  comandò,  dopo  bauerli  predetto  la  fta  morte  vicina,  che  vifttafe  i  ciuon- 
Micini  Mona/Ieri  ,  predicando  loro  la  fantiffima  parola  della  *uita->,  il  che  fatto  , 
e  tornato  al  fio  Monaftt  ro,  dopo  l'bauer  nella  prefenzadei  pati  prefo  il  fantif- 
[ano  Sacramento  dell' tucarijìia^  cantati  molti  falmiantento  all'oratione,e  falmeg- 
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putido  Sfrati ,  refe  lo  fpirito  al  fuo  fattore  ■  Tutti  i  frati ,  ch'erano  quitti  preferiti  'vi- 
dero vfare  dalla  fua  bocca  vna  Colomba  ;  la  quale  vfeita  dall'aperto  tetto  dell'orato 
rio,  fu  veduta  da  i  frati ,  che  la  guardcuano  con  occhio  continuo  ,  penetrare  il  Cie- 
lo .  E  perche  credemo  che  voleffe  Dio  ,  che  quell'anima  fuffe  veduta  in  fembian- 
•%a  di  colomba ,  fe  non  perche  ,  come  dice  Gregorio  fanto ,  volle  la  Diurna  Maeflà 
fua  mojìrare  da  quella  fpetie  di  colomba  quanto  l  hauefje  feruito  con  femplice  cuore-? 
quefl'huomo  ,  che  non  pure  nelle  pompe  delle  vefli  non  hauea  meffa  la  fua  beatitudi- 
ne ,  ma  nè  anche  nella  luce  de  gli  occhi  del  proprio  corpo  ?  Ma ,  oime ,  che  non  pure 
pongono  gli  huominidhoggi  la  loro  beatitudine  nella  pompa  delle  veilì  ;  ma  an- 
che nella  leggiadria ,  e  nella  belleTga  del  corpo  come  Simonide ,  felici.,  e  beati  ripu- 
tandoli quando  di  belle  maniere ,  di  vaghi  portamenti,  e  di  leggiadre  bellette  ador- 
ni fi  vedono  .  E  non  è  quejìa  la  Jlrada  per  effer  beati  ;  perche  non  è  beatitudine  in 
quesla  corporale  belle'^a ,  come  fi  è  detto  già .  Jlche  bcnifjìmo  conoscendo  la  ccnuer 
tita  Maria  forella  di  Marta ,  e  di  Labaro  ,  con  gli  ffarft  capelli ,  e  difprcgiata ,  corfe 
a  Chtifio  ;  doue ,  contemplando  ,  conobbe  efferc  la  fua  vera ,  efempittma  Beatitudi- 
ne .  E  non  è  marauiglia  poi  s'ella  mentre  feruiua  al  fuo  Maefl.ro ,  e  a!  fuo  Dio  ne!  de- 
ferto ,  era  da  gli  àngioli  inalbata  da  terra  a  goder ,  contemplando  ,  le  cofe  celefli , 
efempiterne .  Ma  ,  che  diremo  di  coloro ,  che  non  battendo  altro  Dio ,  che  l  propi  io 
ventre ,  hanno  poslo  la  loro  beatitudine  nei  piaceri  della  gola  ?  0  miferi ,  o  infeli- 
ci ;  quanto  s'ingannano .  Dicalo  l'Epulone  Euatigelico  fepolto  nelle Sempiterne  fiam- 
me^ ,  e  nei  cruciati  dell abiffo  infernale;.  J^on  caminaronoptr  quefla  strada  alla 
beatitudine  gli  amici  di  Dio .  *A  colloro ,  che  s'hanno  fatto  vn  Dio  del  proprio  ven- 
tre }  che  femprc  d  'inorano  dilicatijfimi  cibi  ;  che  fempre  traccannano  pretiofiffimi  vi- 
ni ffumanti  ;  che  mai  non  empiono  l'ab'Jìo  della  loro  voracità ,  e  femprc  a  guifa^ 
d'vna  voraggine  eterna ,  e  d' un'inferno  fono  apparecehiati  a  diuorare ,  bafti  l'efìent 
pio,  oltr' a  gli  altri  infiniti ,  che  potrei  addm  loro ,  di  Stefano  Trite  Conilantinopo- 
litano ,  effempio  degno  di  marauiglia ,  e  di  fìupore-? .  Legge  fi  di  queilo  fantiffimo  |^*rco 
Trete,  ch'inanimi  che  nafeeffe  cominciò  ad  effer  nimico  del  mangiare-?  ,  Ò"  amico  •*,caP-u 
grande  dell' ofìeruanTa  del  digiuno.  Vercioche ,  come  fi  racconta,  efiendo  di  lui 
giaulda  la  Mudici ,  non  poteua  guflare  nè  vino  ,  nè  carne-?  ,  nè  latticini  •  e  fc-3 
pur  ne  guftaua^,  ,  era  Hor^ata,  col  meTgp  del  vomito,  a  rendergli ,  e  a  non  te- 
nergli. Dopo  effendo nato  almondo  quefto  ofieruatore dil  digiuno  fin  nell'alno  ma- 
terno ,  non  f>ggeua  mule  mammelle  della  Madre ,  fenun  quandella era  digiuna . 
Onde  poi  effendo  di  qu.ilch'età ,  &  efiendo  entrato  nella  claufura  del  Conuento  di  San 
"Pietro,  quitti  non  mangiaua ,  fe  non  la  fera  vn  poco  d' herbe  cotte  col  fale  ;  e  fatto 
Trete  ,  non  pur  leub  il  fale  a  quefla  fua  viuanda  ,  ma  non  voleua  eti.iv.dio  vfar fem- 
pre queilo  Jito  ciboinfipido  ,  ma  folamente  vna ,  ò  due  uulte  al  più  la  fettimana;  e  fi 
flaua  anche  fin'alla  Domenica  fenica  mangiare-?  .  E  ritiratofi  finalmente  nella* 
folitudine-?  ,  d'herbz  erude  folamente  fi  pafeetta.  Et  hauendo  fatto  profeffion  di 
Monaco ,  e  dall'abbate  effendogli  flato  comandato  ch'vfaffe  il  vino  per  aiutar  lo 
ilomaco;per  non  deuiare  dall'vbidien^a ,  e  dall' aflinen^a ,  vna  picchia  goccia 
ne  poneua  in  vn  vafo  grande  pien  d'acqua  ,  e  quell'vfaua ,  che  non  era  però  pun- 
to più  fapmta  diqueUVera  prima .  Onde  hauendo  dal  decimo  ottauo  fin' al  fettua- 
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ni,  gli  vbriachi  di  qucjto  nnfoo  ,,c,,M,  0  rr.ifcu  coloni ,  aduJe  ™ò2E*L 

che  quello  amena  loro,  ch'auuiene  a  coloro  ,  clu  1,  loro  b.^di.c  hanno  V  .  -  : 
f tacer,  d,shomfi,  della  carne  pu^olme.  I  quali  „o>ivo^f.0  aldij  l;^ 

^^nalm^geUicasligareipro^ 

non  ne  ,  piacer,  disbonesli  della  carne  baueuano  poflo  la  loro  beatitene  »Jt! 

^ndn'a  ^ella  „ette^a  del  corpo  per 

*> ,  e  coche  fece  feeo  Bernardo  il  deucto .  r edificio  che  fece  Maria  Ejt  htiV  V* 
ebe  fece  {eco  Taide ,  che  da  gUeJfempi  loro  potranno  di  Litri  confale'™* 
ne  ,  piaceri  della  carne  la  no/Ira  beatitudine  ;  e  che  però  dfLo  ZLd^L  fi 1 
<«>  non  pubere  disiati ,  ma  anche  fuggiti,  Rabbonitici 
àettoJanttJftmoMateeJìbtdo  molesto  dall'ardore  della  luffuria  Xdo  V 
nb..c.,..      ,  nudofigitto  in  braccìoallefifìnepungenti,volendo  più  toVoport^i^C- 
f'7T^";  e  cofi,  come  dice  Gregorio,  vinfeil  peccato ,  ptnhcmu<h 
I  T"™'0, Mla  llhìdme  1,1 Mie  punture  delle  ffine ,  edelCvnhhe .  E  di  Ben  rr 

do  chef,  legger  ?  Quefl'apunto  ,  C'bauendo  egli  polio  glioccbiavna  donna,  & 
bautndola  a-.quanto  guatata ,  -vergognato fi  incontinente  Ufi  r.iedefimo  ,  e  cantra  te 
aejJo[a,a7idofipervendicarfi,invnlagod,freddiffime  acque  fi  gittò  ;  e  quiuitan- 
«farce .  Mar.  to  fi  fiate  attutito  che  quafi  -vi  fi  morì .  Maria  Egittiaca  efjcndo  fiata  ritenuta  da 
vnafor^a  mmfibilc  perebenon  entraffe  nel  tempio  di  Dio  inGmufaltmme  p,r  (l. 
fir  impudica,  e  peccatrice,  & vna  di  quelle  ,  c'hanno  la  loro  beatitudine  pkx  vii 
disboneHi  piaceri  della  carne,  e  fatta  a  fuo  difretto  ritornar' in  dietro  -  .  sottendo fi 
indegna  d 'entrar 'm  quel facro luogo  perle  fue  federatele ,  e  penthafi  della  paffa- 
U '.vita,  comincio  a  piangere,  e  deliberò  di  dar  fine  alle  fuecolp:  doue  baueua  comìn- 
eiato  a  prouarhra ,  e  lofdegno  delfino  Signore  .  Onde  tentando  di  nuouo  Ventraia  del 
tempio ,  v'ent;  òfen^a  impedimento  ;  e  gittata  fi  auanti  la  Croce  di  Cicfu  Chi  isìo  non 
fini  mai  di  piangere ,  fin' a  tanto ,  eh' vna  voce  le  difje ,  Che  scila  fi  voleva  fah:a,e  , 
fajjafie  il  Giordano.  Ond bau  end 'o  cofi  fatto,  &  emendo  entrata  nel  de/erto,  muta- 
ti i  cattwi  in  migliori  costimi,  altra  vita  cominciò ,  e  molto  dhierfa  ,  e  differente 
iaUa  f affata^.  Tercioche  ella  primieramente  tenne  allo  feopeìto ,  c  all'ingiurie 
del  Cielo  aperto  quel  capo,  che  tante  volte  haucua  contante  perle ,  e  con  toni  oro 
fatto  bello  ,&  adomo  ;  e  quelle  chiome,  e  bora  intrecciate ,  bora  fparfe ,  v  bora 
in  vaga  reticella  cbiufe  tenute  haueua  con  tante  dilkatc^e ,  taglio;  e  Rinatele  in 
tena,  vilmente  le  calpefiaua  co  i  piedi .  j\o«  perdonò  alla  fin  eia,  che  con  lifei , 
e  con  belletti  infiniti  più,  e  più  volte  haucua  già  fitta  hor  rofaa,  hor  bianca; 
quale  bagnò  conlagrime  amari/fime  di  penitenza,  e  lafi ò,  che  la  coceflero  gì;  arden- 
tii  raggi  del  JVcj  .  E  in  fomma  quafi  fatta  cantra  tutto  ilfuo  corpo  vendicatrice 
Jcuera,  e  crudele  ;  quel  co  i  pugni  percoffe  injinivjfme  volte,  indebolì  co  i  digiu- 
ni ,  affaticò  con  le  vigilici  ,  Rancò  con  le  dure  fatiche  ,  e  con  l'orationi;  &' 
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«pprefìe  con  lo  flar  nuda,  tutto  quel  corpo, che  prima  haueua  con  tanti  piaceri  dishone- 
Jìi,  e  con  tante  dilicate^e  accarezzatole  nutrito.  Cb'auuenne  poi ,  qitarant'anni  dopo 
la  fua  conucrfione ,  ch'ella  hauendo  del  tutto  mutato  vita,  e  coflumi,& hauendo  fug- 
giti i  dishoncfli  piaceri  della  carne ,  fu  veduta  dall'abbate  Zo^imo  leuata  da  ten  ti* 
mentre  faceua  oratione,e  paffare  il  fumé  caminando  fopra  l'acque  di  quello  co  ipie 
diafciutti  ■  Taide,anch'ella  meretrice  d 'Egitto ^battendo  conosciuto  dalle  vere  parole 
di  Tanutio  abbate ,  che  la  fua  vita  era  lorda,  (3  abominatele,  fi  pentì  ;  e  fatto  per 
tre  anni  continui  duriffima  penitenza  in  chiufa  Cella,meritò  il  perdono  de  i  fuoipec- 
cati ,  e  la  beatitudine  fempitema  del  Tarddifo  .  E  perche  fecero  quefte  penitene 
quefl amici  di  Dio  cantra  la  cerne,  fe  non  perche  fapcuano  ,  che  ne  i  dishoneili  piace- 
ri carnali  non  è  la  noftra  beatitudine ,  come  dicono  quefti  fenfualacci  mondani,  ma 
più  tojìo  la  dannation<Lj  ,  e  la  perditione  eterna^  ?  0  mifero  mondo  ,  è  infe- 
lici mondani,che  nelle  cofe  del  uoftro  mondo  ponete  la  beatitudine  uoUra .  Quanto,  e 
quante  cofe  direi, s'haueffì  tempo,e  s'io  non  fofji  pur  troppo  trafcorfo.Direi,  ch'altri  fo- 
no,che  fclici,e  beati  fi  credono  quando  la  gratta  fi  truouano  battere  di  qualche  Trend 
pedi  queflo  mondo,  e  s'aggabbano- Vedano  feSebaiìiano  prepofe  la  gratia,e  l'amor 
di  Cbrijìo  alla  gratia,& ali  amore  del  fuo  Vrencipe  mondano  Dioclitiano  Imperatore. 
Direi,ch' altri fi  riputano  felici,  e  beati  quando  le  maggiorana  fitruouano  hauere  di 
quello  mondo, e  fono  in  errore .  Specchiarci  in  Bartolomeo  ^dposlolo  delfxnguedei 
l{egi  di  Soria;Di  J\occo  Signor  di  Mompolieri,&  A' infiniti  altri;  i  quali  non  trouando 
la  beatitudine  in  quejìe  maggiorante  terreneja  cercarono  in  Cielo  nelle  maggiorante 
fpirituali  di  collasù.  Gli  efiempi  di  cuife  noi  feguiremo  dijprcgiando  quefte  tofe  terre- 
ne,douegli  httomini  d'hoggi  pongono  la  loro  beatitudine ,  felici ,  e  beati  noi.  Vado- 
che  difpregiando  d'efier  felici,  e  beati  in  terra  per  amor  di  Cbrijìo ,  faremo  da  Cbriilo 
fatti  felici ,  e  beati  in  Cielo  .  Doue  egli  col  "Padre  etemo,e  con  lo  Spirito  fanto  v  'met 
e  regna  Dio  per  tutti  i  fecali  de  ì  fecoli .  sime/u . 


ARGOMENTO. 

SI  DISCORRE  SOPRA  L'OTTO  BEAT1TVDINI 

predicate  da  GiefuChrifto  a  gli  Apoftoli  nel  monte;  doue  irri- 
te cofe  buone  fi  vedono ,  e  di  molto  profitto  fpirituale. 

Ragionamento  Sesto. 

OSTO  ch'Vgone,dal  fuo  ragionamento  fpedito,fi  tacque,cofi  fui  i:o,fett- 
t' affrettar  comandamento  dal  Vrencipe,  Ci,  ilio  con  quefte  parole  diede  al 
fuo  denoto  ragionamento  principio  .  T^obiUffimi  giouani  ,  difiegli, 
hanno  gli  huomini  ,  come  bjucte^,  fentito  da  i  due  pafiati  ragiona- 
menti,  pelato  efjcrc  la  loro  beatitudine  ci»  nell'una, [e  chi  nell'alba  cofa  di  queflo 

<2^q    i  mondo; 
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5»7  »^;o  Gufu  Cbriflo  ;  tornio  Lo  dj££L  edT  *  T  &  « 
tl>?el°  fWÌtamno  perle  JknitàvarU^ 

rendeua.c  fopr*  ilmonte  Taborre  coZm"S^U  »"*•»'  *WW  %Z 

ftoaSmn'.fanc.  um  fgofcn  fato,  non  è  alcuno  che  non  loUlTe  *  **mle  >  ^  dice  d  dc- 
fcr.l4.dean.       fi  P>«>  trouar'alcuno  ,  chenon  volete  efìerLZ  terl^e,  fiftgfl  , 

contemplinone  delle  cofe  celefii,  &  interni  fent)tebZ7T  d        «*  4» 

vvpnegosb'io  perno/ha,  e  per  mia  cnlil„  °  raZwn™>em*  fri**  f 

Meo»  di     ^°  S^fi«^  dòahe  lieparTe^tnTpL  ^TT^  f"*  f 

fow,  P*d<»oti,coJpJfaJ;^ 
chumatt.  E  [e  gli  accor  rono  i  fuoi  Lmh£S?£?*  '       P"  :K(il^« 
P'rdcgU  f0jsa0  anche  col  Jpc pi, IS^I^^T^ ^ 
con  l'animo  per  adempiere  i fj precett Tiri;      HJ'  Je  &  *™fi*«**> 

«fate,.  qr^4^4B/^ 

^  a        dei  ùSSr  ""/frloro.Brat,  i  forni  di  finivo 

graniifono  ^elle  cofe  ^  }^  ^ 
t^hecidijrZcbecidiede.^ 

tno dei  /ai fi,  Bearti  pcueZTLtl/  ,/?*Mr *^/*#- 

-  B     r      volemo]  cb  poi  % r£0,l *J^/rTft*^nèaW*iCt*  ' * 

Miami     Si&™e>Bc*tti  poueri,  intendendo  quei  poue  ^ 

Sai. ftremjhmo  Regale  -Profeta  Dauidt    vÀ  >  ?               /  *,   P°flono  coL 

S         tire,  che  nonogrù  vohZzap't^  ^  ~  "  '  *  '  </W 

«tfffFtf*                            ì  ,     ^  P^cbe  f,  legge,  che 

ter piùlÀraLmldX  >  *P<>  P°~ 

mente  nel  fenfo  loro    GuJiL  ^  ,  1  Tendltt ''  ?" '  "fondar  maggior- 

titualedejiderio  per  lo  ColA^Zl       J-  'P  "t0,m*    Rituale  mtentione,  di  Q>i~ 
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thebexifofferoqiieipoueri  che  foratamente pouen fono  delle  temporali  riccher 
Rimando  nonhaurebbe detto,  poueri  di  ffirito.  Ondediceua  aifuoifrainS 
mo^gofim  fante  quesle  parole  notabili  a  quefio  propofito.Horsù  J frateUi,dk'egli,  ^fScr, 
fiate  pouen  e  non  fo  amente  m  detto ,  mainati ,  e  in  verità  ; confidando  bene  *X& 
ciò  che  ci  dna  quegli,  che  f,  fece  noslro  pre^o  ncW aitar  della  Croce ,  il  quale  etian- 
dioènoflro  4uocatomCielo,&  Intercede  aUadeflra  deWeternoTadre Dio.Ter- 
aocbequelDw  de&n  diceuaaifuoi  difcepoli ,  quali haueua  preeletti  datutto  il 
™!>to,acciochefofiercfaledellaterra,luced 

Chiefa  militante;  e  Maefln,  e  Senatori  della  Chiefa  trionfante;  Beati  i  poueri  di  (ti- 
nto, ^pn  beat,  quegli ,  che  paiono  fottodura,e  rotto  grande  necejfità.  Tercioche 
questi  tali ,  mormorano ,  dicon  male  ,  e  disonorano  coloro*  hanno  loro  invidiai 
hanno  le  ricche^e  ;e-quel  eh' è  moltogran  male ,  rapifeono ,  erubano;  efenonin 
pitti ,  almeno  con  ia  volontà,  e  coldefideric.Veròil  Signornon  chiama  beati  quelli 
tal,, pache  non  fono  da  effe  r  predicati .  Beati,  ma  mi  feri.  E  perche  ?  Ver  che  tratti 
dell  angofee  ,  e  delle  necejjìtà  temporali ,  fono  deputati  all'eterne ,  efempiterne  mife- 
ne;  doue  non  folamente  non  pojfono  hauer  la  beatitudine,  ma  né  anche  ritmouam 
vna  piccitla  goccia  d'acqua .  Beati ,  adunque  ,  i  poueri  di  fatto;  ma  non  quei 
che  fingono  la  pouerta .  Tali  fono  gli  hippocriti ,  i  qualidifuora  predicano  lapouer 
t*]e"uUa  iimem  non  vogliono  patire  alcuna  neceffità .  0  vero  diciamo  Beati  poue 
ridi !pmto coloro,  che  non  fono  fuperbi  ;ma  humili;  e  come  dice^gofìin  Santo . 
che  temono  Dio.  ^èd'altroue  bifognò  cominciarla  beatitudine  J non  daWHu- 
milta  yperchella  certamente  è  per  giungere ,  e  per  inal^arfi  fin'allafommafapien  SaL  to°- 
t,a;  e il  principio  della  fapientia  è  il  timor  di  Dio;  percioche  per  lo  contrario  f,  feri-  c  .  , 
uelafuperbiactfcrei  pnncipiocTogni  peccato.  I  fuperbi  amano ,  e  defiderano  gran  l&J°r' 
demente,  regni  della  terra  ;  ma  beati  i  poueri  di  faito,  ci>è  gli  Humili  ,pefcio-  ******* 
chediquenitahèilregnodeCieli.  Seilfuperbo  Lucifero  infernale ,  mi  ferì fsimo  % 
&  infelicissimo,  fu  dal  Odo  fcacciato,  e  precipitato  nel  profondo  abiffo  dell'in  Inferi 
™p™l>e  bramo  cona^^ 

la  fub  imita ,  e  l  eccellenza;  non  è  egli  giuiìa  cofae  conueneuole  molto,  che  coloro  c' 
burnii  fono  ,  epoucri  dijphito  peramer  di  Chnfio  ,  fieno  da  terra  teuati ,  &  inai, 
^at,  al  Cielo  e  fatti  beati  nella  pania  del  Taradìfo,  dì  doue  cadde  per  la  fua  fu- 
perb,a,eperlauaaltCre^a  Lucifero ,  egU  altri  fuoi  feguaci  ?  C ertiff imamente  sì . 
EP"°  duerni  Signore 

shumilia,fara  efialtato,e  fubhmato, conforme  al  detto  della  BeatiJJÌma  Argini  Ma-  1 
ffua,qualecantandodJe,GittòdaUafediaalbaffoipof^  S.Luccap.r. 
Surno  adunque ,poueri  d,  faito.cioè  humili.  Vercioche,come  dice  Citoìtm  Santo , 
t  gonfi  non  fono  pouen  di  faito;  adunque  l'humile  è  pouero  di  faito,  che  cof,  faremo  S"  h*ffV:' 

T che"onPrTT^DTa,VeritÀ  Chrifl0>  ^difJe>Beati  ipoueri  di  ti&Ei 
fatto  .  Ma  vediamo  ciò  che  dice  ,1  celeste  Maefìro.  Beati  i  piaceuoli,e  i  mansueti ,  t 
die  egli,  percioche  eglino  per  eredna  poffederanno  la  terra.  Quella  terra  mi  cred'io 
dice  Santoro  fimo,  della  quale  fi  dice.Tufeik  mia  faanra,  eia  mia  portine  S-  AgofIi.«M 
nella  terra  de  viui.  Tercioche  fignifica  vna  certa  stabilità*  vna  certa  folidità  dell'e-  fer,df!  Sis"or 
fedita  perpetua,,  fempiterna,  doue  l'anca  Perlo  buono  affetto  fi  upofa  come  in  s2  I4T 
fuoluogo;e  comefiripofa  il corpo  in  terra.E  diquiè  nutrita  dal fuocibc d'anima, co- 


fi    4  me 


* l*  Giornata  Decima. 

b,  e  manfueti  fono,  dice  ^oQtn  Santo  .  ci,  r,jl  i?T.? 


S.Agoft.  fon. 


Jia 

P,  e  delle  poloni;  nel  ^/Sf^^  * i  <~ 
«dmente  ,  nella  moltitudine  deUe  -varie ,  e  dtuerfe  ricc^TZtltSSl 
grandi ,  e  de  i  lujfuriof,  conutti;  cbe'l  piacevole  e  i  m3  ,  71 '  &  dc  :" 
rubine  della  pace.  Lp^àil)^  ■* 
me  ele  fue  pietre  prettofe;  la  face  farà  i  fuo  camp 'iTckfJ^tt'V"?"*- 
ce  farà  i  fuoi  feruitori  ,  e  le  he  ferite  ■  L         r   '  ■  ,    '    ?0l)eff10*»  t  la  Pa- 

farà  la  fua  pace  {empitemi.  Qualunqua cofa deOdcreTà  àuAll  ' 
pace;  e  ti  fito  Dio  gli  farà  qualunque  cofa  .  Manciù!  Z  n  ^  ^  ?  "U 
beueràlui  per  non  batter  fel ,  fai  tlltLtnato  2 **** 
ra  ncato  da  lui  perche  non  venghi  meno  ;  ,  DiopSdl  tulli  T  !  t 
eilpuceuole,  e  ti  manfueto  con  Dio  pofTederà  tune  le  Sn  \    f    ******  ' 

«li  twxiùn.  federa*  -veramente  la  terra,  quando  t'accosterai  a  cok l  che 

„.  fece  il  Clio  e  la  terra  .  E  cinèdi  co jì  fiera  natura ,  e  cofinimic-j  delia  fulltl,  ' 

non  vogltaabbracciar  qtufia  virtù  della  piaceuole??a  Jddb  mll  , J  '  f 
^^abeatiltgnorequeZiJi,  ^g^^Z^J^ 
r  f  7  aU*P'*«uÌeK*  •  fioche  ntruouino  l'eterno  npofo  aWan^Z,  >  /  „ 

terno  ripojoaU'ammcvofìre;  farete  felici,  e  beati  nella  patria  del  Cielo  con  «li  A 

S^S^T  '  deUa  Credo-vedere  ilei,,,  le 

horl.9.      W  Ouone  del  Stgnore}nella  terra  de'  -viui.  Che  quejìa  terra ,  come  dUonoakùm 
fin  A  dia  e  m  quefìo  fiato,  è  terra  de' morti.. , perciocbeì fog.  tta  e  l^7i 

liLeZnont  ,  atri  d'cono,perche  il  rtoslro  corpo  è  terra  ;  e  fin  che  fog- 

giate aliamone,  e  tma  de' morti;  ma  quando  farà  trasformato,  e  fatto  conformai 

corpo, 
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Corpo  della  gloria  di  Cbriflo ,  farà  terra  de  vitti ,  &  eterna  l'erediteranno  gli  eterni 
e  Spirituale,  efanta  la  erediteranno  gli  fpirituali,  e  i  fanti .  Mavediamo  vnpoco  ciò 
che  foggiunga  quello  celefie  Maeflro .  Beati  quegli ,  che  piangono,  ditegli,  percioche 
eglino  faranno  confolati .  Beati  quegli,cbe  piangono  in  quefia  vita ,  primo  per  li  pro- 
pru  peccati ,  fecondo  per  gli  altrui  misfatti,  e  per  le  miferie  dei  projfimi  ;  terrò  per 
la  dilatione  ,  e  per  lo  trattenimento  della  gloria .  Onde  piangendo  il  Citariila  dello 
Spirito  fanto  Dauide  Vrofeta  per  li  fitoi  peccati ,  diceua  quefleparole  conmoh'ama-  S«l.y«. 
re^a ,  e  con  molto  dolore  dell'anima  fua ,  Hiuolgi,  e  torci  la  fàccia  del  tuo  difdegno  SaL+ 1  ■ 
dai  miei  peccati ,  e  dalle  mie  colpe  ;  e  cancella  tutte  le  mie  maluagitadi ,  ti  priego ,  ò 
S ignore .  E  gli  altrui  peccati  piangendo  diceua.  Mi  furono  pane  il  di,  e  la  notte  le  mie 
lagrime,à  Signore,metre  mi  fi  dice  ogni  giorno,Doue  è  il  tuo  Dio>E  piagendo,che  trop 
fo  s'atlungaua  il  tempo  ,  che  gli  fofie  donata  la  gloria  dal  Dio  della  gloria ,  e  dell* 
Maeftà,con  gli  occhi  pregni ,  e  colmi  di  lagrime  amare ,  diceua .  Oime ,  mi  fero  me, 
percioche  mi  fi  è  prolungato ,  &  allungato  V  e fiere  in  queflo  mondo  ;  troppo  dura-» 
queflo  peregrinaggio ,  e  troppo  vino  ;  ho  habitato  con  gli  habitatori  delle  tenebre  per 
le  maluagitadi .  E  che  mercede  bawanno  cofioro  che  piangono ,  ò  Signore  ?  Saranno 
confolati.E"  comteneuole  cofa,dice  il  Lira,che  quegli,ch'in  questa  vita  fono  occupati  di  Nicolò  a  tj 
pianto  volontario  per  Chrislo,  fiano  con  Dio,  e  con  gli  àngioli  fanti  eternamente  au 
confolati  neW altra .  Onde  diceua  quell'aquilone  della  Cbiefa  Lsfgoslin  fantocci  s  A  oft  («• 
pianto  è  la  fatica,nella  confolatione  è  la  mercede.O  mercede,che  di  gran  lunga  auan^a  i4./eih  di  tal 
ogni  fatica  .  V  cr  cloche  per  vn  poco  di  pianto  temporale, e  tranfitorio;e  per  un  poco  di  ti  i  Santi. 
pianto ,  chefe  ne  fugge  come  tirale  da  cocca ,  ci  dà  una  mercede  di  perpetua  confola- 
tione.E  da  chi  faranno  confolati  per  effer 'eternamente  beati  quefli  c'hora  piangono  per 
amor  di  Chrislo  iproprij,  e  gli  altrui  peccati ,  e  che  fi  trattieni  oro  l'eterno  ripofo  del 
C ido? Dallo  Spirito  sato,dice  fanto  ^tgoftino;il  quale  perciò  è  detto  Varacleto,cheuuol  §.  Aooft  Ub. 

del 


tue 


-  ■>       a  '  ~m  '   'l  ' r"v  ^P°e-«-*»« 

Jarono  già  que/ie  prime  cofe  .Etèda  ojjeruare,  ch'è  maggiore  la  mercede  di  colui ,  che  Catena  aure» 

piange;  che  non  è  quella  del  pouero  di  jpirito,e  del  piaceuole .  Vercioche  è  molto  più  il       s-  Mìa- 
goderenel  regno, chauerlo,e poffederlo.Imperoche molte  cofe pofiedemo,che no  lego  c's' 
demo  conflati, e  contentile  però  fiegue  il  Signore,che  beati  quegli  ebano  fame,e  e  ha 
no  fete  della  giujiitia,per  ch'eglino  faranno  fatto  fatolli.Onde  diceua  ^Ambrogio  il  di-  <;  Amb.  r 
uino,Toi  c'bo  pianto  ipaflati  peccati,  comincio  ad  batter  fame,  &  ad  batter  fete  della  s!lUc  ' 
giuflitia;perciocbe  l'infermo  quado  è grauemente  ammalate,  non  ha  fame. 0  quanto  fo 
no  veramente  felici,e  beati  quefli  affamati^  quelli  affetati  della  giuslitia.Imperoihe 
quefla  giuslitia  dà  quel  ch'è  fuo  a  ciafcuno,e  non  defrauda  alcuno-Dà  a  Dio,dà  al  prof 
frmo,e  dà  afe  medefimo.^4  Dio  dà  tre  cofe,honore,  amore,e  timore .  Honore  al  Crea- 
tore ,  dimore  al  l{edentore,eTimoreal  Giudice .  Tre  cofe  dà  alprofftmo,vbidien^a, 
Concordia^.  Benificen^a.Vbidieni^a  al  Superiore,Concordia  aU'^guale,e  Benificen^a 
all'Inferiore.  E  tre  cofe  dà  a  fe  medefmo .  La  ì^ette^ra,  la  Cuflodia,e  la  Difciplina  . 
La  ~Nette7ga  al  Cuore ,  la  Cufiodia  alla  Bocca,  eia  Difciplina  al  Corpo.  Veramen- 
te, adunque,  beati  quegli,  c'hanno  fame  ,  ec'havno  fete  della  giuflitia  .  Dice_j 
t'hanno  fame ,  e  t'hanno  fete  della  giuflitia  ,  e  non  delle  ficchete  terrene ,  come  gli 

tAuarii 


ìftu.t.  6f. 

Sa!  K. 


Giornata  Decima. 

Jl**i\wnieì  piaceri  del  corpose  iluffuriofr,  nondrll,  t~ 
me  tfuperbi .  Verciocbe  quefl,  non  fono  beati, matZiPe^r W^«W 
me,  e  ma;  nonfarannolfatoUi .  J  cefioro  4k?Uù^^&*"l  £ 
feta.  £«°>*ciri«fimnungieran^^ 

te  fere  Beati  adunque  coloro,  hanno  fame,  t^fS^S^^^ 

,  na,o  Signore,  dice  Dautde  .  Saranno  fatiatidiauTcl^  U 

S  "1*  g'^ia;  e  di  quell'acqua,  della  malechiuTulZ^  <  *^*W3S 
S.  W4.     Affo  »  W«a  fonte  d'alqua,  che  W.  JZS^SLV  ""^  ^ 

hs^s  :^"f'  ^  ^  ^^^^ 

Watt.     '    ™°  P«  «««Wi  >  c  ^tówrco  ciò  che  dica  il  celelle  IcvifUtLTr  r  JZ  n  Ma  andl*~ 

S-^oa^i  fr'cordtofrdic^ 

?*^.«fint'^goSìlnoffa'conaL 

Affo  lamiJeruordta.Tu  [et ricco  dei  beni  temporali  tZ^lrT'™?*'"* 
mfempitcrm ,  e  celefti .  Tu  finti  quel  pouer*  menici    l    '  eJlPOUfro  d" 
mendico  di  Dio,  e  gli  addimandt .  %elpoZoZtdL  fff^  '  e *  & 
Ufiu*    ^odiDioaDioaddimandnlpTne-,  ìPl^^J^T^f  « 
SXuc.cn.    no^o  pane  quotidiano^  Tadrenofiro,  l//eine7^ 

r ,  che  farai  con  quel  pouerelll,  che  fS^t^^  *f 
fimo  farà  a  te  Dio  delle  fue  ricchezze  del  Cielo  Z  J  7      fqfT^  '  Vte  1  mede' 
fii pouero.  ricco  col  pouero  di  S \  mondo  'J^'*nV>d*S*™,' cbt 
Dio,  inpoter  di  cui  fino  tutti  Ttefiri  Zeni  e  !2  ?  ^  '  ^ 

ricche^  del  Cielo  tneflimabtli ,  &  nToZ'enS  ì  IT 
pouero  con  le  tue  terrene  ricche^ ZTchtt »•      £  Uf°Umd  di  luet 
ca  la  tua  pouertà  cohefiri  celiar™» Z  Ch' UDT*ymdmia 

tare*  e  non  litigantt  da  acca^T^^^';^^ 
celienti;  fonovere,  fono  fante,  e  Ino  eteZ      o  ™UtfJ™  fimme,cyec~ 
fiochi  quiutlaglum!^ 

talilà  è  la  no/Ira  vefia ,  la  no(lra  caflt  etlrl  Sr  7         J  -Z       ' /  tmm°" 
Ot^^C^iS^i       L*»os1ra fermerà  ti* 
c  c.  ,       fruiranno  da  Diola  Mi/cric^L    Zlffl .  ^  P f  ioche  eglmo  con. 

I**-*  àfincordia  »^i^^a2^^?^ 

cap., 

Mifi.  *. 
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Mìfmcordiofo  è  colui  ch'ammonifce  l 'errante ,  infegna  f ignorante ,  confila  Vafìlitto ,  lanf!  ».  par* 
vefte  il  nudo  pafce Sfamato,  perdona  l'offcfe ,  oraper  li  peccatori,  e  finalmente  **  i  Comm. 
mifericordiofo  e  colui ,  che  ciò  c'ha  di  buono ,  tutto  /pende  infilate  di  chi  n'ha  bifogno,  «f^Conc-d. 
cdelproffimofuo.EcmiediceGiouanniCbr^  fifcoJS 
cordiojo  colui ,  che  fa  mifèricordia  alpouero ,  al  pupillo ,  e  alia  infilata  vedouella  ;  hom.9.  fopra 
pemoche  quesla  mifcricordia  fi  truoua  berte  ftefio  anche  in  coloro ,  chenon  ctnofcono  S.Matth. 
Dio.  Ma  colui  è  vero  mifericordiofo,  Che  fà  mifèricordia ,  e  benefitio  al  proprio  ni- 
mico, conforme  al  detto  di  Chriflo,  che  dice  ;  Ornate  i  voslri  nimici,  e  fitte  bene  a  co-  S-Luc-  ** 
loro,  che  v'hanno  odiato,  imitando  la  mifèricordia  dell' eterno  Tadre  Dio;  il  quale  non 
filo  fà  piouere ,  efà  nafcere  di  mattino  il  Sotefipra  i grati,  cioèfopra  i  giufli;  ma  an- 
che jopra  gli  ingrati,  e  [opra  i  peccatori;  e  però  ci  efiorta  dicendo  ,  Siate  mifericordioft 
com'è  mijèricordiofi  il  voflro  celefle  Vadre.  E  veramente  è  beato  queslo  tale,  però  che 
la  fua  mifèricordia,  fe  pur  egli  non  ha  peccato,  il  c%  è  difficile  negli  huomini ,  gli  gio- 
ita all' accrefcimento  delta giujlitia  ;  s'ha  peccatogli  gioua  al  perdono  di  quello;  impe- 
roche  può  dire  fidentemente;  Signore,  eTadrenoslro,  che  fei  ne  i  Cieli ,  perdona  a  me 
i  miei  peccati  nel  modo,  ch'io  perdono  a  i  miei  debitori ;cioè,  perdona  a  me  le  mie  mal- 
uagitadi,  come  perdono  io  l'offe,  che  mi  fono  fiate  fatte  dal  mio  nimico.  Ma  attende- 
te ciò  che  dica  il  Signore .  Beati  i  mondicordi,  dice  la  Maeilà  fua  ,  cioè  coloro  c'hanno 
i  cuor  mondi;  percioche  eglino  vedranno  Dio  .  Beati  certamente,  e  del  tutto  beati  co-  san  Bernard» 
loro  ,dice  Bernardo  il  deuoio ,  Che  vedranno  colui ,  nel  quale  defiderano  di  mirar  gli  nella  fefta  di 
àngioli  ;  e  il  vederlo  è  eterna  vita .  Onde  fentendo  molto  dolore  di  non  hauer  quefia  tatxi  ' fanti  ? 
mondina  del  cuore  ,  diceua  queste  parole .  Guai  a  me  dall' immonditia  del  mio  cuore  ,  fer'  '* 
dall'impedimento  della  quale  non  merito  ancora  d'effeiintromeffo  a  quella  beata  vi- 
ftone.  Ma  con  quanta  follecitudine,  ò  diletti,  con  quanto  fiudio  fi  dee  attendere ,  accio- 
che  poffi  efier  mondato  quell'occhio,  con  cui  ha  da  efier  veduto  Dio  f1  Dalla  mercede , 
dal  premio,  e  dal  merito  ciafeuno  per  fe  fleffo  loconfideri.  T^on  è  fiato  promeffo  anco- 
ra tanto  ;  non  è  flato  detto  mai  fi»  qui ,  Eglino  vedranno  Dio  ;  ma  Beati  i  poueri  dì 
fpirito,  perche  di  costoro  è  il  regno  de  i  Cieli;  Beati i  pìaceuoli ,  percioche  eglino  per 
eredita  poffederanno  la  terra  deiviui.  Beati  coloro,  che  piangono,pcrch' eglino  faran- 
no confolati;Beati  coloro  c 'hanno  fame.ee  hanno  fete  della  giufiitia  ,  percioche  eglino 
faranno  fatto  fiitif,  efatolli;  e  Beati  i  mifericordioft,  perch' eglino  confeguiranno  da  Dia 
la  mifèricordia.  Mai  non  è  fiato  detto,  Vedranno  Dio.  S'è  venuto  a  i  mondicordi,  e  a 
loro  è  fiata  promefia  la  vifton  di  Dio.  Chi  non  monderà, adunque, il  fuo  cuore  dall'infi- 
nite'jporche^re  della  carne  ?  Chi  non  monderà  il  cuore  dall 'immonditie  d'infiniti  pec- 
cati, dalla  tattantia  della  fuperbia  ,  dall'ardore  dell' auaritia ,  dalla  pu^a  della  Infu- 
na, dal  tarlo  dell' inuidia,  dalla  fintuofità  della  gola,  dal furore dell'ira,  dalla  malin- 
conia dell'accidia,  einfomma  datanti,  e  da  tant' altri  dishoneflipenfieri  ,che  ci  un- 
f  edificano  la  vifion  di  Dio,  per  vedere  la  Diuina  Maestà  fua  >  Sono  beati  veramente 
coloro,  che  vedono  Dio;  onde  difìe  vna  volta  a  questo  prapofito  il  Signore  ;  Beatigli  S.Loc.  c.  r  » 
•echi,  i  quali  vedono  quelle  cofe,  che  voi  vedete.  Ma  feguitiamo.  Beati  i  pacifici  f ag- 
giunge il  celefle  Maeslro.  Vacifici  in  queflo  luocofom  coloro,  dice  lanfenio,  che  fanno  im&.z.p^ 
la  pace,  e  che  fono  conciliatori  della  pace.  Vercioche  quesli  tali,  non  pur  hanno  la  pace  c  3  > 
infe  medejimi  come  coloro,  che  fino  detti  mondicordi ;nè  folamente  fludiano  con  tutte 
lefor^e  loro  d  hauer  pace  con  tutti,  come  de  i  miti  fi  dice,  e  de  i  piaceuoliima  etiandia 

fiuduno) 
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^dunoconognìforudìdmgen^di  pacificare  ìnfieme  coloro ,  che  Cono  *  . 

Cor.c,Jt      ,  riunifiono  inamore,  e  in  amicL  quei,  J^13S^^£7^^ 
etiandio  coloro,  che  fifiordano  affatto  tutti  i  mali,  /K"oX*  T* 
ce .  Tnm+mMfim  colorofche  riconciliano  1 1 £2Kfi£  2£  S  £ 

UhfonbtBcgiutm,  e  nonamaton 'della  pace .  Terche  queUapaTèbLZ  \  ^ 
eh  e  pofìa  nel  cuore,  e  non  nelle  labbia ,  e  nelle  parole  Vuoiti,  »  r  A  ' 
niente  pacifico!  dice  <*M*nto  J[oL  ilJ^ 
Sì'  frenadalmale  latuahngua,  e  le  tue  labbia  non  parline "invanm ?  l„  1***' 
n^ca  male  e  canaparole.  Terciochefi  come  il  fuoco  dappiè  0  l  "uT 
fee  m  vn grand incendio-,  cefi  il  malo ,  e  cattiuo  parlare ,  da  Infera  e  liZ^t  " 
pone ,  accende  -una  f  rande  nìmirhi,        a.„ni  l^lerf  »  eP>">°la  acca- 


Se  tregue  la  pace,  pigliala,  erucuùa  ;  S  S^XS 

tTfT- Se  tu  hauraifì:to  litei  6  hamai  ^<w™™ 

gauéo,  e  con  allegrerà  grande  riceui  quefia  pace .  che  fi  cofiui,quafi  catgut  e  mal 
mgio  ,  fi  ila  nella  fina  cattila ,  e  nella  fua  maluagitade  la  pace  e 
occl»  tm  ;  tu  come  figliuolo  della  pace,  batti  alla  polla  della  pace,  che  Ztè  *£ 
car  la  pace  E  non  dire ,  colui  m'ha  ingiuriato  puma ,  e  primi  m  deuepregJe Ta 

E;  P7J  tuf7m  glmofo  ioffcjo  adimandI  u  r*«  •  *  r*  **  Iwtm 

dio  Ip.emio  della  pace,  eh' è,  che  fu  chiamato  figUuol  di  Dio.  o  gran  premiò  ecccU 
^Premio   Hanno  vnamaffima  degnila i pacifici ,  come  è  fommo  nella  caja  re** 
colui ,  eh  e  detto  figliuolo  del  i\e .  Chi ,  adunque ,  'vuole  qutfla  gran  degnitàe  mfc 
maggioranza  d  efier  figlimi  del  %  de  i  I^egi ,  e  dell Imperatore  del  Cielo ,  c  della  ler- 
rajludtf  con .tutu -le jue  for^e  d'efier  pacifico }  e  chi  è  pacifico,  firallegri ,  e  fh.ciafe- 
Jta  ,  percioche  egli  ha  confluito  la  figliuola  di  quello  gran  I{e ,  e  di  queflofubli- 
m,ff  mo  Imperatore  celcfie ,  Che  noi  confideremo  ciò  che  foggimga  nd  monte  il  ie~ 
lcfteMaefiro,eil  Diurno  legislatore  Giefu  Chrifto  .  Beati  coloro,  die  egli ,  che  paiono 
perfecutiom  per  lagiufiitia,  percioche  di  cofioro  è  il  regno  de  i  Cieli .  T-ofta  la  beati- 
S.Gio.  Chrif  tudtne  de  i  pacifici ,  dice  Ciouanm  Chrifoftomo  finto ,  ^cciochr  alano  nonfipenfif. 
ncU  h0flul.    fi,  chefemprefofie  buono  il  cercar  fi  la  pace  Aggiunge  il  Signore,  beati  coloro,che pa- 
iono perfidinone  per  lagiuftitia  ,  cioè  per  la  virtù,  per  C  altrui  difi  fa,  e  per  la  pietà  . 
.  Tercioche  è  fiato  confuetudine  del  Signore  porrne  la  giuftitia  per  ogni  virtù  d,  Il  ani- 
ma. E  non  fi  creda  veruno  di  coloro,  che  paiono  le  perfecutioni  d'effe»  beati/e  non  fono 
S.Girolamo  .  ferfiguitatiper  la  giuftitia.  Che  come  dice  Girolamo  Santo,  il  Signore  notabilmente 
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fongmìli,  epnoquefìi  tali  non  fin  beati,e  non  confeguifcono  ilregno  de  i  Cieli  frati 
^^^colan^patcm^perfeeutioneper  lagiufiitia,tioèper  Ùloro  gjuRkk  per 
TSr.  bu°n  °pa;a  Sfatta  da  loro  .  Impcrocbe  non  fono  beati  coloro ,  che  paiono 
perficutwne  per  ii  peccati  loro ,  ancor  chela  patino  per  la  communeGiuflitia,ckè,ac 
cioche  fattsfaCadlio  alla gmfiitia ,  e  all'equità  commune.Ov.de diceua  l'^posloloVie-  Ufer** 
irò  Janto  ;  l^tuno  di  voi  pata  come  homicida,  come  ladro ,  come  maledico ,  e  come 
mal/attore .  Hmfit, adunque, ò diletti ^accogliamo  hieuementeqitanto.fi  edeno  -e  per 
tfitt  beato  fludi  etafeurto  d'efier  pouero  di  fpirito  ,  cioè  humile.che  come  laJUperbia 
vaio  drittamente  contrario  a  questa  virtù,  è  radice ,  origine ,  e  principio  d'ogni  ma- 
lese d  ogni  ruma  ;  cofi  l'humiltà  finta ,  è  radice ,  origine,  e  principio  cPognibene  ,  e 
d  o  gni  felicità  ;  e  non  pure  nelle  cofe  di  queflo  mondo ,  ma  etiandio  nelle  cufe  della  pa- 
tria del  Varadìfi,  facendoci  per  ftmpre  felici,e  beati .  Trocuri  ogn'uno  d effer  pia- 
ceuole,e  manfueto  per  ereditare  quella  feliciffima  terra  de  ì  viui;  di  doue  non  potendo 
efiere  fcacciatr ,  faremo  perpetuamente  allegrie  confolati.  A(o»  rincrefea  a  veruno  di 
piangere  i  proprij ,  egli  altrui  differì ,  e  peccati,  accioebe  fiamo  in  Cielo  confolati  da 
quella  Maejià  eh' è  nimica  del  peccato.  <s'aff.iticbi  ogn'uno  d'bauer  famc,e  d'hauerfete 
della  giuflitia,acciochefiamo  in  Cielo  fatto  fitij,  e  fitoUi  dall' amator  della  giuilitia  , 
eh  e  il  giuHiJfimo  Signor  Dionoflro.  Viaccìa  a  ciafeuno  tefier  mifericordiofo  verfo  il 
proffimo,  e  verfo  l'anima  fua  mondandola  da  i  peccati,  e  dalle  maluagitadi,acciocbe 
di  noibabbia  mifeacordia  colui ,  che  ci  difiefiate  mifericordiofi,  com'è  mifericordiofo  <-  T  . 
ti  voflro  Tadre  cekfìe. Sforai  fi  ogn'uno  d'bauer  il  cuor  mondo,e  netto ,  accioebe  pof-  bLvc-e-6' 
fa  veder  Dio,  &  effer  beato  operando  bene '.  Che  come  diffe  Gìouanni  Cbn fofiomo  c  Glo  chrif 
Janto,Coloro,che  fempre  penfano  bene,e  fanno  bene,quejli  vedono  Dio,e  colui  ch'ape-  hom.;.fop.S,' 
ra  malamente ,  &  ha  cattiui  penfieri ,  non  vede  Dio,  ma  vede  il  Diauolo  d'Inferno,  Mact* 
perche  ogni  male  è  figura  del  Diauolo .  Sia  ogn'uno  pacifico^  quieto,accioche  arriui 
Alla  degnila,  e  alla  maggioranza  della  figliuola-*!?  di  Di» ,  e  fta  poi  fimpre  col  ce- 
lejte  Tadre  m  Cielo  a  goder/i  quiui  perpetuamente  quel ,  ch'occhio  non  vide, 
non  afcoltà  orecchio  ,  e  non  afeefe  in  cuor  d'huomo  gìamai,cliè  la  vera,e 
fempiterna  beatitudine.S oppiti paticntemente  ciafeuno  le pefecu- 
tionipcr  Ugiujìitia ,  e  per  amor  di  Chrifto,  accioebe  fia  da. 
Chrifto  introdotto  al  poffeffo  deli  eterno  regno  del 
Cielo.  Il  che  ci  conceda  per  Vieta  il  mede  fimo 
Cie fu  Chrifto,  il  quale  viue,  e  regna  col 
Tadre  ,  e  con  lo  Spirito  finto,  Dio 
per  tutti  i  fecoli  de  i  fe- 
cali, ^simeiu* 
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ARGOMENTO. 

L'OTTO  BEATITVDINI  PREDICATE  DA 

fu  Chrifto  simigliano  difcorrendo  ad  alcuni  venti,  òaélltf 
fct  ti  d  alcuni  venti,  con  cui  hanno  conformità,  e  proporr  ione . 

Ragionamento  Settimo. 

fT0  ^w ^ragionammo  deUe  beatitudni  c mllo ,  coQiìVrenche 
,  deuoto,voltatofiverfo  KicoJlrato ,  gli  impoje ,  cbefeguitaTe ™  Jti 
^bidientecofìéede  allefue  parole  principi  *«*85^£! 
picciolo  contento  m'ha  arrccat'hoggi  Cirillo  col  fuo  ragionici  dZ 
beatitudini fatene  monte  a  l  uoidifcepolidalSlgnore;  fi  penlSegL^Z 
ìf  c>e™^bmne  co{e,  fora  vette  ti 

def.no  concetto  è  caduto  ch'era  cadmio.  Onde  fcben'eglim'ba  pLenutr^ 
tendo pero molto  deuiare  dal  concetto  commune  di  noi  due;  quefle beatitudini  JL 
nate  dal  Signore  nel  monte,  ad  alcuni  venti,  ò  a  gli  effetti  d'alcuni  venti,  con  cui  baZ 
no  conformità,  e  proponimeli^  c„m  bautte 

Uno  fin  qui  piaceuolevdien^a  fin  atta  fine ,  ch'io ,  pregando  l'aura  fkuoreuole  detto 
Spirito  fanto,  eh  al  deaerato  porto  conduchi  quejìa  mia  nauicetta  difamata,  e  fiZ 
gouerno,  bor  bora  incomincio  Varrà  cofa  vuoua,  e  difageuole  molto;  e  oualcb'vno 
di  noi  per  auentura  fimarauiglierà  forte,  ch'io  voglia  affigliare  quelle  beatitudi- 
^^nti,oaglieffettideiyenti,comeìimpoffMeco 

Tuttauia,  non  folamente  è  cofa  vera,  e  poffibile  ;  ma  ambe  con  égeuoUrza  vi  fi  può 
molare  col  diurno  foicorfo.  Vercioche,  primieramente  il  vento  è  molto  commodo  per 
muoucre  inauranti,  e  per  condurli  al  porto.  Impcroche  grandemente  fi  feo;  re  perla 
mare  quando  da  buono ,  e  da  gagliardo  vento  fecondo  è  ffinta  con  piene  vele  la  «.*- 
«e  al  fuo  viaggio.  E  quesìo  propriamente  conuiene  alla  prima  beatitudine .  quale  è  U 
pouerta  detto  fpmto .  Vercioche  poueri  di  (piritofono  coloro ,  che  per  lo  marcio  di 
que  sìo  mondo  amuano  al  porto  ,  e  alla  quiete  detta  fempiterna  beatitudine  nel  rerno 
del  Culo.Onde  dice  il  Signore  ;  Beati  i  poueri  diffirito  ,  percioche  di  quejìi  tali  ì  il 
regno  de  i  Cieli .  Doue  s'ha  da  notare ,  che  nel  mare  di  queflo  mondo  infido  tre  impe- 
dimenti n'occorrono ,  ch'affondano  la  naue  dell'anima  beneffeffo ,  e  lafommcrgtmo .  Il 
primo  impedimento  s'ha  da  i  flutti ,  e  dall'onde  gonfiate  ;  e  queflo  fegni ficai 'alterez- 
ze, elefuperbie  de  gli  honon  mondani .  Queflo  impedimento  ci  e  leuxto  ,eciè  tolto 
dalla  pouerta  dello  fpirito.  Impcroche,  come  dice  laglofa ,  ipoaeri  di  fpirito  fono  gli 
burnii:,  che  ttmono  Dio;  e  quefìi  tali  certamente  non  fono  ambitiofi ,  ma  fuggono,  co- 
tti'accorti,  gli  bonari  di  queslo  mondo  ;  onde  l'onde  della  gonfiata  fupnbia  non  *li  a- 
biffa,  e  nongli  affonda  nett'abifio  d  inferno,  e  nel  profondo  dell' eterna  perditiontj  . 
L'Jtro  impedimento  s'ha  da  gli  fcogli,  che  s'incontrano  ;  ne  i  quali  alcuna  volta  vrta 
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la  rutttt,  efif ratafià. .  E  che  fono  queflifcogli,  ò  diletti,  fe  non  le  cure ,  e  ì  penfieri  di 
queHo  mifero  mondo  ;  le  cupidità,  e  i  deftderi  sfrenati  delle  riccbe^je  mondane ,  dx  i 
aitai  ci  libera  etiandio  la  pouertà  dello  jpirito  ?  £ v  vero,  è  vero.  Lo  dice  vrìaina  glo- 
ja  .  Toueri  di  (pirito  fono  coloro,  che  non  hanno  nulla ,  e  poffcdono  ogni  cofa  ;  ìagloritt 
di  cui  cerUinente  è  dì  non  pofìedere  alcuna  cofa  in  terra ,  e  di  viuere  etiandio  fen^a 
follccitudiiicfin^a  cura  refènda  peri  fiero .  il  ter^o  impedimento  poi  s' ha  dalle  Sirti, 
dalle  Sciite,  e  dalle  Cariddi  voraci  per  la  profondità  dell'acque  loro .  E  che  fono  que- 
ftt  profondità  ,  e  queHe  voraggini  d'acque  ,fe  non  i  piaceri ,  egli  allettamenti  della 
carne?  Da  quell'impedimento  ci  libera  la  pouertà  dello  jpirito  .  Onde  dice  la  glofa, 
Che  poueri  di  jpirito  fono  coloro ,  che  non  cercano  le  lufinj>c,  egli  allettamenti . 
quejti  poueri ,  adunque,  fi  promette  il  regno  de  i  Cieli.  In  cui  confeguijcono  certamen- 
te  l'eccellenza  di  tutti  i  beni,  e  i  piaceri  delle  ffirituali  dilettationi  .Oniediceuail 
"Profeta  Regio .  Tu  darai  lor  bere  col  torrente ,  e  col  fiume  della  tua  ddettatione,ò  Si-  Sai  j  f  • 
gr.ore .  Secondariamente  il  vento  rifrigera ,  ristora ,  e  rinfiefea  le  mcmbra,dal  caldo, 
e  dall'ardore  indebolite,  slanche, &  inferme;  come  manifestamente  jiprucua  dall'au- 
ra, e  dal  freddo  uento  dell'ai  quilone,  che  noi  dicemo  Borea  .  ^il  quale  è  ajfimigliata  la 
feconda  beatitudine,  ch'eia  manfuetudine,  e  la  piaceuolei^a .  //  proprio  della  quale, 
è  di  raffrenar  le  paffioni  irascibili  ;  &  inan^i  a  tutte  le  cofe  è  proprio  di  raff  renar  lar- 
dar dell'ira,  &  il  furore .  E  di  quefla  beatitudine  dice  il  Signore  ;  Beati  i  piaceuoli,  e 
i  manfueti,  percioch' eglino  pofìederanno  la  terra.  Et  è  da  notare,  che  fe  ben  la  piaceuo- 
len^a,  e  la  manfuetudine  fono  realmente  vna  cofa  medefima ,  nulladimeno  fi  patria, 
dire,  che  foffero  differenti  fra  loro .  Verche  la  manfuetudine  fi  dice  quani all' effetto  . 
Ondediceua  Caffiadoro ,  che  i  manfueti  fi  dicano  ò  quafi  manuafìueti,  cioè  attedi  alla  C*fl5odoro» 
mano  •  eh' è  che  tolerano,  e  fopportano  con  patientia  l'ingiurie,  che  fono  lor  Jane .  Ma 
la  piaceuole-^a  fi  dice  quant 'all'affetto .  Onde  colui  è  detto  piaceuole,  che  non  è  afflit- 
to dal  rancore,  e  dall'ira .  E  quefti  fono  beati,  perche  pofìederanno  la  terra.  Isella  pof- 
feffion  della  quale  fi  nota  la  ficure^ja ,  e  nella  terra  fi  nota  la  (labilità ,  e  U  fermerà 
few piterna  nella  terra  de  i  viui ,  come  bauete  feritilo  poco  dianzi  dal  paffito  ragiona- 
mento .  Terrò,  il  vento  cagiona  le  piogge,  e  tacque ,  come  del  vento,ch 'jluìlro  fi  no- 
ma fcopertiffmamente  fi  vede  .  il  quale  efìcnio  calido,  &  hitmido,  condenfi  l'aere,  e 
genera  i  nembi .  >A  quello  ter^o  vento  s'affimiglia  la  ter%a  beatitudine,  cioè  il  pianto 
nel  quale  fi  fparge,  e  fi  ver  fa  la  pioggia  delle  lagrime, della  quale  dice  il  Signore ^Bea- 
ti coloro,  che  piangono,  cioè  i  propri  peccati ,  e  l'altrui  colpe  etiandio .  Che,comedice  S.Gio.Chrir 
Ciouanni  Chrifostomo  fanto ,  Beato  chi  piange  ifuoipeccati .  più  beato  chi  piange  gli  foj>.S.Mact- 
ultrui  ;  percìochc  colui ,  che  piange  le  colpe  altrui  è  certo  ,  che  non  ha  propri  peccati 
da  piangere .  Seguita  il  premio  diquefìi,  che  piangono ,  eh' è  ,  ch'efji  faranno  confa- 
tati .  Equefto  in  quattro  modiauuerrà  loro.  "Primo  perche  faranno  rimcffi,e  perdonati 
loro  ipeccati .  Onde  dice  il  Profeta .  Io  ti  loderò,  ò  Signore ,  perche  fi  è  conuerfo  il  tuo  Ifaia.c.  i  u 
furore  in  mi fericordia ,  &  in  benignità,  e  m'hai  conflato  .  Secondo  per  lo  fcampo  la- 
ro delle  pene  ;  onde  dice  Paquila  volante  Giouanni  nelle  fue  ammirabili  riuelationi . 
lAfciutterà,  e  netterà  il  Signore  ogni  lagrima  da  gli  occhi  de  i  Santi ,  e  non  farà  più ,  Apoc.  c.7. 
nè  pianto,  nè  dolore.  Ter^o  faranno  confolati  per  l'acquifìo  della  gratia,  e  della  glo-  ™P- 
ria  ;  onde  dice  il  Profeta  Ifaia .  ^iìlegrateui  con  Gìerufalemme  x  e  voi  tutti ,  chel  a-  Hàu.c.*é» 
mate ,  fate  fefta,  in  lei  j  Godete  feto  con  giubilo  tutti  voi ,  che  piangete  J'opra  di  lei, 
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'cuoche  fuggiate ,  e  fiate  riempiuti  dalla  mammella  detta  tua  eonfnW 
carnate  ti  latte ,  &  abbondiate  delitie  da  tutta  la i ialiti  C°fUtmer  f  «Mi  fa 
Vantai,  dKfia^^£touJ^t^ «- 
*  ^^ferentffmoVrofetaDautde;  Si  raUegreràT^Z^nd  ^^  ** 
ta.  Quarto,  il  vento  è  atto  ad  accendere  il  fuoco  SiveTdaVn  r  f * 
>  ».  ama  enarro  che  famigliente  salpano  «Xt^Zw  'ft!  ' r  * 
e/ce  da  loro  mentre  s'aprono,  e  fi riflZZomp0T Z1 ' ^  * 

y  vuaccefo,  &  ardente  defiderio  del  M  ia  ZZ^i^  *£*      *  •  fe 
ler  condefiderio  ;  per  lo  che  Lento  Wr  £lÌ  SS  f< 
^fimpreefiabifognoft.EperòdkeTs^ 
«oJctedeUagiuflhu^erciocheegUnofaraLo^^ 

ce  efier  beati  coloro,  c'bannofame,  e  (  te  deuSutL  °"dc^m  ™W™>cbe 

detpallag^einfommadeUericche^eddmondo  ZUarmenti* 
w  <*«m  k/b» ,  ,    fete,  che  s'ha  fioro   e  peli  nTjÌ  ™£t°  «""*  «  * 

W-  *'  /W,P,0/£,a ,  /  ricebi ,  *  ^  wwi0  £ tZ  f?  '  ?* 

mondo,  ffono  imporriti  in  tanto  che  fon SK'  J     ^  ?  * 
£?«fy?o  ^  ibcui  tronfiò  di ^V^ìffl',?'^ 
sp.  r    -  tp'Morttoro.DiccaJeeficibeL^ 

S.P-uIo.i.a,  BW  ddlafapien^a  mondana.  Tercbe  la  lap^ad^Z >efit.edfU*  * 
C°r-^-       °{°-Cranfapiele  fu  veramente  4^ 

ciò  perche  non  fippe ,  &  non  intere  ChriZ  fu  T    men?™<  d^  cofe ,  con  tutto 

Prc,c.28.  •  Dicemedefimamentebeatigl  aff^^S^Sl 

Urna ,  e  non  della  potenza .  Che  come  due  il  Sauio,  U^^TT^t S  ? 

Sapiens 

sìojauw  parlando  a  ipotcnu  ;  Date  orecchio,  &  afioltate-uoicbaueteU  «2  2 
t  piaute  a  voijlej],  nelle  turbe  delle  nationi;  peri  cheli  è  fiato^oS^J  ,* 
poter  e  hrtjtf^  U^einte^aXeZ^  +k2u£ 
™P™f™™^P«ciubeefiendovo^  ■ 

^^oeonforme  alla  volontà  di  Dio.  Tofo  con  InoT^aipZirÌ^l 
nf^rnogusduiofarà  fitto  acoloro  ,  che  governano.  MpJ^i^i 

tifinoti,  faracruaato  più  forte .  Dice,  Beati  gli  affamati,  t#J£5tt£ 
finta,  enongUaffarnatt  ,eg!i  affimi  della  lafiiuia,  e  della  lufsuìia 

w'     ?'     ^VMfemmadtsboneJiaquafibue  condotto  al  macello }  \ 
quaU  agnello  molle ,  a  ignorante ,  che  fiolto  è  tirato  a  i  legami  fin  che  *U  tr.L  j 
*  Lue  c  r  f     Tt!l  lU:r  '  &i  i      Affiena  allaccio  .  E  nontà  l  hfeif 
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lice gioitane  prodigo,  che  diffi paté  le  fne  foftan^e  ;  aoè  malamente  vfad  i  ben,  soft* 
vali  ,  come  due  ^ gofim  fanto  tn  regioni  lontane  ,  nella  fmenticanr*  di  Dio  ;  vn>ne  S.teofl  neffe 
m  tanta  mtfena  di  poueru  ,  che  fu  conHretto  ad  accojìarji  *  -un  cittadino  di  qut  l  pae-  '  '  « 

fe\ctoè4dvnprenctpe aereo,  faldato  delia  militia  del  Dianolo  inferrali  ■  TneOaQtA  El;a"s  I,b-  *• 
villa  cioè  nella  fuapoteslà,  pafoe.ci  Tom,  cioè  gli  Spiriti joggetti  di  mei  prendi  C'i- 
rf  /n/croo  .  Dotte  finendo  crude  lifima  fame,  de  fida  atta  di  fiatar  fidi  quelle  fiume  ,  e 
di  quelle  ghiande ,  che  mangiavano  i  peni,  di  altro  non  fono  ,  ch'i  frutti  dilla  fm  ìa- 
fama ,  e  della  fu*  luffuria  ,  ài  cui  tanto  f  dilatane  i  di  meni  infernali ,  e  non  fi  potata 
fallare.  Tenbe  in  cofi  dislonifle  cofe  cercando  la  fatietà,  li  fa  beato,  nonpoteuM 
trouarin  loro  la  beata  vita  ,  che  ci  fatta  ,  e  ci  falcila  ;  e  pi  rò  ji  dice  ,  che  niuno  giù) 
ne  daua .  adunque  nuli  beati  coLro ,  charme  fame ,  e  c hanno  lete  dilla  lafiuia ,  e 
della  luffuria  ;  ma  beati  gli  affamati,  e  gliaf  'etati  dilla  giù ftida.  E  perche  beati} 
Terch' eglino  faranno  jat  oliati .  0  veramente  come  dice  Bernardo  fanto  .felice ,  eglo-  s-  Bem.  nella 
riofa  fatietà  ;  o  finto  conniuio ,  6  viuande  dlfeda abili,  dvue  certamente  niunfhfiidio   fcft^  di  tuctii 
ninna  fott  citudine  potrà  iffore;  percioche  vi  farà  fornata  fatietà ,  efommo  defideriol  fi°"'  &r'U 
Ma  andiamo  più  auand .  Quinto  il  vento  produce ,  nutrifoe  ,  &  accrefee  le  f  ruenti , 
come  foopatiffimamente  ,ì  vede  dal  vento  ^ujirale ,  che  noi  dicemo  Ostro  ;  il  quale 
cagiona  iUaldo ,  la  pioggia,  e  la  rugiada  ;  apre  i  pori  della  terra  ;  produce,  nutrifoe , 
&  accrefee  le  gramigne ,  e  le  fermenti .  E  qmflo  conuh-ne  alla  quinta  beatitudine,  cioè 
allami/èricordia.  La  quale  dando ,  produce  le  fomenti  deli' elmo  fine,  compatendo  le 
mitrifoc  ,  e  continuando  l' accrefee  ,  efà  maggiori .  Da  quefle  fomenti  fo  ne  raccolgo- 
no poi  gli  eterni  frutti  mila  patria  del  Paradifo.  Lo  dice l'^tpoflolo  Valilo  fanto.  Chi  S.Paulo  i  ai 
fannia  ,  die  egli ,  nelle  beaedittionì ,  dalle  benedittioni  miete ,  e  raccoglie  l'eterna  Cor.cji.  ' 
vita .  Qucflo  è  adunque  il  vento  della  miforicordia ,  il  quale  acquista  il  color  dell'a- 
more ;  la  piaggia  ,  e  la  rugiada  della  grada  ;  apre  i  pori  delia  terra;  cioè  fpalanca  le 
vifcerc  dell'buomo  terreno  ,  e  produce  le  fomenti  dell' elimofm*  faxa.  Di  quefìa  mi- 
foricordia dice,  adunque,  il  Signore ,  B  ead  i  miforicordwfi .  E  peri  he  beati  i  Ver  ch'e- 
glino confluiranno  la  mifericordia  dal  Dio  delle  miforicordie .  Verche  nel  giorno  del- 
l'eslremo  giuduio  vniucrfalc ,  come  dice  Agofdn  fanto ,  affetteremo  (latri  il  àuft$  S.  Ago  fi  fop 
giudiuo  dì  Dio ,  non  tanto  dalla  nostra  giuslitia,quanto  dalia  mifericordia  di  Dio. per-  «1  Sai  h7. 
che  faremo  flati  miforicordiofi  facendo  lamifhicordia.E vero,è  vero.Ver  l  opere  del- 
la mifericordia  ci  promette  la  mifericordia  nel  giamo  delgiudido  il  Signore.Che  fe  fare 
mocafìi,non  ingannatori, non  vbriachi;fe  ci  asteneremo  dalle  catliue.e  maluagie  ope- 
rationi.enon  faremo  l  opere  della  mifoncoidia ,  faremo  ftedli,& infecondi  a)  menti 
dell'eterna  mercede.  Lo  dice  ^igostin  fanto.  Certamente,  dice  egli,  Condirà  a  ibuo-  S  Agoft 
ih  il  Signore ,  lenite ,  pigliatati  il  >  egno  per  c'hauete  viuuto  castamente,  non  baitele  1   «W  iép».' 
gabbato  alcuno,  non  hauete  opprefìo  alcun  poitero  .  \on  hauetc  afialito  l'altrui  cafa,e 
non  hauete  fitialmente,giurando,  ingannato  il proffimo  vofiro .  7\on  dirà  qttesle cofe, 
dice  jfgoslino;ma  dirà,  ■  igliateui  ,1  regno,Vcr  c'bo  battuto  fàme.e  m' hauete  dato  mi 
giare-,  ho  bauutofote,  e  m' hauetc  dato  bcre;e  co  fi  di  tutte  l'altr'opere  di  miforicordia  ci 
dirà  il  Signore.Com  'anche  quando  manderà  all'inferno  gli  indegni  della  gloria  del  Va- 
radi/o,  duedo  Lro,Undate  nell'eterno  fuoco, il  quale  è  apparecchiato  al  Di.iuolo,e  a  gli 
àngioli  fùoi  ;  Condirà  loro  perche  fo/tc  adulteri,  homuidiali,  fraudolenti,  facrilegi ,  . 
beHemmiatori ,  (S  infedeli  ;  non  già  pa  che  non  ci  mandino  all'inferno  qiujte, 

•  e  l'altre 
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e  l altre  ftmilìeofi;  maperche  nonhauemo  conl'opere  della  mifericordia  ?r  ■ 
mofma  [anta  cancellata  noflri  peccati  fi  cor.do  il  confìrlio  di  Danielle  ti  L  T  '  '  '  ■ 
^       I r"  *^*^«.  Tipùuàailtnio  confidò  Ke  ,  rifiuoti^C' 
lelimofinti  tuoi  peccati,  e  tonle  tnifericordie  de  ipoucri  le  tue  m.h^/i  \ 
fi  u perdonerà  Dio ituci peccati.  Verciotkt  fi  urne  tatr.ua  a*^. ,  ,/,!  fC,Z  7 
filelimofinarififie  al  peccato,  e  alla  maluagitade.  Adunque  non  dirà  andai  nel 
regno  perche  non peccasle ,  mapeube  rifiuotejle  con  l'elimofmeivofw peccane 
dira ,  andate  nel  fuoco  eterno  per  c'bauete.noit  folamente  peccato  come  vi  pòùtc 
ma  perche  hcbbifkme ,  e  non  mi  dette  mangiare  ;  he bbifete ,  e  non  mi  dejle  Le -eco  ' 
fi  di  tutte  Vaine  opere  della  mifericordia .  Beati,  adunque ,  i  mifiricomiof, ,  pft  ■',  '  di 
toro  haura  mifericordia  l'eterno  Vadre  Dio .  E  quei  che  non  bauranno  fatto  la  mitt  ti 
tordta  andranno;  Doue?  l^el fuoco.  In  qual  fuoco?  \el  fuoco  eterno  d'infinw 
i^fcut  e  apparecchiato  quetto  fuoco  eterno  d  inferno  ?  M  Diaudo .  £  fi  apparec- 
chiato al  Dtauolo ,  peri  he  vi  ci  manda  anccr  noi  il  Siviere  1  Venhe  è  apparecchiato 
alD,auob,eagli^ngUifuoi,aiJuoi  figliaci.  E  pei  che  fi  dà  a  noi  qui  §fo  fu  co 
8.Gìa.  ci.     the  non  fimo  nè  il  Diauolo  ,  «égli  àngioli  fuoi  ?  Ve,  che ,  Giudttio  filtra  mij*ricer- 
dia  a  coloro ,  che  non  hanno  fitto  mifericordia .  E  però  è  boniffima  cofa  teff*  miferi- 
cordiofo,  tifare  mifericordia  a  i  poucrelli  ;  la  quale  s  incomincia  per  ufbctto  di  fi 
Prou.cn.  mede  fimo  ;  onde  diceua  il  Sauro ,  Colui ,  chaurà  mifericordia  del  pouero  farà  besto  • 
s'accrefee  per  ricetto  dell'altrui  bifogno,  e  dell'alt™  neccffità,  e  peiòdiceua  il  pa>-n 
tiffimo giutto  Giobbe ,  S'io  ho  mangiato  filo  il  mio  pane  ;  e  fi  confuma ,  e  fi  rifece 
a  perfettione  per  rifpetto  deW ingiurie  riccuute ,  quando  alcuno  piega  per 'odoro ,  the 
lo  ptìfeguona  y  e  per  li  fuoi  nimici .  Seflo  ,  il  vento  rafferena  laere  nubilvfo ,  urne 
fi  vede  dal  -vento  ,  che  noi  addimandiamo  Borea  ;  il  quale  efendo  fredda ,  e  ficco , 
Scaccia  le  pioggie  ,  e  le  rubi,  e  rende  il  Liei  fercno.  Quefì'adunqite  ,  conmeve  alla 
fetta  beatitudine,  Ch'è  la  monditia  del  cuore  ;  nella  quale  è  la  tranquillità  ,  elafe- 
ren  tà  della  confiicirza  .  Di  quefia  dice  il  Signore ,  Bea»  i  mor.diardi ,  pei  cieche  e- 
gUno  vedranno  Dìo.  Sono  flato  mondicordicolovo ,  che  fono  mondi ,  e  net.-ti  dai 
peccati,  e  dalle  fceleraggini  ;  e  che  la  cor  faenza  neri  gli  riprende  per  cagion  de  i  pec- 
cati ,  e  dei  misfatti  ;  e  quettifbno  beati ,  ptn  b  eglino  /ohmente  vedranno  Dio  ;  e  in 
fucila  vita  per  la  contemplai  ione,  e  nella  futura  per  la  f  unione .  Qmondicordi,  ve- 
ramente filiti ,  e  beali  ;  poi  che  per  dono  (tnguLue  della  Diurna  Vieta  Jiete  fatto  de- 
gni\  e  meritatoli  di  vedere  il  Die  viuente ,  e  vedente;  il  Dio  della  gloria,  e  teB* 
Maestà  ;  il  Dio,  dico ,  in  cui  dejiderano  di  mirar  gli, yìr gioii  del  Vai  adi fo ,  i  Citta- 
dini del  Cielo ,  ;'  domefitei ,  e  i  filmigli  ari  di  Dio .  Quanto  è  grande ,  quanto  è  fomrno , 


Gobbe 


-  pOtCIK^y  ,  ,  '    i  re  i 

Maeflù  fua  infci  titubile,  &  indicibile  nel  trono  aagttflo ,  e  nel  gran  feggio  delia  fu* 
maggioranza  fitpi caia  ,  (J  eccellentiffima  in  Cielo  .  Deh  fgorgaffepure  daquelma>e 
immenfo,  &  inefliuaìo  vn  piccudo  rufielletto  dell'acute  della  fua  grafia,  prenotiti!  te  y 
concomitante ,  e  perfidiate ,  che  m'irrigajje ,  lauafiex  e  mondaffi  queflo  cuore  ammuc- 
chiato, fizjp ,  e  brutto  di  tanti  peccati ,  di  tante  colpe  r  e  di  tante  maluagitadi  - 
«t»  tbauendt  ti  ernie  mondo  ,  mi  fofie  conceffo  di  veder  quello  gran  Dio ,  fio  Diot 


tvero- 


Ragionamento  Settimo.  627 

*  vero  Dìo,  che  tanto  brama  divedere  contemplando  ,  e  dì  vederlo  godendolo  fot 
etiandto  quest'anima  mia  pur  troppo  peccati  ice,e  maluagia.  Defidera  di  vederlo  tatù 
ma  mia,  ma,  comi  àlee  ~4goftin  fianto,~S(on  vede  Dio  ,  fe  non  coliti,  c'ba  il  cuor  man-  S-Af  ot. 
io .  0  Dio  quanto  fono  lucidi,  e  rilflcndenti  ;  quant'auenturati ,  e  confidati,  e  quanto 
fono  felici,e  beati  coloro,d}e  ti  vedono  ì  dedo.cbe  veramente  fia  impedibile  a  ima- 
ginarfelo,enon ppffìbile  a  dirji.Teniocbe,  coraedicc  Bernard»  ildcuoto,Tu feidilctte-  s,Bera* 
Molta  vedere,  fioauc  ali'bauere,  e  dolce  al  godere .  Ma  fi  come  btfogna  batter' il  cuor 
mondo  per  veder  Dio,  cofi  bij'ognapcr  baaer'iliuor  mondo  ,  dice  Giovanni  Clnìfoflo-  S-G'°-  Chrt'C 
mo  fanto,7^on fidamente  non  fi meficolarne i  ne?otij  diqttejìo  mondo  immondo ,  ma  hoiaj»^*^ 
nè anche penfiar al  mondo.  Tenìocbc  fi  come  l'occhio  quanto  fioà  più  mondo ,  vedrà 
fiù  di  lontano  ;  cofi  l'anima ,  quanto  farà  più  lontanai  d.iUecttre ,  e  dalle  folleiitudini 
mondiali ,  tanto  più ,  e  maggiormente  fina  vicina  a  Dio;  Che  uon  può  veder  Dio  Lu 
mente  di  colui ,l 'occhio  dtlcuor  di  cui  rifguarda  il  mondo,  e  le  cofe  mondane-Ma  tor- 
niamo là,  di  dotte  ci  fiarno  partiti .  Settimo  il  vento  conferita,  &  augmenta  i corpi, 
come  fi  vede  dai  venti  boreali,  i  quai  confiruanoi  corpi ,  perche  fonano  l'aer  peiii- 
iente,e  corrotto-aiutano  la  digifxiua,  e  confortano  laritentiua  .  ^éugmentano  ctian- 
dio  la  fiorila ,e  la  virtù  regcncratiua;ondc ci/se il  Filofofio,cbe fiotto  queilo  vento  ftge-  ArifLi.Edc». 
rierano  i  mafiebi .  Quefla  s'accomoda  alla  ftttima  beatitudine, cioè alla  Tace  ;  per  la 
quale  fiono  rimojie ,  e  tolte  uia  le  pvfililen^e  delle  guerre,  delle  liti,  e  delle  contentioni  ; 
fono  confortate  le  virtù ,  e  fono  augmentati ,  &  accreficiuti  ì  beni  cofi  Jpintuali ,  come 
temporali .  Tercioche  nella  Tace  interiore  della  confidenza  fiono  conferuati ,  &  accre- 
feiuti i  beni  spirituali,  e  nella  pace  temporale ,  fono  conferuati ,  &  accreficiuti  i  beni 
temporali .  Terche,  come  dice  Salufiio,  le  picciole  cofe  per  la  concordia  crefeono ,  e  fi  ^u^** 
fanno  granài;  doue  cadono,e  vanno  in  mina  legrandiper  la  difeordia .  Di  quefl'adun 
que,dice  il  Signore-,  Beati  i  pacìfici,  percioebe  faranno  chiamati  figlinoli  di  Dio.  E  fono 
chiamati  pacifici  coloro ,  c  hanno  la  pace  a  fe  medefiimo .  Onde  diceua  a  i  Corinti  S;Pau'°  i 
l'^iprfìolo  fanto,  HabbiateTace,  eilDio  delia  Tace,  della  dilettione  ,eddl'amo-  or,CI** 
re  Ja>  à  con  efifio  v«i  .  S  avo  etiandìo  detti  pacifici  colo  ro ,  che  fanno  fra  i  proffimi  Lt» 
Tace,coljrù,cio'e,chccagio)iano  la  pace  fra  coloro,  cheper  qualche  mondano  acciden- 
te fono  fra  loro  aiutici,  e  difamoreuoh  molto»  Onde  è  da  notare  con  Bernardo  fianto  ,  S.Bera. 
Chel  Signor  non  dice,Beati  i  pacidici  ,cioccoloro ,  che /blamente  dicono,  epafiuado- 
no  con  parole  la  Tace;  ma,Beatii  pacifici,  coloro  intendendo,  che  fknm,ecbe  cagio- 
nano la  pace  non  pure  in  loro  mede  fimi,  ma  anche  fra  iproffimi  loro,  e  fra  i  fratelli . 
Terche  non  fidamente  fideedire,&  inficgnarla  Tace;  ma  fi  deefare,e  mettere  in  tfife 
tuale  efìecutìone  per  hauerne  il  premio ,  eh' è,  che  fiutno  chiamati  figliuoli  di  Dio,  fi  per 
che  egli  è  il  Dio  della  Tace ,  fi  perche  è  proprio  di  Dio  il  riconciliare,  e  il  pacificare; fi 
etiandìo  per  ch'egli  efiendo  in  guerra  con  noi  per  cagiondcl  peccato ,  di  Dio  impaffi- 
hile,  e  immortale ,  fi  fece  pafj-.bile,  emortale  per  dijiruggere  ilpeccato,ecofifkr  pace 
eon  noi  come  fece .  Eccoui ,  adunque ,ò  diletti,  eh' a  i  venti,  o  agli  tfftttì  de  i  venti  fi 
fono  affimiglìate  le  beatitudini. come  vi  dififi;  e  beati  coloro,cbc  da  i  venti,eda  i fiati 
dello  Spirito  finto  faranno  fpinti  dal  mar  pur  troppo  irato  ,  e  tempefilofio  di  que- 
Jlo  mondo ,  al  porto  placido ,  e  tranquillo  del  Taradifo ,  a  goder  quitti  qua  tanti  beni 
bramati ,  e  desiderati  con  tani 'ardore,  dì  affiena  con  affetto  ardentijftmo  ogni  inamo- 
rato  di  Cbriflo,  cisè  ipoucri  di  fluito ,  ipoueri  di  volontaria  pouertade ,  e  gli  bumili 

B^r    z  imitato- 
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imitatori  di  Giefu  Cbrifto  .  Beati  coloro, che  dall'aura  foatiiffitna  di  Dio  fan  , 
gerati  negli  ardori  dtll'ha,e  del  furore;  acciocbc  miti,e  piaceteli,  f.f.endo  orni  col'* 
no  mondiale ,  fiano  int;  odotti  al  pofjefio  della  terra  di  promijpone,  della  terra  ét  i  vi, 
ui,  e  della  patria  del  Taradifo  ;  per  goda  fi  qu  itti  perpetuamente  la  piace*  iiffim  \  \ 
fton  del  Dio  della  Maefià,del  Dio  vistane,  e  vcdente,cioè  i  miti,e  ì piacevoli.  Beati  m> 
loro  ,'cbe  tocchi  dal  venticello  di  Dio,  lagrimeranno  pioggia  di  dolore ,non  folam  am 
per  li  peccati  propri) ,  ma  per  li  peccati  del  projftmo  etiandio ,  accioihe  fieno  conflati 
perfempre  con  l  allegre^e  fempitane  del  Cielo  in  compagnia  de  i  Santi  Cittadini 
della  fuperna  Cierufalemme,cioè  cotoro,chc  piangono  in  quesla  vita.  Beati  colato^  he 
co  i  mitici  dello  Spirito  di  Dio  faranno  aueji  alla  fàme,e  alla  fete  della  °iufliti.i,.;\ .  j 
the  fiano  fatollati  alle  mefe  celesìi  dell'eterno  regno  di  ChriRo  in  Taradifo.a  i  cJo>  o,. 
t'hànofkme,e  fete  della  giuftitia.Bcati  coloro,che  tocchi  dal  fiatone  dall' ma  (oauifimtt. 
dello  Spirito  Confutatore, apriranno  le  vifurc  loro,e  produranno  le  femehli  dtll'ciimoft. 
na  fanta,fhcendo  la  mifericordia  a  ipouerelli  di  Chriflo,accioche  fa  fatto  loro  la  mife- 
ricordia  nel  gioivo  dclTeflrcmogiuditio  vniucrfale  dal  Vadrc  delle  Uip.  i  icordte,e  tizi 
Dio  di  tutta  la  Confolatione,cioè  i  MifericordiofuBeati  coloro,tbe  rajferer.ati  dall'aura, 
e  dal  venticello  di  Dio,  faranno  netti,  e  {ereni  nella  confcien^a,accioche  vedano  Dio, 
cioè  i  mondicordi,veramente  beati,e  fen^a  fine  beati.Beati  coloro, finalmente, che  per 
tofji  dal  gagliardi fsimo  vento  dello  Spirito  fanto  fcaecieranno  dall'aere  del  cuor  luo 
ogni pejiilen-^a  di  guerra,di  liti,e  di  contentioni-abbracciar.do  con  tutto  l'affi  t - 
to  maggiore  dell'animo  loro  la  Santa  Tace ,  cioè  i  pacifici ,  perch  eglino 
riceueranno  in  Ciclo  da  Dio  quei  beni, ch'occhio  non  uidc,non  afcoU 
tb  orecchio,  e  non  afeefero  in  cuor  dintorno  gìamai .  Qitai  per 
pietà  ci  ftano  conce fsi  da  Dio,  periodar  fempre  bear- 
ti in  Cielo  l'eterno  Tadrcs  ,  l'eterno  Figliuolo  , 
e  l'eterno  Spirito  fanto  ,  Sar.cifsima  ,  & 
indiuifa  Trinità  ;  quale  viuo ,  e 
regna  Dio  per  tutti  i  /«- 
coli  de  i  fecoli. 
^Amen-i . 
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ARGOMENTO. 

CON  L*AVTORITAx  DELLA  SCRITTVRA,  E  DE' 

Padri  fi  và-afli migliando  la  beatitudine  a  dicce  folcimi  conditiooi 
d'vna  nobililfima,  e  fontuolìflìma  Cena . 

Ragionamento    Ot  ta  v  • . 

fiati  con  grande  attenuane  afeoìtato ,  e  dagli  afcoltanti  compagni 
molto  lodato  il  ragionamento  di  'ì^icosìrato  ,  quando  battendo  moflrata 
il  Vrencipe  a  Crijippo ,  cbà  lui  toccaua  ildouer  continuare  con  vnfito  ra- 
gionamento ;  &  bauend'egli  in  giro  tutti  i  compagni  rifguardato  ne  i  vi- 
ft ,  cofi  diede  principio  al  fuo  parlare .  Tutt' hoggi ,  nobilitimi  giouanì ,  fono  flato  ir- 
refoluto  intoìno  a  quel ,  ch'io  doueua  dire  nella  prefa  materia  della  beatitudine  ,  fi  per 
lecccllen-ra  del  [oggetto  ,  fi  ctiandio ,  perche  fono  stato  tali  quelle  cofe ,  che  di  lei  fin 
qui  fono  fiato  dette  da  voi ,  ch'io  in  alto  leuatomi  con  le  cofe  ragionate ,  punto  non  mi 
rifiluetta  al  debito ,  che  tengo  con  voi ,  cb'è  di  ragionar  ancor' io  della  noti  pur  comin- 
ciata, ma  anche  quaft  già  finita  materia.  Ma  cijcoflrato  con  le  [migliatile  fue  de 
gli  effetti  dei  venti,  ò  con  le  fimiglian^e  de'  venti  con  la  beatitudine,  m'ha,  trottato  t 
e  dato  materia  a  vn  bello,  e  nobile  ragionamento  per  hoggi .  Onde  perche  il  vi  [ap- 
pia  coft  ben  dire  ,  come  l'ho  ben  conceputo  nell'animo  ;  non  pur  vi  priego  della  [olita, 
corte fe  attention  vofìra  fin' alla  fine  ,  ma  vi  priego  etiandio ,  che  perch'io  incomincia 
bene ,  ftguiti  meglio  ,  e  perfettamente  fimfia  quanto  m'ho  imaginato  di  dirmi,  che  me- 
co volentieri  preghiate  lo  Spirito  [anto ,  che  perche  è  noflr'auocato  è  detto  Varadeto, 
che, tanto  del  fuo  diuino  lume  cclesle  infonda  nel  mio  offuscato  intelletto ,  ch'io  compi- 
tamente dia  fine  a  quanto  ,  douendo  parlare  della  celejle  beatitudine ,  mi  [ono  meffa 
nell'animo ,  e  rifoluto  di  d'imi  per  gloria  fua,  per  vtil  vostro  ,  e  per  confolvtion  mia . 
Attendete-}  .  •filtra,  volt' hoggi ,  s'io  non  [allo ,  mi  par  che  fta  slato  detto  da  alcun 
di  voi ,  che  ragionato  bautte  fin  qui ,  Che  non  è  poffibile,  eh' a  pieno  ft  pofj'a  dire,  qua- 
le ,  e  quanta  jia  la  gloria  ,  e  la  beatitudine  della  patria  del  Paradifo,  e  della  celelie 
Cieru[alemme .  Tcrctoche  non  è  p  j/fibile ,  cb'vn picciolo  ,  e  ben'angujìo  vafb  ricetta 
fampieiga,  l immenfttà ,  e la  profondità  delgran  Vadre  Occeano  ;  non  è  poffibile  di- 
co ,  che  gli  buomini ,  che  rifretto  Dio  [ono  vn  piccioliffimo  vafo  ,  pofj'ano  a  pieno  in- 
tendere, e  capere  quanto  fia  grande  l  ampiezza  ,  quanto  fiafomma  l'immenfitÀ, 
e  qmnt' aitala  profondità  del  gran  Vadre  Dio;  dal  quale,  e  nel  quale,  com  altre  volte 
fi  è  dett'hoggi.c  ilcolmo,il[jmmo,e  l  eccellen^a  della  nostra  [empitela  beatitudine 
in  Cielo .  Et  io  [en?a  contrajlo  veruno  cofi  credo  efier  il  vero,  cofi  confeffo  ,  e  cofi  con- 
cedo, ledete;  l'  ApoftdoVauh[antQ  >  ancor  che  fojfe  rapito  fin'alur^o  Cielo,  doue 
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^mfecreti  mportantfmiuide  ìChenon  dee  parlar  lingua  human*-  wW.  , 

no  volendo  dell'altijfime  cofe  di  collasù  dar'anoi  qualdiffaggio,  dTmZ  r   '  ™~ 
che  a  ha  apparecchiato  la  diurna  Vieta  ,femeriteuolice7efanm0  lìJ  1\ 
?K3t,2i  piatte  altrodice,  chetile  cofe  Jt™&*£* 

Cor.c,.,  j.  Jcolt<>  orecchio ,  e  non  afeefero  in  cuor  d' huomc  giamai .  Imitai  per  au-ntZ  t 
$1 U.        pio  anche  ilSeremffimo  -Profeta  Dauide ,  che  diffe ,  Gloriofc  cofe  fono  Tandem 

dlte,0  Città  di  Dio  .  Onde  fondi,  anror'in  ir,  nu.fi,  ^J.l.:,:!  >  '..  ..  J    ™  . 


Lue.  r.  14. 


Lnci  H       ^animine  in  ueio  ;  quella  \omma  felicità  ,  e  meli 'imm*r< , 
deUafelictà  eterna ,  con  le  fnnilitudini  loro ,  econ  l'autorità  de Vadli  cl"Z7£ 
dejimi  hauete  allegati  hoggipù  cfvna  voltai ,  andrò  affigliando  a  diece  klen 
m  con^d-vnafontuojiffinu ,  e  nobili ffima  Cena.  VerciocbeU  rifarne?**, 
ro  la  [atleta  de' Beati ,  cltefono  in  Cielo,  è  conueneuolmente  afVimiAtaavvaCe 
va  ;  che  per  pesto  perauentura  difie  nelle  fue ammirabili  riutlationi  /'.  fauiì  ù 
volante  Gioitami  Euangclifla  fannffrmo  ,  e  diletto  difcepolo  dello  (pM  ctldle  Gif 
J*  Chuslo  Signor  nojìro ,  Beati  coloro ,  che  fono  chiamati  alla  Cena  delle  noUe  dd~ 

IWni  fcr.  *  ca{a  del  Prencipede'FariJei ,  il  quale  come  dice  ^Tgoslin  San. 

j,  to  ,  quali  di  lontano  foforaua  quello  pane ,  e  nella  fua  prefen^a  fedeua  effe  pane . 

Ucc*.  Taaoche  ehi  è  quello  pane  dal  >egno  di  Dio  .fe  non  colui ,  che  diffe  ,  lo  fono  ii  vi- 
no prue ,  cbedifiefè  dal  Culo  ? .  4  queflo  non  s  apparecchiano  le  fauci ,  ma  il  cuore  • 
f  ero  ce  quefio  pane-,  come  dice  il  Signor  medesimo ,  è  quel  cibo  premerci  dallù 
éiu.ua  Maejta  fitti,  ,  che  non  vien  meno ,  ma  che  refla  ncU eterna  vita^  .  7{ella 
Cena  .adunque ,  filarne ,  e  nobile  molto ,  come  fu  quella  che  fi  ce  il  gran  %e  ^itfuero 

SLlas.  sa.x4  T*?  *  tUtte  lec°f^e Primieramente  fi  ricerca  la  cor.ueneuolt^ra  del  tempo  ;  on- 
ue  Rilegge, n  San  Luca,  che  quel gran  Vadre  di  famiglia  t  che  fece  qurlla  granccna 
mwdo  ad  !?ora ,  cioè  congrua .  e  craueneuole  della  cena  a  chiamar  gli  inuitati,  che 
versero,  percb  erano  apparecchiate  già  tutte  le  cofe  ;  così  all'eterna  cena ,  e  alla 
fempitema  nffettione  del  Paradifo,ion  conueneuole  tempo  fono  chiamati  i  Unti 
amici  del  gran  Padre  di  famiglia  celeste,  cioè  dopo  la  farne  ,ela  fatica  di  queflo 

ajwtctfr     mon<to  5  doP° ll  f*fi  >  e  r ardore  del  giorno  ;  accioche  per  l'auuenire  ,come  dice  b 

!fci*c  1  f .  fonto ,  fi  npofmo  dalle  lor fatiche  ;  &  accioche ,  come  diceil  Profeta  ;  non  habbia- 
no più,  nè fame ,nèfrte.  Secondariamente  in  vna  nobile  cena  fi  fuote  ricercare  t a^ 
meniti ,  e  la  piacem  le^a  del  luogo .  Coft  la  cena  de  Beati  farà  fatta  nell'ameni- 

C^"'0  ~31  ™d«  Odo  Empireo.  Onde  diceua  luppolo  'Paulo  fanto  ;  fapemo ,  the  fe  U 
'■  JP>  '     nostra  cafa  terrena  faràfcìolta,  hauremo  vna  cafa ,  non  fatta  con  mano ,  ne  i  Cieli. 

E  però  inamoratofi  Bernardo  fauto  dell'amenità  della  Vati ia  celeflc  conm<,lt*affet 

S.Btr.m-ifo-  t0  dHcua  W^P^ole .  0  beata  regione  del  Varadifo;o  beata  regione  delle  delitie  , 
-SLVù.  '  «"  q^lefofpiro  dalla  valle  delle  lagrime  >  doue  è  fapien^a  fen^a  ignoranza ,  me- 
moruf-n^afmenticaggine,  intelletto  fen^crrorc ,  e  doue  foenderà  fenr^a  of curiti 
la  ragione .  Qumi  etìandio,  come  dice  K^fgoslin  fanto ,  rivende  quel  che  non  cape 
ti  luogo  Juona  quel  chenon  cape  il  tempo  ,  odora  quel  che  non  ha  fparfo  il  uento,  ha 
japore  quelche^  non  ha  minuito  la  voraggine,  e  f  ingordigia,  e  s'accosta  quel  che  non 
jjttlle  Ufitictà.  Quiuifaresloltitia  la^pien^adiSalomwe;quiui  farla  brutterà, 
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e  difformità  la  bellc^a      'fidane  ;  quiuì  [aria  tardità  la  frefie^A ,  e  la  velociti 
à\A^ahellc ;  quiuì  [aria  giudicata  debolezza  la  fortezza.,  e  lagagltardia  diSanfonc, 
quitti  faria  mortalità  la  lunga  vita  di  blatufalemme  ;  e  quità  [aria ,  vltimamente , 
pcuertade  il  pofieffo  ivn  I{egno .  Ter^o  in  una  ben  confolata  cena  fi  ricerca  l'alle- 
gria ,  e  il  lieto  vifo  di  colui ,  ch'inulta  alia  fuacena.  Cofì  Cbrifto  con  lieto  vifo  ri- 
dente inuitando  tutti  i  fuoi  fedeli  alla  fina  gran  cena,  dice  ,  Fenite  a  me  tutti  voi, 
the  ti  affaticatele  fiete  premuti  fattoi  pefo&  io  vi  rìfocillerò.Et  altroue,  Iodijpono  a  S.Ma«t.ti  u 
voifcom'hadifiosìoame  d  trito  Tadrc,il  ^egno,acciochemangiate,ebeu'tate  {oprala  S.Luc.c»z. 
menfa  mia  nel  mio  ì\egno;     accioebe  fediate  fopra  le  fedie  giudicando  le  dodeci  tribù 
dìfraelle.Ondcìnuagbitofi  grandemente  di  quejiamenfa,e  di  questo  cibo  Bernat do  fan 
toltila  quale,  &  al  quale  con  tant'allegreiga  ci  inuita  il  fìgliuol di  Dio  Giefu  Cbrifto  5  B.r  ftf  (  ^ 
noHro  Signorcdiccua  quefie  parole,com e  battete  intefo  da  tycoftrato  nel  ragionamento  tuturi'sautj. 
f  afiato,  0  veramente  felice, e  gloriofa  fatietà,òfanto  conuite,òviuandcdeftderabili,do 
ue  certamente  non  potrà  ejfer'alcuna  anfietà,e  riiun  fhftidio,  perche  vi  farà  fomma  fx- 
tietà  e  fommo  defiderio .  E  parlando  Gregorio  il  morale  della  beuanda  di  quesìa  men-  S.Grcg.  mor. 
fa  dicbrifio  ,dìceuaquefte  parole.  Quando  noi  arriueremo  al  fonte  delia  vita,  farà  lb-itcit. 
imprefia  in  noi  dilettab'dmentela  fate ,  e  infume  la  fatietà  ;  ma  farà  dalla  fete  lon- 
tanala neceffità ,  e  il  fastìdio  farà  lontano  dalla  fatteti,  percioebe  afietaù  faremo 
fattati,  e  fatiati  haurem  fetes  .  Ma  è  da  notare,  ebe  grandemente  dette  effer  de  fi- 
ierata  da  noi  ItUegreTga ,  la  giocondità ,  e  la  gloria  di  Chrijlo,  ch'alia  fina  cena  ci 
chiama;  e  tanto  deu  efier  desiderata  da  noi,  che  {come  dice  linamorato  di  Cimilo 
^igojlin  fanto  ,ecomhauet'vdit'boggivrìaltra  volta  )  s'ogni  giorno cibifognajjo  s.  Agoft-  fer. 
f apportar  e  tormenti ,  e  tolerar' etiandio  per  picciol  tempo  la  Geenna  fleffa  ,  accioebe  3  7^*0  Ma 
poteffimo  efier  degni  diveder  Cbrifto  nella  fua  gloria,  &  effer  accompagnati' coi  n«ule-«',4- 
fuoi  fanti;  non Jma  indegna  cofa  il  patir' ogni  trìfte^a  ,  accioebe  fojjimo  hauuti 
pertrclpidt  U;nto  bene ,  e  di  tanta  gloria  .  Quarto ,  nella  fontuofa ,  e  ricca  cena  fi 
ricercano ,  e  fi  ritruattano  varie,  e  diuerfe  forti  di  cibi ,  e  di  viuande  ;  cofi  a  punto, 
«ella  cena  del  Re  del  Cielo ,  nella  gloria  de  i  beati  faranno  varie ,  e  diuerfe  furti  d'al- 
legrezze ,  e  di  premij  .  Terciocbe  quiuì  faranno  tanti ,  e  tanti  igaudv,,&  allegre-^ 
%e  ,  che  tutti  gli  Aritmetici  di  quejlo  mondo  non  gli  potrebbono  annouerare  ;  ncru 
gli  potrebbono  mifurare  tutti  i  Geometrici  tutti  i  Grammatici,  tutti  i  Hetorici,e  tut- 
ti i  Dialctici  gli  potrebbono  con  parole  efplicare ,  e  narrare .  E  chi  patria  annoue- 
rare.mifurare  ,  e  narrare ,  quel ,  ci)  occhio  non  vide ,  non  afcoltò  orecchio^  non  afee- 
J'e  in  cuor  d'huomo  giamaii}  che  la  DìuinaMaeftà  dello Jpafo  Celefie  ha  apparecchia- 
to  a  coloro,  che  tham anno  amato,  e  che  perciò  faranno  ritrouati  meriteuoli  di  fe- 
dere alla  menfa  delle  fueno^eì  Ogni  numero  è  mandinole  ;  ogni  mifura  è  cor- 
ta ;  e  ogni  parlare  è  fcarfo  molto ,  e  diffetofo .  E  però  diccua  il  Vrofeta .  I  Fedenti  Ifaia.c. }  f . 
dal  Signore  venitanno  con  lode  in  Sion ,  e  (òpra  i  capi  loro  farà  allegrerà  fempi- 
terna  ;  otteneranno  gaudio ,  e  giocondità,  e  fuggirà  (da  loro  intendete)  il  gemi- 
to,&tl  doloro  .  Onde  diceua  Gregorio  il  morale ,  e  feco  ^yfgofiin  fanto,  Qual  ^ereS- hom- 
lingua  può  dire ,  è  quale  intelletto  è  /ufficiente  a  capere  quanti  fieno  i  gaudij  della  s  "Agoft  fer< 
fempiterna  [Città  del  Ciclo  ;  efier  cioè  fra  i  Cimi  de  gli  àngioli  ;  afjtftere  ,&ef-  x  g  1 .  del  tépo. 
fer  prefentìcoi  beatifftmi  foriti  alla  gloria  del  Creatore  ;  veder  Dio  a  fàccia^ ,  a 

Hj    4  fàccia; 


Mi  di- 
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3  W,,  '^eder'yn  !">»'  ùcirconfiritto,  c~  indicibile;  non  bauef alcun  /iW  JS 

ce  Bernard  denoto  farà  allegrerà  al  giusto  interiormente  ,  <y  r££S 
farà  gaudio  fiopra  e  fitto;  gaudio  intorno  intorno,e  per  tuttofarlo 
fette,  le  quali  cofepofionocofi  efier mtefi  da  noi  ;  cioè,  Che ,  Sarti  godL,no£ 
riormente ,  c,o  della  glorificati^  dell'anima ,  e  del  corpo  ;  &  eslefiormenufi  , 
legreranno  della  compagna  de  glibuonini ,  ede glie^ngioli  ;  di  fiopra  fi  tatue- 
ranno dcUavifiondiDio;di  fitto,  detta  bette^a  del  Cielo deWdJl^Z* 
creature;  ed  ognintorno  goderanno  della  ri  ettione  ,  e  della  dilettatone  di  Un 

realtatto.  Qum  fiar a  il  eandor  della  luce  eftiua ,  /  amenità  di  primavera  ,1  ab- 
bondanza autunnale  e jl  ripofi  biande  ,  e  brumale .  Efarà  fiù  (fi  n,nu.  ri- 
fieno  dell  oggetto  ,c,oèdi  Dio, che  beatifica,  nulla  dimeno  fcrnfrtL  die(hbca- 
ti)vna  certa  varietà ,  e  vna  certa  disiintione  dipremu  ,  della  «tuie  di£  vna 

*  ^I^^*"***  ^(onoml  meggioni ^  ^ 
Magno  Gregorio  finto ,  fi  in  quella  eterna  Beatitudine  la  retribuirne,  e  la  mercede 
non  fife  dijjimde  ,  e  difiguale  ;  più  toslofiaria  -una  maggiwe,  che  molte.  Mcl'e  A. 
no  adunque  lemaggwm ,  nelle  quali,  ancor  cbegli  ordini  distinti  de  buoni  comu- 
nemente ji  rallegrino  per  lacompagnia  di  varu  mentitila  dimeno  tutu  vii  ci  re- 
canti riceuono  vn  danaro,i  quali  fono  distinti,  e  fiparati  in  molte  maglioni  ur-he 
-una  e  la  beatitudine, che  in  quel  luogo  riceuono,e  difguale  l  la  qualità  dell,  lerce- 
Acquale  configuifiono  perle  varie,  e  diuen  fi  opere  tao.  Oui,;:o  mila  nobile  cera  6 
ricerca  l  vrbamtà  ,  la  ciuiltà ,  e  la  leggiadria  de- a  fiumi  dì  coloro ,  eh-  fi  ;  ueno  A 
questa  gmfia  a  punto  farà  nella  cena  de  l  gran  %e  del  Cielo.  Ta  cicel  e  r.cjhi  n.u  ifiù 
fino  gli  àngioli  di  collasù  .  Semitenela  tefiirnoniar^a  dell'ai potielo  pudica  ìcl^ 
S  PhaToa  gli  della -verità  Taulo  Santo,  che  dice,  Che  tutti  gli  foriti  fimo  winifiraiori  mandati  neL 
***  ter  coloro  >  che  P'gUeramio  l  eredità  della  fai  ut  e  .  0  acuì  qut  ,  quanta 

jaral  allegrerà  de' Santi ,  poi  che  goderanno  a  questa  gran  cena,  e  alle  fontuci  fi- 
fine  no^e  dillo  fiofi  del  Cielo  il  mimfilerio  de  gli  àngioli  ;  i  quali  non  pur  ci  mi- 
*!Jlr>™<>  ne  ll'altra  vita  al  meno  .in  quefilo  ,  che  portano  l'anime  de'giufti,  ch'efeont 
della  carcere  di  qucjìi  corpi,  alla  dolce^a  fimpitana  di  quella  forituofftma  ce- 
S.  I»c  c  1 6    **'  fi"0  an!K''t!  cel  minislcrio  loro  tanti  felici ,  e  beati ,  come  di  Laba- 

ro viceré  fi ,  e  mendico  fi  legge ,  il  quale  ,fibito  che  egli  meri  fu  portato  dagli  fin- 
itoli fintimi  fino  del  gran  Tadie  fi  braamo ,  e  d'infiniti  altri,  chefippiamo  di 
foto  dalle  Saere  Lettere;  ma  anche  in  qucflavita  cifiruono,  e  ci  aziono.  Cre- 
SBcrnar.       imo  &  ^.gioli  Santi ,  dice  Bernardo  il  dcuoto  ,  tffer  pnfentia  coloro  ch'ora- 
no ,  e  ch'off  erifiono  a  Dio  i  voti,  e  le  preghiere  de  gli  buomini .  Quando  tu  or  aui 
con  lagrime,  difieaTobia  l'angiolo  sfiatile  ,  io  portai  le  tue  crationia  fina  di- 
urna Maefià  ;  e  però  diceua  Ifidoio,  che  gli  àngioli  buoni  fiotto  deputati  al  mini- 
fierio  dell' bumana  falute^, .    Quale  fi  nei  volemo ,  ci  bifògna  fkr  quel  che  ci  in~ 
fegna  in  dolaffimo  Bernardo  Santo .    Se  tu  vuoi ,  die  egli  il  mmifitrio  de  gli  Un- 
itoli finti  ,  fuggi  le  confilationi  del  mondo  ,  e  fà  rijiSen^a  alle  diaboliche^, 
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tentami.  0  gran  degniti  dell anime  dice  Girolamo  fanto ,  Che  ciafcuu'habbia  dal  S.Gir.fupr.$. 
principio  della  natiuità  un  àngiolo  dtltgato  ,  che  lo  cuHodifca .  Ogni  creden-  Mate. 
te  ha  vrì  ^ingioio  ,  dice  Gioitami  Cbrifosiomo  fanto .  ^Adunque  s'hauemo  gli  àn- 
gioli, dice  queflo  gran  Tadre ,  fiamo  fobiij  come  fe  ci  fofsero  prelenti  alcuni  feda-  \^™{ 
gogbi,  e  maejlri .  C  hi  non  bramerà,  adunque ,  con  tutte  le  for^e  maggiori  dell'animo  l'e°PTiU  i  Cc£ 
fuo  d'arriuar  a  quefia  gran  cena  del  gran  l\e  sfitterò  celefìc;e  chi  non s 'affaticherà  uo-  UCu. 
lontieri  per  giungere  a  quelle  fontucfiffimc  tauole,doue  fi  gode  il  fèmigio  de  i  famigli» 
ti  di  Dio,c  de  gli  àngioli ': fanti  ì  0  tre,ò  quattro, ò  mi  Ile, ù  fetida  fine  filici,  e  beati 
coloro,  ih' a  tanta  gioia,a  tant'allegre^a,e  a  tanto  giubilo  fono  arriuati  nella  pa- 
tria-dei Taradifo.  Tercioche  quiui  hanno  trouat'cti 'audio  quella  fetta  conditione ,  cfx 
ricerca  vna  lieta,e gioconda  ccna,Ch'è  la  grata  i  dpagnia  di  coloro,che  fidano  a  men- 
fit.  Qutfiincl  Cielo  alla  menfa,  calla  cena  di  Dio  fono  i  beati;  che  con  gli  àngioli  fi 
godono  una  'vita  incorrottibile ;  pei  cioche  quiui  ninno  s'ammoglia  à,e  ninno  piglierà 
marito, ma  faranno  come  gli  ^Angioli  di  Dìo  incielo.  f(imira,dice  Gregorio,  la  corn-  ^"  fr- 
pagnia  addunata  non  pur  d  buominifoli ,  ma  anche  d'angioli ,  e  d'cSArcangicli  ;  di 
Troni,  edi Dowinationi;  diTrincipati,e di  Toteftati .  Del  l\e  poiché  nel  mt^o 
di  coflorofi  fede  nella  fina  Maefià,  ninna  voce  è  /ufficiente  a  pai  lame.  Tei  cioche 
quel  decoro,  quella  belle^a,  quella  virtù  fucila  giuria ,  quella  n:agnifictn'^a,e  quel- 
la maefià  trappafia  ogni  pattare ,  eauan^a  ogni  fenfo  d  humana  mente .  E  quel- 
la Città,dice  Vrvlpero,  quale  è  beala  per  la  congregatone  di  tutti gli  àngioli  fanti,  pr9(.  ^«  . 
rifplcndedimaitiiUufiri,&  eccellenti .  Doue  abbonda  l'eterna  falute,  regna  la  veri-  ucont/ 
tà,  e  doue  ninno  inganna,e  ninno  è  ingannato  ;  doue  [ninno  beato  è  cacciato  fuora ,  e 
doue  noni  introdotto  alcun  viifero  ,  ed  infelice  .  Felice,  e  beata  patria  ;  e  felici,  e 
beati  coloro,  che  di  quella  fhtti  pofieditori,  fi  godono  alla  menfa  dello  fyufo  celesle,non 
pure i cibi  di  uii eterna,  e  la  compagnia  allegrijfima ,  e  piena  d'indicibile  fi fta  ,  e 
contento  ;  ma  etiandio  vedono  nella  regia  fua  Maefià  il  Signor  delle  virtù  ,  il  l{e  del 
Cic  lo ,  e  il  Dio  della  gloria ,  e  della  M  aefià .  E  tanto  più  è  pieno  di  gioia,  e  d'alle- 
grerà infinita ,  infcrutabile ,  &  indicibile  quella  menfa  del  fuperno  Conuiuante  del 
cielo  ;  quanto  che  non  manca  a  quella  cena ,  come  non  manca  mai  ordinariamente  , 
ma  fi  ricerca  più  tcfto  la  fi  ttima  conditione ,  Ch'è  la  giocondità  divarij ,  ediuer- 
fi  ftr omenti ,  e  Li  melodia  delle  dolciffime  voci  concordi  di  collasù  .  Chi  potrà  mai 
effrlrncre  con  parole  queli'armonia  ,  e  quel  concento  pieno  d'ineffabile  dolcetti-:, 
the  fanno  gli  àngioli,  e  glihtiomini  fanti  nella  patria  del  Taradifo  ?  Qualche 
non  può  intendere  creato  intelletto  mortale ,  nè  raccontare  humana  lingua^  gia- 
vtai  <  Quai  canti ,  quagli  organi ,  quai  cantilene  ,  quai  melodie  fi  cantano  quiui  ^•*§oft-Mi* 
fen^afinc^  ?  dice  il  denoto  Agoftìn  fanto.  Onde  confiderando  ch'erano  dolciffime , 
e  foautffime  molto  ,  foggiungeua  quefte  parole  ;  Fortunato  ,  &  auenturato  farò 
io  ,  ò  Signor  Giefu  Chrifto ,  s'afcolterò  quelle  giocondiffime ,  &  aliegriffime  can- 
tilene de  i  tuoi  fanti  (fimi  cittadini ,  quei  dolciffimi  uerfi,  lode  della  fommaTrini- 
tà,  pronontiati,  e  cantati  col  debito  h  onore ,  e  con  la  debita  mai ftà .  Ma  infinita- 
mente felice  ,  e  beato ,  s'io  medefimo  meriterò  di  cantare  al  Signor  Giefu  Chri- 
fto Signor  noftro  i  dolciffimi  canti  di  Sion.Tercioche ,  comediceil  Trofeta  ,  Si  fin- 
tira  in  là  Pattimi  delle  gratie,  eia  vece  della  lodo.  Ch'è  quella  per  aucntura->  Ifii*fcf* 

the 
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i  «„,         (he  tmi  f ^P°flel°  Cimami  fanto  fimilc  a  i  cantori  delle  C etere  quani,,  Air  t- , 

tereloro.  0  ptube  tard'io  ,  ò  Signore  t  ad  cfjerc  intnmejjo  a  \."-'^À 
fina della Diurna  Maestà  tua, quale  l affamata  anima  mìa  tanto  con  Zo 
écftdera  di  gufiare  vna  uolta  pernenhauer  poi  più  fkme  nè  fitc^  i  ^ 
hauer  ferire  fame,  e  fete  -e  fempre  goder  quella  fentuo^ma  cena ,  che  n'hai  al 
pai  eccbiato  dal  principio  del  mondo  perc'babbiamo  fempredilei  fame  e  femtrt :* 
ma  fatij  e  contenti  ì  L  chi  non  fi  twuerà  uclontieria  quefia  fplendidif]ma  Cena  bZ 
Uendo  oltre  d'altre  conditwni  ,  che  deue  hauer'vna  ben 'attivata  te*  ;HHi'd 
tr  ottaua  conduione  ,  Cb'è  la  copia  d'infiniti  lumi  j>  E  quai  fono  i  lum- ,  clAdar 
S.Macr.^.  »jno  qudU  Cem}  e  qucJì0C0„uit0  celeJie  >  j  CQtpi  glQriefi  veranm(<^  T*' 

Apoc  c: ,     ltyf  yti<£  d  SÌgmr  med$mo>rW™d™™  i  gmSli  a  guifa  di  Sole  nel ,  egno  del 

nonhabifogno  ne  di  Luna  ,  nè  di  Sole,  dice  Ciouanni  Euangdifia,  che  nflLxdano 
m  lei  ;  pewocbe  la  chtare^a  di  fua  Diuina  Maefià  Iha  illuminata  ;  e  l^vuUo 
immacolato  Cbrifìoèla  fua  Lucerna.  E  perche  non  fi  pone  alcuno  alla  Ccvamai 
per  leuarftne  fubito,fi  ricerca  per  la  nona  conditione,  che  fia  lunga  la  tata  cioè 
che  duri  affai .  E  quanto  durerà  quefia  cena  del  gran  %e  del  Ciclo  ì  Tanto,  quan- 
to durerà ,  e  regnerà  quefto  I{e  di  tutti  i  l\egi .  E  quanto  regnerà  queflo  \t  ? 
calo  il  manfuetiffimo  Moisè  per  me,  che  difje  ;  Regnerà  il  Signor  in  ctnno ,  & 
Ohe.  di  Val.  oltre  .  C he  vuol  dire  dice  Giacomo  di  Valeny ,  Cbel  Signor  Giefu  Chriflo  nel  San- 
jopr.il  Cane,  tuario  di  quefia  Chiefa  regnerà  in  eterno ,  cioè  per  tutto  il  fecolo  dì  aucflo  monda 
fi»'al  goduto  ;  ma  nel  celefìe  fantuario ,  ohi  a  quello  fecolo  ,  regnerà  per  infiniti 
■    fecoli  di  fecoli.  Sarà  ,  adunque ,  eterna  la  Cena^ ,  come  è  eterno  U  Signor  della 
Boetio.        Cen,rLf.\  Veternità  >  àiceBoetio,  è  lunghezza  fen^a  fine,  e  mancbeuole  d'ognìmu- 
tabilita  ;  mal' eternità  di  Dio ,  non  folo  non  ha  fine  ;  ma  è  etiandio  ftnxa  principio. 
Oauenturati,  adunque,  felici,  e  beati  coloro ,  che  federanno  a  quella  tanto  dura- 
bile cena ,  che  non  finirà  mai.  E  tanto  più  auenturati,  felici ,  e  beati ,  quanto  , 
che  a  quefia  cena  ftmpitema  del  ciclo  non  fi  fiancheranno  mai  per  la  foauità  del- 
1/iia.cr-     la1u'ete>  e  del  ripofo,  Che  per  decima  conditione  fi  ricerca  a  vna  bai  fornita 
mehfio .  S ederà  il  mio  popolo  nella  pienezza  della  Vate  ,  ne  i  tabernacoli  delizi 
fiducia ,  e  nel  ricco  ripofo ,  dice  per  bocca  del  Trofeta  il  gran  Vadre  Dio  .  Onde 

Profp.lib  del-  in  fI"eUa  hea\a  vita>  ccme  d'"  Troverò ,  è  certa  fccuntà ,  fecura  tramiuiUiià  ,  . 
la  vita  Con-  felice  eternità ,  eterna  felicità  ,  perfetto  amore ,  niun  timore,  giorno  eterno  ,  ms- 
temp.  to  veloce  ,  &  vno  fpirìto  di  tutti .  0  ,  adunque,  come  dice  il  deuoto  ^igofun 

^agoj  .man.  fmt0  (  Vua  vi[a  femplterm }  e  fempitemamente  beata;  douc  è  giubilo  fin- 

?a  trifteT^a,  ripofo  fen^a  fàtica,degnità  fen^a  timore,  liccbe^e  fen^a  perdimen- 
to ,  fanità  fen^a  languidezza ,  abbondanza  fen^a  difettosità  fen^a  tremore,  per- 
petuità fen^a  corrottione,e  beatitudine fen^a  calamità  .  affrettiamoci ,  adunque,  ò 
diletti,  per  arriuare,non  co  i piedi  delcorpo,ma  co  i  piedi  de  i  fanti  coftumi,a  quefia  fe 
Atti.c.  7.  lice  vita,a  quefia  cena  dolófjima,  e  foauifjima  del  %  del  cielo  .  Tercioche  la  dolcezza 
inefiimabile  di  quefia  cena  addolcia  Stefano  l'amarena  delle  pietre  del  torrente  ; 
fece  dolce  a  Lorenzo  la  grata ,  e  il  fuoco  j  per  quefia  dolce^a  andauano  allegri ,  e  fe 
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flofi  gli  A pofloli dal  coietto  del  Concilio,  perch'erano  flati  degni  dipatir'ingìurie ,  e  Ani.c.f- 
villanie  per  amor  di  Chrijio  ;  quijìa  dolceTga  fece  eh <  Andrea  forti/fintamente ,  &  al- 
legro ,  andaffe  a  pendere,*  a  moiirc  in  Croie  ;  per  gujlar  quefta  dJce%^a  in  Cielo  non 
dubitò  il  Vrencipe  del  Collegio  Apostolico  Tietro  fanto  di  morir  [opra  la  Croce  col  ca- 
po veijo  la  terra;  com'amheVaulo  ^ipofiolo addolcito  da  queil'indicibile  dolcetta, 
ardito,  &  allegro  molto ,  diede  nudo  ,  e  disarmato  il  collo  al  coltello  dell'empio  perse- 
cutore; bramo/o  diguflar  questa  dolce^a  infinita  fofferfe  d'effere [corticato  viuo  Bar- 
tolomeo ;  e  con  cuor' intrepido ,  e  fen^a  paura ,  [emendo  indicibile  dolcezza ,  beuè  il 
veleno  l'amato  difiepolo  di  Chriiio  Ciouanni  Euangelisl.z^ .  L'Apoflolico  pefiatóre  *Mut-  « 
ÌMuer.dogullato  nel  monte  T  aborre  vna  slilla  di  quefta  dolceiga  ,  e  d'ogrì altra  dol- 
ce^aefiendofìfinenticato  affatto  ,  quafivbriaco  cominciò  a  gridarci  ;  Signore  ,  è 
buona  cjjà  a  noil'i fiere  in  queslo  Imgo  ;  fkeeiamouici ,  [e  ti  piace,  tre  tabernacoli , 
quella  fia  la  noflr'hdbitatione,  contempliamo  te ,  percioche  di  niurì 'altro  habbiamo  bi- 
[ogno  ;  ci  balli ,  Signore  >  il  veder  te ,  &  efier  [atiati  da  tanta  dolcetta .  Che  pen- 
iamo chauefie  detto,  ò  diletti,  s'egli  hauefie  guflato,  quella  grande  moltitudine 
della  dolcezza  della  diuinità  di  Gic[u  Cimilo ,  quale  ha  nafeofto  la  Diuina  Maeflà  fiat 
a  coloro  chel  temono  ?  Questa  medefima  ineffabile  dolce^a  haueua  guflato  quella, 
beata  vergine,  che  nelle  mammelle [u  tormentata  ;  e  però  [t  legge  di  lei ,  che  quaft 
imitata  a  no^e ,  allegriffima ,  e  gloriantemente  andauaalla  carcere .  Defiderofi  , 
adunque,  ancor  noi  diguflar  unta  dolcezza  alla  cena  [empiterna  del Cielo  ,  • 
voltiamoci  con  tutto  l'affetto  de  i  noilri  cuori ,  e  netti  d'ogni  macchia  di 
peccato ,  a  queflo  gran  conuiuante  del  Varadtfo ,  e  diciamoli  tutti . 
Tadre  noflro  celefle,  dacci  heggi  il  nofiro  pane  quotidiano  , 
nella  fortezza  di  cui  caminiamo  il  dì,  eia  notte ,  fin 
che  arriuiamo  al  tuo  [anto  monte  Orebbe  nel  Va- 
radi[o  .  Il  che  ci  conceda  pietofi)  Giefit 
Chriflo  Signor  noslro;  il  quale 
(on  l eterno  "Padre  , 
e  con  lo  Spiri- 
to [anto 
è  benedetto,  lodato,  &  esal- 
tato per  tutti  i  teso- 
li de'  [ecoli  . 
^imen . 
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ARGOMENTO. 

SI  DISCORRE  COME  S  HABBIA  A  FAR  F  i>c» 
confcguire  Jccelcfti  viuande  nella  mcnfa  di  Chrifto  eh  L  ? 
"Profittoficaua,emoIrafpir^ 

Racionambnto    Non  e. 

ffftìj  ^  aìl*  fi""  della  riunione  ,  e  della  cena  de  i  iw  j 

g|  *  ftfp, ,  «0,  ^le  tondo  gliafiohanti  S  ^  ^/T* 
£g  «nabaHaumofmkti  e  volontari  vi  farebbonfLZ fi 

filorofoficjlatoconcefiodalcelenecomìuante  Giefu  ChrMolooZ hi ' 
Trenape denotiamo ,  vedendo/,  co  ifuoi  compJÌpSi^h^ '  0wfe  * 
ejfer  priui  almeno  de  i  ragionaLu  i  tanto  bene  tZìetdoTvuttt  '  <?  ^ 
•  rea  Gherardo per lo  fuo  prmlegio ,  cofi  diede  al  fu  raginaw^^t^ 

%P»*;°^eper^^^ 

ncol  dynone  edt^ne.  rmMlp^àm^^mKkikJS^ 
M&£T^J^  n'ÌUeSC°gU>  nUUSmi>  ^anddnn^X 

Zti/t  /n °m0fmn"°'  ^'^euolemolto.Scb^a^  metlin  tdlZAZ. 
TStr  ^2? ^ DrUCf peT V*         *  cui  ha  tanta  fetr.5 3£ 
ffr-  lPf  deUa  C0Ta^a  »  '  ******  *  W«  il  cali ,  SSSE 
™J  "f  <W° fi  wofee dalla  meue,  edaWaere  irato  b.umale ,  [oLmente  «Landò 

cì  amenti , 
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tf amenti ,  co  ì  digiuni ,  con  l'orationi ,  con  tbumiltà ,  con  la  poucnà ,  e  con  l  altre 
'virtù  fame  ;  accioebe  dopo  lunga  battaglia,vittorwfò  de'fuoi  nimici,tiior.fi  nel  Licia 
congltri  vatorofi  combattitori  di  C  bri  Ho  il  fecondo,  che  con  la  ì^ake  della  perfeue  ■ 
ran^a  fanta,e  dell'  vbidienTtf  varchi  il  mare  amaro  di  qucjlo  mondo,&  arriue  all'In 
die  ctlcjli  per  fa rft  acquijìo  di  quelle  pretiofe gemme,  con  cui  adorna  la  fronte, e  il fe 
no  a  ifu  i  rr.cì  calanti  il  celefie  Signore  GìcJh  Cbriflo .  E  il  ter^o  che fchiera,  e  met 
ta  in  ordinanza  i  p>tentiffimi  eserciti  delle  fante  virtù  per  confeguirt  quel  l{egno , 
che  cih.i  promcfso  l'eterno  Monarca  del  Varadifo  ;\nèlo  ìitiri  a  dietro  la  nimica 
parte ,  il  mondo ,  cioè  ,  la  carne ,  e  fat.inafìo  ;  nè  la  paura  di  fffrir  caldo ,  freddo , 
fitme,efetc;  nè  lojpauenti  il  pefo  della  legge  di  Cbriflo ,  percioche  queflo  prfo  è  leg- 
giero ,  e  con  molta  ageuole^a  fiportada  coloro  ,  che  in  qualche  pa.te  conofconola 
grandej^a  del  merito ,  chefe  ne  confeguifee  poi .  il  mio  giogo  è  foaue ,  e  il  miope-  S.  Marce,  t  r. 
fo  c  leggiero ,  dice  il  Signore.  Grande  e  la  fatica,  ma  molto  più  grande,  e  molto  mag- 
giore è  ftn^a  proportione  il  premio  ,ela  mercede  ;  alla  q.ide  non  s'arriva  fc  non  col 
me^o  di  gran  fatica .  Tronfi  può  arriuar  a  i gran  premi ,  dice  Gregorio  il  mora-  S.Greg.ho.7. 
le  ,  fenon  col  mc^o  di  gran  fatiche  ;  el^on  farà  coronato  ,fcnon  colui,  c'haurà 
leggit imamente  combattuto,  dice  l'^poflolo  Vanto  fanto .  E  non  è  marauiglia  ;  per-  t',^"'"',1"  * 
cioche ,  come  dice  ^Agoflin  finto ,  chi  dà  mai  il  premio  a  colui ,  che  non  combatte  ì  s.  Agofl.  libr. 
Chi  corona  colui ,  che  non  è  fiato  in  battaglia  ?  E  come  può  effer  vittoria  fenica  guer-  della  fcien.del 
rat '£  però,  come  dice  in  vn' altro  luogo  queslo  gran  Vadre ,  chiunque  defideri  il  re-  ^ne  »  e  ^ 
gno  dell'eterno  ripofo,  non  voler' effer  pigro  nella  brieue  fatica  di  queflo  mondo ,  e  SopUSal.jj. 
goderai  incefiabilmente  nell'altro  fecola  futuro.  Dio ,  dice  egli ,  è  per  darti  l  eterna 
vita ,  penfa  ,  e  confiderà  bene  con  quanta  fatica  sbobbia  a  comprar  quefta  ulta .  É 
uendibile  quel,ch'io  ho,  dice  Dio ,  compralo.  E  c'ha  di  uendibile  Dio  ?  Ho  da  uender- 
tì  il  ripofo ,  ti  rifonde ,  compralo .  E  quanto  vale  quejìo  ripofo  ?  Intendi,  il  pre^ 
%o  di  queslo  ripofo  è  la  fatica.» .  Di  quanta  fatica  è  degno  il  ripofo ,  che  mai  non 
finifee  f1  Ti  rifonde  il  Signor  noflro  ;  Io  ti  moftro  quanto  fia  il  ripofo  ,  tu  per  te 
medefimo  giudica  con  quanta  fatica  s'habbia  a  comprare  .  Dica  il  Signore  quan- 
to fa  quejìo  ripofo.  Btati  coloro  che  habitano  nella  tua  cafa  ,  ti  loderanno  ne  i  SaLip  , 
fecoli  de  i  fecoli  .  Qitei't'è  il  ripofo  fempiterno  ,  farà  fen^a  fine  queflo  ripofo  , 
non  finirà  mai  quello  gaudio ,  e  quesla  allegrei^a  ;  e  non  haurà  mai  fine  l'incor- 
rottione .  Di  quanta  fatica  è  degno  queflo  ripofo  interminabile  ?  Se  fi  vuol  giudi' 
care,e  pronontiare  il  vero ,  l'eterno  ripofo  fi  compra  giustamente  con  l'eterna  fati- 
ca^ .  Qufft'è  vero ,  ma  non  temere,  Dio  è  miferkordkfo  ,  dice  il  dcuoto  ^igoìlin 
fanto.  Venioche  fe  tu  eternamente  t'affatica(fi,arriuerefti  tu  mai  all'eterno  ripofo  ? 
Colui ,  ch'eternamente  s'affatica,  come ,  ò  quando  è  per  arriuar  mai  a  quel,  che  'de- 
gnamente  può  effer  comprato  con  eterna  fatica  ?  Se  fimpre  s'affaticaffe  l'buomo, 
tnainon  aniuaebbe  al  ripofo .  adunque  accioebe  vna  uoltatu  arriui  a  quel  che  tu 
compri  conia  fatica,  non  bai  da  faticarti  in  eterno,  non  già  perche  non  vagli.' 


tanto  ,  ma  pa  che  fta  poffeduto  vna  uolta  quel ,  che  con  la  fatica  fi  compra-; .  E' 
giusliffìma  cofa ,  cbe'l  celéfte  ripofo  fta  con  eterna  fatica  compialo  da  noi.ma  è  necef-  . 
jario,chc  fi  compri  con  temporale  fatica  per  penderlo  ma  volta .  Diece  centinaia  di 
migliaia  d'anni  hanno  finsuna  nolta,ma  quel  ch'io  ti  dò,dice  il  Signore,non  haurà  mai . 
fine.  Quale ,  equanuèla  mifertiordu  di  Dio  t  f^n  iice\affuicatìwi»  a  i,.t 
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è  cinquantanni  ;  ma  mentre  vini  ;  affaticati  poch'anni,  e  da  mefta  poca  fati, 
giara  quel  npo{o,cbe  non  ha  fine,quel  ripofo  /émpherno che  s hanno  £CLra 
valore],  fimi  dichrijìo  col  m^o  delle  fatiche  di  queilomòdo  momentanee  bT  " 
e{ugact.Bi{ogna,adunque,cbe  s'affatichi  prima  colitiche  uuol  poi  ripqjà,f:  bifo7- 
lorofamtnte  c'obattere  cantra  le  {quadre  d'abifio,e  fudar  nella  battaglia  chi  wT, 
feguire  ti  premio  delia -vittoria  ;  bijogna  portar 'dgiogo,e  iltpt{0  delklcwe  di  cbn~ 
fiofoaue ,  e  molto leggiero a  ehi  vuol' effer  coronato  delregno  del  paradifo    film  <*, 
S.  Gir.a  Elio,  puoarrtuar'a  i  godimenti  del  cielo  dopo  che  fi  fard  goduto  queflo  mondo-Set  dtìuato 
Epift...        o  fratello,  fetu  credigoder  quefto  mondo, e  poi  regnar  con  Cbiislo.dice  Cuoiano  hn 
S  Mm  c  -,     t0:Tera°crhe  mn  Per'a  V"  ^pia,ecapace  de  i  piaceri  del  mondo  'l'huvmo  smamma 
KLbch.    al  PM^ma  per  laftradafìretta  della  penitente  deli  aflinen7a.La  (Iraia  ami  « 
e  capace  è  quella  che  conduce  alla  Sempiterna  perdutone  :e  sirena,  e  difarcucL  molto 
è  lafìrada,chc  mena  al  paradifo,dice  la  verità  fiefia  Giefu  Chriflo  no/ho  Sigr.orc.O» 
S.  AgofIlib.de  de  ^goftmfantodiccua;  Con  ogni  fludio  ,  e  con  ogni  diligenza  maggiore  è  da  fa- 
tnpl.  habir.  c.  gire  la  firad'ampia  ,  che  ci  mena  alla  morte  ;  e  con  ogni  defideriodel  noff,o  amìi 
I-  da\bramarlaftrada  ilretta,& angufta,che  menaaUa  vita.  Quesla  flrada  fretta  ì 

la  Urada  dell'ammenda,  dilla  cailità ,  dell' immilla,  e  d'ogni  religione  ;  mudi  flrada 
ha  cammato  Cimilo  prima  di  noi,  e  con  la  quale  èarriuato  al  fuo  regno  fmpitet- 
no.  Sformiamoci,  adunque,  d'entrar  'al  cielo  per  qutfla  flrada ,  che  molti  viuor- 
ranno  entrare ,  e  non  potranno  .  Quefia  ftrada  fi  può  dir' anche  che  fia  l'oficruanx* 
dei  comandamenti  di  Dio,ad  alcuni  fenfualacci  molto  firetta ,  difficile,  e  difagn^ 
*.M«r.  c.i9.  Imperché  fono  mondani.  Se  vuoi  entrar ,  alla  vita  ,  ofieruai  comandamenti ,  dif- 
fe  il  Signore  a  quel  giouane,  ch'interrogato  t bauea ,  che  cofa  gl'ibi  fognata,  fare  di 
bene,  acciò  ch'egli  hauefìe  l'eterna  v'iteti  .  Colui, che  camina  al  cielo  ,  e  alle  {em- 
pitene uiuande  de  i  fanti  per  la  slrada  de  i  comandamenti  di  Dio ,  non  è  bvmictdat 
non  adultero  ,  non  falfo  teflimonio  ;  honora  il  padre ,  e  la  madre;  e  come  je  Ite  fio 
ama  il  proffimo  fuo  ;  s'aftieneda  i  peccati ,  e  cofi  arrim  a  quella  fornito fffima  cena , 
«al.  ! 4.        doue  Jedono  con  sfinite  contento ,  e  con  indicibile  allegrerà  gli  amici  dello  Spofò 
del  ciclo  Giefu  Chrifto  noftro  Signore .  Signore,  chi  habitcrà  nel  tuo  tabernacolo , 
ò  veramente »  chi  fi  ripoferà  nel  tuo  fanto  montiti  ?  difje  il  {auto  "Profèta,  e  Poi 
Ciac,  di  Val.  f"Sg'"nfi  «  perfmadi  Cbrifto,  e  dello  Spirito  {anta  ,  dice  ilralenra,  dicendo  , 
fop.il  SaL  14.  Colui  habitcrà  nel  tabernacolo  della  Chiefa  militante  per  gratia  ,  e  nel  Ciclo  per 
gloria ,  eh  entrerà ,  e  che  caminerà  {enza  macchia ,  e  opererà  la  giufiitia .  Svn%a\ 
macchia  camina  1  oliti ,  ebe  difpregiando  le  {alfe  lufinghe  del  mondo,  che  dando  a  eia- 
feun'il  {ho  douere,  che  riprimendo  i  {enfi,  che  domando  la  carne  ribellante ,  e  che  fa- 
cendo l'opere  della  mifericordiaco  i  pouerelli  di  Chri{to,cbe  logorando  vtilijjmanicn- 
te  il  tempo  neWoratknì ,  nelle  contemplationi,  e  nelle  lettiom  delle  dittine  Sa  itture  ; 
e  finalmente, che  {uggendo  tutti  i  peccati,  e  tutti  ivitij  ,  {eguendo  co  i  buoni  coftu- 
mi  tutte -le  virtù  fante,  ferue  con  ardentiffimo  defiderio  bramando  le  fempiteme 
allegrerà  del  cielo, al  Celefte  fignore  Giefu  Chnfto  Saluatore  fapientiffimo,e  figli- 
uolo dell'eterno  Monarca  di  tutto  l'vniuerfo.  Ond'iomi  dò  a  credere  ,  che  per  fhr 
quef'te  cofe  tutte ,  c'bo  detto ,  che  non  pur  fia  vide,  ma  anche  necefiario  il  difpre- 
giare  il  mondo,  e  le  fite  inganneuoli  lufinghe  bugiarde,  e  dare  {e  ftefìo  tutto  a  {ua 
Maefià  col  mez^o  di  patir  patientemente  per  fuo  amore  t  non  pure  i  trauagli 
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e  i  piaceri  mondani,  ma  anche  efporre  la  vita,  jpargere  il  /angue ,  e  morire  per 
Cbritto ,  accioche  morendo  al  mondo ,  vita  s'acquifli  in  Cielo,  the  non  fa  morire.  Ma 
miferi  noi ,  come  spargeremo  noi  il  fangue  per  Chritto ,  fe  per  amorjuo  non  volerne 
dispregiare  le  vanità  del  mondo ,  e  più  amamo  le  cofe  nojìre ,  che  noi  ?  Come  daremo 
noi  la  vita  per  Chritto ,  fe  cantra  i  precetti  di  fuaDiuina  Maeftà  poff edemo  quette 
cofe  vane  ,  fhlfe ,  &  apparenti  >  Dice  la  Maeftà  fua  per  bocca  delfuo  fecretanoGto- 
uanni  Euangclifta ,  S e  voi  m'amate,  feruatei  miei  comandamenti .  T^on (èruamo ,  e  S.Gio.c.i<. 
non  vbidìmoa  ifuoi  comandamenti ,  perche  non  amamo  chi  ha  primo  amato  noi  con 
tanti  fegni  importantifimi  del  fuofuifceratiffimo  amore .  E  non  bifognadire  ,  lo  amo 
il  mio  Bio,che  come  dice ilmedefimo  Apottdo  Giouanni  finto,  Coluiche  duech'a-  S.Gi».r.ci. 
ma  Dio ,  e  non  cuftodifee  ifuoi  comandamenti,  è  bugiardo  .  Perderai  tutti  coloro,  che  SaL  y. 
faranno  bugiardi ,  dice  il  Vrofeta .  E'  conuinto  non  amar  Dio,  mafe  ttejjo  colui ,  che 
nonferua  i  comandamenti  di  Dio .  Che  come  dice  Agottin  finto,  Ama  Dio  coltu,che  S.  Agoff.cWIa 
in  tutte  le  cofe  vbidifcea  i  fuoi  comandamenti .  Ama  Dio  colui ,  che cujlodifce  le  fue  v™c, 
lc?7i  e  ifuoi  precetti .  Ama  Dio  colui,  che  fi  come  Dio  è  finto ,  fantificaje  medeft 
ma,  come  fi  legge .  Siate  Santi,  perdaci*,  &  io  fino  finto  Signor  Dio  vottro .  Ama  .Leu.t.ci 
Dio  colui ,  ch'adempie  quel  che  diffe  il  Vrofeta  Pregio  cantando ,  Voi  ch'amateti  Si-  SA.9s. 
gnor  e ,  habbiate  in  odio  il  male  .  Ama  Dio  colui ,  ci)  ad  altro  non  penfa  mai ,  eh  alle 
cofecelejìi ,  e  alle  diuine  ;  peroche  Dio  non  è  amatore  ,fe  non  della  fintila,  delta  giu- 
fiitia  ',  e  della  pietà  ;  &  ama  Dio  colui ,  the  non  opera  mai  altro ,  che  quel ,  che  vede 
piacere  alla  Diuina  Maeftà.  0  da  quanti  enormi  peccati  saienfle  queUtnamorato  di 
Chriflo,ch'a(pira  oda  cena  de  i  fanti  nella  ftreniffima  Città  della  celefte  Gierufxlemme, 
e  quanti  fonai  bini,  che  ne  confeguifee.  Chi  amaChifto ,  odia  il  peccato,  fugge  Is 
fornicatone  ,  abboni fee  l  adulterio ,  non  ruba ,  non  attende  alle  rapine ,  e  alle  vio- 
lente ;  ìaftiene  dalla  monnorathne  ;  non  fcfcemmia  Dio ,  ne  i  fanti  fuoi  ;  non  ma- 
ledice'; laffa  i giuochi  danneitoli ,  da  cuinafiono  beneficò  importantiffimi  darmi  , 
mali  ,'eruine  .  ^onva  diet/a  i  maluagi  guadagni  ;  fugge  come  la  pefte  l'vfura,de~ 
gna  di  tanto  bla  fimo ,  di  quanto  pojfa  mai  efferre  bhfimato  alcun  altro  vitto  vititpe- 
reuole ,  e  deu  [labile .  Xpnpur  non  offende  co  i  fitti  il proffmo  fuo ,  ma  nè  anche  con 
le  parole,  e  co  i  penfteri;  an^i  s'egli  è  offefo,  lo  perdona  di  cuore,  e  priega  per  lui .  C he 
ama  Cbrtfto  non  pur  fugge  i  peccati ,  e  le  maluagitadi ,  che  gli  pofjono  rubar  Chrifto  f 
e  prillarlo  della  celefte  gratia  ;  ma  con  ardore  di  mente  ftegue  con  tutte  le  fuefor^e  le 
virtù  fante ,  la  carità ,  lacaftità ,  Chumiltà ,  la  volontaria  pottcrtà ,  f  vbidien^a ,  U 
perfiucran^e  fempre  opera,  e  fà  cofe  degne  deterna  vita .  DÌftribuifce  per  amor  de 
Chrifto  le  fue  fofan^e  ne  i  cibi  de  i  pmerelli ,  nel  foftentar  le  pouere  vedouelle  dere- 
litte, nell'aiuti)  ' ipoucri  orfanelli  abbandonati ,  nelveftiri  nudi,  rifiuotere  gluncar- 
terati,  dando  loro  qualch'aiuto ,  nel  con  filar  ne  gli  buffiteli  i  poueri  infermi  facendo 
lor  parte  di  quei  beni  temporali ,  che  gli  ha  dato  il  Signore  ;  e  finalmente ,  cìnamx 
Chrifto ,  laffa  ogni  vitio  ,  ogni  peccato^  ogni  matuxgitade  per  amor  di  Clmfto;e  fte- 
gue ogni  bene ,  abbraccia  ogni  buona  operatane,  eftringc  ogni  virtù.  Qacft'ù  la  ^ra- 
da ,  che  ne  conduce  al  Cielo  ,  ò  ditetti  ;  queft'è  il  modo ,  con  cui  ci  fitetmo  compagni 
de  gli  Angioli ,  ede  i  fanti  del  Varadifa ,  che  fedono  alla  cena  Jbmpherna  delle  no^e 
dell'agnello  immaculato ,  &  incontaminato  Giefi*  Chrifto  ,  ffofi  dolciffi.no  ,  &  am& 
ìnliffimo  inanime,  ch'alia  Maeftà.  fua  fi  fono  donate  >  e  confavate  coirne^  de* 
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facramenti,e  delle  fantiffirne  operationì.  Terqucfta  [tracia  hanno  camimtoi  tanti  ami- 
ci di  Chrifìo.  Vaulo,  A ntonio,  llarione,  Macario,  Benedetto,  Mauro,  Bernardo,  Frati, 
cefeo;  egli  alni  infiniti  fantiffimi  folitarij ,  che  dijpregiando  il  mondo,  egli  amatoti  del 
mondo  conleloioaperationi,  e  feguendo  t'brisìo  col  mezzo  dell'opere  care  ai  bri/io 
fori bora  partecipi  di  quella  cena  jòntuofijjìma ,  e  ha  la  Diuina  Vieti  apparecchiato 
dalla  constitutione  del  mondo  a  coloro ,  che  l'amano  veramente.  Oimc, perche  non  mi 
è  conce  fio  darriuai'a  tanto  bene,eatanta  dolcezza  ì Tei  che ,  mijcrv  me ,  amo  più  le 
cofe  di  queslo  mifero  mondo  ,  che  le  cofe  felici ,  e  beate  del  Ciclo;  più  amo  la  porpora, 
e  il  biffo  dell'Epulone ,  che  la  pouertà ,  la  mendicità ,  e  la  nudità  di  Labaro  vkerofo, 
«piagato.  Viù  bramo  di  godere  il  mondo,  che  di  godere  il  Cielo.  Vorrei  prima  goder- 
™i  le  fenfualità  di  queflo  Jecolo ,  e poi  l  allegrezze del  Cielo  .  Ma  chiunque ,  due  A- 

ddfbftre~°  * lant°'  Vmì  ngmY  C°n  Chr^0'  con  ltti  eltgg* la  pouc rtà  ,  accioch  ti  i ipofi  i  ot 
glo  Man-  mendico  Labaro  vleerofo .  Tercioche  ninno  può  godere  col  Jecolo,  e  regnare  con  Cbii- 
do.  C7-        Sìo.  Uhi,  che  non  fi  và  al  Cielo  a  goder  fi  quei  beni,  che  non  fini/cerno  mai,  da  i  beni  % 
Atti.c.14.      eda  ipiaceridi  queflo  mondo.  Co  fi  dice  l'Apofiolo  ;  Col  mr^o  di  molte  tributi:  Uni 
ci  bifugna  entrare  nel  regno  de  i  Cieli  ;  e  prima  ci  bijogna  aere  il  calice  del  5  ìnore ,  e 
poi  arriuare  al  p'-ffeffo  del  Cielo.  Veroche  colui,  che  vorrà  oapulare,e  goder  fi  il  mon- 
do immondo  conl'vbriache^e,  conlelufjurie ,  e  coni  altre bruttezze ,  pnpaii  pure 
fèftefio  viuanda  dei  vermi,  e  de  iferpenti  infernali  nell'abifìo  ;  dotte  per  vn  piai  en 
momentaneo,  brieue ,  e  fugace  arderà  peipetuamente  col  fuo  capo  Dianolo  nelle  (em- 
pitane fiamme  inefiinguibili,  &  interminabili .  0  mifcriffimo  comma  tio  ,  0  infelice 
compagnia  ;  per  vn  brieue  contento  del  mondo  effer  priuo  dell'allegrezze  dt  l  Cu  io,  1  he 
non  bau  fine  ;  &  effer  cruciato  perpetuamente  in  inferno  in  compagnia  del  mal 'tnfit- 
perbito  Lucifero .  Il  difpre^o  delle  ricchezze ,  adunque ,  nelle  quali  è  bene  fpefio  la 
fuperbia  ,  e  lacagione  di  molti  peccati ,  co  i  quali  offendemo  Dio,  e  danniamo  l  anime 
tioflre  alleterr.a  perditione,  èbuona  ftrada  per  condurci  a  i  godimenti  dd  Paiadifo  . 
Lajjran pomi  cilo,  tutto  piagato ,  e  tutto  fepolto  nelle  mefebinità  di  questo  mondo  t 
dopo  leflentifi  muore,  &  è  dagli  Angioli  fanti  portato  nel  feno  ,  nella  regione  a"  A- 
braamo,  all'allegrezze,  alle  ricchezze,  e  alla  faluie  dei  fanti .  Felice  pouertà  ,  dice 
AgoHin  finto,  per  la  quale s'acqmfia  l  eredità  delCielo .  Felice  commentilo ,  iieeuere 
ferie  cofe  tranfitorie  l'eterne,  e  quel  cb'èbene  indicibile,  fetida  firn-  regnare  con  Chri- 
fio  nell'eterno  regno  del  Varadifo.  Che  chi  vorrà  crapulare,  e  godei  fi  ricco  ,jhpa  bo,  e 
vìtiofo  il  mondo ,  come  fecèf infelice  Epulone,  non  potrà  non  tfier  fepolto  in  infi  1  >w  , 
com'egli  vi  fu  fepolto  mifero  ,&  infelice ,  Che  come  dice Agoflin fumo ,  e  coli  effer 
vero  con.  (cerno  beniffimo,  è  indicibile  miferia  il  patire  col  Diauolo  infernale  i  fempt- 
terni  fupplitij ,  e  gli  eterni  cruciati  d'abijio  .  Oime  ,  perche,  adunque,  non  ffregiere- 
mo  noi  il  mondo ,  e  le  fue  fallaci  ricchezze  feco ,  fe  coloro ,  ch'amano  il  mondo  ,  come 
S.G10.1.  ci.  dice  l'Ap'.jtolo  Ciouanni  Santo ,  non  hanno  la  carità  del  Vadre  eterno  in  loro  ?  \ort 
Vogliate  amare  il  mondo, die' e  gli, né  le  cofe,  che  fono  nel  mondo  ;  pei  cioche  tutto  quel, 
eh' è  nel  mondo  è  concupifeenza  della  ca  rne,  concupi feenza  de  gli  occhi,  e  fuperbia  del. 
la  vita ,  quale  non  è  dal  padre ,  ma  dal  mondo  ;  e  paffa  il  mondo ,  e  la  fua  concupi' 
feenza .  E  perche  vorremo  noi  Va  aicitia  di  queflo  mondo,  s'ella  è,  come  dice  Giaco- 
S.G:ac.c.+.    moApojìolo  ,'inimica  della  Diuina  Maefià  f1  Adunque ,  com'egli  conclude, chiunque 
vorrà  effer' amico  di  queflo  mondo  ,  fi  consliiuirà  nimico  di  Dio .  £  ,  come  d:ce 
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Ckrìjlo  medeftmo.Che  gioua  all'huomo  fi  di  tutto  il  mondo  fa  acquìHo  patendo  danna 
t 'anima  fua  ?  Ouero  ,qu.il  cambi» darà  l'buomo  per  l'anima  fu*.? Ameremo  noi,adun-  S.M«r.  c  i  ^ 
que,  più  U  mondo ,  e  le  [ut  brieui ,  fallaci ,  (3  ingannatoli  ricche?»  ,  che  non  ame- 
remo il  Cielo  ,  e  ifuoi  etemi ,  veri ,  e  non  bugiardi  te/ori  ?  hi  nò  .  Se  volemo  ,  a- 
dunaue  giungere  all'eterne,  e  Sempiterne  viuande  celefìt  in  compagnia  delle  migliai* 
de  li  Centrioli,  e  de  i  Santi  del  Varadifo,  affatichiamoci  per  quefio  poco  di  tempo , 
the  viuemo  in  quefta  vita  mortale ,  piena  di  tanti  trauagh  ,  e  di  tanti  fichu .  affati- 
chiamoci, dico,  a  fuggir  i  peccala  feguir  le  virtù ,  a  combattere  cantra  il  mondo,  la 
carne,  e  fatammo  ,  e  affatichiamoci  nell  'ofieman^a  de  i  precetti, e  della  legge  di  Dio, 
Uvgedolce,  piaccuole,&  amorofrgiogofiaue,eleggìeri]pmo  pefo,  che  co\i  facendo , 
finta  dubbio  veruno  ci  dark  U  Signore,  che  fediamo  a  quella  me -nja nel  Varadifo,e ha 
la  Diuina  Maefià  fua  apparecchiala  a  coloro,  che  fi  ne  fanno  degni  ,e  menteuoli  col 
me^odeibuoni  cofiumi,  e  delle  fante  virtù  .  il  che  a  conceda  perfuamifincordia 
colui,  che  con  l'eterno  Vadre ,  e  con  lo  Spirito  fanto  viue ,  e  regna  Dio  per  tutu  i  fe- 
coli  de' fecali .  A  meru . 


ARGOMENTO. 

CON  MOLT HORRORE,  E  CON  MOLTO  SPA- 
ucnto ,  feruendofi  fempre  dell'autorità  della  Scritturai  de  i  Dot- 
tori Ecclefiaftici ,  fi  ragiona  intorno  allVniucrfale  Giudmo ,  che 
farà  Gicfu  Chrifto  nell'vltimo  giorno  del  mondo . 

■ 

Ragionamento  Decimo^ 

L  ragionamento  del  deuotlffmo  Trencipe  era  al  fuofinevenuto  non  feri- 
na gran  contento  de  gli spirituali  compagni,  quando  Gherardo,  vedendo, 
eh' a  lui  l'vltimo  luogo  reftaua  di  ragionare ,  coji  cominciò  .  Xpbuifjirne , 
&  eccellentijfime  cofi  fi  fino  dette  da  voi  della  beatitudine,  edeLa  gloria 
del  Cielo ,  ebrifìiani  compagni  ;  e  fe  ben  io  non  fono  fiato  col  corpo  fra  quei  cchjn  be- 
ni ,  di  cui  haucte  tuttboggi  con  molto  gufto  ragionato  ;  non  è  pero ,  eh  io  non  vi  jiA 
fìat»  fempre  con  la  contemplatione ,  e  col  defiderio ,  dalle  voftre  bocche  pendendo  de- 
uoto  ,&  humile.  Hora perche  quefta gloria  del  Cielo  ,  e  quefia  beatitudine  fimpi- 
terna,  farà  perfettamente  data  a  tutti  i  giufti  dal  cclefte  retribuirne  dopo  il  giorno 
deU'vniuerfale  Guiditi* ,  perch  all' hora  faranno  i  Santi  anch' giorni  co  t  corpi ,  do- 
u'hora  fono  glorhfi  nell'anime  folamcnte  ;  deU'vniuerfale  Giuduio  eftremo  vo- 
glio, che  fia  boggi  con  voi  bmuemente  il  mio  vltimo  ragionare  ,  o  diletti . 
Impetratemi  voi  con  le  voftre  preghiere  la  grafia  dello  Spinto  fanto  ,  affm  . 
ch'io  dica  cofi  ,  che  fiano  dcgnijfime  di  lode  alla  Diurna  Maefiafu^  ,  C  al- 
Unirne  voftre  d  vtilcs  ,  V  di  jpirimale  contento.  ,  ci)  io  bor  bora  nel  nome 
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dono  alle  fautore  Jane  ,  e  diurne ,  non  entrerò  con  vota  disputare  le  queR9  t 
tto  vnimfale ,  che  noi  Japemo  certiffimamente  douerf,  fare,  fi  dee  far'l  nò  ■  JeììL 
dio  vi  ditterò  chi  debbia  far  quello  Giudicio  ;  percioche  dfaflicienzalsà ,'tbt 
te,  che  Gir  fu  Chriflo  nostro  Signore  farà  quegli,  che  nel  giorno  eftremo  farà  U% 
io  Giudice ,  &  a  lui  foto  farà  dato  ,  e  fin'hora  è  dato  il  premiare  i  buoni  de  iberniti 
Taradifo  ;  e  di  caligare  i  rei  con  le  pene ,  co  i  cruciati ,  e  coi  tormenti  d'inferno  hot 
S-Maie.ta.xf.  ™ili,&  interminabili.  E'  data  a  me  cgni  poteflà  in  Cielo ,&  in  terra  ,  due età 


»    •  •  fi 


«.GÌ*         medefimo  a  ifuoi  ^tpofìoli finti  ;  e vn'altra  volta  diffe  medefimamente  •  T 'veliche 
fttomeilVadre  ha  la  vita  in  fe  medeftmo  ,  coft  diede,  &  al figliuolo  batter  U  vi- 
ta tn  fejle  fio,  e  gli  diede  la  potestà  di  fare  il  Ciuditio,  perchè  figliolo  deKbuVtU 
Ferra ,  adunque  >  il  figliuolo  deU'huomo  ,  cioè  il  figliuolo  della' Ve;  ghie ,  Gif  fu  Cini* 
ftonoflro  Signore;  e  verrà alGiuditio  neWvltimo  giano  di  quefio mondo  ,  gmdÌM 
-vniuerfale.acciocbe  dia  a  ciafeuno  fecondo  l'opere  loro,ò  premio  eterno  in  rido  ' ò  ca- 
ftigofempiterno  negli  abiffi  d'inferno  ;  e  venendo  ,  verrà  nella  fua  Maeflà  ;  eqm [la 
ottimamente  farà  fatto  ;  perche  ali'hora  douendo  giudicare  ,ftmoflrerà  informa  gio- 
riofa  dhuomo  colui ,  che  nella  fua  prima  venuta ,  apparite  in  forma  pafjibik ,  &  in- 
ferma.  Ondediceua  Rimigio  ;  Verrà  a  giudicare  in  Maeflà  di  Deità  colui, dì  apoar- 
s!AgofTtratt.  ue  *  #r  giudicato  in  himiltà  di  ferv.o.  In  conformità  di  che  diceua  Agojìin  1  mito 
ie  Ùs.  fcr.j.  Colui,cbe  venne  nell'infermità  pertidimere ,  è  per  venire  nella  poteflà  perche  giudi- 
Doariu  r"'        FeT™  Chìifì°  :nfjrma  d'huomo  al  giuditio,  accioche  giudichi  quella  forma ,  t  he 
fit  giudicata^  dice  quefto gran  Vadre.  0  vero,com 'egli dice  in  vn 'altro  luogo ,  Verrà 
S-AgodiVi»  cbrifio  a  giudicare  in  quella  carne,  nella  quale  venne  per  effer  giudicato  .  Vcnei.do, 
delia  Citiàdi  adunque, quefto  giuftiffimo  Giudice,verrà  alla  feopcrtafe Mani feftantcnte.Dta  verrà 
Via.  mani feftammte, dice  il  Profeta  regio.  Ferrà  manifeftamente,  non  già  celato,e  nafta- 
S.Gio!chri£  ft0  ne^  corP°>{ome  k  prima  volta,che  venne,che  etiandio  a  pena  lo  conobbero  i  buo  - 
hom  54.  fop.  ni;ma  feoperto,  e  manifefto  nellagloria ,  accioche  etiandio  i  cattiui ,  egli  empi  fiano 
$.Matu       sfor^atia  confcfij:h,& accioche  coloro,  che  lo  divietarono  nell'tlumiitàfiiajoco- 
nofeano  nella  p:tef:à,e  fentano  quanto  fta  grane  l'ira  fua,  e  ilfuo  difdegno  coloro,  che 
non  vollero  fapere  quante  dolce  la  fua  mifericordia ,  dice  Giouani  Chrifoftomo  Santo. 
Verrà  adunque  in  form  humana  quefto  Cclefte  Giudice, accioche  poffa  effer  veduto  dai 
tutti  ;  perciìche,s 'egliveniffe  nella  forma  Diuina,non  patria  effer  veduto  dagli  em- 
pi ,  e  da  i  cattiui  ;  perche  tale  vifione  diuina  non  è  fen^a grandi/ftma  confoUtione  , 
quale  non  conitiene  a  i  dannati  alle  mifeiie  fempite^ne  nelle  fiamme  d'ahifjo  ;  e  perà 
Ifaiatap.  it.  diceua  il  Vrofta  Ifaia ,  fia  tolto  ,  e  fta  leuato  via  l  empio ,  accioche  non  veda 

Marena ,  e  la  gloria  di  Dio  .  In  feruigio  di  quefto  Ecctllentiffima  Giudice  ver- 
ranno tutti  gli  ^Angioli  del  Cielo  ,  fi  per  honorarlo  ,  com 'etiandio  per  teftimo- 
ni  dell'anioni  de  gli  huomini ,  e  per  effer  anche  efìecutori  della  giufta  ,  e  inap- 
pellabile fentcHT^u ,  che  darà  il  fùpremo  Giudice  Cbrifto  Signor  T^ofiro  .  s^an- 
S-Gk».  CfcriH  no  con  lui  tutti  gli  àngioli  ,  dice  Giouanni  Chrifoftomo  fanto ,  teftimoniando  quant" 

S  Mao.  ho».  eJft>mandatid<rts'S,nore>fccero>& operaronoperlafalutedeglihuomini.Chipuopen 
g^.  fare  quanta  farà  U  Maestà  dì  fucsia  Giudice,  e  quanta  la  Gloria?  CIA  potrà  mai  dirt 

a  piena 
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*  pieno  quanto  farà  bombile,  e  terribile,  poiché,  come  cantala  Cbicfa ,  In  quel  Nc1!afeqo«i. 
giorno  il  giutìoa  pena  farà  fteuro  ;  e  sa  pena ,  come\dice  il  Vrencipe  del  Collegio  de  i  More 
i^pofloltcoVietro  fanto,  farà  faluato  il  giuftoì  Fenuto,adunque,queflo  gran  Giù-      1  ctt£*- 
dice  in  quella  Maestà,  e  in  quella  Gloriarle  non  può  capire,  nè  intendo  e  mortale  in- 
telletto ;  e  con  tani  borrore,e  frane nto, quanto  non  potrà  dire  bumana  lingua  giamai  ; 
federà  fipra  la  fedìa  della  fua  Maestà  ,  &  ali' bora  faranno  congregate  auanti.  lui 
tutte  le  genti ,  coni  auanti  al  proprio  Giudice,cioè  tutti  gli  buomini ,  d'ogni  tempo , 
d'ogni  conditionc,e  d'ogni  età,ch' all' bora  niuno  fi  potrà  nafeondere ,  ò  fuggire,  che , 
tomedicel'ApofloloVaulo  fanto,Bifigmi,  che  tutti  noi famo  manifeftati  auanti  al  tri  S.paui0-I<tj- 
burnì  di  Chrislo  ;  accioebe  ciafiuno  rìfmfca  le  proprie  anioni ,  ch'egli  haurà  operato  Corx*.  ' 
nel  fuo  corpo,  ò  bene,ò  male ,  ch'egli  haurà  fatto.  E  queflo  ,come  dicono  alcuni ,  farà 
fatto  col  minislerio  de  gli  bugiali  finti.  Verciocbe  quattr  'àngioli  ,  trombetti  Barletta  nell» 
di  Chriflo  Signor  nofiro,da  quattro  parti  del  mondo,diranno  con  alta  voce  gridando ,  ^"jf^^ 
Sorgete ,  e  leuateui ,  ò  morti,  Fenice  al  Giuditio  .  Subito  tutte  l'anime ,  che  fono  nel      '   ^  ' 
Taradifo ,  nell'inferno,  e  ne  gli  altri  luoghi  dijperfe,  fi%eslirannoi  propri]  corpi  ,  e 
fi  farà  Ivniuerjale  refurrettionc  dei  corpi  loro  .  Canterà  la  tromba  ,  dice  Tati-  sxM\0,u%\ 
lo  apostolo  fint  i  ,  e  rifugeranno  i  morti .  La  voce  di  quefla  tromba,  che  chiame-  Cor.ci  %. 
rà  tutte  le  genti  al  Giuditio,  fecondo  l'angelico  Dottore  T  omafo  fanto,  è  la  voce  di  s.TomaJópr. 
Chriflo  ;  ma  è  data  tromba  a  fimilitudme  della  trornbadel  vecchio  Teflamento,qua-  S.Paulo. 
le  haueua  a  chiamar  gli  buomini  t  t;m.ìner  gli  /leccatici  Con  figlio,  ali 'altre  (imi- 
licofe_j.  Cofila  voce  di  Cbrisìo  a  guifa  di  jbnor.u,  Tromba ,  con  fuono  terribile 
chiamerà  le  genti  al  Giuditio  da  far  fi  dalla  Diuina  Maeilà  fi(u> .  S  arà  grandemen- 
te terribile  quella  voce,  e  non  immeàtamente  .  Verciocbe,  fe  Chrislo  mortale  fu 
tanto  efficace  eberefufeito  Labaro  quatriduano  quando  chiamando  difie ,  labaro  ,  §  G;<)  £  Jr> 
efei  fttora^;  quanto  maggiormente  farà  all'hora  immortale}  S 'Adam  bebbe  pau-  Gcnefic.j.' 
fa,  e  safeofe  fentendo  la  voce  di  Dio, che  gli  dicetta,Adam ,  doue  feitu  ?  e  pur 
quella  voce  era  voce  di  mifericordia  per  perdonargli  s'egli  hauefse  addimandato 
■  perdono  ;  quanto  maggiormente  temeranno  gli  empi,  e  i  peccatori ,  che  deuranno  ef- 
far  dannati  all'inferno  della  voce  di  Dio,  che  farà  di  feuera  giuslitia^  •?  Confide- 
rando  qnefìa  voce ,  e  il  giorno  tremendo  dell' vniuer file  Giuditio  Girolamo  fanto  , 
pieno  d'borrore ,  e  di  jpauento  indicibile,  diceua  quejìe  parole^  .  Tutte  le  volte,  che  s.Gir.  G>pr.&- 
io  penfo  al  giorno  del  Giuditio ,  tremo  con  tutto  il  corpo  .  Onde,  ò  mangia ,  ò  betta,  Mao. 
ò  'facci a  qualunque  altra  cefi ,  fempre  par  ebemifuoni  nell  orecchie  quella  ten  ibi- 
le tromba  ,  Sorgete ,  ò  morti ,  venite  al  Giuditio .  Congregate  tutte  le  genti ,  adun- 
que ,  co  i  propi  ii  corpi ,  e  con  le  proprie  anime  auanti  allo  fpauenteuole  tribunal» 
di  Chrislo  ,  fi  farà  queflo  vniiterfale  Giuditio  dalla  Diuina  Maefià  fua  ;  il  quale  in 
alcune  cofe  farà  fimileal  foro  giudicale  de  gli  buomini.  Verciocbe  il  Giuditio  (co^  Extra  de  w. 
mediconoiGiurifli)èvn'attoleggitimodi  tre  perfine,  cioè  del  Giudice ,  dell' At-  'Sm  «  or 
tore ,  e  del  reo;  e  fe  fi  niega  la  cofa ,  di  cui  fi  dee  giudicare ,  s'aggiunge  la  quarta 
per  fona  ,  cioè  i  teflimoni .  Sotto  nome  di  teflimoni  fi  pigliano  gli  [sìromcnti  ,  e 
gli  argomenti.  A  quefla  guifa  nel  finale  Giuditio  di  Chriflo  faranno  le  tre  perfi- 
ne, Lbriflo.il  Dianolo, ei  Veccatori.  Chriflo  faràil  Giudice,  l'Attore  il  Diauo- 
lo  ,  ei  F^ei  i  Veccatori .  Saranno  teflimoni  gli  Angioli  fanti ,  gli  ftromenti  le 
Confiientie ,  mero  le  facre ,  e  diurne  fcritture  ;  egli  argomenti  gli  fioperti  peccati, 

Sf   %  ouero, 
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è  utro  le  medefme  creature ,  quai  fi  commoueranno,  e  fi  foleueranm  contra  i 

latori .  E  è  da  notare ,  che  ,  frmiglicuohncnte  parlando  ,  quesìo  Giuditta 


Vec- 


in quefla  maniera.  Trimieramentc  precederanno  le citationi ,  cioè  la  citata 
<T>      -t    mma  *  la  f  r^ttoria  ,  e  la  perentoria  squali  ci  fono  benijfimo  moShate  ùa  •  '  4 
suo.  ai  Te-  fi0i0  -Paulo  fanto  mentre  dice,  Ejfo  Signore  nel  comandamento ,  Rao  la  thatum 
Sii.  7/  freccttoria ,  della  quale  dice  etiandwil  Regio  Vrofela  Dauide  ,  Limai  ,  ò  Stuoie 

nel  precetto,  che  tu  manda/li ,  e  la  Sinagoga  de  i  popoli  ti  circonderà  ,  e  per  rè. 
Sìa  ritorna  in  alto  ,  il  Signore  giudica  i  popoli.  E  poi  foggiunget^pojiolo, 
Gioillccj.    la  -voce  dell'arcangelo ,  Ecco  la  citatione  monitoria,  delia  quale  dice  docile  prefr- 


forgeranno  primi .  Ecco  la  citatione  perentoria ,  &  vitina  .  Or.dr  diceva  ncuam- 
>fcc.c.ic.  mirabili  riuelationi  fue  l'amato  Difcepolo  Giovanni  fanto  ,  E  l'angiolo  aual  i-idi 
ftare  fepra  il  mare ,  e  fopra  UPT erra,  inalbò  la  fua  mano  al  Cielo,  cg:u,ù'ptrcjurt 
che  viue  ne  i  fecoli  dei  fecoli ,  il  quale  creò  il  Cielo,  e  tutte  le  cofe ,  cb>  fmc  in  lui  - 
the  creò  la  terra ,  e  le  cofe ,  che  fi  truouanó  in  lei  ;  e  che  creò  il  mare ,  e  qw.lU-  cofe  \ 
, .  fhe  fonointfio  ,  Che  non  farà  più  tempo  ;  mane  i  giorni  delia  voce  del  fin  imo 

Kslngido  ,  quando  ccmincieìàa  cantar  con  la  tromba  ,  farà  confumato  il  vtiàtm 
di  Dio,  come  evangelico  per  li  fuoi  Jovi  Trofeti .  Fatte  le  citationi ,  e  campar  fi 
SJlatt.c.ij,  tutti  al  tremendo  Giudiiio  del  terribile  Giudice  GitfuChiiJio  ,  feparnà  loro  ì'un  dati 
l'altro  la  Maeìlà  fua ,  cioè  feparerà  i  buoni  da  i  cattiui ,  i  giujli  da  gli  ingiufìi,  ipy 
da  gli  empi ,  e  i  fanti  da  i  peccatori ,  nella  guifa  a  punto  'che  fà  il  Tafiére ,  che: 
fepara  le  pecore  da  i  Capretti,  i  quali mefcolatamente  fi  jìanno  a  i  pa-jcoli  il  gior- 
no ,  e  poi  la  fera  fono  feparati  gli  uni  da  gli  altri  dall'accorto  Va/io:  e  lord  .  ,A 
quella  guifa  a  punto,  nella  vita  prefente  fono  infume  cor.fujamente  nella  Chkfoi 
buoni,  e  i  cattiui  ;  ma  quando  veirà  la  fera  delia  noftra  morte ,  ò  la  fera,  dot  la  fi- 
ne del  mondo  ;  feparerà  Chriflo  i  buoni  da  i  rei ,  come  fi  fifarano  le  peccm  da  i 
Capretti  ;  feparerà ,  dico ,  meritamente  tutte  le  cofe ,  che  s  hanno  a  difeanerc ,  affé- 
gnandovarij Imehi  ,e  nominando  con  diuer fi  nomi ,  queMi  Tecore ,  e  quei  CapreU 
S.Cb.CRiift.  *' •  Tercioche  adejfo,  dice  Giovanni  Chrifojlomo  finto ,  fono  mefcolati  gli  huomini, 
fopr.  S.  Matt.  e  non  fclamcnte  mefcolati,  che  ne  imedefimi  luoehi,  conutrjano  co  i  giuSìi  gli  ir.giu- 
k»a3-f4.       fii ,  e  gli  empì  ;  ma  etiandio  Jono  confa  fi,  che  non  apparono  quai  jìano  i  giusti ,  c 
quai  gli  ingiuilì .  Si  come ,  dice  qutfio  gran  Vadre ,  nel  tempo  dell' inverno  non  fi 
difet  rne  quai  fiano  gli  arbori  verdi,  e  quali  i  fecchì,ma  fi  conofeono  poi  quando  uie- 
ne  il  beato  tempo  deliaTrimauera;  co  fi  all' bora  ciafeuno  farà  feopcrto  ,  emanifejla- 
to  fecondo  la  fua  fede ,  e  fecondo  l'opere  fue  ;  gli  empi  non  portando  alcuna  foglia, 
è  alcun  buon  frutto  di  buona  operatione ,  faranno  i  fanti  veftiti  con  le  foglie  dell'eter- 
na vita  r  e  faranno  ornati  co  i  frutti  della  gloria .  ^  quefla  guifa  faranno  feparati ,  e 
difiintidal  celeJìeTaftore  le  femplici  pecorelle, e  gli  infruttuofi  Capretti.T^etle  pecore, 
land,  parr.z.  Hce  Landolfo, s' intende  l'innocen'^a  de  ibuoniperla  femplicità,per  lamanfuetudine,e 
c'5  *'  per  lafecondità}hlei  Capretti  s'intende  la  peruerfità  de  i  cattiui  per  la  brutterà,  per 

kom0?^ fop  impetuofttà,e perla flerilità.LeTccore,diceGio.Chrifo.Jònogli huomini giuftipcr Li 
i.$*Uxs.        juanfuetudineperciò  ch'eglino  non  offendono  raai  niuuo;  per  la patientiatferebe fe  fono 
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tffefi  da  tikuno,fupportano  ogni  cofx.  E  fi  come  le  pecore  quando  fono  legate,  ò  taccio- 
no, òfcmplnemcnte  belino;  cofi  i  fanti  quando  fono  cffefì ,  ò  tacciono,Qv.eramentc,  ap- 
poniti nella  benignità  .  jhnno  orationt  a  Dio.  E  fi  come  la  pecora  è  menata  alla  mor- 
te, e  non  grida;  l'è  tolta  la  vita ,  e  non  fi  muta  lafua  manfuetudmc;  cofi  fono  maledet- 
ti i  fanti ,  e  non  rimaledicono  ;  fino  pei  caffi ,  e  non  >  ipercuotono  ;  fono  loro  i  lor  beni 
rapiti,  e  non  contradicono  ;fintono  dolore,  e  non  gr  idano .  Sono  poi  chiamati  cap  etti 
i  peccatori,  perche  nei  capri  fono  naturalmente  qutfivitij.  la  libidine  fopra,  & 
oltre  a  gii  altri  animali;  la  fuperbia ,  l'ira  ,  l'inuidia  ,  la  golofttà ,  evnagarrola  lo- 
quacità [opra  gli  altri .  Sono  fuperbi ,  &  iracondi  i  capri ,  fimpre s 'vrtano  campan  - 
do ,  bora  con  gli  homeri ,  (3  bora  con  le  coma  ripercuotendo]:.  Sono  inuidiojì  l'un  del- 
l'altro, il  che  dimostra  Salomone  mentre  dice ,  Come  la  capra ,  cofi  rimira  la  mina  del  Bccl.c  i  r. 
proffinu  fuo .  Le  capre  fin'edandio  grandemente  tnate  dalla  concupifeen^a  della  gola. 
Tercioche  per  la  loro  golojità  caminano  per  difcofcefi  dirupi  fajjbfe , e  da  vhuerdeftet- 
po  pendendo ,  molte  volte  s'efpongono  al  precipiti^  di  qualch' abiffo  profondo  ;  e  fopra 
tutto,  fono  poi  ne  igridori  garrule ,  e  loquaci  molto .  Fatta,  adunque,  quefta  gran 
feùar adone  dal  celefle  pajlore  ,  e  giudice  fupremo  vniucr file  ;  porrà  le  pecore-,  cioèi 
buoni  alla  destra  ;  e  i  capretti ,  cioè  i  canini ,  e  gli  empi  alla  fini/Ira  .  Q  horribih ,  e 
fpauenteuole  feparatione  per  gli  empi;  ma  altrettanto  felice ,  e  beata  per  coloro ,  ch'al- 
ia destra  faranno  del  celeste  monarca .  Vercioche  da  quefia  feparatione  potranno  di 
leggieri  conofeere  i  buoni ,  che  fono  per  confeguir  inifericoriia  dal  padre  delle  mi firi- 
cordie;  doue  gli  empi  potranno  agcuolmente  venire  in  cognizione,  che  fono  in  ijìato  _ 
di  mi/èrta,  e  di  fimpiterna  perditione  .  Quando  alcuno ,  dice  Giouanni  Chrifisiomo  S.Gio.ChriC 
finto ,  e  introdotto  nel  cofpetto ,  à  alla  prefitta  d'vn  He ,  ò  di  qualche  Giudice  ;  dal  de{. 
luogo ,  doue  gli  è  comandato ,  che  fiia ,  intende  fe  per  bene ,  ò  per  male  è  jìato  qum  je  ,  $.  homil. 
introdotto .  Ver  cloche ,  fe  per  bene ,  flàuto  gli  è  detto  dali\e,ò  dal  Giudice  ,  che  sac-  foP«  S  .Mate. 
colli  ;  fi  per  male ,  gli  è  comandato  che  lontano  fi  slij .  Cofi  qucfli .  Dio  porrà  i  giu- 
fti  alla  deflra  ,  e  i  peccatori  alla  finora  ,  acc'mhe  ogn'vno  di  loro  dalla  qualità  del 
luogo  cor.ofca  la  conditione  de i  fuoi  meriti .  Collocherà  gramamente  ,  e  meritamente 
igiulìi  alla  deHra ,  perche  mai  non  conobbero  la  finiììra  ;  e  alla  fwijba  porrà  meri' 
tamente  eh  empi ,  perche  mai  non  'vollero  la  deflra  parte  conofeere  .  Stando  a  questo 
tergine  le  cofe ,  //  comoderà  leffaminc  vniuerfale,  percioche  esaminerà  i citati  p>i- 
mieramente  dei  beni,  e  delle  buone  oper adoni ,  ebauranno  fatto  mentr'erano,  cerne 
noi  fimo  bora  ,  in  questi  corpi  mortali.  Di  che  renderanno  cattino  conto ,  e  mala, 
ragione  i  lufìuàofi  puzzolenti  ;  i  quali  tuff  il  tempo  della  lor  corrotta  vita  nutrirono 
i  a»  pi  loro  nelle  lufiurie  .enei  piaceri  ddla  carnea  .  Mala  ragione  renderanno  i  fu- 
perbi ,  i  quali  hunendo  colmate  l'a>ihns  loro  con  gli  orgogli ,  e  con  l'aiterete  ,  le  vo- 
tarono di  tutti  i  beni  per  la  fuperbia  ■  Mali  ragione  renderanno  de  i  lor  danari ,  e  dei 
lor  beni  temporali  gli  auari  ;  i  quali  mai  non  veliero  con  le  lor  ricchei^c  fouucnire  a 
vn  pouerello  di  Giefu  Chrifio ,  che  fimoriua  di  fame  nella  propria  prefin^a  loro. 
£  fe  mila  ragione  renderanno  perche  non  diedero  ,  quanto  maggiormente  rende- 
ranno mala  ragione  peabe  tolf.ro  rubando  di  nafcnjlo  ,  e  violentemente  rapi- 
rono gli  altrui  beni,  e  le  loro  fijlany: ,  e  quelle  de  i  pouculli  mede  fimi  <  Ma- 
la ragione  renderanno  i  pigri,  e  gli  otioft  ;  pe.cioche  hauranno  negUgcr.temen- 
PU,  e  fenTÌ  alcun'  Vide  Jpefo  il  tempo  ,  eh'  è  cofi  predofo  ,  e  che  vai  tanto  . 
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Onde  dolendofi  dìceua  quefle  parole  Bermi do  il  denoto.  Wuna coCa  fi  t,ìò  ^  «•  .- 

drltpmtin  c'ir  ni*Y,*  U~„„:„:  r  >  >•  1  •  _■  •  _  1      .  ■-.  J   r  r"*  Pittivi* 


do  fatua  fonar  Ihorologgio,  fempre  pen(hua,e  poi  diceua  al  Signore.O  Dio  !"  , 
altra  vo  ta  bo  confumato  vn'bora  della  mia  -vita ,  della  quale  ti  dato  under  mm 
com  10  Fhahb,a  ffefa .  ^  questa  gnifa  ognintorno  deuria  auuertire  ;  e  la  fera  pZ 
§tt  com  egli  bafefo  il  giorno  pajfato.  Verctocbe  i  dannati  nelle  pene  inferno  di  'c-te- 
fto  particolarmente  ft  dolgono ,  che  tanrtnutilmente  ipc/èro  il  tempo  delia  gran  1  !  0  » 
~*P  leg&e>  t»'vn  cert'huomo  denoto  fiando  nelle  fue  deuotioni,e  nelle  fue  or  troni 
finti  vna  certa  voce  che  fi  doleua  piangendo;  &  battendo  addmandato  chi  fofft  gli 
junjpo]ioxlofin'vn'anima  dannata.  Et  bollendole  ditto  liti,  perche  pianti  coti 
amaramente  ?  Gli  riffofe  l-infelice  anima  ,Io,e  tutte  l'anime  damate  di  nltna  co- 
fitanto  a  dolemo,  quanto  deltempo  della  gratta,  quale  inutilmente  hautm  >  iU  ■„  e 
confumato  peccando.  Mala  ragione  renderanno  i  loquaci  berlinghivi,  poi  ebbàurmw- 

».  M*tfci*JW  a  render  ragione  fin  dvna  parola  otiofa.  Ma  miftpotria  dire ,  Che  cola  è  Morata 
UuaUm0-  «MA  ?  ^ola  otiofa  è  quella ,  dice  Girolamo  Santo ,  che  fi  dice  fendile  dici»  la 
dice,  e  diebir ashkati  Se  s'baurà  da  render  ragione  d'ogni  parola  otioft ,  come  la- 
pemo  di  certo  che  shaurà  da  rendere,  che  diranno  gli  arrabbiati  iracondi ,  che  'per 
tra ,  e  per  vendetta  brano  detto  male  de  profani  loro ,  e  che  con  le  lor  lingue  It-rpcn- 
fine  piene  di  toffico ,  qua fi  cani  affamati ,  barino  lor  morft  ,  e  lacerati nella  firn*,  e 

ttjti&  ncll'honore,  mille  fcandali ,  mille  nimicale ,  e  mille  morti  cagionando  ?  /  maledici \ 
dicei ^pofioh  y  non  prederanno  il  regno  di  Dio.  Se  fi  bada  render  conto  d'ogni 
par  ila  otiofa  ,  che  diranno  i  bugiardi ,  e  che  farà  di  loro  >  Quel  che  di  loro  dice  il 
Trofeta;  Perderai  tutti  coloro ,  che  parlano  ,  e  dicono  la  hugfajx .  Che  diranno  ibc- 
Slemmiatori ,  i  quali  con  tanto  disbonore  della  dinina  Vieti  hanno  Inìicmmiato  in- 
finite trotte,  non  pure  la  beata  Vergine  Madre,  e  tutti  i  Santi  della  patria  dd  Vara- 
difì  ;  ma  anche  contra  Li  Maestà  dell'eterno  Dio  hanno  detto  biuttijfime  parole  in- 
fa  ni  cantane  fiondato  dei  projjimi  loro?  Mala  ragione  renderanno  coloro,  c han- 
no potuto  far  bene  ,  e  non  fi  fino  curati  di  furlo\enon  l'hanno  voluto  fare  ;ef 
hanno- fatto  quilcln'  bene ,  non  l'hanno  uoluto  moltiplicare  t  e  continuare .  MalàJ 
ragione  rendei  anno  colora  ,  che  non  pure  non  hanno  fatto  bene ,  ma  hanno  fatto  0- 
gnimals.  Che  diranno  gli  Iutieri  t  Che  gli  Stupratori  delle  fimplici  Verginel- 
le ?  Che  coloro.,  che  Tubano  l'attriti  fislanr^  f  Che  coloro  ,  che  fpaìgono  il  fan- 
gue  dei  proffimi  loro  i  Che  diranmi  rubeili  de  propri  Vadìi  loro  ,  che  non  filo 
fino  loro  dijubidienti  ;  eritroft,  ma  ritmano  le  proprie  cafe,  e  dicono  a  iTadri  ,e 
alle  Madri  infimi  ,euituperofe  parate,  quellbonore  am,  n  acciaiando  ,  che  con  lo- 
Jpargimento  del  fingile  dcu,ebb:no  difendere  >  e  mantenere  f"  Che  diranno  in 
fimma  tanti  peccatori  pieni  di  tanti,  e  di  tanti  uarif  bruttijfimi  peccatacci  ,  di 
tante  ir.famiffime  Jccleraggini ,  e  di  tante  ribalderie  i  Doue  anderanno  quell'infe- 
lici, e  che  diranno ,  q.tando  contra  di  loro  fi  moucranno ,  come  dice  San  Luta, 
le  virtù.  de'Cieli ,  cioè  le  poteHadi  Angeliche  per  accufirli;  e  per  far  teslìmonian. 
%a  verace  contradi  torci  Tu,  ù  Signore,  ci  comanda/li,  diranno  gli  àngioli  Santi% 
the.  noi  bauejfano  curale  cujìodia  degli  buominiie  noi,facendo  loro  compagnia  in  ogni 

luogo, 
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luogo ,  &  ad  ogni  tempo  libera/fimo  loro  da  molti  fopratlanti  pericoli  ;  e  molte  uolte 
difende/fimo  loro  dagli  affali:  del  Dragone  mfernaU;e  riprendeffimo,eùandio,loro  in- 
teriormente de  i  p.iJJ'ati peccati  loro,& eglino  vollero  più  tosìo  figuirla  propria  uo- 
lontàloro,che  caminare  fecondo  la  tua  legge  fantijjima.  <A  quefia  grande  accufx  [ag- 
giungeranno i  fanti  ;  T^oi ,  ò  Signore ,  accwche gli  huomini  imparafìero la  tirala  di 
venir' all' eterna,  beatitudine  kautmo  multe  cofe,  non  pure  predicate,  eferitte,  ma  ope- 
rat'etiandio  co  i  fatti  ;  ma  eglino ,  difrregiata  ogni  fatica  ,  e  ogni  noflr  efiempio , 
più  t'odo  andarono  dietr 'afvinj ,  &  ai"  peccati,  niente  curatidofi  delle  promefie , 
e  delle  minaccie  della  Diuina -Maestà  titas  .  [Che  diranno  quell'infelici  quando  non 
pure  gli  àngioli  del  Cielo\  e  ifant'buomini  di  Dio  accudiranno  loro ,  ma  accuferì 
loretiandio  la  Terra  ,  l'acqua  ,  l'aria  ,  il  Fuoco ,  e  il  Ciclo  medeftmo  grandemente 
dolendo  fi  della  loro  tanta  ingratitudine  ?  .  Tu  mi  face/li ,  ò  Signore ,  dirà  U  Ter- 
ra, per  vfo  di  queili  ingrati ,  e  d'ordine  della  Dmina  Maefià  tua  ho  dato  lóro  mille 
e  più  forti  d  herbe  foaui  per  nutrirli.  Ho  dato  toro  gli  àrbori,  non  fola  perche  fi 
fafchino  de  i  frutti  loro,  ma  perche  anche  fcaccino  con  l'ombre  frefche  loro  gli  ar- 
denti Soli ,  e  dalle  pioggìe  fi  cuoprano .  Diedi  loro  le  felue ,  e  mille  varietà  d'arbo- 
ri Jen^a  frutti  per  vfo  loro.  Diedi  loroetiandio  tanti  fiori,  tant 'odori, tanti  ficchi, 
e  tanti  unguenti ,  che  non  hebberonumero .  La  feta ,  il  bìfio,  il  lino,  e  la  bambagia, 
t'hanno  loro  feruitoamolt'vft  per  commodità  loro ,  tutti  fono  fiati  doni  miei,  ò  Si- 
gnore;come  da  me,  etiandio  fu  loro  donato  il  Cauallo,  il  Mulo,  l 'A  fino  ,  e  il  Camtlo  ; 
non  foto  per  portar  loro  commodamente  con  le  cofe  loro  da  un  luogo  atl'altro,ma  an- 
che per  leruirfenc  a  molt 'altri  bi  fogni.  Quante  fono  le  forti  de  gli  animali,  eh' io  die- 
di a  quefii  ingrati  ;  accioche  fi  nutriffero  del  latte  loro,deU'vuoua,e  della  carne;  e  con 
le  lor  pelli,  e  con  la  lana  fi  vejìijjero  contra  il  freddo  ?  Diedi  loro  il  ferro  ,  il  rame  , 
il  piombo,l'ariento,  l'oro,  e  le  gemme,  che  ditanivtile ,  e  di  tant  'ornamento  fon» 
fiato  loro  ;  &  oltre  a  queste  cofe  diedi  loro  etiandio  il  frumento,  e  tante  biade  diuerfe 
per  hr  viuere;  &  eglino  ingrati,  in  ricompenfa  di  tante  cofe ,  non  pure  non  t'hanno 
ubidito ,  ma  t'hanno  etiandio  dijpre-^ato  ,  e  bestemmiato .  Sorgerà  poi  l'ac- 
qua ,  e  contra  gli  empi  querelandofi  dirà,  ^inco/io  fon  tua  fattura ,  ò  Signore, 
e  di  tua  volontà  ho  dato  molti  commodi  a  quefii  ingrati .  Teìdoche  ne  i  Mari  hanno- 
hauuto  commodità  di  condune  le  grofie  ì{aui  loro  carche  di  ricche  merci  ;  hanno  hx- 
uuto  dei  pefei  in  mille  modi, e  maniere  ;  hanno  hauuto  coralli,  perle,  conchiglie, are- 
ne^ milUhre  cofe. c 'hanno  feruito  loro.  Da  i  laghi  quanti  pefei  hanno  hauuto.e  quan . 
te  commodità  f1  Da  i  fiumi  non  pur  hanno  hauuto pefii,e  nauigationi,ma  anche  com- 
modità di  frangere  con  la  mola  il  frumento ,  e  le  biade  per  farne  il  pane.  Dalle  fre- 
fche fontane  ,edai  mormoreuoli  rufcelli ,  quante  volte  hanno  hauuto  gratiofe  bcuan 
de  alla  lor  fete  nel  tempo  delibiate  ardente  *  Infinite .  E  poi  ingratiffimi ,  ti  fono 
fiato  difubidienti ,  e  rubelli .  ^ncor'io,tua  creatura,dirà  l'aria,  Jeruij  di  tua  uolon- 
tà  a  quefii  ingrati,  percioche  diedi  loro  il  poter  re(pirare,diedi  loroilfuono  della  vo- 
ce,i  venti ,  le  piogtie,e  le  rugiade.  Diedi  loro  il  tempo  fereno\ele  nubi  accomodai  fe- 
condo il  lor  bifogno.  Sen^a  me  non  haurebbono  trafeorfi  i  Mari,non  temperato  l'ardo- 
re delSole;elecampaine,cheper  la  feccaggine fi  moriuano, furono  reflaurate  dame. 
Da  chi  bebbero  quefii  innati  tanti ucceUi3che  dilettauam  loro  col  canto,  che  pafceua- 
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no  loro  con  la  carne,  e  dauano  dolce  ripcfo  con  le  fiume  ?  DalT^ria  certamer-  c  ì 
gmre,  &  eglino,ingrati  ncn  vollero  vbidirù,  la  tua  Ugge  opauando.  Tu  Dio  mi 
manda}li  ch'io  ferniffi  a  gli  bucmini,dnà  il  Fucco,& io  l  ho  fatto  volontie>i  vhiàen- 
do  a  te  creator  mio;  percioche  per  opera  mia  non  foto  fi  fona  rifcaldati  quando  hin*>.9 
fentito  l'agghiacciate  nicui  biumaii,  ma  ambe,  c fendo  lor  nelle  tenebre  denje  e'<  //  :  fi  „ 
ra  notte,  hanno  per  me  -veduto ,  e  fattoi  lor  bi fogni. Quante  ribalderie ,  quanti  pec- 
catacele quante  ntfandiffme  fctleiaggini  hanno  operato  abujando  di  notte  la  rem- 
modità,  ch'io  daua  loro  di  vedere ,  eh  io  vidi,  e  ch'io  dirti  fe  tu  non  le  fapeffi  eoli  be- 
ne com'io,  òSignore  t  Io  poi  ho  difhutto  loro  tutti  i  metalli,  ho  cotto  loro  tutte  fa  1 1  e 
di  terrai  per  me  hanno  fatto.e  formato  tutti  i  vaji  di  vetro  ;  io  ho  cotto  loro  le  fu 
e  fatto  le  calcine,  perch'cglino  fi  potefiero  fabricare  i  commodi paìlagi, e  le  eafe  c<n- 
f  ic—> .  Ho  cotto  loro  il  pane  perche  mangino,e  le  carni  e  ti. indio  in  mille  modi  »  ma- 
niere .  Ter  me,in  fomma,hanno  hauuto  molte  ,  e  quafi  infnite  cemmodità  ,•  e  pofiia 
ingrati,e  fconofcenti,in  vece  di  lodarti, dibenedh  ti,c  di  lir-.gratiam.la  tua  kgst  <  sr» 
uando;  ti  fono  flato  rubellite  difubidienti.  Me  ancora  faceUP.,  ò  fitprcmu  facitore  di 
tutte  le  cofe  create,dirà  il  Ciclo,  e  mijlendefti,  ò  atiatgafìi  di  fopra,a«io  ihe  io  aiu- 
taffi  quefii  ingratiffimi  huomini  feonof  enti  •  lo  diedi  loi  o  primieramente  di  gi-.rno  il 
Sole  lucido,e  risplendente;  di  notte  la  Luna  d'argtnto,e  le  Stelle  uaghe,e  lampeggian- 
ti. Io  infognai  loro  la  Trimaucra,l' E  siate,  l'autunno,  e  il  Verno.  Ter  m\  \-n-bbe- 
no-  l'hore,  i  giorni, i  mefì,cgli  anni .  Ter  me  diflir.fcro  l'età  del  mondo  ,  e  ifccoh  del- 
l'età ;  e  meffo  in  oblio  quant'ho  fatto  per  loro ,  e  di  tanti  tuoi  doni  fauni Ufiti fi .  (fat- 
to, non  pure  non  t'hanno  vbidito  ,  ina  hanno  i  tuoi  cemend amenti  fyrvMaùjt  In 
tualegge_j  .  QueHe  ,  fimili ,  e  molto  maggiori  querele  ftìar.no  dottai  peccami, t 
Sapien  cf .     così  s'armerà  ogni  creatura  centra  di  loro,  e  a  quefto  modo,  come  dice  il  Sanie,  tutta 
S.  Greg.hom.  il  Mondo  combatterà  cantra  gli  infenfati.  E  qucito.perihe ,  dice  il  mei  alt  Gregorio- 
Jfc-  fwto ,  Tutte  quelle  cofe,  che  riceucffimo  a  vfo  delia  vita ,  habbiamo  i  ometta»  a  ujo 

dimalitia,  e  di  malvagità  ,ci  faranno  riuoltate  in  ufo  di  vendetta,  e  di  uiuigo  . 
Tercbe  certamente  la  tranquillità  dcll'humana  pace  habbiamo  nuoho  in  vfo  di  nana* 
e  di  bugiarda  jìcure^a.  Habbiamo  amato  la  pcrcgrinatior.v  della  ter} a  per  kabiiatio- 
ne  della  Tania.  La  fallite  de  i  corpi  habbiamo  ridotto  in  ufo  de  i  vitij.  L  abbondanza 
iella  fertilità, non  alle  neteffità  della  came,ma  l'bubbiamo  ritorta  a  i  piaceri  della  mal 
uagitade;  com'eti anello  habb'amo  sformati  i  piacevoli,  e  firmi  diletti  dell  aere  a  fer- 
uirci  aW amore  della  te;  rena  dilettatione.  Di  ragiorie,adunque,rcfta,  ch'inficine  tutte  le 
cofe ci  ferifehino  ,  che  tutt'infiemt. malamente  foggette,  fouiuano ai nofirivuij  ;  ac- 
cioche  quant' haueffimo  gaudtf  prima  fini  nel  mcndo,tanti  j'.amo  sformati  da  lui  a  pa- 
tir cruciati,  e  tomenti.  Date  tam'agre  quenle,adunque,da  tutte  le  creature ,  fi  farà 
S.Agcft.  de  fa  manal  i' alitare, e  fecondo  ^igcftin  far.to,  farà  la  fita  inflan7ya  apprefìo  al  fupcrno  Gin 
Jutdae  cSi.  dice  Chrifìo,conq::esle,ò  fintili  parole  .  Giufiiffirno  Giudice celefle.giudica hoggimai,. 
t-4-Com.Iud.  perà  cke  la  ciufiitia,  e  il  Giuditio  è  la  preparationcdella  tua  fedia.  DicoaGiudua  miei 
4-t  é&  AtT' C  c!fcr  cofioro,chc  tuoi  efier  non  vollero.  Miei  fono,  e  meco  deuono  effer  dannati  all'eter- 
SaUS,        ao  fuoco  d'Inferno.  Giufiiffimo  Giudice .  giudica  effer  miei  per  colpa  ce  fioro. ,  che  tuoi 
non  uollero  efier  per  gratia;  tuoi  fono  per  natura,miei  fono  per  miferia;  tuoi  perla, 
f affondi  mìei  per  la  fuafione&  te  inubidienti,  e  ntbelli:  e  a  me  ubidienti,  e  foggetti . 
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o 

tjà  te  hebbero  hftola  deli-immortalità  ,  e  da  me  quefta  vefle  fordida,e  furiente, 

con  a>i  h'.o  veflìti  ;  la  tua  vefle  lafìarono ,  e  con  la  mia  fono  comparf,  in  queSlo  fao- 
o  C he  fr  eua  apprefjo  coiìoro  l'impudicitia  ,  alla  quale  hautmno  rmontiato  ?  Che 
fintZerata  ?  Vauaritia  ?  L'ha  "labbia  ?  La  Infuria  ?  V accidia?  Vm**9 
?chtZe^ltreme<cfi  ?  Laflaronote,  &  -  me  fi  furono.  Tutte  ™f°eQ«< 

Eau,lcHapotriacfiermai  %2rLlZ\  nel  qualecome  S.Gir.aOcc. 

'        i-      1  :  Jl  rl»-;itn>  Verrà,  auilv.orno ,  diCCOliO*amo  laitiu  ,  ••<■  1 
pcrteagh  occhi  diChnflo  >  Fcnaqu  ,  amie  amantud* 

invnatauoladipmtajarannomoflrate  -^««i  dal  giorno 

ne  ,  adunque  ,fi  troucranno  coloro, chela  -«^"^^^  /|(aJ , 


éyo  Giornata  Decima . 


Quando  t'habbiam  veduto  infermo,  enelle  carceri,  e  fumo  venuti  a  te*  frulli 
todKe,  dicendo.  In  verità  vi  dico,  fintanto  che  ;  cioè  in  quelito  ZmZZ-  Z 
^c"7e operedimifemordiaavno  di  quelli  miei  fratelli  minimi  le fac-rll,- 
Ì££K  ^^.^G^CW^O^,       che  fu  Jm^rZZX 
S.Manh.   '  «ehorpo,fu  vcrifìmileragione^he  per  la fìmiglian^a  della  vifione  ci»***]]?  *Y/,,>- 
»»;»»  fuoi  fratelli .  Ma  che  diremo  ,  e  /><?  confluuito ,  e  />0/2o  ,«         o/orà  )  ««ara 
<:owfe»ro  <//  chiamar  fratelli  coloro,  a  cui  per  efier  lodati  ballerebbe  [e  chiama,,,  fm 
fuoi  buoni  lerui  ?  Quale ,  adunque,  farà  ilgiubilo ,  e  l'allegrerà  de  i  lantiamrM 
non  folo  faranno  imitati  al  fempiterno  pofieffò  del  regno  del  Cielo  ,  ma  ambe  fi  lenti- 
ranno  chiamar  fratelli  dal  ideila  Gloria ,  e  dal  Dio  della  MaeHàì  Ogiubilo.ibe  mm 
fi  può  intendere  a  pieno ,  &  ò  allegrerà  indicibile,  dr  mfcrut  abile,  latto  auijto  òl- 
ciffimo  inulto,  adunque,  queflo  non  più  figliuolo  deU'huomo  ,  ma  l\e;  perche  non  fola 
fe  gli  appartiene  il  reggere  i  fuddìti,  e  di  fàr  U  legge ,  ma  di  premure  ctiandio  gli  of- 
feruatori  della  legge,  e  di  caligare  i  tranfgrefiori  mubidienti  ;  fivAterà  a  coloro, che 
«.Agoftinfcr.  &lifaramo  alla  fmifìra ,  cioè  a  i  reprobi ,  ch'amarono  fempre  le  cofe  fmillre  ,  cioè  le 
67.e  lèr.  1 8 1 .  temporali  cofe  ;  e  con  voce  bombile ,  e  Ipauenteuolc ,  come  dice  ^fgoiltn  fant»  >  di- 
del  tempo.     rà  loro .  Io,ò  huomo ,  feci  te  con  le  mie  proprie  mani  del  fango  della  terra,  ;  io  ne  i 
tuoi  membri  terreni  infufi  lo  Ipirito  della  vita;  Io  mi  fono  degnato  di  conferirti  l'ima- 
gine,  e  lafembian^a  nofira  ;  io  collocai  te  nel  Varadifo  delle  delitie ,  che  tu  non  mcri- 
tafli  ;  e  tu  dispregiando  i  comandamenti  vitali ,  volerli  più  tofto  feguire  l'ingannato- 
re ferpente  ,  che  Dio .  Ver  lo  che ,  bauendo  peccato ,  &  efiendo  giuftamente  fcaccia- 
to  del  Varadifo ,  e  legato  co  i  lacci  della  morte ,  entrai  ;  fetida  danno  della  verginità , 
nel  ventre  virginale  per  effere  partorito .  Vifibile ,  e  fra  poueri  panni  inuolto,  giac- 
qui nel  presepio  fra  gli  animali  ;  fopportai  le  contumelie ,  e  gli  Immani  dolori  deltin- 
fkntia  ,  co  i  quali  io  f off  fatto  fimile  a  te,  e  quefìo  ,  accioche  io  fhceffi  te  fintile  a  me . 
Conuerfaifra  i  peccatori;  e  da  gli  febernitori  giudei  fopportai  gli  fiuti,  e  le  guancia- 
te ;fui  co  i  flagelli  tutto  battuto ,  e  percoffo  ;  fui  coronato  con  corona  di  (pine  pungen- 
ti ;  enei  duri  fimo  tronco  della  cróce  affifio ,  e  conficcato,  dopo  l'hauer  beuuto  l'aceto 
mefet  lato  col  fiele ,  fui  in  me^ro  il  cuore  ferito;  &  acciochetu  fojfi  rapito  alla  mor- 
te ,  effalai  nelle  pene  ,enei  tormenti  l'anima ,  nelle  mani  raccomandandola  dell'eter- 
no Vadre  .  Ecco  i  vefiigi  de  i  chiodi,  da  cui  pendei  neWalta  Croce;  &  ecco  il  lato  traf- 
fifio  dalle  ferite .  Vrefi  i  tuoi  dolori  per  darti  gloria;  e  prefi  la  tua  morte ,  accioche  tu 
viueffiin  eterno .  Giacqui  ripofio  nel  fcpolcro  ;  e  di/cefi  alTinferno,accioche  m  tegnaf- 
fi  nel  Ciel o  .  Vercbe  hai  tu  perduto  tutto  quel ,  che  fopportai  per  tuo  amore,  e  per  te  ? 
Terche ,  ingrato ,ricufafìi  il  dono  della  tua  redentioncj>  ?  Verche  l'albergo,  ch'io 
m'baneua  f aerato  in  te ,  ammacchiafìi  con  le  fpurcitie  della  tuapefflma  lufiurìa  ?  Ver- 
che imbrattaHi  il  mio  corpo  con  le  brutte^e  della  carnea  i  Verche  m'afjiigeiìi 
tu  con  l'afpriffima  croce  delle  tuemaluagitadi ,  più  grane  di  quella,  in  cui  pendei 
per  tuo  amore  ?  Mi  è  più  graue,  e  più  mi  pefa  la  croce  de  i  tuoi  peccati ,  da  cui  pendo  a 
mio  mal grado,che  non  mi  pesò  quella  . c  bauendo  pietà  di  te,  afieji  per  vcciderela  tu* 
morte.  Effend'io  impaffibile,per  tuo  amore  mi  fon  degnato  patire;  ma  tu  dijpre^aFti 
Dionell'buomoja  falutenell  infermo, il  ritorno  nella  via,il perdono  nel  Giudice,la  vi- 
ta nella  croce ,  e  la  medicina  ne  i  fupplitij .  E  perche  dopo  tanti  tuoi  mali  non  volefìi 
fuggire  a  i  medicamenti  della  penitenza ,  non  meriterai  d'effer  liberato  dalla  mia  [en- 

ten^a . 
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ten7a.Conofci,adunquc,ò  bumana  empietà, cono fà  dico,queUe  cofe  c  ho  fatto,  e/ofe 

e. ..."    ir-  .  ;  u.aa™,  r'hn  h.iuuto  ter  tuo  amore;  ecco  èfori  dei  chiodi.con  cui  affi 


feper  te-Eu 
fo,pet:dci  d 


0ja,aatt7iqtiC,v  rmntunu.  Cinc."»,-""v  n"  J  J  1  rr 

eco  i  litiidori,c'ho  hauuto  per  tuo  amore;  ecco  ifori  de  i  chiodi,con  cui  affif- 
fo  videi  dall'alto  le°no  della  Croce.  Eccoituoi  dolori;  e  le  tue  infermità^ ho  rictuu- 
tope  'r  fonar  te;  eccola  tua  pena  per  darti  la  mia  gloria;  ecco  la  morte  per  dart  i  la  -vi- 
ta &  ecco  finalmente,  il  fulcro  doue giacqui,  accwche  tu  ngnaffi  nelCielo;e  tutte 
a-te  He  cofe  lo  (offerte  per  uoi,ò  huomini.Qual  cofa  doueua  io  far  più  per  voi,e  non  la. 
Zite  ^ditemi*  mollatemi  un  poco  qual  cofa  baucte  patito  perme,eper  amor  mio 
Shnor  Dio  vofìro;ò  mro  qual  cofa  haueie  fatto  di  buono  per  vouloeffcndo  inurbile, 
&im»Me,pervoflr'amon 

SS  mi  fon  innato  pale.Efiendo  ricco  de  i  tejori  del  Cielo, mi  fono  per  amor 
X  .  fa  to  pouero  delle  ricebe^e  della  terra  ;  ma  voi  Sempre  hauete  ricufato  I  bu- 
^^eimieicomandamenù;epiu  tofto  cbeme,haucte  femprefeguitoil  fedut- 
ZI  infamale  .  Ecco  chora  la  mia  giuflitianon  può  altramente  giudicare,  fe  non ,  e- 

Zelt Zete  D leJato  la  luce,poffedete  le  tenebre;  amato  la  morte,perdete  la  vi- 
UhZZ  SflSm^col  liaudo  andate  nel  fuoco  eterno.Dette  quefie  parole 

{pei  to^ 

^towcbcfonoil  fante  della  vita,  che  mai  nonvien  meno;  dametonefite  di 
tunìdZich  fempu  dura-M  me  lume  della  gloria  beatificante  ;e  da  me  ftene^ 
S ^ebriameX>  dura  partita,  o  infelice feparatione er  o  mfera- 
Me  condiiione.  Quale  credemo  noi,che [«àaffhor^m^UtnR^Q^ 
leCi  àlp  auto  ,7fc  lagrime  ?  Quale  farà  la  rnalencoma  e  finalmente,  qua  e  faut 
VZoSeil  dolore  dei  peccami  quando  coma  di  loro  farà  prononuata  quefla  fen- 
tW*tep£ÌS*  irLcabik?  Quanto  farà  a  gli  empi  dura  cofa  tefia  fer- 
ratie  dm  dal  confortio  de  i  Santi  ?  £  come  fi  partiranno  da  Chri  io  quefìi  infel- 
7vJettfi  ar  iranno.  Maledetti  per  la  maleditene  delia  colpa  e  poi  peri* 
liaUàtt  e  d  Ua  pena  eterna.  Bocciando  loro  quefiogran  Pedone  anseranno  qu- 
E£S  faocoetemo,  ch'arderà  loro  fen^a  finir  ma; ,  il  quale  è  appa,  ec- 
JZto  a  Dhuol  ,  e  agli  àngioli  fuoi,  accioche s accompagnino  con  a  pena  a  co- 
lorea  cui  Zolò collegati  nella  colpa.  Vartheui  da  me  ,ò  maledetu ,  non  dal 

Udhrione  ;  nèda  me  maledetti  ;  perche  non  maledico  voi  ,  ™*<f>^0^ 
loUquaìnon  rifiuotefle  con  l'opere  della  mifcncordia,  . 
lartitÀ  da  me,  ò  maledetti ,  &  andate  nel  fuoco  eterno. 
non  mi  delle  mangiare  ;  hebbi  fetee  non  mtdesle  bere;  cro/o^o  ^ 
belato  :  ero,  nudo ,  e  non  mi  veftifle  ;  ero  infamo ,  e  nelle  carceri ,  e  non  vemjie 
a  te    Sbendo  aneto  fenteny ,  e  la  cagione  ;  quale  feufa  hauranno  i  peccato  ; 
chc  lòr  SZ  ?  lale  difefa  troueranno  che  fi*  lor  buona  !  ™™'*Um^ 
fa,  K^Lbbiamo  confuto ,  6  Signore  ;  non  t'habbiamo  veduto  ; nonth  ;  «- 
mo  fanito  ;  non  mandato  i  Vrofeti  ;  non  ci  defli  la  legge-,  non  \*^™Zb\ 
Va  riarchi;  non  habbiamo  letto  gli  efìempi  d*S**U ,  e  tu  C^?^J^  £ 
tma>  Dirann  eglino ,  ebabbia  tacciuto  Vietro ,  e  Vaulo  non  habbia 
nfagnato  ?  OrJn'eglino  che  non  babbi*»  ferino  U&«»  wfoh  * 


Giornata  Decima . 


brogio  ,  jfgofiino,  Girolamo,  e  Gregorio  con  molt'altri  fantiffimi  Dottori  ddì'tZlun- 
gelo?  Diranno  ,  che  non  pano  fiati  gli  Etiangdisìt  ?  0  pure  di,  anno/he  non  ,.*.,  fi  ,t  - 
anche  vna  infinita  moltitudine  di  Martiri,di  Confeffori,di  yergimlle,  d'l.4nacoritLe 
tSinfinit'altri  Santi,  glieffempi,  c  la  dottrina  di  cui  doueuano feguit  e  >  Mentita,  ■  o  ? 
lo  dir  armo, com'etiandio  mentiranno,fe  diranno,cbe  niuno  Ixibbialoìo predetto  douer- 
fi  fare  ilgiuditio .  Terciocbe  non  pure  tutti  i  "Profeti  hanno  i/uejio  Giuditio  predetto^ 
eCbrifto  medefimo  ;  ma  ancheleDonne,  prima  che s  incarnale  Scremo  veibo,  han- 
no quefìo  Giuditio  predetto ,  e fcopcrtifftmamente  moflrato .  Conia  propria  morte  fu- 
.    faterà  i  morti;  e  vruerà  quando  farà  fatto  morirete  regnerà,  e  faranno  canforate  tut- 
*  Entr*  te  le  cofe,  e  farà  fatta  la  regeneratione giudicherà  i  buoni,  e  i  cai  tmi, dice  Etiti  et.  Ma 
fentite  come  più  a  baffo  fi  conforma  con  l'Euangdo  questa  gran  doma  in  quefta  par- 
ticolare del  Giuditio.  Dal  Cielo,  die  ella,  verrà  la  voce  d'una  terribile  tromba  ,  chia- 
mando tutti  che  venghino  all' e ff amine, i£  ineffabilmente  fata  faita  la  rei/itt granone 
del  corpo,e  dell' anima;acciochc  l'uno,  e  l'altra  infieme  riceua  la  retnbuttone  della  glo- 
ria,ouer  la  penagli  bora  i  Regi,e  i  Trcncipi  appai  iranno  vinti,e  vedranno  l'./lg  nel 
lo  in  un  trono  terribile, accioche  rimuneri  tutti;e  non  farà  disìintione,  ò  diffmtnza  del 
pouero,o  del  ricco, ma  l'eff amine  dei  meriti.  ^ilShora  faranno  fatto  pale  fi  U  fce'teiag* 
gini.  JtìCbora  il  timore ,  il  tremore,  e  Sborrare  delia  voragginc, quale  farà  mofhata 
in  vendetta,  commouerà  tutti,  accioche  flridano  co  i  denti,  e  diano  lagrime  da  gir  oc- 
chi .  Inalberanno  le  mani  pregando,  e  non  farà  piegheuole  l'^4gndlo,ma  bombile  fi 
vendicherà.  P{el  fuo  confpetto  faranno  fuoco,  e  tuoni.  Dalla  delira  pi  ocederà  la  bene- 
dittione ,  e  la  maledizione  dalla  jinijìra  ;  e  giudicherà  i  buoni,e  i  cattiui,  accioche  gli 
'vnilieuiin  alto,  e  gli  altri  nella  forte  de  i  Demoni  fidinoti  l'Inferno.  Mentiranno! 
etiandio ,  fe  diranno, che  niuno  habbia  lor  comandato,  ihe  veflano  ilnudo,  e  chi  fac- 
ciano rififlen^a  alla  libidine, come  fi  partiranno  dal  vero,fe  diranno,che  niuno  habbia 
per fuafo  loro  a  fuggire  la  deteflabde  auaritia  ingorda,  che  non  fi  fatta.  Non  diranno. 
Habbiamo  per  ignoranza  peccato,e però  meritamo  perdono  delle  cofe,  che  ignorante- 
mente habbìamo  operato  ;  e  indarno  lo  diranno,  fe  lo  diranno.  Terciocbe  Je  btfogneià, 
che  non  bifognerà,);  leuerà  primo  degli  altri  il  giusto  T^oè,  e  con  alta  voce  dirà;Si- 
gnore,accioche  coftoto  non  peri  fiero  per  cagione  de  i  loro  peccati;  <T  accioche  lanafcef- 
fero  quale  fafie  la  fallite  de  gli  innocenti,e  quale  la  pena  de  i  peccatoti ,  predicai  loro 
il  dilauto  ;  ma  non  fui  intefo  da  loro.Dopolui  verrà  ^ibraamo,  e  di  rà.l-.), Padre  delle 
gcnti.gli  effempi  di  cui  molti  hauendo  feguito  fono  eletti,non  dubitai  d'offa  i;  ri  in  ve- 
ce di  vittima  il  mio  unico  Figliuolo  ffaac  ;  ecofi  comandando  laDiuina  Madia  tuat 
abbandonai  la  patria  mia, la  cafa  del  mio  padre,  tutto  il  mio  parentado,acciochc  cotto 
ro  non  pure  imparaffero  d'vfcire  col  mio  efiempio  da  i  loro  peccati ,  e  dalle  loro  fede- 
ratele ;  ma  anche  acccioche  imparafsero  d'vbidirti,ma  nulla  vdje.  ,Allr parole  di 
cui  (aggiungerà  ilmanfueto  Moife  ;  Io  dijji  per toglier  Uro la  licenza  della  furnica- 
tione,  \on  adultererai;accicche  abbondafftro  di  carità  diffi  loro,,  ima  il  pr<  f.r.io  tuo; 
&  accioche  non  facrificafjcro  a  gli  Idoli,  dtffi ,  fcruirai  a  Dio  fio  .  Ter  chiudere  la 
bocca  mentitrice,  diffi  a  i  maluigiMon  fitte  fàlfa  teìlimonian^a;  e  cofi  comandan  • 
do  la  Diiiina  Maefìà  tua,  ò  Signore ,  diedi  loro  tutti  gli  alta  comandamenti,  ma  nul- 
la montarono  con  coftoro .  Sorgerà  il  Regio  'Profeta  Daitide,  e  dirà;Signore,  in  tutte 
le  cofe  annontiai,  e  predicai  te .  Io,  efiendo  J\e,  coperto  di  cilitio ,  e  poilrato  nella  ce- 
nere 
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nere  orai  alla  Diuina  Maeslà  tua  per  dar  esempio  dhumihà  a  cosloro  ;  accioche* 

fuggi ffeio  il  peccare-? ,  non  mancai  di  dire  ;  Che  perirebbono  i  defiderqdei  pec- 
cato,! i  &  accioche  tmparaJJ'ero  la  mijeriioidifu  ,  perdonai  ai  miei  ninna  ,  che-* 
mi  ptrfeguitauano,  ma  che  mi  valjÌLs  ?  Dopo  lui  dirà  lfaia^;-  Io,ò  Signore^  , 
conia  vìa  propria  bocca  ho  ammonito  cosloro  .  Io  ho  fatto  fi  de  ,  che  verrà  l'ira 
fopra  i  peccatori,  accioche  loro  da  ikro  mali  huaffe  ,ò  la  fperan^a  dei  perniò  la 
paura  de  i  tomenti  ;  e  delle  pene  ;  ma  furono  Jordi ,  e  non  mi  afeokarono .  Dopa 
questo  Profeta  Cimilo  meàefimo  dirà  ;  lo  -vi  promifi  tll{egw  de  i  Cidi  ;  io  etiandio 
accioche  facefte  penitenza  delle  vosìre  maluagitadi ,  per  rfjempio  collocai  nel  Vara- 
+Jl  il  ladro,  che  nel  fine  della  fua  vita  per  vnmomento  d  vn 'borami  Mnjefió.lo  ha 
putito  per  voi,accioche  voi  per  voi  sìeffi  non  dubitafle  paure  quel  che  pati  Dio  huo- 
mo  perl'huomo.  Io,accoche  non  fi  confonde  fe  la  vofirafede  ,  mi  ui  moslrai  dopo  a 
nìLettion  mia.  lo  inVietro  ammonii  Giudei,  e  in  Vaulo  predicai  alleanti. 
Chegioua ,  che  ingabbiate  honorato  con  lelabbia  ,feco  ifatt,,e con  l  opere  m  hauete 
mgZoxd^e^ato^on^m^ 

tanno  gii  infelici  dannatile  fempiterne  fiamme  d'c^bijfo  verfo  il  celefle  ^  non 
diranno  come  già  differo  gli  Linci ,  \'o»  buttiamo  tgjeno*  f« *"™T 
ghcranno  come  fece  Vilato  quando  difie  ,  adunque  tu  fei  ^  ?  Ma  colm  di  marna- 
la ,  c  di  timore  rifondendo  diranno  ;  Stgnore,quando  ti  vedemmo  noi  hauer  fame* 
bauerfetejcrcflicro,  nudo,  infamo,  eneUe  carcere  non  uferugimo  ?  JLcui  fon- 
dendo dirà, l  cclesle  Giudice;  Inventà  vi  dico  ,  ogni  uolta  che  non  fucefie  aunodt 
quelìimmimi  opere  di  mifericordia,nè  anche  a  me  lefacefie. ^bnaiinmoitat-  ,1B  ,  , 
ìiuldue  un  Domre.SÌgnore,daca  /,  tua  bened  iti  ione;  &  egli  dira  ^Koffema  u  ,F^d0po 
kdenuDaccUualcheLgodirifagcrio^ 

Wdelvonro'r,;:rigerioèil  fuoco.Tà,chef,a  kw* *^^«f™£™À 

III  tropi  :  &  tèi  fionderà  loro  aucndo,  il  fuoco  del  voflro  rfngeno  e  eterno  .  Ti 

Lata  almeno%anno  ctfero,  poi  che  partendoci  da  te,per  tua  Jenten^a  duerno  an- 

dare  nel  fUOcoeterno,chabbiamo  qualche  buona,  e  dolce  compagna.  ^ 

fio,ma  nel  fuoco  eterno,d  quale  è  apparecchiato  al  DÌauolo,e  a  gl,  ^ffl^U0 

ce  tenibile  (baucnteuole  moltoyvoce,cbe pajferà  tutu, cuori,epriuera  d  W 

q  i  mijèri  peccatori  infelici.Dette  quefle  parolai  cattm  ^^f°f^^  &*»•■ 

il  giuftiffimo  Giudice  CbrifioM  fuoco  eternost  buoni  amici  di  Chriflo,  cantando,^ 

feiliuft'eyufioèil  tuo  Giuduio,  o  Signore.fen 'andranno  a  goder fi  con  «ndC«- 

io  quei  ben,  ,  Co  oc  chic  non  vide,  non  ajcoltò  orecchio,  e  non  ajcefero  m  cuodhuomo 

giLai,c-haueuaDio  preparati  per  coloro  .cbeUmmano.DauMmrf™*"* 

la  potejià  de  i  Demoni  infernali, andranno  in  amma,e  m  corpo  colDiauolo  a  gli  cter- 

nLmenti  d'abile  quruifempre  slarannoin  pianti;  «M'»/^^ 

ùdaUapatriadell?aradtfo,farannotormentatineUa 

dcrmailume,  pernonhauer  mai  riffrigerio  alcuno  ;  per  f"/™?™™;*? 
mille  millioni  di  migliaia  d'anni ,  e  per  non  effer  mai  liberati  per  tutu 
teli  Doue  mai  non  lì  ttanca  colui  ,  che  tormenta ,  ne  fi  muore  mai  per  a  un 
tipo  Zi  b'è  tormentato  .  0  miftri  peccatori ;  ^  fi  ^^tti 
tTlli  empi  che  non  hauranno  fatto  ,  e  particolarmente  nelle  tan  t :  «tf f 
éi  \ueflotmpo  ,  l'opere  di  mifericordta  ,  c  di  ptetà  co  i  emendi  derelnu  j 
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Doue  fi  trotteranno  gli  adulteri ,  che  con  la  loro  corrotta  vita  barn*  «,.'/>      • . 

smacchiato  illetto  del  proffimo  loro  col  letame  della  luffuria  }  nLVr  **** 
uere  fianca  quegli  vbriachi  pulenti,  che  col  traccannar  di  cornili 
filmami ,  sliaueuano  fitto  del  lor  ventre  vnDiot  Doue  fi  v ed  T  E? 
tenti,  e  i detrattori  malvagi  ;  i  quali  con  le  lor  lingue  repentine  h'àvÌ\  fiZL  ? 

na  del  proffimo  loro  ?  Doue  fi  vedrann'effere  gU  amatori  della  pu^ohnelù  ,^!  i 
tÈemP  ^  ^noigiornidellaftlute,  fcntmneWo^l^i 

ìri^lt C  mTe-  '  Tr  hT  ' UÌd€  '  C  W*™ 1  »~fi  "trouc-anZ  at- 
tori, e  i  ladri,  che  mai  non  fi  fino  fatiat  dell  altrui  PrìanTo  foL  mJui  J 

teM,quc*equcWaltrorubandoìDoue  -^^Ztó^f  f'^ 

f^rf /^f  '  ^^fifi^t,  trnaggt^Ja^l^^ 
a  bora,  qual  caligine ^  q^  tenebre  occuperanno  mt  iip^ecc^ 

abù.Miate,  e mn  farà  chile  rifrigeri.  ^U' bora  i  denti  de  idetr attori  maìdiccn  i  Z 
ranno  pcfli  cannelle  loro  bocche  da  gli  àngioli  tartarei ,  e  Zi  drenti 
nali  ^borale  bacche  de  ifuperbi  faranno  col  fuoco  cbtufe  e  ferrai  p^rT. 

tramo .  M  oora  gli  occhi  di  coloro  ,che  vegghiano  nel  mal  fhrc,e  nelle  catt,uc  L. 
txtioni  faranno  cauati  per  opra  degli  esecutori  della  Diurna  giufiitia .  Mora  Lei 

Pff>^fiocammanoconmoltajrettaallejpurcitiedeUaca 
f^ruifangue  e  nell'alt^ 

nneiceppi,enellecatenedellacanereinfernale.  Doue  faranno  all' bora  il  padre ,  e 
la  madre?  doue  i  fratelli,  gli  amici ,  e  i  vicini  ?  Doue  fard  la  maggioranza,  l  eccel- 
lenza elamadìade  iTrencipi ',  de  i  Kegi ,  e  de  gli  Imperatori  ?  Doue  fard  la  potefìd 
dei  ignori  ?  Doue  lafuperbia  delle  liti  ?  Doue  faranno  all'hora  tanti  fornitori,  e  tan. 
te  feme<  Doue  i  tanti  veflimenti  pieni  d'odori ,  e  i  calcari  leggiadri ,  e  rMcndcnti  ? 
Dono  gh  ornamenti  di  porpora,  difeta  ,e  dibifioì  Doue  Peccelienra  dolioro,o  il  fuo- 
no  dell  ariento  ?  Douei  cibi  vari],  e  diuerfi  ?  Doue  gli  boni,  e  igiardiri  intrecciati , 

T"Tc  '  £    i™  agUÌfa  dÌ  Paridif'  ?  D0tte  '  fuPerbi  t  (ampie  cafe  addob* 

batedifim  fimi  drappi,  e  con  le  dorate  traui  lucide ,  e  Splendenti  ?  Doue  le  maliche 
Joaui,  egli  armonici  concerti  di  vartj  fomenti  ?  Doue  faranno  delle  feimunite  foni- 
ne le  pelature ,  i  Itfci ,  &  i  belletti  ?  Doue  faranno  le  lunghe  dorate  chiome  crefbe  , 
immollate,  epiene  di  lafciuo  artifitio  cornute,  e  le  ciglia  inarcate  ,  fattili,  c  come 
matura  oliua  nere  ;foUmente  per  irritiregli  animi  di  coloro,  che  loro,  quafi  pefle,do- 
ueuan  fuggire?  Doue  faranno  le  pompofe  vofle  cadute  piene  di fraflagli ,  e  di  fra/che-, 
ne  ?  Doue  gli  ori ,  le  perle ,  e  le  gemme  diuerfe ,  con  cui  fiadornauano,  non  per  lodar 
Dio ,  maperferuir  al  Diauolo  d  inferno  ?  Doue  faranno  i  fuperbi  letti  dorati ,  fontina. 
delU  lor  lufiuna ,  e  delle  lorofporche^e  ?  E  doue  faranno ,  final, natte  coloro,  c'hom 
congregano  tefon  nell'arche,  eneUe  caffè  qui interra;  che  maledicono ,  e  difeauianoi 

poueri;  che  non  temono  Dio,  e  non  credono  il  futuro  jlretto  giuiìtio  di  Chrijlo?Quan. 

to  biaderanno  fefìeffi ,  e  con  quanto  dolore  diranno,  fèn^a  alcun  frutto  però  ;  Mife- 

u,  &  infelici  ;  tipi  erauamo  infognati ,  e  non  attendemmo  ;  erauamo  ammoniti,  e  di. 

Jpre^auano  lammomtiom ,  che  ci  erano  fatte  ;  erauamo  protcflatij  non  credemmo  . 

Degni 
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Degni  fono  igìuditij  di  Dio,  e  degnamente  babbiamo  riceuuto  il  meritato  cafiigo,con- 
forme  all'opere  nosl>e.Oime,che  per  le  temporali  allegrezze  nefande,  femo  battuti >  e 
flagellati  ;  per  vn  picchi  tempo  di  rìffrigcìio,femo  confumati  da  un  fuoco  perpetuo, 
e?  interminabile;  per  una  poca  gloria  degna  d'odio,  femo  dalla  vera  gloria  caduti  per 
fémpre  nel  fempiterno  vituperio  d'inferno  ;  per  un  poco  di  cibo,femo  fatti  priuideìle 
fidk  'iti  Cio'o  ;  per  le  ricche^  transitorie  del  mondo  babbiamo  l'immortali  ricche^ 
Xr  perduto  del  Varadifo;  e  fralmente  fcacciati  dal  confortio  de  i  Santi,  e  de  gii  elettile 
pri'ti  perfempre  del  veder  la  faccia  di  Cbrislo, femo  fatti  compagni  a  i  Diauoli  <f  abif- 
fo  e  foretti  a  lucifero  terribile ,  bombile ,  e  pieno  di  (pauento  indicibile^ ,  e  noti* 
mai  a  pieno  fentito  .  Mora  fi  verificherà  ,  ò  diletti  ,  quel  ,  che  diffe  ^dgo- 
Slin  finto  vna  volta ,  cioè  ,  che  i  fimili  faranno  congiunti  co  i  loro  fmth  ;  i  buoni  J«  « 

co  i  buoni -,  e  i  canini  co  icattiui  Gli  buominigiufli  con  gli  Angioli  gmfii  ;  eglihuo  * 
mini  iranfréfiòri  con  gli  àngioli  tranfgreffori.  I  ferui  di  Dio  ,co  tferm  di  Dio  ;  e  i 
ferui  dei  Dianolo ,  col  Dianolo.  1  benedetti  faranno  chiamato  al  regno  apparecchiato 
loro  dal  principio  del  mondo ,  e  i  maledetti  faranno  fcacciati  nel  fuoco  eterno,  quale 
non  a  loro ,  ma  è  apparecchiato  al  Diauolo ,  e  a  gli  Angioli  firn.  0  quanto  faranno 
felici  coloro ,  che        faranno  congiunti  con  gli  Angioli  gmsli  ;  e  quanto  beati  co- 
loro,ch 'amici  di  Dio,  faranno  per  fernpre  con  Dio  ne  gli  eterni,  e  fempiternt  tabernx 
coli  del  Cielo.  Hon  fi  può  dire  ,  ne  imaginare  quanto  faranno  felici  ,  e  beati  qucJU  ta- 
li ■  percioebe ,  come  dice  questo  granVadre  ,  e  come  mi  par ,  che  fu  fiat  boggi  det- 
to altra  volta  da  voi;  i  beni  del  regno  Celefle  ,  ninno  veHito  di  quefia  carne  può  m 
tende-re  ,  dire  ,  ò  penfare  comefono\  perche  ft  legge  quel  che  poco  dianzi  u  bo  det- 
to e  che  flato  detto  molte  volte  da  lutti  voi ,  Ch'occhio  non  vide ,  non  afcolto  orec- 
chio ,  enonafeefe  in  cuord'huomo  giamai  quel,  ch'apparecchio  Dio  a  coloro,  che 
l hanno  amato.  Imperò  che  ,  dice  Agoflin  Santo ,  il  regno  di  Dio  e  maggiore  di  quel 
the  fe  nha  per  fhma,e  più  eccellente  di  quel  ch'èpenfato.  Vercioche  è  pieno  di  luce  , 
ili  pace ,  di  carità  ,  difapientia ,  di  gloria  ,  d'honeftà ,  di  dolcezza ,  di  melodia ,  dt 
letitia,di  perpetua  beatitudine ,  e  d'ogni  bene  ineffabile  ,  quale  non  fip^dire,jiè 
fi  può  penfire.  Ma  il  lago  d'inferno  per  lo  contrario  è  pieno  di  tenebre,  di  difcordia, 
d'odio  ,  di  pazzia ,  di  miferia  ,  di  brutterà  ,  d'amaritudine,  d'offefa ,  di  dolore,  d 
abbrufeiamento ,  di  fete  ,  di  fame  ,  di  fuoco  inammor^abile ,  di  tnfle^a ,  di  ven- 
detta perpetua ,  e  d'ogni  male  ineffabile ,  quale  non  fi  può  dire  ,  nè  imaginare.  I  Cit 
tadini  del  Gelo  fino  gli  huombii  giufli ,  e  gli  Angioli  Santi  ;  il  Ks  *  cui  è  Dio  onni- 
potente ;  ma  per  lo  contrario ,  i  Cittadini  d'Inferno  fono  gli  buommi  ingiufli,  cjr 1 1 de- 
monid'ab  !io,iiVrencipe  di  cui  è  lucifero  fuperbo.  In  Cielo  i  fanti  igiufii  la  vijione 
de  ili  huorninifanti,e  degli  Angioli  di  collasu,  e  fopra  tutto  laviftone  di  Dio;  doue 
nell'inferno  la  vifione  degli  huomini  dannati  ,edei  Demoni ,  crucia,  e  tormenta 
ili  empi ,  e  i  peccatori ,  efopr'ogni  cofa  la  vifione  bombile  di  efio  Diauolo.^iun* 
cofa  lì  defideranel  regno  di  Dio  ,  che  non  ui  fttruoui  ;  ma  nell'inferno  niente  fttruou* 
dì  Quel  eli  è  deliderato.  *<d  regno  di  Dio  non  fi  ritrmua ,  fe  non  quel  che  piace ,  dilet- 
ta  e  fatia  ;  ma  per  lo  contrarh  nel  lago  dell'eterna  miferia  niente  fi  vede ,  e  mente 
fi  (ente ,  fe  non  quel  che  difpìace ,  offende ,  e  tormenta  nel  regno  di  Dio  è  una  fr^a 
morte ,  verità  fen^errore ,  felicità  fenxa  perturbatile  ;  ogni  bene  »  abbonda  ,  e 
non  vi  fi  truci!*  alcun  male;  doue  nella  carcere  del  diauolo  abbonda  ogni  male ,  e 
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S  M*,  «  r ,  SS  ^"l?1  *  rìmrm  '  Due  P™9al'  tormenti  fono  in  inferno  CM  vn  f  j 

^^foPPortab'le^vnfuocoineflinguibT 

far*,  «me  ftridore,  e  il  batter de  i  denti .  Da  Z  t)  ^ 

nafeono  infinite  Jorn  di  pene- ,  che  fono ,  La  pena  d'vrn  Cete  inoliti!  1  >(T'U 
la  fame  ,  la  pena  della pu^a ,  la  pena  Jl^U^S^*  n 
l'angofcia, la  pena  delle  tenebre,  la  crudeltà  del  tormenti    1  ? r  Upe!u.d'1' 
moni,  la  ferocità  delle  befde,  l'empietà  de  i  mZ^T^^f^    '  ^ 
mortali,  il  verme  della  con/cien^a ,  le  lamm7acCeCe  il^T,     r  ™T  V 

fen^adi  Cbnjh  quanto  al  vederlo,  quale  folarneme  fipera  &  a7J^}2l  ì  S 

fopra  dette,  perche  è  pena  manco  tollerabile  d'o,ni  L„Tgu^1 J  * 

unti  mali  fempiterni  faranno  foggetti .  Metto fil  ler  iT  L^wT^ 

che  faria  meglio  non  efiere ,  cb'efier  malamente  <>  VeuiocbTnZl^r      l  pn~ 

^efiere,ch'eJfere,&efierpeÌpetuammecruc^ 

cui poffa  nuocere  il  non  efiere, -ma l'bauer  Mère  ^n!Z  T 

dirut ,  ò  fratelli ,  dicequeflo  gran  Tadre ,  che  fila  ^£^£ZmJ 
efier  perpetuamente  afflitto  caudato.  0  miferi  peccati,  T^^iaÌZ^ 
^^dipapetu^efempitern^ 

uendo  mentre  videro  interra  mortali ,  confacratoa  DiotanimT  77^L 

ben  fd^'  firT  ÌefanÌ°fere  d£Ua  ^ordia,  far arm  introiti  a  Z 
beni  de  Cielo,  t  quali  quanti,  equai  fianononpuò  alcun  di  quella  carne  veflito  ni 
dire,nèpenfare  nè  intendere .  striano ,  adunque ,  tutti  òli/td  "tlZ^ct 

ZZI:  n  Ve  di  CcT  ^  T 11  temp°deUa  »**  ^deSXlZ 
l %l  ?  fa  C°"  l£  m^<>ri  dell'animo  nosìro  nelle  fante  vir- 
lìlllTr  ,  ^  ,°  vmueriale  giudmo  non  fi  farà  mentine  fi  non  dell'opere 
della  mifimordia ,  pc  rebe  con  quelle  i  peccatori  baeranno  le  loro  fcrleraggini  cancel- 

^lV"^/0WW"Tf"^U,B0'  '""ti'™  *  tanta  p^Ùra  ,  e  di 

ili  Zfl!a '  &^Tf 1  n°Slri  mÌsfiUd>  e  k  colpe, fouuenendo  ne 
tlolT, -L  mmmfratdh  dl  Ch»fi°  con  le  follante ,  di  cui  la  Diuina  Maefià  fin 
fi*2E  fi"  '  fmpmon\  '  tm  #8*»^ '  '««che poiruttef  amine  estrema 
tUT^T^'f       ' a  Cml',  nC°rd£rà  fitto  Wlt opere  di  mijmcordia,  e 

t,Z  ,  °  7'  Fln"ebe»ed^àelVadremio,  piglilteui,  &  eternamente 
tenete  quel  regno ,  che  vi  è  flato  preparato  dd  principio  del  mondo .  il  che  ci  conce- 
da  per  gratia  l  autor  della  grada ,  e  il  dator  della  gloria  ;  il  quale  con  l 'eternò  Padre, 
e  con  lo  Spiravamo  Vtue  e  regna  Dio  benedetto  ,  lodato ,  e  far*  esaltato  da  tutte 
le  creature  per  tutu  i  fecali  de  Jecoli  .^fmetu . 

i^l  lungo  ragionamento  del  futuro  Giudido  baueua  dato  fine  Gherardo .  Il  quaU 
bauendo  molto  impaurito  igiouani  dmorofi  del  Signore ,  alami  di  loro  furono,  che  fé- 
dei,  ejen^afine  beati  riputarono  coloro  ,  eh,  dal  giusto  giudice  Giefu  Cbrijto  fi  finti, 
tanno  m  pel  giorno  di  tanto  fpauento  dare  lafàuoreuole  fenten^a  quando  dirà  loro  ; 


Venite 
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Venite  benedetti  del  Vadre  mio ,  pigliateui,  &  eternamente  godcteui  il  regno  ,  che 
vi  è  flato  apparecchiato  dal  principio  del  mondo  ;  &  alcun  altri  difcorreuano  intor- 
no alla  confusone  de  i  dannati ,  quando  dirà  loro  con  irata  -voce  il  figliuolo  di  Dio  t 
Giudice  vniuet fiale  di  tutti  i  viui ,  e  di  tutti  i  morti  ;  uindatc  ,  maledetti  >  nel  fino- 
c»  eterno,  il  quale  c  apparecchiato  al  Diauoto,  e  agli  gingilli  fiuoijcguaci .  Ma 
poi  che  furono  le  paure  mancate ,  e  cejjati  i  dificorfi  ;  il  Vrcncipe ,  fien^a  punto  muo- 
uerfi  dalfiuo  fieggio  ,  cojì  cominciò  a  parlare .  ChriSìiani  compagni ,  come  tutti  benifi- 
ftmo  fapcte ,  A(o»  è  alcuno  ,  che  cofi  perfettamente  operi ,  e  che  coft  irreprenftbile  fin 
nell'attion  fitte,  che  non  fiia  morfio,  e  lacerato  bene  jpefifo  dall'inuidia  co  i  denti  de  i  ma- 
ligni; e  che  non  lo  percuota  cor.  tutte  le  fior  fine  fiouente  la  malignità  di  coloro, che  con 
fini flr  occhio ,  e  con  torto  giuditio  l'altrui  operationi  mirano  pieni  di  toffico  ,  e  di  ve- 
leno mortale? .  Come  voifapete ,  domane  faranno  quindici  giorni ,  che  noi  per  do- 
uer'alcuno  alle  igiamento  pigliare  alle  malcnconie,  e  a  i  di/piace; i ,  che  fientiuamo 
per  la  pietà  di  coloro  ,  che  perlanofitra  Città  continuamente  fii  marinano  di  fame , 
poi  che  quello  tempo  carefliofo  cominciò ,  vficimmo  di  Fano .  il  che ,  fecondo  il  mio 
giuditio  ,  non  fu  fie  non  benfatto  ,  fi  perche  le  tante  mi  ferie  non  fi  poteuano  fienai 
gran  cordoglio  vedere ,  fi  etiandio  per  non  hauer'occafitone  di  riprendere  la  poca  cura  , 
e  la  poca  prouifiiont  di  coloro,che  più  toflo  ad  ogn  altra  cofia, ch'alia  cura  de i pouerelli, 
attendeuano  .  La  vita  noilra  in  queiìi  dì  è  Hata ,  come fiapete  ,  tale ,  che  giufta- 
mente  non  può  da  huomo  di  mente  fiana ,  efifiere  ripigliata  .  il  che fien^a  dubb:o,pcr 
honor  di  Dio,  e  perfieruigio  di  voi ,  e  di  me ,  m'e  cari/fimo .  Hot  a  perche ,  fie  noi  pi» 
fiìejfimofra  queflefitlue ,  facil  cofia  efier  potrebbe  ,  che  qualche  male  intendente  mor- 
dacela noìira  troppa  dimora  a  qualche  finifitro  fine  torcefifie ,  onde  biafimo  tale  ce  ne 
auuenifse  poi ,  che  tutto  il  no/ìro  fipirituale  contento  hauutofin bora  ci  turbafic  .  Ver 
lo  che  ,  poi  che  ciaficuno  di  noi  ha  hauuto  la  fiua  giornata  ,elafiua  parte  di  quell'bono- 
re ,  ch'ancora  in  me  dimora  ,  giudicherei ,  quando  non  vi  ftiacefie ,  che  conueneuole 
cofia  fioffie,  che  noi  là,  onde  ci  dipartimmo ,  tornaffimo  .  E  perciò  ,fie  voi  il  mio  giu- 
ditio fieguir  volete ,  io  la  corona  datami ,  infin'alla  noftra  partita ,  ch'intendo  ,  che 
fìa  domatina  ,  mi  fieruerò  ;  e  quando  voi  in  altra  gmfa  deliberarle  ,  io  ho  già  nell'a- 
nimo deliberato  cui  per  la  fieguente giornata  n'habbia  a  incoronare .  Furono)  ragiona- 
menti vartj,  ediuerfit  fra  la  deuota  brigata,  ma  alla  fine  prefiero,  che  bene  fiof- 
fie l'efieguireilconfiiglio  del  Vrcncipe  loro  ■  e  cofii  di  fare  deliberarono  com'egli ,  fag- 
giamente  decorrendo ,  haueua  detto  .  Ond'egli  ,  fàttoft  il  Sinificalco  venire  ,  ciò  che 
la  fieguente  mattina  far  doueffie ,  a  pieno  gli  diuisò  ;  e  fin'all'hora  della  cena  licen- 
tiati  igiouani ,  dalfiuo  feggio  con  loro  it;  pie  Ci  leuò .  I  gioiuni  ficiolti  da  ogni  propa- 
ga ,  per  ricrear  fi  vn  poco  gli  animi  dopo  tanti  penjieri  ,  e  tante  cure  ;  chi  ad  vn 
diletto ,  e  chi  ad  vn 'altro  per  quelle  fielue ,  e  per  quei  prati  fii  diedo  .  E  l'bora 
della  cena  venuta,  e  posìe  le  tauole  ,  bened fiero  leviuande,  e  con  fiommo  pia- 
cere lietamente  cenarono  .  I\efie  demtamente  le  grafie  al  Signora ,  il  Vrcncipe 
voltatofii  convn  piaceuol  rifio  verfio  Cirillo ,  gli  impofe,  che  /oprala  Cetra  diTS(i- 
cofirato  vna  Cannona  diceffie  .  il  quale  allegramente  con  dolci  note  fioatti  cofi  die- 
de principio . 


Tt  Quat 


■tjt  Giornata  Decima. 

Qualpotria  mai  mortal'huono  ferrarci 

Con  jenno  ,  ò  convintiti 

In  pkciol  vetro  gli  abij/i  del  man  * 
Uual  fornito  intelletto 

Totria  intender  la  gloria  de'  beati  ? 

^th  che  più  ageuolmentc-3 

In wn  vafo  ben  tiretto 

Si  chiudrebbon  gli  Occeani  fmi furati , 

C he  capir  con  la  mente^> 

la  gloria  di  color ,  ch'eternamente^ 

Codon gioie  compiute^ 
In  C iel  con  l'alme  a  Dio  gradite ,  e  cara  . 
t*s4  vna  cofa  infinita-, 

Tronfi  può  ajfegnar  fine ,  ed  vn'immenft^ 
*{pn  comprende  miftira-, . 
O  voi ,  ch'eterna  vita^, 
Godei  in  del  con  caritat' accenfa^  • 
Ch1  è  la  vofira  ventura^  , 
Se  non  lieti  fruir  l'eterna  cura-,  , 
E  con  piena  fallite^ 
Quel  che  fruite  più  non  fojpi.are^  ? 
Felice  compagnia-, 

De  Cutadin  fuperni  ;  egloriofa^ 
Letitia  di  coloro  , 
Che  per  diritta  vios 
Tornati  da  questa  vita  fkticofa^, 
<A  l'eterno  rifioro . 

Quai  melodie,  quai  canti  in  vn  (òl  eboro 
Il  Trono,  elaVrttutcs 
Tanno  con  note  armoniofe ,  e  rares  s" 
${on  vide  occhio  giamai , 

*{è  afcoltà  orecchio ,  né  in  cor  dhuomo  afeefe^s 
Qt4cl  che  l gran  Dio  de' Dei 
Cinto  d'eterni  rat 

Ha  preparato  a  clnglt  fu  corte fe^s  . 
Deh  Signor  tu  che  Jet 
La  gloria  de'  beati ,  e  eh' anco  bei 
L'anime ,  hormaifi  mun 
Scucilo  nojìro  fi  lungo  deftarc_s  . 

Lodarono  tutti  vgttalmente  la  deuota  Cannone  di  Cirillo  igiouani  religioft  ;  ef- 
findo  già  della  notte  preffo  ch'vn  ter^o  pafiata;  come  al  loro  Vrencipe  piacque  ,  tutti 
iandaronoa  ripofare  .     pena  apparile  la  Stella,  che  và  inan^i  al  SoteU  mattina , 

che 


Ragionamento  Decimo.  f 

the  l'accorto  Sìnifcaho  con  l'aiuto  dei  compagni  tutu  h  Cl*»^  *  r  •  " 
quel  fané,  che  gli  era  M'ordinato  L  fem  auinti,  OndeaZTÌ^T  ptf 
t  delle  beflie  leuatofi  il  Vrencipe  denoto ,  fuc  unti  gli  Xic^Tt'  ' 
«fa*.  Cbiefa  ,  fecondi  ilfJo  cofiume  Lo ,  bauendo  ZZ^Tf  Tt  \  *  1f 
a  a  cafa  tornati^  ;  quando  ,  che  gii  ,1  Sinìfcalco ,  fecoZZjjTT  ' 

l**.*  Z^deldifamvr^i^^^ 
franarono.  E  giunti  nella  Chiefa  maggiore,  di  dcue  partiti  ftrano  ,  /',  T 
buegratie  alSignare;  quando  tem^r^piglùmdalv^éJ^  È^ 
k  commiato ,  tutti  fe  ne  tornarono  alle  lor  Cafz^ .  «moreu$~ 


11  fine  della  Decima,  Se  vltima  Giornata  del 
Deca  merone  Spirituale. 


LA  TAVOLA  DI  TVTTI 

GLI  ARGOMENTI, 

°   SOMMARH  DE    I  CENTO 
ragionamenti,  che  fi  contengono  nel 
prefente  Libro  . 


NELLA  PRIMA  GIORNATA  SOTTO  IL  PRFNCI 

^pÌ?^'9  ■  *****  *****  t* 
'  ac.irre  3 

re  ttund,o  fopra  le  parole  dell'Apodo  quando  di iffè,  Ch'ella 
tolera,ch'eUa  crederla  fpera,ch'ella  foifre  tutte  le  cofe,e  che 

ni  ;  c  de  1  fuoi  fanti  verfo  la  diurna  Maefii  Tua.  2carre  ,„ 

Zìcln  n°mC  C1rftian,0>  c  d'ondc  deriui  fi  dice .  Si  biafmanc  i  catti- 

buoni  Cnrilham,  equai  no.  a  -arte 

Che  doaemo  non  pur  perdonare  i  nimicane  ci  hanno  pffefe,ma  Sene 
donano  amar  loro  e  far  Jor  bene  nell  occorenze^  pregar  per  loro  cobìc 
fecero  molti  fanti ,  fi  del  yecchio,come  del  nuouo  Tefiamento,e  diritto 
medehmo. 

Si  ragiona  della  pace,  e  fi  dice  ciò  ch'ella  fia .  Ch'ella  è  triplice ,  cioè  ara- 
macchiata ,  fimulata ,  &  ordinata .  Si  biafma  la  prima  ,  e  la  feonda  ,  e 
fi  loda  rVltima.  ' 

Che  cofafia  Cattiti  fi  ragiona;  delle  melodi  fi  tratta;  e  com'ellas'habbia 
a  mantenere  fi  difeorre  con  gli  effèropi,  e  con  la  dottrina  de  i  Sfug- 
gendo la  prattica  delle  feminc. 

Ch  e  bruttifsima  cofa  ^briachezza  ;  e  fi  biafinano  grandemente  gli  vbriat 
ch./econelTempideteltabni  cofi  del  vecchio,  COmedcl  nuouo Tefìa- 
mento  fi  moftra,che  deue  effer  grandemente  fuggita  da  tatti  gli  huomi- 
ni  d  ogni  fello ,  c  d  ogni  eti.  b  , 

Si  vitupera  il  vit.o della  Lufiuria.e  i  fuoi  effetti  fi  moflrano,  e  la  fua  brntttz 
za  •  ammonendo  aafeuno  eoa  eflempi  a  f  uggirla  con  tutte  le  fue  forze . 
cu  dice  come.  • 


51 
Si  di^ 


T  J  V  O  L*A. 

Si  difcorre  quanto  fia  danncuole,  e  quanti  mali  effetti  cagioni  I-Orio  •  infe 

guando  con  gli  cfTempi.cofi  delle  cofe  fe.ifate.come  dell'inferiate  come 
s  habbia  a  fare  per  fuggirlo.  a  ca'rre  6 

Che  cofa  fia  l'Inni  dia  fi  dice;  di  quanti  pefsimi  figliuoli  fia  Madre,-di  quan- 
ti mali,  e  di  quante  rùine  fia  cagione;  &  in  vituperio  di  lei ,  e  de  gli  in- 
uidiofi.oon  le  fentenze  de  i  Padri ,  molti  biafmi  fi  raccontano. 

Si dice, Che  ci  è  ,  dopò l'hauer peccaro.ucceflaria la  Penirenza  fe  volctno 
andar'al  Cielo  .  Ciò  ch'ella  fia  fi  dice  di  fenrenza  de  i  Padri ,  e  gli  vti- 
li ,  che  ci  arreca  fi  ragiona  ;  efiortando  ciafeuno  con  gli  eflt  mpi  de  i  fan- 
ti ,  cofi  dell'antica,  come  della nuoua  l  egge  ,  a  far  de  i  fuoi  peccati  pe- 
nitenza prima  ch'alia  fine  s'arriui  della  vita  prefente.  g0 


NELLA  SECONDA  G 10RNAT  A  SOTTO  IL  PREN- 
cìpato  di  Crìfìppo  fi  ragiona  particolarmente  della  H umiltà,  a  car- 
te co 

Ci  diffinifee  ciò  che  fiaHumilti  fecondo  S.  Tomafoje  difeorfo  che  fi 
è  fopra  dodeci  grandi  di  lei  fecondo  S.  Benedetto.fi  rocca  fuccinta- 
mente  nella  fine  dell'Humiltà  di  Giefu  Chrifto  Signor  noftro.  a  carte 

Perche  fia  datarti  i  fedeli  fuggita  la  Superbia ,  vitio  dirittamente  contra- 
rio all'Humiltà,  fi  dice  ciòch'ella  fia.-  e  dopo  l'hauer  difeorf)  fopra  do- 
deci gradi  di  lei,  s'ammonifee  il  peccatore  con  l'efiempio  di  Cirillo 
all'Humiltà  fanta  .  py 

Con  i'occafione  di  trattar  dell'Humiltà  grande  della  Vergine  Madre  di 
Giefu  Chrifto,  fi  dichiara  l'tuangelo  Miffuseft  Angelus;  e  molte  virtù, 
e  molte  lodi  fi  dicono  di  efla  Beati fiìma Madre  .  10  + 

Ragionandoli  intorno  a  tre  gradi  dell'Humiltà  fecondo  il  deuoto  Ber- 
nardo fanto  ,  fi  difcorre  della  Penitenza,  le  fue  parti  ,  e  i  fuoi  ef- 
fetti dicendoli,  e  firagionadelIiGiuftitia,  e  della  Mifericordia.  a  car 
te  1  r  t 

Si  dice  che  l'Humiltà  Chn'fliana  è  doppia;  fopra  cui difeorrendo  fi  ra- 
gionano molte  bani  fsime  cofe;  e  particolarmente  dcllHumiltà  dì  S. 
Giouan  Batti  (la  Precorforc  ,  e  delie  fue  lodi.  1  19 

Si  dimofira  ,  che  fecondo  Bernardo  fanto ,  contaminandoci  la  fuperbia 
del  mondo  con  fette  capi  di  Iepra,ci  bifognacon  altrettante  immerfio- 
ni  ,  per  renderci  netti  ,  lauarci  nel  Giordano  dell'Humiltà  di  Gic.d 
Chrifto.  jjj 

Tt   3  Si 


TAVOLA. 

S'afsimiglia  ad  alcune  cofe  rHumiIriS.,e  gli  Humili;e  conre/rcmr>;„  « 
Sane,  (idei  vecchio  Teftamcto.con.edei nuouo.s'inanima Sul!  I 
fta  vittu  dellHumiIta.  *iieuci«aque 

Si  ragiona  contamente  delPHnmilti  Tanta ,  c  dicendo/?  mo!tifsime  buf 
ne  cofe  d,  le, ,  con  moJ^rilc,econ  molt'cdincatione  fpiritual S[ 
Tuoi  buoni  effetti  fi  di  fcorre.  '  1 

Sidifcorrc :  in  tutto  il  Ragionamento  dtll'Humilti  profondiffima  di  c£ 

fi  rag,  ona  del  digiune  fi  dice  ciò  ch'egli  fia.perchefu  infiituito  com'è*] 
debb.a  digiunare,  e  molt.  Tuo,  buoni  effetti  fi  fcuoprono-  e  con  Sm 
p.od.  molc'huomini  fanti  fi  perfuaJc  ogni  fedele  Mo&^„f& 

M4 


P 

a  carte 


n*%ÉcT£R*i  Gl°RNJArA  SOTTO  IL  PRENCI- 
ttodiCrifogonoJi  ragiona  della  Solita dine.  acarte  l6j 

S  W  *****  diCc°™°  te  Tue  Iodi ,  e  fi 

fono  '  a"o  fiStì9  °CC,a  r°"  •  ?  i  F*8*  dd,C  Citti  >  ««Arando  che 
fenolo  fauopu  ne  !  deferti  da  Dio  molfamici  della  Maina  MaefU 

Si  dimoftra,che  s'ingannano  cotoro.che  dicono,  che  l'hnomo  non  prò  ti 

Se^y^rH^*^^^*^»^  cw  foio . 

Fon  fi  ,  5JÌ  "°n  H  r  Chl  10  fKUÌ  5  C  fi  m°ftra  ****  toÙtift  non 
lono  Joli.e  che  pero  non  fono  miferù  .  6 

due  che  cofa  fia  la  vira  Attma.c  la  Conremplatiua.  „  , 

Si  roccano  le  qualità  del  Monaco  Solitario,  e  infieme  le  Aie  Iodi  fi  dicono, 
loaandofietund,o  la  Solitudine  con  glieflempide  i  grandi  del  mon- 
do, che  per  viuer  Solitari;,  e  romiti ,  k  corone  abbandonarono,  e  i  Re. 

Continuando  le  Iodi  della  Solitudine,  fi  ragiona  foprail  verfo  del  Salmo 
r  >         ^a;"°  fonoamabili  '  tuoi  tabernacoli,  ò  Signore  delle  virtù 
E :  s  afì.m.gha  P,etro  Damiano  ad  Elia  Profeta.  Con  gli  eflempi  di  Da- 
nielle di  Maria  Vergine ,  e  d'altri,  «'militano ,  perfuadendo ,  al  deferto 
tutti  ìdefiderofi de  ifauon  del  Cielo.  Ig 

*er  inamorar'i  buoni  della  fclicudiac,*  del  deferto^  difeorre  fopra  le  vite 

d'ai  cu- 


TAVOLA. 

d'alcuni  fanti  folitarij  .molte  lor  virtù  trattando  per  cJar'eflémpio  ado- 
perar bene  nell'Eremo  .  j  <.  j 

S'afiimiglia  la  vita  foli  taria  fpiritualmentc  a  quattro  cofe ,  c'ha  in  fe  corpo- 
ralmente la  folitudine,-  &  i  folitarij,  &  i  contempl.uiui  per  alcuni  cflcm- 
pi  fono  affimigliati  alla  damma ,  cioè  alla  capra  faluatica .  i  8  ì 

Si  fcuopre  in  qualche  parte  quanto  fiano  dannofe  le  Città ,  e  le  Cittadine 
conuerfitioni  a  coloro ,  che  defidcrofi  di  feruir'a  Dio  folitarij,  e  romiti 
hanno  del  tuitolaffaro  il  mondo  ,e  le  mondane  vanità.  196 

Ragionandoli d'vna  ciuile  , e domclìica folitudine,  fi  loda  affai  loftar'j» 
villa;  e  l'cffercitio  dell'Agricoltura con  gli  «Tempi  de  i  gradi ,  la  quiete 
grande  moftrando  ctiandio  di  coloro,  che  ritirati  fi  (tarino  in  villa . 
a  carte  10 1 

Si  parla  del  Silentio  per  eflere  Irato  molt'oflcruato  da  i  folitarij;  e  dicendofi 
delle  fue  lodi ,  fi  fcuoprauo  molti  buoni  effetti  di  lui  con  gli  «Tempi  de 
gli  huomini  làuti .  207 


NELLA  QV  ART  A  GIORNATA  SOTTO  IL  PRENCI- 
fato  di  Teodoro  Ji  ragiona  dell' Or  attorie .  a  carte  216 

C  I  diffuiifce  che  cofa  fial'Oratione  fecondo  i  fanti,e  fecondo  i  Gramma» 
tici .  Quante  fiano  l'orationi ,  ch'a  Dio  fi  fanno  ;  s'a  Dio ,  ò  a  i  fuoi  fan- 
ti, òall'vno,  Scagli  altri  fi  deue far l'oratione  fi  dice, e  come  fi  dee  fare 
ctiandio.  216 
Si  dice  come,  quanto,  e  con  che  pofìtura  di  corpo  s'habbia  a  far  l'oratione 
con  gli  efTempi ,  fi  del  vecchio ,  come  del  nuouo  Te/lamento,  e  di  Gic- 
fu  Chrifto  medefimo  .  221 
Si  difeorre  medefimamenre  con  gli  efTempi  de  i  fanti  dell' vno,  c  dell'altro 
Te  (lamento  ,  Doue ,  e  Quaado  s'habbia  a  far  l'oratione.  229 
Si  ragiona  de  gli  impedimenti ,  che  ci  occorrono  orando,  onde  fi  cagiona, 
chenonfemo  «lauditi;  e  come,  e  che  s'habbia  a  domandare  nell'ora- 
tione.  2J5 
Accioche  ciafeuno  s'inamori  dell'efTercitio  dell'oratione,  de  gli  ammirabi- 
li effetti  di  lei  fi  ragiona .  241 
Si  fèguita  la  prefa  materia  di  ragionare  de  gli  effetti  ftupendi,  &  ammira- 
li dell'oration  fanta .  24! 
Si  difeorre  da  gli  effetti  dell'oration  fanta  intorno  alle  lodi  di  lei ,  c  molte 
buone  cofir  fi  ragionano  per  accenderci  maggiormente  in  coli  gioueuolc 
effercitio  .  a  jy 

Per  inanimar*!  tiepidi  all'eflercitio  molto  gioueuole  dell'oration  fanta,  fi 

Tt    4  inoltra. 
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nSSZSSSS*  'X  fa"^''  Co^e!!a  vecchia,  come  della  nuoualW 
I  hanno  cflerci  tata,  cChnfto  mcdefimo  con  loro  per  noftro  bene 
Con  molta  chnftiana  vtrhta  ti  decorre  per  chi  s'haboia  at  l'orbe' ' 

Si  tratta  di  quali  orationi  più  fi  compiaccia  il  Sitare  ,  e  fi  dichiara  con 
1  occasione  ,  e  con  l'automa  de  i  PadrttOratio*  Dominicale  2?l 


NELLA   STINTA  GIORNATA  SOTTO  IL  PRFN 

co  ?  n'  S  ff' -Tente  CT  V,U  ben  Sro<ra  «'da  »  vn  pfcciol  bu! 
cod  vn  aco,  eh  entri  il  ricco  nel  regno  de  ,  Cieli  .  *  Ja 

ierfu  :ileTrnte  lmctt*  '  ?  Ì  P°«*"  molatile  chrifiiano  •  \  fi 
perfide  cufeuno  al  fregio  delle  ricchezza  del  mondo,  &  ad  amar  le 

Con  fette  capi,  e  con  eflempi ,  &  atìtonti  fi  dimofira  perche  le  riccheae 
mondane  fiano  dette  fp.ne,  e  fiano  affigliate  alle  |me,  pòi  che  o„eì 

Con  i  a.  tonu  de  gh  fentton  Ecdefiiftici,  e  con  1  eflfmpiode  i  fanti  tri 
g.ona  del  difpreg.o  del  mondo,  e  delle  fue  fallaci  ricchezze  W 

S  t;S  1  m°nd°Ka,,,aerC' 31  mare' al  deferto'  3      S« ,  a  vJX! 
nepro,  \  ad  vn  ombra;  e  quindi  Poi  con  gli  effempi  de  i  fi»ti  fi  perfua 
£ fregarlo ,  &  a  fuggirlo  ,  come  cofa  dannofa ,  con  Siete 

BtS^it£  ^-orita,e  con  gli  cffeipi.che  non  pure  non 
c  min,  mach  e  ottima  cofa  la  pouerri. 

Seguendo  fi  dimoftra  ,  ch^  buona  la  pouertà,  e  chei  poueri  per  eflerb 11 

Con  moltofPintualeContento,efodi$fattione,brieuementc  firasionadel- 
la  pouerta  del  fighuol  di  Dio  Giefu  Chrifto  noftro  Signore  8  ,la 

vita,  cdcllafdicua  della  futura  felice,  e  beata,  fi  ragiona.  3iS 
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NELLA'  SESTA  GIORNATA  SOTTO   IL  PRENCI- 
fato  di  Panfilo  JJ  ragiona  dell  'Auaritia .  a  carte  330 

SI  dice  di  fcnten?a  de  i  Padri ,  Che  cofa  fia  Auaritia,  di  quai  cattiui  ef- 
fetti lìa  cagione  ;  e  di  quanti  pcfsimi  figliuoli^  figliuoie  fia  madre  fce- 
lcraca.  540 
Si  continua  il  ragionar  dei  cartiui  effetti  dell'auaritia;  quale  porta  ch'è  sii 
il  Tuo  carro  fecondo  Bernardo  fanto ,  fi  dà  ali'auaro  qualche  falutare  ri- 
medir»  perche  non  caggia  nella  perditione  eterna  .  1^6 
Si  dimoflxano  le  pazzie  de  gli  auari ,  e  quanto  fiadinórmifsimo  monttro  la 
auaritia.  351 
Si  dichiarai  fi  moftraciò  che  fégnifìchi  queflo  monfiro  brutto,  e  fpauen- 
teuole  dell'auaritia ,  e  fi  biafmano  molto  gli  auari .  357 
Continuando  il  penderò  del.primoragionamento,fi  difcorre  fopra  altr'oc- 
to  figliuole  dell'auaritia,  biafmando  molto  la  crudeltà  de  gli  auari. 
a  carte  361 
Si  dimoftra,  che  non  è  pofsibile,  chegli  huomini  poflano tanto  acquiftar- 
fi  delle  terrene  ricchezze, che  ficontentino;biafinundo  fempre  connuo- 
ui  modi  l'auaritia,eg!i  auari .  366 
Continuando  ne  i  bialimi  dell'auaritia ,  fi  dice  ,  che  da  lei  nafcono ,  come 
dal  marei  fonti,  tutti  i  mali;  e  fi  ragionano  cofe  molt'vtili.  371 
Si  continua  ne  i  biafìmi  dell'auaritia,  e  in  parte  fi  toccano  i  precetti, ch'el- 
la dà  agli  auari  tiranni  ;  e  fi  dicono eriandio  molti  buoni  ammaeftra- 
menti chViftiani  .  377 
S'afsimiglial'auaritiaalla  cipolla,  all'ombra,  al  fuoco  del  zolfo,  avn  la- 
go, e  finalmente,  con  moJt'vtile  s'affimigliaalla  radice  conforme  al  det- 
to dell'Apoftolo ,  che  la  chiamò  radice  di  tutti  i  mali .  381 
Standoli  nelle  maldicenze  dell'auaritia,  fi  biafima  coloro ,  che  per  auari- 
tia non  vogliono  dar'a  Dio  quell'vbidienza ,  che  gli  deuono,  che  fono 
le  Decime,  intorno  alle  quali  molte  buone  cofe  fi  difcortono .  38$ 


*r  a  v  o  l  a^r. 


^ELLA  SETTIMA  GIORNATA  SOTTO  IL  PXFH 
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T  A  V  0  L  *A 


KELLA  OTTAVA  GIORNATA  SOTTO  IL  PJtEN- 
cipato  di  N leandro  fi  ragiona  della  Tributai  ione .        a  carte  45  5 

DTfeorrendofì ,  che  cofa  fia  Tribulatione ,  c  di  quante  forti  con  otti- 
mi eflempi  fi  dicono  cofe  di  molt'vtilc,  e  di  molto  contento  fpiritua- 
le.  45* 
Si  dice ,  che  non  fo!o  è  mala  cofa  il  fuggir  le  tribulationi ,  ma  ch'anche  ci 
fono  nece(ririe ,  è  proffitteuoli  per  quattro  capi,  fe  ben  ci  paiono  molto 
graui ,  penofe ,    amare.  46 1 

Perche  niunoè  fenza  tribulatione  in  quefto  mondo,  fi  moftra  che  gli  huo- 
mini  fanti  per  arriuar'al  Cielo  hanno  patito  l'amare  tribulationi  di  que- 
llo mifero  mondo  bugiardo".  468 
Si  difeorre  in  qualche  parte  le  tribulationi  par  troppo  acerbe  di  coloro  % 
che  fono  confinati  perpetuamente  nella  durifsima  carcere  d'inferno ,  c 
con  molestile.  47 j 

Dopo  l'hauer  ragionato  delle  tribulationi  che  patono  gli  huomini  in  que- 
fta  vita ,  fi  moilra ,  che  pèrche  (orTrimo  patientemente  per  amor  di  Dio 
que Ite  tribulationi,  fono  fegni  della  noftra  prede ftinatione;e  che  però 
deuono,  non  folo  effer  fofferte  volontieri  da  noi  per  amor  fuo;  ma  ch'an- 
che deuonoelfer  bramate  con  turtoil  cuore;  moftrandofi  etiandio  in 
qualche  parriccllajch'elleno  fogliono  bene  fpeflb  partorir  bonifsimi  ef- 
fetti »  47i> 
Si  ragiona  de  gli  effetti  mirabili^  che  cagionano  le  mondane  tribulationi  a 
gli  huomini  amici  di  Dio.  485 
Si  continua  il  ragionar  de  gli  effetti  delle  tribulationi  ftupendi,  &  ammi- 
rabili molto,  e  con  molatile .  49 1 
Si  ragiona  del  difprezzo  delle  profperiràmondaneje  dell'amor  fi  dice  ctiarv 
dio  delle  tribuìationi,e  de  i  flagelli-di  quello  mondo.  495 
Si  ragiona  perche  permetta  Dio,  che  fiano  tribulati  gli  elletti,egli  amici 
della  Diuina  Maeftà  fuaj  intorno  a  che  fi  dicono  cofe  moltVtili  al  Chri- 
ftiano.  50 1 
Con  molt'vtile  fpirituale,  e  con  molto  contento  fi  ragiona  della  Perfccutio 
ne,  e  che  i  Santi  medefimi  fono  fiati  perfeguitati  »                     j  07 


«o^f»  ^^o»  «jj-^^a» 
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TAVOLA. 

NELLA  NONA  GIORNATA    SOTTO  IL  PRTMrr 
tatod^^r^o»a  della  rancia.  acari 
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tia  ;  come  s'aiuti,  e    S  '  q"aI  fìa  Ia  vera  >  e  ,a  Perfetta  patica- 
cono  cofe  molt  uti,,,  e  molto  bS,e    ,nt°n,°  *  fi  di- 

Si  moftra ,  che  tutti  gli  amici  di  Dio  dell'uno  e  dell'altro  T,  ft  , 5 1 5 

no  hauuto  quefta  uirtù  della  oatienrii  •  r  a     Teftamento  han- 

fto  medefimo  hauendo  iniimaio  c E*?  ff  TP' loro' e  di  ChA 
rnoftra  il  modo  tónffiS^  «  '**  **  « 

Decorrendo  deIJa  patiemia  indicibile  di  Sch  L  e;  n  5  2° 

*gjjJW3  molte  cofe  nobili  J^uài^  j£  ^ffi«**cwS£j  ' 1 
V^— c  fi  ragiona  de  i  catefui  patieL ,  e  della  Staffi 

;  altre  cofe  utili ,  e  chrifhane  .  * ?  ' IU',emC  11  d,rcorron°  molte 

Si  continua  nelle  fimilitudini,  c'ha  la  virtù  /W,  ^  u  ■  •  s*7 
ne  altre  cofe,  cioè  con  l'Elice  arbore  con  ^"tade"aPat,en^conalcu- 

.  etiandio  ,  ch'è  detta  Cappati  '  A  ^  raluaClC°'C  Con  1<hsrba 
Si  ragiona  molt'utilmente,  e  con  eli  eflTrmm  — .    i  j      •     ,  .  563 
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T  A  V  O  L*A. 


NELLA  DECIMA  GIORNATA  SOTTO  IL  PREN- 
cipato  di  T eofilo  Jt  ragiona  della  Beatitudine .  a  carte  5  80 


S 


I  ragiona,  che  cofa  fìa  la  Beatitudine ,  in  che  confitta  ,  e  quante  fo- 
no (i  dice  con  l'autorità  ,  e  della  fcrittura,e  de  i  Santi  con  molt'vtile 
fpirituale.  s8o 
Acciochc  ogn'vno  più  ageuolmente,  per  acqui ttar/Fallegrezze  del  Cielo, 
fugga  i  pericoli  de  i  tormenti  d'abiflb;  de  i  gaudi j,  e  dell'allegrezze  ce- 
letti  li  ragiona  con  molto  fpirituale  contento.  587 
Si  ragiona  dell'eccellenze  della  Beatitudini ,  e  all'equi  (lo  di  quella  s'inani- 
ma ciafeuno  brieuemente  ,  e  con  poche  parole.  J  93 
Si  dice  delle  Beatitudini  mondane  ,  cioè  doue  pofero ,  e  done  pongono 
molt'huomini  del  mondo  la  loro  Beatitudine  ;  e  poi  doue  fia  la  vera,  e  la 
perfetta  Beatitudine  noflra.difcorrendo  fi  dice  .  5  99 
Si  dice,  che  per  acquiftarfi  la  Beatitudine  del  Cielo,  fi  deue  con  l'effempia 
de  i  ianti  difpregiar  quelle  cofe,  doue  hanno  gli  huomini  d'hoggi  porte 
le^oro  mondane  beatitudini  fallaci.  606 
Si  difeorre  (opra  l'otto  beatitudini  predicate  da  Giefu  Chriftoa  gli  Ape- 
rtoli nel  monte,  doue  molte  cofe  buone  fi  vedono  ,  e  di  molto  profitto 
fpirituale.                                                                      61 3 
L'otto  beatitudini  predicate  da  Giefu  Chrifto  s'afsimigliano  difeorrendo 
ad  alcuni  uenti,  òa  gli  efletti  d'alcuni  venti ,  con  cui  hanno  conformi- 
tà ,  e  proportione .  62» 
Con  l'autorità  della  Scrittura ,  e  de  i  Padri,  fi  va  afsimigliando  la  Beati- 
tudine a  dicce  folenni  conditioni  d'vna  nobilifsima  ,e  fontuofifsima 
Cena.  620 
Si  difeorre  come  s'habbia  a  fare  per  confeguir  le  celefti  vinande  nella  meo 
fa  di  diritto ,  da  che  molto  proffitto  fi  caua ,  e  molta  fpirituale  diletta- 
tone fi  gulta.  636 
Con  molt  horrore  ,  e  con  molto  fpauento,feruendofi  fempre  dall'autori- 
tà della  fcrittOra  ,e  dei  Dottori  Ecclefiaftici ,  fi  ragiona  intorno  all'v- 
niuerfale  Giuditio,che  farà  Giefu  Chrifto  ncll'vlrimo  giorno  del  mon- 
do . 


Fine  della  T amia  degli  Argomenti,  del  Deca- 
merone  S prunaie. 
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IN  VENETIA,  M  D  X  Cini. 


<t*tpreffo  gli  Eredi  di  (fiottarmi  Vari/co . 

i       62  2  6  61  .  . 


